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ochissinio  si  può  dire  in¬ 
torno  alP  origine^  ed  alla 
vita  di  Curzio  Sprengel.  La  storia 
contemporanea  tace  su  questo  par¬ 
ticolare  le  più  rimarchevoli  circo¬ 
stanze.  E  ai  bramosi  di  sapere 

M  ....  il  giorno,  ’]  mese,  P  anno, 

5?  E  la  stagione,  e ’l  tempo,  e  Pora,  e’I  punto. 55 

possiamo  porgere  ben  poca  materia, 
con  che  satisfare  la  loro  curiosità. 
Vuole  adunque  necessità,  che  di 
questo  poco  ci  accontentiamo:  giac¬ 
ché  non  sapemmo  adunarne  meglio 
di  così.  Curzio  Sprengel  è  nato 
in  Boldeskow  di  Pomerania  il  gior¬ 
no  3.  di  Agosto  del  1766.:  in  quel 
mese,  ed  in  queU'anno  istesso,  nel 
quale  in  Parma  usciva  alla  luce  il 
più  gran  Medico  del  secol  nostro, 
Gioe>anni  Rasori.  Giovinetto  anco¬ 
ra  mostrò  attitudine  straordinaria 
nelP  apprendere  le  lingue  e  vive,  e 
morte.  Cbè ,  non  tocchi  ancora  i 
([uindici  anni,  riesciva  a  meraviglia 
nel  Greco,  nel  Latino,  nello  Svede¬ 
se.  e  nel  Francese;  più  lardi  ])OÌap- 
pr(‘se  P  Ebraico  antico,  P  Olandese, 
P Italiano,  P Inglese,  il  llusso,  ed  al¬ 
tri  idiomi  ancora;  dai  ({uali  volse  nel 
Tedesco  in  varie  epoche,  diverse 
scrii  ture  di  medica,  e  di  non  medi¬ 
ca  letteratura.  Egli  era  perciò  il  più 


distinto  discepolo  fra  i  giovani  fre¬ 
quentatori  della  Università  di  Malia. 
Se  non  che  lo  studio,  e  Pajiprendi- 
mento  delle  scienze  naturali  erano 
la  sua  prima,  e  predominante  pas¬ 
sione.  A.  queste  infatti  si  abbandonò 
con  animo  forte,  e  con  coraggio  de¬ 
terminato. 

Aventi  anni  appena  venne  addot¬ 
torato  in  Medicina^  e  il  medico  al¬ 
loro,  che  in  sì  verde  età  gli  cingeva 
la  fronte,  era  nunzio  di  altri  più  o- 
norevoli,  che  Pattende  vano  negli  an¬ 
ni  seguenti.  Ma  dei  diversi  rami  di 
storia  naturale  quello,  clPegli  ])iù 
ebbe  in  amore,  e  nel  quale  si  ad¬ 
dentrò  con  maggiore  studio,  si  fu  la 
Botanica.^  nella  quale  si  diede  a  ve¬ 
dere  profondo  conoscitore.  Il  perchè 
meritò  egli,  che  il  governo  di  Mag- 
delnirgo  lo  chiamasse  ad  insegnarla 
pubblicamente  nella  stessa  Univer¬ 
sità  di  Malia;  non  che  a  dirigere  f[uel 
vasto  orto  botanico,  di  cui  scrisse 
egli  poi  le  dovizie,  e  le  meraviglie. 
Il  che  avvenne  presso  il  1787.  alP 
incirca.  Se  non  die.,  cadendo  il  me¬ 
morando  anno  delPSq.  dovett^^  ^gb 
cessare  da  quelP  insegnamento,  e 
assumere  invece  la  carica  di  Pro¬ 
fessore  straordinario  di  Medicina 
nella  stessa  Università.  Cattedra, 
cip  ei  tenne  insino  al  1808;  nella 
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(jual  t‘])oca  dovette  pur  cessare  da 
quella,  j)er  assumer  1’’ al  tra  ili  mae¬ 
stro  ili  iilosolìa.  Perciò  rilevasi,  an¬ 
che  da  {}U(‘sto  ondeggiar  suo  di  puh- 
iilico  iiisefuiamento,  or  iieiruiia  ma- 
leria,  ed  oi-  neirallra,  coni’’  egli  do¬ 
talo  Tosse  di  squisito,  e  rolnistissimo 
iiìg'(!gno  si,  che  a  lui  non  riusciva  nè 
diiìlcihi,  nè  nuova  qualsiasi  maniera 
di  lilosoha  naturale. 

iXel  volgere  di  questi  anni  suin¬ 
dicati,  i  migliori  per  avventura  di 
sua  hrillante  carriera,  ebbe  agio,  e 
mezzi  onde  intiaprendere  diversi 
viaggi,  ch'egli  rivolgeva  sempre  al- 
ruuii'o  scojjo  di  aumentare  ogni  dì 
il  licchissimo  patrimonio  delle  dot¬ 
trine  d'ogni  guisa  già  per  lui  pro¬ 
cacciate.  Da  ciò  trasse  egli  le  miglio¬ 
ri  risorse,  onde  rassodare  pièi  e  più 
quelle  ampie,  e  lìlosoilche  vedute 
storiche.,  universali,  di  che  egli  avea 
giu  somministrate  non  dubbie  prove. 

Giovanissimo  ancora  cominciò  a 
mostrare  al  Pubblico  i  prodotti  del 
jirecoce  ingegno  suo:,  e  però  noi  tro¬ 
viamo.,  che  sino  dal  1787.  datano  le 
prime  sue  produzioni  scieidilìche, 
e  letterarie.  D'allora  in  poi  la  robu¬ 
sta,  e  dotta  sua  penna  non  cessò  più 
mai  dallo  scrivere;  e  in  quella  car¬ 
riera  proseguì  egli  sin  presso  agli  ul¬ 
timi  anni  del  viver  suo,  lavorando 
con  indefesso  travaglio  sopra  mate¬ 
rie  le  più  svariate,  e  meritevoli  di 
altissimo  studio.  Di  vero  chi  si  fa  a 
considerare  alquanto  il  lungo  cata¬ 
logo  delle  opere  sue  pulìblicate,  sia 
oi’iginali,  che  tradotte,  pena  a  cre¬ 
dere,  che  un  uomo  solo,  occupato 
nel  pubblico  ammaestramento,  in¬ 
volto  nel  pratico  esercizio  dell'arte, 
potesse  rinvenir  tempo  bastevole  a 
tante,  e  così  varie  meditazioni, 
maneggiava  egli  già  così  molteplici 
argomenti  in  modo  leggiero,  e  su- 
]>(‘rlìciale:^  ma  si  addentrava  in  essi 
più  che  poteva,  e  gli  sviscerava  per 
SI  dire,  e  li  metteva  a  nudo  per  via 


di  logica  robusta,  e  di  una  straordi¬ 
naria,  diremmo  enciclopedica,  eru¬ 
dizione.  Duolci,  che  V  angustia  di 
codesti  j)ochi  cenni  non  consenta  di 
entrare  nei  dettaglio  descrittivo,  e 
critico  di  tutte  sue  proìluzioni  scien- 
liliche,  e  letterarie^)  chè  non  sarebbe 
pur  luogo  acconcio,  e  ci  trarrebbe 
assai  giri  di  cammino.  Però  ci  basta 
di  avere  se  non  altro  toccato,  ben- 
cliè  di  volo,  la  singolare  versatilità 
(P  ingegno  in  questo  dottissimo  A- 
lemanno.  Chèa  comprenderne  tutta 
quanta  la  estensione,  e  vastità  ba¬ 
sta  pur  sola  urrocchiata  al  non  bre¬ 
ve  catalogo  delle  opere  sue,  che  ab- 
biam  posto  in  calce  a  (juesti  pochi 
Cenni  Diom’alici.  Solo  accenneremo 

o 

(}ui  della  più  grandiosa',  ed  utile 
opera  sua,  voglia m  dire  la  Stoj'ìa 
Pi'ammatica  della  Medicina .  la 
(fuale  olferiva  egli  al  Pubblico  la 
prima  volta  nel  1 79a.  in  Dalla,  sotto 
i!  modesto,  e  non  convenevol  titolo 
di  Saggio.  La  materia  per  lui  trat¬ 
tata  allora  era  distribuita  in  quattro 
lunghe  parti^  alle  quali  poi  poco  do¬ 
po,  cioè  nel  1794-  fece  tener  dietro 
un  buon  Supplemento.,  eh'’ ei  pub¬ 
blicò  neW Almanacco  di  3Iedicina 
di  Grüner.  E  a  comporre  tanta  dot¬ 
trina  storica  da  farne  rimanere  me¬ 
ravigliato  ognuno,  concorsero  no¬ 
ta  bibn  ente  le  svariatissime,  e  pro¬ 
fonde  indag  ini  sue  intorno  a  va  rii 
scabrosi  argomenti.,  sia  di  Medicina, 
sia  di  Chirurgia,  da  lui.  innanzi  queì- 
Tepoca  pubblicate.  Perocché  le  dot¬ 
trine  dei  dinamisti.,  la  storia  sfigmi- 
ca,  li  oracoli  ippocratici,  le  meravi¬ 
glie  del  magnetismo  animale,  le  teo¬ 
rie  organiche,  e  mille  altre  cose  a- 
veangli  somministrata  amplissima 
materia  alle  più  squisite,  e  prezio¬ 
se  ricerche. 

Se  non  che  quel  primo  tentativo 
di  storia  medica  avendo  menati  se¬ 
co  alcuni  difetti,  cui  nondisconob- 
l)e  poscia  l'Autore  istesso,  ebbe  non 


molto  dopo  svolgimento  maggiore, 
e  più  adeguato  consolidamento,  mer¬ 
cè  ìiì3Ieniorìe  per  servire  alla  Sto^ 
ria  della  3Iedicina^  edile  in  luce 
due  anni  dappoi,  cioè  nel  96.  Ma  più 
purgato  ancora,  più  dovizioso,  più 
robusto  si  fece  quel  grande  travaglio 
storico,  allorché  Topera  istessa  ri¬ 
comparve  al  Pubblico  dal  1800  al 
1 8o3  in  ben  cinque  grossi  volumi,  e 
ricca  di  maggiori  pregi.  Chè  allora 
viddero  tutti  il  savio,  e  utilissimo 
impiego, che  TAutore  avea  fatto  del¬ 
le  estesissime  cognizioni  sue  in  ogni 
ramo  di  scienza  naturale,  non  che 
nello  studio  delle  antiche,  e  moder¬ 
ne  lingue.  L'ordine  cronologico  del¬ 
le  vicende.,  toccate  a  questa  nostra 
scienza,  la  quale  confonde  Torigine 
sua  prisca  con  quella  deiruomo  ap¬ 
parve  meglio  distribuito,  e  meglio 
inteso.  Fù  allora,  che  la  Medicina 
ebbe  una  storia  veramente  pramma¬ 
tica;  la  quale  tosto  si  lasciò  dietro  di 
molti  passi  i  travagli  di  Schulz^  di 
K  estnei\  di  Blumemhach.  di  3Ietz- 
gei\  di  Scuderia  di  Le-Clerc^  di 
Äcker ììiann.^  di  Black,  e  di  tanPaltri. 

La  seconda  Edizione,  che  ora  di¬ 
cemmo  pubblicata  in  Malia  nel  1800. 
in  cinque  volumi.,  venne  alcuni  an¬ 
ni  appresso  volta  in  francese  da 
Carlo  Fedei'lgo  Geiger'.^  cA'à  ]mh- 
blicazione  fu  incominciata  nel  1810. 
coi  tipi  della  Stamperia  Imperiale. 
Ma  fu  tale  il  pocogarlm  dimostrato 
in  sulla  Senna  dal  pubblico  a  quella 
dotta  fatica  dello  storico  alemanno, 
che  la  versione  non  potè  procedere 
più  in  là  del  secondo  volume.  Aè 
ricomparve  più  mai  per  (pie' tipi; 
contuttoché  il  traduttore,  uomo  sa¬ 
vio,  e  ricco  di  assai  dottrina,  non 
avesse  mancato  di  rispondere  per  le 
lame,  alla  troppo  immodesta  censu¬ 
ra,  che  avea  messa  in  luce  il  ÌCillin 
wAMagazzàno  Enciclopedico,  e  al¬ 
la  ([uale  avea  fatFeco,  e  plauso  la 
generalità. 


Se  non  che  (jualche  anno  più  tardi 
ne  venne  intrapresa  una  seconda 
versione,  cui  non  toccò  fortuna  co¬ 
sì  ingrata,  ([uale  si  ebbe  la  prima. 
Di  tale  fatica  assumer  volle  il  carico 
r illustre  medico  Ä.  /.  L.  Jourdan,^ 
il  (jiiale  si  associò,  per  la  rivista  cri¬ 
tica,  il  concorso  di  E.  /.  Bosquil- 
loìiz^  tale  lavoro,  che  a  brani  Cu  mes¬ 
so  i]i  luce  ebbe  il  suo  termine  dal 
18  i5  al  182,0.;  e  lù  partito  in  ben 
nove  volumi  con  il  corredo  di  un'  in¬ 
dice  copioso,  e  ragionato.  Il  che  tut¬ 
to  insieme  cooperò  a  procacciare  al- 
.la  storia  Prammatica  ({uel  più  este¬ 
so,  e  universale  sulfragio,  che  alla 
prima  versione  avea  fallito. 

Egli  è  giusto  però  lo  avvertire, 
come  (fuesto  secondo  volgarizza¬ 
mento  francese  non  fosse  tutPopera 
de 'due  scrittori  surricordati;  ma  vi 
eblie  pur  parte  Guglielmo  S prengel,^ 
tìglio  deirAiitore  istesso,  cui  toccò 
di  tradurre  i  due  ultimi  volumi. 

Non  tardò  però  anche  T Italia  a 
provvedersi  di  buona  versione:  tan¬ 
to  era  il  bisogno,  non  tolto  pur  og¬ 
gi,  di  avere  aneli’’ essa  una  storia 
medica  la  più  prammatica,  che  dar 
si  potesse;  ella,  che  tante  glorie  può 
vantare  in  Medicina,  cui  cjualun- 
(fue  altra  nazione  non  può.  Egli  b'i 
per  ([ueslo.  che  il  Sig.  Ììoft.  Renato 
Arì'igoni  saviamente  avvisò  di  far¬ 
ne  una  versione;  la  quale  infatti 
cominciò  a  mandar  fuori  nel  1812. 
in  Venezia,  e  la  compì  nel  18  iG. 
in  12.  volumi.  Nè  alcuno  innanzi 
a  lui,  nè  altri  dopo  lui,  per  (piel- 
lo  che  sappiali!  noi,  si  accinse  a  ta¬ 
le  fatica;  il  perchè  delibesi  a  lui 
ogni  riconoscenza,  per  avere  il  pri¬ 
mo  mandato  ad  effetto  cosi  utile 
pensiero.  Ora  ella  è  appunto  ipiesta 
versione  istessa,  che  noi  riproducia¬ 
mo  attualmente. 

(Comecché  per  altro  il  grido  leva¬ 
to  in  Europa  da  (piesF Opera  tede¬ 
sca,  toccasse  moli’’ alto,  e  procac- 
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riasse  fama  di  esimio,  e  di  doUo  al 
suo  Autore:,  non  si  vuol  tacere  pe¬ 
rò,  come  il  giudizio  pronunciato  da 
non  pochi  intorno  al  merito  della 
stessa,  non  era  al  tutto  scevro  di 
ciitiche  avvertenze.  Le  quali  per  al¬ 
tro,  più  che  a  negligenza,  o  ad  in- 
sulHciente  dottrina  dell' Autore,  deb- 
honsi  per  avventura  attribuire  alla 
immensa  scabrosità  del  travaglio. 
Però  notarono  alcuni,  come  la  par¬ 
te  storica  deir  antica  Medicina  a- 
vanzasse  d’’  assai  nel  inerito  suo 
quella  della  Medicina  moderna^  mas¬ 
sime  in  quanto  è  di  esami  critici  di 
0})ere,  di  giudizii  pronunciati  intor¬ 
no  a  diversi  illustratori  medici,  e 
scrittori  i  più  riputati  delle  moder¬ 
ne  epoche.  Yiddero  altri,  come  in 
gravi,  intralciale,  oscure  controver¬ 
sie  mal  si  addicesse  quel  tono  di  si¬ 
curezza  magistrale,  con  che  PAutore 
si  accinge  a  stri  carie,  ed  a  pronun¬ 
ciare  sentenza.  Il  che  arreca  poi 
(}uesto,  ciregli,  credendo  di  addur¬ 
re  prove,  ed  argomenti  inconcussi, 
scappigli  o  ad  assurdi,  o  ad  errori  di 
massima,  o  a  falsi  dettati.  E  noi  ag¬ 
gi  ugneremo,  che  in  questo  partico¬ 
lare,  in  quanto  è  delia  Medicina  Ita¬ 
liana,  prese  i  più  gravi  abbagli  che 
mai,  alterò  non  pochi  fatti  storici, 
[tospose  il  primato  suo  nelle  epoche 
più  rimote  per  dare  antecedenza  ad 
altre  nazioni-  e  nelle  moderne  età 
neglesse  ogni  momento  quella  scru¬ 
polosa  esattezza  storica,  la  quale 
debbe  ognora  mostrarsi  in  ogni  in¬ 
dagine  di  fatti. 

Però  per  quello  che  sia  di  erudi¬ 
zione  la  [)iù  vasta,  la  più  svariata, 
ninno  è,  che  non  gli  abbia  pagato 
un  giustissimo  tributo  di  laude.  Chè 
non  vi  hanno  Opere  mediche  e  d’^Ita- 
lia,  e  di  Francia,  nè  libri  greci,  te¬ 
deschi,  inglesi,  cui  egli  non  consul¬ 
tasse,  e  non  discorresse  aìTuopo. 
Oi  tale  maniera,  sempre  meditando. 
s(‘nì])re  scrivendo,  scorse  la  non  bre¬ 


ve  carriera  sua  questo  insigne  ale¬ 
manno.  E  fu  per  avventura  Tinde- 
fesso  travagliare  d'’ogni  guisa,  che 
a  lungo  gjuoco  ebbe  logora  una  vi¬ 
ta,  la  quale  potea  forse  venir  porta¬ 
ta  più  oltre.  La  scuola  di  Halla  ram¬ 
menterà  mai  sempre  quella  lunghis¬ 
sima  stagione,  nella  quale  sedette 
maestro,  e  duce  della  accorrente  me¬ 
dica  gioventù,  la  quale  potè  nel  giro 
di  ben  quarantanni  udirlo  parlare 
dal  suo  seggio,  sempre  piaudito,  seju- 
pre  ammirato.  Nè  la  riconoscente 
Città  potrà  giammai  obliare  il  fatai 
giorno  del  io.  Marzo  i833.,  nel  qua¬ 
le  venne  spenta  la  vita  del  più  gran¬ 
de  scrittore  tedesco  deAiostri  dì.  E 
fù  veramente  in  quel  giorno  univer¬ 
sale  il  compianto  in  Halla.  e  comu¬ 
ne  la  sventura-  chè  P onesto  citta¬ 
dino,  il  savio  uomo,  il  dotto  precet¬ 
tore  non  era  più.  E  così  questo  il¬ 
lustre  storico,  onorato  splendida¬ 
mente  in  vita,  compianto  in  morte, 
lasciò  fama  non  peritura  mai.  Vo¬ 
lesse  fortuna,  che  pari  a  questa,  fos¬ 
se  il  monumento,  con  che  i  ricono¬ 
scenti  cittadini  avvisarono,  non  ap¬ 
pena  fù  tolto  ai  vivi,  di  eternare  la 
memoria  di  lui^  e  che  non  sappiamo 
ancora,  se  un  così  santo  pensiero 
andasse  ])iù  in  là. 

Fù  rapida  la  morte,  e  immatura, 
se  si  rillet  te  a  ciò,  clPegli  avrebbe 
potuto  oprare  in  maggiore  vantag¬ 
gio  della  scienza  nostra.  E  fù  poi 
maggiormente  sentita  in  Italia,  in 
quantochè  età  universale  desiderio 
de'savii  medici,  che  lo  storico  ale¬ 
manno  si  togliesse  dalle  spalle  quel¬ 
la  grave  soma  di  accuse  promossegli 
contro  dalla  robusta  penna  di  G.Ra- 
sorL  allorché  nel  i83o.  dopo  un  si¬ 
lenzio  di  va  rii  anni,  levò  alta  la  vo¬ 
ce  a  vendicare  Toflùsa  dignità,  e 
giustizia  della  Italiana  Medicina  nel 
secolo  nostro,  da  lui  con  troppa  in- 
sulliciejìza  di  studi  iuudicata  arbi- 
Irariamente  nella  sua  prammatica 


storia.  Ma  egli  allora  già  grave  (Fan- 
ni.  travagliato  da  lento  malore,  avea 
cessato  da  osrni  studio,  e  la  vita  sua 
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s*  andava  grado  grado  sfacendo,  fin¬ 
ché,  tre  anni  dopo  circa,  fu  spenta. 
Son  (pieste  le  scarse  notizie,  che 
potemmo  raccogliere  sul  conto  di 
Cui' zio  Sprengel^  mercè  le  indagi¬ 
ni  che  facemmo,  e  le  cortesi  premu¬ 


re  di  alcuni  dotti,  che  si  com[>iac- 
([uero  di  additarcene  le  fonti.  Esse 
|»erò  non  saranno  insuflicienli  affat¬ 
to*  ed  almeno  gioveranno  a  mostrar¬ 
ci  la  singolarità,  e  robustezza  di  un 
ingegno,  il  ({naie  nella  sua  vasta 
comprensiva  si  aggirò  sovra  cotanta 
abbondanza,  e  varietà  (Foggetti,  che 
nulla  più. 


DELLE  VARIE  OPERE  PUBBLICATE 

DA  CURZIO  SPREI\GEL 


Specimen  inaugurale  sistens  rudimentorum  Nosologiae  Dynamicorum 
Prolegomena.  —  Hall  ce  1787.  in  8.° 

Trattato  della  Storia  del  Polso.  —  Bi'esìaoia  1787.  (scritta  in  tedesco.) 
TVuove  cognizioni  letterarie  per  i  Medici,  Chirurgi,  e  Naturalisti.  (  in  te¬ 
desco.)  N.°  i.  a.  3.  4-  —  Malia  1788-89.  in  8.° 

Apologia  àP l ppocrate^  e  de' suoi  principii.  —  Lipsia  1789-92.  Voi.  2. 
(  in  tedesco.  ) 

Lettere  sul  Magnetismo  animale,  tradotte  dallo  svedese,  e  dal  francese 
in  tedesco,  con  Aggiunte.  —  Malia  1788.  in  8."^ 

De  historia  Doctrinse  Medicorum  Organicae.  ■ —  Mallce  1790.  in  8.*^ 
Trattato  delle  Malattie  Veneree  del  Dott.  Perenotti  di  Cigliano.  Traci. 

dal r  italiano  in  tedesco.  —  Lipsia  1791.  in  8.° 

Viaggio  di  Thiinbercj  al  Giappone.  Trad.  dallo  soedese  in  tedesco.  — 
Bellino  1791.  in  8.^' 

La  Medicina  Domestica  di  Biichan.  Trad.  daW  inglese  in  tedesco.  — 
Altenhourg  1791-92.  in  8.” 

Saggio  di  una  Storia  Prammatica  della  medicina  iscritta  in  tedesco.)  — ■ 
Malia  1792-94.  ]mrt.  4*°  in  8.°  con  un  supplemento  pubblicato  nel- 
V Almanacco  di  Medicina  di  Grüner  per  Fanno  1794. 

Traitè  des  Friandises  (  Leckei'egen  )  jiar  Ben gt~Ber gius.  —  Trad.  dal- 
F  olandese  in  tedesco.  —  Malia  1 792.  in  8.° 

Descrizione  delFArcipelago  fatta  daìFAmmiraglio  Kingshergen.y evsìeme 
dalF olandese  in  tedesco.  —  Uostock.  179a.  in  8.« 
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Il  ]>';iiirragi()  di  (Mi'oswcìier.  Trad.  dall'in^dese  i]i  tedesco.  —  Berlìììo 
179*2.  ili  8.^^ 

üisloria  Jilis  de  loco  veiias-sectionis  in  Pleurilide,  saiciilo  Wl.  in  pri¬ 
mis  liabilie.  —  Hdlldi  1793.  in  8.“ 

]>lenìorie  per  servire  alla  Storia  della  Medicina  (  m  tedesco)  —  Halla 
I  794-1)Ö-  (  3.  Parti  )  in  8.° 

Manuale  di  Patologia  (//?  tedesco.)  — ■  Halla  1790-97.  voi.  3.  in  8.° 
Medicina  Clinica  di  Selle.  Trad.  dal  tedesco  in  latino.  —  Berlino  1797. 
in  8.0 

Viaggio  a  Montamiata  in  Toscana  di  Santi.  Trad.  dairitaliano  in  tede¬ 
sco  l’atta  assieme  a  G reyoi'ini.  —  Halla.  1797.  in  8.^ 

Lorenzo  de'Medici  di  fP.  iìoscoe  con  note  di  /.  H  Forster.^  Trad.  dal- 
ringlese  in  tedesco.  —  Bei'lino  1797.  in  8.^ 

A nliquilatum  Botanicarum  specimen  1.^"“  cum  2.  Tab.  jEri  ine.  — 
Lipsia,  1798. 

Trattato  delle  Malattie  Veneree  dì  Swediaur.  Trad.  dall*' inglese  in  te¬ 
desco  fatta  assieme  a  /.  Klestel.  —  Bei'lino  1799.  in  8.^" 

L*  Orto  Botanico  delPuniversità  di  Halla  neiranno  1799.  (/Vz  tedesco)  — 
Halla  1800.  con  rami. 

Dissertatio  de  Germanis  Bei  berbariae  Patribus.  —  Halla  1798. 
tnstitutiones  Aledicoe.  — •  Amsterdam  1800.  voi.  \T.  in  8.^ 

Aouvelle  Mecanique  des  rnonvemens  de  T  bomme,  et  des  animaux  par 
Bartliez.  Trad.  dal  francese  in  tedesco.  —  Halla  1800.  in  8.*^ 
Saggio  di  lina  Storia  Prammatica  della  Medicina.  — ■  Halla  i8oo-3.  voi. 
5.  in  8.0  (  in  tedesco.  ) 

Sinossi  Critica  dello  stato  della  Medicina  negli  ultimi  Decennj  (  in  tede¬ 
sco).  —  Balla  1801.  in  8.<^ 

jManuale  di  Semejotica  [in  tedesco).  —  Halla  1801.  in  8.^' 

Bivista  Critica  della  Medicina  nell* ultimo  secolo.  —  Halla  1801.  in  8.° 
(  in  tedesco.  ) 

Istruzioni  per  la  conoscenza  de*  vegetaliili.,  date  in  forma  di  lettere.  — 
Halla  1802.  voi.  3.  con  12.  Bami  ine.  (  in  tedesco.  ) 

Plantarum  Mmbellitìcarum  denuo  disjionendarum  prodromus.^  cum  Tab. 
aere  ine.  —  Halhe  1802.  in  8."^ 

Species  IJmbellificarum  minus  cognitoe.  —  Halla^  1802.  in  8.® 

Storia  delle  princijiali  Operazioni  di  Cbirurgia.  —  Halla  i8o5.  in  8.^’ 
Florae  Halensis  tentamen  novum.  —  Lipsia  i8o6.  in  8.*^  con  12.  Fig.  e 
con  un  supplimento  (  Mantissa  )  pubblicato  nel  1807. 

Historia  Bei  Herbaria?.  —  Amsterdam  1807-8.  voi.  2.  in  8.*^  con  sei 
Tav.  incise. 

Institutiones  Pbvsiologia?.  —  Amsterdam  1809-10.  voi.  2.  in  8." 

( ìndice  della  salute,  e  della  lunga  vita  di  /.  Sinclair.  Trad.  in  tedesco 
con  Pref.  e  ÌVot.  • —  Halla  i  808.  in  8.^* 

Storia  della  Botanica,  trattato  nuovo,  continuato  sino  al  tempo  pre¬ 
sente.  —  Halla.  1806.  voi.  3.  con  8.  ram.  color.  (  in.  teelesco.  ) 
jNotizie  recenti  ileMAracacha.,  nuova  pianta  leguminosa  delTAmerica 
AI  ei’idionale.  Tiaduzione  dall' inglese  in  tedesco. —  Dresda  1808. 
con  un  ram.  color. 

idtei'atuia  medica  externa  recentior.  seu  enumeratio  librorum  pierò- 
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luuiqiie,  et  CommeiitariorLim  singulariuin  ad  Doclrinas  iiiedicas  fa- 
centium,  ([ui  extra  Gernianiam  ab  anno  1700.  et  inde,  impressi 
siint.  —  Halloi  1804.  in  8.*^ 

Riogratìa  di  Gius.  Jtddìson.  —  Halla  1810.  in  8.®  (  in  tedesco.  ) 

Delia  natura,  e  struttura  delle  Piante,  accresciuta  con  Not.  di  7.  F.Link. — 
Halla  18  la.  con  14.  Rami,  [in  tedesco.) 

Novi  proventus  hortorum  Acad.  Halensis,  et  Berolinensis,  centuria  spe- 
cierum  minus  cognilarum,  quace  vel  per  annum  1818.  in  Horto  Ha- 
lensi  et  Berolinensi  tloruerunt,  vel  siccae  missae  fuerunt.  —  Il al¬ 
ice  1819. 

Scoperte  Nuove  nella  Botanica  in  generale,  voi.  3.  con  6  rami.  — 
Lipsia  i8ao-aa. 

De  partibus  quibus  insecta  spiritus  docunt  Commentarius. —  Halite  1819. 

Plantarum  minus  cognitarum  Pugillus  prirnus ,  et  secundus.  — 
Lipsia  1820.  con  due  tav.  colorate. 


N.  B.  Vi  hanno  poi  molti  articoli,  o  biografici,  o  di  medica  Letlerahira 
forniti  da  Sprengel  a  diversi  Giornali  Scientifici  e  Letteiarii  ne’ diversi  anni  della 
lunga  sua  carriera;  non  che  varie  illustrazioni,  note.,  e  prefazioni,  delle  quali  arric¬ 
cili  in  diversi  tempi  mzdte  edizioni,  e  risìampe  d’ Opere  mediche,  e  non  mediche,  le 
Tiiù  accreditate. 
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amma€'t(r 


La  Stona  non  parlare  il  linguaggio  della  e>erità^  se  non  è  diretta 
dalla  Filosofia  —  e  dalla  Critica  —  non  essere  ella  una  nuda 
scienza  di  fatti  —  applicazione  alla  Storia  della  Medicina  — 
Confutazione  di  alcune  opinioni  in  proposito  del  Sig.  Tir.  ììuffa  — 
Hagione  del  ritardato  progresso  della  Medicina  —  de''  suoi  pro¬ 
gressi  ^’eri  —  Conclusioni.  — 


,,  Quand  je  vois  la  Plillosophie,  et  la  Mèdecine 
,,  l’èunies,  1’ homine  me  paroit  le  plus  sage  des 
,,  animaux.  „ 

DidiìRot. 

I. 


velare  Torigine,  le  vicen¬ 
de  i  progressi  del  ruma  no 
sapere,  e  opera  precipua  della  storia- 
di  questa  fedele  raccoglitrice,  e  con¬ 
servatrice  di  tutto,  che  la  tremenda 
mano  del  tempo  non  corruppe,  oper- 
dè.  E  Puomo,  non  appena  entrò  a 
parte  della  gran  famiglia  sociale,  che 
tosto  s-avvide,  quanto  il  destino  suo 
si  collegasse  per  mille  vincoli  a  quel¬ 
lo  deirintera  società,  colla  quale  ac¬ 
comunava  tosto  i  suoi  dritti,  i  suoi 
bisogni,  le  sue  risorse,  conforman¬ 
dosi  così  come  parte  al  tutto,  come 
membro  al  corpo.  Di  tale  maniera 
si  strinsero,  e  si  moltiplicarono  più 
e  più  i  rapporti,  e  i  vincoli  di  fra¬ 
tellanza.,  e  fu  segnato  il  cammino, 
pel  quale  procedere,  e  inoltrare  do- 
vea  rumanità.  D'allora  in  poi  non 
più  si  stette  Tuomo  incurioso  del 
presente,  e  del  futuro,  stupidamen¬ 
te  fiero  nella  sua  selvatichezza^  ma 
la  curiosità,  ma  il  bisogno,  resi  più 


forti,  e  imperiosi  dal  vincolo  sociale, 
lo  spronarono  con  più  vigore  a  in¬ 
dagare,  e  conoscere  ben  addentro 
se  stesso,  e  i  circostanti  esseri,  e  i 
meravigliosi  spettacoli  della  natu- 
ra-varii-mutabili-rinascenti,  e  tra¬ 
smettere  ai  venturi  la  serie  delle 
vedute,  e  raccolte  meraviglie  dell'' 
universo.  E  però  il  farne  procaccio, 
che  non  consumi  col  tempo,  e  adu¬ 
narle  nel  giusto  ordine ,  non  che 
una  brama  vivissima,  divenne  una 
forte  necessità.  OiuPè,  che  le  suc- 
cedentesi  generazioni,  o  per  via  di 
tradizioni,  o  di  monumenti.,  venne¬ 
ro  ognora  ammaestrate  di  tutto,  che 
le  antecedenti  ebbero  campo  di  os¬ 
servare.  E  così  Pavito  retaggio,  po¬ 
vero  e  scarso  in  prima,  ricco  e  co¬ 
pioso  dappoi,  andò  man  mano  cre¬ 
scendo  a  norma^  che  co!  volgere  dei 
secoli  andò  crescendo  rumana  ci¬ 
viltà,  e  si  moltiplicarono  i  prodotti 
deir  ingegno. 
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IL 

Male  aduiKjiie  si  apporrebbe  co¬ 
lui^  che  avvisasse  di  rinvenire  in 
tntt'altro  campo,  che  nella  storia, 
la  vera,  e  prima  sorg^ente  di  ogni 
umana  sapienza.  Cbè  essa  non  tan¬ 
to  raccoglie  dalle  ingiurie  d<d  tem¬ 
po  ogni  maniera  di  mutazioni,  e  di 
\^icende  or  prospere,  or  tristi,  cui 
la  fortuna  variabile  di  un  j)opolo, 
di  un  regno,  di  una  scienza,  di  uir' 
arte  soggiac([uero  più  o  meno^  ma 
le  conserva  si  pure,  e  ne  fa  tesoro, 
che  a**  posteri  trasmette,  onde  ne 
traggano  protìtto,  e  ne  raddoppino 
il  valore .  Nè  riman  paga  ella  già 
del  puro  raccogliere  nudi  fatti,  o  le 
{)iùsingolai‘i  particolarità,  che  a  quel 
popolo.,  a  ([nella  scienza.,  a  quelTar- 
te  spettano  più  dirittamente  .  Ma 
essa  comprende  un  più  ampio,  anzi 
indefinito.,  spazio;  e  il  suo  dominio 
sì  stende  sovra  un  più  vasto  campo. 
Cbè  abbraccia  ella  la  filosofia  di  cia- 
S(uina  età,  di  ciascuna  scienza,  di 
ciascuna  nazione;  e  la  hlosofia  di  una 
nazione  ne  racchiude  in  se  la  storia 
sì  civile,  che  guerriera.,  sì  politica, 
che  religiosa,  sì  tisica,  che  morale. 
Di  qui  la  sorgente  inesauribile,  on¬ 
de  attingono  lumi  d’’ogni  specie  e 
il  tilosofo.  e  il  poeta,  e  Tuom  di  go¬ 
verno,  e  il  principe,  e  V  onesto  ed 
utile  cittadino,  e  tutti  infine,  che  vo¬ 
gliono  disporre  la  mente  alPacqui- 
sto  delle  savie,  ed  utili  discipline. 
Chè  a  tutti  ella  schiude  vastissimo 
campo  di  esempio,  e  di  istruzione; 
e  a  tutti  porge  utile  consiglio  ,  e 
mezzi  onde  saviamente  reggere,  e 
moderare  sì  le  pubbliche  ,  che  le 
private  fortune.  Di  vero  a  codesta 
fonte  preziosa  bebhero  mai  sempre 
i  [)iù  robusti,  ed  elevati  ingegni,  che 
le  scienze  e  le  arti  ammirano  oggi 
con  tanto  rispetto.  Nè  essa  avrebbe 
saputo,  o  potuto  procacciare  così 
grandi  utilità,  quando  non  la  aves¬ 


se  sorretta,  e  governata  la  filosofia, 
e  rinvigoiita  la  critica,  che  sono 
(juelle  due  grandi,  e  uniche  vie,  le 
quali  traggono  alla  scoperta  del 
vero. 

III. 

Non  tutti  però,  che  delle  materie 
istoriche  si  occupano  culi  buona 
volontà,  sanno  poi  cavare  vantag¬ 
gio  dalla  storia,  e  comparando  se¬ 
veramente  tra  loro  i  fatti,  dedurne 
poscia  le  più  sjiontanee,  e  sicure 
conseguenze.  Perocché  taluni  nel 
considerare  lo  spirito  delle  trascor¬ 
se  età.  non  salinovi  ravvisare,  che 
viohmza,  corruzione,  ignoranza,  fe¬ 
rocità,  superstizioni.  attiatroci,  san¬ 
guinosi^  talché  tutto  e^  veggono  di¬ 
pinto  ad  atri  colori’,  e  la  rimembran¬ 
za  sola  di  ([ue’’secoli  feroci  infonde 
neiranimo  loro  un  senso  di  ribrez¬ 
zo,  e  di  orrore.  Se  non  che  altri  per 
avverso, non  curando  nè  la  barbarie, 
nè  la  grettezza  di  ([ueHempi,  inchi¬ 
nevoli  a  tutto,  che  pule  di  santa 
vetustà,  si  fanno  a  magnificare  ogni 
guisa  di  anticaglie;  e  la  memoria  de¬ 
gli  avi  vanno  altamente  celebrando 
di  tutto  ammiratori,  che  essi  ope¬ 
rarono  in  qualsiasi  ramo  di  umano 
studio.  E  però,  stando  al  giudizio 
loro,  parrebbe,  che  le  abitudini,  i 
costumi,  le  atfezioni ,  i  trovati  di 
quelle  oscure,  e  lontanissime  epo¬ 
che  servissero,  per  così  dire,  di  ger¬ 
me,  e  di  nucleo  a  questa,  che  tanto 
c’’ inorgoglisce,  moderna  civiltà.  Di 
tale  maniera  battendo  gli  uni,  e  gli 
altri  così  opposti  sentieri,  e  fermi 
mai  sempre  ai  dettami  delP istoria, 
si  mostrano  delPistesso  fatto,  della 
medesima  istituzione,  ora  panegiri¬ 
sti,  e  ammiratori,  ed  ora  sprezzatoli 
sufierbi.  Ma  il  dispregio,  e  la  non 
curanza  per  le  antiche  cose  conP  è 
dettame  di  troppo  orgoglio,  o  di 
turpe  sconoscenza;  così  la  smodala 
laude  è  misura  di  animo  troppo  fa- 


eile  air  eiitusiasino,  troppo  accie- 
calo  (lalle  auliche  illusioni.  Peroc¬ 
ché  uii  l’atto.,  un  fenomeno,  un  av¬ 
venimento,  '  che  fu  osservalo  in  un 
dato  tempo,  quajito  più  secoli  at¬ 
traversa,  tanto  })iù  luce  acquista 
mano  mano,  e  si  fa  più  puro,  e  più 
hriilante;  si  che  osservato  in  grande 
disianza  li  a[>pare  più  veritiero,  più 
imponente^,  perchè  col  tempo  egli 
perdè  tutte  quelle  macchie  d’^origi- 
ne,  che  pareano  detur}tarne  Paspet- 
to:  e  la  riconoscente,  ammiralrice 
posterità  lo  accoglie  con  sincero  ri¬ 
spetto,  e  gli  dona  ogni  sua  fede.  Ma 
si  r  uno,  che  Y  altro  eccesso,  non 
che  ritardare,  nuocono  fortemente 
al  progresso  delP  umana  ragione  , 
che  di  sua  natura  abborre  da  cosi 
estremi  opposti .  Che  in  allora  la 
storia,  al  cui  testimonio  ognuno  ri¬ 
fugge.,  dovrebbe  parlare  un  linguag¬ 
gio  bene  spesso  contradittorio,  ed 
opposto.  Di  maniera  che  quel  popo¬ 
lo^  quel  secolo,  cui  oggi  tributiamo 
laude  sincera,  dovrebbe  apparire  da 
li  a  non  molto,  rozzo,  feroce,  sce¬ 
vro  al  tutto  d'’ogni  civile  coltura.  E 
cosi  il  giudizio,  ed  il  raziocinio,  a- 
doperati  a  rovescio ,  od  a  ritroso 
della  ragione,  trarrebbero  a  tristi 
conseguenze^  e  ad  errori  fatali.  Ma 
la  storia  cosi  iniquamente  consul¬ 
tata  non  parla  giammai  il  linguag¬ 
gio  augustissimo  della  verità.  ISè 
des  sa  è  già  una  nuda  scienza  di  fat- 
ti;  perocché  un  catalogo  di  nudi  fat¬ 
ti.  non  concatenati  secondo  i  vin¬ 
coli  loro.,  non  raccostati,  non  com¬ 
parati  rettamente.,  è  povero  pove¬ 
rissimo  campo  di  verità.  E  chi  vo¬ 
lesse  scorrerlo  da  cima  a  fondo,  e 
cercarvi  dentro  qualche  legge  ge¬ 
nerale,  chiara,  distinta,  che  colle¬ 
gasse  .,  e  regolasse  quella  informe 
caterva  di  fatti,  troverebbe  in  fine 
di  avere  sprecato  il  tempo,  e  la  fa¬ 
tica;  o  assai  scarso  sarebbe  il  frutto 


j  cli'’egli  ne  trarrebbe,  bisognevole  al 
suo  scopo. 

IV. 

Ma  la  filosofia  della  storia,  non 
circoscritta  ad  una  raccolta  nuda  di 
fatti,  nello  abbracciare  tutte  quante 
le  umane  vicende,  parlando  il  vario 
linguaggio  (le’’tempi,  s’addentra  nel- 
rordine  delle  cause,  ne  svela  i  lega¬ 
mi,  ne  raccosta,  e  conl’ionta  gli  ef¬ 
fetti,  studia  le  varietà,  le  apparenze, 
le  mutazioni,  le  anomalie,  tutto  ana¬ 
lizza,  ricerca,  scompone,  riepiloga, 
induce,  fino  a  che  le  narrate  cose 
si  mostrino  nel  vero  e  naturale  a- 
spetto  loro,  concatenate  a  quelbor- 
dine,  e  successione  di  tempi,  e  di 
circostanze,  con  che  la  natura  stes¬ 
sa,  o  Farle,  o  il  caso,  le  rappresen¬ 
tarono  alF occhio  delF osservatore. 
Perchè  tutto,  che  esiste  nelFuniver- 
so,  risultando  da  aggregato  di  parti, 
queste  per  ciò  stesso  riniangono  per 
mille  guise  vincolate,  e  tengono  più 
o  meno  forti  connessioni  fra  loro. 
E  i  fatti,  che  si  racchiudono  in  qual¬ 
siasi  storia  di  re,  di  popoli,  di  scien¬ 
ze,  o  d‘’arti  sono  appunto  come  le 
alleila  di  una  lunga  catena ,  che 
congiunge  e  avvicina  fra  loro  tutte 
le  vicende  delFumano  spirito  nella 
carriera  sociale.  Cbe  se  ai  fatti  stes¬ 
si  la  filosofia  dona  il  suo  severo  lin¬ 
guaggio,  e  la  critica  loro  presti  il  ra¬ 
ziocinio,  svolgesi  in  allora  il  più 
chiaro  ordine  nelle  idee,  e  schiudesi 
ricchissima  fonte  di  istruzione,  di 
dilettamento,  di  utilità.  Ma  questi 
medesimi  fatti,  nudi  di  attinenze,  po¬ 
veri  di  induzione,  tutte  volte,  che 
vengono  grettamente  osservati,  e 
disparatamente  veduti,  soggiaccio¬ 
no  mai  sempre  al  capriccio  delFos- 
servatore.  Il  quale,  interpretandoli 
a  talento,  e  forzandoli  bene  spesso 
a  rimanere  sotto  Fimperio  di  un  suo 
artificioso  sistema  preventivamente 
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creato,  viene  a  collocarli,  non  in 
<|Lieirordine,  e  in  quella  retta  guisa 
nella  quale  essi  si  succederono  na¬ 
turalmente,  ma  a  circoscriverli  in 
quel  dato  s[)azio,  che  la  sua  i'anta- 
sia  tracc  iò.  Di  tale  maniera  adopera 
egli  il  più  utile  materiale  della  sto¬ 
ria,  non  a,  dipingere  la  vera  indole 
dei  temp'i,  tleVostumi,  delle  istitu¬ 
zioni,  ma  a  dare  maggiore  risalto 
alla  prepotente  opinione,  che  lo 
predominò:^  stroniento,  non  che  fal¬ 
lacissimo,  noce  volessimo  le  più  vol¬ 
te  sorgente  funesta  di  errori,  di 
cattivi  giudizii ,  che  ,  deturpando 
orrendamente  V  aspetto  del  vero , 
tolgono  si  pure  alla  storia  il  più 
hello  attributo,  T  ordine  cioè,  la  re¬ 
golarità,  e  conl'orniità  alla  natura 
delle  cose.  Ond'è,  che  silfatlamente 
adoperando,  vien  cancellata  quella 
particolare  impronta,  ch'ella  avreb¬ 
be  dovuto  inqjorre  a  quel  secolo,  a 
(juel  popolo,  a  quella  scienza,  di  cui 
raccolse  i  fatti,  le  vicende,  le  for¬ 
tune,  le  sventure. 

Y. 

Chi  disse,  e  sostenne,  nulPaltro 
essere  la  storia,  che  una  scienza  di 
fatti,  grossamente  errò,  nè  vide.,  o 
conobbe  il  miglior  pregio  di  essa. 
Che,  così  essendo,  starebbe  in  pote¬ 
re  di  chìum[ue  il  farsi  forte  col  soc¬ 
corso  dei  fatti,  e  interpretandoli  ad 
arbitrio,  cavarne  da  essi  (Quelle  con¬ 
seguenze,  che  più  gli  tornassero, 
traendoli  bene  spesso  a  dire  le  più 
opposte,  e  contradittorie  sentenze. 
Dòma  siffatta  guisa  di  argomenta¬ 
re,  e  scrivere  la  storia  j)erò  valgonsi 
noji  ])ochi,  e  con  abuso  soverchio 
anche  oggidì.  |)iù  presti  a  comhat- 
teia;  pel  trionfo  di  loro  opinioni,  che 
pei'  quello  della  verità.  E  infatti 
]>rendete  ad  esempio  la  famosa  Spar¬ 
ta,  (juella  superba,  e  anlicliissima 


Repubblica,  il  cui  nome  passò  ono- 
ato  a  traverso  i  secoli,  e  ricco  di 
anta  celebrità.  Esaminate  il  giudi- 
dizio,  che  di  quei  modello  di  gover¬ 
no,  pronunciano  molti  anche  oggi¬ 
dì,  e  le  varili  sentenze  loro.  Eeroc- 
chè  taluni  moderni  utopisti  vedreb¬ 
bero  anche  oggi  assai  di  buon  gra¬ 
do,  che  a  quel  modello  antichissimo 
venissero  temperate  tutte  le  forme 
de' governi  attuali-  avvisando  essi 
come  al  più  beato,  e  al  più  eijuo,  e 
virtuoso  fra  l  utti  gli  ordinamenti  ci¬ 
vili.  Ond'è,  di'  essi  ne’’  Lacedemoni 
non  veggono  primeggiare  che  il  bo¬ 
re  della  sapienza,  e  della  virtù ^  e, 
mostrandoti  le  [>iù  belle  pagine  di 
loro  Istoria,  vi  narrano  le  savie,  e 
moderate  leggi  di  Licui'cjo\  le  ge¬ 
nerose  virtù  guerriere  mantenute 
nel  più  alto  decoro;  la  gloria  deH’ar- 
mi,  il  fiaccato  orgoglio  de'nemici,  la 
vinta  Messene,  e  il  risparmiato  ec¬ 
cidio  di  Atene  prostrata,  e  doma,  e 
mille  altre  luminose  gesta,  che  il 
nome  sparlano  fanno  ancora  vene¬ 
rando,  ammirato. 

E^ppure  altri,  non  meno  forti  del 
sussidio  della  storia,  raccozzando 
fatti  in  contrario,  vi  raffigurano  in 
tntt'altro  aspetto  la  patria  dei  Leo¬ 
nida,  e  dei  Licurghi,  cavandone  tut- 
baliro  giudizio.  Chè,  secondo  essi, 
in  mezzo  alle  buone  leggi,  poche,  in- 
subicienti,  molEaltre  ve  ne  aveano, 
rijirovate  dal  pudore,  aborrite  dalla 
decenza,  condannate  dalla  eijuità.  E 
la  feroce  su|)erhia  de'  conquistatori 
guerrieri,  e  il  fasto  insultante  de'cit- 
ladini  di  Sparta,  che  dannava  allo 
squallore  della  y)iù  lurida  servitù  la 
moltitudine  degliIloti;e  il  furibondo 
insorgere  di  questi,  scuotendo  il  gio¬ 
go  ferreo  (Iella  })repotenza  cittadina:) 
e  abitudini  prave,  e  costumi  inumani, 
superslizioni  sanguinose  s])egniti  i- 
ci  ne' petti  spartani  d'ogni  più  caio, 
e  delicato  sentimento  di  natura;^  ed 


usi  barbari  ereditati,  mantenuti,  e 
mille  altre  inique  istituzioni  ripu¬ 
gnanti  ad  ogni  buona  virtù. 

Osservate  per  un  momento  Ro¬ 
ma,  allorché  le  tìere  sue  a({uile  vo¬ 
lavano,  cariche  di  allori,  da  un  con- 
llne  air  altro  del  mondo.  Taluni  pa¬ 
negiristi  smodati  delPantica  romana 
gloria  lamentano  anche  oggi  con 
gravi,  e  sospirose  parole  la  spenta 
grandezza,  la  cessata  maestà  di  quel¬ 
la  Repubblica,  la  quale  dettava  su¬ 
perba  le  sue  leggi  dal  Campidoglio 
alle  vinte  nazioni;  e  la  sapienza  del 
foro,  e  la  cittadina  eloquenza  fo- 
mentatrice  di  patrie  virtù-memoran- 
de-luminose  ^  e  le  superate  armi  dei 
barbari^  e  le  provvide  leggi^  e  la  ma¬ 
gnificenza  dehnonumenti,  e  quanto 
insomma  riguarda  P  antica  maestà 
di  Roma.  Se  non  che  altri,  i  quali 
avvisano  ben  diversamente,  traggo¬ 
no  dalle  romane  istorie  arjromenti 

C? 

ben  opposti,  e  ben  diversa  senten¬ 
za.  Chè.,  stando  ad  essi,  ti  chiamano 
ì  Romani  con  niuiTaltro  nome,  che 
di  predoni  insaziabili  delPuniverso, 
usurpatori  de*’  dritti  altrui.,  concul¬ 
catori  feroci  di  popoli.,  e  di  re.  I  qua¬ 
li,  perchè  fortunati,  e  prepotenti 
nelParmi.,  irrompevano  sotto  il  più 
debole,  o  mendicato  pretesto  neh^e- 
gni  altrui,  sprezzatola  di  ogni  patto., 
spegnitori  cPogni  culto,  d'ogni  li¬ 
bertà,  avidi  solo  di  robe,  e  di  san¬ 
gue.  E  la  medesima  Repubblica  in 
faccia  a  cotali  opinionisti,  non  che 
riescire  obietto  di  ammirazione , 
costituisce  invece  il  più  vizioso  go¬ 
verno  che  mai,  sempre  burrascoso, 
corrotto,  iniquo,  tirannico,  e  ai  giu¬ 
sti  dritti  delP  uomo  ripugnante,  e 
causa  in  line  del  suo  stesso  rovescio, 
e  sfacimento,  Chè  la  superbia  patri¬ 
zia  sempre  in  lotta  colla  popolare 
licenza  fù  sorgente  infausta,  e  pe¬ 
renne  di  intestine  discordie,  di  cit¬ 
tadini  furori,  di  rovine,  di  sangue. 
E  codeste  due  idre  poi,  dopo  secoli 


di  irrequietudine,  di  bollori,  schiac¬ 
ciate,  e  spente,  scomparve  sì  pure 
quella  potenza,  e  libertà,  di  che 
ognuna  faceasi  forte,  e  pugnava 
contro  Pai  tra.  Ed  ecco  il  contrario 
giudizio,  die  non  pochi  traggono 
dalla  storia,  veduta  unicamente  a 
traverso  il  cristallo  di  loro  opinioni. 

VI. 

Ma  non  torna  il  dilungarsi  sover¬ 
chio  nel  ritracciare,  e  addurre  ulte¬ 
riori  esem{)li  a  più  chiara  intelli¬ 
genza,  e  dimostrazione  delPasserto 
nostro^  de" quali  per  altro  abbonda¬ 
no  doviziosamente  e  le  antiche,  e 
le  moderne  istorie.  Chè  anche  per 
gli  addotti  or  qui,  vengono  aperta¬ 
mente  mostrati  li  eccessi  opposti,  e 
riprovevoli  ne" quali  inciampano  coi 
loro  giudizii  codesti  amatori  delle 
storir-he  v.  jità.  Ma  non  è  in  siffatta 
inaniera,  che  nè  si  studia,  nè  si  ap¬ 
prende  la  vera  storia^  comprenda 
essa  le  vicende  di  un  popolo ,  o 
d"una  scienza,  ovvero  d"uiParte.  I^Tè 
delle  nude  particolarità,  o  speciali 
circostanze  rimane  ella  paga  soltan¬ 
to^  ma  tende  alle  relazioni  ])iù  ge¬ 
nerali,  e  cerca  di  stringere  per  vin¬ 
coli  indissolubili  le  singole  cause  a 
rispondenti  effetti;  e  scuoprire  i  mu¬ 
tui  rapporti  di  affinità.,  di  analogia  in 
mezzo  alle  tante  differenze,  e  va¬ 
rietà. 

VII. 

Codeste  generali  osservazioni, co¬ 
mecché  racchiudenti  utilissime  veri¬ 
tà,  non  vogliono  però  essere  total¬ 
mente  indirizzate  a  mostrare  una 
qualche  imperfezione,  o  d"  opera,  o 
di  metodo  usato,  rispetto  alla  gran¬ 
diosa  storia,  che  ora  ricompare  al 
pubblico  in  italiano  arnese,  e  frutto 
penosissimo  di  lunghi  studi,  e  di 
immense  fatiche  del  più  grande  fra 
i  medici  scrittori  della  moderna  Ale- 


vin. 


20 

iiiagiKi.  Gilè  con  quest*  Opera  lo 
Spi  engel  j)ose  il  su^^gello  alla  sua 
celebrità^  e  mostrò,  (;onie  al  buono, 
e  fermo  volere  non  riesca  diUìcile 
un  trava^dio  di  anni^  e  come  ben 
pochi  seco  tiag‘^\a  imitatori,  scon- 
lorlali  da^di  ostacoli,  e  dalle  immen¬ 
se  dilHcollà.  JXulla  di  meno  non  tor- 
neraiijio  esse  nèdisacc  once,  nèino}t- 
poi  iLine  alfatlo,  anche  volendole  ap¬ 
pi  i('are  in  (paalche  maniera  al  caso 
d(dia  presente  istoria.  Perocché  se 
anche  lo  storico  alemanno  fù,  se  non 
semjne  il  più  veritiero,  il  più  dili¬ 
gente  osservatore,  e  il  più  operoso^, 
non  resta  per  altro,  che  talvolta  ci 
lascia  neh’ animo  un  desiderio  e  di 
maggiore  cliiarezza,  e  di  ])iù  equo 
sv  olgimento,  e  di  esattezza  maggio¬ 
re.  Il  che  avremo  campo  di  notare 
non  poche  volte  nelle  Aggiunte.^  e 
wA Schiaì'uìieìiti\(Aiiò  abbiamo  qua  e 
colà  disseminati  lunghesso  l'  Opera, 
come  più  comportava  la  materia,  o 
il  caso.  Non  resta  però,  che  in  quan¬ 
to  aH’ordine  cronologico  di  luoghi, 
di  temjd,  di  persone,  di  scuole,  di 
dottrine  mediche,  lo  storico  Pram¬ 
matico  sparse  così  copiosa  luce,  che 
ninno  sep])e  mai.  Ma  non  iscemerà 
però  la  laude,  e  la  celebrità  di  esso 
lui^  quand'anche  mostreremo,  che 
in  onta  a  tanta  materia  storica  adu¬ 
nata,  veduta,  cribrata,  tace|)urnul- 
lameno  in  ultimo  la  suprema  ragio¬ 
ne  sia  del  tanto  ritardato  progresso 
della  medica  scienza,  sia  dello  avan¬ 
zamento  rapido,  che  essa  fece  nel 
cammino  della  esperienza  in  tempi 
così  ]ìrossimi  a  noi.  Il  chè  è  tutto; 
e  la  ragione  de' passi  tardi,  o  celeri 
più  o  meno  di  una  scienza,  o  dùni’ 
arte  costituisce  mai  sempre  il  più 
eminente  scopo  della  storia  di  essa. 
Ed  è  di  questa  unicamente,  che  qui 
intendiamo  di  dire,  e  vogliam  met¬ 
tere  a  nudo,  e  confortare  de’jdù  si¬ 
curi  argomenti. 


Fu  detto,  e  ripetuto,  che  la  IVIe- 
dicina,  attraversando  i  secoli,  e  cre¬ 
scendo,  percorse  tre  diverse  epoche 
di  progresso^  cioè,  che  ella  fu  bam¬ 
bina,  divenne  adulta,  vigorosa,  ma¬ 
tura.  Ma  questa,  che  potrebbe  ap- 
j)]icarsi  al  caso  di  qualsisia  altra 
scienza,  non  è  che  una  debole  ana¬ 
logia  derivata,  come  ognuno  vede 
dalle  fasi  progressive  dell'uniana  vi¬ 
ta-  non  avvisando,  che  questa,  pur 
troppo,  com|)iuta  Tetà  matura,  de¬ 
china  jioscia  rapidamente,  e  si  sfa¬ 
ce-  mentre  lo  stesso  non  si  può  as¬ 
severare  intorno  ad  una  scienza,  la 
cui  perfettibilità  non  conosce  limiti 
detenninati;  e  la  quale  solo  allora 
potrebbe  perdersi,  o  rimanere  spen¬ 
ta,  quando  per  fisici,  o  morali  scon¬ 
volgimenti  venissero  a  mutar  faccia 
le  cose  del  mondo.  La  Medicina  è 
nata,  cresciuta  coll'uomo^  ella  è 
questa  una  verità  inconcussa,  cui 
mostrano  ad  evidenza  le  storie  di 
ciascun  popolo,  di  ciascuna  età.  Se¬ 
guì  le  orme  progressive  deH'umano 
spirito,  ma  crebbe  lentamente,  e  tal¬ 
volta  indietreggiò.  Invecchiò  coi  se¬ 
coli  prima,  che  la  luce  del  vero  po¬ 
tesse  brillare  sovr’essa,  e  assumere 
sembianze  di  vera  realità. 

Orbene,  di  codesto  proceder  suo 
tardo,  stentato,  di  codesto  indietreg¬ 
giare,  e  del  pochissimo  vero  accjui- 
stato.,  potrebbesi  ricercare,  e  svela¬ 
re  la  cagione  prima,  imperiosa,  che 
forte  si  oppose,  a  che  ella  non  fa¬ 
cesse  passi  maggiori?  Ella  è  questa 
uir  indagine  utilissima,  se  non  è  la 
più  sostanziale,  e  altamente  impor¬ 
tante  al  ben  essere  di  una  scienza, 
che  carica  d’anni  così  poco  avanzò 
nel  cammino  della  verità.  Ben  egli 
è  vero,  che  oggi  insorgono  preclari 
ingegni,  e  in  Italia,  e  fuori,  i  quali 
tentano  le  medesime  investigazio¬ 
ni,  e  mirano  alla  stessa  meta.  Fra  i 


quali  rui  è  <'aio  il  poter  qui  rammen¬ 
tare  un  dolcissimo  amico,  il  Signor 
Dottoj'  Francisco  Buffa  di  Geno¬ 
va,  che  intorno  alla  Filosofia  Me¬ 
dica  recentemente  scrisse  con  mol¬ 
ta  saviezza,  e  con  non  comune  eru¬ 
dizione.  tentando  cammino  novel¬ 
lo,  e  tra  -ciando  il  {)iano  di  una  non 
ancor  sentita  dottrina.  Se  non  che 
jtarendoci.,  che  nelle  opinioni  sue 
bellamente  svolte,  e  fiancheggiate 
di  robusti  argomenti,  più  si  abbia 
ad  ammirare  uno  sforzo  di  bell’ in¬ 
gegno,  di  quello  che  una  dimostra¬ 
zione  irrecusabile  di  storica  verità 
amiamo,  innanzi  di  proceder  oltre 
toccarne  con  brevi  parole  i  punti 
principali,  mostrandone  la  insussi¬ 
stenza^  almeno  per  quanto  è  del  fine, 
cui  egli  vorrebbe  colTingegnoso  suo 
travaglio  mirare  (i). 

IX. 

Tre  differenti  età  ascrive  egli  nel¬ 
le  pubblicate  Memorie  alla  Medici¬ 
na.  in  ragione  all'origine  sua,  al  suo 
sviluppamento.  e  progressi  suoi.  E 
però  ne'’[)rimissimi  tempi,in  cui  ven¬ 
ne  ella  coltivata  non  fu,  giusta  rav¬ 
viso  suo,  che  spettatrice  mutadeTat- 
ti,  quali  si  offerivano  aiP occhio  del 
veditore,  nudi  cioè, rozzi,  svincolati, 
oscuri.  jXè  per  lunghissima  stagione 
potè  ella  varcare  cosi  brevi  confini 
segnati  solo  da  una  grossiera,e  ma¬ 
teriale  osservazione,  creatrice  su¬ 
prema  di  quel  rude  empirismo,  che 
die  vita  alle  favole,  alla  superstizio¬ 
ne,  alla  ciurmeria,  ai  vaticinii.  e  a 
mille  tui’pitudini  di  simil  fatta.  E  la 
bonarietà,  o  grettezza  de^  primi  os¬ 
servatori  andava  rispigolando,  e  am¬ 
massando  di  cotali  fatti  naturali, 
abbenchè  senz'ordine,  o  scopo,  for¬ 
mandone  ricco,  e  pesante  tesoro, 
trasmesso  poscia  in  retaggio  alla  po- 
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sterità.  Ciò,  che  a  s\io  dire,  caratte¬ 
rizza  veramente  la  pura,  e  nuda  A'/>z- 
tesi  Empi rica  di  quella  oscurissi¬ 
ma  età;  età,  come  ben  si  vede,  di 
lànciullaggini,  di  miseri(‘,  di  tene¬ 
bre,  nella  quale  pero  fu  vista  bam- 
boleggiare  per  duemiiranni  e  più  la 
scienza  nostra,  lino  a  che  novella 
luce  di  filosofia  non  giunse  a  dira¬ 
darne  quella  i)uja  oscurità. 

Ma  al  brillare  di  essa,  Tumano 
spirito  fu  scosso;  e  sentitosi  padro¬ 
ne,  e  libero  di  se,  reso  più  vigoroso 
dagPanni.  non  soffrì  più,  che  la  Me¬ 
di*  ina  barcollasse  ancora  fra  le  anti¬ 
che  teneljre.  rimanendo  spettatrice 
soltanto  de' fatti,  senza  cavarne  al¬ 
cun  prò.  Perocché  la  filosofia  del- 
Tesperienza  proclamata  nel  XYI.° 
Secolo  dalla  sapienza  del  Galileo. 
del  Newton.^  del  Bacone.^  spinse  le 
menti  de’’ medici  osservatori  a  scru¬ 
tare  più  addentro  la  natura  deTatti, 
a  smido 11  arile  la  sostanza,  a  trovar¬ 
ne  i  vincoli  d**  unità.  Di  qui,  giusta 
il  sullodato  scrittore,  quella  univer¬ 
sale  tendenza  del  secolo  decimose- 
sto  all'  indagine  analitica,  che  con 
marchio  particolare,  per  così  dire, 
impronta  tutti  i  lavori,  e  le  Opere 
prodotte  in  quel  secolo  dalP umano 
ingegno  in  ogni  genere  di  scienza, 
n  mondo  fisico,  morale,  intellettua¬ 
le,  vien  sottomesso  al  cribro  deH'a- 
nalisi  severa;  scandagliato  con  ogni 
più  accurata  disamina,  per  cavarne 
conseguenze,  e  verità.  Ed  ecco  figu¬ 
rare  la  vera  epoca  Sint etico-anali¬ 
tica  della  Medicina  dal  decmiosesto 
insino  al  diciottesimo  secolo. 

Ma  questi  cadendo,  spuntò  il  se¬ 
colo  attuale;  secolo  di  vigore,  di  lu¬ 
ce,  di  innovazioni^  di  alte  speranze; 
nel  quale  la  Medicina,  non  paga  di 
avere  strqadamente  osservati  i  pri¬ 
mi  fatti,  non  soddisfatta  di  averli 
sottoposti  al  crogiuolo  delPanalisi, 


(i)  V  Annali  Univ.  «li  Medicina  «li  Omo<ìei.  --  Fase,  di  Gena,  e  Febh.  i838. 
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S0f]^iin  Ja  più  ^^raiule  carriera  del  suo 
p(!rlczionamenU),  adopraiido  il  ra- 
zio<‘i)iio,  l'iuduzioiie.  ^(‘iKU’alizzau- 
do  i  priiicipii,  svelando  i  raj)])or(i. 
scuopreiido  le  aiialo^ùe^  creando,  in 
soDinia,  legyi  e  doUrine  Jbiidaiiieu- 
li.  Il  (dìe  costisi iiisce,  ^ùusta  i  pen¬ 
samenti  del  pnadtato  autore,  Tetà 
sua  piu  vi^uìi'osa,  e  inalura,  quella 
cioè,  nella  (|uale,  non  il  materiale 
sti  omento  de  sensi,  ma  il  più  nobi¬ 
le  delPiiiteJlelto,  vien  ella  ad  usare, 
cioè  la  Siìitesi-r azionale^  che  assu¬ 
me  i  latti,  li  coordina,  li  confronta, 
ne  cava  i  principii  regolatori.  Son 
queste,  se  male  non  ci  apponiamo, 
le  (re  principali  epoche,  che  con  ca¬ 
ratteri  speciali  vorrebbe  improntare 
n<dla  storia  della  Medicina  il  prefa¬ 
to  scrittore. 

X. 

Non  è  a  negare  in  vero,  quanto 
illudenti  sieno  codesti  principali 
tratti  marcati  dal  medesimo  nelle 
lunghe  })agine  della  storia  medica: 
e  (juanta  in  se  chiudano  apparenza 
di  realtà.  Pure,  in  onta  a  tanta  ap¬ 
parenza,  poi  remino  noi  con  tutta 
certezza  assicurare,  che  la  Medicina 
nel  volgere  dei  secoli  assumesse  le 
tre  fasi.,  o  sembianze  surriferite  in 
modo,  che  Tuna  fosse  dalPaltra  di¬ 
stili!  a  con  sì  speciali  impronte  da 
non  si  poter  confondere  in  una,  e 
che  ciascuna  di  esse  segnasse  il 
cammino  progressivo  alh  altra?  Fu 
dessa  veramente  in  alcuni  tempi 
soltanto  empìrica  in  altri  sinf etico- 
analitica^  per  poscia  conijiarire  nel¬ 
la  sua  yìienezza  razdonalel  Ecco  le 
due  più  gravi  richieste,  alle  quali  è 
scop(ì  nostro  di  ora  rispondere  in 
brevi  parole. 

XI. 
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meglio  vedere,  e  di  un  colpo, 
veracità,  o  la  insussistenza  del- 
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le  ora  enunciate  opinioni,  niun  più 
pronto  espediente  vi  lia,  che  di  vol¬ 
gere  un  rapido  sguardo  alle  trascor¬ 
se  cjxìche  della  scienza^  e,  raflron- 
tate  tra  loro,  cavarne  le  più  natu¬ 
rali  conseguenze,  che  possojìo  aver 
riguardo  al  nostro  caso.  Nei  venti 
secoli,  e  più,  che  passarono  dalla 
prima  sua  infanzia  insino  al  risorgi¬ 
mento  delle  scienze  in  Europa,  ciò 
che  fu  nel  XVI.  Secolo,  i  due  più 
gran  luminari  della  Medicina  furo¬ 
no,  come  ognun  sà,  I ppocrate  di 
Goo,  e  il  yiergamese  Galeno^  che 
([uai  supremi  Gerarchi  dominarono 
poscia  in  tutte  le  scuole.  Che  poco 
o  nulla  misero  del  projìrio  gli  Arabi 
nel  medio  evo,  ({uando  le  espulse, 
e  derelitte  scienze  cercarono  un 
asilo  nelle  loro  contrade.  Or  bene 
diremo  noi,  che  neùnigliori  tempi 
d(d  vecchio  di  Coo  la  Medicina  da 
lui  adoprata  non  fosse,  che  muta 
spettatrice  degli  atti  spontanei  del¬ 
la  natura,  che  mai  non  elevasse  il 
pensiero  alla  disamina  debiiedesi- 
mi,  e  che  sovFessi  mai  non  adope¬ 
rasse  le  armi  del  raziocinio,  delT in¬ 
duzione?  A  tali  richieste  giustissi¬ 
me  risponda  la  storia  stessa  delle 
Ippocratiche  scuole. 

Non  giova  il  dire,  che  fosse  la 
medicina  innanzi  Ippocrate-  nè  da 
chi  pigliasse  i  più  robusti  argomenti 
della  sua  dottrina  Ippocrate  stesso, 
allorché  egli  solo  si  accinse  a  ten¬ 
tare  il  primo  ciò,  che  ne'secoli  an¬ 
tecedenti  ninno  nè  avea  osato  nè 
saputo  mai.  E  però  lascieremo  a  par¬ 
te  e  la  scuola  di  Empedocle  trovator 
primo  della  famosa  ilot  trina  de'^ quat¬ 
tro  elementp  ed  Ei  adito  illustra¬ 
tore  di  quella  iìeVCumido  e  del  sec¬ 
co'^  e  Democrito  di  Ahdera,  che  la 
fondata  da  Leucippo^  teoria  atomi¬ 
stica  applicar  volle  alla  medicina. 
Fermiamoci  soltanto  alla  scuola  ip¬ 
pocratica.  Ivi  noi  vediamo  sì  bene 
il  vecchio  di  Coo  rimanersi  muto 


spettatore  de*  feiiouieni  morbosi,  a- 
sj)ettaiido  die  la  natura  operi  di  per 
se  medesima  lo  scioirlimentodel  ma- 
le:  ma  però  in  mezzo  a  questa  sua 
gretta  osservazione,  con  questa  sua 
medidua  aspettativa,  diremo  torse 
dfegli  non  operasse  mai  di  suo  ta¬ 
lento,  e  die  non  ragionasse  mai  sul¬ 
le  cose  vedute? Diremo, che  egli  non 
cercasse  mai  di  scandagliare  colTa- 
nalisi  i  fenomeni  osservati;  nè  che 
un(|ua  traesse  tla  ([udii  conseguen¬ 
ze  generali,  illazioni,  oracoli,  jire- 
cetti?  Ma  noi  anzi  crediamo,  che  di 
({uesti  abbondino  oltre  modo  le 
rimasteci  opere  di  lui,  se  j}ure  a  lui 
vogliono  ascriversi  tutte  (juante  le 
rimaste.  Ognuno  poi  conosce  il  car¬ 
dine  fondamentale  di  sua  dottrina, 
che  era  la  teoria  elementare  folta  ai 
hi  osofo  agrigentino;  e  la  cozione..  e 
la  ci'udità  degli  umori,  e  le  bene- 
liche  crisi,  e  mille  altre  sognate 
speculazioni.  Il  che  vuol  dire,  co- 
m'’egli  non  pago  del  cieco  empiri¬ 
smo  tentasse  di  vedere  più  adden¬ 
tro  nelle  cose,  e  credesse,  che  la 
miscela  varia  de* quattro  elementi 
del  corpo  ingenerasse  la  varietà 
dehnorbi,  e  dehamedi;  ond-è  clhegli, 
fermo  a  siftatte  opinioni.,  dettasse 
nella  sua  logica  induttiva  massi¬ 
me,  e  precetti  su  questi  esu'([uelli, 
che  doveano  condurre  ne*casi  ana¬ 
loghi  il  criterio  delTosservatore.  Co¬ 
si  adunque  osservava,  analizzava,  e 
ragionava  il  Vecchio  medico  di  Coo; 
e  le  sue  osservazioni^  e  la  sua  dot¬ 
trina  passarono  rispettate,  venerate, 
qual  cima  di  medica  sapienza  ne'^se- 
coli  posteriori;  e  Pentusiasmo  del- 
Pammirazione  per  codesta  creatura 
delP antichità,  non  che  scemare, 
crebbe  più  e  più;  nè  oggi  stesso 
manca  di  entusiasti  propugnatori. 

XIL 

Lasciate  a  parte  i  successori  d*lp- 
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pocrate,  Brasi  strato  cioè.  Tessalo.^ 
Asclepiade.^  Temisone.^  ed  altri.  Os¬ 
servate  L/iaudiO  Galciio.^'A  più  gran 
genio  delPantica  medicina,  che  per 
[)iù  secoli  primeggiò  nelle  scuole,  e 
regolò,  unico  maestro  e  duce.  Par¬ 
te  curatrice.  Chi  ardirà  negala?  a  co¬ 
stui  P  acutezza  delP  osservazione, 
che  non  si  arrestava  già  alla  cortec¬ 
cia  esteriore  de’’ fatti,  ma  tendeva  a 
sviscerarli  e  a  vedere  ben  dentro 
alle  cose,  e  a  cavarne  giudizii  ben 
più  sensati,  e  giusti,  che  non  si  fa¬ 
cesse  nelle  ippocratiche  scuole?  Chi 
non  lo  ravviserà  in  mezzo  a  tanta 
oscurità  di  tempi,  ed  anatomico  pro¬ 
fondo,  e  hsiologo,  e  patologo  assen¬ 
nato,  e,  ciò,  che  più  monta,  medic'o 
perspicace,  e  savio?  Ej)pure  ninno 
ignora  e  la  sua  teoria  del  Pneinna.^ 
clPegli  dicea  sorgente  prima  d^ogni 
mutazione  del  corpo  animale;  e  le 
tre  precipue  forze  fondamentali  di 
([uesti;  e  i  ({uattro  principi  elemen¬ 
tari  (V' Empedocle'.,  e  le  potenze  at¬ 
trattive  e  repulsive;  e  i  quattro  tem¬ 
peramenti  ;  e  i  quattro  umori  del 
corpo .  e  mille  altre  diversissime 
cose.  Non  è  egli  questo  un  teoriz¬ 
zare  schietto  e  netto  sovra  i  fatti 
veduti?  un  valersi  delPempirica  os¬ 
servazione  per  usare  la  sintesi  ana- 
litico-razionale? 

XIII. 

Che  se  vorremo  procedere  più 
innanzi  di  questo  passo,  recando  e- 
sempli  ulteriori,  noi  troveremo  an¬ 
cor  meglio,  e  più  ampiamente  di¬ 
mostrato,  essere  stata  la  medicina 
nè  decorsi  tempi  osservatrice,  ana¬ 
litica,  razionale  ad  un  tempo;  ne  es¬ 
servi  stata  epoca  mai,  nella  quale 
assumesse  ella  esclusivamente  o  P 
una ,  o  r  altra  delle  ora  espresse 
sembianze. Perchè  Tuomo  costretto 
di  osservare  ciò,  che  gli  succedeva 
dintorno,  fu  mai  sempre  j)er  indole. 
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o  [)er  istinto  trascinato^  non  clic  di- 
voi’ato  dalla  liraina,  di  conoscere  se 
stesso,  e  le  cause  ori^^inarie  de'  i'e- 
nomeni,  che  osservava.  Di  qui  la 
indoniila  sua  tendenza  di  volere 
continiaunente  realizzare  le  astrat¬ 
tezze  del  suo  pensiero:,  e  ((uando 
non  gii  era  dato  di  tosto  rinvenire 
la  cagione  prima,  coureva  al  più  fa¬ 
cile,  e  pronto  spediente  di  immagi¬ 
narsela.  Di  qui  la  lunga  serie  delle 
i[>olesi  tante,  de' sogni,  delie  con- 
giiietture ,  e  fantasie  s[)acciate  in 
ogni  tempo,  (juali  oracoli  di  verità. 
K  in  medicina  poi,  stante  la  oscurità 
stessa  del  suhietto,  e  i  gravissimi 
ostacoli  incontrati ,  fu  sorpassato 
ogni  rispetto,  e  misura.  Perocché 
mirando  essa  dirittamente  allo  stu¬ 
dio  (leMenomeni  morbosi,  cui  sog¬ 
giace  fre(]uente  codesta  l'ragile  ar¬ 
gilla  nostra.,  a  conoscerne  l’  indole 
vera,  a  ripararli,  a  cessarli,  ben  ve¬ 
de  ognuno^  (juanti  aditi,  e  vie  ven¬ 
gano  dis(‘hiusi  air  inganno,  ed  air 
errore.  INulla  di  meno  anche  nella 
pi  ima  sua  inlanzia.  e  in  mezzo  alla 
s  ua  povertà,  non  si  ritenne  dal  fare 
ogni  sforzo^  onde  le  osservazioni, 
che  andava  man  mano  l'acendo,  ve¬ 
nissero  alPanalisi  sottomesse,  e  co¬ 
ordinate  poscia  in  modo,  che  per 
via  del  raziof'inio,  potesse  cavarne 
principi!  generali,  e  leggi. 

XIY. 

Ma  un  qualcuno  forse  ci  opporrà, 
die  gli  siromenti  delfanalisi^  e  del 
raziocinio,  furono  ne*’  primi  tempi 
de! Parte  adoperali  a  rovescio,  ed  a 
sproposito;  il  che  non  vuoisi  nega¬ 
re.,  ove  si  riguardi  la  scienza  dalla 
sommila  del  secolo  presente.  Che 
se  invece  portermnei  col  pensiero 
ne*’  tempi  |)iù  remoti  di  essa,  allor¬ 
ché  foggiata  in  dogma,  in  metodo^ 
od  in  tutt\altro  sistiMiia^  reggeva  so¬ 
vranamente  le  scuole,  non  vi  ri¬ 


scontreremo  poi  lutto  quel  marcio 
di  errori,  e  quel  ridicolo  di  fantasie, 
che  le  età  posteriori,  e  i  progressi 
intellettuali  vi  scorsero  dappoi.  Chè 
le  sentenze  e  i  ])rece(ti  dettati  nei 
hhri  dtdPantichità  medica  parevano, 
e  non  a  torto,  amplimi  padri  delPar- 
te ,  altrettante  irrecusah-ili  verità; 
come  a  noi  sendirano  tali  tutte  le 
ap[)rese  generalmente  negli  a  uni  ])iù 
doridi  di  essa,  e  in  mezzo  alia  luce 
dei  secolo  corrente. 

J>on  reggono  imper tanto  sotto  il 
vaglio  delia  critica  le  tre  fissate  e- 
jioche  storiche  del  valente  e  caris¬ 
simo  nostro  Dr.  Buffai^  come  quel¬ 
le,  che  non  si  succedettero  giusta 
la  ideata  da  lui  jirogressione  cre¬ 
scente  dell*'  umana  ragione;  ma  si 
trovarono  più  o  meno  insieme  col¬ 
legate  ,  e  sjiiccarono  mai  sempre 
nelle  ])iù  famose  scuole  mediche 
deHenqii  passati.  Ben  egli  é  vero, 
che  il  yirelodato  scrittore,  come  ci 
avvisa  con  sua  lettera,  non  intese, 
di  dare  un  prospetto  di  una  storia 
medica;  ma  solo  lo  sviluppo  del  me¬ 
todo  usato  nelP  indagine  de*’  fatti 
morbosi  dalle  diverse  scuole.  Ma  la 
elocpiente  dipintura,  ch'^egli  ci  por¬ 
ge  delle  tre  fasi  progressive  della 
medicina  più  sopra  riferite,  é  così 
chiara,  e  sottile,  che  noi  (e  forse  ne 
andiamo  errati)  siam  persuasi,  che 
egli  volesse  veramente  toccare  quel¬ 
le  linee  più  generali,  e  quelle  più  ca¬ 
ratteristiche  impronte,  che  contrad¬ 
distinguono  particolarmente  le  pas¬ 
sate  vicende  delParte. 

XV. 

Che  se  non  regge  la  discussa  opi¬ 
nione,  quale  diremo,  essere  stata 
la  cagione  vera,  che  tanto  ritardò 
il  di  lei  avanzamento?  Quale  quella, 
che  la  svincolò  infine  dai  lacci  delle 
scuole,  elle  la  syiinse  sidla  via  del 
progresso,  che  le  infuse  novella  vi- 


ta,  e  le  arrecò  brillontissiiiia  luce  di 
vero?  Ecco  di  che  ci  riiuaue  ora  oc¬ 
cuparci,  volendo  toccare  veramente 
al  divisato  scopo. 

X\l. 

Convien  dire,  che  la  Natura  nel 
creare  Tuomo,  e  nello  imprimergli 
jiclTanimo  le  sorgenti  istintive  di 
ogni  sua  athezione,  e  tendenza,  lo 
mettesse  per  conseguenza  nella  ine¬ 
vitabile  necessità,  e  di  recarle  ad 
elìetio,  e  di  investigarne  ben  ad¬ 
dentro  Torigine,  e  i  poteri.  Chè,  ri- 
moiitando  alla  prima  origine  sua, 
noi  lo  troviamo  cruciato  mai  sempre 
da  due  molesti,  e  incessanti  bisogni^ 
scuoprire,  e  conoscere,  cioè  la  su¬ 
prema  causa  operatrice  di  tutte  co¬ 
se;  fuggire  il  male,  e  cercare,  e  mol¬ 
tiplicare  il  piacer  suo.  Il  perchè  tu 
vedi  la  sorgente  prima  d'^ogni  culto 
religioso  confondersi ,  nella  lunga 
oscura  notte  dei  tempi,  coi  primi 
rudimenti  di  loro  civile  società;  e  la 
medicina,  che  fu  P  opera  del  biso¬ 
gno,  sorgere  coetanea  ad  esse,  e  af¬ 
fratellarsi  collo  Religione;  e  i  mini¬ 
stri  di  questa  farsi  pure  i  sacerdoti 
di  (fiiella;  e  il  sacerdozio  divenire 
centro  unico,  e  potentissimo  d’ogni 
('ivile.  e  scientifica  coltura,  padrone 
delPumana  ragione,  regolatore  del- 
Pintero  ordine  sociale,  per  lunghis¬ 
sima  età.  Se  non  che,  svincolata  in- 
tìne  la  medicina  da  così  turpe  con¬ 
sorzio.,  rimasta  libera  di  se,  raccolse 
i  suoi  mezzi  proprii,  cercò  un  culto 
esclusivo,  e  asjdrò  al  dominio  asso¬ 
lili  o.  Ma  la  lilosofia,  che,  smasche¬ 
rala  la  impostura  sacerdotale,  co¬ 
minciò  a  sorgere  dalP  attico  suolo. 

n 

e  a  padroneggiare  P  intelletto ,  e 
ifualsiasi  ramo  di  umana  scienza, 
stese  ben  tostamente  il  poter  suo 
anche  sulla  medicina;  e  la  costrinse 
al  giogo,  non  valendo,  o  ben  poi  o, 
gii  sforzi  del  vecchio  di  Eoo.  a  to¬ 


glierla  da  quei  lacci.  Perchè  mentre 
egli  intendeva  di  liberamela,  col 
proclamare  inutile,  se  non  nocevo- 
le,  qualsiasi  principio  astratto;  e  u- 
tile  soltanto  lo  starsi  a‘’puri  e  sem¬ 
plici  dettami  delPesperienza,  e  del- 
Posservazione,  non  seppe  poi  egli 
stesso  mostrare  il  retto  cammino 
alParte  sperimentale;  e  P  impugna¬ 
tore  zelantissimo  delPantica  medi¬ 
cina  speculativa  fu  visto  poi  ingol¬ 
fare  la  scienza  in  un  pelago  di  vane 
chimere  raccolte  da  storta  esperien¬ 
za,  e  da  osservazione  fallace.  Però 
P  ippocratica  sentenza  del  danno 
indicibile,  che  alP  arte  deriva  per 
codesta  unione  della  fdosolìa  alla 
medicina  viene  pur  oggi  da  fanatici 
ammiratori  del  medico  di  Coo  stol¬ 
tamente  ripetuta;  derivando  da  que¬ 
sta  unica,  e  prima  sorgente,  tutta  la 
immensa  schiera  delle  fole  mediche, 
di  sistemi,  teorie,  dottrine  spaccia¬ 
te  sin  qui  dalle  scuole.  La  (piale  o- 
pinione,  perchè  col  tempo  radicata 
neU'animo  dei  piu,  e  mantenuta  an¬ 
che  oggi,  vuol  qui  essere  alquanto 
schiarita,  e  mostrata  nei  suo  vero 
aspetto ,  onde  conoscere ,  se  ella 
tenga  al  falso,  od  al  vero. 


Che  la  filosoiia,  della  quale  muo¬ 
veva  forti  querele  il  grande  Ippo- 
crate^  h  che  in  allora  era  la  domi¬ 
nante  nelle  scuole ,  nocesse  non 
poco,  amalgamata  che  ella  fu  alla 
scienza  medica,  ciò  è  mostrato  dalla 
storia,  nè  a])bisogna  di  ])rove.  Chè 
mentre  P  una.,  cioè  la  medicina,  è 
tutta  scienza  di  fatto,  di  osservazio¬ 
ni,  di  sperimenti.  Pai  tra  per  contra¬ 
rio  non  dettava  che  sogni,  che  a- 
strattezze  le  più  incomprensibili;  e 
non  faceva  che  ingolfarsi  in  un  cu¬ 
mulo  enorme  di  vane  speculazioni . 
non  traenti  ad  alcun  prò.  tl  perchè 
operò  saviamente  il  veccliiodi  Coo.. 
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alloi'clie  [)ioclaiiiò  soleniieiiieiilo  . 
che  runa  dovesse  ire  disgiunta  dal¬ 
l'altra,  e  col  l’atto  lo  provò.  Ma  lii 
egli  poi  cotanto  avveduto  ,  anche 
dopo  una  tale  separazione,  (Pave¬ 
re  additato  il  giusto  sentiere  alla 
scienza?  JNon  si  lasciò  egli  mai 
trascinare  dalla  smania  di  stabilire 
principii  a  prioi'i^ì  ]>on  cavò  egli 
mai  da  poclie,  e  incom})iute  osser¬ 
vazioni  principii  astratti,  generali, 
sfuggenti  ogni  più  sana  dimostra¬ 
zione?  Rispondano  qui  le  poche,  e 
succinte  parole  dette  piii  sopra,  e 
([nelle  maggiori,  che  potremmo  al 
caso  riferire,  ove  di  prove  ulteriori 
venisse  Puopo.  Il  perchè,  è  forza  il 
dirlo,  la  medicina  ippocratica  non 
rimase  illesa  del  tutto  da  quelle  pec- 
(  a  di  sottigliezze,  e  astratti  princi¬ 
pii,  che  avea  agli  antecessori  suoi 
con  tanto  vigore  rinfaccia  te;  nè  collo 
avere  additato  un  male.  sej)pe  ap¬ 
porre,  o  additare  il  rimedio^  e  il  gri¬ 
dare  si,  come  lece,  a !P  esperienza, 
alPosservazione,  ai  fatti,  non  è  lo 
stesso,  che  tracciare  il  cammino  ve¬ 
ro  delParte  osservatrice,  sperimen¬ 
tale.  Arte  diflìcile,  e  lunga  sì,  come 
egli  stesso  dettava,  ma  rimasta  pove- 
la  di  mezzi,  sconosciuta  pressoché 
interamente  per  secoli  molti,  e  non 
mostrata  che  in  tempi  assai  vicini, 
e  non  messa  in  opera,  die  nei  pri¬ 
mi  anni  del  secolo,  che  corre, 

XYIII. 

Che  cosa  fosse  ({nella  filosolia,  i 
cui  danni  tanto  lamentava Ijipocrate, 
noi  lo  accennammo  più  sojira.Maera 
(lessa  ])oi f|uella  FìlosojìadeWespe- 
rienza^  che  venti  secoli  do}m  veni¬ 
va  proclajiiata  nelle  scienze  da  quel¬ 
le  divine  menti  del  Galileo^  (lei 
!\e\xytOìi.  e  del  Bacone’!  Non  torna 
lo  spendere  qui  molte  parole,  a  mo¬ 
strare  la  tempera  diversa,  anzi  con¬ 
traria,  dell' una,  e  delPaltra.  Peroc¬ 


ché  quella  spaziando  ne' campi  del- 
P  immaginazione,  creava  a  suo  ta¬ 
lento  0[)inioni,  ipotesi,  sistemi,  ai 
quali  voleasi  {)oi  che  P'intera  natura 
obbedisse^  mentre  ({uesta  lissa  il  suo 
sguardo  dap{)rima  nella  natura  stes¬ 
sa,  la  considera,  e  la  ossin  va  in  ogni 
suo  aspetto^  ne  studia  le  forme,  le 
varietà,  le  ayiparenze,  le  realità^  {iur¬ 
ta  sovra  essa  il  criterio  delPosserva- 
zione,  e  della  es{)erienza;  tien  cal¬ 
colo  di  ogni  mutazione:  rimonta  al¬ 
le  cause  ])iù  ajiparenti,  lascia  le 
ultime,  ed  irre{)eribili ,  raccoglie  li 
effetti,  li  confronta,  li  coordina,  e 
(la  tale  confronto,  ordinamento,  e 
studio  trae  quelle  induzioni  piii  di¬ 
rettamente  legate  o  agii  uni,  od  alle 
altre,  che  danno  poi  norma  ad  alti  e 
osservazioni,  e  ad  altre  conseguen¬ 
ze.  Ella  è  ({uesta  la  lìlosolia  speri¬ 
mentale,  che  i  moderni  applicarono 
allo  studio  della  medicina,  e  la  quale 
è  ben  tutt'altra  cosa  da  ([nella  vana  ii- 
losoiia  speculativa, di  cui  ilmedico  di 
Coo  proscriveva  l'ajuto,  e  i  dettami. 
Ella  nacque  al  mondo,  allorché  liir 
visti  i  danni  immensi ,  che  erano 
toccati  per  tanti  secoli  alle  naturali 
scienze,  allor([uando  stettero  sotto 
il  giogo  della  Stoa,  delPAcademia., 
del  Ferifiato;  danni,  che  durarono 
non  meno  di  ({uelli,  che  avea  recati 
la  teocrazia  nei  tenqii  del  suo  più 
forte  impero. 

XIX, 

La  medicina  adunque  dal  [uimo 
nascer  suo  insino  al  risorgimento 
delle  scienze  nel  sedicesimo  secolo 
corse  un'era  di  nullità,  di  miserie- 
fu  [lochissimo  rischiarata  dalla  luce 
del  vero^  fu  aggirata  or  ([uà  or  là  da 
astratte  teorie,  da  ca{iricciosi  siste¬ 
mi.,  monojiolio  di  sacerdoti,  caterva 
di  arzigogoli,  diim|)osture,  di  ei  roi  i, 
di  assurdità:  si'olastica  nei  principii, 
discordante  nei  fatti,  spi  ov veduta  di 


imoiii  s[)eriiiieiìti,  triste  spettacolo 
(leiruinaiia  ignoranza.  Di  che  non  è 
a  fare  le  grandi  meraviglie;  nè  sa¬ 
rebbe  ragionevole  al  tutto  il  muove¬ 
re  ([uereia  contro  di  lei  per  tanto 
ritardo  suo  nel  cammino  del  vero, 
quando  le  compagne  scienze  eranle 
coi’se  innanzi  assai,  senza  clie  ella 
avesse  potuto  inoltrare  di  più.  Pe¬ 
rocché  queste,  nè  pel  subbietto  loro, 
nè  pel  fine,  al  quale  mirano,  ponno 
equipararsi  a  lei,  per  dedurne  eguali 
conseguenze.  INel  che  consiste  pro- 
paiamente  la  suprema  causa  del  tar¬ 
dissimo  proceder  suo,  e  del  maggio¬ 
re  avanzamento  loro.  Chè  lo  studio 
delPuomo.,  o  sano,  o  malato,  egli  è 
])ure  il  ]fiù  grave,  il  più  alto,  il  più 
complicato  studio,  che  mai; e,  corren¬ 
do  il  quale,  il  timor  delP inganno,  la 
oscurità  della  materia,  le  continue 
illusioni,  la  complicazione  de‘’rap- 
})orti,  de'’vincoli,  la  povertà  deùnez- 
zi,la  forza  degli  ostacoli,  costituisco¬ 
no  altrettanti  scogli,  e  pericoli  di  er¬ 
rore.  Oltracciò  la  fisica  del  corpo  li¬ 
mano,  non  che  profondamente  stu¬ 
diata,  conosciuta,  vuol  essere  pure 
confortata  del  sussidio  di  altri  gra¬ 
vissimi  studi,  la  cui  utilità  è  troppo 
dimostrata,  e  la  cui  importanza  alta¬ 
mente  sentita.  I  quali  studi,  com- 
jìrendenti  oggi  tutto  quanto  il  regno 
della  natura  organica,  e  bruta,  non 
poteano  dei  loro  mezzi  fiancheggiare 
la  scienza  medica  nei  primi  tempi 
suoi,  perchè  o  ignorati  ancora,  o  ap¬ 
pena  intesi,  e  staccati  poi  sempre 
dal  subbietto  di  lei.  IXè  la  cognizione 
loro  fu  presto  sentita  ne’’ secoli  poi; 
e  così  la  inopportunità  dello  averli 
da  essa  staccati;  ma  Puna  e  P altra 
verità  furono  degnamente  vedute, 
apprezzate  ne’’ recenti  tempi,  quan¬ 
do  cioè  P  industria  sperimentale 
decfli  osservatori  medici  ne  sve- 
lò  P  imperioso  bisogno .  Chè  le 
scienze  affini  alla  medicina  sono  ve¬ 
ramente  come  i  rami  del  grand'^al¬ 
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bero  suo,  o  altretlante  membra  del 
suo  corjio ,  che  debbono  ajutarla 
nelPopera,  e  nel  movimento. 

XX. 

Si  Ira  un  bel  dire,  che  la  scienza 
nostra  venne  da  Ipjìocrate  messa 
sul  retto  cammino  delPosservazio- 
ne,  quando  la  infelice  natura  de*  tem¬ 
pi  non  concesse  a  lui,  contuttoché 
di  grande  ingegno  fornito,  che  po¬ 
tesse  usare  del  soccorso  di  quelle 
cognizioni,  che  vennero  dappoi,  per 
Io  studio  cioè  di  tutte  le  scienze  al¬ 
la  medesima  affini.  E  di  vero,  come 
si  potrebbe  mai  conoscere  bene  ad¬ 
dentro  la  medicina,  senza  un’idea 
chiara,  e  precisa  della  struttura  del 
corpo  animale,  delle  sue  funzioni, 
della  natura  de'’guasti  lasciati,  sen¬ 
za  il  lume  della  storia  naturale,  che 
dal  triplice  suo  regno  emette,  una 
immensa  sorgente  di  cause,  di  ef¬ 
fetti,  or  buoni,  or  tristi  sulPanima- 
le  economia?  ]^è  vi  ha  scampo  al  se¬ 
guente  dilemma:  o  la  medicina  non 
può  far  senza  il  fondamento,  e  so¬ 
stegno  delle  ora  accennate  cogni¬ 
zioni,  ed  in  allora  è  forza  il  dire,  che 
la  ippocratica  non  solo,  ma  tutta  la 
dottrina  medica  della  antichità,  è  la 
più  povera  di  lumi,  la  più  ricca  di 
errori,  che  mai.  Od  ella  può  farne  a 
meno,  ed  in  allora  scompare  ogni 
progresso  fatto  dalla  stessa  negli  ul¬ 
timi  due  secoli,  e  cessa  ogni  spe¬ 
ranza  di  maggiori  passi  verso  il  suo 
perfezionamento  ;  cjuesta  essendo 
veramente  P  epoca  più  segnalata , 
nella  quale  fu  visto  il  grave  bisogno 
di  connettere  ciò,  che  dagli  antichi 
eresi  malamente  staccato;  e  conva¬ 
lidare  lo  studio  suo  con  quello  delle 
scienze  compagne  più  o  meno  aven¬ 
ti  per  subbietto  la  conoscenza  delle 
leggi  della  Natura. 

La  ignoranza  dunque  de** più  ne- 
cessarii,  e  fondamentali  studi  della 
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fisica  auiiiialc  scoila,  a  iiostio  avvi“ 
so,  la  più  ^o  aude  causa  die  ri  lai  do 
J'avauzarueuto  didTarle  iiiedii  a  per 
duemila  anni,  e  più.  E  per  contrario 
la  lllosolia  s])erimenlale ,  allorciiè 
comparve  ad  assumere  il  dominio 
di  essa,  nella  l'orlunala,  e  sjdendida 
epoca  cioè  dei  Galilei,  dei  iSewloii. 
dei  Bacoiìi.  contrassegna  la  prima 
età  della  medicina,  come  ee/v/.  scien¬ 
za  spej'iinentale.  ^^eAìii  oscurità  dei 
tempi  precorsi  sloggiò  nullameno 
dottrine,  e  sistemi,  che  più  o  meno 
lu'illarono  nelle  scuole^  ma  furono 
])iìiclie  dettami  di  giusta  sperienza, 
sforzi  di  ingegno,  parti  di  fantasia, 
ripi’ovati  poscia  dalla  ragione,  e  dai 
fatti.  E  dopo  che  ella  assunse  carat¬ 
tere  vero  di  scienza  sperimentale, 
andarono  mano  mano  dileguando  le 
arilite  teorie,  e  le  prestahiìite  dot- 
drine  ;  o  se  anche  comyiarvero  in 
sulla  scena  novelle  teoriche,  e  dot¬ 
trine,  o  furono  mere  riproduzioni 
delle  antiche,  o  mescolanza  di  que¬ 
ste  colle  innovazioni  moderne,  o 
sforzi  di  mostruoso  eccletismo.  — 

XXI. 

Che  al  brillare  delia  sperimen¬ 
tale  filusoha  scemasse  la  stolta  va¬ 
nità  delle  più  ardite  speculazioni 
in  medicina,  delle  chimere  dogma¬ 
tiche,  lo  si  può  chiaramente  vedere 
anche  col  confronto  delle  dottrine 
mediche  antiche  con  quelle,  che, 
opera  di  più  recenti  fatiche,  yirimeg- 
giarono  nelle  scuole  dal  serlicesimo 
secolo  in  poi.  Chè  mentre  in  quelle 
domina  precipuamente  Y  ipotesi,  e 
ropinione  dV)gni  buon  fondamento 
destituta,  effetto  primo  della  non 
conosciuta  fisica  del  corpo  umano:, 
spicca  in  quesCaltre  invece  Pahuso 
soverchio  di  alcuni  principii  gene¬ 
rali  ricavati  da  pochi  fatti  di  storia, 
e  tìsica  animale,  cominciate  appunto 
da  essere  coltivate  sperimentalmen¬ 
te  da  quel  secolo  in  giù.  Di  vero  che 


ha  a  fare  mai  l'antico  dogmatismo 
colla  dottrina  chimica,  la  metodica 
colla  meccanica,  Tantico  umorismo 
col  modmno  solidisnio?  Opposte  fii- 
rono  le  vie  l^attute  da  sistematici 
de'^  prischi  tenqii  a  (juelle,  che  ten¬ 
nero  i  moderni  teorizzanti .  Che 
mentre  gli  uni  o  nella  povertà,  e 
insufficienza  de'mezzi,  o  nel  cumulo 
di  gravi  ostacoli,  doveano  elevarsi 
alle  più  ardite  speculazioni  medi¬ 
che,  facendo  astrazione  quasi  dalP 
esame  fìsico ,  e  comparativo  del 
corpo  vivente,  che  pur  dovea  costi¬ 
tuirne  il  più  grave,  ed  unico  suh- 
hietto;  gli  altri  al  contrario  facendo 
base  di  questo,  quelle  prime  stori¬ 
che  verità  di  fatto,  e  di  stierienza, 
che  allora  jier  la  prima  volta  trae¬ 
vano  dallo  studio  inusitato  della  fì¬ 
sica  animale, generalizzarono  sover¬ 
chiamente.  e  con  grave  scandalo,  e 
abuso;  nè  avvisarono  alP  inganno, 
cui  seco  traggo  sjiessissimo  Pesten- 
dere  pochi  particolari  principii  di 
alcuni  fatti  sino  al  dominio  delle 
generalità.  E  fù  allora,  che.  traviali- 
do  lo  spirilo  in  siffatta  guisa  dal  giu¬ 
sto  sentiero,  si  jirocacciarono  alla 
scienza  altri  danni,  non  mmio  gravi 
de'passati;  e  la  novella  carriera  della 
filosofìa  sperimentale,  additata  dal 
genio  ristauratore  delP  umana  ra¬ 
gione,  o  fu  perduta  poco  do})o  di 
vista,  o  non  recò  que'vantaggi,  che 
pur  dovea,  jìerchè  non  battuta  con 
coraggio,  non  con  fermezza,  non 
con  esempio.  Il  che,  se  mal  non  ci 
apponiamo^  ])one  una  vera  differen¬ 
za  tra  le  une,  e  le  altre  dottrine  me¬ 
diche,  tra  le  dominanti  innanzi  il 
Galileo.^  ed  il  Bacone,  e  quelle  in¬ 
sorte  dopo.  Ma  nelle  une,  e  nelle 
altre  però  fu  sempre  usato  Penqdri- 
smo,  Panalisi,  e  la  sintesi  razionale, 
più  o  men  rettamente,  secondo  che 
più  o  meno  veritiere  esse  erano,  e 
dai  fatti  dettate.  Di  che  non  giova 
addur  prova,  od  esemplo. 


XXII. 


Primo  eHetlo  adunque  recalo  al- 
Parle  medica  dalla  nuo\a  luce  della 
sperimentale  lilosolia  nel  secolo  de- 
cimosesto.  fu.,  cirella  conobbe  la  lu¬ 
rida  miseria  sua,  e  la  vacillante  esi¬ 
stenza,  che  avea  sino  a  c{ue’’di  va¬ 
riamente  trascinata.  \ide  ella  allo¬ 
ra,  che  per  entrare  nel  rango  delle 
altre  scienze  s])erimentali,  moltissi¬ 
mo  canimino  dovea  percorrere^,  e  il 
già  fallo  rifare  con  maggior  senno, 
pigliando  le  mosse  da  più  sicura  ba¬ 
se;  nè  muovendo  più  come  prima, 
cosi  alTazzardo,  o  a  fortuna.  E  però 
datano  da  quelPepoca  memorabile 
le  segnalate  scoperte  che  nell'ana¬ 
tomia  sana,  e  morbosa,  nella  lìsio- 
logia,  nella  botanica,  nell  acbimi- 
ca,  e  in  tutta  quanta  la  storia  natu¬ 
rale  inira  presero  i  più  preclari  in¬ 
gegni,  \anno  compagni  a  qiieH'epo- 
ca  famosa  gli  splendidi  nomi  del 
BenUneni^  del  Cesalpino^  del  Vai- 
salva^  di  Eastacìiio^  di  Fallo ppìo.^ 
di  Prospero  Alpino.^  di  W  illis^  di 
lÀnnèo^  IIallei\  Bergmaii^  Morga¬ 
gni.^  e  inliniti  altri,  che  il  triplice 
regno  della  storia  naturale  scanda¬ 
gliarono  minutamente,  e  ne  trasse¬ 
ro  verilà  irrecusabili,  inudite.  Co- 
deste  scienze  naturali  coltivate  d‘ 
allora  in  ])oi  con  àlacre  ingegno, 
con  amore  incessante  portarono  la 
medicina  sulla  via  del  vero  progres¬ 
so.  E'soccorsa  con  sì  gagliardi  mezzi 
da  esse  potèin  questi  due  secoli  suc¬ 
cedutisi  poi  inoltrare  più  assai,  che 
non  avesse  fatto  ne'molti  secoli  pi  e- 
cedenti.  Così  ella  assunse  aspetto 
vero  di  scienza  sperimentale; e  pian¬ 
tò  le  sue  basi  nello  studio  compa¬ 
rativo  delPuomo  sano,  e  morboso., 
come  quello,  che  forma  il  precipuo 
sidibietto  delle  sue  ricerche.  Il  per¬ 
chè  giova  sperare,  che  procedendo 
oltre  di  simil  passo,  e  raccogliendo 
da  tutte  i  più  acconci  materiali  al 
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suo  scopo,  potrà  spingersi  ancor  più 
oltre,  e  toccare  la  sua  meta.  Di  che 
avremo,  se  non  termometro,  alme¬ 
no  segno,  dallo  stato  più  o  meri  flo¬ 
rido,  e  progressivo  delle  scienze  af¬ 
fini,  non  che  dalla  cooperazione,  e 
avviamento  loro  in  vantaggio  della 
vera  arte  sperimentale. 


Noi  abbiamo,  se  non  chiarita  af¬ 
fatto,  toccata  per  lo  meno  nelle  e- 
sposte  cose,  la  causa  paima  del  ri¬ 
tardato  progresso  della  scienza  me¬ 
dica;  non  che  pur  cjueifaltra  accen¬ 
nata,  che  la  scosse  dalPantico  letar¬ 
go,  e  le  infuse  novello  vigore,  av¬ 
viandola  sul  cammino  dei  vero.  Ora, 
che  cfuesto  cammino  giustissimo 
venne  già  da  due  secoli  additato, 
potremo  noi  nutrire  speranza  fon¬ 
data,  che  verrà  egli  ha  liuto  ]jiù  as¬ 
sai,  che  non  si  è  fatto  sin  qui?  Sarà 
l'esempio  dePpiù  grandi  ristauratori 
della  scienza  accompagnalo  da  buon 
frutto,  o  si  rimarrà  sterile  di  imita¬ 
tori?  Son  gravi.,  è  vero,  prepotenti 
gli  ostacoli,  molte  sono  le  spine,  e 
i  pericoli,  che  infestano  la  via;  ma 
pure  non  è  impossibile  il  riescire; 
nè  il  bene  è  lontano.  E  la  storia  del¬ 
la  medicina  perciò  verrà  suddivisa 
così  in  due  grandi  ere;, in  quella  cioè, 
che  comprende  il  dominio  suo  ipo¬ 
tetico,  conghietturale.  teorico,  sen¬ 
za  base  di  giusti  fatti,  e  di  savii  spe¬ 
rimenti,  e  questa  abbraccia  ben  ven¬ 
ti  secoli  e  più;  e  neiraltra.  che  co¬ 
mincia  dal  secolo  X"\  E.  e  prosegue 
sino  a'nostri  dì,  contraddistinta  spe¬ 
cialmente  dallo  studio  sperimentale 
delle  scienze  naturali;  e  per  avere 
cominciato  là  dove  gli  antichi  avea- 
no  terminato;  e  fatta  precipua  base 
di  ogni  clinica  dottrina  la  esatta 
conoscenza  del  corpo  vivente.  Di 
tale  maniera  ponsi  un  sipario  il  più 
naturale  tra  V  antica  e  la  moderna 
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medicina  di  tale  maniera  f)iiossi 
chiarire  accuratamente  il  nud odo 
serbato  neirapprendcnla,  nelTappli- 
carla  ne'diversi  tempi;  e  (jnali  erro¬ 
ri  commeltesse,  e  quante  verità'di- 
scnoprisse.^  e  per  (jiiali  nn'zzi  ]>ossa 
ella  arrivare  ad  nn  ma^'^ior  ^rado 
di  perfezione.  K  noi  appunto  a  que¬ 
sto  metodo  senq)licissiino  ci  aller- 
l’oiio  fedelmenle,  allorcliè,  per  eom- 
jàere  gli  obblighi  nostri,  conliniie- 
remo  a  nai  rare  le  vicende  sue,  cui 
soggiac(jue  in  questi  ultimi  anni.  E 
le  ricerche,  che  istituiremo,  e  i  fat- 
1 1,  che  esporrejTio,  nnreranno  a  ciò 
solo,  di  mostrare  se.  e  come,  e  con 
(jual  probtlo,  percorresse  la  medi¬ 
cina  la  strada  indicata  dal  \erula- 
mio,  sia  nel  suo  complesso,  sia  nel¬ 
le  singole  sue  ]>arti.  Perocché,  con- 
\ien  dirlo,  locclierà  essa  al  maggior 
]>unlo  di  sua  perfezione; quando  cre¬ 
sciuta  in  ogni  sua  ])arie,  ricca  di 
maggiori  luirn^  ])otrà  formarsi  una 
più  chiara,  e  sicura  idea  della  fisica 
composizione  del  corpo  vivo. 

XXIY. 

Volendo  stringere  in  poche  le 
molte,  e  disparate  cose  più  sopra 
esposte,])ossiamo  ricavare  i  seguen¬ 
ti,  e  utili  coroìlarj. 

I.  Non  essere  la  storia  una  nuda 
scienza,  od  aggregato  semplice  di 
fatti:,  trarre  essa  il  maggior  suo  fon¬ 
damento,  e  sussidio  dalla  filosofìa, 
e  dalla  critica;,  e  ciò  essere  piena¬ 
mente  dimostrato  nella  storia  della 
medicina. 

II.  Avere  la  medicina  percorse  di¬ 
verse  età  nel  suo  sviluppamento;  ed 
essere  stata  tardissima  a  correre  la 
via  del  progresso,  in  confronto  del¬ 
le  altre  scienze. 

III.  Non  reggere  alla  prova  della 
critica  la  enunciata  opinione  del 
Ch.  T)j\  Buffa^  che  vorrebbe  segna¬ 
re  nella  storia  medica  tre  grandi  fa¬ 


si,  od  epoche  ])articolari  di  sviluj)- 
j)o:,  di  sintesi-einpii'Lca  cioè  in  sidle 
prime,  di  sinlasi-cmalìtica  dojx).  e 
s  i  ni  es  i-r  azion  al  e  in  appresso. 

IV.  La  Medicina  in  ogni  sua  età, 
in  ogni  scuola,  maneggiata  da  qual¬ 
siasi  ])reclaro  cultoie,  essere  stata 
semjtread  un  temjio  empìrica^  ana- 

lilìca.  s  i  ni  et  ico-ß' azionale,  come  lo 

!  1 

jnova  la  storia. 

V.  L’iidìuenza  esercitata  dalla  teo¬ 
crazia  ne'[irimissimi  tempi,  quella, 
die  sjiiegò  la  lilosolìa  astratta,  sjie- 
cidativa  ue'^secoli  posteriori,  essere 
stata  la  causa  prima  del  suo  ritar¬ 
dato  progresso,  del  suo  indietreg¬ 
giare  ben  anco,  dal  ]>rimo  nascere 
insino  al  XVI.*^  secolo^  per  cui 
durante  un*’  intervallo  così  lungo 
non  {)otè  mai  erigersi  al  rango  di 
scienza. 

VI.  La  filosofia  dell'esperienza  in¬ 
segnata  da  Bacone  nel  sedicesimo 
secolo,  e  applicata  d'allora  in  poi, 
più  o  meno,  allo  studio  della  medi¬ 
cina,  essere  stata  la  causa  prima, 
per  cui  cominciò  a  far  passi  nella 
giusta  via  del  progresso,  e  aspirò 
tostamente  al  titolo  di  scienza  sjie- 
rimentale. 

VII.  Partire  da  quesPepoca  sol¬ 
tanto  tutti  gli  avanzamenti  suoi  non 
che  delle  scienze  affini*  la  fisica  ani¬ 
male  d*’allora  in  poi  essere  stata  col¬ 
tivata  con  retto  spirito  dVisserva- 
zione:,  e  tutte  le  naturali  discipline 
averle  prestato  soccorso  di  bellissi¬ 
me  scoperte,  di  utili  sperimenti,  di 
certissimi  fatti. 

Vili.  In  d  ue  grandi  epoche  perciò 
aversi  a  divedere  la  intera  stoiia 
medica;  runa  cioè  rappresentante 
gli  sforzi  immensi,  e  varii  sostenuti 
dairumano  spirito,  che  senza  ad¬ 
dentrarsi  nel  gravissimo  suhhietto 
della  scienza,  lo  studio  delPuomo, 
volea  pur  toccare  per  via  di  astra- 
tezze,  e  conghietture  alPultima  me¬ 
ta,  che  è  di  conoscere,  e  riparare  ai 


mali  suoi:,  Tallia  diiiiostianle  il  no¬ 
vello  sentiere  dischiuso  dalla  lìloso- 
ha  speiinientale,  causa  di  nlilissinii 
trovati,  di  raddrizzamento  della  tra¬ 
viata  ragione,  che  cominciò  a  far 
base  di  sue  indagini  lo  studio  della 
tisica  animale,  e  di  la  pigliando  le 
mosse,  fece  poi  passi  stupendi  nella 
via  del  progresso. 

IX. Non  potersi  stabilire  (in dove., 
procedendo  con  vigore.,  potrà  giun¬ 
gere  ([uest''ultiina  era  della  scienza; 
aversi  però  a  nutrire  le  più  alte  spe¬ 
la  nze  di  maggiori  progressi,  quando 
si  prosegua  neirintrapreso  cammi¬ 
no’  e  concordino  pienamente  gli 
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sforzi  de'’ medici  osservatori;  e  non 
si  smembri  più  inopportunamente  la 
intera  scienza  nelle  singole  sue  par¬ 
ti,  costiUiendone  altrettanti  rami 
esclusivi,  e  diversi  fra  loro. 

X.  Su  ([uesto  piano  volersi  da  noi 
proseguire  la  storia  della  medicina 
contemporanea.,  che  formerà  appen¬ 
dice  alla  Prammatica  dello  Spren¬ 
gel^  onde  ]dù  e  più  si  vegga  ciò,  che 
i  mo<lerni  fecero  rii  bello,  e  di  buono, 
perchè  la  scienza  procedesse  oltre; 
e  ciò,  che  altri  manomisero  per  ri¬ 
tardamela;  e  ([nello  intine,  che  ri¬ 
mane  a  fare,  ond'ella  possa  divenire 
più  grande,  e  più  forte  di  mezzi. 
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DELL  AVTORE 

ALLA  SELOPA  EDIZIONE  Di  QUEST  0PE15 A 

-  wsa»<j  gai. 


A  riconoscenza  pel  cor¬ 
tese  accoglimento,  onde 
il  pubblico  onorò  questa  niia  opera, 
lìi'impose  il  dovere  di  ripassarla  colla 
massima  attenzione,  e  di  farle  alcune 
correzioni,  acciò  ne  riuscisse  più  de¬ 
gna.  Ma  j)iù  mi  mosse  ancora  T  i- 
nestinguibile  amore  che  porto  alle 
scienze  storiche,  alle  quali  debbo 
tante  dilettevoli  ore  della  mia  vita, 
e  le  quali  considero  come  la  più  si¬ 
cura  eruida  nel  laberinto  delle  urna- 
ne  opinioni. 

Il  pr  imo  e  più  rillessibile  sco|>o 
prefìssomi  nella  presente  nuova  e- 
dizione  si  fu  di  rendere  questa  Sto¬ 
ria  più  prammatica.  La  maggior  fre¬ 
quenza  di  lezioni  accadeniiche,  e  lo 
studio  più  continuo  di  questa  scien¬ 
za,  e  specialmente  una  più  attenta 
lettura  delle  sorgenti  mi  posero  in 
istato  di  desumere  risultamenti  più 
generali  e  viste  più  prammatiche. 
Mi  sembrò  sempre  impresa  troppo 
ardita  quella  di  ammettere  antici- 
])atamente  un  solo  principio  nella 
storia  delle  scienze.  E  se  uno  ne  ad¬ 
dita.  esso  è  il  seguente:  Nuoce  alla 
medicina  V  unione  a  qualsivoglia 
filosofia  scolastica^  e  solo  le  giova, 
lo  studio  e  la  conoscenza  delle  e- 
sperienze.  Onesta  verità  ci  ]>arla 
attraverso  di  tutti  i  secoli  con  una 
robustezza  invincibile.  Soltanto  la 


erronea  supposizione,  cotanto  co¬ 
mune  nei  Jatrosoti,  essere  la  lìlosoha 
moderna  la  migliore,  può  accecarli 
in  modo  che  non  possono  ravvisarla. 

Ognuno  potrà  avvedersi  degli 
sforzi  che  ho  impiegati  in  (questa 
nuova  edizione ,  per  rettificare  i 
fatti  e  le  sorgenti  d"*  onde  furono 
tratti,  non  che  riandare  tutte  le  ci¬ 
tazioni^  fatica  feconda  d*’  un  doppio 
vantaggio.  Perocché  alcune  cose 
comparvero  in  una  luce  nuova  e 
totalmente  diversa,  altre  spiccarono 
una  più  esatta  connessione  col  ri¬ 
manente. 

Eccitato  da  parecchi  ragguaiale- 
voti  conoscitori  dell'antiquaria,  ho 
cercato  di  approfondarmi  nello  stu¬ 
dio  dei  monumenti  deirarte  e  nella 
cognizione  dell'antico,  del  che  non 
manch.eranno  diverse  prove  in  pa¬ 
recchi  ])unti  di  questa  nuova  edi¬ 
zione.  Vi  aggiunsi  pure  i  frutti  d'una 
particolare  applicazione  sugli  sco¬ 
liasti,  di  cui  fecesi  finora  poco  uso 
nella  storia  delle  scienze^  e  da  cui 
si  diffonde  gran  lume  sulle  antichi¬ 
tà  della  medicina.  Oltracciò  trove¬ 
rà  nnosi  alcune  ricerche  affatto  nuo¬ 
ve,  p.  e.,  due  articoli  sulla  medicina 
Egizia  ed  Israelitica,  un  terzo  sulla 
mitologia  medica,  ed  un  altro  snlP 
esercizio  ecolerico  della  nostrarle, 
trattata  cioè  come  parlicolar  profes- 
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hi'oiie,  ed  uno  sulla  iiiediciiia  Ijì|K)-- 
eialica.  Ho  sopraltuto  riloifiiato  la 
sloiia  della  scuola  Alessandrina,  e 
(jiiella  (leirEnipirica.  Specialinenle 
quest' idi  ima  era  akjuanto  in  esalta 
nella  prima  edizione.  La  conoscenza 
de^li  abbati]'  da  me  presi  su  (jueslo 
punto  la  (leggio  intieramente  ad  un 
critico  del  pari  profondo  cbe  beid- 
gno.  Ho  poi  lasciato  fuori  molte  co¬ 
se  estranee  e  non  appartenenti  alP 
opera,  e  fra  le  altre  ho  trasportato 
la  storia  di  Ascb‘piade  nella  secon¬ 
da  ])arle  ,  dove  avrà  una  maggior 
relazione  colla  storia  della  scuola 
metodica .  Quindi  lio  pur  dovuto 
cand)iare  Tordine  delle  sezioni. 

Finalmente,  anche  lo  stile  e  le 
es])ressioni  meritaronsi  una  più  di¬ 
ligente  e  scrupolosa  mia  attenzione. 
I  lettori  ne  sono  forse  più  contenti 


di  me  medesimo,  (juantunque  coll' 
esame  degli  storici  classici  di  lidti 
i  tempi  e  di  lutti  i  tKq)oli,  e  col  lun¬ 
go  mio  esercizio  io  possa  credere 
d'aver  ormai  a]>t>reso  come  del)l>a 
essere  scritta  la  storia .  Malgrado 
però  l'intima  mia  persuasione  d'a- 
vervi  consacralo  la  maggior  diligen¬ 
za  e  ccìrrezione  dello  stile,  non  so 
non  dillìdare  delle  mie  forze,  e  non 
temere  di  essere  rimasto  molto  in¬ 
dietro  all'ideale  concepito  nel  mio 
intelletto.  So  bene,  cbe  vi  vuole  an¬ 
cor  molto  per  ]totersi  acquistare  be¬ 
nemerenza  nella  storia  della  medi¬ 
cina.  Per  me,  io  non  tralascerò  di 
adoperarmi  anclie  in  avvenire  ])er 
nn  argomento,  com'  e  questo,  cui  il 
dovere  e  l' ijiclinazione  mi  rendono 
('aro.  e  gioirò  altresì  trovaiido  chi 
più  di  me  si  accosti  alla  meta, 
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4  storia  delia  medici¬ 
na  comprende  la  de¬ 
scrizione  dei  cangiamenti  e  destini 
cui  essa  soggiacque. 

Una  tale  storia  pertanto  non  con¬ 
siste  puramente  in  una  narrazione 
biografica  de’’ medici  più  rinomati, 
od  in  una  serie  ed  analisi  di  quelle 
opere,  che  ci  sono  state  tramandate 
intorno  a  questa  scienza  in  genera¬ 
le,  o  separatamente  alle  diverse  sue 
parti.  Quindi  si  scorge  quanto  im¬ 
porti,  avvegnaché  di  sovente  tra¬ 
scurisi,  il  distinguere  la  storia  del¬ 
la  medicina  dalla,  letteratura  me¬ 
dica. 

a.  Ella  è  inoltre  la  storia  della 
cognizione  dottrinale  delle  malattie 
comuni  alla  specie  umana,  del  loro 
trattamento  e  delle  mutazioni  sì 
della  teorìa  che  della  pratica  medica. 

Siccome  poi  la  conoscenza  scien¬ 
tifica  dello  stato  morboso  presup¬ 
pone  indispensabilmente  quella  del¬ 
lo  stato  sano*,  quindi  alla  storia  del¬ 
la  medicina  in  istretto  senso  va 
unita  la  storia  delPanatomia  e  della 
fisiologia.  Anzi  neppure  dee  staccar¬ 
sene  quella  della  fisica.,  della  chimi¬ 
ca  e  della  storia  naturale.,  giacché  la 
cura  del  corpo  ammalato  riesce  im¬ 
possibile  senza  la  conoscenza  delle 
proprietà  e  forze  delle  sostanze  na¬ 
turali  esterne  che  agiscono  sopra  di 
noi.  Né  escludasi  la  storia  della  ma¬ 


teria  medica  e  tiella  farmacia,  staU- 
teché  pel  trattamento  <lelle  malattie 
non  solo  é  necessario  di  conoscer¬ 
le,  ma  eziandio  di  scegliere,  prepa¬ 
rare^  e  comporne  nel  modo  più  ac¬ 
concio  i  rimedj.  Secondo  le  diversi¬ 
tà  dello  stato  morboso-^ ristoria  della 
niedicina  dividesi  in  istoria  della 
terapia,  della  chirurgia  e  dell' oste¬ 
tricia; 

3.  Appellasi  storia  generale  della 
medicina  un'ordinata  esposizione 
del  vario  destino  di  tutti  insieme 
([uesti  suoi  rami.  Ecco  lo  scopo  del¬ 
la  presente  opera. 

Del  rimanente  s*’  intende  già  di 
per  sé.,  che  la  storia  generale  della 
medicina  non  può  comprendere  la 
minuta  relazione  di  quelle  mutazio¬ 
ni.,  cui  soggiacquero  tutti  i  rami 
della  scienza,  massime  i  più  lontani. 
Chiunque  per  istituto  insegna  uno 
di  ({uesti,  potrà  assai  facilmente  pre¬ 
mettere  alle  sue  lezioni  una  breve 
ed  esatta  notizia  storica.  Per  la  sto¬ 
ria  generale  della  medicina  riesce 
certamente  più  interessante  la  sto¬ 
ria  della  circolazione  del  sangue  e 
(j nella  del  salasso,  che  la  storia 
della  teoria  dei  colori,  oppure  di  al¬ 
tre  scoperte  o  dimostrazioni  fisiche 
ovvero  chimiche.  Tuttavia  ancor  di 
quesC ultime  si  dee  far  menzione, 
(love  lianno  nnuitato  in  (pialche 
maniera  uif  iidluenza  sulle  vicende 


(Ielle  teo)  ie  niedii-lie,  ossia  del  iiie- 
(odo  pralieo. 

4.  l^a  sharia  d(dla  niedi(‘iiia  vuoi 
f'ssere  trai  lata  eronologicanieide., 
ovvero,  con  altre  parole,  dee  conte¬ 
nere  la  narrazione  d(d  cainbiajiieidi 
più  riiìiarclievoli  della  medicina  se- 
(  ondo  Tordine  del  tempo. 

Siccojne  poi  P  epoca  degli  anni 
dii  mondo  è  troppo  incerta,  stante 
r  incertezza  degli  avveninnndi  più 
rijiioli  e  la  diversità  delle  opinioni 
intorno  alia  durata  del  mondo  avan¬ 
ti  la  nascila  di  Cristo,  (jiiindi  nella 
storia  antica  mi  sono  attenuto  o  alle 
olimpiadi,  o  alla  stessa  nascita  di 
Cristo  con  una  progressione  retro¬ 
grada. 

5.  La  storia,  onde  corrisj>oiidere 
veramente  ed  utiìmente  al  suo  sco¬ 
lio,  dee  ri})ortare  le  vicissitudini 
delia  scienza  colle  cagioni  e  cogli 
elietti  loro:  loccliè  esige  un  ordi¬ 
ne  subordinato  alla  successione  de' 
tempi. 

Dicasi  lo  stesso  della  geografia. 
La  storia  della  medicina  (run  paese 
o  di  un  popolo  non  dee  trattarsi  se¬ 
paratamente.  se  non  in  quanto  la 
coltura  medica  di  tal  popolo  o  jiaese 
è  isolata  ed  indipendente  da  quella 
dc'gìi  altri  (  i ). 

6.  Siccome  Porigine,  P  avanza¬ 
mento  e  la  decadenza  delle  scien¬ 
ze  seguono  in  generale  i  progres¬ 
si  delP  incivilimento  ,  così  con- 
vien  dedurre  la  storia  della  medi¬ 


cina,  per  quanto  è  possibile,  da 
ipiella  d(dla  coltura.  Per  tal  modo 
essa  diviene  riudmenle  prammati¬ 
ca  (2). 

7.  Parrebbe,  che  non  sapesse  ra¬ 
gionare  chi  osasse  sosteiu're,  che  la 
j»rammalica  della  storia  contempli 
unicamente  lo  sviluppo  delle  cause 
e  delle  conseguenze  nelle  opinioni 
(‘  nei  metodi  pratici.  Perocché  gli  è 
sovente  impossibile  riconoscere  del- 
P  inlutto  il  giuoco  occulto  delle  cau¬ 
se  e  degli  elfetli,  (Ponde  dipende 
Porigine  o  il  decadimento  della 
scienza.  ]>on  di  rado  vediamo  giu¬ 
stamente  le  cause  prossinie;  ma 
non  è  che  sj)ecial  dono  (Puri  intel¬ 
letto  su])lnne  il  penetrarne  le  rimo¬ 
le  e  le  rimotissime. 

8.  La  storia  della  coltura  dello 
spirito  umano  sendna  fissare  il  vero 
punto  di  vista  prammatico  della  sto¬ 
ria  in  generale  delle  scienze  ed  in 
particolare  della  medicina^ essendo¬ 
ché  le  cause  ])roduttrici  di  quelle 
date  alterazioni  (Puna  scienza  non 

craltronde  rilevansi.  che  dalla  col- 
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tura  deìPuomo  e  dai  progressi  del¬ 
la  medesima.  Il  lume,  che  ci  olire 
la  storia  deìP  umano  incivilimento, 
vale  a  dirigerci  nelPapprezzare  se¬ 
condo  il  loro  reai  merito  la  medici¬ 
na  Egiziana  e  la  Chinese  decantate 
spesso  più  del  dovere,  e  nel  consi¬ 
derare  la  Greca  secondo  la  vera  sua 
importanza.  La  storia  degli  avanza¬ 
menti  dello  spirito  mnano  ci  dipi- 


(1)  Bisogna  tener  dietro  alta  senola  di  Paraeelso  fino  ai  tempi  piti  reeenli,  quan¬ 
do  ambe  facesse  dùiopo  in  segnilo  riiroeeder  d’un  Secolo  intero. 

La  storia  della  medicina  Egiziana  piìi  antica  sia  isolala  ,  perchè  non  dipen¬ 
de  punto  dalla  storia  della  coltuiM  medica  conteniporanea  delle  altre  nazioni.  Ma 
ehi  esigerà,  che  si  tratti  separatamente  la  storia  de  la  medicina  Spaglinola.  Italiana, 
Francese,  ee.  ? 

(2)  Plutarco  nella  vita  di  Galha  si  serve  della  denominazione;  TroayuaTrxù 
r  cooG.  per  significare  una  storia  che  tenda  direttamente  ad  nn’ntile  isirnzione.  Pii¬ 
ma  di  lui  anche  Polibio  usò  questa  espressione.  Alcuni  scrittori  più  recenti  assegna¬ 
rono  l’aggiunto  di  prammatica  alla  storia,  quando  mira  a  renderci  saggj.  Ciò  si  ottiene 
allorch^ella  ci  porge  occasione  di  riflettere  sullo  sviluppo  graduale  dell’ intellei  lo 
umano,  per  viemmeglio  intendere  le  dottrine  mediche,  jxr  apptofilfare  pur  anche 
de’ tentativi  inutili  onde  investigate  la  verità,  e  per  rettiOcare  il  nostro  sistema. 


^nì(M‘a  I})[U)rrate  lìoiì  <|ual  reiioiiieiu) 
slraoiiliuario^  ma  ([ual  cousegueiiza 
naturale  di  \aiie  (‘ircostanze  a  un 
tratto  concorse  (  i). 

9.  La  lìlosoiia  è  in  certi  riguardi 
madre  della  medicina.  L'incremen¬ 
to  deiruiia  tiene  un  indivisile  e  di¬ 
retto  rajiporto  coir  incremento  del- 
r altra.  Tal  relazione  della  storia 
della  tilosoiìa  con  quella  della  medi¬ 
cina.,  ci  dimosti  a  quali  cognizioni  re- 
s])ettivamente  a  cjuesta,  quale  spi¬ 
rito  e  quai  sistemi  dominassero  in 
ogni  lem[!0. 

D'ordinario  i  medici  trassero  le 
loro  teorie  dai  tìlosofi.  Qualora  pre¬ 
ponderò  nelle  scuole  lllosoliclie  la 
mania  di  sillogizzare,  i  primi  tolle¬ 
ro  "areii'o'iar  coi  secondi,  e  dare  con 
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una  sonora  verliosità  agli  argomen¬ 
ti  loro  uireTÌdenza,  che  in  se  non 
aveano  nè  potevano  avere.  Tostocliè 
i  fdosolì  cominciarono  a  far  valere 
lo  scetticismo  critico  in  tutte  le 
umane  cognizioni,  i  medici  prima 
desrli  altri  ricusarono  di  ammettere 
principi.,  che  non  risultassero  da 
ben  fondate  esperienze. 

Quanto  più  ci  avanziamo  nello 
studio  della  storia  medica,  tanto 
meglio  apprendiamo  a  giudicare 
delle  opinioni  dominanti  in  lutti  i 
tempi  secondo  lo  spirito  delle  scuo¬ 
le  filosofiche  dei  medesimi.  Il  siste¬ 
ma  dMIoflinann  fu  evidentemente 
occasionato  dalla  filosofia  di  Leihni- 
zio.  Parimenti  le  dottrine  di  Carte¬ 
sio  dettero  origine  al  sistema  chi- 
miatrico  del  suo  secolo,  e  la  filoso¬ 
fia  critica  (2.)  a  varj  tentativi  de 'mo¬ 
derni.  Ma  tutti  ifuesti  dogmi  medici 
prodotti  dalla  filosofia  del  secolo 
s**  inabissano  finalmente  nelT  ob- 


blìo,  e  l'aria  d'importanza,  onde 
contengonsi  alcuni  jatrofilosolì,  co¬ 
me  se  fuori  delie  loro  scuole  non 
vi  fosse  salute,  a  nessuno  parrà  me¬ 
no  strana,  di  quello  sia  a  chi  cono¬ 
sce  le  vicende  delTarte  sua. 

10.  La  storia  della  medicina  dee 
dotarsi  d'imparzialità.  A  me,  come 
storico,  non  è  permesso  di  abbrac¬ 
ciare  un  sistema  o  una  setta  parti¬ 
colare*  convienmi  piuttosto  essere 
ecclettico  nel  senso  più  stretto  di 
(juesto  termine.  Peraltro  egli  è  im¬ 
possibile,  che  il  mio  cuore  non  sen¬ 
ta  le  impressioni  della  verità,  o 
ch'io  mi  mantenga  in  una  totale  in¬ 
differenza,  qualora  mi  accadrà  di 
narrare  sovvertimenti  ed  errori  , 
grandiose  scoperte  o  verità  impor¬ 
tanti. 

Volendo  scrivere  la  storia  della 
meduana.  fa  di  mestieri  aver  letti  i 
jiiincipaìi  scrittori  d'ogni  età,  onde 
conoscerne  lo  spirito.  Per  tal  lettu¬ 
ra,  che  fassi  ad  oggetto  danvestiga- 
re  notizie  concernenti  la  storia,  bi¬ 
sogna  metter  da  parte  qualsisia  ma¬ 
inerà  di  pensare  adottata  per  lo  in¬ 
nanzi,  considerare  le  opere  dei  me¬ 
dici  qual  loro  discepolo,  ma  fornito 
di  sano  criterio,  jienetrare  intima¬ 
mente  nello  spirito  del  secolo,  e 
valutare  ropinione  degli  scrittori 
qual  medico  loro  coetaneo. 

Lo  storico  non  dee  mostrare  pre¬ 
dilezione  nè  yier  la  medicina  antica, 
nè  tampoco  per  la  moderna:  ma  di- 
pignere  con  eguale  imparzialità  sì  i 
pregi,  i  difetti  d'ogni  tempo. 

La  storia  della  medicina  conqiilala 
in  tal  modo  divien  ÌJice  delia  ee/’/~ 
tà  e  ìììaesti'fi  della,  eifa. 

11.  Inoltre  alfine  di  rendere  van- 


(1)  Per  coìliira  io  inleudo  il  pissjggio  àella  specie  umana  in  o-cncrale  e  d’una 
nazione  in  particolare  da  uno  sialo  più  sensuale  delle  di  lei  facoltà  in I ellel I nati  ad 
un  altro  piìi  raffinalo  ed  a  v  incoli  pdii  si  retti  della  vila  sociale.  Vengasi  il  Saggio 
d'una  storia  della  coltura  dell»  specie  »nnana  di  (ir.  Al)EI,u^G.  8.  Lipsia  1^82. 

(2)  L’anlore  aiinde  a  quella  del  Cel.  Kanl.,  che  in  questi  ulliini  tempi  menò 
lanlo  rumoie  speciabucnt e  nella  Gemi. mia.  Tr. 
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ta^^iosa  qiK^sta  storia,  fa  (Puopo  ac¬ 
cennare  le  vicende  della  scienza  e 
i  sistemi  de*’ medici  in  connessione 
colle  circostanze  esterne.  Perciò  de- 
scrivonsi,  ma  di  volo,  alcuni  tratti 
della  vita  de’’ medici.  jNiente  meii 
necessaria  si  e  la  cognizione  de’’  li¬ 
bri,  che  contengono  le  dottrine 
loro. 

12,.  Le  opere  de**  medici  d’’ogni 
tempo  costituiscono  le  sorgenti  di 
fpiesta  storia.  Riescono  indispensa¬ 
bili  allo  storico,  [iriina  un  esame  se¬ 
vero  flella genuinità  di  tali  opere*, poi 
una  perfetta  cognizione  della  lin¬ 
gua.,  in  cui  sono  scritte,  ond' essere 
al  caso  di  farne  conto  e  buon  uso^ 
in  terzo  Iuoìto  lo  studio  dell’  inter- 
)>retazione. 

1  medici  arabi,  che  da  jiocbissinii 
furono  letti  finora  e  miseramente 
tradotti.,  ci  porgono  un  esempio  evi¬ 
dente  del  come  uno  storico  jìkmIìo- 
cre  possa  esser  sedotto.  Ecco  la  ca¬ 
gione  della  làlsa  idea,  che  sogiiam 
concepire  dello  stato  della  medici¬ 
na  araba.  Ifomission  della  critica 
delle  opere  Ippocratiche,  infra  mol¬ 
tissimi  altri  abl)aglj.,  fece  ascendere 
la  storia  delTanalomia  lino  a’’ tempi 
di  questo  medico. 

Incombe  ad  ogni  storico  il  jireci- 
so  dovere  di  avere  studiato  da  sè  a 
tutta  possa  le  sopraccennate  sor¬ 
genti^  altrimenti  ei  non  sarà  che 
collettore.,  e  la  di  lui  opera  appa¬ 
gherà  il  dilettante,  non  il  conosci¬ 
tore. 

Lo  studio  delle  dette  sorgenti 
torna  necessario  ad  uno  storico, 
(juanto  ad  uno  scrittore  di  storia 
naturale  Posservazione  della  natu¬ 
ra.  Oual  sistema  di  l)otani(‘a  sarà 

V. 

mai  quello  ideato  da  chi  non  cono¬ 
sce  le  piante  che  per  mezzo  de’’ li¬ 
bri,  o  delle  altrui  relazioni,  o  delle 
collezioni  delle  medesime  piante, 
ma  secche? 

Sì  fatta  investigazione  delle  sor¬ 


genti  esige  certamente  un^  improba 
fatica,  e  juesuppone  tante  cognizio¬ 
ni,  che  dill’icilrnente  rinvengonsi  ne¬ 
gli  st(nàci.  Questi  dovrebbero  con¬ 
tentarsi  del  titolo  di  collettori,  an¬ 
ziché  [»retender  quello  di  storici, 
([uand’’ anche  non  manchino  d’uno 
stile  terso  ed  elegante. 

I  3.  Molti  tratti  di  storia,  special- 
mente  riguardo  alla  coltura  medica 
])ÌLi  rimota,  si  trovano  in  varj  scrit¬ 
tori  come  autentici  e  demii  di  tutta 

O 

la  fede,  pei  (piali  v^abbisogna  il  cri¬ 
terio  [!Ìù  scrupoloso. 

14.  La  vera  arte  storica  consiste 
nella  facilità  di  unire  i  latti  rinve¬ 
nuti  nelle  sorgenti,  in  maniera  che 
si  ravvisi  con  chiarezza  e  conforme 
alla  verità  la  connessione  de"li  av- 
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ve  n  imeni  i. 

Ifarle  storica  adunque  richiede 
un’’atlività  pari  in  tutte  le  facoltà 
intellettuali  nelP esposizione  di  vii- 
ri  tà  utili.  Ella  si  fonda  non  pure  nel 
raccogliere  felicemente  de’’ latti  ])iù 
o  men  noti,  e  nel  connetterli  of)i)or- 
tunamente,  ma  eziandio  nel  saper 
trarne  dei  risultamenti  corrisj)on- 
denti  allo  scopo  ed  esporli  in  uno 
stile  ben  adatto. 

II  merito  che  lo  storico  si  àccpii-^ 
sta  colPesercizio  di  quesParte,  è  da 
calcolarsi  assai  più  di  quella  equi¬ 
voca  fama  che  sogliono  procacciar¬ 
si  gP  inventori  di  nuove  opinioni  o 
di  nuovi  sistemi.  Questi  compari¬ 
scono  e  svaniscono  come  meteore; 
solo  la  storia  ricorda  la  loro  esisten¬ 
za  dopo  secoli  e  secoli,  e  da  giudice 
bilancia  la  loro  gravità  o  leggerezza. 

Pochissimi  scrittori  fino  al  dì 
(Poggi  possedettero  perfettamente 
(fuesParte,  ma  meglio  al  certo  i 
tfre(d  ed  i  Romani,  che  i  moderni. 
Fra  questi  idtimi  però  Machiavello, 
Hume,  Gibbon,  Giovanni  Müller  e 
Spittler  ne  sembrano  forniti  alPul- 
P ultimo  grado.  Winkehnann  nella 
storia  delle  belle  arti,  e  Tiedemann 


in  xpiella  (Iella  filosofia,  fecero  ben 
vt^Jère  cosa  sia  Tarte  slorica  (  i  ). 

15.  Conciossiachè  ogni  ragiona- 
nieiito  nella  storia  fondisi  sovra  fatti 
di  sullìciente  certezza,  pi  inia  di  pro¬ 
ferire  nn  giudizio  sul  loro  andamen¬ 
to.  colivi en  enunciarli  ed  esporli. 
Son  da  noverarsi  fra  le  pazzie  de'no- 
slri  tempi  tutti  i  tentativi  instituiti 
sinora,  per  ridurre  colia  juira  ra¬ 
gione  la  storia  ad  una  certa  unità, 
senz'aver  prima  indagati  ed  esami¬ 
nati  profondamente  i  fatti  e  studia¬ 
ti  i  fonti  con  diligenza. 

Ella  è  certamente  più  comoda  e 
men  malagevole  impresa  seguir  in 
un  taciTozio  le  mosse  della  fantasia, 
e  progettar  castelli  in  aria,  di  ([nello 
che  [irocacciarsi  colla  massima  fati¬ 
ca  ed  applicazione.,  una  esatta  co¬ 
gnizione  de"  fatti  relativi  al  line  con¬ 
templato.,  i  quali  possono  risguar- 
darsi  come  fondamenta  dùiu  edili¬ 
zio.  Ma  quanto  più  facile  riesce  un 
tal  tentativo.;  altrettanto  ne  vien 
meno  il  merito. 

16.  La  storia  delle  scienze  tratta¬ 
ta  in  tal  guisa  arreca  i  j)iù  decisi 
vantaggi. 

Prima  di  tutto  essa  ci  guarentisce 
dalla  smania  di  giudicare  gli  oggetti 
da  un  lato  solo,  e  ci  ammaestra,  che 
[ (ersi no  sotto  le  teorie  più  strane  e 
[dii  disperate  possono  celarsi  delle 
verità,  cui  spetta  allo  storico  di  svi- 
lu}(pare  imparzialmente,  e  che  i  si¬ 
stemi  più  discreditati  giovarono  col 
ripeterne  alcune  fra  le  dimenticate 
o  neglette. 

Ouanto  il  cacoete  di  giudicare  le 
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cose  da  un  lato  solo  contribuisce  a 
renderci  intolleranti,  altrettanto  la 
storia  ci  la  benigni  verso  coloro  che 
pensano  diversamente  da  noi,  e  su¬ 
scettibili  de"buoni  principi  clTeglino 
c’’ insinuano.  Lo  storico  non  tratte¬ 
rà  da  eretico  chi  o[)ina  aITo[)posto  di 
lui,  perchè  sa  che  la  ragione  umana, 
malgrado  la  massima  cautela,  trop¬ 
po  facilmente  si  lascia  alfascinare. 

Il  terzo  vantaggio,  ed  uno  de'mag- 
giori  che  arreca  lo  studio  della  sto¬ 
ria  delle  scienze.,  sta  nel  diffidare 
delle  forze  altrui  e  delle  proprie,  e 
nel  diventare  modesto.  Ci  convince 
il  venerando  vecchio  Pirrone  (TElea, 
che  lo  scopo  di  ogiìi  ricerca  {^Ty.éyjc) 
sì  è  la  perfetta  ([uiete  e  placidezza 
(  drapa^ìci  )  in  tutte  le  opinioni.  Dei 
dogmatici  lantastici  si  suole  ripete¬ 
re  ciò  che  sogliono  dire  gli  scettici, 
a  fronte  di  tutta  Tapparenza  della 
più  evidente  certezza. 

5,  Il  vostro  argomento  non  avea 
„  peso  priachè  ne  nascesse  f  autore  ^ 
„  qualche  altro  era  di  molto  rilie- 
„  vo,  prima  che  nascesse  chi  ne  mo- 
„  strò  T importanza.  Dun([ue  egli  è 
„  [lossibile,  che  iTesista  di  già  un 
„  altro  che  gli  si  opponga,  ma  che 
„  non  sia  giunto  per  anco  alTorec- 
„  chio.  Quand'anche  non  siasi  ora 
„  al  caso  di  ris[)ondere  alle  vostre 
„  dimostrazioni,  non  ]>er  ([ueste  do- 
„  vele  confidare  gran  fatto  sulla  lo- 
,.  ro  laduistezza*  anzi  ([uesta  consi- 
„  derazione  deve  intieiamente  ab- 
„  battere  il  vostro  orgoglio,  ed  in- 
„  sinuarvi  diffidenza  anche  sugli  ar- 
„  gomenti  più  irrefragabili  „  (2). 


fi)  A  qiìesti.  cui  l'aiilore  ricorda,  possiamo  a  "nere,  moli  ’  altri  splen¬ 
didi  nomi,  <!e' quali  va  meriìamenic  superba  questa  nosira  etìi.  Ciascun  paese  tPEu- 
ropa,  puossi  dire,  die  in  materia  di  storici  tia  le  sue  glorie  da  vantare.  L'  Italia 
vanta  nn  Botta^  nn  Colletta^  non  ricordare,  che  due  soli  tra  i  {uimi.  La  Francia 
nn  Sisf?iondt\  un  Thiers;  nn  Gtdzot^wx^  e  ta  n  t‘ alt  ri.  L’ tu  "bili  erra  un  Ro- 

hertson^  che  vale  per  tutti,  l.a  Polonia  un  JV/e/ncernwiz^  uii  Leltweì.  lauto  iPusI  ri, 
quanto  più  sciagurati.  L'AIeinagiia  moltissimi  cui  troppo  lungo  sarebbe  il  vo'er  ri- 
lordare  per  disteso. 

(2)  SrxT.  EairiR.  l’yrrlioii.  byiiolyp.  b  t.  e.  i!t.  p, 


Iiioilre  la  stona  delle  scienze 
s;*rve.  mercé  la  cognizione  degli  er- 
l'ori,  a  tenerci  lontani  da  sentieri 
che  vi  ci  ginMano.  Vedendo  quanto 
pregiudichili  alla  scienza  il  trascura¬ 
le  lo  studio  della  pratica,  e  la  ten¬ 
denza  ad  oziose  speculazioni,  ci  tro¬ 
viamo  costretti,  qualora  si  cerchi 
daddovero  la  verità,  a  rinunziare  al¬ 
le  sottigliezze  della  ragione,  e  ad 
attenerci  soltanto  alPesperienze. 

jNiente  men  ritlessibile  si  è  il  van- 
t'ìggio,  che  ci  apporta  lo  studio  del¬ 
la  storia  per  Peducazion  dello  spi¬ 
rito.  In  tal  maniera  si  acquista  un 
rii'co  tesoro  di  cognizioni,  le  t[uali 
in  nessuiPaltra  si  raccoglierelibero 


con  pari  interesse,  nè  si  ajijdicbe- 
relibono  cnn  pari  utilità.  Gli  studj 
più  secchi  della  tìlosolia  scolastica 
e  della  pseudo-lilosolia  del  Talmud 
non  destano  un  vivo  interesse  che 
nel  vero  storico,  perchè  questi  vi 
trova  della  connessione  nelle  jdù 
disparate  alienazioni,  e  delle  scin¬ 
tille  di  verità. 

17.  La  storia  della  medicina,  onde 
presentare  un  quadro  universale, 
dee  dividersi  in  certi  periodi  secon¬ 
do  le  epoche  principali,  le  quali 
traggonsi  o  dalla  storia  della  coltu¬ 
ra  dello  spirito  in  generale,  o  da 
(fuella  delia  medicina  in  partico¬ 
lare. 
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18.  Ecco  un  abbozzo  della  storia 
tutta  della  medicina. 

La  medicina  non  ottenne  il  nome 
di  scienza,  cioè  non  costituì  un  in¬ 
sieme  di  verità  declotte  Puna  dalPal- 
tra,  se  non  nella  scuola  dogmatica 
antica  fondata  400  anni  avanti  Cri¬ 


sto  dai  primi  successori  dMppocra- 
te.  Tessalo,  Dracone  e  Polibo. 

Per  lo  innanzi  le  rozze  cognizio¬ 
ni  delle  malattie  e  deonezzi  ])er  la 
loro  guarigione,  proprie  d""  una  na¬ 
zione  ancora  incolta,  erano  state 
raccolte  e  raffinate  nella  Grecia  me- 


(i)  A^on  niego.  che  quest 'cporlie  non  sicno  esposte  a  molli  obbietti,  etl  io  stesso 
ni'aceorgo  della  insufficienza  delle  medesime.  Pure  linoia  le  Ito  trovate  sem[>ve  le  mi¬ 
gliori.  Innaiìzi  la  prima  epoca  risconti  iaiiio  varie  notizie  di  coltura  medica  presso 
altri  popoli. 


diante  la  combinazione  di  circostan¬ 
ze  felici,  colle  cure  fatte  ne’’  tenipj 
e  coir  indicazione  delle  semplici 
osservazioni  sulle  Tavole  votive.  La 
lilosofia  avea  di  già  cominciato,  ben¬ 
ché  ancora  nella  sua  infanzia,  ad 
ajipropriarsi  la  parie  teorica  della 
medicina.,  e  a  trattarla  indipenden¬ 
temente  dalie  osservazioni  antece¬ 
dentemente  istituite  e  a  seconda 
delle  opinioni  dominanti. 

Il  "ran  medico  di  Coo  condusse 
il  primo  gli  altri  medici  al  vero 
punto,  da  cui  dovessero  considera¬ 
re  Tarte  loro.  Ei  separò  questa  dalla 
lìlosofia  delle  scuole,  raccolse  le  os¬ 
servazioni  registrate  neUempj,  e 
quelle  fatte  da  se^  prima  d^ogni  al¬ 
tro  insegnò  le  regole  generali  del- 
Tarte  di  guarire,  e  vi  si  acquistò  un 
merito  immortale  specialmente  col- 
Teccelìente  suo  metodo  curativo 
delle  malattie  acute. 

I  di  lui  successori  più  vicini  avea- 
no  sì  poco  compreso  lo  spirito  del¬ 
le  sue  dottrine  e  de'’suoi  eseiiq)]'. 
che  cominciavano  di  già  ad  obbedi¬ 
re  alla  tendenza  del  secolo,  e  ad  ap¬ 
plicare  la  lilosolìa  platonica  alla  me¬ 
dicina.  Non  andò  guari  che  le  si  unì 
il  sistema  peripatetico,  indi  Tepicu- 
reo,  e  poscia  ancor  quello  degli 
stoici. 

Un  tale  studio  fdosofico  della  me¬ 
dicina  si  coltivò  con  ardore  special- 
mente  in  Alessandria,  la  qual  città 
fu  per  più  secoli  Tunico  luogo  di 
educazione  medica.  Non  si  potè  a 
meno  però  di  cader  allora  in  sotti¬ 
gliezze  dannose  e  d’’  invilupparsi  in 
funeste  controversie.  Alessandria 
vanta  giustamente  il  merito  d^esse- 
re  stata  la  culla  delTanatomia^  ma 
il  primo  zelo  si  raffreddò  ben  pre¬ 
sto:;  aj)punto  come  se  la  notomia 
presentasse  risultati  di  troppa  evi¬ 
denza  e  solidità  in  confronto  di 
quelli  aerei  fantasmi. 

Gli  empirici  annojati  dalle  conti- 


iiLie  e  futili  quistioni  dialettiche,  e 
stimolati  dalTesempio  della  scuola 
scettica  o  zetetica,  tentarono  di  le¬ 
vare  la  medicina  dalle  scuole  dedi- 
losolì  e  di  renderla  applicabile  alla 
vita.  La  scuola  empirica  originò  poi 
la  metodica*  e  questa  cercò  di  unire 
un  pò  di  dogmatica  colTempirismo 
e  d’’  introdurre  nella  medicina  prin¬ 
cipi  generali. 

Allora  comparve  Galeno  il  più 
dotto  de"  medici  auticbi,  il  quale  si 
sforzò  di  rimettere  in  voga  nella 
medicina  un  severo  dogmatismo,  e 
di  darle  un  aspetto  scientifico  tratto 
in  gran  parte  dalla  scuola  peripate¬ 
tica.  [t  prodigioso  numero  delle  sue 
opere,  la  facilità  e  Tordine  sistema¬ 
tico,  onde  sono  scritte,  destarono 
talmente  i  medici  inerti  che  gli  suc¬ 
cedettero,  che  ])er  molti  secoli  il 
suo  sistema  fu  riputato  infallibile. 

Ne'’  tempi  oscuri,  quando  la  bar¬ 
barie  reggeva  T  Europa  con  uno 
scettro  di  piombo,  quando  tutta  la 
dottrina  de^  monaci  consisteva  in 
copiare  o  al  più  al  più  in  commen¬ 
tare  scolasticamente  le  opere  degli 
antichi,  vedovasi  ancora  un  barlu¬ 
me  del  vero  sapere  nelle  scuole  de’ 
maomettani,  i  quali  esercitavansi 
nello  studio  degli  antichi,  ed  in  ten¬ 
tativi,  benché  poco  felici,  d^'osserva- 
re  la  stessa  natura. 

Finalmente  spuntò  in  Italia  nel 
secolo  XV.  la  belT  aurora  d’una  età 

ilknniuata.  mercè  la  diffusione  di 

/ 

florido  commercio,  mercè  lo  studia 
profondo  degli  antichi,  mercè  la  col¬ 
tura  delle  arti.  Quando  si  comprese 
meglio  lo  spirito  delle  opere  i|)po- 
craticbe,  si  ritornò  anche  gradata- 
mente  allo  studio  della  natura,  con¬ 
siderandola  sì  in  stato  di  sanità,  che 
di  malattia.  Si  travagliò  nelTanato- 
mia  col  più  felice  fervore,  e  si  avreb¬ 
be  potuto  a  poco  a  poco  perfezio¬ 
nare  viemaggiormente  con  molti- 
plici  osservazioni  la  uiedicina,  se 
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r  iiiijx^Uioso  spirito  (li  lifoniia  nel 
secolo  X\I.  non  avesse  occasionato 
alla  inedesinia  una  gagliarda  rivolu¬ 
zione  col  sistema  di  Paracelso  t)er 
cui.  in  luo^o  delle  ([ualità  elemen¬ 
tari  ammesse  in  quello  di  Galeno.^ 
erano  posti  in  campo  de*’  [nàncipj 
chimici.  In  tal  maniera  si  rimise 
allora  in  ])iedi  la  cabala. 

Klmonzio  e  Silvio  sciolsero  le 
catene  di  quest’’ ultimo  sistema.,  ri¬ 
manendovi  però  nel  secolo  X'VIl. 
universahnente  un  ri^^’uardo  al  me- 
Sf'uglio  de^di  umori.  La  gloriosa  sco¬ 
perta  della  circolazione  del  sangue 
latta  da  Harveo  conquise  anche  il 
sistema  galenico,  e  contribuì,  col¬ 
le  dottrine  di  Lartesio,  a  fondare  il 
sistema  jatromateinatico,  il  quale 
tendeva  a  dare  alla  medicina  un 
grado  di  evidenza ma  fu  ben  pre¬ 
sto  abbandonato,  massime  ))ei‘  le 
sue  straordinarie  sjùnosilà,  malgra¬ 
do  gli  sl’orzi  (le'jNewlonìaui. 

Lrat  l  an l (  >  S  v d en  ha  m,  c od  u mi  d e  1  - 
la  lilosoiìa  di  Bacone,  ristabilì  l'an- 


tì(‘a  scuola  enqiirica,  alla  di  cui  pro¬ 
pagazione  e  più  lunga  durata  nel 
secolo  X\in.  contribuirono  non 
poco  V  introduzione  di  nuovi  rime- 
dj,  specialmente  della  corteccia  pe¬ 
ruviana,  la  popolarità  della  filoso- 
lia,  la  preferenza  accordata  al  me¬ 
todo  sperimentale,  non  che  Pedu- 
cazione  migliore  del  sodo  intelletto 
e  del  buon  gusto. 

l  sistemi  dogmatici  de’’  tempi  re¬ 
centi  furono  creali  da  Hoftinann  e 
Stalli  verso  il  line  del  secolo  XVII. 
11  sistema  psicologico  di  c[uesto  era 
fondato  nel  misticismo  dominante 
dei  suo  tempo;  la  teoria  de’’ nervi 
delPaltro  era  tratta  dalle  monadi  di 
Leibnizio.  Tutti  i  sistemi  dinamici 
posteriori,  persino  il  moderno  di 
Brown,  non  sono  che  modificazio¬ 
ni  di  quello  (P  Holfmann. 

Questi  sistemi  dinamici  domina¬ 
rono  verso  la  bue  delPultimo  seco¬ 
lo:  tuttavia  contava  molti  seguaci 
la  scuola  empirica  di  Sydenbam.,  ed 
alcuni  pure  la  setta  (‘iìimiati ica. 


1.  äi  prime  notizie  dell’ 

esercizio  delP  arte  di 
mantenere  o  di  rijìiettere  in  sanità 
il  corpo  nrnano,  si  ])erdono  nel  bn- 
jo  deir  infanzia  della  specie  umana, 
della  qual  prima  età  non  ci  restò 
alcun  monumento  storico,  o  solo 
qualche  tradizione  favolosa. 

•a.  Quindi  su  quest^oggetto  non 
possiamo  formare  che  congetture, 
alle  quali  ci  conduce  la  considera¬ 
zione  dello  stato  rozzo  d\in  popolo 
e  de'suoi  bisogni. 

3.  Non  si  niegherà  sì  di  leggied, 
che  la  maggior  parte  delie  nostre 
malattie  interne  derivino  dal  lusso 
e  da’*  bisogni  soverclìiamente  mol- 


tijdicati.  Si  può  dunque  asserire 
senza  temerità,  che  nella  rozza  in¬ 
fanzia  della  specie  umana  cotali  ma¬ 
lattie  fossero  poche  (i). 

4.  Avvezzo  Tuom  primitivo  a  sup¬ 
porre  la  presenza  dhin  essere  come 
lui  animato,  dove  osserva  moto  ed 


atti vità^  avvezzo  ad  ammettere  que^ 
sti  etfetti  dhiii  tal  essere,  dove  gli 
si  presentano  strane  ed  inesplica- 
])ili  alterazioni  de**  corpi  mondia¬ 
li;^  s''  immaginò  P  esistenza  di  spi¬ 
riti  o  di  Dei  adirati  die  lo  voles¬ 
sero  affligger  con  malattie,  e  che 
altri  numi  benefìci  e  propizj  ne  lo 
liberassero.  Per  affrettare  la  gua¬ 
rigione,  ricorre  alla  divinità,  e  le 
offre  quanto  ha  di  più  caro*,  percliè 
la  reputa  un  ente  della  sua  spe¬ 
cie,  Le  sagrillca  il  suo  bestiame  più 
opimo,  le  frutta  più  saporite.  Ella 
rappacificata  gli  comparisce  in  so¬ 
gno,  gli  addita  i  mezzi  onde  si  cu¬ 
ri,  e  così  Puom  naturale  si  rimette 
dalle  sue  malattie. 

5.  Quella  divinità,  che  più  d’^ogni 
altra  operò  in  tal  guisa  cure  felici, 
viene  poi  venerata  pubblicamente 
qual  patrocinatrìce  speciale  della 
salute.  I  di  lei  sacerdoti  s*’ approfit¬ 
tano  della  credulità  del  popolo  roz- 


fi)  Plato  Polilir.  lib.  III.  p.  SqS.  e<l.  Basii,  fol.  i53p 
Rousseau,  Eniile  T.  t.  p.  35.  seq.  88.  seq.  od  Dcux-l’onts  1782. 

Trattalo  drlle  nìalallie  comuni  si  agli  uomini  clic  agli  animali  di  A.  O,  Catn 
per-  Lingcn.  1787.  8.vo 


zo,  e  Ile  sono  "li  unici  medici,  por¬ 
tando  il  nome  di  quella  divinità  cui 
servono. 

Costoro  si  arrogano  la  cognizione 
delPa vveiiire,  e  jnestigj  e  scongiuri 
i  più  strani  costituiscono  i  mezzi, 
co'’ quali  danno  ad  intendere  di  re¬ 
golare  il  destino  e  dVindovinare  il 
lutino.  Tali  sono  i  soli  medici  e  sa- 
cerdoliancliealduPoggi  i  Jongleurs 
nelP’  America ,  e  gli  Sciamanni 
nella  Silieria.  Presso  nazioni  incolte 
sovente  si  acquista  la  dignità  sacer¬ 
dotale  con  malattie  vere  o  simula¬ 
te,  unite  a  convulsioni  o  a  manìa.  I 
tuoni  e  i  termini  inintelligibili  pro¬ 
nunziati  durante  Paccesso  di  que¬ 
ste,  vengono  riputati  dal  popolo 
credulo  come  altrettanti  oracoli,  e 
gp  interpreta  secondo  la  sua  làvo- 
revole  o  avversa  fortuna  (ij. 

I  tempj  o  si  piantano  in  luoghi 
salubri,  oppure  vi  si  eccita  con  suf- 
funiigj,  con  consagrazioni,  con  di¬ 
giuni  la  fantasia  degli  ammalati  in 
maniera  che  la  loro  guarigione  vie¬ 
ne  da  loro  attribuita  unicamente  al 
benefico  inllusso  della  divinità.  Ca¬ 
so  che  non  succeda  un  migliora¬ 
mento,  P infermo  dichiarasi  pecca¬ 
tore,  contro  cui  ella  vuole  intra¬ 
prendere  o  terminare  lo  sfogo  della 
sua  collera  e  vendetta. 

6.  Le  divinità  mediche  poi  sono 
o  enti  benefici  salutiferi  esistenti 
in  natura.,  come  il  soh*.  la  luna,  e 
spesso  anche  i  così  detti  F  et  ischi', 
o  uomini  che  si  resero  benemeriti 
nella  lor  vita  con  azioni  eroiche  e 
con  guarigioni  portentose,  come  E- 
sculapio.  Melampo,  Ercole;  o  final¬ 
mente  simboli  di  quegli  esseri  be¬ 
nefici  ,  come  jiresso  i  non  antichi 
Egiziani.  Iside  ed  Osiride  rappre¬ 
sentanti  la  luna  e  il  sole .  illa  vi 
vuole  un  certo  grado  di  educazione 
da  non  pretendersi  in  nazioni  di 


estrema  ruvidezza,  subii ochè  diven¬ 
ta  popolare  la  venerazione  di  que¬ 
sti  ultimi  siiid)oli. 

Quindi  probabilmente  sotto  i 
simboli  t'ÌLi  anticbi  degli  Egiziani 
e  de’’ Greci  vi  si  celavano  allegorie; 
e  queste  comunicavansi  agl' iniziali 
sotto  il  velo  de'misterj.  Basta  ve¬ 
dere  in  Plutarco  ed  in  altri  scritto¬ 
ri  i  significati  fisiologici  e  morali 
de'’simboli  antichi,  per  convincersi, 
cbe  questi  elibero  tardi  Porigin  loro 
e  furono  frammischiati  alle  favole 
da'“  filosofi. 

Tutto  ciò  sarà  in  seguito  più  mi¬ 
nutamente  descritto  nella  storia 
particolare  delle  nazioni. 

7.  Di  leggieri  si  comprende  ezian¬ 
dio,  che  si  potevano  e  si  dovevano 
fare  ne'’tempj  medesimi  delle  osser¬ 
vazioni  sui  movimenti  salutari  del¬ 
la  natura  e  sulPelìicacia  de'rimedj. 
Le  forze  flella  natura  agivano  ne¬ 
cessariamente  sulPuomo  con  molta 
vivacità,  mercè  il  fuoco  della  sua 
immaginazione  e  la  semplicità  del 
suo  vivere;  perciò  questo  rito  di  re¬ 
ligione  giovava  per  osservare  i  fe¬ 
nomeni  critici  nelle  malattie.  Ecco 
la  sorgente  donde  trassimo  le  più 
antiche  ed  esatte  osservazioni  su 
«juesti  ultimi.  Fu  il  caso  che  fece 
conoscere  il  più  delle  volte  la  virtù 
dehnedicamenti,  ma  talvolta  vi  con¬ 
tribuì  pure  Pistinto  degli  ammalati. 

Riflessioni.  Si  sa  bene  che  gli  at¬ 
taccati  da  febbre  putrida  appetisco¬ 
no  gli  acidi,  i  disenterici  Puva,  e  i 
diabetici  le  aringhe. 

Il  caso  trovò  oltre  molti  altri  ri- 
medj  la  chiua.  Pelleboro,  ec.  Sov¬ 
vengasi  della  cura  additata  da  Pott 
della  cifosi  paralitica  delle  estremità 
inferiori,  e  della  cura  naturale  del 
Tic  douleuj'euor  secomìo  il  metodo 
i  di  Pujol.  Alcuni,  spezialmente  tra 
i  gli  antichi,  sostennero,  che  i  bruti 


(1)  V,  la  luia  Apoloj^ia  d' Ippocrate  Parte  II.  p.  610.  61  ?. 


al)l)iaiio  addilato  agli  nomini  molti 
medicamenti  e  diverse  operazioni^ 
il  che  può  esser  vero  in  parte  ri¬ 
guardo  agli  uni  e  alle  altre^in  latto 
però  tali  riilessioni  sono  esagerate. 
Aristotele^  Plinio  ed  Eliano  ci  nar¬ 
rano  anche  essi  di  queste  storie:  ma 
pochissime  meritano  credenza  (i). 

Certo  è  che  la  provvida  natura 
produsse  in  molti  paesi  contro  ma¬ 
lattie  endemiche  riniedj  indigeni 
molto  utili  e  facilmente  applicabili 
anche  da  gente  barbara.  1  setten- 
trionali  d'Europa  fanno  uso  di  va¬ 
rie  specie  di  coclearia  contro  lo 
scor])uto:,  quei  d'America  di  poliga- 
la  senega  contro  la  morsicatura  del 
crotalo  (i^Xgli  abitanti  de^^paesi  tro¬ 
pici,  del  succo  de*’ limoni  e  di  pa- 
reccliie  altre  frutta  contro  le  malat¬ 
tie  acute,  ed  esternamente  contro 
alcune  idcere  maligne  :  quelli  di 
Guatimala  dei  ramarri  contro  una 
specie  di  lebbra  ivi  endemica;  quelli 
del  Brasile  della  curcuma  contro  il 
veleno  del  gecko  (3);  quelli  dello 
Scirvan,  del  petrolio  (  nafta  )  nelle 
fratture  delle  gambe.  In  tal  guisa 
anche  presso  popoli  men  civilizzati 
si  forma  una  specie  di  medicina  na¬ 
zionale  produttrice  talvolta  di  ef¬ 
fetti  sorprendenti. 

8.  Si  può  congetturare  che  gli 
uomini  abbiano  rintracciati  rimedj 
per  le  lesioni  esterne,  per  le  ferite, 
lussazioni,  ulcere,  ec.  ben  prima  che 
per  le  malattie  acute  interne.  La 
cagione  di  queste  non  saltava  loro 
agli  occhi.  ey)erciònon  poteva  ascri¬ 
versi  che  al  volere  della  divinità. 
L'arte  di  guarire  i  mali  esterni  sera- 
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bra  in  potere  dell'uomo  assai  più 
che  habilità  di  trattare  grinterni  (4)- 
Per  un  tal  motivo  la  cljirurgìa  è  da 
supporsi  più  antica  della  medicina 
interna,  qualora  non  si  parli  del- 
Tuso  degli  stromenti,  e  per  chirur¬ 
gia  sdntenda  puramente  Papplica- 
zione delle  piante,  delle  diverse  loro 
infusioni  e  delPacqua. 

Pare  che  in  questi  ultimi  tempi, 
nel  confronto  dell'una  e  delPaltra 
maniera  di  esercitare  la  medicina. 

j 

siasi  datala  preminenza  a  quella  che 
vantasse  antichità  più  rimota.  Per 
altro  prescindendo  dalla  niancanza 
di  fatti  storici  sicuri  onde  compro¬ 
vare  qualsisia  asserzione  in  sillàtlo 
proposito,  merita  beffe  il  quistiona- 
re  di  tal  preminenza  per  Tanzianita 
di  questo  o  quel  metodo. 

Cosa  risponderebbesi  a  chi  ragio¬ 
nasse  così:  Per  quanto  puossi  pre¬ 
sumere,  la  chirurgia  precedette  la 
terapia,  poiché  la  prima  coltivasi 
presso  le  nazioni  rozze,  laddove 
Taltra  o  vi  viene  del  tutto  trascurata, 
o  consiste  soltanto  in  cerimonie 
religiose.  Sembra  adunque,  che  Pe- 
sercizio  dell'arte  chirurgica  sia  fon¬ 
dato  semplicejnente  sulPabilità  mec¬ 
canica,  e  sulPuso  giusto  de' sensi. 
All'incontro  la  medicina  interna  pre¬ 
suppone  una  coltura  molto  più  su¬ 
blime  ed  avanzata,  ed  una  più  estesa 
applicazione  delle  facoltà  intellet¬ 
tuali.  E  qualora  ciò  si  conceda,  chi 
non  istimerà  più  la  detta  medicina 
della  chirurgia?  Aon  si  previde  forse 
sì  fatta  deduzione,  allorché  si  cercò 
di  sostenere  Porigine  più  antica  del¬ 
la  chirurgia  medesima. 


(1)  Anatoli  Dimocriti  fr;igro.  rìct  av^.Txc/.^ztCrj  -ac/.i  in  Fabric. 

bibl.  grHer.  lib.  IV.  c.  29. 

(2)  Serpeni  à  sonnetles.  Tr. 

(3)  II  gecko  ,  eh’ è  probabiljnenle  il  nero  stellio^  o  saiirus  degli  antichi,  e 
una  specie  di  lucerla,  la  quale  trovasi  talvolta  nell’ Europa  meridionale.  E  comune 
specialmente  nell’Egitlo,  e  conliene  un  umore  velenoso  tra  le  lamelle  de'suoi  piedi.  Tr 

(4)  Un  meraviglioso  esempio  riportato  da  Vaillant  ne’snoi  nuovi  viaggi  P.  II. 
p.  214.  prova  quanto  sieno  felici  gli  OltenloUi  nella  cura  delle  fratture  delle  gambe- 
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9-  li  modo  onde  Irai  tossi  questa 
discussione  d^amhe  Je  })arti,  dimo¬ 
stra  certe  nudità,  die  non  si  posso¬ 
no  coprire  nè  con  soiismi,  nè  con 
sentenze,  ilaller  crede  la  medicina 
interna  piu  antica  della  chirurgia, 
S})ecial mente  per  riguardo  alla  ine- 
vilahile  inlluenza  delle  stagioni  e 
d(d  clima,  ed  alla  rarità  di  stromenti 
nocevoli  ne'tem])i  antichissimi,  e 
non  considerò,  che  ruomoin  istato 
naturate  dovea  sujijiortare  e  supe¬ 
rare  ciocché  non  ])uò  <[uello  d'oggi- 
dì  e  che  non  abbisognano 

slrumenti  nocevoli  j)er  cagionare 
malattie  chirurgiche,  cui  danno  ori¬ 
gine  sovente  una  caduta  dalPalto,  il 
passaggio  attraverso  un  ces])uglio 
spinoso,  la  morsicatura  d^iii  ani¬ 
male,  ec. 

Il  chir.  Brambilla,  per  dimostrare 
ranzianita  della  chirurgia,  adduce 
una  prova,  che  realmente  non  me¬ 
rita  alcuna  seria  confutazione.  In 
luogo  di  questa  accennerò  solo  le 
seguenti  asserzioni  di  ([uesto  scrit¬ 
tore,  le  quali  contrassegnano  la  po¬ 
ca  sua  cognizione  de'primi  elemen¬ 
ti  della  storia. 

„  Per  (juanto  si  sa  dalla  Bibbia. 
„  l’ubalcain  inventò  il  primo  Tarte 
5,  di  lavorare  i  minerali  e  il  ferro, 
„  con  cui  non  solo  si  sarà  fornito 
„  d'utensili  domestici,  ma  anche  di 
„  stromenti  atti  a  liruciare  in  certe 
„  malattie.  Ei  sarà  stato  altresì  in- 
„  ventore  rii  macchine  inservienti 
,5  ])er  le  fratture  delle  gambe.  Scor- 
„  rasi  la  storia  de'Patriarchi,  e  si 
„  vedrà  clTesercitarono  anclTessi  la 

„  chirurgia.  „ . „  Chirone,  dal 

,.  cui  nome  provien  quello  di  (dii- 
,5  rurgìa,  fu  il  primo  che  trattasse 

„  metodicamente  (juesTarle.  „ . 

„  Sesto  Em]>irico  è  d’avviso,  che  gli 
„  antichi  chiamassero  il  medico  Sa- 


fj'os.  perchè  la  radice  Greca  di 
„  (juesto  vocabolo  significava  frec- 
„  eia.  „....„  Alcuni  infermi  faceva- 
„  no  aftìggerper  votone'tempj  d'E- 
„  sculapio  delle  tavole  di  legno,  su 
„  cui  non  solo  erano  indicati  i  no- 
„  mi  loro,  ma  eziamlioi  rimedj  che 
5,  avean  jiresi^  altri  laccano  incide- 
„  re  le  stesse  cose  su  tavole  di  mar- 
„  mo  e  su  colonne,  uso  introdotto 
„  dappoi  anche  ne'tem])j  delle  Dee 
„  Iside  ed  Igiene  „  (i). 

10.  Ciò  che  io})enso  della  origine  ' 
della  medicina  in  generale,  avrà  già 
avuto  luogo  ili  ciascun  paese.  Im¬ 
perocché  Tuomo  in  istato  naturale 
è  (juasi  sempre  lo  stesso  sotto  ogni 
clima,  tranne  (piaìche lievissima  dif¬ 
ferenza. 

11.  La  maniera  accennata  poc'an¬ 
zi  di  esercitar  Tarte,  a  gran  pena 
può  dirsi  coltura  medica,  mentre 
ijLK'sta  presuppone  una  più  seria 
a[>plicazione  delle  facoltà  intellet- 
luali,  ed  una  più  prolonda  rillessio- 
ne,  di  quella  che  si  possa  jiresume- 
re  nelTuomo  in  istato  naturale.  La 
detta  coltura  vuole  che  s'indaghino 
le  cause  morbitìche,  e  si  rintraccino 
e  si  applichino  per  levamele  i  mez¬ 
zi  |)iù  idonei.  Fa  di  mestieri  che  in 
quella  nazione,  dove  s'^instiluiscono 
tali  ricerche,  sieno  prima  saziate  le 
necessità  più  indispensabili,  yioichè 
Tuomo  non  suole  j)ensare  alla  edu¬ 
cazione  dello  spirito,  se  prima  non 
vede  ap})agati  i  bisogni  del  cor])o. 
Orapolline  racconta,  che  gli  Egi¬ 
ziani  esjiressero  ne' loro  jerogliilci 
la  dottrina  col  crivello,  colTinchio- 
stro  e  coViunchi.  1  giunchi  serviva¬ 
no  per  iscrivere.  11  crivello  signi ti- 
cava  che  non  si  dovesse  dedicare 
alle  scienze  se  non  chi  avea  già  j)en- 
satopel  mantenimento  della  sua  vita. 

'  Quindi  presso  loro  la  dottrina  chia- 


(i)  Memorie  della  T.  R  Ces.  Accademia  Gioseffina  med.  chir.  di  Vienna,  Voi.  I, 
Inlioduzione.  p.  XIII-XVII.  /{.  Vienna 


masi  anche  ó7;o,locchè indica  un  siif- 
cicnle  inaiitcnimento  deliavita  (i). 

12,.  Se  codesta  coltura  medica  sia 
nata  dapprima  in  un  paese  e  diti’usa 
in  seguito  negli  altri,  oppur  nata 
dappertutto  nella  stessa  maniera:, 
iinesfè  un  indagine,  che  riuscirebbe 
troj)po  prolissa  pel  presente  mio 
sco])0.  Tuttavia  son  propenso  ad 
ajiimettere  la  prima  opinione,  in 
(juanto  che  vien  dimostrato  daTatti 
storici,  che  la  coltura  medica  dalla- 
Grecia  s'’è  poi  propagata  in  quasi 
tutti  gli  altri  paesi.  Finche  per  altro 
le  teorie  e  le  opinioni  dipendono 
dalle  sole  osservazioni,  possono  na¬ 
scere  nella  stessa  guisa  in  ogni  pae¬ 
se,  senza  derivare  la  loro  origine  da 

(1)  Horapollinis  liieroglyphica,  lib 

FiLeii.  1727. 

(2)  Memnoniu  di  F.  V.  L.  Plessi« 
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una  patria  comune.  Che  se  le  opi¬ 
nioni  e  i  metodi  deiiiedici  conse¬ 
guitano  dalla  speculazione,  e  da 
principj  proprj  ad  un  solo  paese- 
nondimeno  esige  scusa  il  cercarne 
Porigine  in  un  paese  straniero,  dove 
si  osservarono  prima,  e  di  dove  di¬ 
mostra  la  storia  un  passaggio  di 
queste  teorie  in  un  altro  paese...  . 
Fare  che  Flessing  vada  tro}>pnltre 
nel  voler  derivare  ogni  coltura  da 
una  patria  comune  (2). 

i3.  In  appresso  illustreremo  con 
esem])j  il  sin  qui  detto.  Frattanto 
son  d'avviso,  e  la  mia  sperienza  mi 
convince,  che  questi  princi|)j  si  pos¬ 
sono  assolutamente  applicare  a  tut¬ 
ta  la  storia. 

I.  c.  38.  p.  52.  Ediz.  Paiiw.  4-  Tra),  ad 
j,  Vol.i  I.  p.  116  seg.  8.  Lipsia  1787. 


STJTO  DELH 


MEDIfilM 


PRESSO  1  POPOLI  PIU  ANTICHI 


1. 

Medicina  Egiziana  asHinti  Psaninietico. 


I.  ocHi  paesi,  quanto  TE- 

gitto  ,  \'aiitano  anti¬ 
chità  di  notizie  storiche  relati va- 
niente  alla  costituzione  civile  e  al 
colti vamento  delle  scienze.  Solo 
r  India,  per  recenti  ragguagli  dei 
suoi  nionunienti  e  per  le  sue  date 
cronologiche,  sembra  contendere 
coir  Egitto  suiranzianità  di  coltu- 
ra  (i).  Molti  dubbj  pero  possono 
encora  trovar  luogo  intorno  a’’  ri- 
sultati  di  queste  notizie,  che  accen¬ 
neremo  alPoccasione  di  parlare  del¬ 
la  medicina  Indiana.  Esistono  an¬ 
cora  irj  que’’ paesi  vetusti  monu¬ 
menti  delParte.  la  cui  origine  si  per¬ 
de  ne' tempi  favolosi  deirantichità 
più  huja.  La  sacra  tradizione  degli 
El  >rei,  il  monumento  storico  più 
aidico  che  possediamo.-  ci  rende 
coiito  dMn  certo  grado  di  civilizza¬ 


zione  nell'Egitto,  a  un  tempo  in  cui 
tutte  le  altre  nazioni  allora  note 
niellavano  vita  da  nomadi  nello  sta¬ 
to  originario  di  natura. 

?iona|)partìene  al  mio  scopo Tesa- 
minare  gli  argomenti  onde  Flessing 
prova,  che  la  coltura  non  potea 
nascere  più  presto  in  Yerun  altro 
paese.  I  principali  son  questi  due: 
i.°  Laiomo  in  istato  naturale  non 
avrà  mai  scelto  di  suo  moto  proprio 
lo  stato  di  coltura,  perchè  il  prin¬ 
cipio  di  questo  secondo  stato  e  il 
sepolcro  della  liberta,  la  quale  co¬ 
stituisce  il  massimo  bene  del  pri¬ 
mo.  Necessità  e  bisogni  lo  debbono 
costringere  ad  appigliarsi  allo  stato 
di  società  civile.  2.*^'  Ciò  non  potea 
accadere  se  non  nell' Egitto,  ove  la 
società  nacque  prima,  perchè  attese 
le  inondazioni  del  Nilo,  attesa  la 


(i)  Asi^lir  researches  hv  AVilford.  Voi.  IH.  296.  ^68. 

Melanderhjecm,  nella  Vitlerhels  Acadeiniens  Handlingar,  L).  V.  p.  i.  --  100. 


facilità  di  ])roiiiuoversi  Tagricol tu¬ 
ra,  gli  uoHiiui  potevano  dedicarsi 
air  incivilinieiito  senza  fatica,  anzi 
io  doveano  per  sottrarsi  dalla  fame 
e  dalle  altre  necessità  (i). 

2.  Sembra  tuttavia  che  non  si 
debba  riguardare  per  totalmente 
originario  nè  lo  stato  antico  della 
costituzione  delP  Egitto,  nè  Paspet- 
to  in  cui  i  Greci  trovarono  la  sua 
coltura  la  prima  volta  che  il  conob¬ 
bero. 

Non  solo  la  tradizione  degli  Etio¬ 
pi  (2),  che  sia  F  Egitto  una  colo¬ 
nia  delle  loro  prische  caravane  com¬ 
merciali,  ma  il  profdo  delle  statue 
Egiziane  simile  a  quello  delle  Etio¬ 
piche  (3),  e  parecchie  forti  ragioni 
che  un  dotto  storico  moderno  sep¬ 
pe  far  valere  con  mirabile  inge¬ 
gno  (4)-)  persuadono  qualsisia  capo 
spregiudicato,  che  lìn  da’’  tempi  di 
Meroe  siasi  popolata  Tebe,  indi 
Saide  e  hnalmente  tutta  la  campa¬ 
gna  bagnata  dal  Nilo,  e  che  tutta  la 
costituzione  originaria  degli  Egizj, 
specialmente  la  loro  religione,  sia 
derivata  da  rapporti  commerciali,  e 
ad  essi  debbasi  riferire. 

3.  Nuche  i  Fenici  avranno  proba¬ 
bilmente  intluito  non  poco  sulla  ci¬ 
vilizzazione  degli  Egiziani.  Quella 
nazione  sostenne  certamente  nel- 
Pantichità  più  rimota  il  commercio 
più  esteso:  e  questo  si  sarà  senza 


dubbio  propagato  anche  neH  Egitto, 
se  la  favola  della  spedizione  tP  Er¬ 
cole  è  uiPallegoria  della  dilìusione 
del  commercio  Fenicio  (5).  Ercole 
si  sarà  trasferito  anche  in  Egitto 
i)er  soggiogare  il  tiranno  Busiride:, 
egli  avrà  fabbricato  la  città  d'’Eca- 
tompilo  (forse  Tebe  che  avea  cen¬ 
to  porte)  (6).  Erodoto  stesso  trovò 
in  Mentì  una  colonia  di  Tirj  che 
abitavano  ne’’  contorni  del  tempio 
di  Proteo  (7). 

A  queste  prove  s'’aggiugne  quel¬ 
la  della  probabile  derivazione  del 
nome  di  Dei  Egiziani  dalla  lingua 
Fenicia,  di  cui  Tommaso  Hyde  (8) 
ci  somministrò  parecchi  esempj  , 
che  accenneremo  in  appresso.  Ol¬ 
tracciò  Pessere  state  varie  divinità, 
come  Thaut  ed  Esmun  le  medesi¬ 
me  presso  gli  Egiziani  e  i  Fenicj,  ci 
fa  supporre  antichi  rapporti  tra  Puna 
e  Paltra  nazione,  per  cui  si  comuni¬ 
cassero  vicendevolmente  delle  idee 
e  de’’principj  di  coltura  e  di  reli¬ 
gione.  Tuttavolta  non  è  da  ripetersi 
onninainente  la  civilizzazione  Egi¬ 
ziana  da’’ Fenicj,  come  neppure  da 
credersi  che  il  primo  soggiorno  di 
questi  fosse  presso  il  mar  rosso  cosi 
detto  dappoi  (9). 

4.  Dopo  Psammetico  ed  anche 
prima  si  frammischiarono  a  poco  a 
poco  delle  dottrine  Greche  con  del¬ 
le  altre  originalmente  Egiziane.  Gli 


(r)  Gli  slessi  Eufizintii  ad  lticono  questi  ctrwoineiili  In  prova  dell’ ani iciiissiraa 
j)opo1azione  del  loro  paese.  Diodor.  Sicul.  lib.  I.  o.  io.  p.  i3.  ed  Wüsseling, 

(2)  Diodor.  Sic.  lib.  III.  c.  i.  p.  170.  el  Wesseling. 

(3)  Istoria  (Jeli’arle  ec.  di  Winkelmann,  Parte  I.  p.  60.  Vienna  1770. 

(4)  Nozioni  sulla  poliliea  e  sul  cominercio  degli  anliclu  ,  di  Heer  n  ,  Par.  I. 
pag.  288.  320. 

(5)  Heìren  P.  I.  p.  98.  P.  ir.  p.  5i5. 

(G)  Diodor.  lib  IV.  c.  18.  p.  263. 

(7;  Hkrod  t.  lib.  II.  <■.  112.  [).  i85.  ed.  Reiz. 

(8)  Hyde  aot.  ad  Pei'itsol.  itiner.  in  Ejus.  syiitagin.  dissertai,  voi.  I.  p.  52.  4- 
Oxon  1767 

(9)  Erodoto  dice  (1.  I.  c.  i.  )  cbe  i  Fenicj  abbiano  abitato  in  oiigine  presso 
il  niar  rosso.  Ma  il  golfo  Persico  avea  la  slessa  denominazione  ne'lernpi  [liìi  aulii  dii, 
e  secondo  Stràbone  (lib.  XVI.  p.  ilio.  cd.  Al.beloveen.  )  v’erano  [iresso  qucst'ui- 
timo  ancor  de’ vestigi  di  Fenicj. 
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DO 

aiilK'lii  K^izj  odiavano  i  forestie¬ 
ri  (  I  ),  massime  i  Greci  (li) ,  e  vi¬ 
vevano  perciò  talmente  a  se,  die 
^li  stranieri  non  aveano  die  pochis¬ 
sima  inllnenza  su  di  loro.  Frattan¬ 
to  sì  dalla  storia  di  Abramo,  di  Gia¬ 
cobbe  e  di  Giusepjie,  come  da‘’viag- 
yi  intrapresi  da  molti  Greci  neUem- 
pi  più  antichi  verso  P  Egitto  rileva¬ 
si,  che  non  era  dillìcile  agli  stranieri 
il  visitare  questo  ])aese  meraviglio¬ 
so,  e  il  comunicare  le  dottrine  re¬ 
ciprocamente  co'’snoi  abitanti.  Ome¬ 
ro  ci  racconta  di  Menelao  uno  degli 
(csempj  j)iù  antichi  di  questo  gene¬ 
re  (1^).  In  seguito  si  asserisce,  che 
anche  Orfeo  (4),  Solone,  Eiidosso, 
l'alete  e  Pitagora  (5)  sieno  stati 
iniziati  nehnisterj  de’’sacerdoti  Egi¬ 
ziani. 

OuamPandie  Manetone  non  so- 

V. 

s tenesse  espressamente,  aver  Orfeo 
introdotto  nelPEgitto  il  culto  di 
Oioniso  o  Bacco  per  elietto  dùnni- 
cizia  verso  i  Cadmei  (6),  sarebbe 
probabile  che  i  Greci  per  molte  co¬ 
gnizioni  comunicate  loro  da'’sacer- 
«loti  Egiziani  li  compensassero  con 
altre.  Troppo  però  si  vuol  arguire 
da  questa  notizia,  se  con  Hyde  si 
l  epntano  i  Cadmei  e  i  Fenicj  (  D*'^D"ip) 
per  uno  stesso  popolo.,  o  se  si  cre¬ 
de  con  Vogel  che  tutto  il  culto 
d- Osiride  e  la  mitologia  degli  Egi¬ 
ziani  dmavasse  da  Orfeo  (7).  Mane- 
Ione  dimostra,  che  un  tal  culto  era 
osservato  in  Egitto  anche  prima 
d‘  Orfeo.  Inoltre  tutta  la  mitologia 
di  (pud  j)aese  è  tanto  propria  di  es¬ 


so.,  che  non  si  può  risguardarla  per 
una  modilicazione  di  quella  dei 
Greci.  Certo  è  però,  che  la  prima 
mediante  le  relazioni  con  questi 
avea  notabilmente  degenerato  dal 
suo  fiore  primiero. 

Tal  cangiamento  fu  vieppiù  evi¬ 
dente  dopo  Psammetico.  Questi  era 
stato  il  primo  che  a  que'’ Greci,  i 
quali  lo  aveano  servito  come  mer¬ 
cenari  soggiogare  i  suoi  nemici, 
avesse  permesso  di  trattenersi  in 
Egitto:  accolse  molto  amichevol¬ 
mente  tutti  gli  altri  Greci  che  vi 
vennero  in  seguito,  e  portò  tanCol- 
tre  la  sua  persuasione  per  questo 
popolo,  che  cercò  d^^insinuare  agli 
stessi  suoi  lìgi]  le  loro  cognizio¬ 
ni  (8).  I  Greci  si  stabilirono  a  Bu- 
bas title,  e  si  frammischiarono  agli 
Egiziani  (9). 

Sotto  Amasi  impetrano  il  per¬ 
messo  di  fabbricarsi  de^  tempj  :  ot¬ 
tengono  la  città  di  Naucratide  sul 
braccio  Canopiano  del  Allo.,  e  s'^ap- 
profittano  di  queste  concessioni  er¬ 
gendo  oltre  P  Ellenio  varj  altri  tem¬ 
pj  ,  come  magazzini  di  commer¬ 
cio  (io),  a  quesCepoca  il  culto  dei 
Greci  e  degli  Egiziani  cominciò  tal¬ 
mente  a  confondersi,  che  manca 
ornai  la  possibilità  di  discernere  le 
divinità  e  favole  Egiziane  dalle  Gre¬ 
che. 

Questa  esposizione  della  coltura 
Egiziana  viene  ancor  più  ingarbu¬ 
gliata  qualora  vogliamo  attenerci  a 
testimonianze  posteriori,  a\scnltori 
Greci  crAlessandria,  o  ai  Padri  della 


(1)  Genes.  XLTII.  ^2.  Diodor.  1.  I.  c.  67. 

(2)  HeBODnT.  lib.  II.  c.  p.  i^S. 

(3)  Gdyss.  IV.  35o. 

(4)  DionoR.  lib.  I.  c.  23.  p.  26.  Manetho  nell' Eusebio,  praepar.  evang.  lib.  I, 
ji.  ly.  Ed.  Vùger.  lol.  Colon.  1G88. 

('.3)  Pi.uTARCH.  (.le  Iside  et  Osiride,  pa».  354-  Gpp.  ed  Xylandr.  fol.  Fref.  iSpQ. 
(G)  Eusebio  I.  e.  Diodor.  I,  e. 

(7)  Vogkl  sulla  religione  degli  aniichi  Egiziani,  [>  93.  143.  Norimberga  1793. 

(8)  IbonoR.  lib.  I.  e  G7.  p.  78, 

(9)  H  ERonoT.  lib.  11.  c.  i54  p.  21 5. 

fio)  L.  ('.  178.  [I.  228. 


Chiesa,  o  a“* Platonici  recenti,  i  quali 
non  possono  giudicare  dello  stato 
originario  delP  Egitto,  se  non  quan¬ 
do  traggono  le  loro  asserzioni  da 
sorgenti  veritiere  più  antiche. 

5.  La  situazione  singolare  della 
valle  cui  forma  il  JNilo^  le  quanto 
maravigliose  altrettanto  utili  sue 
inondazioni  le  antiche  relazioni 
commerciali  della  nazione  cogli  E~ 
tiopi^  la  reciproca  comunicazione  di 
varie  provincie  per  la  navigazione 
di  quel  gran  fiume^  la  necessità  d‘’os- 
servare  il  corso  delle  stelle,  e  d’’ in¬ 
trodurne  un  calcolo  cronologico*,  la 
facilità  d**  instituire  osservazioni  a- 
stronomiche  in  un  cielo  sempre  se¬ 
reno:  ecco  i  dati  onde  giudicare  del 
culto,  della  mitologia,  delle  leggi  e 
di  tutta  la  costituzione  degli  Egi¬ 
ziani  più  antichi. 

I  primi  Etiopi,  che  popolarono 
r  Egitto,  (  i  Trogdoditi)  da  selvaggi 
veneravano  tutti  gli  oggetti  natu¬ 
rali,  che  recavano  loro  danno  o 
vantaggio,  senza  spiegarne  il  modo. 
Oltre  molti  altri  animali  anche  il  co- 
codrillo,  il  bue,  P icneumone  e  Pibi, 
anzi  pure  lo  stesso  INilo  riscossero 
ne’’ primi  tempi  culto  religioso  (i), 
che  si  mantenne  anche  in  avvenire 
presso  il  volgo.  A  norma  delle  di¬ 
verse  provincie  o  tribù  si  teneva 
per  sacro  qui  un  animale,  là  un  al¬ 


tro,  e  venerato  come  Fetisso  (2)  , 
ov  vero  odiato.  Il  solo  IN  ilo  era  nei 
primi  tempi  tenuto  più  universal¬ 
mente  per  la  divinità  benefica  na¬ 
zionale.  Esso  era  considerato  il  pa¬ 
dre  di  tutti  gli  altri  Dei  (3),  e  con¬ 
fuso  con  Osiride  (4):  i  Greci  lo  de¬ 
nominarono  Oceano. 

La  navigazione  di  questo  fiume, 
risorsa  generale  nelle  inondazioni, 
originò  molte  favole  Egiziane.  Il  na¬ 
viglio,  Barls^  fu  venerato  come  di¬ 
vinità  (.3).  Nelle  processioni  solenni, 
alcuni  sacerdoti  erano  incaricati  di 
portare  sugli  omeri  dei  piccoli  navi¬ 
gli,  e  furono  perciò  denominali  in 
seguito  Tra (7To^ 0/30«^  o  7ra(TToe  (^6).  Per- 
sino  la  divinità  suprema  fu  rappre¬ 
sentata  galleggiante  su  foghe  di  Lo¬ 
to  (7)^6  fu  chiamata  la  divinità  na¬ 
vigante  (8). 

6.  Le  osservazioni  astronomiche 
favorite  dalla  permanente  serenità 
del  cielo  Egiziano  e  indispensabili, 
attese  le  inondazioni  del  Nilo,  non 
poteano  a  meno  di  condurre  gli 
Egiziani  fino  ne’’  tempi  più  rimoti  a 
un  dato  calcolo  cronologico,  ma 
nelPistesso  tempo  alPastrologia  per 
la  rozzezza  delle  loro  idee.  Di  ciò 
trovansi  negli  antichi  scrittori  le- 
stimonianze  irrefragabili  (9)*  e  da 
esse  acquista  molto  peso  ropinione, 
che  le  divinità  Egiziane  e  la  loro 


(I  )  Plutarch.  1.  ('.  p,  353. 

(2)  Lucian.  (le  Astrolog.  p.  849  Ed.  Graev.  8.  Arasi.  1687.  Herod.  lib.  H. 
c.  42.  p.  149. 

(3)  Diodor,  lib.  I.  c.  12  p,  16. 

(4)  Plutarch.  1.  r.  p.  363.  -  Porphyr,  in  Eusbb.  lib,  HI.  c.  ii.  p.  116. 

(5  Jamblich.  de  Mysier.  iEgypt.  1.  VI.  c.  5.  p.  147.  Ed.  Gale.  fol.  Oxon.  1678 
(6j  Herodot.  1.  II.  c.  63.  p.  160.  -  Clem.  Alexandr.  strom.  1  VI.  p.  634.  Ed. 
Sylburg.  fol.  Lutei.  1629.  -  Horapoll.  hieroglyph.  1.  I,  c.  .  p.  56.  -  Diodor.  1.  XVII. 
C.  5o.  p.  199.  -  WlNKELMANN,  fU  76. 

(7)  Plutarch.  1.  c.  p.  355.  Jamblich.  1.  VII.  o.  2.  p.i5i,  V.  le  mie  Aiiliquil.  bo- 
tan.  c.  IV.  p.  56. 

(8)  Jamblich.  1.  c.  ©eòe  ò  èrci  rikoiov  vavrilló fjLSvoi;. 

(9)  Herodot.  1.  II.  c.  82.  p.  169.  -  Plat.  Epinomis,  p.  640.  Ed.  Gryn.  fol.  B  sii, 
1534.  -  Diodor.  I.  I.  e.  5o.  p.  59,  c.  81.  p.  91.  -  Lucian.  1.  c.  -  Macrob.  Somn.  Scipion. 
e.  21.  p.  75.  Ed.  Gronov.  8  Lond.  1694.  -  Galen,  de  dieb,  jiidiealor.  1.  IH.  p.  4^)0. 
Opp.  Ed.  Ba.sil.  fol.  1538. 


veiieraziolui  iie'tejiij)]  posteriori  ri- 
feriscansi  in  gran  })arle  alTaslroiio- 
jTiia  e  alia  eronoinelria  (i). 

Sotto  (jiiesti  punti  di  vista  noi 
siamo  in  dovere  di  considerare  se¬ 
paratamente  la  teologia  Egiziaiia  , 
in  quanto  essa  ha  rapj)orlo  colla 
storia  della  medicina.  Imperciocché 
i  sigiìiiicati  allegorici  d“  enti  intel¬ 
lettuali  non  possono  essere  stati 
introdotti  nella  mitologia  Egiziana, 
se  non  da  lìlosofi  Greci. 

7.  Tutte  le  tribù  Egiziane  vene¬ 
rarono  lino  agli  ultimi  tempi  una 
divinità  sotto  il  nome  di  Osiride,  e 
prestavano  pari  culto  ad  Iside  sua 
moglie,  e  ad  Oro  loro  figlio.  Il  nome 
d*’  Osiride  è  derivabile  secondo  Ja- 
hlonsky  dalla  parola  coptica  Oeisch- 
irì.  e  significa  norma  del  tempo  (2.), 
o  è  d'  origine  Fenicia  e  vuol  dire 
secondo  Hyde  corso  "inn  ovvero 
navigatore  attorno  il  mondo  (3). 
In  amhidue  questi  casi  tal  divinità 
è  rimmagirie  del  corso  solare,  ossia 
delPanno  astronomico  (4)- 

Osiride  fu  il  più  grande  benefat¬ 
tore  della  nazione  per  aver  intro¬ 
dotto  Pagricoltura.  e  molti  utili  re¬ 
golamenti  (5).  Inoltre  accrebbe  la 
gloria  della  nazione  medesima  con 
varie  sue  gloriose  spedizioni  nel- 
PEtiopia.  nelPIudia  e  nella  Tracia. 
Tutti  gli  antichi  riconoscono  la  ras¬ 


somiglianza  di  (pieste  spedizioni 
trionlàli  con  (juelle  di  Dioniso^  loc- 
chè  ci  autorizza  a  congetturare,  che 
trassero  (juesta  tradizione  o  i  Greci 
dagli  Egiziani,  o  questi  da  quelli  (6). 

Dopo  il  suo  ritorno  ei  fu  massa¬ 
crato  dal  nemico  della  sua  famiglia, 
dal  maligno  Tifone  (2V/^^:>/ì07z,  vento 
maligno ,  il  Samo  che  soffia  dalle 
arene  delP  A^rabia  deserta).  Questa 
favola,  che  non  è  certamente  d'^ori- 
gine  piucche  antica,  può  significare 
le  conseguenze  del  Samo  stermina¬ 
tore,  le  quali  annientano  i  benefici 
effetti  del  sole  e  del  jNÙlo  (7).  Po¬ 
steriormente  additavasi  il  suo  se¬ 
polcro  in  varj  luoghi,  massime  però 
appresso  Saide  (8),  in  Alido  e  in 
Mentì  (9). 

8.  La  moglie  e  sorella  di  Osiride 
chiamasi  Iside.  Questo  nome  signi¬ 
fica  o  secondo  la  lingua  Coptica  /v/, 
plenitudine  errante  (ro),  o  secondo 
la  Fenicia  umidita  (11).  Que¬ 

sta  divinità  simboleggiava  senza 
dubbio  il  corso  lunare.,  non  la  luna, 
il  di  cui  giro  regolare  sembra  ca¬ 
gione  del  ritorno  periodico  di  molte 
malattie. 

Per  tal  motivo  s'attribuì  ad  Iside 
una  virtù  medica  particolare ,  e  si 
derivarono  moltissime  malattie  dal¬ 
lo  sdegno  di  questa  divinità  (12,). 
Ella  dipiù  avea  mostrato  un  potere 


(i)  Gattfrer.  (le  theogonin  ^Lgypiionim  in  Coinment.  So(  iel.  Goelling.  t.  VII. 
il)  Jarlonsky  I  antfeoii  iEgypi.  1.  II.  (\  i.  p.  i5i  Trovasi  Eusebio  praep.  evan- 
gcl.  lib.  III.  c.  i5.  p.  125.  un  antico  oracolo  d’Apollo,  che  cottiincia  cosi:  'TlAto; ,  Llfjoq 
Ucnoic.  ''Ava'E,  Ar.ovvo'og,  ’AttÓ/Zoiv,  oi/5wv  -/at  Y.O(.tp(,)v  Tagiyjf. 

(3)  E.  r. 

(  4  I  Gatter  ER  t.  e, 

(5,  Diodor.  Sicul.  1.  I,  c.  i3.  p.  ly. 

(6)  Herodot.  1.  II.  c.  42.  p.  i49-  “  Plutarch.  1.  0,  p.  3G3.  -  Manetho  in  Euseb. 
praepar.  e\ang.  1.  II.  c.  i.  p.  43. 

(y-  V.  Jablonsry  Tom.  III.  p.  92. 

(8)  Strabo  lib.  XVII.  p.  ii55. 

(p)  Plutarch.  1.  c.  p.  35c).  -  Strabo  lib.  XVII.  p.  1169.  Almeloteen. 

(10)  Jabloksky  I.  e.  p.  3i. 

(11)  IIyue  1.  e.  p.  52. 

(I2j  JUVENAL.  Sat.  XIII.  91. 

. atqne  ita  secum 

Deceinat,  quodcunicpie  volel^  de  coiqjore  nostro 


iniimaturgico  col  risuscitare  T  uc¬ 
ciso  suo  tiglio  Oro  (i).  Gli  Egiziani 
le  ascrivono  anche  T  invenzione  di 
molti  rimedj  ed  una  grand'esperien¬ 
za  in  medicina  (a).  A'temjd  di  Ga¬ 
leno  molli  farmaci  portavano  il  di 
lei  nome  (3). 

Siccome  la  sua  collera  induceva 
malattie  negli  uomini ,  così  i  Greci 
la  paragonarono  con  Persefone  (4) 
regina  dell' Inferno,  ossia  colla  ter¬ 
ribile  Ecate  ^  e  gli  Egiziani  stessi 
P  appellarono  Bki-thra^mbon  [ii'a 
furibonda)^  e  Ther^niuthi  (uccidi- 
trice)  (5). 

In  appresso  venne  rafììgurata  col¬ 
le  corna  (6):  i  di  lei  temp]  più  ma¬ 
gnifici  erano  a  Mentì  e  a  Busiri  (7). 
Erano  a  lei  sacre  le  vacche  (8), 
una  specie  d'  antelopi.  (  Antilope 
Ovfx  (9),  e  la  cordia  sebestena 
(^Cordia  Myxa  o  Persaeai)  (10). 

In  rimembranza  della  gran  villo- 
ria  riportata  da  Iside  sopra  Tifone 
facevansi  ogrP  anno  processioni ,  e 
per  celebrare  rinvenzione  delPagri- 
coltura,  che  da  lei  ripetevasi  e  dallo 


53 

sposo,  si  portavano  attorno  dei  co¬ 
voni,  e  si  replicavano  varie  altre 
mistiche  cerimonie^  ad  imitazione 
delle  quali  furono  poi  in  Grecia  in- 
stituiti  da  Eretteo  i  mister]  Eleusi¬ 
ni  (1 1). 

1  tempi  dTside  profumavansi  nel 
mattino  con  resina,  a  mezzogiorno 
con  mirra,  c  alla  sera  con  del  Äyphy 
miscuglio  di  sedici  ingredienti,  nel¬ 
la  cui  preparazione  calcolavasi  mol¬ 
to  la  misticità  del  numero  (1  a). 

In  seguito  si  depositavano  nei 
medesimi  tempj  gli  ammalati,  per 
tenervi  rincubazione,  o  per  sentire 
durante  il  sonno  gli  oracoli,  dietro 
i  quali  sapessero  guarire  (i3). 

9.  Il  figlio  dTside  appellavasi  Oro,, 
e  fu  Tultimo  re  d'Egitto  della  dina- 
stia  degli  Dei  (i4)-  suo  nome  sì 
deriva  oda  (luce)  (i5),  o  dal 
coptico  Olirò  (re),  ovvero  da  IJ-ar 
(causa)  (16),  e  non  senza  ragione 
si  tiene  questa  divinità  pel  genio 
del  sole,  essendoché  1  Greci  lo  pren¬ 
devano  pel  loro  Apollo  (17),  e  nei 
libri  Ermetici  Oro  si  chiama  espres- 


Isis,  et  irato  feriat  irsea  lumina  sisfro. 

IjUCil.  in  Anlhol.  graec.  1.  II.  c.  22.  n.  4- 

. ]\'.Ì/7  V.a.TV.pór.(X-n 

Tvjv  Itrtv  TOVTw,  uTtSl  tÒv  ' hp.ovApàxri, 

IMvjrì"  sì  TtQ  Tvalovc  TZOlzls^  0ìóv, 

(  i)  Manetho  in  Euseb.  1.  II.  p.  -  Plutarcii.  p.  35^.  -  Diodor.  1. 1.  c.  25.  p.  3o. 
(  2  DiO!  OR.  1.  r.  p.  2(). 

(3)  Galen,  de  composit.  medicam.  ser.  genera,  lib.  V.  p.  3^8. 

(4i  Plutarch.  p.  36 1. 

(5)  Jablonsky  p.  1 15. 

(6j  IJerod.  1.  II,  c.  4i.  P-  i48.  BouxcjOwv  ic^t.  Winkelmann  nionuraenli  antichi 
inediti,  n,  73  ^4 

iy)  IIerod.  I.  II.  c.  5g.  p.  i58.-  Diod.  1.  I.  c.  22. 

(8)  Herod.  1.  II.  e.  4i  p.  148. 

(c))  Aelian.  nai.  anim.  1.  X.  c.  23.  p.  5yi.  Ed.  Gronov. 

(  io)  Plütarch.  p.  378. 

(11)  Diod.  1.  I.  c.  14.  p-  17  18.  e.  29.  p.  34  Apulej.  melamorpb.  1.  XI.  p.  368.  sef[. 

(12)  Plütarch.  p.  383.  Gflsraelili  imitarono  questa  composizione  secondo  il 
numero  quadrato.  Exod.  3o.  2. 

(i3;  Diodor.  Ijb.  I.  c.  25.  p.  29. 

(i/j)  Diodor.  1.  c.  p.  3o.  Manetone  poi  presso  Sincf.llo  "(Cbronugrapb.  p.  i5.Ed. 
Goar.  tol.  Venezia  1 729.  )  accenna  dopo  Oro  varj  altri  Semidei. 

(15)  Hyde  l.  c. 

(16)  Gatterer.  1.  c.  p.  49.  Jablonsky  1.  c.  p.  225. 

(17)  Diodor.  1.  e, 


ò/, 

saiiieiile  quella  lorza  che  da  moto 
al  sole  (i). 

Orapolline  riconosce  simboleg¬ 
giato  in  questa  divinità  il  dominio 
del  sole  sulle  stagioni.^  e  narra  che 
solevasi  sottoporre  al  Irono  della 
sua  statua  dei  leoni  i  quali  confer¬ 
mano  lo  stesso  significato  (a).  Era¬ 
no  a  lui  sacri  i  nihh]\  jierchè  ([uesti 
lìssano  coir  occhio  il  sole.  Anche 
nelTodissea  il  nibbio  vien  chiamalo 
celare  mas  saggiar  e  di  Febo  (B). 

Oro  apprese  dalla  madre  a  cono¬ 
scere  e  a  curare  le  malattie  (4). 

IO.  Con  questa  famiglia  di  Dei 
era  venerato  anche  Thouth^  Tlieuth 
o  Taaiit ,  cui  gli  Egiziani  sotto 
(piesto  nome  e  i  Greci  sotto  quel¬ 
lo  (rErmete,  riconobbero  come  in¬ 
ventore  di  tutte  le  arti  e  scienze. 
Alcuni  derivano  (juesta  denomina¬ 
zione  da  Thouodh  (  colonna  )  (5) . 
})erch'’egli  incideva  tutte  le  sue  co¬ 
gnizioni  sulle  colonne ,  da  cui  le 
trassero  anche  IMtagora  e  Plato¬ 
ne  (6).  Altri  traducono  questa  pa¬ 
rola  come  coptica  per  capo ,  e  ri- 


sguardano  la  divinità  (jual  simbolo 
dell'  intelletto  (7).  Siccome  j)OÌ  è 
molto  probabile  (8)  che  Tboulb 
sia  oriundo  della  Fenicia ,  dubito 
perciò  se  liyde  (9)  a  ragione  derivi 
questo  termine  da  o  da  una 

jìarola  araba  che  signilica  errore. 
Gli  ortodossi  avranno  apposto  una 
tale  denominazione  a  quesC  essere 
ideale,  e  i  di  lui  adoratori  se  le  sa¬ 
ranno,  colTandar  del  tempo,  avvez¬ 
zati. 

Accordano  tutti  gli  storici  antichi 
che  l'boutb  sia  stato  amico  e  segre¬ 
tario  d'Osiride,  ed  abbia  insegnato 
agli  Egiziani  P  alfabeto  e  tutte  le 
scienze  e  cognizioni  utili  (io).  Egli 
inventò  P aritmetica,  la  geometria, 
Pastronomia  (11),  la  musica  (12-)*, 
dettò  leggi  alla  sua  nazione  (i3), 
sistemò  i  suoi  riti  religiosi  (14)7  ^ 
trovò  la  maniera  di  coltivare  gli 
olivi  (i5). 

Se  il  re  Atotide^  che  fu  il  secon¬ 
do  dopo  Menete  nella  dinastia  dei 
Teeiniti,  e  che  scrisse  libri  anato¬ 
mici  (16),  e  il  nostro  Thoutb,  come 


(i  )  Plutarcm  p.  3^3  -  V.  Macrob  saliir.  1.  I.  c.  21.  p.  21 1. 

(2,  HdRAROLLINlS  llierogl.  lih.  I.  c.  p.  34.  ’TtTO  TOV  äpovov  zov  'iìpo'j  leO-JTOCQ 
v7T0Zt3éc/.Gt,  ö'stxvvvTS?  xò  Tvpoc  TOV  ^cov  TOV  ^wou  (7V|y./5o)>ov. ó kttÓ  TOÙ 
rrÀv  ó)pr7)v  '/.paxeiv.  Perciò  la  slalna  esi.slenle  nella  villa  Albani  con  una  lesta  Galeone, 
(be  WiNKKLMANN  tiene  per  Anubi  (  Storia  delle  arti  ec.  p.  61.  Ed.  Milano  )  esprime 
pini  losin  Oro. 

(3)  Al  LiAN.  nat.  anim.  1.  X.  c.  14.  p.  b5g.  -  O  lyss,  XV.  525.  -  Porphyr,  de  ab¬ 
stinent.  1.  IV.  p,  i55.  Ed.  Holsten.  8.  Ganlabr.  i655. 

(4  Diodor  J.  c, 

(5ì  Jabi.onsky  I.  e.  p.  182, 

(6j  pRocL.  comm.  in  Tiivr.  I.  I.  p.  3i.,  fol.  Basii,  1534.  -  Jamblich  1.  I.  c.  a.  p.  3. 
Mani.th.  apolelesm.  I.  V.  p.  38.-  ed.  Gronov.  4.  L.  B,  1698. 

{']'  Zokga  nella  Bibl.  della  leUeraInra  ed  arie  aulica.  Fascic.  VII.  p.  42. 

(8  Sanchuniathon  in  Euseb.  praep.  evatig.  lib.  1.  c.  io.  p.  33.  36. 

(9)  Hyde  1.  c.  p.  54. 

(10)  Diodor.  1.  I,  c.  i5.  16.  p.  19.  20.  -  Sanchuniathon  1.  c.  p.  3i. 

(11) Plat.  Pbaedr.  p,  2i3.  oe  TvpMxoq  (x^ixjp.ov  Tc  xat  Aoy tapov  xat 

y cO)pcTpta.v  y.uL  ucxpovop-tOLV  xat  xat  y pagpLOcxo!.. 

( 1 2)  Diodor.  1.  c. 

(  1 3)  Clem.  Al  EX.  Slrom.  1.  I.  p.  334. 

(  i4)  Diod.  1.  c. 

I  lò)  Manetho  in  Euseb.  praep.  evang.  1.  II  p.  4b. 

(i6)MANETno  in  Syncei.l,  [>.  43. 


congetturano  Marshani  (i)  ed  altri, 
ineriterebbVgli  luogo  distinto  nella 
mitologia  medica. 

11.  La  confusione  d’Ermete  con 
Anubi  racchiude  un  caos  di  favole. 
Anubi  tiglio  naturale  d'Osiride  erasi 
segnalato  pel  suo  valore,  avea  do¬ 
mati  molti  Tciakal  {^canis  aureus 
Erxl.)^  ed  accompagnò  suo  padre 
in  una  spedizione.  Ritornò  coper¬ 
to  della  pelle  d*’  un  tal  cane  sel¬ 
vaggio,  e  gli  venne  perciò  prestato 
dopo  la  sua  morte  pubblico  culto  in 
Cinopoli  (a).  Fu  figurato  con  una 
testa  di  cane ,  e  chiamato  il  guar¬ 
diano  degli  Dei  (3).  La  parola  En- 
noub^  aureo,  sembra  indicare  in  eti¬ 
mologia  il  colorito  del  Tciakal  (4). 

NeTempi  posteriori  poi  si  confuse 
il  compagno  d'’  Osiride  con  suo  fi¬ 
glio.  Ermete  stesso  fu  chiamato 
Anubi  e  rappresentato  in  figura  di 
cane,  perchè  questo  è  ranimale  di 
maggior  sagacità  e  sentimento  (5). 
Finalmente  essendo  stati  posti  in 
cielo  Osiride  ed  Iside ,  lo  fu  pure 
Ermete.  Anubi  fu  venerato  come 
orizzonte  e  confuso  con  Ermete , 
ossia  con  Mercurio^  che  accompagna 
del  continuo  il  sole  (6). 

12,.  Nedeuapi  più  rimoti  si  legge¬ 
vano  sulle  colonne  le  dottrine  di 
Thouth  detto  da'Greci rptgfxè- 
ytrrroc,  e  si  trascrivevano  in  un  libro, 
subito  che  si  è  trovata  Parte  d"*  im¬ 
piegare  lo  stilo  ossia  la  canna  sul 
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vecchio  papiro.  Questo  libro  ei  a  in¬ 
titolato  Eìvibre,  scieiuìa  causalità-^ 
tis.  Conteneva  specialmente  le  re¬ 
gole  mediche  compilate  dai  prinii  e 
più  celebri  successori  d'’ Ermete  e 
che  dovevano  osservarsi  da*’  medici 
scrupolosamente.  E  questi,  posta 
Posservanza  delle  medesime,  (|iìan- 
d'anche  P ammalato  moriva,  cessa¬ 
vano  d'esserne  risponsabili.  AlP  in¬ 
contro  mancando  di  seguirle,  erano 
condannati  a  morte ,  qualunque  ne 
fosse  P  esito  (7).  Probabilmente  in 
questo  libro  saranno  state  raccolte 
specialmente  le  sperienze  semioti¬ 
che  deTempi  passati;  imperciocché 
i  sacerdoti  o  medici  con  tal  codice 
decidevano  della  vita  e  della  mor¬ 
te  (8).  Secondo  le  ultime  parole 
del  passo  citato  e  riportato  qui  sot¬ 
to,  i  sacerdoti  lòrmavano  il  jdù  del¬ 
le  lor  deduzioni  dalla  positura  de¬ 
gl"  infermi.  Difatto  quest"  è  uno  dei 
segni  più  importanti  dello  stato 
morboso ,  da  cui  sovente  più  rile¬ 
vasi  che  dagli  altri. 

Le  relazioni  di  Diodoro  non  ci 
lasciano  in  veruna  incertezza  ri¬ 
guardo  al  merito  in  cui  dobbiamo 
tenere  P  antica  medicina  Egiziana. 
Egli  è  ben  chiaro ,  che  la  scienza 
non  progredisce,  allorquando  si  se¬ 
guono  servilmente  le  opinioni  e  le 
regole  una  volta  introdotte ,  e  si 
considera  delitto  qualsivoglia  allon¬ 
tanamento  dalle  medesime.  Inoltre 


(1)  Cnnon.  Chron,  p.  34- 

(2)  Plutarch.  p.  356.  Diodor.  Sic.  1.  c. 

(3)  Diod.  1.  c.  c.  8y.  p.  97. 

(4)  Si  può  tuttavia  far  discendere  questa  voce  dalla  parola  Fenicia  ab¬ 

bi  jare. 

(5)  Plutarch.  1.  c.  p.  355.  Où  ròv  xuva  y.upÌM<;  ’Epp.iju  àXkò:  rou 

TO  wuÀaxTixóv  xat  ro  ocypvirvov  zy.'t  to  ytlò'TOf^ov,  yvòìcrst  y.cìÌ  dyvoia  zò  ytìov  zat 

TÒ  s'/ßpov  ò(ircovzog,  rw  "Xoy  iMrdrcp  rùv  0-wv  y.vvt'/.tovzrj. 

(6)  Plutarch.  1,  0.  p.  368. 

(7)  Diod.  1.  c.  c.  82.  p.  92.  Oi  ydp  icKzpìti  zàg  SspxTrscug  Tr^O'Txyovzi  xarà  vóuov 
h/ypyjfov  dito  TroAÀròv  xat  diöo^y.'Tp.svMv  ixzpdìv  dpyyirjì'j  rrxjyysypy.pLuho'j.  K.  r.  1. 

(8)  Horapollinis  hieroglipb.  1.  T.  c.  38.  p.  52.  "'E^gt  8è  ity.pd  zolg  hpoy py.uyxzcvzt 
■/.y.'i  ßif^Aog^  ispd  y.xXo'op.kvn  dp.^p-fì<;ì  vj?  Ypivuni  ròv  xyzy'iù.i^kvzy  dppwgov^  TvozepoY 
(jwTtgo;  iViv  vi  ov  Toùro  £/  zrig  /«ra/AtTsw?  toù  dpp'^zou  a-/iuttovpi.svot. 
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SI  slielta  aderenza  alle  anliclie  opi¬ 
nioni  contrassegna  costanlejiiente 
la  poca  coltura,  la  prima  infanzia 
della  S[)ecie  umana.  „  Tostochè  la 
„  pigrizia  deir  uomo  lo  rende  pago 
,5  della  sua  j)ochezza ,  ei  ne  ritrae 
55  compiacenza,  persiste  nel  suo 
55  stato,  ed  è  insuscettibile  di  mi- 
55  glioramento  (i).  „ 

i3.  Oltre  al  libro  mentovato  ve 
ir'  erano  varj  altri,  attribuiti  in  se¬ 
guito  ad  Ermete ,  dei  quali  ce  ne 
rimangono  alcuni  in  lingua  Gre¬ 
ca.  ]>la  chi  gli  ha  letti  conoscendo 
un  poMo  spirito  della  scuola  magi- 
co-neoplatonica ,  accorderà  senza 
dillicoltà  ,  eh’’ essi  non  precedettero 
r  era  cristiana  ,  e  che  provengono 
dai  Pitagorici  Alessandrini .  i  quali 
cercarono  di  rallàzzonare  i  rimasu¬ 
gli  dell"’ antica  lilosolìa  Egiziana  coi 
grilli  della  nuova  scuola  pitagori¬ 
ca  (a).  Il  Poemandro  (3),  P  A- 
scle])io(o  T-lctoc  )(4)-,  i  libri  Ja- 
tromatematici  (5)  ed  Oroscopici  (6) 
ed  innumerevoli  altre  opere  astro- 
logiche  ,  magiche  ed  alchimistiche , 
mostrano  a  prima  vista  la  recente 
lor  data,  talmentechè  non  si  posson 
tenere  per  veri  Egiziani  (7). 

A'tempi  di  Jamblico  i  sacerdoti 
Egizj  giravano  con  42-  libri  ascritti 
ad  Ermete  :  36  contenevano  tutto 
lo  scibile  umano,  e  gli  altri  6  trat¬ 
tavano  dAnatomia.  di  malattie,  spe¬ 
cialmente  di  quelle  degli  occhi  e 
delle  donne,  di  strumenti  chirurgici 
e  di  rimedj.  Parimente  questi  hanno 


convincenti  caratteri  di  poca  ge¬ 
nuinità.  Jamblico  stesso  (8)  sembra 
di  non  crederli  allatto  autentici,  e 
Galeno  (9)  li  dichiara  a  dirittura 

SU])J)OSÌtÌZj. 

In  tempo  della  scuola  Alessan¬ 
drina,  mentre  cominciavano  ad  aver 
voga  la  magia,  la  teosofìa  e  P  alchi¬ 
mia  ,  si  cercò  di  dare  a  queste  chi¬ 
mere  uiParia  di  maggior  importanza 
coll’’  assegnar  loro  uiP  origine  anti¬ 
chissima.  Aggiunte  sì  meravigliose 
resero  viepiù  profonda  P  oscurità 
della  storia  delPantico  Egitto.  Quasi 
tutti  gli  scritti  attribuiti  aspiri  anti¬ 
chi  fìlosolì  e  medici  Greci  sono  di 
(fuesP  epoca.  Tale  asserzione  verrà 
provata  in  ap])resso.  Si  ascrisse  ad 
Ermete  uiP  immensa  quantità  di 
opere,  onde  diiìbndere  viemaggior- 
mente  le  chimere  de**  Neoplatonici. 
Seleuco  fu  costretto  d**  attestare , 
che  il  numero  de’’  libri  scritti  da 
Ermete  monta  a  2,0,000,  e  Maneto- 
ne  li  fa  ascendere  a  36.,535  (i  o) 
Galeno  si  sforza  di  conciliare  una 
maggior  verisimiglianza  a  tal  rela¬ 
zione ,  col  leggere  in  vece  di 

Ma  a  che  codesti  sotterfugi? 
Chi  è  alquanto  versato  nella  stona 
della  coltura  crederà  egli  mai  che 
esistessero  libri  scritti ,  (|uando  le 
cognizioni  si  propagavano  quasi  uni¬ 
camente  per  mezzo  della  tradizione? 
Ancorché  abbia  vissuto  in  Egitto 
un  Ermete,  non  si  ha  forse  da  sup¬ 
porre,  clPegli  abbia  tramandate  alla 
posterità  le  sue  dottrine  per  via  di 


fi)  Nozioni  per  la  slorìa  filosofica  dell’uomo,  di  Herder,  Parie  III.  lib.  Vili, 
p.  ibq.  Riea  i'y85  4- 

(2)  CoDwoRTH  System,  iiilelleel.  p.  819.  82^  5o6. 

(8)  Ei!  M.usil.  Ficin'i.  Parisiis  i554.  4- 
(4'  Ed.  lat.  ciim  priori. 

(5)  E'I,  Camerarii.  4.  Norimh.  t582. 

(6;  Ed.  Fr.  Wolf.  tol.  Basii,  1559. 

[^]  Fabric.  Biblioth.  Graec.  I.  I.  c.  VII.  -  XII.  p.  4*^'  "  Eà-  Hamb.  4-  1708.  - 
CoiNRiNG.  tle  berniel.  medicina,  p.  (>8. 

(8'  De  myster.  dE"if)t.  1.  Vili.  c.  4-  P-  ibo. 

(9'  De  t’acull,  sim|d.  medicali).  !.  VI.  p.  68.  69. 

I  IO)  Ja^iìilich.  I.  c.  lil).  Vili.  c.  i.  p.  iby. 


tradizione  ,  e  in  un  linguaggio  poe¬ 
tico  e  simbolico ,  anziché  scritte 
delle  opere  colP  evidente  impronta 
d’’  un’’  epoca  men  rimota  ? 

i4-  Alcuni  ravvisano  come  inven¬ 
tore  della  medicina  un  altro  Dio  del 
popolo  Egizio  detto  Api  (i).  Esso 
veneravasi  sotto  la  figura  di  un  bue 
coperto  di  macchie  esprimenti  il 
sole  e  la  luna,  un  vero  lelisso  (iz). 
Altri  lo  presero  per  simbolo  del  Nilo 
e  della  sua  fertilità  (3):  altri  appli¬ 
carono  a  lui  qualche  evento  favolo¬ 
so  d'Osiride  (4).  Ne*’  suoi  tempj  si 
ascoltavano  oracoli  sul  destino  de¬ 
gli  uomini,  e  per  conseguenza  sulle 
malattie  e  sulla  morte  (5).  Escula- 
pio  imparò  da  lui  P  arte  sua  (6). 

i5.  Gli  antichi  Egiziani  veneraro¬ 
no  come  genio  della  medicina  an¬ 
che  Esrnun^  ossia  Scherni eviden¬ 
temente  Fenicio  d’’  origine.  Dama- 
scio  (7)  racconta  che  la  dea  Fenicia 
Astronoe  lo  avea  chiamato  ' 

(  Esculapio  ) ,  e  clP  era  stato  vene¬ 
rato  a  Besito  colonia  Fenicia  di  Ci¬ 
pro  (8). 

Gli  Egiziani  diedero  a  questo  nu¬ 
me  anche  il  nome  di  Mende s  cioè 
d"*  un  simbolo  della  settimana ,  e 
perciò  anche  esso  ha  rapporto  alla 


5; 

cronometria  (9).  I  Greci  lo  con¬ 
fondono  col  (lio  Pane ,  ed  Erodoto 
lo  tiene  per  la  più  antica  delle  otto 
divinità  degli  Egiziani  (10).  Quindi 
puossi  ammettere  anche  Pinterpre- 
tazione  che  Mendes  o  Esmun  come 
P  ottavo  racchiuda  in  se  i  setti  pia¬ 
neti  o  genj  venerati  in  Egitto ,  e 
debba  tenersi  pel  cielo  de’’  piane¬ 
ti  (li). 

Egli  era  adorato  specialmente  a 
Chemmin  o  Panopoli  (la).  Era  a  lui 
sacro  il  capro  (i3),  forse  perchè 
quesP  animale  simboleggia  la  forza 
generativa,  e  perchè  suole  saltare , 
per  quanto  dicesi,  nel  settimo  gior¬ 
no  della  sua  nascità  (i4)- 

La  mitologia  Greca  s^accorda  col¬ 
la  Egiziana ,  giacché  questa  pone 
che  Mendes  abbia  accompagnato  (  1 5) 
Osiride  nelle  sue  spedizioni,  e  quel¬ 
la  che  Pane  abbia  militato  sotto  Dio¬ 
nisio  (i  6). 

Giusta  Sinesio  quesP  Esculapio 
Egizio  rappresentasi  con  una  testa 
affatto  calva  (17).  Manetone  chiama 
Esculapio  Egiziano  un  re  Tosortro 
di  Memfi  (18):  e  Jablonsky  (1  9)  di¬ 
mostra  che  questa  denominazione 
deriva  da  Tuse~tho,^  medico  del 
mondo. 


fr)  Clejt.  Alex,  sfromal.  1.  I.  p.  807.  'Icf.^pty-hv  Sè,  "Attiv  y.vxoypovy, 

ìnivoriny.t,  Tr^tv  zlq  AìyvTtxov  t//V  ’IrA.  Euseb.  praep.  evang.  I.  X.  c.  6.  p.  47^’' 

(2)  Aelian.  nat.  anim.  1.  XI.  c.  io.  p.  6i5, 

(3)  Jabi.oinsky  Toni.  II.  p.  2i5, 

(4)  Strabo,  lib.  XVII.  p.  ii6o. 

(5  Plin,  I.  Vili.  0.  46. 

(6)  Cyrill,  contra  Jülian.  1.  VI.  p.  200.  Jüliäni  opp.  Ed.  Spanheim. 

{p  Vita  Isi'lor.  in  Phot,  bibliolh.  cod.  242.  p.  1074-  ItbsciiEL. 

(8)  Strabo  lib.  XIV.  p.  1001, 

(«p  Dornedden  Pbanienopbis,  [).  821.  8.  Goetting.  1797- 
(  io)  Heroi).  1.  II.  c.  46.  p.  162.  c.  145.  p.  209. 

(li)  Vogel,  sulla  religione  degli  antichi  E^giziani,  p.  ii4. 

(i2j  Diodor.  ].  I.  c.  18.  p.  21. 

(i3)  Herod.  1.  II.  c.  4^-  P-  GO-  ■  Clem.  .Alex,  admonit  ad  genies,  p.  25. 

{i4)  Horapoll.  hieroglyph,  1.  I.  c.  49-  [».  60. 

(  1 5)  Dioi).  I.  e. 

(16)  Eìu.seb.  praep.  evang.  1.  V.  c.  5.  p.  189.  190. 

(17)  Syjne.s.  calvit.  encoin.  p.  78.  o[)[),  ed  Petav.  tol.  Paris.  iG4o. 

(18)  Manetho  in  Syncet.l.  p.  44- 
(  19:  Jablonsky  T,  III  p.  19.5. 
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i6.  Finalmente  farem  menzione 
di  lina  divinità  medica  de^li  Egizj 
venerata  generalmente  anco  dagli 
altri  popoli.  Quest**  è  Serapide  che 
fu  confuso  n esprimi  tempi  con  Osi¬ 
ride  (i),  e  dopo  la  conquista  di  A- 
lessandro  col  Plutone  de'Greci  (2). 
A  lui  si  attribuì  una  virtù  medica. 

Il  vocabolo  Serapide  significa  in 
origine  o  misuratore  del  uilo  (Sa- 
ri-api)  (3),  o  padrone  delle  tene¬ 
bre  (4).  Hyde  (5)  lo  deriva  dalk 
parole  Fenicie  bue  mac¬ 

chiato. 

Siccome  il  gonfiamento  del  Nilo 
supponevasi  proveniente  dall**  avvi¬ 
cinamento  del  sole  airorizzonte  di 
Egitto ,  cosi  Serapide  fu  il  simbolo 
del  sole  sotto  rorizzonte.  Le  fìgurc 
di  questo  Dio  si  tingevano  d**  az¬ 
zurro  o  di  rosso  (6).  Anche  oggidì 
mirasi  tra  le  antichità  Pìrcoìanesi 
sopra  un  fondo  nero  un  Osiride  con 
faccia,  mani  e  piedi  azzurri  (7). 

Il  tempio  più  antico  di  Serapidi' 
nelFEgitto  era  a  Memfi  (8).  Fu  egli 
venerato  come  divinità  medica  an¬ 
che  in  Grecia,  dove  aveano  abitato 
i  prischi  Ermioni  (9)  e  a  Patra  (10). 

Dalla  storia  dell' ultima  malattia 
d**  Alessandro  (11),  rilevasi,  che 
fino  da"  tempi  di  sì  fortunato  con¬ 
quistatore  fu  Serapide  venerato  co¬ 
me  divinità  medica  ,  e  fatta  ne**  di 


jìure  operò  prodigj'nel  tempio  di 
Serapide  in  Alessandria  (12,). 

17.  Dopo  queste  ricerche  sulla 
(eoria  medica  degli  Egiziani,  passe¬ 
remo  a  considerare  lo  spirito  del- 
l'arte  e  i  rapporti  degli  artisti  in 
([Liesta  nazione.  Ciò  in  parte  dedu- 
cesi  da  quanto  si  è  detto  intorno 
la  mitologia  medica. 

Se  le  malattie  traevano  origine 
da>lla  collera  degli  Dei,  non  potea 
farle  svanire  che  il  loro  perdono. 
La  debolezza  degl**  infermi ,  ed  il  ti¬ 
more  che  concepivano  della  divini¬ 
tà  sdegnata  richiedevano  interces¬ 
sori  d’’un  tale  perdono,  cioè  i  sacer¬ 
doti.  Questi  erano  adunque  i  so¬ 
li  medici  dell"  Egitto.  Esercitavano 
r  arte  come  azione  divina  ,  e  vela¬ 
vano  i  rimedj  naturali,  dei  quali 
faceano  uso ,  sotto  un  linguaggio 
allegorico.  Per  cotal  modo  Parte  di 
guarire  rimase  un  segreto  ,  cui  gli 
Dei  non  rivelavan  per  grazia  che  ai 
loro  prediletti,  vale  a  dire  a^  sacer¬ 
doti. 

Da^sacerdoti  Egiziani  appariscon 
trattate  con  arte  le  malattie ,  forse 
prima  che  da  ogn**  altra  nazione. 

La  prima  menzione  de**  medici 
trovasi  fatta  da  Mosè  (Gen.  5o.  20.) 
Giuseppe  ordinò  a’’suoi  medici 
(  )  d'imbalsamare  suo  pa¬ 

dre  ,  e  i  medici  imbalsamarono 
Israello  Questo  fatto  cadde. 


(  I  )  Plu  l'ARCH.  p.  3G2.  Bsat/ov  ,  To)  ròv  hxpy.pLv  crvvùysLv  . 

(2  Plutarch.  p.  3f)i.  Julian.  Oral.  IV.  [).  t36. 

(3:  Jabloksky  Tom.  II.  p.  256- 

(4  ZoeCtA  nella  Biblioteea  della  lelleraluta  ed  arie  aulica.  Fase.  VII.  p.  Gy. 

(5'  Hyde  1.  c. 

(6/  Porphyr,  in  Eused.  pr.iepar.  evang.  1.  Ili,  c.  ir.  p.  ii3.  -  Macrob.  salumai. 
1.  I.  c.  19,  p.  204. 

(y  Pitture  (rPòcfdann,  Dom.  IV.  lav.  69. 

(8  Pau.san.  lil)  I.  e.  18.  p.  r)4.  Ed.  Fac.  8.  Lips.  1794- 
(9  Pausan.  1.  II.  ('.  34  p.  3ii. 

(io)  Pau-san.  1.  VII.  c.  21.  p.  3i5. 

/il)  Arri.\n.  expe.dii.  Alex.  1.  VII.  c.  26.  p.  Ej,  Schmieder.  8.  Lips.  1798. 
Plutarch.  vita  Alexand.  p.  706. 

12)  Tacit.  hi.slor.  1.  IV.  r.  81.  s.  V.  Apulej,  me'.amorph.  1.  XI.  p.  394. 


secojido  la  cronologia  jàù  verlsiini- 
le ,  nel  1672.  avanti  Cristo.  Solo 
cenC  anni  doj)0  comincia  la  storia 
«Iella  Grecia  con  Cecrope  a  non 
contener  più  mere  favole. 

Un  celebre  scrittore  Inglese  (i) 
sostiene  contr‘'ogni  storia  ed  inter¬ 
pretazione,  che  la  medicina  non  sia 
antica  quanto  d'ordinario  si  preten¬ 
de.  Egli  è  d'avviso  che  solo  aHemj)i 
di  Omero  si  abbia  cominciato  ad 
esercitare  la  chii  urgia:  che  Pitagora 
abbia  fondato  la  dietetica,  e  chelp- 
pocrate  sia  stato  il  primo  a  visitare 
griiifermi  obbligati  al  letto.  Secon¬ 
do  lui ,  i  medici  di  Giuseppe  non 
erano  che  servi  esperti  nelP  arte  di 
imbalsamare.  Nel  rapporto  d*’ Ero¬ 
doto,  che  ciascuna  parte  del  corpo 
avea  in  Egitto  il  suo  proprio  medi¬ 
co  .,  si  deve  intendere  che  ciascuna 
veniva  imbalsamata  da  un  partico- 
lar  sacerdote.  Finalmente  asserisce 
che  in  Egitto  generalmente  non  si 
fece  mai  sperienza  per  guarir  ma¬ 
lattie.  Warburton  (2)  confutò  per 
esteso  questi  paradossi.  Abbandono 
per  ora  questo  soggetto,  perchè  mi 
accadrà  già  nel  corso  dell'  opera  di 
portare  in  campo  argomenti  vale¬ 
voli  a  confutare  le  asserzioni  di 
Shuckford. 

18.  Ouella  tribù  antichissima  la 
quale  ,  discendendo  probabilmente 
<la  Meroe ,  popolò  PEgitto.  fu  una 
tribù  di  sacerdoti.  Il  di  lei  governo 


era  amniinistrato  da  (juesti.  La  re¬ 
ligione  e  il  comniercio  costituivano 
i  due  vincoli  jnù  potenti ,  che  uni¬ 
vano  il  ministero  ed  il  popolo  ,  e 
che  interessavano  questo  e  quello 
allo  scopo  comune  (3).  Quantunque 
in  progresso  siensi  introdotte  nel- 
P  Egitto  molte  altre  tribù,  quella 
de'’sacerdoli  si  mantenne  tuttodì  in 
maggior  venerazione.  Da  lei  ordina¬ 
riamente  creavansi  i  re.,  i  quali  eser¬ 
citarono  maisempre  un  potere  di¬ 
spotico  ("i).  Sì  fatto  dispotismo,  ol¬ 
tre  d*’  impedire  lo  sviluppo  d'  ogni 
civilizzazione,  mantenne  perpetua- 
mente  nella  nazione  umor  tetro  ed 
avversione  alla  giovialità.  Gli  è  forse 
per  tal  motivo  che  l'Egitto  nelPO- 
dìssea  (5)  vien  chiamato  amaro,  r 
che  ivi  tutte  le  arti  arrestarono  i 
loro  progressi.  I  capi  d^  arte  degli 
Egizj  mancano  affatto  di  grazia  c 
del  bello  pittorico  (6).  Quindi  la 
inazione  delle  figure  caratterizza  lo 
stile  Egiziano  (7).  La  tendenza  del¬ 
la  nazione  alla  serietà  e  alla  malin¬ 
conia,  conseguenza  deìPop]iressione 
sotto  cui  viveva,  non  lasciò  fiorire 
nè  la  musica  nè  la  poesia  (8).  Nei 
tempi  degli  Dei  la  musica  era  ini¬ 
bita  (9). 

La  fribù  de' sacerdoti  si  distin¬ 
gueva  specialmente  perlina  costan¬ 
te  gravità  e  per  la  severità  ond'essi 
attendevano  a  se  soli.  A  detta  dello 
stoico  Cheremone ,  non  ridevano 


(i)  Shuckford,  Sarred  and  profane  history  of  iÌie  world  connec  led.  voi.  li. 
p.  35q.  36y.  Ed.  1 1 . 

^2)  Missione  divina  di  Mosè  provala  co’principj  de’deisti,  Parie  II  p.  63.  99  8, 
Francfort  1^52. 

(3)  Strabo  1.  XVtl.  p.  iTy8. 

(4)  Plutarch.  p.  354.  Synrs.  de  pvovidenlia  p.  94. 

(5)  Od.  XVII.  v.  44^-  Vmmian.  M  ARCF.LL.  lib.  XXII.  p.  254  Ed  lilXD  NBRO&. 
4.  Hamb.  1609. 

(6)  Strabo  lib.  XVII.  p.  iiSq.  Oùoèv  syjt  yy.pr.-.v  ypy.'fiy.òv  ^  cD.'kòc  pavato- 

TTOViav  èyjpc/.tvtt  yy.Vlov  . 

('7)  Winkelaiann  storia  delle  arti. 

(8)  Diodor.  Ghrysostoai.  orat.  XI.  pa^.  162.  Ed.  Moretti  fol.  Lntet.  t6o4 
AìyvKTiot<;  a-h  i^slvai  ur/^Js  iufj.sTpo)g  }éys(73a.f.,  upds  slvyj.  Trolrirrtv  rò  yra/^aTrav, 

I9)  Strabo  lib.  XVII,  p,  1169. 
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mai:  appena  ap[>ena  si  lasciavano 
soi'])rcn(lcic  in  un  tacito  e  leggiero 
sorriso  (i).  Perciò  in  lutti  i  nionu- 
)iienli  Egiziani  si  veggono  i  sacer¬ 
doti  in  un’’abitudine  sempre  unifor¬ 
me,  con  mani  e  con  piedi  [perfetta¬ 
mente  [paralleli,  quasi  irrigiditi  da 
[Pensieri  cupi  e  alfaniiosi  (2).  Tal 
loro  [propensione  alla  melanconia 
tua  lomentala  dalla  vita  cui  mena¬ 
vano  si  ritirata  ,  che  tra  di  kpro  si 
vedevano  d'’ordinario  nelle  sole  oc¬ 
casioni  di  solennità  (3). 

19.  Gli  è  ben  chiaro,  che  quando 
anche  non  concorressero  altre  cir¬ 
costanze  a  renderne  ragione  ,  non 
doveva  esser  facile  rintrodurre  no¬ 
vità  e  scoperte  in  fatto  di  scienze  o 
(Parti,  sotto  un  dominio  cotanto 
severo  ed  illimitato  de’’ sacerdoti. 
(Costoro  non  comunicavano  mai  le 
loro  cognizioni  sennonché  alla  gen¬ 
ie  della  loro  tribù.  Se  gli  stranieri 
amavano  d^  istruirsene  ,  doveano 
farsi  prima  iniziare  nei  loro  riti  re¬ 
ligiosi  (4).  Siccome  adunque  P'arte 
era  ereditaria  ,  ostava  ben  forte  al 
divulgamento  delle  cognizioni.  Il 
Pìglio  e  per  ubbidienza  e  [per  volon¬ 
tà  riteneva  fedele  i  principi  e  le  re¬ 
gole  avute  dal  padre  meglio  che  uno 
straniero,  in  cui  Pimpiego  risguar- 
davasi  qual  ricompensa  della  sua 
diligenza.  Ecco  il  perchè  le  tribù 
Egiziane  conservarono  anche  nei 
tempi  [pcpsteriori  un  attaccamento 
a’’ loro  antichi  costumi  sì  ostinato, 
che  per  venerare  i  loro  Fetissi  in¬ 
trapresero  guerre  sanguinose  (5), 


e  mantennero  [per  migliaja  d'anni 
la  stessa  uniformità  nelle  loro  arti¬ 
stiche  [Produzioni  ((p). 

ao.  DalPesatte  ricerche  sulle  pre¬ 
rogative  della  tribù  de'  sacerdoti  si 
rileva  ch'essa  veniv'assai  ris[pettata, 
e  che  la  dignità  loro  era  di  [poco  in¬ 
feriore  a  quella  del  re  (7).  Ciò  per 
altro  sendpra  doversi  intendere  uni¬ 
camente  della  classe  più  cospicua 
de'sacerdoti.  Perocché  da  un  passo 
della  Genesi  (8)  si  arguisce,  che  [per¬ 
fino  sotto  i  [Primi  Faraoni  scerne- 
vansi  questi  sacerdoti  in  due  classi. 
Aggiorni  di  Erodoto  v'avea  sacer¬ 
doti  superiori  ed  inferiori^  e  la  di¬ 
gnità  de' primi  era  ereditaria  (9). 
In  appresso  vennero  classilicati  in 
varj  ordini.  Lo  stoico  Cheremoiie 
nomina  i  ■np0(fr,rac,  Lspo'JToh'rTàQy  ispo- 
y papi p.y.T ilo,  w^oAÓy&u?  Traazo'jtópovq,  e  i 
V5W/Ó/50U?  (10).  Clemente  Alessandrino 
d  e  s  c  r  i  V  e  u  II  a  [  )  r  o  c  e  s  s  i  o  n  e  s  o  1  e  n  n  e ,  i  n 
cui  i  sacerdoti  erano  disposti  coll'or¬ 
dine  infrascritto.  Precedeva  come  in¬ 
fimo  un  cantore  (  )  con  ([ualche 

simbolo  musicale.  Lo  seguiva  l'oro¬ 
scopo  con  un  orologio  solare  ed  un 
ramo  di  palma  in  mano ,  simboli 
dell'  astrologia.  Seguiva  poscia  lo 
scrittore  sacro  (  Up>oyap.p.(XTev<;  )  con 
penne  sulla  testa,  con  un  libro,  un 
regolo,  deH'inclnostro,  e  una  canna 
nelle  mani.  Dopo  di  ((uesti  veniva 
il  vestiario  (  crTo/tarv;?  )  con  un  brac¬ 
cio  della  giustizia  o  equità,  e  con 
un  calice  da  sagrifizio.  Chiudevane 
la  marcia  il  profeta,  come  il  [pìù  di¬ 
gnitoso,  con  un  vaso  d'acqua 


(1)  Porphyr,  od  alpstincnt.  1.  IV.  p.  1/19. 

(2)  (dAYru.s  recueil  d’aiit’upiifés,  Poni.  II.  8.  Ili  8. 

(3)  Porphyr  1.  c. 

(4i  Porphyr,  vit.  Pytliaff.  p.  i85.  -  Diodor.  1,  I.  c.  y3.  p.  84-  -  Euseb.  [)rae[». 
cranu.  1.  II.  p.  5o.  Plutaroh.  SyHt],os.  1.  Vili.  p.  729. 

{^^)  Plutarch.  tle  Iside  el  Osiridt',  p.  38 1. 

(6)  Plato  de  leail)H5,  1.  II.  p.  522. 

(7)  Diolor.  1.  I.  0,  73.  p.  84. 

(8  Xld,  8  V.  Esod.  VII.  II.,  dove  dist ingiionsi  i  sapienti  dai  niaglii 
(9  Hr.RODOT.  1.  II.  c.  37.  [).  148. 

^lOi  Porphyr,  de  abstinent .  [>.  CÓS. 


nelle  mani.I  sacerdoti  di  questi  or¬ 
dini  imparavano  de'^iibri  Ermetici  i 
})rimi  3(t  comprendenti  tutta  la  li- 
losolìa  degli  Egizj.  Gli  altri  6  trat¬ 
tavano  della  medicina,  come  accen¬ 
nammo  antecedentemente.  1  pasto- 
fori  (i)  che  formavano  rultima  clas¬ 
se  de'’  sacerdoti  e  che  ingerivansi 
nella  medicina,  aveano  Pobbligo  di 
studiare  questi  ultimi  (a). 

I  sacerdoti  delP  ordine  superiore 
esercitavano  la  niedicina  più  subli¬ 
me  che  sembrava  operare  non  in 
virtù  de**  rimedj ,  ma  delle  forinole 
magiche  e  delP  ajuto  degli  spiriti. 
Eglino  sono  grindovini  e  i  sapienti 
nominati  negli  scritti  Mosaici  i  qua¬ 
li  si  credeva  che  potessero  produrre 
qualsivoglia  efìetto  sopraiiaturale  , 
e  che  possedessero  ogni  maniera  di 
dottrina.  I  profeti  annunzia vanoTav- 
venire  ed  esercitavano  la  magia  (3):, 
gii  scrittovi  sacri ,  che  veggonsi 
anche  oggidì  in  alcuni  monumenti 
egiziani  colle  penne  sul  capo  (4), 
ammaestravano  la  gioventù  nelle 
cognizioni  profane  (5) ,  e  ne*’  varj 
modi  di  scrivere. 

Tre  erano  i  modi  di  scrivere  ^  il 
primo  e  il  più  comune 
il  secondo  o  <yvp.6o'X  xòv,  di 

cui  servivansi  soltanto  i  sacerdoti, 
e  il  terzo  i^poyAvfv/.òv,  eh’ esprimeva 
i  simboli  con  segni  caratteristi¬ 
ci  (6).  Questi  due  ultimi  erano  in¬ 


di 

tesi  nell’Egitto  da’soli  sacerdoti,  ma 
conosciuti  neU’Etiopia  assai  più  (7). 
I  monumenti  Egiziani  ci  conserva¬ 
rono  molti  frammenti  de’ caratteri 
jeroglilici ,  pochissimi  alP  incontro 
della  lingua  Egiziana  comune  (8). 
L’  oscurità  della  simbolica  e  della 
jeroglihca  accrebbe  la  venerazione 
del  popolo  verso  i  sacerdoti  i  quali 
erano  in  possesso  di  questa  lingua 
sacra.  A’tempi  d’Eliodoro  esisteva¬ 
no  parecchi  libri  di  storia  naturale 
scritti  in  questo  linguaggio  simbo¬ 
lico  (9),  ne’ quali  ogni  pianta  ed 
ogni  animale  erano  espressi  con 
denomiiiazioni  simboliche.  Così  p. 
e.  F  edera  chiamavasi  pianta  d’  Osi¬ 
ride  (  '^x'/ì-JÒ'Tiptc  )  (10),  la  verbena 
lagrime  d’Iside,  il  giglio  sangue  dei 
morti,  una  specie  d^artemisia  cuore 
di  Bubasti,  il  croco  sangue  d'Erco- 
le,  il  marrubio  bianco  seme  d’  Oro  , 
la  nilla  marina  occhi  di  Tifone,  ec.  (11  ). 
I  fanatici  posteriori ,  specialmente 
alchimisti,  adattarono  questi  sogni 
mistici  con  ardore,  onde  procacciar¬ 
si  vieppiù  d’  onore  presso  gl’  igno¬ 
ranti 

ai.  La  maniera  di  vivere  de’  sa¬ 
cerdoti  di  tutti  gli  ordini  era  sog¬ 
getta  alle  regole  più  severe.  La  pu¬ 
litezza  era  uno  dei  principali  loro 
doveri.  Doveano  lavarsi  due  volte 
il  giorno  e  due  la  notte,  tagliarsi  i 
capelli  ogni  tre  giorni ,  nè  mai  la- 


fi)  Portavano,  secondo  alcuni,  un  tempietto  mobile  del  Dio;  secondo  altri,  il 
pallio  dTside;  e  da  ciò  si  potrebbe  inferire,  cli'essi  dcdi(  ali  specialmente  a  questa  divi¬ 
nità  medica,  s’occupasscro  perciò  cpiasi  esclusivamente  della  medicina. 

(2)  Clbm.  Alex.  1.  VI.  p.  633. 

(3)  F.sod.  VII.  —  Herod.  1.  II.  c.  82.  p.  169.  -  Galen,  de  dieb.  judicator,  1.  III. 
p.  44^-  ■  Dioi).  I.  I.  c,  81.  p.  91. 

4)  Caylus  tom.  IV.  tab.  XL  n.  i.  34. 

(5)  Diodor.  1.  c. 

(6)  Diodor.  1.  III.  c.  3  p.  176.  -  Porphyr,  de  abstin.  1.  IV.  p.  i85.  -  Clem. 
Alexandr.  1.  V.  p.  555.  -  Manetho  in  Syncell.  p.  3r. 

(7)  Heliodor,  aelbiop.  1.  IV.  p.  i^p  Ed.  Bourdelot.  8.  Paris.  1619. 

(8  Caylus  toni.  I.  21.  V.  26. 

(9)  L.  c.  lib.  Ili  p.  142. 

(10)  Plutarch.  de  Iside  et  Osiride,  p.  365. 

fu)  Jabloissky  prolegom.  ad  Pauth.  §.  58.  p.  i3o.  -  Schmid,  de  sacerdot.  et 
sacrif.  jEgipt,  p.  'j2.  —  Jambli' h.  1.  c.  sect.  VII.  p.  i5o. 


sciarli  crescere  che  ne' casi  di  lut- | 
to  (i).  Per  lo  stesso  line  s'è  intro¬ 
dotta  a[)])0  loro  la  circoncisione  (2,),  j 
cui  convenne  s'  assoggettasse  io 
stesso  Pitagora  (3).  1  loro  vestiti  non 
erano  di  lana,  ina  o  di  lino  o  di  coto¬ 
ne,  e  le  scarpe  di  bihlo  ossia  [>api- 

('»)• ... 

Molti  sacerdoti,  sjjecialniente  nei 

tempi  posteriori,  si  distingnevano 
col  loro  vestito  e  contegno  da  don¬ 
na.  Tali  erano  princi[)almente  i  ve¬ 
neratori  del  ISilo.)  i  quali  seppero 
procurarsi  concetto  di  santità  con 
SI  fatta  introduzione  di  costumi  don¬ 
neschi,  come  usano  anche  oggidì 
molti  maghi  in  varie  provincie  del 
Mogol  (5). 

22.  Le  rendite  de'’sacerdoti  risul¬ 
tavano  lino  da'tempi  più  renioti  dal- 
r  affitto  de' loro  beni  (b).  e  dalle 
olilazioni  presentate  agli  Dei  (7). 
Esse  venivano  rifuse  in  una  cassa 
comune,  da  cui  traevano  i  loro  ap- 
jiuntamenti  anche  i  sacerdoti  delle 
classi  inferiori,!  pastofori  ed  i  neo- 
cori  ossia  i  custodi  de’’  tem[)j  (8). 
Eglino  erano  tutti  immuni  da  (jual- 
sisia  gabella  e  spesa,  ma  olibligati 
ad  esercitare  gratuitamente  il  lor 
ministero  (9). 

28.  Il  lor  vitto  limita  vasi  a  quei 


I  vegetabili  e  a  (picll(‘  carni  che  si 
solevano  sa^rihcare.  Gli  animali  era- 

I  ^ 

no  dichiarati  capaci  di  servire  come 
vittime,  imprimendo  loro  un  sigillo 
colla  creta  detta  terra 

sigillata)  (io).  A  tale  oggetto  erano 
destinate  alcune  persone  chiamate 
'jfpc/’.yLfjo.'i,  e  si  conservavano  dei 
grossi  libri  sulPartedi  sigillare  le 
vittime  (il).  Questa  ricerca  sembra 
diretta  principalmente  a  distinguere 
tra  di  loro  gii  alimenti  salubri  ed 
insalubri.  Fino  da  molti  secoli  ad¬ 
dietro  la  lebbra^  le  frequenti  malat¬ 
tie  (P  occhi  e  varie  altre  si  risguar- 
darono  come  conseguenze  di  certi 
cibi.  Oltracciò  si  sceglievano  o  si 
rigettavano  alcuni  animali  per  un 
loro  mistico  significato  che  si  perde 
nel  bujo  deirantichità.  Si  sagrilìca- 
vano  specialmente  quegli  animali 
che  avevano  rapporto  collo  sjiirito 
maligno  (  Tifone  ):  quindi  anche  i 
buoi  rossi,  perchè  credevasi  Tifone 
di  tal  colore  (12).  Dal  })asso  citato 
di  Plutarco  si  scorge  apertamente  . 
che  si  offrivano  in  sagrihzio  agli 
Dei  i  soli  animali  a  loro  conlrarj.  e 
nei  quali  si  credeva  .  che  trasmi¬ 
grassero  le  anime  degli  empj.  Laon¬ 
de  non  s'' immolavano  mai  vacche, 
come  attesta  Erodoto  (i3),  percbè 


(1)  Herod.  1.  TI.  c.  3'^.  p.  i4b-  -  Pi  ,UTAR<  H.  p.  352. 

(2)  Herod.  1.  c.  _ 

(3)  (]ee>i.  Alex  lib.  l.  p.  3o2. 

(4)  Herod.  1.  II.  c.  81.  p.  ibq.  -  Plin.  1.  XIX.  c.  2.  -  Plutarch.  1.  c. 

(5)  Gregor.  Nazianz.  orat.  IV.  adv.  Julian,  p.  128.  Ed.  Morell.  fol.  Colon. 
1890.  Ai  ixvS poyvvMV  Ttp.ai  toO  Nòt/ov  Trap  klyvvsTioic.  Id.  carni,  ad  Neines.  v.  2ß^. 
p.  ùg).  Euseb.  vit.  Constant.  I.  IV.  c,  20.  p.  839.  Ed.  Reakding.  fol.  Cantabr.  i'72o.  - 
V.  la  Diia  Apologia  d’Ippocrate,  Parte  II.  p.  61 1.  di 2. 

(d)  Genes.  XLVII.  22. 


[j)  IsocRAT.  encom.  Bnsirid.  p.  393.  Ed.  Auger.  8.  Paris  1^82. 
(  q  Diodor.  !.  I.  c.  'j3.  p.  84.  c.  82.  p.  92. 

(<))  Diodor.  1.  c. 

(io)  Herod.  1.  c.  c.  38.  p.  147.  -  Plutarch.  1.  c.  p.  3d3. 
fi  ri  Schmid.  1.  c  i83. 


nMuy.TOr.  (TVJStlri'fS.  tt.  t.  /. 

(i3)  L,  c,  1.  II.  c.  4‘  P-  i4*^- 


sacre  ad  Iside,  ma  buoi  soltanto.  I 
sacerdoti  non  sagritìcavano  nè  man¬ 
giavano  carne  porcina,  che  una  vol¬ 
ta  al  mese  nel  plenilunio  (i).  Una 
specie  d'antilope  serviva  di  vittima 
e  di  cibo  senza  prima  sigillarla.  Di 
una  tale  consuetudine  narra  la  fa¬ 
vola  Orapolline  (a). 

1  pesci  erano  vietati  (3).,  massi¬ 
me  i  marini ,  poiché  alle  volte  ri- 
sguardati  per  emblemi  del  Tifo¬ 
ne  (4)-  Con  essi  si  arrivò  a  rappre¬ 
sentare  anche  Podio  (5).  Fra  que¬ 
sti  pesci  odiati,  che  tuttavia  si  ve¬ 
neravano  in  alcuni  luoghi,  come 
pure  lo  stesso  Tifone,  si  annovera¬ 
no  il  luccio,  una  specie  di  barbi  e 
r  orada  (6).  Egualmente  abboniti 
erano  il  granchio,  la  rondine  di  ma¬ 
re  ed  altri  animali  marini  (7).  Ero¬ 
doto  (8)  e  Plutarco  (9)  assicurano 
che  a^sacerdoti  Esfiziani  non  era  in 
alcun  luogo  permesso  cibarsi  di  pe¬ 
sce.  Forse  la  cagione  di  questo  di¬ 
vieto  si  fu  perchè  i  pesci  fomentano 
la  tendenza  a"*  piaceri  del  sesso. 

24.  Tra  i  vegetabili  rigettavano 
principalmente  tutte  le  frutta  che 
han  buccia  o  scorza  .  e  le  ci[)olle  : 
queste  perchè  stimolanti  alla  setef  io)., 
e  quelle  probabilmente  perchè  dillì- 
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cili  a  digerirsi  e  flatuose  (ii),  ov¬ 
vero,  come  opina  Plutarco 
perchè  troppo  nutritive,  e  ciò  forse 
per  ragioni  misteriose  (i3). 

Era  pure  proibito  a'^sacerdoti  Tuso 
dei  olj ,  di  cui  servivansi  gli  altri 
Egiziani ,  ma  non  di  cjuello  d-  oli¬ 
va  (i4).  Impiegavano  con  estrema 
parsimonia  il  sale,  e  questo  sempre 
fossile  proveniente  dalla Marmarica, 
perchè  il  marino  credevasi  schiuma 
di  Tifone  (i5). 

Degli  scrittori  chi  niega  e  chi 
vuole,  che  fosse  lecito  a  que’’ sacer¬ 
doti  il  bere  del  vino.  Erodoto  ne 
asserisce  in  un  luogo  (16)  la  per¬ 
missione:  e  in  un  altro  (1  7)  dice  che 
neir  Egitto  mancavan  viti  e  che  il 
popolo  bevea  invece  una  specie  di 
birra.  A  mio  parere,  questa  contrad¬ 
dizione  si  concilia  suliitochè  si  am¬ 
metta,  che  solo  al  tei  »pò  di  Psam- 
metico  fu  colà  introdotto  il  vino 
greco  (18),  e  che  dMndi  in  poi  ne  fe¬ 
cero  uso  soltanto  le  persone  di  ran¬ 
go  e  per  conseguenza  anco  i  sacer¬ 
doti. 

2,3.  Il  popolaccio  ossia  la  gente 
di  campagna  e  i  pastori  beveano 
una  specie  di  birra,  cui  impartivano 
un  sapore  amaro  co**  lupini  (19).  I 


(1)  Herodot.  1.  li.  c.  47»  P-  t53. 

(2)  Lib.  t.  c.  p.  62.  Crono vio  dovea  qui  leggere  xrrjvwv  in  vece  di  Trzrjvojv. 

(3)  Plutarch.  1.  c.  p.  3"3. 

(4  Plütarth.  I.  c.  p,  363. 

(5)  Horapoll.  1.  t,  44-  P-  58. 

(6)  ’O^v^vy^oc.  itaypóg.  AsTrrTwTÓcr.  Plut.  1.  c.  p.  353,  358. 

(y)  Pauw  rec'herches  sur  les  E^ypliens  el  les  Chinois.  Toin,  I.  p.  i2y. 

(8)  Lib.  IL  (\  37.  p.  146. 

(q)  Idb.  rit.  p.  353. 

(10)  HerodoT.  1.  c. 

(11)  L.  c. 

(  1 2)  Pauw  1.  c.  p.  157. 

(13)  Plutarch.  le,  -  V.  Schmid  disserl.  de  cepis  a  pud  iEgypt.  culHs,  1765. 

(14)  Pauw  1.  c.  p.  i34- 

(15)  Plutarch.  1.  e.  Pauw  1.  c.  p.  y»-  182. 

(16)  L  c.  Ai^ozat  ayi  otvo?  d^Tcsktvoc. 

(17)  'j'j.  p,  167.  Où  yàp  (Zfi  stcrt  èv  z/J  xuTrìAof. 

(18)  Plutarch.  1.  c.  INel  lempio  d’EliopoIi  non  era  permesso  portar  vino  eiie  du¬ 
rante  il  giorno,  p.  363. 

(19)  Herodot.  1.  IL  e.  yy.  p.  16^. 
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(ireci  a  torto  credettero  che  questa 
bevanda  cagionasse  la  lebbra  (i). 
Del  resto  il  vitto  degli  Kgizj  non 
eia  sì  circoscritto,  come  (juello  dei 
loro  sacerdoti ,  ma  diversilìcava  a 
norma  delle  provincie.  Assoggetta- 
vasi  j)erò  a  certe  leggi  inviolabili  e 
tendenti  per  lo  più  alla  conserva¬ 
zione  della  salute.  Persino  ai  re  era 
jirescritta  una  data  quantità  di  cibo 
e  di  bevanda ,  che  non  potevano 
(^)lt repassare  (2-).  In  un  tempio  a 
'r<‘be  conservasi  un’’ epigrafe  piena 
d'imprecazioni  contro  il  re  Menete, 
per  essere  stato  il  primo  a  sostitui¬ 
re  nel  vitto  della  nazione ,  il  lusso 
alla  semplicità  (3).  Era  determinato 
il  tem])o  per  tutte  le  funzioni  cor- 
]M)raU  e  naturali,  e  tin  anche  per 
dare  sfogo  alle  passioni  amorose  (4)* 
L’’  educazione  della  prole  era  di- 
letta  a  procurarle  una  costituzione 
forte  e  ad  avvezzarla  alla  sobrie¬ 
tà  (5).  I  fanciulli  doveano  cammi¬ 
nare  costantemente  a  piè  ignudo,  e 
non  mangiar  che  radici  e  frutta  ,  e 
la  midolla  secca  del  papiro.  Dioùoro 
trovò,  che  le  spese  per  Peducazione 
d'  un  fanciullo  Egiziano  non  mon¬ 


tavano  mai  a  più  di  20  dramme.  Si 
trascuravano  però  gli  esercizj  di 
cor])o,  perchè  si  (uedeva  ch'essi  non 
producessero  che  un  vigor  passeg¬ 
gierò  (6).  Il  pane  era  di  sjielta  (7). 

La  legge  comandava  ad  ogni  Egi¬ 
ziano  di  purgare  mensualmente,  tre 
giorni  di  seguito,  il  suo  corpo  con 
emetici,  catartici  e  clisteri*  perchè 
si  credeva  che  (juasi  tutte  le  ina¬ 
la  ttie  dipendessero  da  ripienezza 
di  cibo  e  da  impurità  nelle  prime 
vie  (8).  Siccome  una  dieta  cotanto 
severa  costituiva  uno  de’’  principali 
doveri  degli  Egiziani  da  cui  non 
potevano  esimersi*  così  parea  agli 
stranieri  di  doverli  risguardar  tutti 
come  medici.  Con  ciò  si  spiegano 
le  asserzioni  di  Erodoto  (9),  e  di 
altri  scrittori  (10). 

Chi  da  questi  squarej  pretendesse 
di  dediir  prove  a  pro  delP  antichità 
della  medicina  popolare  ,  verrebbe 
c  Oli V in  c e n t e  m  e n  t e  c  o n  fu  l  a  1  o  d  a  I  s  o- 
crate  (ii)  e  da  Diodoro  (12).  Il  primo 
loda  le  instituzioni  vigenti  in  Egitto, 
per  le  quali  non  era  permesso  ad  al¬ 
cuno  appigliarsi  a  mestiere,  salvo- 
chè  a  quello  che  ivavea  diritto  per 


(1)  Dioi).  1.  c.  c.  80.  p.  98. 

(2)  Diod,  1.  c.  c.  76.  p.  81.  Plutarch.  1.  r.  p.  SfìS. 

(3)  Plutarch.  1.  0,  p.  554-  Diod.  1.  I.  c.  45.  l).  54- 

(4)  Diod.  1.  c.  c.  70.  p.  80. 


(5)  Diod.  1.  c.  c.  80,  p.  91. 

(())  tboD.  1.  c.  c.  81.  p.  92. 

(7)  H  erodot.  1.  II.  r.  77.  [).  1G7.  Goguet  .suppone  che  Vòìvpy.  di  Erodoto  fosse 
riso;  ma  Pauw  dimostra  che  assolulamenle  significa  spella  1.  c.  p.  176. 

(8)  Herod.  I.  c.  vo’j.L'cp'jTz(;  à.ixò  tó5v  x oi'jj'ovtm))  (jlxlmv  Tcào’uz  rà?  p.oii<70o;  roixiv 

à'jS^',')7Tor.(7t  yi/vcxSy.  -  Diod.  1.  c.  c.  82.  p.  92.  irux-rig  x^oc^yiì  dvaSo.^SLX-riq 

xò  TvAso'j  si'jyj.  rcz^i.x  '  v,  djji’  oó  ’ysvvy.'j  j dt  xyg  vótou'*. 

(9)  I-ih.  II.  c.  84.  p.  170.  Tud'jxa.  §'  ìvxpMV  èq\  Ttlsy. 

(10)  Homi'.R.  Odyss.  IV.  280. 

ds  é'/.c(.xoi;  smxdrxzvoq  Tràvrwv 

’Av5^w7rwv ,  ri  ydp  Wy.iriovbq  èxL  ys'jé3).-/]. 

Pr.UTA.R.  Gryllus  s.  quod  bruta  ralione  ulanlur  p.  991.  Toù;  Atyvyrxhvq  Tvd'jxyq 
ly.x^O'jq  d:/.(yjQ[xlv  zvrcii. 

(11)  ’Act  xolq  avxoig  xdq  avxà;  yexa^st^f'<T3y.t  Tipoa-exa^sv.  ’llScoq,  rovq, 

y.zv  y.sryfjy.'kloy.évo'jq  xà^  è^yyxixq,  Tvpòq  s§yo)v  dv.pt^jMq  zyovxxq,  xovq  §’  sttÌ  xxlq 

y.  jxy.'io;  rr^d^sxr.  crvy-yMq  ÌKty.svovxyg^  eiq  VTTSp^jo'kriV  Ixyxo'J  dTvoxeAovvxy.q-  L.  c.  p.  3()4. 
Ed.  Patrie  Londra  1872.  lol. 

(12,  L.  c.  c.  74.  p.  8G.  riaoà  de  rol;  Aiyvirx ioi;,  ei  xiq  xòrj  xeyyjixdyj  yexdx'/jjL 
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eredità:  e  Diodoro  assicura,  die  colà 
le  leggi  minaccia  vano  gravi  castighi 
a  chi  osava  intromettersi  iieirim- 
piego  d’’ un’’ altro. 

Gli  Egizj  furono  anche  reputati, 
nazione  assai  sana,  ed  Isocrate  ac¬ 
certa  che  arrivavano  ad  età  mollo 
avanzata  (i).  Erodoto  (2)  vuole, 
che  la  salute  loro  attribuiscasi  alla 
costanza  delle  stagioni.  Quindi  è, 
che  nelle  mummie  di  rado  si  os¬ 
serva  mancanza  o  carie  dei  denti  (3). 

„  I  loro  rimedj  sono  assai  sempli- 
„  ci^  e  facendone  uso  india  si  azzar- 
„  da:  si  possono  prendere  come  ali- 
„  menti  (4).  r)?  Sembra  questo  uno 
s(fuarcio  oratorio,  anziché  una  te¬ 
stimonianza  istorica.  Erodoto  so¬ 
stiene,  che  neH'Egitto  era  destinato 
un  medico  apposito  per  ciascuna 
malattia:  alcuni  si  occupavano  sol¬ 
tanto  pe‘’mali  d'occhi,  altri  per  quel¬ 
li  di  stomaco  ,  altri  per  quelli  di 
denti  (5).  Queste  disposizioni  tro¬ 
varono  encomiatori ,  malgrado  lo 
scomodo  e  il  discapito  che  risulta¬ 
vane,  poiché  nessuna  parte  del  cor¬ 
po  é  intieramente  smembrata  dalle 
altre,  né  puossi  perciò  ideare  alcuna 
malattia  veramente  o  puramente  lo¬ 
cale. 

a6.  Per  quanto  concerne  lo  spi¬ 
rito  della  medicina  pratica  appresso 
gli  Egizj,  ne  abbiamo  sì  poche  trac¬ 
ce,  che  non  osiamo  proferirne  giu¬ 
dizio.  Tuttavia  si  arguisce  dalbana- 
logia  d^altre  nazioni  ch'essi  perlopiù 
abbandonassero  le  malattie  alla  na¬ 
tura,  e  che  si  contentassero  di  pro¬ 
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muoverli  P  evacuazioni  ,  alle  (juali 
sembrava  ella  disposta. 

Da  un  passo  di  Strabone  (6)  si 
ricava,  elf  esponevano  i  loro  infer¬ 
mi  pericolosi  sulle  strade  maestre, 
affinchè  i  passeggeri  comunicassero 
loro  savj  suggerimenti.  Credo  però 
che  quivi  si  abbia  da  leggere  ’Ao-o-tojoi 
in  vece  d’AtyuTTTtot,  stantechè  mol¬ 
te  testimonianze  (7)  ci  fanno  sup¬ 
porre  osservato  un  tal  costume  dai 
Babilonesi,  laddove  nessuno  lo  am¬ 
mette  presso  gli  Egizj.  Del  resto 
pare  che  que’’  medici  non  fossero 
molto  abili  nel  trattamento  delle 
malattie  esterne.  Imperocché  non 
seppero  guarire  una  lussazione  del 
metacarpo  del  piede  incontrata  alla 
caccia  da  Dario  figlio  dTstaspe  (8). 

I  profeti  predicevano  i  cambia¬ 
menti  e  r  esito  delle  malattie  ,  e  i 
sacerdoti  inferiori,  ossieno  i  pasto- 
fori  seguivano  fedelmente  le  regole 
contenute  nelPEmbren.  Quindi  non 
era  loro  permesso  sotto  responsabi¬ 
lità  d'intraprendere  o  d'’agir  nulla 
ne’’  morbi  acuti  avanti  il  quarto 
giorno  (9). 

27.  Pochissime  «Ielle  loro  oss^^r- 
vazioni  jiratiche  arrivarono  (ino  a 
noi:  esse  risgoardano  principalmen¬ 
te  P  efficacia  di  alcuni  rimedj.  Si  sa 
che  in  fra  questi  la  scilla  (occhi  di 
Tifone  nel  dialetto  sacro)  era  im¬ 
piegata  sovente  ne^contorni  ili  Bel- 
bes  contro  le  idropisie  ivi  comunis¬ 
sime,  e  che  persino  si  avea  cola 
eretto  un  tempio  in  onore  di  ipiesto 
medicamento  venerato  sotto  il  no- 


^  I  )  L.  c. 

(2)  L.  II.  C.  p. 

(3)  WiNCRRLM.  Stori  I  delle  arti,  p.  58. 

(4)  IsoCRAT.  1.  c.  p.  898  Tote  [ih  rjrjìuurrtv  tarot/'^v  x.  r. 

(5)  L.  II.  c.  q4.  160.  Mtv^c  vouTOu  sxacTTOc  iriTQoq  icrt^  xat  ov  tt'àìÓvmv. 

(G)  L  III.  p.'  234. 

(y)  Herod.  1.  I.  c.  19^.  p.  if4  -  Str.vbo  bb.  XVI.  p.  782.-  Plutaroh. 

TOV  ÀxS-;  p.  1128. 

(8)  Herod.  lih.  IH.  e.  «2".  p.  3o3. 

(9;  Arisi.  [)olit.  I.  IH.  t.  89.  b.  Pd  Krasm.  Basi',  tbl.  i53i. 
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jiie  (li  /^ó^/y.uov  —  Trovo  in 

Orapolline  (2)  sperimentatavi  per 
mollo  utile  nelPangina  un  infusione 
(li  ca})elvenere  (^dSiuvrovy 

Usavasi  parimenti  con  vantaggio 
la  pietra  aquilina  (  àsTtr/j?  )  nelle 
idropisie  e  nelle  timpanitidi  (3). 
Orapolline  rammenta  inoltre  una 
osservazione ,  che  dal  notomizzare 
cani  rabbiosi  contraggasi  il  male 
della  milza  o  un  grado  violento  di 
mania  (4). 

2,8.  llesta  ora  cb“’  io  faccia  men¬ 
zione  di  due  al  Ire  arti  Egiziane  re¬ 
lative  alla  medicina  ,  ed  encomiate 
più  del  dovere  dagli  amatori  delle 
cose  prodigiose. 

Comincieremo  da  quella  delbim- 
balsamare.  Secondo  il  parere  d’’  al¬ 
cuni  scrittori,  quesCarte  presuppo- 
]ie  necessariamente  non  poca  abi¬ 
lità  nelPanatomia,  ed  altrettanta  co¬ 
gnizione  della  struttura  del  corpo 
umano.  Ond^esaminar  quesCoggetto 
consulteremo  le  sorgenti,  dalle  qua¬ 
li  trarre  notizie  genuine  di  que- 
sCarte  degli  Egizj.  Erodoto  ci  lasciò 
la  seguente  (5):  Quando  nioriva 
(jualcuno,  gPimbalsamatori  presen¬ 
tavano  in  legno  varj  inodelli  di  cor- 
jd  morti  e  imbalsamali.  Eravene  uno 
di  un  lavoro  bnitissimo,  cui  davasi 
un  nome  che  non  era  lecito  pro¬ 
nunciare  (6).  Dopo  questo  se  ne 
mostrava  un  altro  di  lìnezza  e  costo 
ììiinore.  Il  terzo  era  il  men  caro. 
Sceglie  vasi  uno  di  questi  tre  mo¬ 
delli^  e  poi  accordavasi  il  prezzo. 
E‘o})erazione  che  probabilmente  di¬ 


versificava  secondo  la  diversità  de¬ 
gli  ornamenti  esteriori  de"*  cadaveri 
si  eseguiva  nella  seguente  maniera: 
Prima  di  tutto  iPestraevano  il  cer¬ 
vello  con  un  ferro  curvo  dal  naso 
e  vi  sostituivano  aromi  e  spezierie 
(  (pd/3//axa  y  Indi  aprivano  il  ventre 
con  una  pietra  acuta  Etiopica , 
estraevano  le  viscere ,  nettavano 
Paddome,  lo  lavavano  col  vino  di 
palma  e  introducevano  altre  spe¬ 
zierie  mescolate  nell'acqua  (7)^  lo 
riempievano  di  mirra ,  di  cassia  e 
d^altri  aromi,  ma  non  d’’ incenso,  e 
poi  lo  cucivano.  Fatto  ciò  asperge¬ 
vano  tutto  il  corpo  di  sale  (8),  e 
lo  lasciavano  stare  così  per  70  gior¬ 
ni  ,  non  però  più  a  lungo.  Scorso 
questo  spazio  di  tempo .,  lo  rilava¬ 
vano,  lo  ungevano  replicatamente 
con  gomme  usate  dagli  Egizj  in  ve¬ 
ce  di  colla,  e  lo  avvolgevano  in  un 
pannolino.  Gli  amici  del  defunto 
prendevano  il  cadavere ,  lo  ripone¬ 
vano  e  lo  chiudevano  in  una  cassa 
di  legno,  e  poi  la  collocavano  nelle, 
catacombe. 

Coloro  che  non  erano  al  caso  di 
incontrare  una  spesa  sì  gravosa , 
senza  sparare  il  cadavere,  vdiijetta- 
vano  della  resina  di  cedro  bòjuida 
per  mezzo  di  un  tubo,  indi  lo  insa¬ 
lavano,  e  dopo  70  giorni  estraevano 
Pindicata  resina.,  colla  quale  sorti¬ 
vano  tutte  le  interiora  ,  perchè  il 
sale  possiede  la  proprietà  di  sciorle. 
In  tal  modo  non  rimanevan  se  non 
pelle  ed  ossa. 

La  terza  maniera  praticata  dai 


(1)  Pauw  1.  c,  p  166. 

(2)  Hieroglyph.  lib.  II.  c.  qS.  p.  i36.  ’TttÓ  ßlyfjSLvut  dee  iiilcndersi 

(ìcir  ugola,  e  corrisponde  all’ espressione  :  gli  è  caduta  P  ugo’a  .  Pauw  la  t  radusse 
ci  roiicainente  LLK>a  comesta. 

(3)  Pauw  1.  c.  p.  1C8. 
f/|)  Lib.  I.  c.  39,  |).  54. 

(5)  Lib.  IL  c.  85.  86.  p.  lyo.  l'^i. 

(6)  ToO  o'jY.  Q'jiQ'j  7:oLiv[j.y.L  xò  o-jvop.a  èn\  xoloóxm  n oyi''^ [j-yxi  oYOiJLy.Yziv, 

(7)  ,5u|/(ay.a(7£. 

(8)  Air^y  xyyiyj'j'j'j.Yxi^. 


poveri  consisteva  nel  purgare  il  cor¬ 
po  ed  introdurvi  per  70  giorni  del 
sale  lisciviale.  Le  donne  di  rango  e 
di  bella  forma  non  si  consegnavano 
agPimbalsamatori  che  tre  o  quattro 
giorni  dopo  la  morte^  perchè,  giusta 
la  testimonianza  d’’Erodoto,  si  era¬ 
no  avuti  più  esempj,  che  i  pastofori 
aveano  turpemente  abusato  de**  ca¬ 
daveri  delle  medesime. 

2,9.  Diodoro  (  1  )  al  racconto  di 
Erodoto  aggiunge  queste  circostan¬ 
ze:  la  prima  maniera  d'imbalsamare 
costava  un  talento  d’  argento  e  la 
seconda  venti  mine.  Lo  scrittore 
sacro  (  )  disegnava  nel 

lato  manco  del  cadavere  il  sito  ove 
dovea  fare  il  taglio  il  parasciste 
(^incisore) ,  il  quale  ,  appena  P  avea 
eseguito,  che  se  ne  fuggiva,  perchè 
i  circostanti  lo  avrebbero  lapidato  , 
risguardando  qual  uomo  odioso  co¬ 
lui  che  feriva  il  corpo  del  loro  ami¬ 
co  defunto.  Del  resto  la  descrizione 
di  Diodoro  non  diversifica  quasi 
punto  da  quella  di  Erodoto.  Ma  il 
primo  fa  menzione  di  un’’  altra  ma¬ 
niera  d^imbalsamare,  con  cui  si  con¬ 
servavano  i  corpi  nelP  aspetto  che 
aveano  naturalmente  in  vita. 

3o.  Queste  notizie  ci  guidano  a 
due  ridessi  capaci  d’ interessare  lo 
storico.  Primieramente  il  contegno 
de*’  circostanti  verso  il  parasciste 
prova  evidentemente  Pabborrimen- 
to  degli  Egizj  a  tutte  le  sezioni  dei 
cadaveri.  Quindi  mancava  aifatto 
Popportunità  d'’indagare  e  scoprire 
la  situazione la  struttura  e  i  rap- 
})orti  mutui  delle  parti  del  corpo  in 
istato  sano  e  morboso.  Secondaria¬ 
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mente  s'istituivano  queste  aperture 
con  pratica  si  rozza,  che  la  scienza 
non  potea  vantaggiare.  Si  estraeva 
pel  naso  il  cervello  con  un  ferro 
curvo,  ec. 

3  I.  Inoltre  abbiamo  contezze  sto¬ 
riche  SLilP  ignoranza  de**  sacerdoti 
Egiziani  ne^iàmi  elementi  delPana- 
tomia  e  della  fisiologia.  Credevano 
p.  e.  comunemente  che  il  cuore  cre¬ 
scesse  di  peso  due  dramme  ogiPaii- 
no  fino  al  cinquantesimo ,  che  poi 
andasse  perdendo  altrettanto,  e  che 
fosse  questa  la  causa  naturale  della 
morte  (2).  Supponeva  si  (3) ,  che 
dal  dito  mignolo  della  mano  sini¬ 
stra  arrivasse  fino  al  cuore  un  ner¬ 
vo  o  un  tendine ,  e  perciò  immer- 
gevasi  quello  nella  bevanda  desti¬ 
nata  al  sagrificio  (4).  Ciò  fa  cre¬ 
dere  ,  che  gli  Egiziani  mancassero 
onninamente  di  cognizioni  anato¬ 
miche.  Per  conseguenza  incorrono 
nella  taccia  d'ignoranti  quegli  scrit¬ 
tori  che  rintracciano  i  primordj  del- 
Panatomia  nelPEgitto.  Allorché  Pli¬ 
nio  asserisce  (5),  che  i  re  d'Egitto 
ordinaveno  le  sezioni  de**  cadaveri 
per  investigare  le  cause  delle  ma¬ 
lattie,  intende  certamente  di  parlar 
de^^Tolomei.,  al  cui  tempo  cade  ap¬ 
punto  Porigine  delPanatonìia. 

Riferisce  Plutarco  (6)  che  gli 
Egizj  solevano  neVonviti  collocare 
in  mezzo  adoro  triclinj  uno  o-xsleror, 
onde  i  commensali  fra  la  gioja  non 
obliassero  la  morte.  Silandro  però  a 
torto  traduce  questo  vocabolo  per 
eocsiccata  hominis  atque  inter  se 
corri  pacta  OS  sa.  KMvoy  e  Plutarco  (7) 
dichiara  ciò  puramente  del  cadavere. 


(1)  C.  91.  p.  loi. 

(2)  Gkll.  noct.  aKic.  1.  X.  c.  io.  Macrob.  snlurn.  1.  VII.  c.  i3.  p.  4^^' 

(3)  Plin.  ].  IX.  c.  37. 

(4)  Censorin.  ile  die  naia!,  c.  17. 

(5)  Plin.  lib.  XlX.  c.  5. 

(6)  De  colivi V.  sei'tm  sapient,  p.  148. 

(7Ì  Sympos.  lib.  Vili.  p.  736.  'O  riè  zat  ó  'T'/.ù-xòg  Ini  tot;  vv/.p  oì;  '/i- 

yov£,  lotSopo'Juév/ig  zà  ò'Jou.y.zu.  ^^ipó  TyjTog. 


l'ìrodolu  stesso  raìnoKoila  (jiiesT  n- 
saiiza  .  e  l^^spressioiie  di  coi  si  ser¬ 
ve  indica  doversi  ciò  inieiidere  non 
{^ia  (l'ano  scheleiro  ,  ina  d’  un  cada¬ 
vere  (i). 

Si  tenne  jier  il  passalo  in 
gran  concetto  rahilità  cbiniica  degli 
Kgizj.  Sliniasi  ([uesla  alcun  poco 
anche  oggidì.  8Jna  volta  non  solosi 
ammiravano  i  loro  jirodotti  cJiimi- 
ci  con  soverchio  stu})ore,  non  solo 
si  decantavano  essi  [ler  inimita  bili, 
ma  si  giunse  [lerlino  ad  attribuire  a 
(piesto  sol  popolo  Forigine  delF  al- 
(diimia,  ossia  della  scienza  della  tra¬ 
smutazione  dehnetalli  e  ciò  in  un 
epoca,  in  cui  la  coltura  di  esso  era 
ancora  nella  prima  sua  infanzia.  Pre- 
iendesi,  che  Krniete  sia  stato  il  pri¬ 
mo  alchimista  I,  e  si  credevano  ine¬ 
splicabili  le  sorprendenti  produzio¬ 
ni  deir  arte  de’’ prischi  Egizj ,  senza 
riputarli  in  possesso  del  segreto  di 
far  oro.  Io  qui  non  m’’  accingo  a 
spiegare  il  come  siensi  costruiti  i 
grandiosi  monumenti  delFarte  Egi¬ 
ziana  piu  antica,  nè  tampoco  a  con¬ 
futare  P  antichità  delF  alchimia  , 
avendo  a  ciò  supplito  abbastanza 
scrittori  eruditi  ed  insigni  (a). 

33.  Gli  è  però  fuor  di  dubbio,  ehe 
gli  antichi  Egiziani  possedevano  al¬ 
cuni  artilizj  di  chimica  e  di  metal¬ 
lurgia,  ignoti  anche  al  dì  (F  oggi  a 
])arecchj  chimici  valenti.  Farò  qui 
jnenzione  soltanto  delF  encaustica 
metallica  ])ortata  da  (pie'primi  a  un 
alto  grado  di  perfezione.  PFssi  sape¬ 
vano  insinuar  varj  colori  ai  vetro  , 
e  comporne  degli  smeraldi  lalsi 
grandissimi  (3).  Alcuni  supposero, 


(dressi  operassero  tulio  ciò  col  co- 
[»alto:,  ma  Gmelin  (4)  dimostrò  che 
non  trovasi  questo  minerale  nel- 
FEgilio.,  e  che  ])iobabilmente  si 
saranno  serviti  della  scoria  azzurra 
che  galleggia  nella  fusione  della 
matita:  egli  pure  alfermò  d'’aver 
trovato  del  lèrro  nel  miscuglio  di 
(((lesto  azzuro. 

Dubito  però  lori  emerite,  che  i 
prischi  Egizj,  de’cjuali  ora  si  parla, 
abbiano  (irogredito  si  rapidamente 
nella  (  himica  e  nella  farmacia  co¬ 
me  asseriscono  Galeno  (5)  e  Ber- 
gman  ((i).  Dubito,  che  compones¬ 
sero  anclie  prima  d’’  Ippocrate  em- 
piastri  ed  unguenti  con  verderame 
e  cerasa.  Credo  piuttosto  di  dover 
riconoscere  per  tempo  della  inven¬ 
zione  di  tali  composizioni ,  quello 
de^ToIomei,  ossia  degli  Alessandri¬ 
ni  ed  Egizj  posteriori. 

34.  Per  tanta  scarsezza  di  notizie 
sicure  intorno  alla  medicina  dei 
primi  Egizj  lino  al  600.  innanzi  G. 
C.,  non  eravamo  al  caso  di  riportar 
qui  che  frammenti.  Tuttavia  questi 
forse  basteranno  a  persuadere,  che 
la  medicina  fu  stiuiiata  particolar¬ 
mente  in  quel  paese, ma  non  portata 
giammai  a  maggior  perfezione. Eser¬ 
citata  da'*  sacerdoti  come  parte  del 
culto  divino  e  non  come  arte  libe¬ 
rale,  non  poteva  in  coltura  che  leg¬ 
giermente  avanzare.  Lontana  da 
qualsisia  elucubrazione  scientifica 
e  da  ogni  stretto  rapporto  collo  stu¬ 
dio  dell” osservazione,  si  limitò  alla 
(profezia .  al  vaticinio  e  alla  cieca 
esecuzione  delle  regole  stabilite.  1 
tìgli  ricevevano  in  ozio  tranquillo 


fi)  bit),  tt.  c.  (>.  i68  Niv.oòc  i'j  'jópw. 

(2  H.  (JoNRiNG  (le  E^ypliortiiii  liermeiica  velerc  el  Para('eIsicoriim  nova  medi¬ 
cina.  4.  Helnisl.  1669.  Scnur,/,K  hisior.  medie.  P.  1.  seel.  T.  c.  ti.  »  18.  Pau^v  1.  c.  p. 
WieoLEB,  ricerclie  slorieo-eri i iclte  .suiPa'chimia  8.  ^VEIMAR  1777. 

(3,1  Hkrgm.vn  opuscola  T.  TV.  p.  3o.  Kd.  Li[(s.  1787. 

(4)  IV'niizie  leMeraì'ie  di  Gollinga.  a.  i779.  Fascio.  24 
(Fii  De  composil.  mcdioam.  see.  ^ener.  lib.  V.  j».  37().  878. 

(8^  L.  e.  [>.  26. 


come  sacre  le  dottrine  deMoro  ge¬ 
nitori.  e  le  trasmettevano  senz’’ al¬ 
terazioni  ai  loro  posteri. 

II. 

Mediclììa  Israelitica  • 
fino  alla  cattività  di  Babilonia. 

35.  La  stretta  somiglianza  degli 
Israeliti  agli  Egiziani  nella  costitu¬ 
zione,  nelle  usanze  e  nello  stato  di 
ilici vdl mento  non  ci  recherà  mera¬ 
viglia,  suliitochè  sovvenganci  le  an¬ 
tiche  trasmigrazioni  d'Àbramo  nel- 
l'Egilto,  ed  il  soggiorno  colà  deMi- 
scendenti  di  Giacobbe  per  quattro- 
cenf’  anni.  Gli  è  bensì  vero  che  gli 
Israeliti  ijuasi  tutti  rimasero  attac¬ 
cati  e  fedeli  al  culto  del  loro  Dio , 
e  conservarono  illesi  i  costumi  dei 
loro  antenati.  Ma  scorgesi  ben  chia¬ 
ramente  Tanalogia della  legislazione 
di  Mose  a  quella  delbEgitto.  Lo  che 
indusse  parecchj  Greci  a  tenere  gli 
Ebrei  per  discendenti  dagli  Egizia- 
ni  (i). 

36.  Abramo,  ceppo  di  questo  po¬ 
polo,  uscì  da  Ur-Cbaschdim  de‘’Cal- 
dei  (  detta  in  seguito  Aracosia  tra 
Candahan  e  Battro)  (2).  I  suoi  mag¬ 
giori,  che  aveaiio  vissuto  nel  paese 
di  Senaar  (oggidì  Irak-Arabi ,  tra  il 
golfo  Persico,  PEufrate  e  il  Tigri) 
si  mantennero  nel  culto  d^  un  solo 
Dio  invisibile  (Jebovah,  signore),  il 
quale  cbiamossi  da  se  Dio  di  tal 
generazione,  Dio  d’’ Abramo.  La  di¬ 
scendenza  di  questo  patriarca  con¬ 
servò  una  viva  persuasione  della 
provvidenza  speciale  di  Dio  per  tut¬ 
ti  i  destini  di  essa.  Cambiamenti  di 
soggiorno,  contese  co^popoli  vicini. 
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accidenti  sinistri ,  malattie  ,  tutto 
ripetevasi  immediatamente  da  Dio, 
che  comunicava  i  suoi  ordini  a'capi 
di  questa  famiglia.  Lòinica  legge , 
sotto  cui  viveano  gli  Abramiti,  con¬ 
sisteva  in  uiE  ubbidienza  illimitata 
aVlivini  comandi.  Oflerivano  vittime 
al  loro  Signore  o  per  riconoscenza 
o  per  pentimento,  onde  placarlo  se¬ 
condo  Pusanza  d'^altri  nomadi.  Aon 

10  veneravano  sotto  veruna  imma¬ 
gine.  I  sagrifiz]  lo  placavano  sde¬ 
gnato ,  ogni  qualvolta  sopraggiun¬ 
gevano  malattie^  e  queste  svanivano 
ogni  qual  volta  restava  egli  appa¬ 
gato  de'’sagrifizj  (3). 

37.  I  discendenti  di  Giacobbe  di¬ 
morarono  4S0.  anni  in  Egitto  sotto 

11  giogo  de' Faraoni.  Ma  lilialmente 
comparve  loro  un  liberatore,  Mosè, 
il  quale  li  condusse  f\o  anni  pe' de¬ 
serti  delPArabia,  e  alla  line  sui  con- 
lìni  della  terra  promessa  a'^loro  mag¬ 
giori.  Egli,  la  cui  vita  era  stata  po¬ 
sta  in  salvo  nelP  infanzia  per  un 
raro  accidente,  venne  educato  in 
tutte  le  arti  e  scienze  delP Egitto, 
per  essere  stato  adottato  da  una  fi¬ 
glia  del  re.  Scrittori  meno  antichi 
asseriscono  di’’  egli  apprese  da’’  sa¬ 
cerdoti  Egiziani,  oltre  P aritmetica 
e  la  geometria,  anche  la  medicina  (4), 
e  che  i  Greci,  i  quali  soggiornavano 
allora  nelPEgitto ,  trasfusero  in  lui 
pure  delle  dottrine  profane  (5).  Que¬ 
sta  ultima  asserzione  urta  a  dir  vero 
un  podroppo  la  cronologia.  Ma  non 
si  può  negare  da  chicchessia ,  che 
Mosè  non  abbia  posseduto  un  tesoro 
di  cognizioni  da  ammirarsi  in  ogni 
tempo. 

Alla  maniera  d'Egitto  Mosè  ri¬ 
dusse  gP  Israeliti  sotto  il  governo 


(1)  Strabo  hb.  XVI.  p.  iio3.  XVIT.  p.  1180. 

(2)  Gatterer,  Storia  universale  sincronistica,  p.  81. 

(3)  Genes.  XX.  17.  18. 

(4)  Clem.  Alex.  lib.  I.  p.  348. 

(5j  Philo.  Jud.  de  vita  Mosis,  lib.  I.  p.  84  Ed.  Mangey.  fol.  Lond.  1742. 
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de*’ sacerdoti  (i),  formò  di  essi  una 
iribù  particolare,  e  una  classe  di 
nobiltà  colta  ne**  Leviti  discendenli 
da  Giacobbe.  Essi  erano  giudici  e 
medici  della  nazione,  e  fuori  di  loro 
nessuno  osava  dingerirsi  nella  cura 
delle  inalattie  (2). 

38.  Da  innumerevoli  luoghi  della 
storia  di  Mosè  e  della  sua  legisla¬ 
zione  rilevasi  quanto  fossero  vaste 
le  di  lui  cognizioni  nella  lisica  e 
nella  medicina.  Ei  non  solo  superò 
i  maghi  Egiziani  nelle  operazioni 
mirabili  di  fìsica,  ma  seppe  eziandio 
il  segreto  d'’abbruciare  e  ridurre  in 
polvere  la  statua  d"oro  d'^A})!,  fatta 
fare  da  Arone  nel  deserto  e  colà 
venerata  dal  popolo  (3).  Ei  seppe 
inoltre  render  dolce  una  sorgente 
d"  acqua  amara  immergendovi  un 
legno  (4):  lo  che  pretendesi  di  spie¬ 
gare  naturalmente  anche  nel  libro 
delPEcclesiastico  (5). 

39.  Mosè  porge  saggi  luminosis¬ 
simi  delle  sue  cognizioni  mediche 
in  quella  parte  del  suo  codice  che 
contiene  regole  di  sanità  e  precetti 
j)er  conoscere  e  curare  la  lebbra 
tanto  comune  fra  quel  popolo.  In¬ 
segna  a  discernerla  dalle  impetigini 
innocenti  (6).,  giudica  con  molta  pe¬ 
netrazione  sulla  qualità  critica  delle 
squame  e  delle  altre  eruzioni  cuta¬ 
nee  nella  lebbra  stessa  (7)  ,  sul- 
1'  unione  di  quella  inveterata  coir 
ulcerosa  (8),  e  sopra  molti  altri  feno¬ 


meni  della  medesima.  In  questi  ul¬ 
timi  tempi  si  trovò,  beuche  di  rado, 
ropportunità  di  confermare  il  giu¬ 
dizio  di  Mosè  (9). 

La  cura,  sì  di  questo  morbo  che 
di  tutti  gli  altri,  è  opera  immediata 
del  Dio  d*’ Israele,  che  li  manda  in 
pena  de** commessi  delitti,  e  li  gua¬ 
risce  placato  da  sagrilizj.  Egli  ma¬ 
ledice  il  trasgressore  della  legge 
Mosaica,  minacciandogli  malattie  e 
disgrazie  d'ogni  sorta  (io).  Allorché 
Mirjarn  (Maria)  mormorò  di  Mosè, 
Iddio  la  percosse  colla  lebbra  ,  ed 
ella  non  ne  fu  prosciolta ,  finche 
Mosè  non  ne  lo  pregò  dicendo:  mio 
Dio,  guariscila  (11).  Per  gastigo  di 
una  sedizione  insorta  tra  il  popolo 
contro  Mosè,  nacque  un*’ epidemia , 
che  involò  14^700  uomini,  e  non 
cessò,  finché  Arone,  il  sommo  sa¬ 
cerdote,  non  ofl’erì  incenso  e  vitti¬ 
me  al  suo  Signore  (12).  Iddio  col 
mezzo  di  Mosè  assicurò  il  popolo 
appresso  Mara ,  che  se  osservasse 
tutte  le  sue  leggi,  non  verrebbe  as¬ 
salito  da  alcuna  malattia  delPEgitto 
Ego^  gli  feMire,  Ego  enim  Domi¬ 
nus  sanator  tuiis  (i3). 

I  Leviti  soli  curavano  la  lebbra 
col  separare  i  pazienti,  col  purificare 
il  loro  corpo,  e  con  sagrifizj  propi- 
ziatorj  d'’agnelli,d'’uccelli  ed -0110(14). 

40.  L*’esercizio  della  medicina  re¬ 
stò  in  mano  de’’ sacerdoti  e  poi  dei 
profeti  anche  dopoché  gl’israeliti 


( 1 )  Exod.  XIX.  6. 

(2)  M1CH.EL1S.  Diritto  Mosaico.  Parte  I.  §.  52. 

(3)  Exod.  XXXII. 

(4)  Exod,  XV.  25. 

(5)  Eccles.  XXXVII.  5. 

(6)  Levit.  XIII.  3.  20. 

(7)  Ivi  6. 

(8)  Ivi  IO. 

(q)  V.  Hensler,  Della  lebbiM  occidentale,  p.  io5.  107.  io5.  287 

(10)  Deut.  XXVIII.  58.  59. 

(11)  Nunier.  XII.  i3, 

(12)  Xiini.  XVI.  4*- 

(13)  Exod.  XV.  26. 

(14)  Levit.  XIV. 


eraiisi  impossessati  di  Canaan ,  e 
dopoché,  abbandonata  la  vita  sel¬ 
vaggia,  aveano  formato  uno  stato 
che  si  potea  risguardare  come  una 
specie  di  repubblica  d"*  agricoltori. 
Fino  al  regno  di  Salomone,  il  quale 
in  breve  portò  lo  stato  Israelitico 
air  apice  del  suo  fiore ,  la  coltura 
del  popolo  era  estremamente  limi¬ 
tata,  perchè  si  abboniva  ogni  co¬ 
municazione  co’’  popoli  stranieri , 
benché  la  legge  di  Mosè  comandasse 
loro  r  amor  verso  i  medesimi  (i). 
E  quantunque  gP  Israeliti ,  per  le 
relazioni  co*’ loro  industriosi  vicini 
di  Sidonia,  avessero  tutto  Pagio  di 
educarsi  nelle  arti,  tuttavia  le  tra¬ 
scuravano  talmente,  che  Salomone 
per  fabbricare  il  suo  tenipio  chiamò 
da  Sidone  muratori  e  falegnami , 
perchè  in  tutto  Israele  nessuno  co¬ 
me  colà.,  sapeva  travagliare  il  le¬ 
gno  (a).  Fino  aggiorni  di  David- 
de.  gl'israeliti  non  coltivarono  altra 
scienza,  fuorché  P interpretazione 
della  lor  legge. 

Anche  aUem])!  di  Samuello  i  Fi¬ 
listei,  che  aveano  predata  Parca  agli 
El  )rei ,  furono  puniti  con  verruche 
lebbrose  ,  e  liberati  da  questa  ma¬ 
lattia  allor  solamente  che  dedicaro¬ 
no  i  modelli  in  oro  di  queste  ver¬ 
ruche  al  Dio  d'’Israele,  come  clona- 
ria  <^otiva  (  )  (3).  Perhno 

dalla  inevitabile  vista  delParca,  co¬ 
me  della  cosa  più  santa,  suscitossi 
fra  gli  abitanti  di  Bethsames  una 
terribile  malattia  che  portò  al  se¬ 
polcro  una  quantità  immensa  di 
genie  (4). 

Allorché  il  re  Saule  divenne  me¬ 
lanconico ,  fu  uno  Sjfirito  maligno 
del  Signore  che  lo  inquietò,  e  solo 

( I  )  Deuler.  X.  iq. 

( 2)  Re*:.  3.  V.  6. 

(3  Rp^c  I.  V. 

({\)  Reg.  I.  VI  iq. 

(5)  Reg.  I.  XVI.  i6  17 

{G.  Reg.  2.  XXIV. 
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Davidde  colla  sua  cetra  valse  a  scac¬ 
ciamelo  (o).  Una  simil  notizia  del¬ 
le  cagioni  delle  malattie  di  questo 
popolo,  rilevasi  dalla  storia  della 
peste  che  imperverso  sotto  Davidde 
in  conseguenza  della  enumerazione 
clPei  fece  fare  de^suoi  sudditi.  Iddio 
guardò  quesP  enumerazione  come 
una  curiosità  vana  del  re ,  e  per 
mezzo  d'euri  suo  angelo  distruttore 
del  popolo,  gli  percosse  70,000  uo¬ 
mini.  La  peste  non  cessò,  che  quan¬ 
do  Davidde  ebbe  offerto  i  sacrifìzj 
propiziatorj  ed  eucaristici  sulPaja 
del  Gebuseo  Aneuna  (6). 

41.  Sotto  Davidde  e  Salomone, 
nel  popolo  d’Israele  avea  preso  pie¬ 
de  urPeducazione  più  colla.  Ma  que¬ 
sta  bentosto,  non  che  arrestare  i 
suoi  progressi  ritrocedè  intieramen¬ 
te.  Imperocché  la  dannosa  divisione 
del  regno,  e  Pindegnità  de’’reggenti 
fecero  ricadere  il  popolo  nelPinfin- 
gardaggine  e  nella  rozzezza.  L'  am- 
«nirabile  robustezza  di  Davidde  nel¬ 
la  poesia  lirica  superò  quanto  si 
avea  avuto  per  lo  innanzi  in  questa 
materia  da  Mosè,  Debbora,  ec.  Saio- 
mone  suo  figlio  eblPesso  pure  que¬ 
sto  talento  colle  altre  virtù  di  re¬ 
gnare.  Le  cognizioni  di  questo  sag¬ 
gio  re  erano  tanto  estese,  quan¬ 
to  la  sua  inclinazione  pel  coni- 
mercio  e  per  le  arti  era  celebre  e 
vantaggiosa  al  popolo.  „  Praecede- 
„  bat  sapientia  Salomonis  sapien- 
„  tiani  omnium  orientalium  et  Jl- 
„  giptiorum.  Et  erat  saynentior  cun- 
„  ctis  hominibus  — ,  et  erat  nomi- 
„  natus  in  universis  gentibus  per 
5,  circuitum.  Locutus  est  quocpie 
„  Salomon  tria  milia  parabolarum , 
„  et  fuerunt  carmina  ejus  quin((ue 


„  et  Jiiille.  Et  disputavit  super  li- 
„  ^liis,  a  cedro  quae  est  in  Libano 
„  usqiie  ad  hjssopum  quce  egredi- 
„  tur  de  pariete;  et  disseruit  de  ju- 
„  mentis,  et  volucribus,  et  replili- 
„  l)us,  et  piscibus  (i) 

Qual  meraviglia  se  la  tradizione 
asserisce  a  questo  reale  polis torico 
un  libro,  dove  si  contenessero  am¬ 
maestramenti  per  curar  malattie 
con  mezzi  naturali?  E  qual  aneravi- 
giia  poi  se  Ezechia  soppresse  il  libro 
che  insegnava  a  conoscere  i  mezzi 
naturali  orlile  guarire  le  malattie, 
])ercbè  ne  ridondava  a  scapito  del¬ 
l'arte  deXeviti  di  guarirle  con  sa- 
griiìzj  propiziatorj  olferiti  alla  divi¬ 
nità?  (li).  Assai  rimarcabile  è  uno 
s([uarcio  di  Gioselfo,  ove  si  parla 
delle  cognizioni  di  ({uesto  gran  re. 
„  Dio  gli  donò  la  virtù  di  placarlo 
„  con  esorcismi  solenni,  e  di  scac- 
„  ciare  gli  spiriti  maligni  produttori 
55  delle  malattie,  e  questa  maniera 
55  di  medicare  e  fra  noi  la  più  domi- 
55  nante  lino  al  giorno  d'oggi  (3)  55. 
Lo  storico  aggiunge  d'essere  stato 
testimonio  oculare  della  guarigione 
(run  indemoniato  fatta  dal  profeta 
Eleazaro,  in  presenza  delflrapera- 
tor  Vespasiano.  Il  profeta  introdus¬ 
se  nel  naso  del  malato  una  radice  rac¬ 
comandata  da  Salomone  contro  si¬ 
mili  malattie  demoniache,  invocò  il 
nome  di  quel  re,  e  proferì  le  forinole 
magiche  da  lui  insegnate.  Che  però 
tali  forinole  sieno  d^uirorigine  as¬ 
sai  posteriore,  egli  è  tanto  più  ve- 
risimile,  quanto  più  generalmente 


impostori  di  questa  fatta  ad  ogni 
tempo  abusarono  del  nome  d'un 
grand'uomo  deirantichità,  per  dare 
un'aria  di  maggiore  importanza  alle 
loro  furberie. 

11  popolo  si  corruppe  univer¬ 
salmente  sotto  gl'indegni  successo¬ 
ri  di  Salomone,  anzi  gli  stessi  Le¬ 
viti  degeneraron  talmente,  che  Id¬ 
dio  fu  costretto  a  suscitare  de'^pro- 
feti,  i  quali  riconducessero  il  popo¬ 
lo  a'’suoi  doveri,  ed  invigilassero 
sulPosservanza  della  legge.  Tai  mes- 
saggieri  del  Signore,  che  gli  erari  o 
più  cari  dei  Leviti,  tolsero  a  ([uesti 
anche  Tesercizio  della  medicina.  I 
profeti  destavano  malattie,  quando 
Iddio  era  sdegnato,  ed  avean  soli 
la  facoltà  di  guarirle. 

Il  re  Creroboamo  oft’ese  uno  di 
loro,  e  perciò  gli  s'intorpidì  la  ma¬ 
no.  Il  profeta, ad  istanza  di  lui  guarì 
la  paralisi  facendo  preghiere  al  Si¬ 
gnore  (4).  Il  tìglio  del  re  era  am¬ 
malato:  per  saper  Pesito  del  male, 
la  regina  recossi  a  Silo  dal  profeta 
Aia,  die  ne  predisse  la  morte  innni- 
nente  (5). 

Per  queste  cure  profetiche  erasi 
reso  celelire  specialmente  Elia  Te- 
sbite.  Questi  ridestò  il  figlio  della 
vedova  di  Saresta  caduto  in  una 
fortissima  astìssia  (6):  annunziò  al 
re  Joram  (7)  una  malattia  delle 
viscere,  in  cui  queste  già  corrotte 
sembrava!!  sortire:  e  fece  un  simile 
pronostico  ad  Ocozia  (8). 

Lo  s})irito  d'^EI-lia  si  trasfuse  in 
Eliseo  (9).  Egli  risanò  il  Siriaco 


(1)  R;^£r.  I.  IV.  29  33. 

(2)  Svi  DAS  voc.  tom.  I.  p.  681.  Ed.  Rüster. 

(3)  Joseph,  aiitiq.  Jud.  lib.  Vili.  c.  2.  p.  /Ì19.  Ed.  Havercamp.  Ky'i  y'jx-ri  y-éy^p'> 
vv'j  7ra,o’  yjulv  7?  S-spy-Ttstot  rikelxrov  ixyhzi, 

(4  Reg.  3.  XIII. 

(.5)  Rpg.  3.  XIV.  8. 

(b)  Reg.  3.  XVII. 

'71  Par;dip.  2.  XXI. 

1 8  Rpof.  4-  I- 
'9  Rog.  4.  IV. 
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di  poter  sostituire  al  culto  sensibile 
lo  spirituale,  con  una  vita  contem¬ 
plativa  e  con  una  severa  solitudine 
tanto  comune  agli  orientali.  In  tal 
maniera  si  formarono  gPIsraeliti  le 
prime  società  monastiche^  e  i  mem¬ 
bri  di  esse  non  che  rispettati  come 
santi,  erano  risguardati  dal  popolo 
anche  come  suoi  medici,  i  quali  gua¬ 
rivano  le  malattie  colle  parole  e 
colla  fede.  I  primi  di  questi  monaci 
furono  i  Recapiti  discendenti  da 
Gionadab,  i  quali  nè  beveano  vino, 
nè  fabbricavansi  case,  nè  seminava¬ 
no  sementi,  nè  coltivavano  vigne, 
ma  abitavano  capanne,  come  avea 
prescritto  il  padre  loro  (7). 

Siccome,  dopo  la  cattività  di  Ba¬ 
bilonia.,  le  idee  della  nazione  eransi 
intimamente  framischiate  con  quel¬ 
le  de’ Persiani,  avremo  in  seguito 
occasione  d’^imparare  a  conoscere  i 
sistemi  di  qua  risultanti  (8). 


I^aaman  dalla  lebbra  comandandogli 
di  fare  i  bagni  nel  Giordano  (1).  Il 
Profeta  Isaia  liberò  il  re  Ezechia  da 
uiPulcera  con  applicarvi  de'’tichi  (a). 

Aliorclìè  il  re  Asa  nella  sua  po¬ 
dagra  trascinò  i  profeti,  e  ricorse 
ai  metlici  ordinar]  cioè  ai  Leviti , 
dicesi  clPegli  non  cercò  il  Signore, 
e  che  perciò  morì  dopo  una  malat¬ 
tia  di  due  anni  (3).  Finalmente  an¬ 
che  il  re  Ozia  fu  punito  colla  leb¬ 
bra,  perchè  offerì  incensi  per  curio¬ 
sità  nello  stesso  tempio,  e  resistet¬ 
te  ai  sacerdoti  che  non  glielo  volea- 
no  permettere  (4). 

43.  Ecco  gli  esempi  che  sono  in 
grado  di  far  vedere  lo  stato  della 
medicina  presso  gli  Ebrei,  avanti 
la  cattività  di  Babilonia.  Sotto  il  re 
Osea  le  dieci  tribù  d’Israele  furono 
condotte  da  Salmanassare  Re  degli 
Assiri  nella  citta  della  Media  verso 
Gelach  e  Taborne  sul  fanne  Gosaii, 
cioè  nel  lihurdistan ,  Schirwan  e 
Ader])idschan  (5),  e  la  tribù  di  Giu¬ 
da  sotto  Sedecia  fu  condotta  dal  re 
di  Babilonia  Nabucodonosor  verso 
questa  città  (6).  Allora  cambiossi 
molto  la  maniera  di  pensare  degli 
Israeliti.  Essi  menavano  vita  fra  na¬ 
zioni  meglio  incivilite,  e  la  cui  cul¬ 
tura  avea  preso  una  piega  totalmen¬ 
te  diversa.  Non  avendo  essi  più  tem¬ 
pio  nè  modo  onde  celelmare  i  soliti 
sagrifizj  e  adempiere  le  altre  leggi 
di  Mosè,  si  persuasero  facilmente 


IH. 

Medicina  Indiana. 

44-  quanto  gPIndiani  esage¬ 
rino  Pantichità  della  loro  coltura, 
per  quanto  favoleggino  nella  cro¬ 
nologia  loro  portandola  pressoché 
alP  inlìnito  (9),  non  si  può  niegare 
che  Alessandro  stesso  nella  sua  spe¬ 
dizione  neìPIndie  ne  trovasse  Pin- 
civilimento  notabilmente  avanzato 


(  I  )  Rf’g.  4-  V, 

(2)  Reg.  4-  XX.  -  V.  Joseph,  aniiq.  JuJaic.  I.  X.  c.  2.  p.  5i4. 

(3  i  Paralip.  2.  XVI. 

(4)  Paiahp.  2.  XXVL 

(5)  Reg.  4-  XVII.  V.  Wahl,  Storia  della  Persia,  p.  718.  niq. 

(6j  Reg.  4.  XXV. 

{'j)  Jereiì).  XXXV. 

(8)  Chi  brama  nozioni  anror  più  estese  sull’antica  medicina  degli  Ebrei,  può 
leggere  i’  erudita  dissertazione  di  Mej.  Lericj.  intitolata.  Analecta  ìlistorica  ad  int- 
dicinam  Hehrceoriiin.  Jenae  1798. 

(9;  Il  loro  peiiodo  CaJiuga  comincia  3 100.  anni  innanzi  la  nostra  Era,  epoca 
in  cui  si  calcolarono  neìT  Indie  1’  equazioni  della  luna,  e  s’  instiluirono  de’  c  dcoli 
asironomici  esatti.  -  V.  Melanderhjelm  nell  Accad.  Handlingar  di  Vitterhet.  Voi.  l. 
p.  òo. 
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e  la  coslituzione  ({nasi  nel  in(‘<lesi- 
jiKj  stato  d’’ oggidì  (i)*  non  si  può 
negare  che  i  nionninenli  d'arte  tro¬ 
vati  a  Goa^  Canoge  e  nelle  rovine 
di  Palibotra  vantino  alnieno  la  ve¬ 
tustà  di  ({iielli  d'Egitto  (2.).  I  libri 
sacri  degl'indiani  possono  gareggia¬ 
re  in  antichità  Ibrs'anche  con  quel¬ 
li  degP  Israeliti  (3).  Quando  pure 
pongasi  in  belle  rinlinita  cronologia 
de'Braminani  (4X  certo  è,  che  quei 
popoli  inslituirono  calcoli  astrono¬ 
mici  molto  prima  di  conoscere  i 
(ii'eci  (5). 

Senza  dar  retta  alle  prove  di 

ilford  tratte  nella  massima  parte 
dairetirnologia,  per  sostenere  la  de¬ 
rivazione  della  coltura  Egiziana  dal- 
r  Indie  (6)^  senz\acconsentire  aMe- 
gastene,  che  paragonò  la  religione 
Ebrea  coll'Indiana  (7)^  ci  parrà  una 
meraviglia,  che  i  Brammani  ricono¬ 
scano  nelle  loro  primitive  tradizio¬ 
ni  Pitagora  e  Zerduschl  per  loro  al¬ 
lievi  (8).  Dopo  un  più  maturo  esa¬ 
me  si  scorgerà  verosimile,  che  i  primi 
germi  della  pseudo-lìlosolia  orien¬ 
tale^  la  quale  dette  origine  in  se¬ 
guito  alla  filosoba  di  Zoroastro  in 
Persia,  e  poi  a  quella  de'nuovi  Pla¬ 
tonici  in  Alessandria,  siensi  svilup¬ 
pati  molti  secoli  judma  deirera  no¬ 
stra  sulle  rive  del  Gange,  ed  abbia n- 
vi  generato  alcuni  butti  sebben  in¬ 
formi  ed  acerbi. 


43.  GTIndiani,  al  {(aro  degli  Egi- 
zj,  erano  già  divisi  lino  da'tejnpi  di 
Alessandro,  come  lo  sono  pure  og¬ 
gidì,  in  varie  tribù  originarie  ,  fra 
le  quali  i  Brammani  la  fanno  anche 
al  presente  da  letterati  e  da  medici. 
Giusta  i  rajiporti  di  Strabone  i 
Brammani  osservavano  severa  riti¬ 
ratezza,  e  menavano  vita  contem- 
{(lativa,  indagando  nella  solitudine 
le  cagioni  di  tutte  le  cose  (9).  Ol¬ 
tre  di  essi  hannovi  anche  i  Germa¬ 
ni,  altra  setta  lìlosotìca  detta  da 
Elemente  Alessandrino  (10)  de'Sa- 
marnd  (  -aaavxìovt  [  (juali  nondif- 
tVu’iscono  dagli  odierni  Sciamani 
abitanti  nel  ldl)et  e  sulle  coste  del 
Malabar  (11).  Costoro  suddividevan- 
si  in  due  classi,  Ilobj  e  Medici.  I 
secondi  vivevano  più  soliriamente, 
ma  da  meno  selvaggj  de'primi.  Il 
riso  e  la  farina  formavano  tutto  il 
loro  alimento,  che  ognuno  sommi¬ 
nistrava  loro,  quand'anche  non  ne 
chiedevano.  Curavano  le  malattie 
non  tanto  co'medicamenti.  quanto 
colla  dieta.  Quanto  ai  primi  usava¬ 
no  principalmeide  unguenti  e  cata¬ 
plasmi:  gFinterin  sembravano  loio 
sospetti.  IJn^ altra  classe  se])ardta 
dalla  loro  formavano  gl'indovini  e 
i  maghi  ch'esercitavano  i  {(roprj  ar- 
tilìzj  errando  per  città  e  villaggi  (la). 

L'ispezione  degrinfermi  era  alfi- 
j  data  nelle  città  ad  una  classe  di  per¬ 


ii)  Arriaw.  exped.  Alex.  lib.  VII.  c.  i.  -  Pi.utarch.  vita  Alex.  p.  700. 

(2)  Chambers,  nelle  memorie  sopra  la  storia  dell’Asia.  Voi.  HI.  p,  i5. 

(3)  Dow ’s  history  oflniioslan.  p.  XXVII. 

(4)  Jones  e  Rleurer  nelle  memorie  sulla  storia  cleH’Asia.  A^ol.  I.  p.  398.  II.  259. 

(5)  Le  Gentil,  voyages  dans  les  mei  s  de  l’inde,  voi.  I.  [).  824. 

(6)  Wilford's,  tr.  on  Ei^ypt  and  thè  Nile,  from  ibe  aneieii  books  of  ibe  Hin- 
doo's  nelle  Asiatic  researches ,  voi.  III.  p.  296.  -  Cappkr  on  thè  passage  to  India. 
4.  Lond.  1783. 

{7)  Clem.  Alex,  strom.  lib.  I.  {).  3o5. 

(8)  Holwell ’s,  intercsting  bistorical  events,  relative  lo  thè  provinees  of  Ben¬ 
gal,  P  II.  p.  25. 

(9)  Strabo  lib.  XV.  p.  1039. 

(10)  Clem.  Alex,  strom.  1.  I.  p,  3o5. 

fu)  Niecamp  histoire  des  voyaees  que  les  Danois  onl  fait  dans  Ics  Indes  orlen- 
iales,  p.  4^-  trad.  [»ar  Gautaro,  8.  Genove  174^* 

(12)  Strabo  1.  c.  p.  io4o.  V.  Lellres  edifieanlcs,  Tom,  XVI.  {>.  4o^- 


sone^  le  quali  soprantendevano  al¬ 
tresì  al  sep})elliiiiento  de*’ cada  ve¬ 
ri  (i).  Sotto  la  vigilanza  di  questi 
ispettori  delle  città  anche  i  Sainanei 
professavano  la  iiiedicina  risguar- 
dandola  ]>er  runica  loro  arte,  stan- 
techè  rij)ulavan  dannosa  la  trojtpa 
coltura  delle  altre  (a).  A  chi  sco¬ 
priva  un  veleno,  la  legge  proii>iva 
di  pubblicarlo  lino  al  ritrovamento 
deirantidoto.  In  tal  caso  Io  scopri¬ 
tore  veniva  colmato  d'onori  dal  re: 
che  se  non  indicava  il  contravvele¬ 
no,  era  condannato  a  morte  (3). 

46.  Le  dottrine  de'Brammani,  co¬ 
me  le  leggi  degl'indiani  lino  a'tem- 
pi  di  Megastene,  non  erano  ancora 
scritte,  ma  solo  propagate  per  tradi¬ 
zione  (4).  Conteneaii  quelle  sclnh't- 
tamente  i  fondamenti  del  futuro  si¬ 
stema  d'emanazione,  giusta  il  quale 
si  darebbono  due  ])rincipj  di  tulli 
gli  esseri.  Ecco  nella  dogmatica  ori¬ 
ginaria  de'Brammani  cosa  s'^insegna. 
Innanzi  il  principio  dei  tempo  esi¬ 
steva  beterno  in  tre  persone.  Da 
queste,  che  secondo  una  spiegazio¬ 
ne  allegorica  posteriore,  significano 
terra,  acqua  e  fuoco,  sortiron  tutti 
gli  spiriti  buoni  e  maligni(  Dewta)(b). 
Parte  de'maligni  derivò  dalla  sor¬ 
gente  d'ogni  bene,  e  Dio  li  rigettò: 
essisi  ammucchiarono  dappoi  nella 
Onderah  (Porco  degl'indiani),  di 
dove  continuamente  partono  per 
infestai'e  il  mondo,  e  per  combatte¬ 
re  cogli  spiriti  buoni  (6). 


7® 

Da  questa  trinità  delle  sorgenti 
(bogni  bene,  e  dalbOnderah  emana¬ 
rono  i  mondi,  dei  quali  i  Bramma- 
ni  ne  noverano  tre  o  sette  (7).  Al¬ 
cuni  venerano  il  sole  come  simbolo 
d'ogni  bene  (8).  Anche  b  uomo  è 
secondo  essi  una  produzione  dei 
delti  due  principj:  lo  spirito  emanò 
dalla  sorgente  fbogni  bene ,  e  il 
corpo  dalbOnderah,  dove  fu  esiliato 
in  pena  anche  lo  spirito.  Quindi  lo 
scopo  d^  ogni  sapienza  è  la  repres¬ 
sione  d'^ogn' incentivo  del  corpo,  e 
l'impedimento  d'ogni  sua  intluenza 
sullo  spirito.  Quanto  più  l'uomo  in¬ 
debolisce  il  corpo  colla  solitudine 
e  colbausterità  del  suo  vivere,  tanto 
più  stabilita  a  partecipare  delle  buo¬ 
ne  emanazioni  e  s^avvicina  alla  sor¬ 
gente  d'ogni  bene  (9). 

Tutte  le  malattie  son  opera  di 
spiriti  maligni,  e  non  si  guariscono 
che  col  discacciamento  di  questi  me¬ 
diante  esorcismi,  espiazioni  e  paro¬ 
le  magiche  (io).  Ecco  la  rozza  ori¬ 
gine  della  medicina  teurgica  sì  raf¬ 
finata  ne‘’tempi  posteriori,  che  dalle 
sponde  del  Gange  passata  nella  Per¬ 
sia,  e  quindi  nella  Siria  e  nelbEgit- 
to,  finalmente  fece  i  maggiori  suoi 
progressi  in  Alessandria. 

47.1  Branimani  d^oggidìnon  man¬ 
cano  di  cognizioni  mediche^  eserci¬ 
tano  però  barte  come  mestiere;^  nè 
cercan  mai  di  perfezionarla,  ma  la 
tramandano  a'’figli  quale  bappresero 
da’*  genitori  (ii).  Di  notomia  non 


(1)  Strabo  p.  io34. 

(2)  Stra'  o  p.  1027. 

(3j  Strabo  p.  1018. 

(4)  Strabo  p.  io35. 

(5)  Paullinus,  Tcolnoia  bramraanico-indiana,  p.  125,  -  Holtvell,  p.  25. 

(61  Hol  WELL,  p.  9  44- 

(7)  Dow  ’s.  liisfory  ot  Indostan,  diss.  p.  XLII.  Codice  delle  leggi  Indiane  di 
H  UTTNEK,  c.  I.  19.  r.  IV.  §.  182. 

(8j  Paullinus,  p.  i.  -  12.  -  Codice  delle  leggi  Indiane,  c.  II.  p.  221. 

(9)  Strab  )  1.  r.  p.  io38.  -  Holw’ell  p.  62. 

(10)  Meni,  sulla  storia  deH’Asia,  voi.  III.  p.  25i.  -Codice  delle  leggi  Indiane. 
C.  III.  §.  2i3. 

(11)  Le  Gentil  voyages  dans  les  mers  de  Tlnde,  T.  I.  p.  327.  -  Huhn  obser- 
vation.  medico-tdiiriirg.  in  India  Orienlali  (olleclae,  [).  7.  4-  Kilang-  1774  “  Viaggio  di 
SoNNERAT,  p.  86. 


7<5 

lianno  la  iiieiionia  idea  (i).  Con- 
servano  bensì  libri  antichi  in  verso 
so})ra  la  niedicina,  uno  de'’quali  vien 
iì^iìonmrdloiVagadasastÌj'  dal  mis¬ 
sionario  Grundier  (ü).  Son  ricet¬ 
tar)“  per  tutti  i  mali  (3).  Lo  zuc¬ 
chero  è  un  ingrediente  principale 
de“’ loro  rimedj  (4). 

INelPesercizio  delParte  regna  tan¬ 
ta  superstizione  presso  gl  lndiani, 
quanta  presso  i  Chine  si.  1  primi  la  ma¬ 
nifestano  specialmente  nel  trattare 
le  morsicature  de'serpenti  (5).  Pre¬ 
sagiscono  morte  o  salute  dalla  pre¬ 
cipitazione  o  galleggiamento  delP 
olio.,  di  cui  se  ne  sieno  gettate  delle 
gocce  in  un  vaso  contenente  Pori¬ 
na  delPinfermo.  Traggono  jn’ono- 
stici  anche  dalle  stelle,  dal  volo  de¬ 
gli  uccelli  e  altronde  (6). 

Sulle  coste  di  Coromandel  si  con¬ 
tano  otto  specie  di  medici,  ciascuna 
delle  quali  ha  il  suo  dipartimento 
particolare.  Alcuni  invigilano  sidle 
malattie  de^bambini  e  venerano  per 
j>rotettore  il  ^ento\  altri  curano  uni¬ 
camente  le  morsicature  de'serpenti, 
e  presumono  la  protezione  delParia^ 
altri  pretendono  di  cacciare  i  de- 
monj  colPajuto  del  vento  focoso 
ec.  ec.  (7). 


La  loro  j)atologia  è  assai  confusa. 
Ascrivono  le  malattie  cutanee  ai 
vermi  (8),  e  le  altre  a  tre  cause 
principali,  ai  venti,  alla  vertigine,  e 
ad  umori  impuri  (9).  Il  corpo  uma¬ 
no  consta  di  100.000  parti,  17,000. 
delle  quali  son  vene  (10).  In  esse 
spirano  dieci  sorta  di  venti,  e  ognu¬ 
no  di  questi  passa  per  sette  canali 
particolari.  L'^irregolarità  de‘’mede- 
simi  genera  malattie.  Sendo  la  loro 
sorgente  precipua  Paria  esterna , 
che  penetra  ne'’polmoni  mediante 
la  respirazione,  il  più  valido  preser¬ 
vativo  contro  tutte  le  malattie  è 
(fuello  di  non  respirare  frequente¬ 
mente  . . .  Alcuni  Gentoo  (1 1)  anno¬ 
verano  444  ^  specie  di  malattie  (12). 

48.  La  dieta  costituisce  una  delle 
parti  princijiali  della  medicina  In¬ 
diana.  Quasi  tutti  gPIndiani  anche 
in  stato  di  salute,  si  cibano  di  puri 
vegetabili,  come  osservano  Strabo¬ 
no  (i3)  e  Svida  Q4)-  Al  presente 
non  giungono  più  ad  età  cotanto 
provetta,  probabile  conseguenza  di 
un  tal  vitto  (i3).  Nonostante  j^are 
che  una  sì  fatta  astinenza  li  difenda 
da  varie  malattie  e  specialmente 
dalla  febbre  perniciosa  cagionata 
da'^miasmi  paludosi  (16).  La  sover- 


(1)  Viaggio  (li  SxAVORlNd,  p.  109.  HO. 

(2  '  Schulze  hist.  ineJ.  p.  55.  -  Bernier  memoire  de  rcmpire  du  Mogol,  T.  II.  p. 
3 1 1,  12.  Paris  16^0. 

(3)  Tachard,  storia  universale  dei  viaggi  tatti  per  acqua  e  per  terra,  voi.  X. 

p.  264. 

(4)  Stavorino  1.  c. 

(5)  Le  Gentil.  1.  c. 

(6)  Grundler  appresso  Schulze  1.  c.  p.  56. 

(7)  Grundler  appresso  Schulze  1.  c. 

(8)  Sonnerat  p.  86. 

(9)  Grundler  appresso  Schulze  1.  c. 

(10)  IvES,  viaggi  ’verso  l’Itidia  e  la  Persia,  trad.  da  Dohm.  P.  II.  p.  96. 

(11)  Cioè  i  Bramini  d’oggidì. 

{I2i  Relazioni  delle  m.ssioni  Danesi.  Parte  II.  p.  100.  112. 

(  i3)  L.  c. 

(i4)  Tit.  B/3a7(;gave?  p.  4^4 

(i5j  Grose  voyage  aux  Indes  orientales,  trad.  per  Hernandez  p.  267.  -  Chardin 
journal  du  voyage  en  Perse  et  aux  Indes  orientales.  Voi.  II.  p.  41 1.  Ed.  4.  Amst.  1711. 
(16)  Clarre  osservazioni  sopra  le  maialile  che  s’iiK'onlrano  ne  lunghi  viaggi 
etso  i  paesi  caldi,  p.  90.  Copeuhag.  1778.  8.  -  Sonnerat,  p.  112. 


chia  nettezza  e  Tuso  frequente  dei 
bagni  caldi  non  possono  che  inllui- 
re  altamente  sulla  salute  degl'in¬ 
diani:  massime  pei’chè  dopo  ogni 
bagno  si  sottopongono  a  fregagioni 
e  manipolazioni  (i). 

Dicesi  che  i  Brammani  conoscano 
profondamente  le  virtù  delle  pian¬ 
te  (a).  Di  (atto  impiegano  varj  me¬ 
dicamenti  con  notabile  vantaggio, 
per  esempio  Pacqua  di  calce  (3),  e 
il  Dolichos  priiriens  (4)  con¬ 
tro  i  vermi.  Col  succo  d’^Euforbio  e 
colla  farina  di  riso  compongono 
delle  pillole  buone  del  pari  che  la 
bovina  in  parecchie  malattie  (5). 
Contro  la  collera  si  usa  il  riso  (6), 
e  contro  la  Beriberie  (7)  Papplica- 
zioiie  di  sabbia  calda  (8).  Non  ama¬ 
no  il  salasso,  e  la  sperienza  ne  di¬ 
mostrò  Pesito  infelice  nella  massi¬ 
ma  parte  delle  febbri  epidemiche 
di  Bengala  (9).  NelP  angina  e  in 
diverse  altre  affezioni  apprezzano 
non  poco  Pincisione  delle  vene  ra- 
nine  (10).  Applicano  i  caustici  vo¬ 
lentieri  quanto  i  Giapponesi ,  per¬ 
sino  nelle  febbri  lente  e  nella  colle¬ 
ra  (il).  Nelle  oftalmie  ivi  endemiche 


,  ... 

operano  la  scarifìcazione  nella  pal¬ 
pebra,  e  fanno  delle  incisioni  nella 
regione  frontale  (12,).  Del  resto  non 
sanno  amputare  alcun  membro  (i3). 

Nelle  febbri  acute  prescrivono 
una  dieta  severa,  i  bagni  caldi,  e  in 
caso  d\irgente  necessità,  il  salasso. 
Il  punto  principale  consiste  nella 
fina  sensazione  del  polso,  durante 
la  quale  il  medico  guarda  continua- 
mente  la  faccia  del  malato,  perchè 
ogni  cangiamento  del  polso  dee  al¬ 
terare  in  essa  i  lineamenti  (14).  Nel 
vajuolo  ordinano  a  dovere  un  re¬ 
gime  affatto  antiflogistico,  modifi¬ 
candolo  a  norma  della  costituzione 
delPindividuo  (  i5).  Compongono  un 
unguento  d  ingredienti  tuttora  igno¬ 
ti  agli  «Europei.,  col  quale  fanno  sva¬ 
nire  perfettamente  le  cicatrici  vajuo- 
losé  (  iff).  Per  la  lue  venerea  si  ser¬ 
vono  di  rimedj  indigeni,  e  princi¬ 
palmente  delle  suaccennate  pillole 
d’Euforbio,  che  reputansi  molto  ef¬ 
ficaci  (17).  Abboniscono  i  clisterj, 
ed  impiegano  talvolta  medicamenti 
forti  affatto  irragionevoli,  che  pro¬ 
ducono  unh'nfiammazione,  ed  acce¬ 
lerano  la  morte  (  1 8). 


(1)  Capper  ne’Saggj  per  servire  alla  conoscenza  de’paesi  o  delle  nazioni.  Par¬ 
te  IV.  p.  112.  -  Storia  Universale  de’viaggj,  voi  XI.  p.  82. 

(2)  Relazioni  delle  missioni  Danesi,  Parte  VII.  p.  43i. 

(3)  Leltres  edifiantes  et  curieuses.  T.  XVI.  p,  4o5. 

(4)  Michaelis  biblioleca  medico-pratica  Fascic.  I.  p.  28. 

{*)  CI.  Diadel.  Or.  Decand.  Pianta  leguminosa  delta  dagl’indiani  Nai-Corana. 

(5)  Bernier  1.  c.  -  Schulze  p.  58. 

(6)  Le  Gentil  1.  c, 

(7)  E  una  S[)ecie  di  Chorea  S.  Viti  comune  nell’Indie  e  dipendente  dalle  frequen¬ 
ti  ed  improvvise  variazioni  della  temperatura. 

(8)  Lind  sulle  malattie  degli  Europei  ne’climi  caldi,  p.  246.  trad.  Riga  1773.  8. 

(9)  Clarke  I.  c. 

(10)  Sior.  univers.  dei  viaggi  T.  X.  p.  538. 

(11)  Rhyne disserl.  de  Arthrilide  p.  102.  Lond.  i683.  8.-  Stor.  univers.  dei  viag¬ 
gi,  voi.  X.  p.  38. 

(12)  Relazioni  delle  missioni  Danesi.  P.  IV.  p.  186. 

(i3j  Stavobino  1.  c. 

(14)  Bernier  1.  c. 

(15)  IVES  1.  C.  -  SoNNERAT  p.  92. 

(16)  Mackintosh  travels  in  Europe,  Asia  and  Africa,  voi,  II,  p.  212.  Lond.  1^82.  8. 
(17  '  IVES  1.  C.  -  SoNNERAT  1, 

(  18,1  SoNNERAT  p.  86.  87. 
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Si  sa  pure,  che  posseggono  uno 
specifico  attivissimo  ed  utilissime» 
contro  le  morsicature  de'serpenli 
velenosi.  Esso  agisce  principalmen¬ 
te  come  un  op})ialo  forte,  e  (juasi 
sempre  arreca  la  guarigione  (i). 

IV. 

Stato  delia  Medicina  p/'esso  i 
Gi  eci  più  antichi  innanzi  il  co- 
minciamento  delle  Olimpiadi. 

49.  Anche  nella  Grecia,  ove  in 
aj)presso  spiegaronsi  i  più  bei  fiori 
e  mostraronsi  i  frutti  più  ec(:elle.nti 
dello  spirito  umano,  lo  stato  primi¬ 
tivo  delbarte  salutare  non  dilìerì  da 
quello  delle  altre  barbare  nazioni 
(v.  sez.  prima  4  seg.)  L'Egitto  era 
stato  da  gran  tempo  ridotto  daTa- 
raoni  in  uno  stato  organizzato.  I 
Fenicj  vi  tenevano  un  esteso  com¬ 
mercio,  mentre  gli  abitanti  della 
penisola  detta  poscia  Eliade  vive¬ 
vano  nelle  spelonche  da  nomadi  in¬ 
coltissimi,  nè*  sapevano  difendersi 
da'raggi  cocenti  del  sole,  nè  dal 
freddo^  ed  ignari  dei  primi  elemen¬ 
ti  d'’agricoltura  mangi-avano  erbe  e 
radici  (a). 

Quando  i  figli  di  Giacobbe  reca- 
ronsi  in  Egitto,  i  Pelasgi,  che  dalle 
spiagge  Joniche  eransi  trasferiti  nel¬ 
la  Grecia,  tentarono  d‘’allontanarsi 
da  quella  vita  selvaggia  con  vestii  si 
di  pelli  d^animali.  e  con  cibarsi  del¬ 
le  dolci  frutta  della  Qi/ercus  Esca- 
lus  (  (3),  ossia  d’’Ischio. 

Queste  frutta  formarono  per  lun¬ 
go  tempo  Punico  alimento  de'’Pela- 
sgi,  come  lo  è  anche  oggidì  de'  Ma- 
rocchesi  (4). 


5o.  In  seguito,  oltre  di  loro,  varj 
altri  pojioli  emigrarono  dalPAsia 
minore,  e  in  [larte  anche  dalla  Fe¬ 
nicia  e  (lalfEgitto,  cacciarono  gli 
abitanti  cj'iginarj  della  Grecia,  e  in¬ 
trodussero,  in  un  colle  arti  atte  a 
render  lavila  più  comoda,  i  lor  co¬ 
stumi  pili  miti  e  i  loro  riti  religiosi. 
I  lor  condottieri  si  distinsero,  come 
è  ben  da  vedersi,  non  solo  ])er  va¬ 
lor  personale,  ma  specialmente  per 
prudenza  e  jier  cognizioni  straordi¬ 
narie.  Con  queste  si  procacciarono 
presso  la  moltitudine  il  concetto  di 
nunzj  e  confidenti  della  divinità, 
per  le  cui  immediate  ispirazioni  ef¬ 
fettuassero  tutte  le  azioni  benefiche. 

Questi  eroi  rejiutati  come  figli  di 
Dei  e  come  vati  o  indovini  (  aavrig) 
comunicarono  la  loro  sovrumana 
dottrina  alle  loro  rispettive  fami¬ 
glie:  e  queste  la  mantennero  in  re¬ 
taggio  in  un  col  nome.  Di  qua  ebbe 
origine  la  denominazione  di  esse, 
perchè  ogni  individuo  co'suoi  ta¬ 
lenti  e  colle  sue  cognizioni  prendea 
parte  nella  fama  de'suoi  antenati. 
Melampo  fra  gli  Argivi,  Orfeo  fra  i 
Traci,  Tiresia  fra  i  Tebani,  Baci  fra 
gli  Ateniesi  era  il  nome  collettivo 
delle  famiglie  de'vati  che  aveano 
gettali  i  primi  semi  di  coltura  pres¬ 
so  questi  varj  popoli.  Lo  stesso  sarà 
probaliilmente  avvenuto  di  Ercole 
e  del  ])adre  de  poeti  Omero.  Vedre¬ 
mo  in  seguito,  se  anche  Ippocrate 
nelPepoca  storica  degli  Ellenj,  e  no¬ 
me  collettivo  nella  tribù  degli  A- 
sclepiadi. 

5  I.  Que'prischi  eroi  avran  posse¬ 
duta  naturalmente  anche  l'arte  di 
guarir  malattie  col  placare  le  divini¬ 
tà.  Siccome  furon  essi  i  primi  ad 


(1)  Patterson,  viaggi  paese  degli  Otlentotli  e  de’ Catfri,  p.  i65.  Trad.  dal- 
l’Ingl.  da  Forster  8  Beri.  1790. 

(2)  Trucyd.  de  bello  pelopomieiis.  1.  I.  c.  2.  p.  G,  ed  PADi.n.  f\.  Lips.  1790. 

(3)  Pausan.  I.  Vili,  ('.  I.  p.  349. 

(4j  V.  le  mie  Auliq.  botali,  p.  25. 


introdurne  il  cullo  j)resso  i  rozzi 
iioiiiaili  (i)  abitanti  della  primitiva 
Grecia-  perciò  dovettero  cc'loro  di¬ 
scendenti  attenersi  a'niedesimi  prin- 
cij)j  in  maniera  che  il  popolo  non  si 
illuminasse  mai  troppo  suH'origine 
e  cura  delle  malattie^  ma  che  un  \  e- 
lo  misterioso  trattenesse  sempre 
Pavido  sguardo  dal  penetrare  nei 
sacri  recessi  delParte.  Essi  le  gua¬ 
rivano  con  rimedj  naturali,  ma  la 
moltitudine  attribuiva  sempre  la 
presta  guarigione  alle  forinole  ma¬ 
giche,  ai  canti  e  alle  purificazioni 

^  Y.(x5ccp^Qt,  'TslsTC'i,  eTrÄOttS'at  jXou 

ci  meraviglieremo  dunque  punto, 
che  gli  eroi  medici  dell"  antichis¬ 
sima  Grecia  fossero  a  un  tempo 
stesso  e  poeti,  e  indovini,  e  legisla¬ 
tori,  e  capitani,  e  astronomi,  e  che 
dopo  la  morte  venisser  posti  nel 
numero  degli  Dei. 

02.  Air  ejioca  dell"  uscita  degli 
Israeliti  dalFEgitto,  emigrò  dal  Cau¬ 
caso.  e  secondo  altri,  da Battra  oda 
Colchide,  sotto  la  condotta  di  Deii- 
calione  figlio  di  Prometeo,  un  po¬ 
polo  di  sacerdoti,  i  Cureti,  e  poco 
dopo  dalla  Fenicia  anche  i  Cabiri 
sotto  la  condotta  di  Cadmo.  Aon  si 
distinguono  più  gli  uni  dagli  altri, 
sendochè  gli  stessi  antichi  scritto¬ 
ri  (2)  omisero  tal  distinzione.  Egli¬ 
no  si  spacciarono  per  figli  degli  Dei 
e  del  Sole,  e  si  stabilirono  nella 
Tessaglia  e  nella  Tracia ,  special- 
mente  attorno  il  Parnasso.  Solenniz- 
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zavano  con  inni ,  con  balli  e  con 
entusiasmo  selvaggio  i  misterj  di 
Rea  madre  di  tutti  gli  Dei  ,  e  le 
Orgie  non  furono  in  seguito  se 
non  una  modificazione  di  sì  fatte  so¬ 
lennità,  anticamente  instituite  ad 
onore  della  suddetta  deità. 

Questi  Cureti  al  pari  di  alcuni 
sacerdoti  Egiziani  vestivano  abiti 
donneschi  (3).  ColP  introduzione 
della  musica  e  de"giuochi  mansue¬ 
fecero  le  costumanze  di  que^bar- 
bari  (4). 

I  discendenti  da  codesti  Cure- 
li,  incontrastabilmente  originarj  di 
oriente,  furono  i  Dattili  in  Creta  (5), 
i  quali,  come  avean  fatto  i  padri  lo¬ 
ro  in  Tessaglia  e  in  Tracia,  diffusero 
la  religione  e  varie  dottrine  in  for¬ 
ma  simbolica,  anche  nelle  isole  del 
mare  Egeo. 

53.  A  questa  classe  di  sacerdoti 
apparteneva  Orfeo  figlio  di  Eagro , 
oppurre  d"Apollo  e  di  Calliope  (6), 
chiamato  in  appresso  il  Jerofante 
Trace  (7).  Ei  visse,  secondo  alcu¬ 
ni,  a"*  tempi  di  Danao  (8),  che  ven¬ 
ne  daH'Egitto  e  impossessossi  del 
regno  d'Argo  (9). 

Anche  Orfeo  peragrò  PEgitto,  e 
introdusse  dipoi  nella  Grecia,  co¬ 
me  Eretteo  ,  il  misterioso  culto  di 
Osiride  e  d"Iside,  donde  nacque¬ 
ro  i  misterj  Eleusini  (io).  Sicco¬ 
me  sembrava  che  questi  rendes¬ 
sero  o  dispregio  voli  o  almeno  inu¬ 
tili  le  antiche  Orgie,  i  discenden¬ 


ti)  Questo  terjniue  esprime  orde  di  selvaggi  che  menano  vita  pasloreccia  e  va¬ 
gabonda  (  nòy.y.!;  ). 

(2)  Strabo  I.  X.  p.  718.  7i5.  728. 

(8)  Strabo  1.  c.  p.  715.  Qt'a'jtzoIo'J'jt-i;  w?  ai  y,ópat.  , 

<4)  Strabo  1.  c.  p.  722  Pausan.  1.  Vili.  c.  2.  p.  85o. 

(5  Strabo  f  c.  p.  726.  -  Pausan.  1.  V.  c.  p.  29. 

(ft)  Plato  sympos.  p.  178.  -  Apollod.  Libi.  1. 1.  <'.3.  p.  8.  9.  Ed.  Heyne.  -  Lucian. 
de  aslrol.  p.  85o.-Schol.  Apoll.  Rhod.  argon,  1.  I.  v.  23.-S(  IìoI.  Pino.  y.  3i3.  p.  288.  Ed. 
W  EST,  fol.  Oxon.  1898. 

(7)  Clew,  Alex,  admon.  ad  gent.  p.  48. 

(8)  Syncell.  ('hronogr,t|)b  p.  128. 

icfi  Strabo  I.  VII.  p.  494-  ■  D<of).  I.  I.  c.  28.  p.  33.  -  Pausan.  1.  H.  f,  16.  p.  284. 
(io;  V.  S(«'7,.  II.  4- 
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ti  Traci  de’  Coribanti  se  iie  adi¬ 
rarono,  ed  uccisero  il  novello  vate 
introduttore  d’ un  culto  stranie¬ 
ro  (i).  Oltre  i  misterj  di  Osiride  e 
d’Iside,  Orfeo  insegnò  anche  il  cul¬ 
to  di  Beate  e  di  Deinétre  (a) 

Ma  sappiamo  che  i  Greci  identifica¬ 
rono  queste  due  divinità  colPIside 
Egiziana. 

Orfeo  viene  risguardato  da  tutta 
rantichità  come  autore  de’riti  e  mi¬ 
sterj  sacri,  e  come  padre  della  poe¬ 
sia  (3).  Si  raccontano  però  di  lui 
molte  e  strane  avventure,  talmente 
ripugnanti  alla  cronologia,  che  non 
si  può  a  meno  eli  prestar  orecchio 
a  coloro  i  quali  opinano  che  il  no¬ 
me  d’Orfeo  non  sia  quello  d\in  in¬ 
dividuo  ,  ma  d’ una  famiglia ,  ove 
passassero  per  eredità  d’una  in  al¬ 
tra  generazione  la  poesia  e  il  vati¬ 
cinio.  Avendo  vissuto  Orfeo  attem¬ 
pi  di  Danao,  non  è  possibile  ch’egli 
abbia  accompagnati  gli  Argonauti 
nella  loro  spedizione.  Ciò  viene  ri¬ 
ferito  da  tutti  gli  antichi.,  salvocbè 
da  Ferecide,  il  quale  per  isfuggire 
sì  fatto  anacronismo,  assegna  per 
compagno  agli  Argonauti  Fillam- 
mone  in  iscambio  di  Orfeo  (4). 

54-  Tra  le  arti  misteriose  di  Or¬ 
feo  e  de’suoi  posteri  avea  luogo  la 


medi(‘j‘na:  di  (die  n’è  prova  sempre 
memorabile  la  rivocazione  a  vita  di 
Euridice  (5).  Furono  in  voga  per 
molto  tempo  le  tavole  di  Orfeo,  su 
cui  stavano  scritti  rimedj  misteriosi 
o  forinole  magiche  (^ìttuolScù"^ 

Si  aveano  altresì  istruzioni,  per  ci¬ 
rimonie,  per  giuramenti,  per  culto 
religioso,  ed  attribuivansi  a  lui  (7). 
Anche  glinni  detti  d' Orfeo,  la  cui 
genuinità  ponsi  in  gran  dubbio  (8), 
ma  non  si  nega  del  tutto  (9),  am- 
meno  che  non  si  ascrivano  ad  au¬ 
tore  della  più  rimota  antichità,  eran 
dotati  di  virtù  medica. 

Quanto  poi  asserisce  Plinio  (io) 
delle  opere  d’Orfeo  sulle  piante,  e 
Galeno  (i  i)  d’un  libro  del  medesi¬ 
mo  sulla  preparazione  de’ rimedj, 
non  serve  che  a  dimostrare  i  vani 
sforzi  di  chi  cercò  di  dare  un’aria 
di  maggiore  importanza  a  produzio¬ 
ni  non  antiche,  co’nomi  venerabili 
dell’anticbità. 

Difatto  la  medicina  degli  Orfeidi 
consisteva  puramente  in  placare  gli 
Dei  con  inni,  scongiuri,  e  forinole 
magiche  (12,).  La  loro  maniera  di 
vivere  non  differiva  punto  da  quella 
de’sacerdotiEgiziani.Essiosscu’vava- 
no  la  più  severa  astinenza*  non  man¬ 
giavano  che  certe  carni  (i3):  neduo- 


(1)  Lucian.  atìv.  iiidoct.  p  385.  -  Apollod.  1.  c. 

(2)  Pausàn.  I.  II.  c.  3o.  p.  291.  1.  III.  c.  IO.  p.  390. 

('^)  Cerere,  dal  Greco  ^nixrirnp  ossia  •y'n  tx-hr-r} p  ,  madre  della  terra. 

(3)  Pindar.  Pylh.  IV.  v.  3i2.  Pausan.  1.  IX.  c.  3o.  p.  92.  -  Platon.  Protagor. 
p,  285.  -  Aristophan.  ran.  v.  io32. 

(4)  Schei.  Apollon.  Rhod.  arg.  1.  I.  v.  23. 

(5)  Apollodor.  1.  c. 

(6)  Euripid.  Alcest.  v.  96^. 

—  ou(^£  Tt  (dp'érraii;  èv  aavi^t,  ràq  'Opipsta.  ylipuq.  L’ori¬ 

ginale  di  queste  tavole  conservasi  nel  tempio  di  Bacco  sul  monte  Emo  o  Paugeo  in  Tra¬ 
cia.  (  V.  Scliol.  Euripid.  Hecab.  v.  i26'7.) 

(7)  Plat.  polii.  II.  p.  884. 

(8;  Clem.  Alex,  strom.  1.  I.  p.  332. 

(o)  Ruhnren.  epist.  crii.  II.  p.  120. 

(10)  L.  XXV.  c.  2. 

(11)  Galen,  de  antid.  1.  II.  p.  445. 


(12)  Pausan.  lib.  IX.  c.  3o.  p.  93.  Ota 
epyoìv  dvorrioyv  xaS’ccpp.oxji; ,  vÓtwv  te  ta/xai« 
{i3)  Plat.  de  leg.  VI-  p.  567. 


niTTcòvixsvoi;  E’jjO/jxÉvat  rùsràc  0£&5v,  xat 
xat  rponàc  pv^vf/xarwv 


gin  sacri  non  portavano  vestiti  di 
lana  (  i  )  :  consideravano  il  corpo 
prigione  delP anima,  e  cercavano 
perciò  d'’attutire  specialmente  col 
digiuno  Pinlluenza  di  quello  sopra 
di  essa  (2). 

55.  Con  Orfeo  nominasi  d“’ ordi¬ 
nario  Museo  tìglio  d’’Antiofemo  qual 
indovino,  poeta  o  medico.  Alcuni 
lo  credono  maestro  d'Orfeo  (3),  al¬ 
tri  suo  tìglio  od  alunno  (4).  Eschi- 
lo  in  Aristofane  attribuisce  espres¬ 
samente  a  lui  rinvenzione  della  me¬ 
dicina  e  del  vaticinio  (5).  Lo  stesso 
Pausania  (6)  dichiarò  per  apocritì 
tutti  quegl  inni  che  vengono  ascrit¬ 
ti  a  Museo.  Difatti  tanto  il  suo  no¬ 
me,  quanto  Tasserzione  di  Filoco- 
ro  (7),  che  il  pachte  di  Museo  por¬ 
tasse  il  nome  d*Eumolpo,  non  che 
le  relazioni  d'altri  (8),  ch’egli  aves¬ 
se  scritto  un  gran  poema  intitolato 
Eumolpia.  sembra  che  parlino  dAina 
persona  allegorica  e  non  reale. 

56.  Melampo  tìglio  d'^Amitaone  e 
d'Aglaja  (Idomene  o  Rodope)  era 
venerato  qual  vate  e  qual  medico 
dagli  Argivi,  siccome  Orfeo  da’Tes- 
sali  e  da'’Traci.  A'’tempi  del  Tirio 
Cadmo  ei  portò  dall' Egitto  nella 
Grecia  il  culto  di  Dionisio  (9)  e  se¬ 
condo  altri  quello  di  Demétre  (io). 

Apprese  come  parecchi  antichi 

(1)  Herodot.  !.  II,  c.  82.  p.  169. 

(2)  Plat.  Cralyl.  p.  53. 

(3)  Clem.  Alex,  slrom,  1.  I.  p.  332. 
(4  Pausan.  1.  X.  c.  7.  p.  162.  -  Sy 
(5)  Aristophan.  ran.  v.  1069. 

p.ì'j  yy.p  xs'XsTài; 

MovfTulo;  §’  è^ooiéeretc  ts  vó-rcav  x: 
(6,  Pausan.  lib.  I.  c.  22.  p.  83. 
ly)  Schol.  Aristophan.  v.  io65. 

(8)  Pausan.  lib.  X.  c.  5.  p.  i55. 

(9)  Hbrouot.  1.  II,  c.  49'  p*  ibo.  -  D 
(  io)  Clem.  Alex.  Admon.  ad  geni,  p 
'  II)  P.  e.  la  Cassanilra  presso  lo  scol. 
(12  PoRPHTR.  de  abstiii.  1.  III.  p.  i3( 

Apollon.  Rhod.  lib.  I.  V.  121. 

'  i3j  Aelian.  de  nalur.  anim.  lib.  VI, 
(i4  Aelian.  1.  c.  lib.  XII.  34.  p.  ^ 

(15)  Apollodor.  1.  c.  p.  5i.  -  Scol.  T 

(16)  Apollodor.  1.  II.  c.  2.  p.  89. 
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indovini  (1  1)  Parte  di  predire,  e  di 
intendere  la  voce  degli  uccelli  dai 
serpenti  che  gli  lamliirono  una  vol¬ 
ta  le  oreccliie  (la).  Questa  favola 
comune  nelPantichità,  era  fondala 
neH'osservare,  che  i  serpenti  risen¬ 
tono  anticipatamente  le  mutazioni 
delParia  e  persino  le  malattie  epi¬ 
demiche  (là).  Appunto  per  tal  mo¬ 
tivo  gli  Argivi  li  onoravano  come 
maestri  naturali  del  vaticinio,  e  non 
ne  uccidevano  mai  alcuno  a  bella 
posta  (  14). 

Sono  celeberrime  le  cure  di  Me¬ 
lampo.  Avvegnaché  adoprasse  sol¬ 
tanto  rimedj  naturali,  sapea  velarli 
d’’  un’’  apparenza  magica  e  sì  miste¬ 
riosa,  che  non  era  mai  considerato 
medico,  ma'^contìdente  degli  Dei  e 
vate.  Ei  ricuperò  Itìclo  dalla  sua  im¬ 
potenza  colla  ruggine  di  ferro.  Ma 
uno  sparviere  avea  prevenuto  il  va¬ 
te,  che  una  spada  antica  occultata 
ancora  entro  di  un  albero,  potea  far 
isvanire  la  malattia  (i5). 

Un’’ altra  guarigione  operata  da 
Melampo  nelle  tìglio  di  Pretore  di 
Argo  è  una  delle  più  famose  presso 
Pantichità.  Queste  Pretidi,  cioè  Li- 
sippa,  Itìnoe  edltìanasse  (o  Ifianira) 
divennero  pazze  perchè  disprezza¬ 
rono  i  simulacri  di  Giunone  (cioè 
erano  rimaste  nubili)  (16).  Da  un 


CELL.  p.  125  -  DiODOR.  1.  IV.  C.  25.  p.  27 1. 
(póvwv  t’'  , 


ODOR.  J.  I.  C.  97.  p.  109. 

IO. 

d'EuRiPiDE,  Hecab.  v.  87. 

>.  -  Apollodor.  bibl.  lib.  I.  c.  9.  p.  40*”ScoI. 

c.  16.  p.  325. 
o3. 

BOCR.  id.  III.  V.  43. 
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framnieiito  tr  Esiodo  (i)  si  rileva» 
che  la  malattia  da  cui  furono  elleno 
attaccate  fosse  la  lebbra.  Tradizioni 
posteriori  aggiunsero  cb’esse  cre¬ 
dettero  di  essere  state  trasformate 
in  vacche  che  vagabondavano  nelle 
foreste,  e  ch’empievano  le  campagne 
di  falsi  muggiti  (iz).  Codesta  specie 
singolare  di  pazzia  propagossi  nelle 
altre  Ai'give,  le  quali  abbandonate 
le  loro  al3Ìtazioni,  sbaccaneggiavano 
per  le  selve  nelle  guise  più  inde¬ 
centi  colle  tìglie  del  re  (3). 

Ad  illustrazione  di  questo  male 
j>uò  servire  quanto  dissi  più  minu¬ 
tamente  in  altro  luogo  (4).  La  ma¬ 
nia  è  conseguenza  ordinaria  della 
lebbra:  in  questa  si  altera  per  lo  più 
la  voce  stessa,  e  divien  somigliante 
talvolta  a  quella  de’bruti.  Inoltre  si 
son  trovate  per  così  dire  contagio¬ 
se,  massime  tra  uomini  incolti,  cer¬ 
te  idee  maniache,  e  si  può  spiegare 
la  pretesa  trasformazione  delle  Pre- 
tidi  in  vacche  dalla  maniera  di  vi¬ 
vere  degli  Arcadi  in  que’tempi. 

5y.  Il  metodo  curativo,  onde  JVIe- 
lampo  guarì  queste  donne  dalla  lo¬ 
ro  malattia,  fu  confacente  allindo- 
/ 

le  della  medesima,  e  fa  onore  alla 
di  lui  penetrazione,  avvegnaché  lo 
abbia  egli  a  bella  posta  velato  con 
un  apparato  misterioso.  Erodoto  as¬ 
sicura  (5),  ch’ei  si  era  servito  del¬ 
l’elleboro  (  ^eratrum.  album  ).  Al¬ 
tri  raccontano,  che  chiamò  de’gio¬ 


vani  robusti,  i  quali  con  suoni  e 
balli  entusiastici  dettero  la  caccia 
alle  inselvatichite  donzelle  dal  mon¬ 
te  fino  a  Sicione  (  per  la  distanza 
di  ao  miglia  Italiane  )  (6).  Un  moto 
sì  gagliardo  e  rinseguimento  de’gio- 
vani  atleti  possono  benissimo  aver 
bastato  a  guarir  queste  pazze,  pro¬ 
movendo  fortemente  la  traspirazio¬ 
ne  ed  insieme  lo  sviluppo  d’un  e- 
santema  critico.  Indi  Melampo  fe¬ 
ce  far  loro  un  bagno  alla  fonte  di 
Anigro,  la  cui  virtù  contro  la  leb¬ 
bra  fu  nota  anche  molto  tempo  do¬ 
po  (7).  Ifinoe ,  la  maggiore  delle 
Pretidi,  fu  risanata  sull’istante,  e  le 
altre  riacquistarono  la  salute  e  l’in¬ 
telletto  con  misteriose  purificazioni 
ed  espiazioni  alla  dea  Artemide  (8). 
Riscontrasi  qualche  traccia  di  que¬ 
ste  ultime  in  un  frammento  del  co¬ 
mico  Difilo  (9).  Dell’  evidente  in- 
lluenza  di  sifiatte  usanze  sull’im¬ 
maginazione  e  sull’alienazione  men¬ 
tale  di  queste  giovani  pazze,  ne  for¬ 
meremo  un’esattissima  idea  da  quan¬ 
to  si  dovrà  dire  in  appresso  intorno 
alle  mistiche  cure.,  che  s’imprende¬ 
vano  ne’tempj  della  Grecia. 

In  ricompensa  d’  una  tal  guari¬ 
gione,  Preto  dette  in  isposa  al  me¬ 
dico  sua  figlia  Ifianassa  dotandola 
d’ una  gran  porzione  del  suo  re¬ 
gno  (10).  Per  gratitudine  furono 
poi  eretti  ad  Artemide  due  tempj, 
in  uno  dei  quali  ella  veneravasi  sot- 


(1)  Eustath.  Schot,  in  Odiss.  n,  p.  lyif»*  Ecì.  Romae  fot,  iSìq. 

(2)  Virgil.  Eglog.  VI.  v.  48- 
(3j  Apollodor.  1.  c. 

(4)  S.iggi  per  servire  alla  storia  della  medicina;  Fase.  II.  ]>.  45. 

(5)  Herodot.  1.  IX.  c.  33. 

(6)  Apollodor.  1.  c.  p.  91. 

{7)  Strabo  1,  Vili,  p.  533. 

(8)  Diana  presso  i  Latini. 

(9)  Clem.  Alex,  stroni.  1.  Vili.  p.  718. 

Y\potTÌ^(/.q  à'yvi'Qùv  -/oópa?,  xat  tov  nuTép  ’aÙTÒiv, 
riootTov  ’ASavTta^ryv  xat  ypuvv  niixnTVi'j  èv'i  tol'jSs, 

Ay.Sì  [JLLä,  (txA)«v3  t£  Tróo’a  ccai/axa  epoWwv  ; 

(io  Schol.  Pii^D.  "Nem.  IX,  3o.  -  Apollod,  1.  II.  c.  2.  p.  89.  -  Diodor,  ].  IV. 
c.  68,  .p.  3i3. 


to  il  nome  (i‘’Emeresia,  e  nelP  altro 
sotto  quello  di  Coria  (  i  ). 

Melampo  ebbe  due  liglj  maschi, 
Antifate  e  IVIanzio  (2).  Diodoro, 
cangiato  quesCultimo  nome  in  Man¬ 
to,  v'’aggiugne  una  figlia  detta  Pro¬ 
noe  (3) .  I  nomi  di  questi  figli  di 
vati  sono  allegorici,  del  pari  che 
quello  della  lor  madre  Idomene. 
L'’arte  del  vaticinio  si  trasfuse  in 
tutti  i  discendenti  (4)  di  Melam¬ 
po.  Accennasene  uno  nelP  Odis¬ 
sea  (5). 

Gli  si  appressò  vate  stranier,  che  d’Argo, 

Anciso  avendo  un  cittadin,  fuggla: 

Del  sangue  di  Melampo  era  costui. 

Gli  venne  eretto  anche  un  tem¬ 
pio  in  Egistene.,  dove  si  celebra¬ 
va  annualmente  una  festa  ad  onor 
suo  (6). 

Bacide  come  vate  (  ) 

o  purificatore  )  godette  egli 

pure  gli  stessi  onori  di  Melampo. 
Tre  popoli,  gli  Arcadi,  gli  Ateniesi 
e  i  Beozj  vantavano  un  grand’’ in¬ 
dovino  di  questo  nome  (7).  Quel¬ 
lo  degli  ultimi  guari  con  purifica¬ 
zioni  sacre  alcune  spartane  impaz¬ 
zite  (8). 

58.  Ecco  i  prototipi  della  mitolo¬ 
gia  medica  de'’prischi  Greci.  Con¬ 
siderandoli,  ci  fa  d’’  uopo  prima  di 
tutto  separare  le  relazioni  antiche 
dalle  recenti,  e  guardar  bene  di  non 
cadere  nelP  errore  di  parecchi  mi¬ 
tologi  moderni,  i  quali  credono  ce¬ 
larsi  sotfogni  favola  delbantichità 


(1)  Callidi ACH.  hymn.  In  Artem.  v 
Paüsan.  1.  Vili.  c,  18.  p. 

(2)  Odyss.  XV.  242. 

(3)  Diodor.  I.  4-  c.  68.  p.  3r3. 

(4)  Pausan.  1.  VI.  c.  17.  p.  192. 

(5)  Odyss.  XV.  224. 

(6  Pausan.  1.  I.  c.  44-  P-  *7*- 
(7)  CuEivi.  Alex,  strom.  I.  I.  p.  333 
(8;  Theopomp,  in  schol.  Aristophai 
(9)  Schol.  Vtlloison.  nd  II.  X.  V.  6 
'/.y.i  dnò  @zot.yi'jovi;  toO  ^Vyiyvjo'j 

i'Jl  IXTTO 
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un’allegoria,  o  qualche  filosofema. 
Per  ritrovamento  di  codeste  favole 
allegoriche ,  vi  vuole  un  grado  di 
coltura  non  presumibile  nella  roz¬ 
zezza.,  in  cui  giacevano  i  Greci,  in¬ 
nanzi  il  principio  delle  olimpiadi.  Le 
favole  Omeriche,  che  cotanto  ci  di¬ 
lettano  neiriliade  e  nell’Odissea, 
non  contengono  al  certo  che  un 
senso  letterale.  INon  è  che  ignoran¬ 
za  o  ciarlataneria  il  por  sulle  lab¬ 
bra  degli  Eroi  dell’Iliade  o  dell’O¬ 
dissea  certe  quistioni  filosofiche. 
Come  mai  potevano  essi  saperne  un 
ette? 

Le  favole  de’Greci,  quali  sono  in 
origine,  quali  cioè  leggonsi  ne’due 
citati  poemi,  soffrirono  notabili  cam¬ 
biamenti  dai  Poeti  tragici  e  lirici,  che 
costretti,  come  autori  d’Epopee,  ad 
introdurre  nelle  opere  loro  una  va¬ 
ria  esposizione  di  favole,  non  pote¬ 
vano  più  contentarsi  dell’antica  mi¬ 
tologia  semplice  dei  poeti  ciclici. 
Quindi  le  favole  e  le  divinità  di 
Pindaro,  d’Eschilo,di  Sofocle  diver¬ 
sificano  dalle  Omeriche. 

Siccome  i  Greci  cominciarono  i 
primi  ad  investigare  le  cause  degli 
effetti  naturali,  i  filosofi,  onde  ri¬ 
spettare  i  pregiudizi  popolari,  do¬ 
vettero  conservare  le  favole  anti¬ 
che,  e  le  trovarono  molto  acconcie 
per  velare  le  pure  dottrine  filosofi¬ 
che.  In  tal  maniera  formossi  appoco 
appoco  l’allegoria,  cui  jufima  d’o- 
gnaltro  Teagene  di  Reggio  (9)  ap- 


233.  Spaniieim  a  questo  luogo  p.  277.  - 


.  av.  V.  9G3. 

.  p.  432.  OoTOT  usv  òvv  ÙTToloy r’y.(; 

o;  TT^'hxo;  sypy^s  rrspi  'Op-^pou  .towOto; 
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plico  ai  poemi  Omerici,  e  Metrodoro 
di  Lampsaco  (  i)  alle  opere  dei  poe¬ 
ti  antichi:,  allegoria,  in  cui  tra  vagliò 
specialnu  lite  Platone,  e  che  poi  nel¬ 
le  scuole  lìlosollche  posteriori,  mas¬ 
sime  nelPAlessandrina,  degenerò  in 
urrinterpretazione  il  più  delle  volte 
ridicola. 

69.  La  principale  divinità  medica 
dei  Greci  è  Feho  Apollo,  che  con- 
lòndesi  con  Peone  e  spesso  ezian¬ 
dio  con  Esculapio.  Ma  in  Omero 
questi  Dei  sono  distinti.  Solo  ne- 
grinni  di  Orfeo  Apollo  vien  chia¬ 
mato  liatav. 

Peone  in  Omero  è  il  medico  de¬ 
gli  Dei,  il  quale,  come  fa  con  noi 
uno  deMostri  medici,  li  cura  ogni 
qualvolta  vengon  feriti.  Egli  applica 
de*’cataplasmi  calmanti  ( 

Tràcra-Trv^,  C0Ì  quali  si  arresta  il 
sangue  gemente  dalle  ferite  degli 
Dei.  Face V ansi  questi  cataplasmi 
specialmente  col  sugo  di  capritic<. 
^  Òttoc  )  (2).  Anche  neir  Odissea  (3) 
gli  Egizj,  già  famosi  per  le  loro  co¬ 
gnizioni  mediche,  credonsi  del  san¬ 
gue  di  Peone.  Gli  scoliasti  opinano 
che  in  questo  luogo  non  s’’intenda 
fatta  menzione  dV4pollo.  Dicono  per¬ 
ciò  esser  questo  un  medico  diverso 
da  Apollo  (4).  Altrove  si  spiegano 
ancor  più  precisamente:  Peone  è 


atfatto  diverso  da  Apollo^  lo  che 
„  si  arguisce  da  pjsiodo,  il  quale  te- 
„  me.,  che  non  lo  salvi  dalla  morte 
„  Feho  Apollo,  o])pure  Peone  che 
„  conosce  tutti  i  rimedj  (5).  „ 
Eustazio  deriva  questo  nome  da 
TT/.tw  ^  j  (  h  )•  È  del  mede¬ 

simo  parere  lo  scoliaste  d'Aristofa- 
ne  etimologizzando  l'ode,  tiaiàv  da 
e  distinguendola  per  tal  modo 
dal  nome  del  medico  degli  Dei  (7). 

Da  uno  squarcio  di  Esiodo  ripor¬ 
tato  da  Eustazio  rilevasi,  che  nep¬ 
pure  quesFantico  poeta  confuse  A- 
pollo  con  Peone.  Aè  tam})oco  se- 
gnonne  traccia  nella  sua  teogonia, 
non  avendo  allìdato  ad  Apollo  ve¬ 
runa  ispezione  medica. 

Abbiamo  un'elegia  di  Solone  (  O- 
limpiade  XL\.  600.  anni  a.  C.  ),  in 
cui  fa  dapprima  menzione  d'Apollo 
e  de'’suoi  sacerdoti,  poi  de'’medici 
che  appresero  i  loro  rimedj  da  Peo¬ 
ne.  Quindi  si  arguisce,  che  a'^tempi 
del  legislatore  d'Atene  amhidue  que¬ 
sti  soggetti  eran  distinti  (8). 

Havvi  l'inno  ad  Apollo  che  viene 
attribuito  ad  Omero,  ch'^è  però  pro¬ 
babilmente  un  miscuglio  di  varj  pez¬ 
zi,  i  quali  fino  da’ tempi  del  Licio 
Oleno  cantavansi  ne’tempj  e  nelle 
feste  degli  Dei  (9),  e  che  fu  com¬ 
posto  da  un  Omerista,  forse  Cineto 


(i)  Tatian.  Assyr.  orai,  contra  Graecos,  c.  21.  p.  2'^8.  Ed.  Venet.  fol.  i747' 
Ilavra  et?  àXk'/i'yo2(-av  ^aera^wv. 

(а)  Il  V.  401.  899.  sg. 

(3)  Odyss.  IV.  282. 

(4)  Schob  ViLLOisoN  ad.  II.  E.  v.  899.  p.  i55.  órt  ’ttx.xpòv  irepov  ny.pòr.  tov 
’A7r&7).wva  TiapciS ISoì'tl  oòto?. 

(5)  Eust.  in  Odyss.  282.  p.  66,  Ed.  Bas.  f.  i558,  Oatvjwv ,  iyrpòq 

IxEpoQ  wv  ’ AttoX/mvoi;  ■,  w?  xat  'Ho'to'^o;  Srilol  ^  sìnc^v.  Et  p.-/}  ’AttÓÀÀw?  ,  ttotSog  ex 
davctTOU  cró)(TSi  ,  vi  Uai-VMV  ,  0?  Travrwv  tpa^fxaxa  otde, 

(б)  Schob  in  II.  A.  473.  p.  33. 

(y)  Schol.  in  Aristoph.  pini.  v.  636. 

(8)  Brunck.  analect.  veter.  poetar,  graec.  voi,  I.  p.  67. 

....  rdSs  Travxw? 

Où<5'é  Ttg  otwvo?  p'jxcTCit ,  o'j^'  iepà , 

OvX  ot  riatcòvo?  7ro)iUipàfxaxav  epyov  ey^ovni; 

’Hr^o't ,  xai  rot;  ovSh  ìmart  reXo;. 

(9)  Herodot,  1.  IV.  c.  35  p.  341- 


di  Scio  (  Olinip.  LXIX.  3o4.  anni  a. 
C.  )  (  1  ).  jN  emiiieno  questo  inno  con- 
lien  tracce  (ralcuii  attribuito  medi¬ 
co  d** Apollo,  o  segni  d’^ayerlo  con¬ 
fuso  con  Peone  medico  degli  Dei. 

6o.  Ma  negl"  inni  Orfeici.  proba¬ 
bilmente  ])osteriori  agli  Omerici,  e 
forse  composti  in  parte  da  Onoma- 
crito  (  58o  anni  a.  C.  )  (2),  e  in 
parte  da  altri  poeti  più  o  meno  re¬ 
centi,  dassi  espressamente  ad  Apol¬ 
lo  il  soprannome  di  Trcuav  iriioq  con 
attributi  medici  (3). 

Attorno  quesPepoca  ancheEschi- 

10  dette  ad  Apollo  Lossiade  il  titolo 

d*’  ta.xGÓixavTLc  ^4). 

Pindaro  attribuì  ad  Apollo  que¬ 
ste  tre  arti,  medicina,  musica  e  di¬ 
vinazione  (5).  Aon  si  adatta  a  questo 
proposito  un  altro  passo  solito  a  ri¬ 
portarsi  (6).  Hatàv  ritiene  unicamente 

11  signitìcato  primiero.  Forse  i  poeti 
d\allora  dairutilità  della  musica  nel¬ 
le  malattie  avran  tratti  de**  fonda¬ 
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menti  onde  attribuire  al  dio  di  essa 
anche  la  medicina. 

Eurijiide  (  5.  secoli  a.  C.  )  disse, 
che  Felso  avea  insegnato  agli  Ascle- 
piadi  (7)  la  cognizione  e  T  appli¬ 
cazione  de"rimedj,  e  fece  che  Ore¬ 
ste  invocasse  questo  dio  per  suo 
medico  (8). 

Anche  in  Aristofane  Apollo  fa  da 
medico  e  da  vate  (9),  o  gli  è  so- 
vra])posto  il  nome  d’ (io). 
Aella  Pace  Trigeo  promette  ad  Er¬ 
mete  di  sagritìcare  in  seguito  a  lui, 
e  non  ad  Apollo  nè  ad  Ercole  co¬ 
me  a).s^ty.(X'/.oi 

Sofocle  riconosce  in  Febo  il  dio 
de*’ vati,  soccorritore  e  mitigatore 
delle  malattie  (i  1).  Il  coro  lo  invo¬ 
ca  insieme  colle  sue  sorelle,  Ate¬ 
ne  (la)  e  Artemide  come  numi  fu¬ 
gatori  della  miseria  (1 3).  Il  vate  Ti- 
resia  è  chiamato  per  interpretare  gli 
oracoli  e  per  calmare  le  malattie  del 
popolo.  Anche  in  appresso,  Apollo 


(i)  Tucidide  (  de  bello  peloponnes.  1.  III.  e.  104.  P-  526.  )  lo  altribuisce  ad 
Omero.  Ma  Ateneo  (  i!ei|)nos,  1.  I.  p.  22  Ed.  Scaefj  r.  ì  afferma  che  n’è  autore  un 
Omerista*,  ed  Ippostrato  (sebol.  Find.  INem.  II.  v.  i.  [>.  33 1.'  fa  estesa  menzione  del 
rapsodista  Cineto.  Si  consulti  a  questo  proposito  Groddee  Comment.  de  rei.  hymn. 
Homeri,  8.  Goeiting.  lySG. 

(2  Tatian.  Assyr.  orat.  contra  Graecos,  p,  2^3.  e  Clem.  Alex,  strorn.  1.  I. 
p.  332.  asseriscono  lo  stesso^  e  pongono  Onomacrito  nelT  Olimpiade  cinquantesima. 

(3;  Orph.  liyni.  in  Apoll,  p.  224.  Ed.  Gì  sn. 

Flatàv  ,  TìtuÓ/Ctovs  , 

Auxw^cv  , 

,  t'h'ie  ,  ò 

I/aggiunto  ìi'ioc  collo  spirito  aspro  trovasi  dato  ad  Apollo  anche  da  Aristofane 
(  Lysistrat.  v.  1298.  )  ,  nel  qual  luogo  è  sinonimo  d'  Eurnuto  poi  pensa 

che  gli  si  abbia  conferito  il  soprannome  Ilatav  xar’  dvrtfpam'J  (  de  nat.  Deor.  c.  32. 
p.  228.  negli  opus,  milolog.  di  Gale).  V.  anche  Macrob.  saturn.  1.  I.  c.  ly.  p.  191. 
Orph.  Argonaut,  v.  178. 

S'  ày/xavs  ^epocib^sv,  w  note  Uoadv 

GyiTSÙoìV  V7T0zt'/.S. 

i4)  AilscHYL.  Eumenid.  v.  62. 

(5;  Pindar.  fiyth.  V.  v.  81  -86. 

(6  Pindar.  pylh.  IV.  v.  480.  Quivi  convien  leggere  gli  scoliasti. 

('jj  Eurip.  Alcest.  V.  969. 

(8)  Eurip.  Androraach.  v.  900. 

^9,  Aristopiian.  plut.  V.  8. 

(10)  Aristoph.  pax.  v.  4^0. 

(11)  Sophocles  Ocdipus  rex.  v.  149.  i5o. 

(12)  ’A^YiVcc,  0  ' A()riVaic/.  ,  Minerva. 

(i3;  SoPHOCL.  Oedip.  rex.  v.  162. 
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fu  sempre  risguardato  qual  autore 
della  medicina  già  fondala  sul  va¬ 
ticino  (  I  ). 

Pausania  deriva  T  aggiunto  ó.lcU- 
y.a/.oc  dato  ad  A])ollo  dai  tempi  della 
guerra  Peloponnesiaca ,  in  cui  la 
})este  cessò  per  un  oracolo  di  Del¬ 
lo  (2),  Contemporaneamente  questo 
Dio  ottenne  anche  il  soprannome  di 
£7rixou/5to?  in  Basse,  per  avere  arrestata 
quella  che  desolava  i  Figali  (5).  Tu¬ 
cidide  peraltro  dice  schietto  e  netto, 
che  gli  oracoli  non  giovarono  in 
questa  malattia  più  delParte  umana, 
cioè  nulla  (4). 

Il  soprannome  AoB.aQ  dato  ad  A- 
pollo  giusta  le  illustrazioni  degli 
scoliasti,  conduce  ad  arguire  Tiden- 
tità  d'Apollo  stesso  con  Fel)0  (a). 
Si  deriva  questo  nome  quando  dalle 
oscure  risposte  delBoracolo  di  Delfo 
quando  dal  corso  oblicjuo  del  sole, 
dair  obliquità  cioè  delP  eclittica 
cip  esso  descrive.  Non  si  può  am¬ 
mettere  la  prima  perchè  a  quel  tem¬ 
po  si  credeva  ancora  scrupolosa¬ 
mente  agli  oracoli  di  Delfo,  e  si 
risguardavano  come  positivi  (6)-  e 
la  seconda,  quand’’  anche  fosse  giu¬ 
sta,  non  formerebbe  che  argomento 
d"*  astrazione  solo  di  qualche  uso 
nelle  scuole  de' Platonici  Alessan¬ 
drini.  Più  verisimilmente  si  fa  pro¬ 
ti)  Dtodor.  1.  V,  n.  74-  p-  3f)o. 

(2)  Lib.  I.  0.  3.  p.  i3. 

(3)  Lib.  Vili.  c.  4^-  P-  470- 

(4)  Lib.  II.  c.  47*  p.  324.  Per  lo  s 
(  peste  ).  V.  Macrob.  salumai.  I.  I.  c.  17 

(5)  Schol.  Aristoph.  plut.  V.  8.  V. 
Tzet.  in  Lycophron.  Alexand.  v.  1467.  e 

(6)  Euripid.  Orest.  v.  Spo. 

(7)  Callimach.  hym.  in  Delnin.  v. 

posito. 

(8)  Strabo  1.  XIV.  p.  942.  Ou)iiov 

ocov  vyia.nriv.ò'j  xat  Ttaiovirnv. 

(9)  Macrob.  Saturn.  1.  i.  c.  17.  p. 

(10)  Questo  lermiiie  q)i.oì  puossi  a 
sto  hene^  e  in  tal  easo  riferirebbesi  ad  un’ 
re  da  oXkv^L  ossia  'oAhjfft ,  distrngf^o  ;  e  la  m 
da  rpjanto  dice  PA.  in  appresso  63.  Los 
la  di  lei  relazione  milologioa  con  Apollo  inca 


:  cedere  questo  nome  dalla  ninfa  Lo- 
oco^  una  delle  figlie  di  Borea  edu¬ 
cata  da  Apollo  (7). 

61.  Un  passo  singolare  di  Strabo¬ 
no  (8)  dimostra,  che  da  quesPepoca 
iVpollo  fu  venerato  in  Deio  e  Mile- 
to  come  ouAtoc.  Tale  denominazione 
trovasi  usata  molto  anticamente  ri¬ 
guardo  ad  Apollo,  senza  che  gli  si 
attribuisca  direttamente  alcun’’  in¬ 
fluenza  medica:^  e  perciò  ne'’})rischi 
tempi  si  l'isguardò  P  ou), toc  come  ap¬ 
portatore  soltanto  di  sanità,  e  in 
avvenire  come  curatore  eziandio 
della  medesima.  Ferecide  attesta (9), 
che  Teseo,  allorché  portossi  in  Cre¬ 
ta  per  conquidere  il  Minotauro,  fe¬ 
ce  voti  pel  suo  felice  ritorno  ad 
’AttoXTiùjv  ùvktoq  t  e  ad  '^A/ors^utc  ovVlv.  . 

Qui  peraltro  neppur  motto  di  me¬ 
dicina  (  I  o). 

L’’opera  intitolata  il  Giuramento^ 
ove  appartenesse  veramente  ad  Ip- 
pocrate,  ci  porgerebbe  una  prova 
sicura,  che  in  que'’tempi  Apollo  te- 
nevasi  qual  nume  protettore  de 'me¬ 
dici.  Ma  la  form  ola  di  quel  giura¬ 
mento  sembra  avere  un’’ origine  me¬ 
no  antica. 

Platone  sviluppa  circostanzial¬ 
mente  i  quattro  attributi  d’Apollo, 
e  ci  lascia  una  sì  ingegnosa  etimo¬ 
logia  del  nome,  che  in  appresso  fu 


lesso  motivo  i  Lindj  lo  Geminarono  ).ójf/otc 
•  ?•  10^- 

Lhurntjt.  de  natur.  Deor.  e.  32.  p.  226.  - 
Macrob.  saturmil.  lib.  I.  c.  17.  p.  193, 

292.  V.  inoltre  lo  scoliasfa  a  questo  j)ro- 

V  * ATroXXoivx  xa)ioÜ74  rtvà  xaì  M di)  atot  xat 

top- 

mio  parere  etimologizzare  o  dal  greco  ou).o) 
influenza  medica  salutare  di  Apollo;  oppu- 
gione  di  quest’aggiunto  polrcbbesi  arguire 
esso  epiteto  converrebbe  ad  Artemide,  per 
iesimo. 


la  più  accettata  (i).  Quindi  non  si 
può  a  meno  di  pensare  con  Mor¬ 
genstern  (2),  che  Platone  in  que¬ 
sto  luogo  parli  unicamente  per  in¬ 
telligenza  del  volgo,  come  avea  fatto 
antecedentemente  ne’’suoi  dialoghi, 
ne'quali  non  osava  ancora  di  attac¬ 
care  a  dirittura  i  poeti.  La  parola 
’AtzÓXXomv  ,  quasi  ’A7ro).o0wv  o  ^Atto'Xvoìv 

debb’  esprimere  gli  attributi  medi¬ 
ci.  I  Tessali  chiamarono  il  vaticinio 

tÓ  d}:/}5kc  v,oCi  diikovv  scttsiv^  dnlov  e  ij 

dio  vaticinatore  'Arrìòg.  'H  òy-ov  TioìriaLg 
allude  alla  cada:  e  siccome  Pàp^aovia 
nolsl  Tràvra,  quindi  divenne  al¬ 
tresì  il  dio  della  musica. 

In  Licofrone  si  rammentano  gli 
oracoli  di  Apollo  come  di  xpriGt^oU 
tuTpov  medico  divinatore)  (3). 

L'’autore  del  libro  intorno  il  mor¬ 
bo  sacro  (  390.  anni  a.  C.  ),  clPio 
credo  Filotimo,  ci  ragguaglia,  che 
il  popolo  risguardava  rEi)ilessia  co¬ 
me  Telfetto  deirira  di  più  dei  (4). 
„  Quando,  dic’egli,  durante  Tepiles- 
55  sia  sortono  escrementi  tenui  al 
„  par  di  quelli  degli  uccelli,  allora 
5,  la  cagionò  Apollo  Aomio.  55  È  anti¬ 
chissima  Topini one,  che  Apollo  uc¬ 
cida  colle  sue  saette,  e  produca  ma¬ 
lattie  pericolose.  Quindi  neTempi 
eroici  fu  detto  èy.rjSòlog  (lungi-saet- 
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tante  ),  tocche  certamente  non  fa 
arguire  alcun  medico  attributo , 
perchè  anche  altri  Dei  ammazzano 
gli  uomini. 

In  sul  bel  principio  dellTliade  A- 
pollo  suscita  neir  armata  de’’ Greci 
una  peste,  che  si  volle  ripetere  al¬ 
legoricamente  dalTazione  de’’  raggi 
solari.  Eraclide  di  Ponto  ce  ne  dà 
uiP  illustrazione  più  precisa  e  più 
particolarizzata  di  qualunque  al¬ 
tra  (5).  Il  sole  ossia  \ Helios  in  O- 
mero,  come  osservammo  più  sopra, 
distinguesi  sempre  da  Apollo.  He¬ 
lios  è  lìglio  dTperione,  (6)  che  vede 
tutto  quaggiù,  e  tutto  ode  (7):,  Apol¬ 
lo  alFincotro  è  figlio  di  Giove  e  di 
Latona.  Questa  differenza  è  marca¬ 
tissima  neir  Odissea  (  YIII.  3oo.), 
dove  Helios  scorgendo  da  lungi  gli 
occulti  amori  di  Marte  e  Yenere,  li 
manifesta  a  Yulcano,  il  quale  con¬ 
voca  subito  tutti  gli  Dei,  e  fra  que¬ 
sti  evvi  eziandio  Apollo  figlio  domi¬ 
nante  di  Giove. 

Per  nulla  adunque  convien  cre¬ 
dere  ad  Eustazio  (8)  il  quale  in  un 
luogo  tiene  espressamente  Apollo 
pel  dio  del  sole,  ossia  pel  Sole  me¬ 
desimo^  e  parimenti  merita  poca  fe¬ 
de  Pseudorfeo,  che  in  Giovanni  dia¬ 
cono  rigetta  qualunque  interpreta- 


(1)  Plat.  Cratyl.  p.  55.  Ov  Ictiv  ort ,  av  y.dXkov  '^ppLOGsv  ovoj^a  ,  ev  ov  , 

rézTty.pGi  Svvda-Gt  rcclg  zov  Qsov  ,  dg  r-  ttg.gmv  èfdTrrsGdat ,  ‘/aè  ^rilovv  rpÓTrov  rivà. 
[j.ovGf/.-nv  T£  y.ai  iJ.c/.vrL-/.rjv  ycci  ToEr/v^v.  V.  Phurnut.  de  natur.  Deor.  c.  82.  p.  225. 
in  Gale  opnsr.  mylolog.  ' 

(2)  Morgenstern  comtnent.  de  Platonis  repnb.  epiraetr.  2.  p.  3oi.  n.  12. 

(3)  Alexaii.  v.  1204.  Cassandra  predice,  che  il  popolo  d’Ogige  (i  Tebaiii)  pren¬ 
derebbe  da  Troja  le  ossa  del  di  lei  fratello  Ettore,  onde  calmare  una  peste,  secon¬ 
do  un  oracolo  d'Apollo,  cui  ella  da  il  nome  d’ tar^Os  Is-^tcvg  rB^utvSsvg  Lo  scoliaste 
Tzetze  suppone,  cbe  la  penultima  parola  alluda  aU  oscurità  dell’oracolo,  e  l’ultima 
all’uso  della  trementina  in  varie  malattie  V.  gli  scoi]  di  Tzktze  al  v.  i454- 

(4)  HippncR.  de  morbo  sa(  ro ,  p.  3o3.  Ed.  Foes.  Apollo  ebbe  il  soprannome 
T^our.og  dagl'inni  (  vbaotc  )  che  si  cantaTano  in  onore  di  lui.  Euripid.  v.  634-  Plat. 
de  leg.  1.  VII.  p.  5^4-  Plutarch.  de  music  p.  ii34  Proc.  in  Phot,  bibliol.  cod.  239. 
]).  986.  L'inventore  di  queste  canzoni  (  vó^ot  )  fu  Timoteo  di  Mileto,  Clem.  Alex. 
Strom.  1.  I.  p.  3o8, 

(5)  Allegor.  Homeric.  p.  4i6-  ~  Opusc.  mythol.  di  Gale.  Consullinsi  in¬ 
torno  questo  scrittore  i  miei  saggj  ec.  F.  2.  p.  yq. 

(6)  Odiss.  XII.  V.  iy6.  ‘YnepLOviSvìg  d'jy.l. 

(7)  Odiss.  1.  109. 

(8j  Schob  in  Iliad,  XX.  (i8.  p.  4^7- 
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zioiie,  e  confonde  persino  Esculapio  ’ 
con  Apollo  (i).  Gio.  Melala  ri¬ 
porta  un  passo  simile  di  Pseudorfeo. 

Anche  in  Esiodo,  Helios  distin- 
guesi  perfettamente  da  Apollo  (3). 
Il  primo  è  tìglio  d'’Iperione  e  nipote 
di  Urano  (4),  P  altro  poi  è  il  dio 
de^oeti  (5). 

Gli  antichi  poeti  Stesicoro  e  Mim- 
nerno  s'’attennero  a  questa  favola 
semplice  d'’"HXto?  (6). 

Lo  stesso  Eumelo  chiamò  il  sole 

'YTvepiòvo^  dyiaòv  vlov  (j]^. 

Fino  da'tempi  de**  Tolomei  sMn- 
contra  sovente  Apollo  Ka^vjìo?  qual 
divinità  medica.  Teocrito  rammenta 
le  feste  d'^Apollo  Gamico  (8).  Ecco 
come  lo  scoliasta  commenta  un  tal 
passo.  Questo  nome  proviene  dal- 
Tindovino  Carno,  il  quale  predisse 
cattivi  eventi  agli  Eracliili.,  allorché 
entrarono  nel  Peloponneso.  Sde¬ 
gnati  di  questo  vaticinio,  uno  di  lo¬ 
ro,  Ippote,  lo  uccise.  Un  cosiffatto 
delitto  trasse  seco  una  peste,  che 
non  calmossi,  se  non  quando  si  fé 
voto  ad  Apollo  di  solennizzar  que¬ 


ste  feste.  Prassilla,  presso  il  mede¬ 
simo  scoliasta,  asserisce,  che  il  no¬ 
me  deriva  da  Carino  tìglio  d’Europa, 
amato  da  Apollo.  Altri  (9)  lo  fanno  di¬ 
scendere  da  0  èaxt  relérrar..  Pau- 

sania  distingue  l’Apollo  Gamico  ve¬ 
nerato  in  Isparta  ancor  prima  che 
gli  Eraclidi  entrassero  nel  Pelopon¬ 
neso,  e  porta  in  campo  un’altra  o- 
pi  Ilio  ne,  giusta  la  quale  i  Greci,  che 
sul  monte  Ida  fabbricarono  di  cor¬ 
niolo  (  '/.puvsla.  j  il  cavallo  con  cui  vo¬ 
levano  impadronirsi  di  Troja,  ricon- 
ciliaronsi  con  Apollo,  e  l’appellaro- 
110  '/.(x^vsLog  mediante  la  trasposizione 
della  lettera  p  (io). 

Galimaco  venera  questo  Carnio 
principalmente  ({ual  divinità  medi¬ 
ca,  ed  attesta  che  i  medici  appresero 
da  lui  i  mezzi  onde  allontanare  la 
morte  (11). 

Che  importa  poi  addur  testimo¬ 
nianze  più  recenti?  Non  mancano 
in  Dio  loro  di  Sicilia  (la),  in  Filo¬ 
ne  (i3),  in  Galeno  (i4)  e  in  Lucia- 
no(io)prove  non  equivoche  dell’es¬ 
sere  indi  stato  Apollo  risguardato 


(1)  JoH.  Diacon.  alleg-or.  in  Hesiod.  theogon  v.  940,  p.  CLXV.  b.  Venet.  4- 
i535  eil.  Ftano.  Trina veel, 

OV  X5;)Ìo’J'7tV  ’AttÓD^WV«  x)vOtÓtoEoV  , 

^ot^ov  é/v;6o)ÌT-//v ,  p-àvzrj  ttccvtwv  eXwä^^yov, 
vònrjìv  ,  ' ki'/Jxmo'J. 

(2)  Cronogra})h.  p,  8Ö,  Oxon.  1691.  8. 

ava,  K'rìXo\)c,  vV ,  £xaT75  6ó)>£  ,  v.pa.za.le. 

näv(?£^/£?,  ^v'pTotfjt  zat  à(5avàT0iTtv  àvafTaciOv , 

’H£).t£  .... 

(3)  T<>ogon.  V.  14.  19. 

(4)  V.  134. 

(5)  V.  94. 

(6)  Aten.  deipnosoph.  lib.  XI,  c.  5.  p,  4^9.  470  Fd.  Causar. 

(7)  Schol.  PiND.  olymp.  XIII.  v.  p.  149. 

(8)  Idyll,  F.  V.  83 . 

....  ràSs  Ka^v£a  zat  Sri  é'fépTcei 

Ateneo  descrive  queste  feste  1.  IV,  c,  9, 

(9)  Sebo!,  ail  Theocr.  Idyll.  E.  p  i3i.  b.  182.  a  Ed.  Càmerar.  8.  Francf. 
1545.  CoNON,  narrai,  26.  fra  gli  Scripfor.  bisior,  poet.  di  Gale  p.  265. 

(10)  Pausan.  lib.  Ili,  c.  i3,  p,  385.  386. 

(11)  Callimach.  hymn.  in  Apoll,  v.  72.  e  45. 

(12)  Diod.  1  V.  c.  1^4-  P-  ^90* 

(13)  Legat,  ad  Caj.  p,  1006. 

(14)  Prolrept.  p.  i,  -  In  Plutarco  (  sym])osiac.  I.  VFI,  c.  14.  p.  745.)  Tri- 
f  one  distingue  Apollo  Pean  divinità  medica  da  Apollo  Musagete. 

(15)  Lucian.  pbilopalr.  p.  1767. 


in  ogni  tempo  come  divinità  medi¬ 
ca,  anzi  come  fondatore  della  me¬ 
dicina. 

6 a.  Artemide,  sorella  d'’Apollo  e 
seconda  divinità  medica,  non  fu  ve¬ 
nerata  come  tale  sennonché  aHempi 
meno  rimoti.  In  origine  ella  tene- 
vasi  puramente  per  dea  della  cac¬ 
cia.  Tale  lìguravala  Omero  (  i),  e  in 
sulParca  di  Cipselo  la  si  vedeva  in 
atto  di  mansuefare  con  una  mano 
accarezzevole  una  pantera  e  colPal- 
tra  un  lione  (a):  come  dea  della  cac¬ 
cia  non  avea  il  menomo  rapporto  nè 
colla  medicina,  nè  colla  luna.  Quin¬ 
di  aTempi  di  Omero  tanto  Selene  (3) 
quanto  Ilizia  (4)  si  distinguevano 
])erfettamente  da  Artemide.  Nel- 
r  iliade  e  nelP  Odissea  costei  am¬ 
mazza  gli  uomini  come  fan  gli  altri 
Dei  (5);  venne  attribuita  particolar¬ 
mente  a  lei  la  morte  delle  femmine, 
come  ad  Apollo  quella  degli  uomi¬ 
ni  (6). 

Fino  aTempi  di  Omero  prendeva- 
si  ella  cura  degli  eroi  feriti,  come 
d^Enea  (7).  Il  che  però  non  basta 
per  chiamarla  divinità  medica.,  e  lo 
stesso  dicasi  di  Venere  (  Afrodite  ) 
la  quale  pure  addossavasi  quesFufi- 
zio. 

Esiodo  (8)  la  distingue  da  Ilizia. 
Artemide  è  figlia  di  Latona  ed  Ili- 
zia  figlia  di  Ei’a  (  Giunone)  (9).  Lo 

( I  )  OJyss.  VI  .  v.  102. 

(2)  Pausan.  1.  V.  c.  19.  p.  83.  84- 

(3)  Ossidi  Luna. 

(4)  Dea  che  presiedeva  ai  parli. 

(5}  II.  VI.  4'‘i8.  0<lyss.  V.  123. 

(6)  Antipater  in  Bruncr  analecl. 

(^)  lliad.  V.  44^- 

(8)  Hesiod.  Iheoffon.  v.  i(\. 

(9)  L.  c.  V.  922. 

(10)  SopHocE,  Trachin.  v.  218. 

(fi)  Hymn.  35.  p.  228. 

(12)  Pausa.n.  Jil).  Vili.  c.  27.  {).  3 

(i3  Pausan.  lih.  IV.  c.  34.  p-  58 j 

(i4'  Diodor.  iih.  V.  e.  78.  p.  389. 

(15)  Pausan.  i.  I.  c.  3i.  p.  122. 

(16)  S'hnl.  Apoet.on.  Rhod.  argon. 

(17)  Strabo  1.  XIV.  p.  942. 


stesso  inno  omerico  ad  Artemide 
non  le  assegna  alcun  attributo  me¬ 
dico,  nè  appalesa  la  di  lei  medesi- 
mità  colla  Luna. 

Furono  i  tragici  che  cominciaro¬ 
no  a  confondere  Artemide  colla  Lu¬ 
na  stessa.  Sofocle  (io)  la  chiama  tut- 
ta-fuoco  (  ).Più  ancora  con- 

fondesi  e  colla  Luna  e  con  Ilizia 
negPinni  Orfeici,  ove  appellasi  or 
tutta-fuoco,  or  levatrice,  or  discio- 
glitrice  della  fascia  o  cintola,  soc¬ 
corritrice,  ec.  (il). 

Artemide  da  tal  epoca  in  poi  fu 
venerata  sotto  parecchi  di  questi  ti¬ 
toli.  A  Pellene  nelPAcaja  come  sal¬ 
vatrice  )  (lü):  a  Coroneja  co¬ 

me  allevatrice  (  Trat^ór/jo^o?  )  (i3).  Si 
asserisce  a  lei  il  ritrovato  delP  edu¬ 
cazione  fisica  dediambini,  per  cui  fu 
denominata  nutrice  ('''•o^^?ot^ó^^o;)(i4). 
In  Amarinto  neirEubea  venera  vasi 
qual  divinità  tutelare  della  medi¬ 
cina,  e  chiamasi  perciò  Amarisia, 
sotto  la  quale  invocazione  avea  un 
tempio  in  Atmone  (i5),  ed  un  altro 
in  Atene  come  discioglitrice  della 
biscia  verginale  (16). 

Quindi  ebbe  origine  la  etimolo¬ 
gia  allegorica  del  nome  di  questa 
dea  dalla  di  lei  facoltà  di  apportar 
salute  e  robustezza  (à7rò  toO 
TTO'civ)  (17^).  I  poeti,  ma  principal¬ 
mente  gli  Alessandrini,  invocarono 


ol.  II.  p.  lao 


IO. 


Y.  288. 
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questa  dea  (  in  ori^due  deità  della 
caccia)  (|iial  dea  de'’parli(i). 

Altri  la  confusero  poscia  e  con 
Selene  (2)  e  con  Ecate  o  Fersefone 
moglie  di  Plutone  (3)^  e  le  attril)ui~ 
rollo  Pinvenzione  della  Magia  (4)- 

63.  Una  delle  più  antiche  divini¬ 
la  mediche  della  Grecia  si  è  Ilizia 
detta  altrimenti  Elenio,  secondo  il 
primitivo  dialetto  deTelasgi  (5).  Il 
Lido  Oleno,  Tinventore  degPinni  e 
delPesametro  (6),  ancor  prima  d'’Or- 
i‘eo  avea  portate  in  Grecia  dagPIper- 
borei,  abitatori  del  mar  .hero,  il  di 
lei  culto.  Essa  avev'’assistito  in  Deio 
a  Latona  nel  parto  d'^Apollo,  dopo 
clPerale  stata  promessa  dalle  altre 
dee  una  preziosa  collana  (7).  Indi  è 
che  adoravasi  particolarmente  in 
Deio  (8). 

Ai  giorni  d*’ Omero  anche  presso 
Amnisso  in  Creta  eravi  una  caver¬ 
na  consecrata  ad  Ilizia  (9).,  di  cui 
fan  pur  menzione  e  Strahone  (io)  ed 
Eustazio  (1 1):  quesP  ultimo  però  la 
suppone  altrove  allegorica(i2;). Pres¬ 
so  i  Clitorj  il  suo  tempio  era  situato 
accanto  di  quello  d'Esculapio  (i3). 

(1)  Callimach.  hymii.  in  Dian.  v.  : 
p.  119.  143.  -  Theocrit.  i(l.  26.  V.  28.  2 

(2)  Plutar.  de  facie  in  orbe  limae 

(3)  Phurinut,  de  naf.  Deor.  c.  32. 
Ed,  Falkenb.  4-  Anlwer.  iSGq, 

(4'  Tatian.  Assyr  or.  cont.  Graer. 

(5)  Ilizia  di  Boettig.  p.  io.  Weimar 

(6)  Pausan.  1.  X.  e.  5.  p.  146.,  I. 
j).  340.  341. 

(7)  Homer,  hymn.  in  Apoll,  v.  9^. 

(8)  Callimach.  bymn.  in  Del.  2 

(9)  Odyss.  XIX.  188. 

(10)  e.  X.  p.  780. 

(11)  Sebo!,  in  Dionys.  Perieg.  v.  4 

(12)  Sebo),  in  Odyss.  1.  c.  p.  294. 

(13)  Pausan.  1.  Vili.  c.  21.  p.  409. 

(14)  II.  XVI.  i85.  XIX.  io3. 

(15)  II.  XI.  270.  XIX.  118. 

(18)  L.  c.  27. 

(17)  Hesiod.  Theoi^on.  v.  922. 

(18)  PiNDAR.  INeni.  VII.  1.  —  Olii 

V.  200. 

(19)  Pausan.  1.  Vili.  c.  21.  p. 

(20)  Lo  slesso  1.  IX.  c.  27.  p.  82. 


Keiriliade,  Ilizia  è  nominata  due 
volte  come  unica  (14),  cd  in  altri  due 
luoghi  (i5)  par  che  losser  più  dùiiia. 
Sempre  però  presiede  a’’parti.  Boet- 
tiger  (16)  spiegò  eccellentemente  il 
perchè  sdneontri  tal  diversità  nel 
medesimo  poema,  e  congettura  che 
vi  sieno  state  due  Ilizie  una  propizia 
(  i7vtlvcr(y.ijJvYi  ed  e  Paltra  avver¬ 
sa  ( //070(TtÓ-/o?  ,  7rix/3àg  £7^00(7/)^ 

come  fuori  Erote  ed  Anterote.  Co- 
desta  illustrazione  accordasi  perfet¬ 
tamente  co‘’principj  della  mitologia 
orientale. 

Secondo  Esiodo  Ilizia  è  figlia  di 
Giove  e  di  Giunone,  e  sorella  di 
Marte  e  di  Ebe  (17).  È  risguardata 
d^rdinario  come  ajutante  delle  dee 
fatali,  delle  Parche  (1 8).  Anzi  Oleno 
di  Licia  la  confuse  con  una  wsTrpoy-é'j-^ 
ossia  con  una  di  queste  dee  fatali, 
e  chiamolla  filatrice  (19).  Lo  stesso 
fondatore  del  suo  culto  fra*’ Greci 
Paveva  enunciata  come  madre  d'’E- 
ro  (  amore  ).  e  in  tal  guisa  ella  go¬ 
de  lo  stesso  luogo  e  significato  del¬ 
la  Hea  dei  Curdi  (20). 

Accennammo  poc'’anzi,  che  gli 

« 

;i.  -  Bruncr  analect.  voi.  I.  p.  194*  yoI.  II. 

) 

,  p.  944. 

p.  224.  Nonn.  Dionysiac.  I.  XLIV.  p.  7^7. 

265. 

^  799- 

IX.  c.  27.  p.  82.  -  Herouot.  1.  IV.  c.  35. 

-  1 20. 


98.  p.  93.  Hudson  geograpb.  min. 


p.  VI.  72,  Euripid.  l[)big'’n.  in  "T'ala’. 


Orfeici  la  confusero  con  Ari  emide. 
Persuasi  di  ciò  gli  artisti,  le  posero 
faci  nelle  mani,  come  colei  che  alla 
luce  del  giorno  reca  la  prole.  A 
Egio  in  Acaja  esisteva  una  statua 
d'Iìizia  di  marmo  pentelico  fatta  da 
Damofone  Messenio  ,  portante  in 
mano  una  simil  face  (i). 

Ilizia  avversa  venne  figura  la  co¬ 
me  maga  venefica A  Tebe 
ve  rierano  parecchie  di  mezza  figu¬ 
ra  nella  pretesa  casa  d'^Anfitrione^ 
le  quali,  per  quanto  dicevasi,  erano 
state  mandate  da  Enea  per  calmare 
le  doglie  d'^AIcmena  (a). 

64.  A  queste  antichissime  divinità 
mediche  de"*  Greci  s"’  aggiugne  una 
lunga  serie  d-eroi  medici.,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali,  educati  dal  cen¬ 
tauro  durone.,  lo  riconosceva  come 
inventore  della  medicina.  Di  costui 
adunque  cosa  sapjfiamo? 

Innanzi  la  spedizione  degli  Argo¬ 
nauti  viveva  nella  Tessaglia,  sul 
monte  Pelio,  Chirone  figlio  di  Cro¬ 
no  (3)  e  di  Fibra  figlia  delPOcea- 
no  (4)-  Ne'’poemi  Omerici  ei  vien 
decantato  come  il  più  giusto  di  tutti 
i  Centauri  (5),  encomio  cui  ripeto¬ 
no  gli  scoliasti  dalla  sua  ospitali¬ 
tà  (6).  Ei  possedeva  tal  virtù  nel 
più  alto  grado;  difatto  accolse  non 
solo  Giasone.,  ma  anche  Peleo,  e 
salvolli  entrambi  dalle  persecuzioni 

(l  PaUSAN.  lib.  Vii.  C.  23.  p.  322 

(2)  Lo  stesso  lib.  II.  c.  ii.  p  34- 

(3)  Sii  filino. 

(4)  Pino  Pylb.  III.  i.  -  Apollod.  I.  i 
11  solo  Senofonte  chiama  INajade  sua  mad 
f’ol.  Paris.  1625.) 

(5)  Iliad.  II.  V.  83i. 

(6j  Schol.  ViLLoisoN.  ad  b.  I.  p.  2\ 

(y)  Schol.  Apollon.  Rhod.  1.  I.  p.  5; 
c.  i3.  p.  267. 

(8)  Clfm.  Alex,  slrom.  1.  I.  p.  3o6,  I 

(g)  Pino.  Pylb.  III.  3. 

(10)  Sull’Arca  di  Cipselo.  Pausan. 

(11)  Pino.  Pyth.  II.  85. 

(12)  Galen,  de  ug.  partium,  1.  III. 

(13)  Lys.  orat.  il)  Corinlb.  soc.  p. 
lece  mitologiche.  II.  p.  268. 


dedoro  nemici  Dirozzò  i  costu¬ 
mi  de  Tessali,  fra*’quali  viveva,  co¬ 
me  evidentemente  il  dimostra  un 
frammento  della  Titanomachia  (8). 
Anche  Pindaro  ce  lo  dijdnge  fiero 
d'^aspetto,  ma  dolce  d'^animo  (g). 

Che  in  molti  capi  d^arte  antica 
ei  comparisca,  con  tutta  la  sua  spe¬ 
cie  di  centauri,  come  un  uomo  mez¬ 
zo  bruto,  o  come  un  mostro,  la  cui 
metà  anteriore  è  dùtomo,  e  Paltra  di 
cavallo  (10),  e  che  in  tutti  i  poeti  po¬ 
steriori  si  sia  universalizzata  que¬ 
sta  idea,  ripetesi  ciò  da  una  favola 
che  Pindaro  fu  il  primo  ad  introdur¬ 
re  nella  mitologia.  Racconta  que¬ 
sti,  che  Centauro  figlio  dTssione  e 
di  Nefele  abbia  generato  colle  caval¬ 
le  Magnesie  nelle  valli  di  Pelio  glTp- 
pocentauri  (ii)  Galeno  (la)  ascrive 
intieramente  al  principe  delirici 
rinvenzione  dùma  tal  fàvola. La  tra¬ 
dizione  popolare,  che  i  Centauri  fos¬ 
sero  i  primi  ad  ammansare  i  cavalli, 
e  comparissero  agli  abitanti  delle 
vallate  come  uomini-cavalli,  suaw- 
ri  probabilmente  ai  poeti  e  agli  ara¬ 
sti  ridea  de'’semicavalli  centauri;  iiìa 
Lisia  attribuisce  alle  Amazzoni  Pin- 
venzione  di  cavalcare  (i3). 

I  centauri  Omerici  adunque  non 
eran  semicavalli,  ma  abitatori  bar¬ 
bari  e  selvaggi  de'’monti  della  Tes¬ 
saglia,  dotati  di  una  straordinaria  ro- 

V.  Boettiger.  p.  3o. 

.  c.  2.  p.  6.  -  Apollon.  Rhod.  1.  II,  v.  1235, 
e  (  Cyneget,  p.  973.  Opp.  Ed.  Leun.  clav- 


>5,  -  Pino.  Nem.  ÌV.  98.  Apolloöor.  1.  IIL 
le  t£  (Ji/atocruvyjv  dvritMV  yévoq  vj'yaye. 

.  V.  c.  19.  p,  84, 

p.  392, 

28.  Èd.  Auger.  8.  Paris,  1783,  -  Voss  lei- 
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biistezza  di  corpo:  e  fra  (jiiesli  Cld- 
rone  era  il  j)iù  rag^^uardevole .  lii 
seguilo.,  quando  i  Lapili  nel  discac¬ 
ciarono,  se  ne  andò  a  Malea  (i),  e 
j)erì  finalnienle  avvelenato  da  una 
freccia  (P  Krcole  rossa  ancora  del 
sangue  delTIdra  Lernea.  Gli  venne 
allora  un'ulcera  eslreniamente  ma¬ 
ligna  ed  incurabile,  e  perciò  le  ul¬ 
cere  simili  a  questa  furori  dette  Clii- 
roiiiche  (a):  e  la  pianta,  con  cui  cer¬ 
cò  di  medicarsi,  cluamossi  Cliironia 
ossia  Centaurea  (3). 

65.  Pochi  sono  gli  eroi  Greci, 
de'tempi  Omerici,  i  quali  nella  per¬ 
sona  di  Chirone  il  più  giusto  di  tutti 
i  Centauri  non  riconoscano  il  loro 
maestro  in  tutte  le  arti  e  scienze 
umane.  Senofonte  (4)  nomina  i  se¬ 
guenti  suoi  alunni:  Cefalo,  Escula- 
pio,  Melanione,  JX  est  ore,  Anfiarao, 
Pel  co.  Telamone,  Meleagro.  Teseo, 
Ippolito,  Palamede,  Ulisse,  Mene- 
steo, Diomede,  Castore,  Polidenclie, 
M  acaone,  Podalirio,  Antiloco,  Enea 
ed  Achille.  A  costoro  io  aggiungo 
Aristeo  (5)  e  Giasone  (6).  Chirone 
gli  istruì  nella  musica,  nella  legisla¬ 
zione,  nelPastronomia,  nella  caccia, 
e  nella  medicina  (7). 

Erasi  egli  reso  in  quest\dtima  sì 
esperto  nelP  uso  d'erbe  salutifere, 
che  viene  risguardato  decisamente 
come  inventore  della  medesima  (8). 


Oltre  varj  altri  guarì  Fenice  figlio 
d’Aininlore  da  un  amaurosi  che 
sembrava  incurabile  (9). 

Dojio  la  sua  morte,  infra  gli  altri 
pojioli  della  Grecia,  gli  abitanti  di 
Magnesia  nella  Tessaglia  gli  pre¬ 
starono  culto  divino  e  gli  sagrifica- 
rono  annualmente  le  jirimizie  delle 
butta  (io).  A’ha  chi  favoleggia,  che 
gli  venissero  immolate  anche  vit¬ 
time  umane  (i  1).  Certo  è  però,  che 
di  Esiodo  avevasi  un'’ode  in  elogio 
di  questo  benefattore  della  specie 
umana  (12). 

66.  Tra  gli  allievi  di  Chirone, 
Achille  viene  decantato  ne*’ poemi 
Omerici  sopra  d^ogn'altro  per  la  sua 
sperienza  nella  medicina.  Patroclo, 
Tamico  degli  eroi,  avea  applicato  al¬ 
la  ferita  d'^Euripilo  rimedj  appresi 
da  Achille,  e 

j4d  Achille  insegnò  Chirone  istesso 
Infia  gli  altri  centauri  assai  più  giusto. 

Patroclo  adunque 

Presosi  ’l  duce  per  di  sotto  al  petto 
Nella  tenda  recollo:  il  servo  al  suolo, 

Come  il  vide,  bovine  pelli  avea 
Già  stese  e  là  nel  coricò. 

Col  ferro  industre  dalla  coscia  svelse 
11  dardo  ostil,  con  tepid’acqua  l’atro 
Sangue  lavonne,  e  con  valentemano 
Tritò  amare  radici.  Ecco  calmati 
Col  fier  dolore  il  sangue  e  la  ferita  (iS). 

Gli  scoliasti  opinano  che  la  ra¬ 
dice  amara  calmante  accennata  dal 


(1)  ApoLLoD.  1.  II.  C.  5.  p.  J2I. 

(2)  ApoLLODoR.  l.  c. 

(3)  Plin.  1.  XXV.  c.  4.  5. 

(4)  Xenoph.  cyneget.  p,  972,  9^8. 

(5)  Apollon.  Rhod.  1.  IL  v.  5()8.  s, 

(6)  Sohol.  Apollon.  Rhod.  1.  I.  v.  555.  -  Tzetze,  schol.  in  Lycophr.  Ale- 
xand,  T.  176. 

(7)  Plutarch.  de  musica,  p.  446.  -  Xenoph.  1.  c.  -  Pino.  Nem.  Ili  98.  -  Iliad. 
IV.  240.  XI.  881.  -  Clem.  Alexand.  Strom.  I.  I.  p.  808. 

(8)  Plin.  1.  VII.  c.  56.  -  Plutarch.  Sympos.  I.  Vili.  qu.  i.  p.  647.  -  Eustath. 
ad  II.  IV.  219.  p.  107. 

(9)  Apollodor.  I.  III.  c.  18.  p.  iGi. 

(10)  Plutarch.  I.  c. 

(11)  Clem.  Alex,  admon.  p.  27. 

(12)  Pausan.  1.  IX.  c.  3i.  p.  97. 

(i3,  Iliad.  XI.  844. 


Poeta  fosse  millefoii^lio  o  aristolo- 
cliia  (i).  Il  medesimo  Patroclo  in 
appresso  (a). 

Nel  padiglion  d’Euripilo  sedendo 
Allegravagll  11  cuor  con  grati  accenti, 

E  farmachi  applicando  alla  fetita 
Al  barbaro  dolor  porgea  sollievo. 

Chi  non  sa  che  il  millefoglio  por¬ 
ta  il  nome  d^^chille?  Gli  antichi  pe¬ 
rò  non  s'^accordaron  fra  loro  nel  de¬ 
terminare  la  pianta  che  meritasse 
giustamente  il  nome  d'^Acliille  (3). 

67.  Degli  allievi  di  Chirone  il  se¬ 
condo,  di  cui  decantisi  la  virtù  me¬ 
dica  neirantichità,  è  Aristeo. 

Yai’j  scrittori  antichi,  e  massime 
gli  scoliasti  di  Pindaro  e  d'^Apollo- 
nio  Rodio,  narrarono  la  di  lui  ge¬ 
nealogia  in  più  guise.  Tutti  danno 
a  sua  madre  il  nome  di  Cirene.  E- 
siodo  descrive  il  ratto  di  costei  ese¬ 
guito  da  Apollo  (4).  Questo  Dio  eb¬ 
be  da  essa  Aristeo  ed  Autuco.  Cire¬ 
ne,  secondo  Ferecide,  avea  portato 
per  comando  d'’Apollo  de'’cigni  nel¬ 
la  Libia,  dov'^ei  giacque  con  lei.  Pin¬ 
daro  narra  ch/’esso  le  fu  compagno 
più  volte  alla  caccia,  e  che,  presole 
alletto  in  occasione  d\in  combatti¬ 
mento  con  un  leone,  la  condus¬ 
se  a  Cirene  dov*’  ella  partorì  Ari¬ 
steo  (5).  Altrove  (6)  Chirone  predi- 


ce  ad  Apollo,  che  questo  suo  figlio 
verrebbe  protetto  dopo  la  sua  na¬ 
scita  dalle  Ore  e  da  Gea  (7)  e  di¬ 
verrebbe  immortale  come  e 

Giove  ed  Apollo  (8).Agrotade 
dice,  che  Apollo  il  menò  dapprima 
in  Creta  e  poscia  in  Libia:  e  che 
Larissa,  la  quale  precedentemente 
guardava  il  bestiame  del  re  Peneo., 
era  sorella  d/’Aristeo.,  ma  non  figlia 
d’ Apollo.  Se  ascoltiamo  Acastore, 
ella  domò  nella  Libia  un  leone,  e 
S'impadronì  del  trono  occupato  po¬ 
scia  da  Euripilo.  Bacchilide  conob¬ 
be  quattro  Aristei;  il  primo  di  Ca- 
risto,  il  secondo  già  figlio  di  Chii  o~ 

I  ne,  il  terzo  un  gigante  figlio  della 
!  Terra  e  del  Cielo,  eil  quarto  que¬ 
sto  figlio  di  Cirene.  Lo  stesso  sco- 
liasta  asserisce.,  che  Aristeo  intro¬ 
dusse  nelPisola  di  Zea  le  api  e  la 
coltivazione  degli  olivi,  e  fu  vene¬ 
rato  dagli  abitanti  come  Giove  ed 
Apollo  (9).  Ciò  viene  pure  confer¬ 
mato  da  Atenagora  (10)  in  cui  dee 
leggersi  Ks/ou?  in  vece  di  X/ouc. 

Anche  Apollonio  di  Rodi  nomi¬ 
na  Aristeo  qual  figlio  d'Apollo  e  di 
Cirene,  e  narra,  che  il  padre  lo  tra¬ 
sferì  appresso  il  centauro  Chirone., 
dove  il  giovinetto  fu  istruito  dalle 
Oreadi  nella  medicina,  nella  divi- 


(1)  Ecstath.  ad  h.  I,  292.  Scliol.  Villoison  ad  h.  1.  p.  291. 

(2)  II.  XV.  398.  Ko.'i  tÒv  ere^nelòyoii;.  Villoison  (ad  h,  1.  p.  864.  )  <^sser\a , 
che  il  vocabo’o  ^óyo?  non  trovasi  che  quest’ unica  volta  in  tutta  l’Iliade.  Tale  os¬ 
servazione  è  importante,  poiché  questi  lóyot  in  vece  del  solilo  stt;, possono  essere  siati 
termini  magici. 

(3)  Plin.  1.  XXV.  c.  5. 

(4)  Schol.  PiND.  pyth.  IX.  V.  6.  p.  288. 

'Ho£v?  Xa.QtzM'v  uno  xà)ào;  exovcru 

TìriysioO  nu^  vacop  y.uìv]  vui.zixz  Kopv^yy?. 

Quinci  Voss  (  lett.  mitol.  voi.  II.  n.  12,)  inferisce,  (  h’ Esiodo  abbia  vissuto  dopo  la 
fondazione  di  Cirene,  vale  a  dire  600.  anni  circa  a.  C, 

(5)  Pino.  Pyth.  IV.  v.  460.  s. 

(6)  Pino.  Pyth.  v.  104. 

(7)  Detta  da’ Latini  Terra,  che  alcuni  confondono  con  Rea  o  Cibele. 

(8)  Il  soprannome  "Ay^to?  dato  a  Giove  esprime  fiero,  e  corrisponde  agli  epiteti, 
co’quali  i  poeti,  e  nominatamente  gl’inni  Orfeici,  dichiarano  questo  dio,  p.  e.  uppriXTog, 
ßu^y.jyp.o;  ,  duat.p.ó)X£TO<; ,  ec.  ec. 

(9)  Sello!.  Apollon.  Rhod.  I.  II.  p.  i54- 

(10)  Athenagor.  legat.  pro  Christ,  p.  3o8.  Ed.  Venet.  fog.  i747- 
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nazione  e  nella  maniera  eli  custodi¬ 
re  le  pecore.  Gli  Emoniesi  lo  deno¬ 
minarono  «7^10?  e  I  ). 

Ferecide  gli  dette  anche  il  nome 
di  I  latr, wv  ^  e  pretende  essere  Ecate 
sua  figlia  (2). 

Diodoro  di  Sicilia  riferisce,  che 
le  ninfe  della  Lilda  lo  ammaestra¬ 
rono  neirallevamento delle  pecchie, 
nella  coltivazione  degli  olivi  e  nel¬ 
la  preparazione  del  burro.  Egli  viag¬ 
giò  la  Sicilia  e  la  Sardegna  e  co¬ 
municò  agli  uomini  le  sue  arti  e  i 
vantaggi  della  coltura.  Dicesi  ezian¬ 
dio,  che  passatoio  Tracia,  siasi  ini¬ 
ziato  nelle  Orgie  di  Bacco,  ed  ahhia 
appreso  varie  cose  da  quel  Dio  ^ 
inolti’e.,  che  abbia  sposato  Autonoe 
liiflia  di  Cadmo,  e  che  finalmente  sul 
monte  Emo  siasi  involato  agli  ocelli 
deTiiortali  (3).  Ateone  suo  figlio, 
clfera  stato  allievo  di  durone,  fu 
attaccato  didro'bhia  e  miseramente 
jicrì  (4).  Ecco  la  prima  traccia  di 
questa  malattia,  e  perciò  Atenodo- 
ro  (o)  a  torto  crede  ignola  Pidrofo- 
hia  avanti  Pompeo.  Ma  dalla  comu¬ 
ne  degli  scrittori  e  da  Diodoro  spe¬ 
cialmente  nel  luogo  citato d'^Ateone, 
vien  descritta  altrimenti. 

A  parere  dello  Storico  Siciliano, 
Arìsteo  se  ne  andò  nelPisola  di  Zea 
ossia  Ceos  (  non  Coo  come  leggono 
altri  ) .,  e  con  vittime  ofi'erte  co¬ 
là  verso  il  levarsi  della  canicola. 


placò  la  divinità  ed  arrestò  una 
peste. 

L’’ autore  delP  introduzione  alle 
opere  di  Galeno  annovera  Aristeo 
medesimo  fra  gli  scolari  di  duro¬ 
ne  (6). 

Secondo  Plutarco,  Aristeo  fu  un 
de^primi  che  ridusse  la  caccia  a  cer¬ 
te  regole  pratiche.  Quindi  si  soleva 
far  voti  a  lui  ogni  cjualvolta  si  an¬ 
dava  alla  caccia  de'dupi  e  degli  orsi. 
Il  filosofo  di  Cheronea  riporta  il  se¬ 
guente  verso  allusivo  ad  Aristeo 
tratto  da  un  antichissimo  poeta  (7). 

Oc  TT^WTOC  STTYi^S  , 

Nonno  è  quegli  che  ci  ragguaglia 
più  circostanziatamente  della  favo¬ 
la  d'^Aristeo  (8).  Secondo  lo  stesso 
Nonno,  Aristeo  esercitò  anche  la 
medicina,  adoperando  principalmen¬ 
te  la  centaurea  minore  nella  cura 
delle  ferite  (9). 

Gli  scoliasti  d’Aristofane  (io)  ri¬ 
conoscono  in  Aristeo  Pinventore  del 
silfio  (11).  Teofrasto(i2)  e  Plinio  (i3) 
attestano,  che  si  conosceva  quesPer- 
ba  sett'anni  prima  della  fondazione 
della  città  di  Cirene  (  600.  anni  a. 
C.  ):  la  cronologia  adunque  va  bene: 
il  vero  Aristeo,  che  non  dee  con¬ 
fondersi  col  favoloso,  visse  circa  607. 
0617.  anni  a.  C.  Ei  si  procacciò  cele¬ 
brità  nella  repubblica  medica,  prin¬ 
cipalmente  colP’introdurne  il  silfio 
come  aroma  medicinale  (i4)- 


(1)  Apollon.  Rhod  Argon.  1.  IT.  v.  5o8. 

(2)  Schol.  Apot.lon,  Rhod.  1.  III.  p.  2i5. 

(3)  Biblici.  1.  IV^.  c.  81.  p.  32-^.  -  Apohlodor.  1  III.  c.  4-  P-  186. 

(4  Euripid.  Bacc.  V.  335.  -  Apollod.  I.  c.  p.  189. 

(5  Plutarch.  syiDpos.  1.  VITI.  qti.  9.  p. 

(G)  Galf.n.  Opp.  voi.  IV.  p.  3^1. 

{7)  Plutarch.  a(n;Uor.  p.  767. 

(8)  Nonn.  Dionys.  1.  V.  p.  96.  I.  XIII.  p.  238. 

(9)  Nonn.  lib.  XVII.  p.  3iò. 

(10)  S'  tol.  Aristoph.  equit.  v,  890. 

(11)  Sarà  forse  il  Silphi uni  terehinthinaceii'm  Link. 

(12)  Hislor.  pian!.  1.  VI.  c.  3.  p,  122.  Ed.  Heins. 

(13)  Lib.  XIX.  i5. 

(14) V.  i  miei  Saggi  per  servire  alla  storia  della  medicina,  fase.  T.  p.  208.  -  Aur.s- 
sANORiDE  (  Schol.  Aristoph.  jtliil.  V.  926.)  riferisce  elie  gli  Ampelioti  popoli  della  Idliia 
mandarono  una  volta  in  dono  al  tempio  di  Delfo  uno  stelo  <li  silfio. 


68.  Il  più  illustre  degli  allievi  di 
Clìirone  e  che  merita  il  luogo  più 
eminente  nella  storia  della  medici¬ 
na,  egli  è  Esculapio  ossia  Asclepio. 

Pausania  (i)  ci  espone  varie  opi¬ 
nioni  sulla  di  lui  nascita.  Flegia  re 
di  Tessaglia  avea  una  figlia  chiama¬ 
ta  Corronide  cui  rese  madre  Apollo. 
Il  di  lui  padre  avea  frattanto  invaso 
il  Peloponneso,  e  saccheggiatine 
in  parte  gli  abitanti.  Coronide  ita 
seco  lui  nella  spedizione  si  sgravò 
segretamente  dTin  fanciullo  e  lo 
espose  sul  monte  Tittejo  allora  det¬ 
to  Mirzio.  Quivi  fu  allattato  rinfan- 
te  da  una  capra  e  custodito  dal  ca¬ 
ne  del  caprajo.  Arestanate,  che  sì 
chiamavasi  questo  pastore,  perdette 
il  cane  ed  una  capra,  li  cercò  quà  e 
là,  e  trovò  alla  fine  il  pargoletto  cin¬ 
to  da  splendore  simile  alla  folgore.. . 
Un*’ altra  tradizione,  a  detta  di  Pau¬ 
sania,  tiene,  che  Coronide  gravida 
d'’Esculapio  si  prese  troppa  conll- 
denza  con  Ischide,  che  Artemide  in 
pena  di  ciò  la  uccise,  e  che  poi  Mer¬ 
curio  posto  il  di  lei  cadavere  sul 
rogo,  n*’ estrasse  dal  ventre  il  tìglio. 
Alcuni  pretendono,  continua  lo  sto¬ 
rico,  che  Esculapio  avesse  per  ma¬ 
dre  Arsinoe  tìglia  di  Leucippo,  e 
quindi  Messene  per  patria.  Un  dì 
PArcade  Apollofane  recatosi  a  Delfo 
per  interpellare  P  oracolo,  ottenne 
dalla  pitonessa  la  seguente  risposta: 

TS'ya  ß^OTol^  *Arry.\-/]nis 

(nä.'Ttv  } 

' Ov  ^\eyvYiU  STixTsv  èxri  ytVor-riTi  (j-tysiTO. 
ìfjLS^ósaax  Ko^wvti;  evi  ’ETrtr^au^w. 


Così  levossi  a  Messene  il  vanto 
d’’esser  patria  del  dio  della  Medici¬ 
na.  Pausania  aggiugne,  che  o  Esio¬ 
do  stesso,  o  alcun  altro  in  nome 
d'’Esiodo  sembra  aver  celebrata  Ar¬ 
sinoe  come  madre  d;  Esculapio  per 
compiacere  i  Messenj. 

NelPEsiodo  che  ora  possediamo 
non  si  riscontra  alcun  vestigio  di  si 
fatta  tradizione.  Alpine ontro  abbia¬ 
mo  un  frammento  del  medesimo 
poeta  d'Ascra,  in  cui  egli  risguarda 
Coronide  espressamente  come  ma¬ 
dre  d’’ Esculapio,  rammenta  la  rea 
di  lei  pratica  con  Ischide  Eilatide, 
e  riferisce  che  un  corvo  ne  recò 
Pannunzio  ad  Apollo  (a). 

L‘’opinione  che  Arsinoe  fosse  ma¬ 
dre  d’’Esculapio  rilevasi  da  un  fram¬ 
mento  del  poeta  Asclepiade,il  quale 
gli  dà  Eidopide  per  sorella  (3). Anche 
Socrate  d'’Argo  lo  risguarda  per  tìglio 
della  medesima  Arsinoe,  ed  Aristide, 
nella  sua  opera  sopra  Guido,  cerca 
di  togliere  codesta  contradizione 
col  pensare,  ch'ella  nella  sua  gio¬ 
ventù  si  chiamasse  Coronide  (4). 

Pindaro,  nella  terza  ode  pitica, 
inserisce  la  favola  della  liberazione 
d'’Esculapio  dal  fuoco  colle  stesse 
circostanze  riportate  nel  frammen¬ 
to  allegato  d'Esiodo.  Coronide  avrà 
abitato  in  Lacheneja  nella  Tessaglia 
presso  il  lago  di  Bibia  e  alle  sor¬ 
genti  d^Amiro,  cioè  nelle  pianure  di 
Dozio,  ove  appunto  nacque  Escula¬ 
pio  secondo  Pinno  Omerico  (5). 

Oltre  le  testimonianze  sin  qui  ad¬ 
dotte,  Portìrio  (6)  e  Strabone  (7) 


(1)  Lib.  II.  c.  26,  p.  275.  s. 

(2)  Schol.  PiND.  py'li.  IH.  V.  i5.  p.  196. 

Tvj  uh  Sópy,^  .  3’ 

^01^0)  d'/.ep'Tì-/.óp.-/i ,  ot’  ap’  ’  luyvQ  eynpLS  Kopoviv, 

EÌAa.rl3-rjq  ^‘},syuLC<.o  ^  ^toyv/jTOLO  O-uyar^x. 

(3)  L.  c.  ’A^itivÓv  3k  puysLTCc  Atòg  xai  Avjtoù  virp  tìV.t’  ’A'T/P/77rtòv  viòv  du.vp.ovx 
T£  '/.^xrspóv  re. 

(4)  h.  c.  -  ApoLLODOR.  1.  III.  C.  IO.  p.  233. 

(5)  Hymn.  i5. 

(6)  Euseb.  praopjir.  c'ang.  l.  IH.  c.  if\.  p.  12!. 

(7  Lib.  XIV.  [>.  957. 


!)<> 

oiiiuiiiziano  Tricca  come  patria  (!"£- 
srulapio^  la  qual  città  era  discosta 
da  Dozio  al  più  al  più  ^oo.  stadj 
dalla  parte  d’oriente. 

69.  Furnuto  (i)  ed  Eustazio  (a) 

<‘timologizzano  il  Nome  ’Arry-l-hntoi; 
alla  loro  foggia.  Chiamasi  così  o  «ttto 
ToO  (xvu^óXkzadoci  xara  toO  3«v,tou 

yivousv/jv  a7ró-/cX/] (Ttv ,  ovvero  perché  ap¬ 
parve  come  /JTTto?  airEpidauro''A7-/.X/?- 
To; ,  ch'aera  attaccato  da  ottalmia  e  lo 
abbia  guarito,  od  anche  TrXeovacr/^w  rov 
1  TTCc^à  tÒ  dcrxstv  vjTrtwi;  Toù?  vorTovvTuq  , 
0  è(JLv  STn^ilslug  cc^toOv ,  ri  Tra^à  rò  ^rj 
(7y,s'XìTsi)£(T3'<x.L  ccvrovg,  èàv  rìTzi^q  tt^ot^s^ó- 
aìvov.  Porfirio,  ad  usanza  de’^Platonici 
posteriori,  cercò  di  darne  una  simile 
spiegazione,  dicendo  che  Sole  è  A- 
pollo  TTCcXo’SWg  TWV  à'A'zi'JW'J  ^  ed 

anche  Ercole  èx  toO  àùròv  tt^òc 

TÒv  às^oa ,  e  finalmente  Esculapio, 

T/j?  a-w!TTtx^s  §vvd[/.£Mg,  Gli  appartiene 
un  bastone,  perchè  gPinfermi  abbi¬ 
sognano  dAiii  sostegno.  Il  suo  ser¬ 
pente  è  un  simbolo  delPingegno  e 
del  ringiovanimento  (3).  Rilevasi  da 
Proclo  (4)  e  da  Sallustio  (  nel  IV. 
secolo)  (5),  che  dalla  nuova  scuo¬ 
la  Platonica  si  è  stabilita  la  sede 
fPEsculapio  nel  Sole. 

70.  Esculapio  al  pari  di  quasi  tutti 
gli  eroi  del  suo  tempo,  fu  ammae¬ 
strato  dal  centauro  Chirone  in  tut¬ 
te  le  arti  specialmente  in  quella  di 
(  orare  le  lesioni  esterne  (6).  Difat- 
I0  si  secjnalò  in  essa  talmente  che 
ottenne  la  preminenza  sopra  tutti 
i  suoi  compagni  nella  spedizione  di 
(ìolchide.  Scrittori  antichi  merite- 

(1  )  L.  c,  c.  33,  p.  229. 

(2)  Schol.  in  II.  A.  202.  p.  107.  Tzrt; 
c  «l’avviso,  die  tal  nome  derivi  dall  aver  eg 
i  Grecisti  posteriori  si  compiacciono  di  sim 

(3)  Euseb.  praepar,  evang.  1.  III.  c. 

(4)  In  Tim.  1.  I.  p,  49- 

(5)  De  diis  et  mundo,  c.  6.  p.  255.  in 

(6)  PiNOAR.  Nern  III,  v.  92,  s. 

(7)  Polilic.  1.  III.  p.  39H. 

(8)  Sympos.  1.  TI.  (piaest.  i  j).  (>4C.  ' 

(4)  Py-h.  Ili,  8bs. 


voli  di  tutta  la  fede,  cinsegnano  in 
che  consistesse  propriamente  Parte 
di  lui.  Evvi  uno  squarcio  di  Plato¬ 
ne  (7),  la  di  cui  importanza  nP  ob¬ 
bliga  di  esaminarlo  alquanto  este¬ 
samente.  Egli  dice  che  la  medicina 
non  sussiste  senza  lusso,  e  che  Puo- 
mo  in  istato  naturale  di  rado  abbi¬ 
sogna  di  medico,  tranne  i  malanni 
delle  parti  esterne,  e  i  morbi  epide¬ 
mici  (  èniTsta.  voTvip-xTa  ).  Quindi  an¬ 
che  la  medicina  d'’Esculapio  fu  sem¬ 
plice  soprammodo^  ed  esso  imparò  a 
forza  d’^esperienza  a  conoscere  alcu¬ 
ni  rimedj  utili  specialmente  nehnali 
esterni.  A  quel  tempo  non  si  cono¬ 
scevano  nè  catarri,  nè  reumi  (  piy- 
y-^ra)^  nè  tlatulenze  (  f-ódcraj.  )•  nem¬ 
meno  si  pensò  mai  a  dietetica,  o  a 
ginnastica.il  filosofo  prova  quesPul- 
tima  asserzione  con  un  frammento 
perduto  di  poesia  ciclica,  in  cui  ram- 
mentavasi,  che  i  figlj  d^Esculapio 
otferivano  al  ferito  Euripilo  un  bic¬ 
chiere  di  vino  con  entrovi  cascio  e 
farina.  Pare  adunque,  che  Pabilità  del 
nostro  eroe  si  riducesse  a  saper  me¬ 
dicare  le  ferite  con  erbe  vulnerarie 
e  calmanti.  Plutarco  (8)  attesta,  che 
questa  fu  la  principale  occupazione 
della  medicina  Greca  più  antica.  Pin¬ 
daro  (9)  descrive  nello  stessissimo 
modo  il  metodo  curativo  d'Escula- 
pio,  e  gli  attribuisce  la  guarigione  di 
chi  era  attaccato  da  ulcere  croniche 
e  spontanee,  di  chi  era  stato  offeso 
da  violenze  esterne,  di  chi  avea  sof¬ 
ferte  conseguenze  di  freddo  o  di  cal- 
do  eccessivo.  Vi  riuscì  quando  con 

E  poi  (  Scliol.  in  Eycophrok.  Alex,  T.  1(154.) 
i  come  'ónioq  guarito  ,  re  de’ Danni, 

li  insulse  inlerprptazioni. 

I.  p.  Il 2.  -  V.  Furnuto  I.  c. 

Gale  Opusc.  mylholog. 


illC-Hltesimi  soavi  (^UCf)ay.yÀ  èrracrJai)^ 
quando  con  bibite^  ora  con  riniedj 
esterni^  ora  coi  taglio.  Oltre  adunque 
ai  sein] dici  nn'dicamenti  di  piante, 
impiegò  la  pregìiiera  e  Y  invocazione 
del  nume,  la  quale  per  essere  decora¬ 
ta  del  verso  e  velata  sotto  espressio¬ 
ni  misteriose  l'u  denominata  errccotday 
ovvero  cn/vnen  (i). 

Si  può  riguardare  questo  meto¬ 
do  di  guarire  le  malattie  come  uno 
de'più  antichi:  ed  Esculapio  merita 
la  preminenza  accordatagli  dalTau- 
tore  deirintroduzione  fra  le  opere 
di  Galeno  (2).  Prima  d’’ Esculapio, 
dicVgli.,  Tarte  non  consisteva  che 
nelT  empirismo,  e  nelT  applicazione 
di  certe  erbe;  ma  questi  la  porlò 
alla  perfezione  e  la  sublimò  al  gra¬ 
do  di  scienza  divina. 

Esaminerò  ora,  se  il  passo  di  Ga¬ 
leno  (3)  citato  anche  da  Schulze  (4) 
possa  servire  qual  testimonianza  ge¬ 
nuina  del  metodo  d'Esculapio,  o  se 
debba  valere  piuttosto  per  le  pre¬ 
scrizioni  solite  a  darsi  da'^sacerdoti 
del  tempio  di  Pergamo  in  nome 
della  divinità. 

Galeno  assicura,  che  Esculapio 
stesso  dimostrò  potersi  curare  varie 
malattie  gravi  unicamente  col  mo¬ 
derar  le  passioni.  Coloro  che  avea- 
no  riscaldato  il  lor  cor])0  con  vio¬ 
lente  abitazioni  d'animo., li  mandava 
ad  ascoltare  una  poesia,  uirode.  o  a 
V  edere  una  ra  ppresentazione  comica 
(  oùvi  ò)r/y.c  p.sv  ó\8ó.i;  rs  y pó.yz'To.L  yy.i  p.i- 
IJ.OV:  yslocoi'iJ  yy.t  rtvà  tvolzÌv  eTrtraHac)- 

Ad  altri  raccomandava  il  cavalcare, 
la  caccia,  la  scherma,  prescrivendo 


la  qualità  e  del  moto  da  farsi  e  delle 
armi  da  usarsi.  Io  son  di  parere,  che 
questo  ragguaglio  della  di  lui  diete¬ 
tica  debbasi  riferire  alTeserciziodel- 
Tarte  tenuto  in  seguito  nel  suo  tem¬ 
pio  delTEsculapio  di  Pergamo.  Ec¬ 
covi  due  miei  argomenti:  1. 11  tempio 
d'Esculapio  a  Pergamo  non  è  punto 
anteriore  ad  Eumene  (  280.  anni  a. 
C.  )  prima  del  quale  re  la  città  non 
era  formata  che  d'ima  sola  bordata. 


Egli  vi  eresse  il  tempio  e  la  Bii)lio- 
teca  (5).  Galeno  nel  luogo  allegato 
non  fa  menzione  che  delTEsculapio 
di  Pergamo  ©eò?  ’Ao-xÀr, - 

TTwe  )  rrr:  2.  Quella  dietetica,  per  cui 
cotanto  si  distinsero  i  sacerdoti  del¬ 
TEsculapio  di  Pergamo  non  ha  da¬ 
ta  più  antica  di  quella  di  Prodico  di 
Selimbria  (  180.  anni  a.  C.  )  Il  che 
vien  provato  da  Platone  in  più  Ino- 
glii  (fi). 

71. In  simil  maniera  ])ossiamo  giu¬ 
dicare  della  testimonianza  d' Igi¬ 
no  (7).)  il  quale  assicura,  che  Escu¬ 
lapio  è  il  fondatore  della  medicina 
clinica,  ossia  del  modo  d'^esercitar 
Tarte  al  letto  degli  ammalati,  op¬ 
posto  a  quello  di  praticarla  ne'’tem- 
pj.  Igino  è  uno  scrittore  troppo  re¬ 
cente  per  decidere  sul  vero  metodo 
d'Esculapio,  senz*’ addurre  un'altra 
testimonianza  sicura  di  data  più  an¬ 
tica.  Inoltre  si  sa  dalla  storia,  che 
la  medicina  conservossi  prerogativa 
de’’ sacerdoti,  finché  i  filosofi  Greci 
la  resero  oggetto  della  loro  specu¬ 
lazione,  e  finclìè  Ippocrate  si  mise 
ad  esercitarla  dietro  principj  più 
ragionevoli. 


(i)  In  simil  guisn  i  figli  di  Autolicn  guarirono  la  feriia  del  prode  Ulis.'se: 
....  ZTzy.oi^-fi  àip.a  x.e).a£vòv  '’^E'/s5ov 

Odyss.  XIX.  457. 

(2;  InO'odnet.  c.  i.  Opp.  P.  4-  pag.  871.  Te)i£tàv  xal  toù 

uéps'Ti  'Tu'/7r£7rÀr,^7rp.£vr/V  ,  rr/V  pièv  wc  (xkr,3'7)c  Szr.y.'j,  ' kty-ìCk'fio'tr.iò'J  [J.Òvo'J 
(3)  De  sani!,  litenda,  1.  I.  c.  8.  p.  226.  P.  IV. 

(4  Hisl.  medii'.  P.  T.  sed.  3,  e,  2.  §.  16. ,p.  85.  ' 

i  5 )  Stk  a  ho  1 ,  XIII.  p  926  -  Pausan.  1.  II.  C.  2(S.  p.  271;. 

(8)  Polii.  1  IH.  p.  399,  -  Tim.  p.  5oo.  eie. 

(7)  l’ab.  c.  274.  p.  201.  ed  Muisi  rer.  8.  Hamh.  1^)74* 


I  ù 


. 

Quasi  tulli  gli  anliclii  scritlori 

roiiveiigono  nelP asserirò.^  elie  E- 
scLilapio  al  pari  di  tulli  gli  eroi  <li 
(iue'teni[)i  ridonò  ad  alcuni  niorli  la 
aitare  [)are  die  io  conlerini  il  inoli- 
vo  della  sua  morte.  Diodoro  Sicilia¬ 
no  (  I  )  narra,  che  risuscitò  parec¬ 
chi  e  che  alla  line  Plutone  stimolò 
Giove  a  l’ar  [lerire  costui  che  spo- 
{lolava  il  suo  regno.  Giove  adimqiu' 
lo  fulminò,  ed  Ajiollo  suo  })adre  lo 
vendicò  collo  sterminio  dei  Ciclojii 
ì  (piali  aveano  fabbricalo  lin  allora 
j  folgori  di  Giove  stesso:  il  (juale 
punì  la  di  lui  prepotenza,  col  rende¬ 
re  mercenaria  la  sua  arte  (a). 

Sesto  Empirico  (i5)  riporta  que¬ 
sta  istoriella.,  come  tutti  gli  altri 
scritlori  Greci:,  ma  confessa,  ch'ella 
veniva  raccontata  in  tante  maniere, 
che  non  vi  poteva  die  a  stento  com¬ 
promettersi  della  di  lei  veracità.  Ste- 
sicoro  riferisce,  ch'Esculapio  risu¬ 
scitò  Capaneo  e  Licurgo,  defunti 
presso  Tebe:  e  Polianto  (  ossia  Fo- 
liarco  di  Cirene  )  sostiene.  clrEscu- 
lapio  medesimo  fu  colpito  da  un 
fulmine  per  aver  guarite  le  figlie  di 

Preto.  Paiiiaside  afferma,  che  la  ca- 

/ 

gione  ne  fu  la  rivocazione  a  vita  di 
Tindareo.  locliè  viene  confermato 
anche  da  Plinio  (4)  il  quale  chiama 
questo  risuscitato  col  nome  di  Tin- 


(laride.  Pausania  (5)  fa  menzione  di 
un  altro  da  lui  risuscitato  chiama¬ 
to  Ippolito.  Eilarco  racconta.,  che 
Esculapio  ridonò  la  vita  alle  figlie 
di  Feneo,  e  che  perciò  fu  messo  a 
morte  daGiove.Eelesarco  poi  ascri¬ 
ve  la  cagione  dèlia  sua  morte  al  ri¬ 
chiamo  in  vita  d'Orino  ch'era  stato 
ucciso  da  Artemide  (6),  fra  i  risusci¬ 
tati  da  Esculapio  gli  Orfeici  ram¬ 
mentano  Imeneo  e  Mnesagora  il 
(Dauco  (7). 

L'no  scrittore  più  recente  nomi¬ 
nato  Eraclito  (8)  sydega  la  sua  mor¬ 
te  naturalmente.  Egli  dice.  ch'Escu- 
lnj)io  morì  d'una  violenta  intiamma- 
zione,  e  Snida  (9)  crede,  che  la 
malattia  sia  stata  una  pleuroperi- 
jineumonia.  Di  queste  ve  n'ha  che 
terminano  colla  cangrena*  e  i  cada¬ 
veri  di  coloro  che  muojono  di  que¬ 
sta  malattia  mostrano  un  colore  az¬ 
zurro  da  un  lato,  come  se  fossero  sta¬ 
ti  colpiti  da  un  fulmine.  Quindi  (10) 
gli  antichi  li  chiamarono  QQ. 

7a.  La  moglie  d'Esculapio  è  chia¬ 
mata  da  alcuni  Epione, da  altri  Lam- 
pezia  (  la).  Il  chiosatore  d'Aristofa- 
ne  le  dà  il  nome  di  Panacea.  d'Igea 
e  d'Egle  (  senza  dubbio  allegorie  non 
tanto  antiche),  e  la  distingue  da 
Giaso.  il  di  cui  genitore  fu  Antia- 
rao  (i3). 


(  I  )  Lib.  IV.  c.  .  p.  3 1 5. 

(2)  ria^o^uv^gvTa  ròv  Atei  Tr^ocrà^ai  rw  Avó/},fovi  àv5^w;r6) ,  xal 

TauTZ/V  T'^v  Ttgw,o<av  laßctv  aùxoù  twv  èy'AnuckTMv.  Vergi.  Eurip.  Aìcesl.  v.  5. 

(3)  Advers.  Gfaminatic.  I.  I.  c.  13.  5Go.  56i.  p.  5ni.  ed.  F'abric. 

(4)  Lib.  XXIX.  ('ap.  1.  Tzetz.  Cidi.  10.  v.  ^21. 

(5)  Lib.  II.  c.  27.  pag.  280.  Eratosthfnis  «  atasterism.  p.  »o3.  in  Gale  opiec. 
mylb.  Stavhylus  in  Sext.  Empir.  I.  c.  p.  573.  Scholiasl.  Find,  pytb  III.  v.  r)6.  -  Ovid. 
nietamorph.  I,  XV.  fab. 

(6)  Athenagor .  legai,  pro  Christ,  p  827.  -  Virgil.  .EineitI  VII.  v.  770.  -  Mei- 
Roiir.  comm.  in  jusjur.  Hipp  CR.  p.  4*.  -  Apollodor.  1.  III.  c.  io.  p.  233, 

(7)  Apollod.  I.  e.  p.  234.  235.  -  Sebo).  Eurip.  Alcesl,  y.  5. 

(8)  De  ineredibii ibns  c.  2G.  p.  78.  Gale  Opusc.  mytbolo«^. 

(q)  Til.  ^A'.y.'XyjTrcixSac,  T.  I.  p.  352, 

(10)  V.  la  mia  Apologia  d’  IproCR.  P.  II,  p.  3i3.  3i3. 

(11)  Epiteto  che  der.  va  da  R^À/r»>  colpire^  ed  è  dato  da'medici  Greci  a  coloro  che 
•tono  allaccati  da  pleurii ido, e  che  nel  lato  dolente  manifestano  un  colorilo  ahpianlo  livido. 

(lai  SuiD.  fif.  ’tl-fov/,.  p.  6G.  V.  ni.  -  Sebol.  Arisi’oph.  {dui.  v.  701. 

(i3j  Scbol.  Aristoph.  pkd.  v.  (i3q  700.  701, 


Son  già  nolissiini  i  ili  lui  tìgli 
M  acaone  e  Podalirio.  Senofonte  (  i) 
li  scaccia  entrambi  per  allievi  di 
Chiron  e:  ed  attesta.^  che  furono  tan¬ 
to  esperti  neireloqiienza  e  nelle  al¬ 
tre  arti  quanto  nella  militare  (a). 
A  parere  di  Quinto  Calabro  (3),  il 
maggiore  era  Macaone,  da  cui  ven¬ 
ne  poi  ammaestrato  anche  Podalirio. 
Questi  due  fratelli  andarono  assie¬ 
me  alla  guerra  di  Troja  (4)*  e  die¬ 
dero  di  valore  prove  tali,  che  Ome¬ 
ro  gli  annovera  sempre  fra  gli  eroi 
più  insigni:  e  regnò  costante  fra  lo¬ 
ro  la  concoi’dia.  Aello  stesso  tempo, 
per  quanto  ci  narra  Diodoro  (5) , 
medicarono  i  guerrieri  feriti  procac¬ 
ciandosi  presso  i  loro  compagni  tan¬ 
ta  superiorità,  che  furono  dichiara¬ 
ti  esenti  daVombattimenti,  e  da  va- 
rj  altri  incomodi. 

Fasciavano  le  ferite  ed  apydica- 
vano  rimedj  esterni.  La  medicina 
interna  ])erò  era  ancora  trascurata 
come  rilevasi  specialmente  da  Ome¬ 
ro,  i)resso  cui  Macaone  stesso  nelle 
grandi  ferite  somministrava  a'pa- 


zienti  del  vino  Pramnio  con  en- 
trovi  cascio,  cipolla,  mele  e  fari¬ 
na  (6). 

Gli  scoliasti  di  Yilloison  (G)  vo¬ 
gliono  gkistitìcare  cosilfatta  dieta 
col  dire,  che  il  vino  di  Pramna  era 
dGin  rosso  carico  (8)  e  alquanto 
astringente,  e  che  gli  altri  ingredien¬ 
ti  sono  attiadalfrettare  la  cicatrizza¬ 
zione.  liillettasi  oltracciò,  che  gli 
eroi  della  guerra  di  Troja  avranno 
avuto  un  corpo  assai  più  robusto, 
che  le  loro  ferite  saranno  forse  sta¬ 
te  leggiere,  e  che  un  buon  medico 
dee  cangiar  men  che  può  il  solito 
vitto. Inoltre  neiraccennata  conq^o- 
sizione  dee  riguardarsi,  anziché  un 
rimedio,  un  ristoro  necessario  doj)o 
tanti  strapazzi.  Porta  in  campo  le 
stesse  difese  Eustazio  (9). 

73.  Alcuni  (10)  arguiscono,  che 
questi  due  fratelli  si  ahl>iano  divise 
tra  loro  le  occupazioni  mediche,  ri¬ 
servando  a  se  Macaone  Tesercizio 
della  chirurgia  e  lasciando  a  Poda¬ 
lirio  quello  della  terapia.  Lo  con¬ 
ferma  Omero  (ii).  Un  altro  scolia- 


(1)  Cynegef.  p.  973.  Aristide  (  oraL  in  Asrlepia*!.  p.  76.  T  I.  Ed.  Canter.  8. 
iGoh  )  ’  torse  a  torlo,  gli  conlraildice, 

(2)  L.  c.  p.  èysvo'JTo  '/>).,  riyyot^  v.y-i  y.h'yo'jc  v.y.'i  r.oyéyo'j:  àyc^Sof.. 

(3)  Paralipomen  Homer.  I.VII.  v.  Go.  p.4'o.  Ed.  Rhodomann  8.  Htnnov.  1604. 

(4)  Apollodoro  (1.  III.  c.  IO.  p.  289.  )  nomina  ambidue  i  frcitelli  come  rivali  per 
la  bella  Elena. 

(5)  Lib.  IV.  r.  ^i.  p.  3i5. 

(6)  Iliad.  XI.  V.  G3o. 

(7)  Ad.  II.  /\,  V.  632.  p.  285. 

(8)  Mollo  qnislionarono  gli  anlicdii  sul  vino  di  Pramna.  I  cbiostfori  di  Villoi- 
soN  lo  derivano  da  Pramna  nella  Caria,  ovvero  da  Tr/oaóvsiy,  caìmare.  Semo  ed  Epar- 
CHiDE  riferiscono  in  Ateneo  (  1,  I.  c.  24.  p.  3o.  Ed.  Gasaub.  fol,  i65^.)  esservi  nn  colle 
di  qtjeslo  nome  nellTsola  dTcaro  f  a  levanle  di  Sarno)  [»rodnlir  ce  di  vino  aspro  e  ne¬ 
riccio.  Secondo  alcuni,  nel  vino  Prantnio  c/enlrava  aiqna  marina  Tsrla/aTTWji/ìyo;.  V. 
Eustath.  ad  II.  A.  v.  640.  p.  279.  Aliri  ripetono  la  voce  Tr^atxvìto;  ria  rra^zpiv-t'-.^v,  per 
essere  un  lai  vino  suscellibile  d’invecchiare  Itingamenle.  -  O  lyss.  X.  235,  Il  Psendo- 
Ippocrale  lo  propone  più  Gate  come  nredicinale  (de  morb.  rnnlier.  1.  I.  p.  24G.  268.  1. 
II.  c.  285.  286.  Ed.  Foes.  )  Galeno  lo  dichiara  esso  pure  nero  ed  aspro  (  exfros.  voe. 
Hippocr.  p.  548  Ed.  Fran.  )  Trovasi  nominato  anche  da  Aristofane  (  equit.  10^7  ). 
Anche  l’ interprete  lo  dice  aspro,  e  lo  la  provenire  da’ colli  Pramnj  della  Tracia.  Nican- 
PRo  ( alexi[)harm.  v.  i63.)  lo  raccomanda  come  antidoto  contro  la  morsicatura  del  Co- 
riandro.  V.  Perizon.  ad  .®lian.  var.  hisl.  XII.  3r.  —  Gorraei  del,  med.  voc.  Givo; 
p.  332.  Foes,  oeconora.  Hippocr,  Ir.  v. 

(9)  Ad  h,  1.  p.  280. 

(10)  Schol.  ViLLoi.soN  ad  II.  XI.  5i5.  p.  281. 

(11)  II.  XI.  514. 
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sla  (i)  con  uno  scjnarcio  tratto  da 

tTOf ou^j-évotc  'èmaLv  ènì  tyì  T^mv/.'Ö  Tro^^yjo'ei, 

che  più  non  possediamo,  vuol  pro¬ 
vare  questa  distribuzione  delTeser- 
eizio  chirurgico  e  terapeutico  tra 
i  due  fratelli. 

L'^Iliade  ci  rende  conto  del  trat¬ 
tamento  chirurgico  consistente  o 
nelPestrarne  la  freccia,  come  si  pra¬ 
ticò  in  Menelao  (2),  o  nel  recider¬ 
la  ,  come  in  Euripilo  (3),  o  nel 
trapassarla  interamente  dalP  altra 
parte  come  accadde  in  Diome¬ 
de  (4).  Gli  scoliasti  dividono  i  me¬ 
dicamenti  in  cataplasmi  fatti  con 
erbe  trite  e  farina  (  xaTc/.waaxà  )  (5). 
in  unguenti  (  y^'-crrà  )  e  in  bevande 
^  marà  o  Tróp-ata  (^6^. 

74.  Sembra  che  finita  la  guerra  di 
Troja,  nè  Puno  nè  Paltro  possedes¬ 
se  il  regno  del  padre.  Macaone  vis¬ 
se  dappoi  in  Messene  appresso  il  ve¬ 
nerando  IN'estore.  Quivi  furono  fab¬ 
bricate  due  città  che  portarono  il 
nome  medesimo  de'paterni  dominj. 
Tricca  ed  Ecalia  (7).  Egli  guarì  Fi- 
lottete  da  una  ferita  conciliandogli 


un  benefico  sonno  con  forinole  ma¬ 
giche  (8),  Finalmente  Euriiiilo  fi¬ 
glio  di  Telefo  lo  uccise;  le  sue  ossa 
furono  conservate  in  reliqiiiarj  sa¬ 
lai  (9).  1  suoi  figlj  Alessanore.  Sfiro, 
Polemocrate,  Gorgaso  e  Aicomaco 
esercitarono  eglino  pure  la  medici¬ 
na  (io). 

Podalirio  ritornando  dalPeccidio 
di  Troja,  fu  trasportalo  da  una  tem¬ 
pesta  nelP isola  di  Siro  (11).  dove 
tuttavia  approvò  sano  e  saldo.  Egli 
vagò  solingo  nella  vicina  penisola 
di  Caria,  fino  a  tanto  che  fu  da  un 
caprajo  accolto  e  condotto  al  re 
Admeto.  È  probabile,  che  quivi  si 
facess^gli  conoscere,  giacché  tosto 
die'^  saggio  della  sua  aliilità  medica 
col  guarire  Sirna  figlia  del  re  clPera 
caduta  dal  tetto.  Le  cavò  sangue 
dumbe  le  braccia,  e  la  ridonò  sana 
al  padre,  il  quale  passato  dal  coster- 
namento  e  dalla  disperazione  alla 
gioja  e  allo  stupore  per  Pesito  feli¬ 
ce  di  tale  operazione  e  di  tale  ci¬ 
mento,  concesse  la  principessa  in 
isposa  a  chi  Pavea  risanata  dotan¬ 


ti)  Schol.  Fustath.  ad  1.  c.  p.  277, 

(2)  II.  IV.  214. 

(3)  II.  XI.  829. 

(4 )  II.  V.  1 1 2. 

(5)  II.  IV.  XI.  280. 

(6)  P)uSTATH.  ad  II.  IV.  217.  p.  107.  Schol.  Aristoph.  pluf.  717. 

(7  Pausan.  1.  Ut.  c.  26.  p.  4-^9 

(8)  Scol.  PiNOAR.  pyfh.  I.  V.  109.  -Tzetz.  ad  Lycophr.  Alex.  v.  91 1.  -  Quinto 
Calabro  opina,  che  Podalirio  abbia  o[)erala  quesla  guaiigione  (  1.  IX.  v.  4Ò2.) 

(9)  Pausan.  1.  e.  -  Quint.  Calab.  1.  VI.  v.  4o6. 

(10)  Paus.  1.  II.  c.  II.  p.  219.  ,  c.  23.  p.  264.  e  38.  p.  826.,  1.  IV.  c.  3o.  p.  5G5. 

(11)  Pausan.  1.  III.  c.  26.  p.  449  ~  avviso,  che  (juest.»  non  sia  risola  di 

Sira  patria  di  Ferecide,  una  delle  Cicladi  posta  fra  Deio  e  Zia,  ma  ìNisaro  (Nisyrus)  fra 
Coo  e  (a  penisola  di  Caria.  Ecco  i  naiei  argomenli. 

1. °  Sira  è  troppo  distante  daba  Caria  per  ispiegare  il  pros.siino  arrivo  colà  di  Po¬ 
dalirio.  Questi  avrebbe  potuto  andar  prima  da  suo  fratello  ne!  Peloponneso,  sendo  Sira 
distante  solo  525.  stadj  olimpici  (  60.  miglia  italiane)  da  Epidauro,  ma  945.  stadj  (  100. 
miglia  ital.  circa  )  da  Guido. 

2. ”  Pausan.  (1.  c.  )  dice  espressamente, che  Siro  è  vicinissimo  alla  penisola  di  Ca¬ 
ria  (y.aì  ELQ  Ivpov  Trji;  KixpL'/.YÌq  riTccipon  ànoaM^évra  (pccah  otxzcrai. 

3. °  Il  nome  Syrus  di  leggieri  può  esseie  trasmutato  in  quello  di  Nisyrus.  Nisa- 
ro  era  celebre  anticamente  |)er  le  sue  macine.  Giace  al  Sud  fra  Coo  e  Guido.  100. 
stadj  (  18.  migl.  ital.  )  di.scosta  dalla  ferra  ferma.  (  Strabo,  1.  X.  p.  748.)  Probabiimen- 
le  quest’è  il  Symv,che  va  rintracciando  neirAcarnania  SfeJ'ano  di  ßizanzio  (  de  Urbib. 
p.  687>ed.  Berkel,  fol.  L.  B.  '694  )  .  Forse  si  dee  leggere  Kaptcìp  in  vece  d*  ’Axx/>vx- 
vtGs,  perocché  neirAcarnania  non  v’ha  certo  alcuna  isola  di  questo  nome. 


dola  (li  tutta  la  Caria.  Podalirio  vi 
fondò  in  onore  di  lei  la  città  di  Sir- 
na,  e  poi  un'' altra  col  nome  di  quel 
pastore  (  i  )  da  cui  riconosceva  la 
sua  fortuna. 

Questa  storiella  trovasi  in  uno 
scrittoi’ non  antico  (a):  tuttavolta 
non  è  incredibile  (3). 

Essa  ci  porge  prime  notizie  del 
salasso;  ma  nulla  sappiamo  con  cer¬ 
tezza  sul  ritrovato  del  medesimo. 
INè  cosi  facilmente  si  presterà  fede 
alla  favola  che  ci  racconta  Plinio  (4) 
per  poco  che  si  conosca  la  storia 
naturale  delh  ippopotamo. 

Altri  narrano  diversamente  il  de¬ 
stino  di  Podalirio.  Secondo  loro^  ei 
fu  trasportato  da  una  tempesta  sid- 
le  coste  d'Ausonia  entro  i  conlini 
dei  Daunj  ^  i  quali  lo  venerarono 
qual  Dio  (vótwv  Eglino  si  la¬ 

vano  nelle  acque  di  Alleno,  e  sdraja- 
ti  sulle  pelli  ascoltano  i  veri  ora¬ 
coli  di  (fuesto  medico  degli  Dei  (5). 
Anche  Strahone  (6)  alìerma,  che  la 
tomba  di  Podalirio  era  posta  nel 
paese  degli  antichi  Daunj,  la  di  cui 
capitale  è  anche  oggidì  Lucerà  nel¬ 
la  Capitanata  sul  golfo  di  Manfre¬ 
donia  distante  loo.  stadj  dal  mare. 
Era  vi  allora  opiiaione,  che  rac(|ua 
del  vicino  fiumicello  Alleno  (  al  dì 
d’’oggi  Candelaro  )  guarisse  tutte  le 
malattie  de 'bovini. 
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Benché  Clemente  Alessandri¬ 
no  (7)  lissi  il  principio  del  cullo 
prestato  ad  Esculapio  nel  LUI.  an¬ 
no  avanti  la  distruzione  di  Troja^ 
pure  non  riscontrasi  in  Omero  al¬ 
cun  indizio  della  sua  apoteosi.  Ivi 
viene  chiamato  puramente  mtdl(  o 
irreprensibile  (ì^).  Che  se  fosse  sta¬ 
to  in  allora  veneralo  qual  Dio,  Esio¬ 
do  le  avrebbe  certamente  introdot¬ 
to  nella  sua  teogonia.  Pindaro  che 
lapporta  molte  notizie  d'Esculapio 
nella  pitica  terza,  lo  chiama  eroe 
e  domatore  di  molte  malattie  (  v. 
IO  );  ma  lungi  dalPaccordargli  culto 
divino.,  lo  taccia  della  più  vile  ava¬ 
rizia  (9).  Fra  gP  inni  Omerici,  hav- 
vene  uno  in  lode  d'Esculapio  ri¬ 
portato  dallo  scoliasta  di  Pinda¬ 
ro  (ad  ])yth.  IH.  i4-)^  Groddech 
però  lo  dimostrò  apocrifo  ad  evi¬ 
denza  (io). 

Il  tempio  d'Esculapio  in  Titane 
presso  Sicione  eretto  da  Alessa- 
nore  figlio  di  Macaone,  è  forse  il  più 
antico  vestigio  di  pubblica  venera¬ 
zione,  che  i  discendenti  di  questo 
principe  Tessalo  tributassero  al  lo¬ 
ro  prototipo  (il)-  Probabilmente 
non  sarà  stato  dapprincipio  che  un 
monumento  innalzato  dal  nipote  al¬ 
le  benemerenze  delPavo.  Stiro  fon¬ 
dò  il  di  lui  magnifico  tempio  in  Ar¬ 
go  (12):  Glauco  fu  il  primo  ad  oft'rir 


(  i)  Stefano  di  Bizanzio  determina  in  allro  Incedo  il  nome  e  del  pastore  e  della 
città.  Li  ('hiarna  Bibasso  (  V.  tit.  Bo^acra’o?^  p.  24^  ). 

(2)  Steph.  Byzant.  p.  686.  687. 

(3)  Aristide  appoggia  con  molta  grana  oratoria  questa  isforielta.  Secondo  lui, 
Podalir  io  ben  lungi  dall’ esser  privo  di  soccorsi,  appena  terminata  la  guerra  di  Troja 
s’ impadronisce  dell’Isola  diCoo  già  devastala  da  Ercole, e  la  felicita  colle  sue  beneticen- 
ze.  (  Orai  in  Asclep,  p.  77.) 

(4)  Lib.  vili.  c.  26. 

(5)  Lycophron  Alessandr.  v.  1046.  s.  Ed.  Potter. 

(6)  Lib.  VI.  p.  436. 

(7  Strom.it.  1.  I.  p.  822. 

(8)  II.  IV.  i()3.  V.  Theodoret.  graec.  affect.  curai,  disp.  Vili.  p.  906,  Ed. 
ScnuLZE.  8.  Hallae  1772. 

(9)  PiiVD.  Pytb.  HI.  96. 

(loì  Groddeck  de  byrnn.  Homer,  rei.  1786. 

(11)  Pausan.  1.  IL  e.  II.  p.  219. 

(12)  Lib.  IL  c.  23,  p.  264. 
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vittime  a  Macaone  in  Gerenie  (i), 
(love  gli  si  avea  consacrato  anche  un 
temj)io  (2,).  Fu  venerato  in  Èva  nel- 
TArcadia  anche  Polemocrate  (3). 
Fausania  nomina  inoltre  Gorgaso 
e  Nicomaco,  qiiai  figli  di  Macaone 
i  quali  se  ne  rimasero  in  Fere  (4) 
occupandosi  nelTesercizio  delTarte 
medica,  e  ai  quali  pure  Islmio  del 
sangue  di  Glauco  ivi  eresse  un  tem¬ 
pio  (5). 

Si  scorge  adunque  che  i  primi 
tempi  Esculapio  e  a'suoi 

discendenti  più  prossimi,  erano  tut¬ 
ti  nel  Peloponneso. 

76.  Ho  esposta  poc^anzi  (  §.  72,  ) 
la  mia  congettura,  che  la  pretesa 
figlia  d'Esculapio  Igea,  la  quale  avea 
tanti  tempi  nella  Grecia,  non  fosse 
che  un*’ allegoria  di  data  meno  anti¬ 
ca.  Lo  prova  il  non  trovar  traccia 
di  tale  divinità,  sennonché  in  un 
frammento  del  poeta  Licimnio  di 
Scio  (6),  probabilmente  contempo¬ 
raneo  di  Simonide.  Evvi  pure  un 
inno  a  questa  Dea.  di  cui  Sesto 
ci  porge  il  pezzo  seguente. 

hiTry.p'oiJ.^y.rz  p-ccTzp 

leuvMV  ’A7ró),),wvos  iSaaAeta  no.^etvà^ 

Upocvye).o5  ^Yy'ztx. 

Arifone  poi  di  Sicione  la  invoca  co¬ 
me  madre  degli  dei  (7),  ed  uno  de¬ 
gli  inni  Orfeici  la  Denomina  madre 
di  tutti  (8). 

(1)  Lib.  IV.  3.  p  4^4* 

(2  Lib.  IH.  c.  26.  p.  449‘ 

(3)  Lib.  II.  c.  38.  p.  326. 

(4)  L.  IV.  c.  3o.  p.  565. 

(5)  L  b.  iV.  c.  3.  p.  464. 

(6)  S:XT  Empiric.  adv.  malbem.  I. 

(7)  Brunck  analect.  voi.  I.  p.  iSq. 

(8)  Hymn.  66.  p.  164. 

(())  Plutarch.  vii.  Perici,  p.  i5o.  • 

(10)  Pausan.  I.  I.  c.  23.  p.  86. 

(11)  Lib.  VII.  c.  23.  ji.  322.  323. 

(  12)  Athen,  dipnosopb.  I.  III.  c.  3o. 
IO.  Foe.s. 

(13)  Lucian.  pio  laps.  int.  salul.  p. 

(14)  Negli  angoli  esterni  di  quest 


Ella  adiintjue  sembra  una  mera 
invenzione  degrinnisti  posteriori. 
A'’tempi  di  Pericle,  questo  nome  da- 
vasi  anche  a  Pallade,  poiché  essa 
guarì  P  architetto  Mnesicle  caduto 
dal  tetto  d\in  tempio,  prescivendo- 
gli  per  mezzo  del  suo  oracolo  la 
matricaria  (  Matrìcarìa  Parthe- 
niiim  )  (9).  Pausania  attesta  d'aver 
veduto  il  tempio  di  Pallade  Igea, 
e  dalPaltra  Igea  la  distingue  (10). 

Il  medesimo  scrillore  conferma 
in  un  passo  rimarchevole  il  mio 
giudizio.  Dietro  il  suo  racconto,  I- 
gea  aveva  in  Egio  le  sue  statue  ac¬ 
canto  a  quelle  d'Esculapio  e  (Pili- 
zia.,  lavorate  daDamofone  Messenio. 
Un  Sidoniese  trovato  colà  da  Pau¬ 
sania  gli  disse,  che  in  Tiro,  Escu- 
laj)io  viene  venerato  come  simbolo 
delParia.,  motivo  (Padre)  della  sa¬ 
lute.  Pausania  aggiunge,  che  i  Greci 
erano  della  stessa  opinione.,  impe¬ 
rocché  la  statua  d'Esculapio  in  Ti¬ 
tane  era  dedicata  ad  Igea  (ii). 

Igea  rappresentavasi  come  una 
giovine  di  corj)o  snello,  con  indosso 
una  veste  corta  e  leggiera.  Teneva 
in  una  mano  una  tazza  o  un*’oirella  di 
farina  (Porzo  (12),  verso  cui  apriva 
la  bocca  per  imboccarla  un  serpente 
rivolto  attorno  l'altro  braccio. 

We’’ tempi  posteriori  si  raffigurò 
Igea  (i3)  sotto  il  magico  emble¬ 
ma  d' un  pentagono  (  i4  )  ^ome 


XI.  4o-  p-  70(- 
•  Plin.  I.  XXII.  ('.  17. 
p.  lyg.  Ed.  ScHoE.  Hipp,  priso  medie,  p. 
o  penUigono  eranvl  scritte  le  lettere  Ialine 


sror^^esi  in  alcune  medaglie  aiiti- 
ciie  (  i). 

77.  Dicasi  lo  stesso  di  Panacea, 

altra  pretesa  fìglia  d'Esculapio.  An- 
clressa  è  un  ritrovato  di  artisti  e 
poeti  posteriori  i  quali  la  presero 
])er  allegoria.  Le  venne  eretto  un 
altare  a  Oropo  nel  tempio  d’Antìa- 
rao  con  Giaso  e  Atene  Peonia  (a) . 
Secondo  la  finzione  del  comico  Ari- 
stofane.  assistette  ad  Esculapio  nel¬ 
la  cura  del  cieco  Pluto  (3).  In  di 
lei  onore  solennizzavansi  pubbliche 
feste  (  ^  e  i  medici 

Greci  deiretà  seguenti  prestavano 
per  lei  e  per  Igea  giuramento  (5). 

78.  Dacché  i  Greci  conobbero  la 
mitologia  degli  Egiziani.,  introdus¬ 
sero  presso  di  sé  una  divinità,  ri- 
sguardata  da  questi  secondi  come 
simbolo  del  solstizio  invernale  de¬ 
nominandola  Arpocrate  e  rappre¬ 
sentandola  come  un  fanciiillino  po¬ 
sato  su  di  una  foglia  di  loto  e  tutto 
velato  da  capo  a'piedi  (6).  I  Greci 
ne  adottarono  la  figura,  ma  ne  cam¬ 
biarono  la  favola,  e  i,di  eressero  sot- 
to  varj  nomi  o  di  Telesforo  odi  E- 
V  a  merlo  o  d'Achesio  varie  statue  (7), 
che  d"”  ordinario  collocate  trova- 
ronsi  tra  qualle  d'Esculapio  e  di 
Igea.  Lo  tennero  per  un  figlio  di 
Crono,  confondendolo  coirOsiride 
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degli  Egizj,  del  quale  era  figlio  (8). 
Montfaucon  suppone  a  ragione,  che 
i  guariti  sagrificassero  a  Telesforo 
specialmente ,  perchè  doj)o  la  so¬ 
spensione  della  lor  malattia,  spun¬ 
tava  un  nuovo  sole  di  guarigio- 
ne  (9).  Quindi  in  uiTantica  pittura 
lo  si  vide  allato  ad  Atropo,  a  cui 
ferma  il  braccio,  ch'essa  stende  per 
recidere  il  filo  della  vita  (io). 

Più  tardi  Arpocrate  fu  riputato 
da'’suoi  sacerdoti  compagno  dEscu- 
lapio  e  dTgea,  e  gli  fu  da  essi  attri¬ 
buita  virtù  medica,  perche  additò 
agli  Egizj  anche  il  sacro  silenzio 
neànisteri  del  loro  culto  (11)^  e  per¬ 
ciò  si  suole  eziandio  rappresentarlo 
con  un  dito  avvicinato  alla  bocca(i2.). 
I  Greci  per  tal  motivo  lo  appellaro¬ 
no  anche  Sìgalione  (i3),  al  qual  no¬ 
me  dovevano  giurare  i  medici  di 
osservare  il  sacro  silenzio. 

79.  Viene  pure  stimato  per  le  sue 
metliche  virtù  Ercole,  il  più  prode 
di  tutti  gli  Dei  de' Greci.  Costoro 
ricevettero  probabilmente  tale  di¬ 
vinità  dagli  stranieri^ assembrandosi 
le  notizie  e  le  favole  de'’primi  eroi 
della  loro  nazione,  finche  tutte  le 
tradizioni  diedero  un  Ercole  Te- 
bano. 

Molto  tempo  innanzi  Tarrivo  di 
Cadmo  nella  Grecia,  i  Fenicj  lo  ado- 


SALUS,  e  negl’inferni  le  Greche  T  F  E  T  A ,  V.  Le  imagini  degli  Dei  degli 
antichi  di  Vinc.  Cartart.  Venez.  p.  63,  64. 

(1)  Eckel,  docfr,  mim.  veter.  voi.  II.  p.  476.  4-  Vindob,  1794- 

(2)  Pausan.  1.  1.  c.  34.  p.  i32. 

(3)  Aristoph.  pluf.  V.  702.  73o. 

(4)  Theodor,  graec,  atfect.  curat,  dlsp.  VII.  p.  885.  giusta  la  lezione  di  Sirmond 
in  cui  ’Avàxcia  vien  cambiala  in  tlavaxsta. 

(5)  Hi  PPOCR.  jiisjiirand,  cum,  commenl.  Meibomii.  c,  6, 

(6)  Plutarch.  de  Iside  et  Osir.  p.  877.  -  Macrob.  saturn,  1.  I.  c.  18,  p.  200. 

[^)  Pausan.  I.  II,  c.  ii.  p.  220. 

(8  Aristid.  or.il.  sacr,  Tom.  I.  p.  523. 

(p)  Aniicjuil.  expliq.  1’.  II.  P.  IL  Tav.  128.  129. 

(io  Maffei  gemili,  P.  II.  T.  55.  -  Cupper.  Harpocr.ites.  IJlfraj.  1687.  -Gesner 
mai  n.oris  C.«sseliani  exfilic.  in  Comm.  socict.  Goetling.  V.  II.  p.  3o6, 

(11)  Plutarch,  de  Iside  et  Osir.  p.  878. 

(12)  Eckel,  doclr.  num.  vefet.  Voi.  IV.  p.  33. 

(13)  Vale  a  dire  laciluiuo. 
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ravano  come  nume  loro  naziona¬ 
le  (i).  Tutte  le  antiche  tradizioni 
di  lui  e  delle  sue  spedizioni  confer¬ 
mano  la  congettura,  cli'Ercole  j)ure 
fosse  un  nome  collettivo  dei  poten¬ 
ti  commercianti  di  Tiro  ni:  Sez.  IL 
g.  3.  t=i  (2,).  Anche  gL  Indiani  lo 
venerarono  (3).  Esso  sarà  stato 
fors^anche  uno  de'’Cureti  o  de'Dat- 
tili  Idei  (4)  ^  i  quali  sparsero  nella 
Grecia  i  primi  semi  della  coltura. 

Omero  fa  che  dopo  la  distruzione 
di  Troja  da  una  tempesta  suscitata 
dallo  sdegno  di  Ere  ei  venga  tra¬ 
sportato  verso ’Coo,  dove,  secondo 
Io  scoliasta,  uccide  Euripilo,  e  spo¬ 
sa  la  di  lui  hglia  Calliope  (5).  Qui¬ 
vi  fu  adorato  in  seguito  sotto  il  no¬ 
me  di  Alessio  e  confuso  con  Escu- 
lapio  medesimo  (6).  I  di  lui  sacer¬ 
doti  portavano  abili  femminili,  il 
che  va  perfettamente  d‘’accordo  col¬ 
la  derivazione  di  lui  da'Cureti  (Sez. 
IL  g.  52.),  avvegnaché  Plutarco  ne 
dia  uiLaltra  spiegazione.  Questi  è 
d'’avviso,  clLegli  per  riconoscenza 
verso  quella  Trace  che  lo  scampò 
dalla  persecuzione  de'Meropi  abita¬ 
tori  primitivi  di  Coo,  siasi  vestito 
donnescamente  (7).  Si  osservano 
anche  oggidì  soprantiche  medaglie 
i  suoi  sacerdoti  Coici  in  abito  fem¬ 
minile  (8). 


80.  Il  poeta  d‘’Ascra  ci  ragguaglia 
dhiiLazione  eroico-medica  del  me¬ 
desimo  ,  il  quale  liberò  Prometeo 
dalTavvoltojo  che  gli  stra])j)ava  ogni 
giorno  una  porzione  del  fegato,  e  ne 
scacciò  Patroce  malanno  (9).  IN  egli 
inni  Orfeici  gli  vien  detto: 

«  Deh  vieni,  o  Divo,  e  tutti  leco  i  mezzi 
i-)  Ani  a  calmare  i  tristi  morbi  apporla  (10). 

AelP  antichità  narra  vasi  univer¬ 
salmente,  clPegli  richiamò  a  vita  Al- 
ceste,  e  che  poiridonolla  ad  Adme¬ 
to  (11).  Plutarco  suppone,  che  que¬ 
sto  portento  non  sia  stato  che  un 
azione  comune  esagerata,  facendoci 
credere  che  Alceste  non  abbia  sof¬ 
ferto  che  un  male  pericoloso,  e  sia¬ 
ne  poi  stata  ristabilita  da  Ercole  (12). 

A  Mefite  nell' Attica  ad  ora  vasi  un 
Ercole  ,  perchè  avea  cal¬ 

mata  una  gran  pestilenza  (i3).  In 
Elide  egli  arrestò  i  progressi  d'’una 
malattia  maligna,  colP  arginare  un 
fiume,  forse  l'Alfeo^  il  quale  colle 
sue  inondazioni  avrà  prodotto  mia¬ 
smi  paludosi  (14).  L'eroe  ne  acce¬ 
lerò  il  corso  circoscrivendolo  nel 
suo  alveo.  D'indi  in  poi  ottenne  in 
quella  ymovincia  il  titolo  di  rroìT'/ì pto;. 
Il  titolo  di  o-ovv^^,  datogli  anche  al¬ 
trove,  non  si  limita  ad  un  signifi¬ 
cato  medico,  perchè  s'è  pur  molto 


(i)  Arrian.  exped.  Alex.  1.  II.  c,  i5.  p.  120.  -  Eckhel.  voi.  III.  p.  385. 

(2  CLERiru.s  (  ad  Hesiod.  theogon,  v.  52^  )  deriva  il  nome  <!' Ercole  dalla  voce 
heni(da  HarochèK  Met caule. 

(3;  Strapo  I.  XV,  p.  io38. 

(4)  Paitsan.  1.  V.  e.  i4-  p-  64-  “  Strabo  1.  Vili.  p.  544 

(5)  II.  XIV.  255.  -  Schob  ViLEoisoN  ad  h.  1.  p.  3/io.  34i. 

(6)  Aristid  orat.  vo!.  I.  p.  62. 

(7)  Plutarch.  quaesl.  romaii.  p.  3o4. 

(8)  Ecrhel.  voi.  II  p.  599. 

(9)  Hf  Sion.  Iheogon.  v.  527. 

(10)  Orph.  hymn.  in  Herc.  p.  no.  ’E).3-è  vsìtwv  5s),xry)ota  Travra 

XO!//^WV. 

(11)  Sext.  Empir.  Pyrrhon.  hypol.  1.  1.  c.  33.  p.  6r.  -  Apoclodor.  I.  L  c.  9.  p, 
63.  1.  II.  c.  6.  p.  1(^4-  -  Hygin.  lab.  hi.  p.  57.  Ed.  Muncrer. 

(12)  Plutarch.  amator.  p.  761. 

(13)  Schob  Aristoph.  ran.  p.  5o4 

(«4)  Ph  ilostrat.  vii.  Apollon.  I.  vili.  c.  7.  p.  341.  Ep.  Olear.  fob  Lips. 
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distinto  con  altre  beneficenze  (i). 
Venera  vasi  come  divinità  medica 
anche  a  Messina  nella  Sicilia  (2)  e 
in  Et'e^>o  (o):  anzi  in  qnest\il Lima  cit¬ 
ta  soprannominavas.i  dnorponutva- 

Erano  a  lui  consacrati  i  bagni 
caldi^  perchè  gii  atieli  dopo  i  loro 
sforzi  di  corpo  credevano  coll  im¬ 
mergervisi  di  riacquistare  robustez¬ 
za  (5).  Indi  è  che  tali  bagni  deno- 
minaroQsi  Erculei  (  J^ar- 

rasi  inoltre,  che  ad  esso  aveane  in- 
seg»iato  Fuso  Vulcano  o  secondo  al¬ 
tri  Pallade  (6).  Gli  erano  pur  de¬ 
dicati  i  salubri  ed  ameni  giardini  di 
Tracliino  ibrniti  di  terme  (7). 

Si  può  congetturare  senza  teme¬ 
rità,  che  Fuccisioue  dell'Idra  Ler- 
nea  e  delle  Stiu falidi  non  sia  che 
un  simbolo  del  disseccamento  da 
lui  fatto  di  paludi  nocive  (8).  Tut- 
tavolta  cjuesta  metafora  non  si  fram¬ 
mischiò  alla  favola  originaria,  che 
molto  dopo.  fln'’altra  allegoria  uni¬ 
sce  la  graiKridra  col  misterioso 
Arum  Colocafia  ^  con  cui  Ercole 
si  liberò  da  ulcere  (9). 

E  parimenti  racconto  di  data  non 
così  antic'a.  cfFei^li  abbia  guarito  se 
stesso  da  un  delirio  colTuso  delPel- 
1  e  boro  (io). 

L'^Epilessia,  la  di  cui  causa  e  na¬ 
tura  è  impenetrabile  a**  medici  da 
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tanto  tempo,  ebbe  il  nome  di  malat¬ 
tia  Erculea  (11)^  o  perchè  si  cre¬ 
dette,  ch'Ercole  vi  sia  stato  soirset- 
to  (12),  di  che  trovasi  cenno  in  So- 
I  focle  (i3),  o  perchè  si  reputò  il  ma- 
I  le  tanto  invincibile,  quanto  quello 
eroe  (i4). 

Parecchie  piante  portavano  il  di 
lui  nome,  specialmente  il  Teucriurn 
Chatnaepitfs  e  PII  vose iamus  al- 
hiis  come  anche  al  di  d’^oggi 

ha  V  vene  mP intera  specie  detta  He- 
racleum. 

V. 

Esercizio  delParte  nei  tempj 
della  Grecia. 

8  i.  In  memoria  delle  beneficenze 
recate  in  vita  da  uomini  meritevoli 
verso  i  simili  loro,  si  eressero  dopo 
la  morte  e  in  onor  loro  colonne  e 
tempj,  e  si  dedicarono  persone  re¬ 
ligiose  alla  celebrazione  de^sagrifizj. 
L\iomo  non  si  accostumò  giam¬ 
mai  a  concepire  Pannientamento 
delle  forze  della  natura  e  Finte¬ 
rà  cessazione  della  loro  attività. 
Quella  specie  di  sopravvivenza , 
cui  dona  Puomo  alPuomo,  cioè  la 
posterità  alla  virtù,  e  che  rende 
superiore  a’'suoi  contemporanei  chi 


Spamhe.^i.  de  lisu  et  praeslAnt.  niimism.  voi.  I.  p.  **  I  gentili,  dice 

Fus  bio.  ^  bist  e<  des.  I.  VII.  e.  i8.  p.  3^3.  Ed.  Reading  )  chiaMiavano  chiun¬ 

que  crasi  reso  honemf^rito  con  a/ioni  oeiierose. 

(2)  Aristid.  Oraf.  Toni,  I.  p.  6i. 

(3  Philostbat.  1.  c. 

{ Fiiirainre  ||(-•'  mali. 

(5)  Athen,  I.  XII  p.  5 12.  Ed.  Casaud  -  Aristoph.  nub.  v.  1047. 

(6i  Scb'il.  Aristoph.  1.  c. 

(7)  Oenomaus  in  Euseb.  praep.  evaiig.  I.  V.  c.  22.  p.  214. 

(8)  Lan  isi.  de  noxiis  palud.  eifluv.  1  i.  e.  9  p.  3o.  Colon.  Allobrog.  1718.  4- 

(9)  Stf.ph.  Byzant.  de  nrbibus.  v.  axvj,  p.  76. 

(10)  Phot  biblioth  p.  474-  Ed.  S  hott. 

(11)  Hippocr.  de  morb.  rnul.  1.  I.  p.  167. 

(12  ,\ristot.  problem.  1.  I.  c.  3o.  p.  470. 

(13)  Trai  hin.  v.  780.  s.  -  V.  Schol  b.  1.  p.  279.  Ed,  Bruncr. 

(14)  Caee.n.  conirnent.  in  Hippocr.  epìd.  1.  VI.  p.  023.  -  Alex.  Trall.  1.  I. 
c.  18.  p  62.  Ed.  Guinth  Andersag.  8.  Basii.  i556. 

U3)  Pl.n.  1.  XXV.  4. 

i4 


i  oG 

l  arcjuista^  anzi  lo  fa  crederò  dai  me¬ 
di^  si  mi  un  ^enio  salutale,  ella  era 
lalmentv?  radicata  nellVipinione  dei 
popoli ,  che  dovumjue  solennizza- 
vansi  feste  in  rimembranza  di  sif- 
lalti  uomini  deiticali., si  sperava  })er- 
manente  T  efficacia  della  celebrata 
loro  virtù.  Quindi  e  feriti  ed  infermi 
d'oi^ni  altra  sorta  via£(” lavano  verso 
luo^dìi  si  sacri,  e  vi  guarivano  o  jier 
]t‘  utili  accidenlalila  cagionate  dalla 
distrazione  e  dal  viaggio,  o  jier  la 
salubrità  del  sito,  ov\n’ano  d'ordi¬ 
nario  fabbricati  i  tempj,  ovvero  an¬ 
che  soltanto  per  la  liducia  e  per  la 
l’antasia,  che  svegliata  dalle  cerimo¬ 
nie  religiose,  agiva  sì  jiotentemente 
da  far  loro  riacquistar  la  salute. 

82.  Esculapio  fu  sempre  della  me¬ 
dicina  il  nume  principale.  Poiché 
]>er  varj  secoli  fu  ella  esercitata 
esclusivamente  ne'tempj  qual  ramo 
di  cullo  divino,  tal  costume  vuol 
cessero  coiìsiderato  a  ])arte  ,  avve¬ 
gnaché  iìa  di  mestieri  trarne  lume 
dalle  età  men  rimote. 

Descriverò  ])rimieramente  la  si- 
inazione  de’tem])j.  indi  gli  eiiddemi 
e  i  misterj  ,  co'  quali  adoravasi  la 
divinità  ,  poscia  la  maniera  ,  onde 
c  uravailsi  gli  ammalali,  finalmente 
gli  ordini  ossiano  le  classi  de‘sacer- 
doti  medici.  1  t<‘mpj  piò  antichi  e  pùi 
ragguardevoli  d'  Esculapio  (  ’Ao-yò..-- 

(1)  Pausan.  1.  TT.  c.  Il,  p.  21Q. 

(2)  Strai^o  1.  IX.  p.  GGf). 

(3)  Paus.  ].  X.  r.  32.  p.  2yo. 

(f\)  St  RAEO  1.  Vili.  p.  5^5.  -  Paus 
(5  Strabo  1.  XIV.  ]i.  971. 

((>  Pausas,  1,  Vili  c..  32  p.  453. 
(y)  Pausan,  1.  VI.  c,  26,  p.  229. 

(8)  Pausan.  I.  II.  <•.  26.  p.  277. 

19)  Pausan.  1.  II.  c.  io  p.  2i5.  - 
(lo)  Pausan.  1.  III.  c.  23.  p.  /j35. 
/)io  d''  Esculapio  }  anclie  a  Ege  nella  Cilicia, 
.slrinlino  '  Euseb.  vii.  Constant.  1.  Ili  c  ^ 
londamenia. 

(ili  Pausan,  1.  II.  c.  26,  p.  274. 
ff2)  Eukhel.  «loclr.  niim.  rei.  voi. 
(i3  Pausan.  1.  HI.  22,  p.  43  u 
(i4)  Pausan.  1.  \  il.  c.  24.  p.  325. 


TTisty/J  erari  quelli  di  Titane  nel  Pe¬ 
loponneso  (1),  di  Tricca  nella  Tes¬ 
saglia  (a),  (li  Titorea  nella  Focide, 
ove  veneravasi  sotto  il  nome  di 
Arcageta  (3),  d’’ E^pidauro  (4),  di 
Coo  (5),  di  Megalopoli  nelE Arca¬ 
dia  (G),  di  Cillene  in  Elide  (77)  e  di 
Pergamo  nell'  Asia  minore  (8). 
Quello  d'Epidauro  era  da  principio 
il  più  magnifico.  In  seguito  i  Sicio- 
nesi  si  distinsero  nel  prestar  culto 
a  (juesto  Dio,  ed  Ardua  lo  intro¬ 
dusse  a  Pergamo  e  a  Cirene  (9). 
Pare,  che  il  temjiio  di  Coo  siasi  j)OÌ 
reso  più  celebre,  perché  gli  Ivpidaurj 
ebbero  a  mandarvi  una  volta  un 
amìiasciata  (10). 

83.  Quasi  tutti  i  tempj  risguarda- 
vansi  come  santuarj.  Guai  a  chi  vi  si 
avvicinava  senza  prima  iniziarvisi 
con  replicate  esjiiazioni  e  jiurilìca- 
zioni!  Epidauro  chiama  vasi  la  città 
santa  (11).  Leggesi  questa  sua  anto¬ 
nomasia  in  parecchie  medaglie  (iiz). 
Il  tempio  d'Asopo  nomavasi  iperte- 
leato  (^più  che  sacro)  come  se  con¬ 
tenesse  i  misterj  più  sacrosanti  (i3). 
A  ninno  era  concesso,  salvoche  ai 
sacerdoti,  di  vedere  il  simulacro  di 
Igea  in  Egio  (città  delEAcajo  sulle 
sponde  del  mare  di  Crissa)(i4).  Aep- 
pur  poteva  entrare  alcuno  neH'an- 
tro  Caronico  presso  a  P^issa  nel- 
l'Asia  minore.  Ivi  erano  i  sacerdoti 


s’.  1.  II.  c.  26.  p.  275. 


;.  26.  p.  277, 

In  appresso  fuvvl  un  Asclepio  [cioè  tem- 
clie  gareggiava  con  quello  di  Pei ga ino.  t'o- 
6.  p.  Gii.  Ed.  Reading.  )  lo  distiiisse  dalle 

II.  p.  290.  ViLLoisoN  proleg.  p.  Eli. 


che  sognavano  invece  (iegP  infer¬ 
mi  (  1  ).  In  tutta  Pisola  di  l)elo  non 
seppellivasi  mai  verun  cadavere,  nè 
tenevansi  cani  (2,).  Ne"  dintorni  del 
tempio  d'Epidauro  non  si  lasciavano 
partorire  le  donne,  nè  morire  gli 
ammalati  (3).  A  quello  di  l'itorea 
nella  Focide  (4)  doveva  esser  lon¬ 
tano  almeno  40  stadj  ogni  profano 
edilìzio:  e  solo  vi  entrava  chi  erane 
stato  privilegiato  dalla  dea  Iside,  la 
quale  aveva  un  tempio  vicino  a 
questo  d -Escili apio. 

84.  I  tempi  sopraccennati  gode¬ 
vano  perlopiù  una  situazione  salu¬ 
berrima,  e  si  poteano  perciò  dedicar 
con  ragione  alla  deità  della  salute. 
Quello  di  Cilene  era  posto  sul  di¬ 
nanzi  del  monte  Hyrmina  in  E^lide, 

' 

in  uno  dei  luoghi  più  fertili  e  più 
ameni  del  Peloponneso  (5).  Sì  il 
Cilleneo  che  PEpidaurio  erano  fab¬ 
bricati  appresso  il  mare,  e  questo 
ultimo  era  circondato  da  colli  im-  | 
boschiti  (6).  Quasi  tutti  i  tempj 
erano  in  sacre  foreste,  le  quali  non 
solo  tenevano  lontani  tutti  i  venti 
nocivi,  ma  colle  loro  esalazioni  ve¬ 
getabili  contribuivano  a  purificar 
Paria  e  a  renderla  salubre.  Se  man¬ 
cavano  i  boschi,  si  piantavano  giar¬ 
dini,  i  quali  comunemente  attornia¬ 
vano  gli  Asclepj  (7).  Si  fabbri¬ 
cavano  questi  anche  sulle  vette  del¬ 


le  montagne  più  elevate,  jiciche  la 
sperienza  aveva  insegnato  esser 
Paria  di  monie  molto  |dù  sana  di 
(juella  del  piano.  I/Asclepio  di  Las 
nella  Laconia  era  fabbricalo  sulla 
sommità  del  monte  Ilio  sul  golfo 
Laconico;  in  j)Oca  distanza  vi  scor¬ 
reva  il  liume  Smino,  le  cui  acque 
erano  purissime  e  sanissime  (8). 
Quello  di  Megalopoli  nelP  Arcadia 
era  situato  sulla  jiarte  meridionale 
del  monte,  ed  attorniato  da  un  bo¬ 
sco  sacro  (  ré^-vo;  j  Quindi  ri¬ 
levasi  che  nemmeno  si  trascurava 
la  plaga  celeste  per  determinare  la 
situazione  salubre.  A  questo  fine 
làbbricavansi  i  Tempj  cPEsculapio 
fuori  della  città,  in  luoghi  aperti  ed 
eminenti  su  di  che  Plutarco  forma 
delle  saggie  riflessioni  (10).  Quello 
di  Coo  era  in  un  sobborgo  (  1 1  ).  1 1 
Clitorico  nelP  Arcadia  era  in  una 
pianura  cinta  da  colli  (la). 

Inoltre  questi  tempj  ergevansi 
quasi  sempre  presso  fiumi  e  sorgen¬ 
ti  d"acqua  pura  e  in  parte  anco  mi¬ 
nerale.  Quello  dMgea  in  Egio  era 
nella  vicinanza  dhina  fonte  saluber¬ 
rima  e  di  sapore  sijuisitissimo  (i3). 
La  stessa  ave  vane  uno  presso  al 
Ladone,  fiume  decantato  per  le  sue 
acque  eccellenti  (i4)-  Nella  città  di 
Corone  sul  golfo  di  Messene  accan¬ 
to  alla  sorgente  detta  de'’  platani , 


(1)  Eustath.  schob  atl  Dionys.  Pirlcgel.  v.  ii4ì  P-  L<P  Tliwail.  Ov 

oi  te^srg  è'y'/.otuMUivoi  otaTTaro’j^tv  è'g  òvììoirv  xolg  ■jo'jovxixàg  Tot; 

aD.oc;  aovxo;  6  zÓtto;  eart  xat  ò'ké.d'pt.oT. 

(2)  Strabo  1.  X.  p. 

(3:  Pausan.  I.  II.  c.  27.  p.  2-8. 

(4)  Pausan.  1.  X.  c.  82.  p.  270. 

(5)  Pausan.  1.  VI.  c,  26  p.  229. 

(6)  Pausan.  1.  II.  c.  27.  p.  278.  -  V.  Viluoison.  prolegnm  ad  Oiiier.  th  p.  LUI. 
e  Chandler  travels  to  Grcece.  eh.  53.  p.  228. 

(7)  Aristid.  orai.  sacr.  T.  I.  p.  890. 

(8)  Pausan.  1.  Ut.  c.  24  p.  439- 

(9)  Pausan.  1.  Vili.  e.  82.  p.  453. 

(lO;  Plutarch.  quaesf.  roinaii.  p.  28G. 

(11)  Strabo  1.  XIV.  p.  971.  -  Villoison  prolegom.  p.  LUI. 

(12)  Pausan.  1.  Vili.  c.  21.  p.  409- 

(13)  Paus.an.  1.  VII.  c.  24.  p.  325. 

(14)  Pausa«,  1.  Vili.  c.  25.  p.  4“4- 
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sorgeva  un  Asclepio  famoso  per  le 
sue  virtù  salutifere  (i).  Celebravasi 
])arinienti  la  fontana  d'Esculapio  in 
Pergamo  per  la  sua  salubrità.  Ari¬ 
stide  ne  scrisse  un'elogio  (a).  Fi¬ 
nalmente  amavasi  multo  quella  di 
Lerna  in  Corinto  a  cagione  del 
tem[»io  e  del  ginnasio  ad  essa  uni- 
ti  (3). 

Si  rintracciarono  anche  acque 
minerali  e  termali  e  pure,  per  eri¬ 
gervi  dappresso  un  tempio  a  quella 
divinità,  da  cui  riconoscevasi  ogni 
guarigione.  Senofonte  (4)  ci  addita 
una  sorgente  termale  nel  tempio  di 
Escidapio  in  Atene.  INoii  lungi  da 
quello  di  Cencrea  presso  Corinto 
sortiva  da  una  rupe  uiFacqua  salina, 
e  sì  calda  ,  come  se  vi  fosse  sotto¬ 
posto  del  fuoco  (5). 

85.  La  venerazione  religiosa  per 
Esculapio  e  pe'’siioi  liglj  e  figlie  ten¬ 
deva  ad  occupare  Timmaginazione 
in  un  infinità  di  simboli  illusorj.  e 
a  stimolarla  in  modo  che  ne  seguis¬ 
se  il  bramato  effetto. 

Escidapio  e  tutte  le  altre  divinità 
mediche  adoravansi  nedoro  tempj 
con  rili  misteriosi  cPogni  sorta,  e 
circondavansi  le  stesse  loro  statue 
di  moltissimi  emblemi^  i  quali  anco 
a'^giorni  di  Strabono  (6)  erano  diffi¬ 
cili  da  interpretarsi:,  ma  riconoscono 
una  data  molto  meno  antica  della 
eroica.  La  illustrazione  dei  grifi  con¬ 
ti)  Pausan.  1.  IV.  c.  34.  p.  582. 

(2  Orai.  T.  I.  p.  l\l\o. 

(3y  Pausan.  1.  IL  c.  4-  p.  i94- 

(4)  Memor.  So(  r.  1.  HI.  c  i3.  p. 

(5)  Pausan.  1.  II.  c.  2,  p.  184. 

(6)  Lib.  X.  p.  726. 

(7)  Athen.  Deipnosopb.  1.  X.  p.  /i 

(8  Pausan.  I.  II.  c.  27.  p.  278.  - 

Tav.  187.  188. 

(9)  Pausan.  1.  II.  c.  io.  p.  214.  2 
c.  35.  p.  427.  c.  32.  p  453. 

(10)  Pausan.  J.  X.  c.  32.  p.  270. 

Ili)  Minuc.  Felic.  Oclavins.  p.  i4 

(12)  Antichità  di  Ercolaiio,  Ton». 

55.  -  Aristid.  Orai.  voi.  I.  p.  497- 

(i3j  Frizzo  divorso  sopra  inedagli 


sideravasi  uno  studio  confacevole 
a'tìlosofi:  e  gli  antichi,  dice  Clear- 
co  (7),  tennero  quest**  arte  })er  un 
contrassegno  di  vera  dottrina. 

11  dio  della  medicina  rapyiresen- 
tavasi  in  Epidauro  ritto  o  assiso  in 
trono,  avente  in  una  mano  un  ba¬ 
stone,  e  tenente  Taltra  sul  capo  di 
un  serpente,  e  a*’piedi  gli  giaceva 
un  cane  (8).  L’’  artista  vi  avea  scol¬ 
pito  nel  seggio  le  imprese  di  aleuni 
eroi,  esempigrazia  Bellerofonte  che 
uccide  la  Chimera,  Perseo  che  tron¬ 
ca  il  capo  a  Medusa.  A  Corinto,  a 
Megalopoli  e  sul  Ladone.  Esculapio 
in  seml)ianze  fanciullesche  teneva 
nella  destra  lo  scettro,  e  nella  man¬ 
ca  un  pinocchio  (9).  Tuttavia  il 
più  delle  volte  egli  è  vecchio  con 
barba  lunga  anche  più  di  due  piedi, 
come  nel  suo  tempio  di  Titorea 
nella  F'ocide  (io).  In  altri  monu¬ 
menti  antichi  piglia  colla  dritta  la 
barba  ,  e  colla  sinistra  una  mazza 
nodosa,  intorno  cui  sta  avvolto  un 
serpe  (11).  l'alvolta  gli  si  vede  in 
capo  una  corona  d'alloro  (la).  ai 
suoi  piedi  una  civetta  o  un  nibbio, 
da  una  parte  un  gallo,  e  dal  Tal  tra 
una  testa  di  montone.  Quasi  sempre 
lo  ricopre  un  pallio. 

Non  di  rado  si  osservò  sotto  le 
sue  statue  una  palla  o  un  circolo , 
con  cui  si  esprime  il  globo  terre¬ 
stre  (i3),  o  piuttosto  un  vaso  far¬ 


i35.  Ed.  Stroth  1780. 

S7.  Casaub. 

Montfaucon  aniiq.  exptiq.  T.  I.  P.  II. 
5.  tt/tjos  '/.ccpnòv  t-^c  v^tts^ou.  -  L.  Vili. 

.  Ed.  Elmenhobst.  fo'.  Hamb.  1612. 

V.  p.  264.  271.  -  Maffei  geiH.  ani.  Il  n. 

p.  620. 


mnceutiro  (i),  o  megiio  ancora  nn 
serpente  arroncij^liato  (2). 

Alle  volte  raffigurava  si  circonda¬ 
to  da  uno  di  questi  serpenti  (3). 
Anche  al  dì  d'’oggi  mirasi  esso  so- 
pr'anticlìi  monumenti  con  simili  at¬ 
tributi,  sovente  pure  affatto  ignudo 
col  capo  irradiato  (4),  opjture  im¬ 
bacuccato  (5).  Tutti  i  conoscitori 
trovano  le  sue  statue  somi^lievoli 
assai  a  quelle  di  Giove  suo  avolo  (b). 
Ecco  il  perchè  non  radamente  con- 
fondesi  col  medesimo  (7). 

Gli  si  addossa  ordinariamente  un 
manto  che  lascia  nudo  il  petto.  A 
lui  sembra  che  alluda  Yirgilio  nel 
far  menzione  del  chirurgo  Japi  (8): 

ìì . Tn  abito  succinto, 

«  E  nudo  il  braccio  a  la  Peonia  usanza 
ìì  L’e-perto  Japi  s’aliatica, . 

86.  Il  di  lui  emblema  precipuo  è 
il  serpe.  11  dio  apparve  durdinario 
sotto  la  figisra  di  questo  rettile. 
Quindi  le  gemme,  le  medaglie  e  gli 
altri  monumenti  antichi  a  lui  riferi¬ 
bili  portano  quasi  sempre  un  tal 
simbolo  (9). 

In  Epidauro  eragli  sacra  una  spe¬ 
cie  particolare  di  serpenti  giallastri. 
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lecui  morsicature  nonnocevan  irran 

r* 

fatto  (io).  Ebano  li  nomina  Tty.pe'at 
serpenti  deila  guancia^  assegna  lo¬ 
ro  colorito  rossiccio,  e  bocca  larga, 
ed  assicura  che  mordendo  non  av¬ 
velenano  ,  e  che  sono  per  siffatta 
singolarità  consacrati  alTottimo  t!p- 
gli  Dèi  e  al  di  lui  servigio  (ii).  Tal 
era  il  serpe  conservato  nelTAsclej  io 
di  Atene  il  cui  morso  innocente 
imitavasi  da  Catione  presso  Aristo¬ 
fane  (12).  GliEpidaurj  ne  mandava¬ 
no  fuor  di  paese,  ogni  qualvolta  fa¬ 
cevano  altrove  fondar  colonie  o  er¬ 
ger  tempj  al  loro  diö(i3).  A  questo 
rettile  si  diè  poi  testa  umana,  e  lo 
si  appellò  Glirone,  sotto  il  qual  no¬ 
me  veggiamo  anche  oggidì  questo 
mostro  su  delle  medaglie  (14),  Esso 
è  il  Coliiher  Je  seid  apii  L. 

Yicandro  descrive  un  altro  ser¬ 
pente  sacro  ad  Esculapio;  è  nerastro 
nella  sua  supertìcie,  ma  sotto  il  ven¬ 
tre  verdo£rnolo.  ha  tre  ordini  di  den- 
ti.  un  ciuffo  di  capelli  sopra  gli  oc¬ 
chi  ed  una  barba  giallastra.  E  inno¬ 
cente  anche  la  morsicatura  di  que¬ 
sto  rettile,  che  si  rinviene  princi¬ 
palmente  neVlintorni  di  Bassa  (i5). 
Nessel  (16)  e  Fabricio  (17)  lo  fecero 
disegnare,  ma  meglio  disegnato  lo 


(i  Buonarroti  oss^rya/ioni  ìslcricbe  Sopra  alcune  icedaglie  aiitùbe,  p.  201, 
(2  ViLLOisoN  prolesra.  p.  LI. 

(3;  TheodoRet.  graec.  atfecl.  curat,  disp.  Vili.  p.  906.  Opp.  Ed.  Schulze, 
T.  IV.  8.  Hai.  1772. 

(4  Montfaucon.  T.  I.  P.  TI.  Tab.  187.  n.  3, 

(5  Mus.  Floreul.  Tom.  I.  Tab.  68 

(6)  Mus.  Florent.  tab.  i34  Winkelman  storia  delle  arti.  T.  I.  p.  290. 

(7)  Aristid.  orai.  sacr.  T.  I.  p.  289. 

8  ^neid.  XII.  4oo.  s. 

(9;  SpANHEiftì  episl.  IV.  ad  MoRei.l.  p.  217.  218.  Lips.  1695.  8.  —  Antichità 
di  El  colane.  Tom.  VI.  tav.  XIX  p.  71. 
fio  Pausan.  1.  II.  c.  28.  p.  282. 

(il)  .Elian.  de  nalur.  animai.  1.  Vili.  c.  12,  p.  463. 

(12  Aristophan.  pini.  v.  715.  s. 

f  1 3  Pausan.  1.  III.  c.  23.  p.  435.  -  Valer.  Max  1.  I.  c.  8.  §.  2.  p.  44- 
Lugduni  i536.  8. 

(i4  Spanheim.  de  usu  Pi  praesf.  numisra.  vet.  yol.  I.  p.  2i3.  214.  tol.  Lond. 
1707.  -  Eckhel.  ao’.  II.  p.  383. 

(i.5)  Nicandr.  Tberiae.  V.  438.  V.  gli  srolj  a  questo  passo.  Ed.  Colon.  4.  i53o. 

(16)  Catalog.  Bibliotech.  Vindobon  T.  III.  lab.  5o. 

(17)  Seat.  Empir,  ady.  Giammai.  I.  I.  c.  io.  p.  264. 
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Irovianio  nello  nnlicliilà  di  Ercola- 
iio  (i).  QuesT  è  il  Coluber  Cera¬ 
stes  L. 

Osserviamo  nelle  storie ,  elie  i 
serpenti  seinj)re  e  (piasi  jiresso  tol¬ 
te  le  nazioni,  furono  risguardati  e 
venerali  come  simboli  dello  strat- 
I agemma,  del  vaticinio  e  di  altri  ar- 
lilizj  superstiziosi.,  o  impiegati  come 
mezzi  ausiliarj  dei  imrlesimi  (2). 

I  n  fatti  gli  stessi  Fenicj  e  gli  Egi- 
zj  ascrissero  a'serpenti  una  natura 
divina,  perchè  sono  animali  focosi 
e  vivaci .  perchè  si  muovono  con 
una  straordinaria  ])rontezza,  perche 
S]>esso  la  loro  posizione  descrive  la 
figura  d^in  circolo  misterioso  (3)^ 
jierchè  vivono  lunga  vita  e  ringio¬ 
vaniscono  cosi  antemente.  I  Fenicj  li 
denominarono  buoni  demonj.,  gli  E- 
gizj  Kneph\iA\  uni  e  gli  altri  diedero 
loro  la  testa  del  nibbio,  riputandoli 
dotati  (rinvanima  ragionevole  (4)-I 
secondi  rappresentavano  il  mondo 
come  un  serpente  entro  un  uovo 
in  forma  della  greca  lettera  (5). 
Lo  scongiurare  i  serpenti,  che  deri¬ 
vava  una  volta  dalla  speranza  di 
togliere  la  velenosità  alle  loro  mor¬ 
sicature  .  costituì  da  gran  tempo 
parte  della  medicina,  come  lo  atte¬ 


sta  Nearco  di  alcuni  sacerdoti  In¬ 
diani  (6).  Gli  antichi  Psilli,  popoli 
(PAfrica.,  erano  in  ciò  famosissimi. 
Credevasi,  che  costiero  avessero  in 
se  stessi  una  forza  naturale  contro 
il  veleno  de'’serpenti  (7),  j»erchè  sa- 
pevano  estrarnelo  con  sicura  de¬ 
strezza  (8).  JNarrossi  persino,  che  si 
può  farli  crepare  con  un  canto  ma¬ 
gico  soverchio  (9). 

Così  il  serpente,  di  cui  parea  can¬ 
giata  la  natura  e  addimesticala  la 
tìerezza.  acrjuistava  agli  occhi  degli 
ignoranti  Papparenza  di  un  essere 
sovrannaturale,  in  cui  sede  avesse 
uno  spirito  profetico.  Qual  maravi¬ 
glia  adunque  che  questi  rettili  spe¬ 
cialmente  entrassero  ne"*  mister] 
Eleusini  (io),  e  nelle  cerimonie  re¬ 
ligiose  di  Dionisio  (il),  e  sotto  il  tri¬ 
pode  delPoracolo  di  Delfo  (12.)?  Per 
ciò  ajipunto  i  serpenti  strinsero 
eziandio  un'evidente  affinità  cogli 
eroi.  Favoleggiossi  nascer  quelli 
dalle  ossa  corrotte  e  consunte  di 
questi  (i3),  come  generansi  varj  in¬ 
setti  da  carni  putrefatte.  Il  padre 
degli  scongiuratiari  dev’serpenti,  che 
vivono  nelle  vicinanze  di  Pario.  na¬ 
cque  egli  pure  da  un  serpente  (i/J). 

87.  A^eUeinpj  d'Esculapio  conser¬ 


ti)  Anlirljilà  di  F.rcotano  voi.  IV.  tav.  XIII. 

(2)  V.  più  sopra  §.  50.  di  cpiesia  s  -zione;  -  Genes.  III.  i.  -  Num.  XXI.  9.  - 
T.  LIV.  Dee.  Iti.  c,  12.  -  Lucian.  Pseiidoin.int.  p.  ^HO.  -  Virgil.  II  200  se».  - 
Zaccari.^.  inirodnzione  alto  studio  delle  medaglie  antiche.  Veii.  i/pS.  p.  108.  -  Il 
serpente  è  una  divinijà  della  Guinea. 

(3)  Viro.  .^neid.  V.  v.  279. 

. pars  vulnere  clauda  relenlat 

Nexaniem  iiodis,  seque  in  sua  membra  plicanlem. 

(4)  Scorgonsi  rappresentati  in  questo  modo  su  delle  medaglie.  Spanhri.r  de 
USI!  et  praestant.  nnmism.  veter.  voi.  I.  p.  216.  Lo  sparviere  era  per  gli  Egiziani 
il  simbolo  dell'anima.  Horapoll.  bieroglypb.  b  I.  c.  y.  p.  io. 

(5)  Eusp:b.  praepar.  e\ang.  1.  I.  c.  10.  p.  4^-  4'- 

(0)  Strabo  ].  XV.  p.  1082. 

(7)  Strabo  1.  XVII.  p.  1169. 

(81  Plutarcii  Calo  minor,  p.  ndn. 

(9)  Virg.  Egloh.  Vili.  71. 

(10)  Strabo  I.  IX.  p.  6o3.  -  Montfaucon  Sup])1.  Tom.  III.  pi.  VII. 

(11)  Eurip.  Bacc;h.  v.  io3.  -  Philostr.  ieon.  I.  I.  n.  18.  p.  790.  -  Pitture  di 
Ei  cola  no.  Tom.  III.  lav.  XX. 

(12)  IjUcian.  de  Asirolo».  p.  884. 

(13)  Pl  utarch.  Agis  et  Cleomen.  p.  824. 

(i4<  Strabo  1.  XIII.  p.  880.  -  Plin.  1.  VI.  c.  2. 


vavaiisi  sempre  de"  serpenti  addo¬ 
mesticati  ed  istruiti,  ^occupazione 
])rincipale  de’’ sacerdoti  consisteva 
nelldiisegnar  loro  varj  artifìzj  atti 
ad  ingannare  grinfermi  superstizio¬ 
si  (i).  Questi  rettili  leccavano  le 
carjii  agli  ammalati,  e  pizzicavano 
loro  anche  le  oreccliie,  come  rile¬ 
vasi  in  Aristofane  dal  racconto  di 
Canone  (2).  Gli  Kpiroti,  come  rife¬ 
risce  Eliano  (3).,  in  una  selva  con¬ 
sacrata  ad  Apollo  ne  tenevano  di 
derivanti  dal  dragone  Pitico.  Ogni 
anno  una  vergine  ignuda  e  soletta, 
dovea  penetrarvi  onde  recar  ])asco- 
lo  ahiiedesimi:  i  quali.,  quando  la 
miravano  di  buon  occhio-  ed  accet¬ 
tavano  il  nutrimento.,  facevano  pre¬ 
sagire  felice  ed  ubertosa  rannata. 
In  caso  diverso ,  pronosticavasi  si¬ 
nistramente.  Cosi  pare  che  negli 
Asclepj  si  predicesse  Pesito  delle 
malattie  dal  mangiare  dev’serpenti. 
Perciò  alcuni  prischi  monumenti 
rappresentano  Igea  in  hgura  di  sa¬ 
cerdotessa  che  porge  vittime  ad  un 
serpe  mansuefatto  ed  educato,  per 
intender  da  esso  T oracolo  (4). 

Gli  antichi  in  molte  altre  guise 
interpretarono  il  significato  medico 
de^serpenti.  Generalmente  li  riputa¬ 
vano  simboli  della  salute perchè 
sempre  ringiovaniscono  col  rinno¬ 


var  repidermide  (5).  Parve  ad  alcu¬ 
ni  clPesprimessero  la  vigilaiiza  e  la 
prudenza,  che  si  ricerca  nel  medi¬ 
co  (6).  TaP  opinione  non  si  sarà 
probabilmente  adottata  che  ne’se- 
coli  men  lontani.  Aeppur  merita 
aderenti  quella  di  Plinio.,  che  tiene 
i  serpenti  per  attributi  del  dio  della 
medicina,  solo  perchè  somministra¬ 
no  alcuni  rimedj  eccellenti  (-7). 

88.  La  nodosa  mazza,  che  d  'ordi¬ 
nario  sta  in  man  d’’  Esculapio  (8), 
giusta  Pinterpretazione  di  non  an¬ 
tichissimo  scrittore,  è  simbolo  delle 
difficoltà  inevitabili  nelP  esercizio 
delParte  medica  (9).  Lo  stesso  au¬ 
tore  asserisce  ^  che  gli  si  coronò 
la  fronte  d’alloro  perchè  ([uesto  por¬ 
ge  medicamenti  efficacissimi.  Ma  ciò 
meglio  ascrivesi  certamente  alPes- 
sere  stata  sacra  ad  Apollo  questa 
pianta.  Quindi  colle  di  lei  froudi  se 
ne  inghirlandavano  i  vati 
siccome  con  quelle  di  quercia  i 
Druidi  appresso  i  prischi  Germa¬ 
ni  (io). 

La  pina,  che  tiene  in  mano  il  nu¬ 
me  della  medicina  ,  consideravasi 
qual  simbolo  delPincivilimento  in¬ 
trodotto  da'Cureti,  e  specialmente 
della  coltivazione  degli  alberi  sel¬ 
vatici.  Quindi  i  pinocchi  usavansi 
pure  nelle  Tesrnoforie  di  Demé- 


(i)  V.  Boettigek  sull'’ liicanlesìmo  ruedlro  de’ set penli,  ne’ miei  Saggi  per 
servire  alla  storia  della  medicina.  Fase.  II,  p.  iG3.  s. 

(^)  Aristoph.  piul.  V.  733.  -  V.  gli  sco'i  nell’edi'/.ione  di  Küster. 

(3)  JLlian.  de  nat.  Anim.  1.  XI.  c,  2,  p.  609. 

(4)  Boettiger  1.  c,  p.  177.  s.  -  V.  Amichila  d'Ercolano.  voi.  V.  p,  265. 

(5)  TheodoRet.  graec.  affecl.  ciirat,  disp.  \I1I.  p.  906  -  Macrob.  saturi), 
lib.  I.  c.  20.  p.  2o5.  -  Sebo!.  Aristoph.  plui.  v.  733. 

(6)  Fest,  de  verb.  siguif.  1.  IX.  p.  189.  Ed.  Dacer.  4-  Anistel.  1699. 

(7  Plin.  1.  XXIX.  4. 

(8)  Apulef.  melainorph.  1.  I.  p.  8.  v  Dieeres,  Dei  medici  bacFilo,  quod  ramii- 
lis  semiainpulatis  nodosuni  gerii,  serpentein  generosum  lubrieis  amplexibiis  inhac- 
rere.  ■>•> 

(9)  Fest.  1.  c. 

(10)  Spanheim  ad  Callimach.  hyran.  in  Delura,  v.  94- P-  398.  Questa  pianta  cresce 
specialmente  sul  Parnasso,  dove  appunto  fissarono  il  loro  soggiorno  i  Cmeli  (ondatoli 
della  Greca  coltura.  Ella  era  risguacdala  qual  emblema  di  pace  o  di  cpiiete  dopo  le  guer¬ 
re  ile' nomadi.  (  Pein.  1  XV.  e.  3o.  ) 
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tre  (i).  Il  pino  era  pur  sacro  a  Rea 
madre  degli  Dei  (a):  e  vediam  ligu- 
rate  anche  oggidì  le  sue  frutta  sui 
tirsi  di  Dionisio  (3). 

Fra  gli  animali  consacrati  ad 
Esculapio,  il  cane,  il  montone  e  la 
capra  (  Sez.  IL  g.  68.),  ridestavano 
la  memoria  de’benelìzj  da  loro  re¬ 
catigli  nella  di  lui  infanzia  (4).  An¬ 
che  il  gallo  eragli  sacro ,  come  lo 
prova  il  noto  testamento  di  Socra¬ 
te  (5),  ed  un  passo  oscuro  d'Elia- 
no  (6).  Interpreti  posteriori  sosten¬ 
gono,  che  il  gallo  signitica  la  vigi¬ 
lanza,  e  fa  ravvisare  nel  dio  della 
luce  il  padre  della  medicina  (7). 
Ne'^portici  degli  Asclepj  collocavansi 
pure  le  statue  della  Forluna,  del 
Sonno  e  del  Sogno  (8). 

89.  Il  modo  ond'esercitavasi  Par¬ 
te  neUeinpj  della  Grecia,  dimostra 
ad  evidenza,  che  fu  costantemente 
universale  Popinione,  non  esser  al¬ 
tro  le  malattie  che  elfetti  immediati 
deMivini  voleri.  Alla  sola  divinità 
era  riservata  la  virtù  di  guarirle:  e 
in  que’’ sacri  ricinti,  dove  special- 
mente  mostrava  Esculapio  la  sua 
efficacia,  si  avea  una  particolare  de¬ 
strezza  ed  abilità  a  far  ottenere  con 
jndeghi  il  suo  soccorso.  Variarono 
col  tempo  le  cirniionie  e  le  usanze, 
colle  quali  cercavasidi  riaver  la  sa¬ 
lute  come  dono  del  Cielo.  General¬ 
mente  però  eran  tali  che  riscalda¬ 
vano  la  fantasia  ed  imponevano  un 
metodo  di  vita  severo:  da  che  pro¬ 


cedeva  la  guarigione  particolarmen¬ 
te  delle  malattie  acute  non  compli¬ 
cate. 

Yedenimo  di  sopra  (g.  84.)  che 
Pinterno  delempj  d'Esculapio  era 
chiuso  a  chiunque  non  si  avea  pri¬ 
ma  sottomesso  a  certe  purificazioni. 
Con  tal  mezzo  attraevasi  senza  dub¬ 
bio  una  grande  aspettazione,  e  pre- 
sentavansi  alla  vivace  fantasia  im¬ 
magini  variatissime  diiii  felice  av¬ 
venire  ,  e  dehnisterj  celebrati  in 
questi  santuarj. Introdotto  finalmen¬ 
te  il  neofito  alla  vista  del  simulacro 
e  delle  vittime  trovava  intorno  a 
queste  e  a  quello  simboli  arcani  in 
sì  gran  numero  e  acconipagnati  da 
tanti  mistici  riti .  che  l'immagina- 
zione  non  poteva  a  meno  dh’nnal- 
zare  al  grado  di  ferma  credenza  la 
fiducia  concepita  sulle  facoltà  salu¬ 
tifere  della  divinità. 

Osservammo  inoltre  (g.  84. che 
quasi  tutti  i  tempj  godevano  d’Anna 
situazione  quanto  amena  altrettan¬ 
to  salubre  ,  non  che  di  fontane  e 
terme  salutari  nel  loro  circonda¬ 
rio.  Di  leggieri  comprendesi ,  che 
alpesito  felice  delle  cure  avranno 
soprattutto  contribuito  le  buoiFarie 
che  vi  campeggiavano,  e  le  distra¬ 
zioni  de'viaggi  intrayiresi  yier  andar¬ 
vi.  Le  stesse  instituzioni  ])reparato- 
rie  e  le  vittime  dirigevansi  ad  ac- 
cendere  la  fantasia  e  ad  eccitare 
l'aspettativa.  Consideriamo  ora  que¬ 
sto  punto  più  davvicino. 


(i;  St  ph.  Byzant.  voc,  MAv]ro?  p.  BSg. 

12)  JiJi.iAN.  orai.  I\'.  p.  168 

(3)  Beger  ffipsaiir.  Braii'lf'iih.  Ioni.  I.  p.  12.  Spanheim  1.  c.  voi.  I.  p,  3io.  - 
Prture  di  Ercola-io  T.  III.  lav.  XXXVIII. 

(4>  Fest.  1.  c.  -  Heger.  1.  c.  loro.  I.  p.  69.  Eckhel.  voi.  II.  p.  290.  voi.  VII. 

p.  33. 

(5)  Plato  Pliaedon,  p.  47- 

(6)  Var.  bist.  1.  V.  r.  17.  p.  829.  Ed.  Kuhn  8.  Lips.  1713. 

(7)  Mars.  Ficin.  arornmenf.  in  Phaedon.  p.  490.  Opp.  Platonis  e  transla- 
tlone  Ficini.  l'ol.  Basii.  1546. 

f8)  Pausan.  1.  II.  r.  IO.  p.  214  -  Aristid.  orai.  voi.  I.  p.  480.  voi.  II.  520.  - 
Montfaucon  supp.  toni.  I.  p.  177.  Gruter.  uisciipl.  p.  70.  8. 


90.  Priniieramenle  richiedevasi 
una  scrupolosissima  astinenza  (i).  ..... 
Grinlermi  erano  obbligati  a  digiu¬ 
nare  per  varj  giorni  innanzi  di  ac¬ 
costarsi  alPAntro  Garonico  (2).  Per 
udire  Poracolo  (rAnliarao  a  Oropo 
nelPAttica  la  legge  inibiya  il  vino 
per  tre  giorni  consecutivi,  e  d'’ogni 
cibo  per  2,4  precedenti  (3).  Pa¬ 
rimenti  a  Pergamo  era  iniìnto  Fuso 
del  vino  ,  acciò  P  etere  delP  anima, 
come  si  esprime  Filostrato  (4)')  ^^^^^ 
si  contaminasse  punto.  Si  sa  già  con 
([uanta  forza  agisca  il  digiuno  per 
eccitare  la  fantasia  e  per  disordina¬ 
re  le  facoltà  intellettuali.  Si  scorge 
apertamente  in  Aristide  quanto  i 
molti  digiuni  e  i  bagni  alternativi 
contribuissero  a  mantenere  in  con¬ 
tinuo  entusiasmo  e  movimento  la 
sua  immaginazione,  e  a  ridurlo  fi¬ 
nal  mente  in  uno  stato  di  perfetta 
alienazione  di  mente  (5). 

I  sacerdoti  facevano  suglinfermi 
la  seconda  impressione  conducen- 
doH  attorno  il  tempio,  e  narrando 
loro  con  1  ungili  dettagli  e  con  mi¬ 
steriose  espressioni  i  prodigi*  opera¬ 
ti  dalla  divinità  sopra  coloro ,  dei 
(piali  conservavano  i  doni  votivi  e 
le  iscrizioni.  Pllino  (6)  in  Plutarco 
riferisce  che  i  sacerdoti  di  Delfo 
continuavano  questi  giri  attorno  il 
tempio  fino  alla  sera,  intertenendo- 
si,  aggiungn’egli,  a  lungo  nella  spie¬ 
gazione  dei  doni  votivi,  avvegna- 
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che  noi  li  pregassimo  di  accorciare 
i  loro  racconti  e  di  trasandare  varie 
iscrizioni.  Di  leggieri  si  comprende 
qual  colpo  dovesse  fare  la  storia  di 
guarigioni  miracolose  sopra  malati 
creduli  e  superstiziosi ,  massime 
quando  i  sacerdoti  sapevano  appli¬ 
care  le  relazioni  ai  casi  diversi  e 
particolari  degF  individui. 

9  1.  Dipoi  sdmmolavano  le  vittiim; 
consistenti  per  lo  più  o  in  un  mon¬ 
tone,  di  cui  conservavasi  la  pelle  ad 
altro  uso,  oppure  in  un  gallo  o  in 
un  pollo.  A  Cirene  sagrificavansi  ca¬ 
pre.  in  Epidauro  non  adottavasi  tal 
costume  (7).  In  Titorea  destinavan- 
si  a  quesF  oggetto  animali  d"  ogni 
specie,  eccetto  le  capre  (8).  Al  sa¬ 
crifizio  si  univano  fervide  preci  per 
impetrare  la  divina  rivelazione.  Aar- 
ra  Plinio  (9)  che  non  permettevasi 
duffrire  alcuna  vittima  senza  pre- 
ghi^n'‘e,  nelle  quali  non  si  tralascia¬ 
vano  i  titoli  più  pomposi  della  di¬ 
vinità,  e  che  in  fine  il  sacerdote  leg¬ 
geva  o  cantava  la  orazione,  e  Pof- 
ferente  ripeteva  ad  alta  voce  le  stes¬ 
se  parole.  Queste  preci  o  inni  deno- 
minavaiisi  vógotc;  Timoteo  di  Mileto 
ne  fu  il  primo  introduttore  (Y.  Sez. 
II.  g.  6  1.  n.  7.),  e  ad, empi  di  Lucia¬ 
no,  Alisodemo  di  Trezene  e  Sofocle 
composero  gran  parte  di  siifatti  in¬ 
ni  d"’Esculapio  (10). 

Ioni  o  preci  tali  accompagnavan- 
si  talvolta  con  istromenti  musica- 


(i)  Chiunque  non  osservava  esattamente  queste  preserÌTÌoni,  era  dichiaralo 
insiisceUibìle  de’  henefizj  della  deità  e  lasciavasi  seiiz’  ajulo.  V.  Phìlostrat.  vii.  A-^ 
pollon.  1.  I,  0.  9.  IO.  p,  io.  II.  Ed,  Olear.  fol.  Eips.  1709, 

(2'  Strabo  !.  XIV.  p.  961. 

(3)  Pausan.  l.  I.  e.  34.  p.  i32.  li  che  vien  pure  confermalo  da  FiloSTRAto. 
(  vit,  Apollon.  1.  II.  c.  37.  p.  90.  )  ed  aggiunge,  iva  Sta’^-ocpt.Tcov'Tn  Tpj  'l'wv  Xó- 

w>;(77rao“/j. 

(4  *  Philostrat.  vita  Apoi.  Tyan.  1.  I.  c,  8.  p,  io. 

(.5)  Orai,  sacra  prima,  p.  49^-  seg. 

(G)  De  Pylh.  oraculis,  p.  395. 

(7  Pausan.  1,  II.  c,  2G.  p.  277. 

(h>  Pausan.  !.  IX.  c,  32.  p.  270. 

(9)  Lih.  XXVin.  c.  2. 

(10)  Lucian,  encom.  Deraosth.  p,  69G  Philostr,  I.  c,  1.  Dì,  e.  ly.  p.  109. 
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li  (i).  l’Ialoue  all(u'ìiia  (2.)  che  in  E- 
jiiilaiiro  1  poeti  rapsodici  gareggia¬ 
rono  per  questi  canti.  Si  crede.,  che 
mentre  si  cantava,  i  ranciulli  addetti 
a'sagriiizj  suonassero  varj  strumenti 
musicali.  Si  esajnini  il  passo  ripor¬ 
tato  qui  sotto  (3)  per  vedere  che 
comunemente  se  ne  adopravano  di 
ogni  sorta  neMescritti  sacriüzj, 

92.  Oltracciò  gli  ammalati  aveano 
ad  entrar  ne'hagni  prima  d'’essere 
ammessi  alTudienza  delPoracolo  (4). 
A  tal  ob!)ligo  riferisce  Eurijdde  le 
jiarole  cjui  addotte  (5).  Anche  Pluto 
in  Aristofane  (6)  vien  lavato  dal 
servo  coir  acqua  marina.  Aristide 
encomia  così  la  fonte  (FEsculapio 
esistent(‘  in  Pergamo  (7).  „  Il  muto, 
„  se  qui  hee.)  riacquista  la  favella, 
5-  siccome  coloro,  i  quali  beono  del- 
5,  le  acque  segrete  divengono  vati. 
QuesTacqua  giova  e  agrinfermi  e 
a'sani,  servendo  sì  di  rimedio  che 
5.  di  preservativo  d'ogni  malore 
Pare  aduiKjue.  che  si  attribuisse¬ 
ro  ett’etti  meravigliosi  persino  alle 
esalazioni  delFacqua:,  il  che  si  rileva 
]  lire  da  Pausania.,  dove  descrive  il 
tempio  di  Demétre  posto  a  Patrea 


ueirAcaja  (8).  In  esso  scaturiva  una 
sorgente,  a  cui  solevano  recarsi  gli 
infermi  onde  saper  Tesito  delle  loro 
malattie.  A  tal  line  attaccavano  uno 
specchio  ad  un  hlo  e  lo  calavano 
nella  fonte  a  segno  cjie  Fa  equa  ne 
bagnava  la  sola  estremità  inferio- 

n 

re.  Indi,  offerti  i  sagrilìzj,  mirava¬ 
no  nello  specchio ,  e  ravvisavano 
Fesito  felice  del  male.  I  bagni  era¬ 
no  costantemente  accompagnati  da 
frizioni  e  da  diverse  manipolazio¬ 
ni,  che  non  poteano  a  meno  di  pro¬ 
durre  effetti  soiqirendenti  in  perso¬ 
ne  cagionevoli  ed  attaccate  da  ma¬ 
li  nervosi.  Dopo  i  bagni  s'applicava¬ 
no  utilmente  degli  unguenti,  come 
cliiaro  lo  indica  Aristide  (9).  Quei 
jiazienti  che  bramavano  di  consul¬ 
tare  Foracolo  di  Trofonio,  doveano 
jirima  fare  il  bagno  nel  fiume  Er- 
china  (10).  A  Pergamo  dove  borì  in 
appresso  il  temjùo  [ùù  celebre  d"E- 
sculapio,  s'inventò  per  tali  fregagio¬ 
ni  una  specie  di  stregghie  (11).  Apol¬ 
lonio  Tianeo  e  Sarca,  avanti  d'en¬ 
trare  nel  tempio,  s'unsero  il  cajio 
con  unguento  di  succino  ,  per  cui 
I  riscaldaronsi  a  segno,  che  i  loro  cor- 


(1)  Aristit».  orai,  sacra  quarta,  p.  f'oS!  Philostr.  1.  c.  1.  IV.  c.  ii.  p.  148. 

(2)  lon.  p.  36o.  lo)  Mwv  xai  pa)po)§ò)v  dyoìvoc.  rtSiam  tù  ^000  oi  'E-mSoivpioi; 
'lo)v.  Thxvv  ys  xat  dllvc  ys 

(3)  Arnobius  conira  "entes.  t.  VII.  p.  140.  E'I.  Elmenhorst,  fot.  Hamb.  1610. 
Et  iam  dii  serlis.  coronis  aff.ciuninr  et  floribus?  b^tiamcpie  aeris  finnitibus  et  qnas- 
sationibiis  cymbalorum?  Etiamne  timpanis,  etiamiie  syinpboniis?  Ouid  effit'.iunl  cre- 
pilus  scablllorum  ,  ut,  cum  eos  audierint  nurnina,  honorifice  secum  exisliment  ac¬ 
tum  etc. 

(4)  Arisdid.  orat.  sac.  quarta,  p.  S^o.  T.  I.  Altrove  (orai.  sac.  prim.  p.  487.) 
io  stesso  chiede  all'oracolo,  se  sia  maglio  fare  il  bagno  nel  mare  o  ad  una  f'onticel- 
ìa.  Esculapio  dette  a  quest’ultima  la  preminenza. 

(5)  Iphigen.  Taur.  v.  1193. 

&cÒM'T'T0t.  nàvXOC  t’  ày5/3W7TWV 

Kùxà.  .  .  . 

(6)  Plut.  V.  653.  seg. 

i'ji  Orai,  in  puleum  iEsculapii.  T.  I.  p.  447- 

(8)  Paiisan.  1.  VII.  c.  21.  p.  3i4. 

(9)  Oi.  sacr.  prilli,  p.  490.  -  Orit.  sacr.  sec.  p.  53o.  eie. 

(lo;  Pausan.  1.  IX.  c.  39.  p.  128. 

(il)  Martial.  1.  XIV.  epig.  5i.  Strìgiles 

Pergaaius  has  misit,  curvo  destringere  ferro.’ 

Non  lam  saepe  teret  lintea  fallo  libi. 


pi  fumavano  e  pareano  usciti  «la  un 
bagno  a  vapore.  Ciò  fatto  s'^immer- 
sero  in  un  bagno  freddo,  e  passaro¬ 
no  incoronati  al  tenipio  cantando 
continuamente  degrinni  (i). 

93.  Indi  gìinfermi  per  io  più  fa- 
cevansi  profumare  prima  d"  essere 
ajumessi  ad  ascoltare  Poracolo.  Tal 
costume  osservavasi  nel  tempio  di 
Dòme  tre  in  Fatrea  (iz).  Si  apparec¬ 
chiavano  colle  preci  al  sogno  vati¬ 
cinatole.  Dormivano  nelle  vicinan¬ 
ze  del  tempio,  sidla  pelle  del  mon¬ 
tone  immolato  (3),  o  su  dTin  letto 
accanto  al  simulacro  (4X  atten¬ 
devano  Tapparizione  del  dio  della 
salute. 

Considerando  i  tempi  e  gli  uomi¬ 
ni  d'allora,  comprendiamo  di  leg¬ 
gieri,  come  non  poca  aspettazione 
e  credenza  nelPavvenire  destavano 
i  sogni.  In  essi  la  mente  e  la  fan¬ 
tasia  agiscono  indipendentemente 
dalle  sensazioni  degli  organi  anima¬ 
li,  e  per  conseguenza  dalle  impres¬ 
sioni  degli  oggetti  esterni.  Par  che 
ranima  sciolta  da  tutti  i  legami  cor- 
j)orei  sia  abbandonata  alla  sua  par¬ 
ticolare  ed  originaria  attività:  ella 
dà  luogo  a  certe  combinazioni,  di 
idee ,  cui  non  approverebbero  in 
istato  di  veglia  i  sensi  e  la  ragione: 
ella  rimette  con  nuovi  e  vivi  colori 
sensazioni  da  lungo  tempo  estinte: 
ella  ci  trasporta  col  corpo  in  un 
mondo  immaginario ,  dove  il  più 
delle  volte  nessuna  percezione  chia¬ 
ra  di  tempo  e  di  luogo  porge  alle 
idee  c[uella  verità,  ch'esse  non  acqui¬ 
stano  se  non  dalFazione  dei  sensi. 
L'uomo  rozzo,  ignaro  delle  leggi  se¬ 
condo  le  quali  agisce  la  natura  dello 
spirito  e  del  corpo,  ascrive  le  sen- | 


sazioni  percepite  in  sogno  airazione 
dTin  demonio  o  di  un  essere  delia 
sua  specie,  cui  anzi  suole  attribuire 
ogni  effetto  del  quale  non  conosca 
subito  la  cagione.  Qual  meraviglia 
adunque,  ch'egli  persuaso  della  ve¬ 
rità  di  questa  deduzione,  reputi  al¬ 
cuni  sogni  signilicanti  come  ispira¬ 
zioni  del  demonio,  avvegnaché  sie- 
110  mere  conseguenze  della  sua  fan¬ 
tasia  esaltata  all'ultimo  grado  da 
avvenimenti  del  di  precedente! 

Ecco  quanto  accadeva  a'così  detti 
incubanti  ne'tempj  d'Esculapio.  Ilo 
già  indicato  tutto  ciò  che  predisjx)- 
neva  al  sonno  profetico,  insinuan(lo 
nella  fantasia  ima  certa  impressione, 
che  in  circostanze  interessanti  non 
j)otea  a  meno  di  produr  degli  effetti, 
massime  negli  addormentati  o  nei 
grulli.  Kon  di  rado  Esculapio  o  qual¬ 
che  altra  divinità  appariva  in  sogno 
agrincubanti,  e  additava  loro  i  ri- 
medj  da  usarsi  per  la  guarigione  (5). 

Svaniti  i  sogni  inviati  dal  nume, 
dice  Jamblico  nel  luogo  citato,  ode- 
si  „  una  voce  tronca  ed  interrotta 
„  che  insegna  cosa  e  da  farsi.  Odesi 
„  essa  sovente  anche  fra  il  sonno  e 
„  la  veglia.  Ora  investe  grinciibanti 
„  uno  spirito,  affatto  incorporeo, 
„  non  riconoscibile  nè  dalla  vista, 
„  nè  da  alcun  altro  senso.  Grappare 
„  un  dolce  e  brillante  splendore, 
„  alla  cui  tìssazione  gli  occhi  diven- 
5,  tallo  conniventi.  Senza  dubbio 
5,  questi  son  sogni  divini  mandati 
„  fra  il  sonno  e  la  veglia  „. 

Ora  la  divinità  salutare  compari¬ 
sce  con  altri  numi.  Esculapio  colle 
sue  figlie  Giaso  e  Panacea,. univnsi 
a  Fiuto  (6).  Ora  s'appresenta  il  dio 
sotto  l'aspetto  d'un  serjiente.  Gipri- 


l)  PhiLoST.  Tit.  Apoll.  I.  in.  c.  1^.  p,  180. 

(2)  Pausan.  1.  VII.  ('.  21.  p.  3i5. 

(3)  Pausan.  1.  I.  c.  34-  p.  i33. 

!4)  Pausan.  1.  X.  c.  32.  p.  270. 

(5)  Jamblich.  de  inysteriis  iP^yp.  scct.  III.  c.  2.  p.  Go. 
(6j  Aristopu.  plul.  v.  701. 
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^na  coiii[>ar\e  a<l  Aspasia  in  Tiyura 
di  cülomi>a,  e  la  ^iiari  (i)  da  1111*11!- 
cera  maligna  sul  mento. 

Allorché  ammalossi  Tolomeo,  una 
simile  apparizione  divina  suggerì  ad 
Alessandro  uiderha  che  lo  avrebbe 
guarito  (2-).  Talvolta  apparve  soltan¬ 
to  il  rimedio  in  Idrma  naturale  o 
allegorica  (15). 

94-  1  rimedj  jiroposti  dagli  Dei  in 
sogno  eran  tali,  che  non  recavano 
nocumento  ne  vantaggio.  Consiste¬ 
vano  p.  e.  in  blande  purgagioni  latte 
colPuva  ]ìassa  cotta  (4):,  o  in  un  vit¬ 
to  assai  leggiero  ,  qual  venne  pre¬ 
scritto  anche  a  Zosimo,  uno  degli 
amici  di  Aristide  (5):^  ovvero  in  di¬ 
giuni,  in  bagni  e  in  cerimonie  super¬ 
stiziose,  con  cui  fu  stranamente  tor¬ 
mentato  il  povero  e  credulo  oratore. 

I  medicamenti  imlicavansi  colle 
stesse  allegorie  degli  Egizj  (  Sez.  II. 

20.).  Al  pepe  si  aggiunse  Pepiteto 
di  Sàv^vov  ungente)^  alla  pelle  di  pe- 
(vira  si  dette  il  nome  di 
(  ascia  ),  'ÓTi  a-yJnsL  ra.  apva,  al  gallo 
poi  (fuello  di  SLy.vlo§pòiJ.Q(;  (corridoì'c 
del  circo)  {^). 

Ora  intraprendevansi  cure  eroi¬ 
che  ,  cioè  simili  a  quelle  deHempi 
eroici;  ora  davansi  suggerimenti  sì 
pazzi  ed  arditi,  che  per  la  esecuzione 
loro  richiedevasi  lapin  cieca  super¬ 
stizione.  Venne  raccomandato  ad 


Aristide  il  gesso  e  la  cicuta  (7).  A 
forza  diritietuti  vomitivi  ordinatigli 
dalPoracolo  (PEscula[)io,  si  rese  alla 
line  talmente  debole  che  cadde  in 
idropisia  (8).  Alternavansi  del  con¬ 
tinuo  gli  emetici  colle  missioni  di 
sangue:  anzi  una  volta  ne  venne 
prescritta  al  misero  Aristide  una  di 
120.  libbre  (9).  Un  consiglio  sì  irra¬ 
gionevole  avrebbe  dovuto  richia¬ 
marlo  alla  ragione,  se  la  più  assur¬ 
da  e  vile  superstizione  non  avesse 
costituito  la  base  del  suo  carattere. 
Diede  alPoracolo  uiP interpretazio¬ 
ne  tale  che  ne  scemò  P assurdità. 
„  L’’ oracolo  (diss‘’egli  fra  se)  volle 
unicamente  es})rimermi  che  la  ca¬ 
vata  di  sangue  esser  dovea  genero¬ 
sa  Un  altra  volta,  malgrado  Pe- 
strema  sua  debolezza,  ebbe  ordine 
dal  nume  nella  fredda  stagione  di 
gittarsi  ignudo  in  un  fiume,  e  lo 
ubbidì  con  istupore  della  moltitudi¬ 
ne  che  lo  accompagnò  (io). 

Il  maPesito  della  cura  ascrivevasi 
a  mancanza  di  liducia  e  d\ibbidien- 
za  (11).  Pie  rese  tal  ragione  Pimpo- 
store  Apollonio,  in  nome  d'Escula- 
pio,  ad  un  idropico  e  ad  un  altro 
infermo,  cui  era  stato  cavato  un  oc¬ 
chio  (12). 

95.  Ednterpretazione  de‘’sogni  era 
riservata  a’’sacerdoii,  e  spesse  fiate 
adempieri  (  v.&  ico^  t)  detti  altrimenti 


(1)  ^LIAN.  socr.  ].  xn.  c.  I.  p. 

(2)  Q.  CuRT.  ].  IX.  c.  8.  -  Strabo  1.  XV.  p.  in52. 

(3i  Se  appariva  il  nume  slesso,  un  lai  sogno  ehianiavìsi  ;  se  in 

esso  veilevasi  il  rimeilio,  dic'evasi  o/3aga,  oppure  ovsr.^og  3'eMpri pLy.riy.òg\  e  ovìtpcrg  dl- 
y.yr/opLyJjc^  se  velavasi,  sotto  figura  allegorica.  Se  una  donna  p.  e.  avea  male  alle 
mammelle,  sognavasi,  che  un  agnello  la  poppava;  questo  significava  il  vant aggio  che 
ricaxei  chbe  dall  applicazione  cielP  arnoglosso^  lingua  ossia  piantaggine.  Ar- 

temidoR.  Oneiiocrit.  1.  IV.  c.  24.  p.  2i5.  E3.  Rigalt.  4-  butet.  i6o3. 

(4;  Aristid.  or.  sacr.  secunJ.  p.  5i5. 

(5)  Aristid.  or.  sac.  prim.  p.  5i8. 

(6)  Artemid.  1.  c.  p.  214. 

(^)  Orai,  in  TEsculap,  p.  69. 

(8i  Orai,  sacr.  prim.  p.  491-  5oi.  eie, 

(9;  Orai.  sac.  sec.  p  53i. 

(10)  Or.  sacr.  prim.  p.  520. 

(11)  L’ esem[)io  di  Zosimo  in  Aritide,  Orai.  sacr.  prim.  p.  5io. 

(12)  PniLoSTR.  vita  Apollon,  1.  1.  c.  9.  io.  p.  io.  ii. 


intercessori  (  Costoro  abita¬ 

vano  in  vicinanza  del  tempio,  e 
quando  gìinfermi  non  sembravano 
suscetti])ili  della  sopradetta  indi¬ 
spensabile  prodigiosa  iìducia,  sole¬ 
vano  sognare  in  lor  vece  (i)^  e  per¬ 
ciò  denominavansi  òvzLpoTvokoi,  Stra¬ 
bene  (a)  descrive  uno  di  questi  ora¬ 
coli  di  Plutone  e  Persefone  aH'An- 
tro  Caronico  posto  fra  Tralles  e 
Nisa. 

In  appresso  ne'’giardini  e  ne^viali 
prossimi  al  tempio  trattenevansi  o- 
ratori,  sofisti  e  fdosofi,  i  quali  ri¬ 
spondevano  alle  interrogazioni  de- 
gPinfermi  ed  ajutavano  i  sacerdoti 
a  spiegare  i  sogni.  Aristide  fa  men¬ 
zione  de'’ dotti  dialoghi  tenuti  coi 
sofisti  neAiali  delFAsclepio  di  Per¬ 
gamo  (3).  Simili  testimonianze  tro- 
vansi  in  ^Filostrato  (4).  In  alcuni 
luoghi  eranvi  annessi  de‘’ginnasj  de¬ 
stinati  a  ristabilire  gli  ammalati  cro¬ 
nici  con  esercizj  di  corpo,  con  ba¬ 
gni  e  con  frizioni  dnnguenti. 

96.  Ricuperata  la  salute,  offerì- 
vansi  vittime  di  ringraziamento  alla 
benefica  divinità,  doni  a'^sacerdoti  e 
un  vaso  di  qualche  sorta  al  tempio. 


117 

Presso  Toracolo  d'^Anfiarao  era  co¬ 
stume  di  gittare  nella  sacra  fonte 
monete  d"oro  e  durgento(5).  Oppure 
i  guariti  facevano  far  d'avorio,  d’’oro, 
d'argento  o  d'altro  metallo  le  mem¬ 
bra,  nelle  quali  aveano  sofferto  (6): 
erano  questi  i  così  detti 
che  in  gran  copia  custodivansi  nei 
tempj.  Non  di  rado  vi  si  affiggevano 
de\{uadretti  rappresentanti  le  mem¬ 
bra  offese  (7).  Conservasi  tuttora  la 
iscrizione  del  quadretto  d'un  fan¬ 
ciullo  guarito  da  Esculapio  (8).  In 
altri  luoghi  iiicidevasi  su  tavole  di 
metallo  o  su  colonne  di  marmo  il 
nome  degriiifeimi,  la  loro  malattia 
ed  i  rimedj  che  aveano  operata  ìa 
guarigione.  Al  tempo  di  Pausania 
Pyisclepio  di  E|)idauro  aveva  ancora 
sei  di  queste  colonne.  Le  iscrizioni 
erano  in  dialetto  Dorico  (9). 

Griderò  fu  il  primo  a  trar  copia  di 
quelle  ritrovate  nelle  vicinanze  di 
Roma  neirisola  del  Tevere,  dov'aera 
anticamente  un  Tempio  d'Escula- 
pio.  Hundertmark  (10)  le  fece  inci¬ 
dere  in  rame  e  le  illustrò  assai  dot¬ 
tamente.  Eccone  la  versione  (i  i). 

I.  „  In  questi  giorni  ad  un  certo 


l'i)  Pausan,  1.  II.  r.  II.  p.  219  f'.  27.  p.  2^79,  ].  X.  c.  82.  p.  2|^o.  "Riguar¬ 
do  a’  Neorori  v.  Eckhel  voi.  IV.  p.  288. 

(2)  Lih.  XIV.  p,  961. 

(3)  Orat.  safra  prima,  p.  483. 

(4)  vita  Apollon,  lib.  I.  c,  i3.  p,  14.  <le  vitis  Sopbislar.  IV.  Antioch.  p.  568. 

(5)  Pausan.  1.  I.  c.  34  p.  i3i. 

6  Paus.  1.  X.  r.  2.  p.  146.  -  Ciò  mi  serve  ad  infendore  quel  passo  oscuro 
di  Pausania,  dove  rifei  isce  che  in  Asopo  presso  Sparta  conseruavansi  nel  ginnasio 
deir  Asclepio  ossa  smisurate  oltre  ilnaturole.  L’  IH.  c.  22.  p.  43o.  Tà  ds  òqà.  èv  t&j 
'yup.vao’ico  rà  rtpóìpsvoc^  p.syi§£L  ps-j  vnepß0.\lovru,  avSprinov  Ss  opor;  èq-'i. 

(7)  Gr.evii  ihesaur.  Rom.  antiq,  T.  XII.  p.  754.  Molli  altri  preziosi  rapi  d'arte 
collocavansi  pure  negli  Asclepj.  In  quello  di  Coo  oravi  una  famosissima  Venere  rappre¬ 
sentata  in  allo  di  sortire  dal  mare  (  àvarb.oasvv]  ),  la  quale  per  ordine  deirirap.  Augusto 
fu  trasportata  a  Roma,  bonificando  agVisfflani  di  Coo  suoi  tributar]  100.  talenti.  Ivi  vi 
avea  pure  l’Antigono  ‘li  Apelle.  Strabo  1.  XIV.  j).  972. 

(8)  Bruuck  analect.  voi.  IL  p.  384- 

(9)  Lib.  II.  c.  27.  p.  279.  Strabo  1,  Vili.  ]>.  578. 

(lOi  De  incremeiilis  artis  medicae  per  ex])ositiouem  aegrolorum  in  vias  ])ubli(as 
et  tempia.  4-  Lips.  1749- 

(II)  i.*"  ATTAI^  TAIS  HMEFAI2  FAia  ,  TINI  TY‘ì>Aa  ,  EXPIÌMATPI2EN 

EA0E1N  Eri . lEPON  BHMA  KAl  nP02KTNlI2AI  E12A  AtlO  fOY  AESTOY 

EA0E1N  EtlI  TO  APISTEPON  KAl  ©ElNAl  TOYl  IJEN'fE  AAKTYAOYE  EHAMì 
TOY  BIIMATOS  KAI  APAI  TKN  XEIPA  KÄI  KIÜWElNAf  FJII  'rOY2  lAlOYY 
O>I>0AAMOY2  KAI  ÜP0ON  ANEBAETE  TUY  A11MÜ1  liAPE2T<rr02  KAl  SYEXAl- 
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„  'Gajo  cieco  fu  dato  quest'oracolo, 
„  che  si  recasse  al  sacro  altare,  e  si 
„  jiiettesse  a  pregare^  dalla  parte 
„  destra  passasse  alla  sinistra,  e  po- 
„  nesse  le  cin({ue  dita  sopra  Pattare 
„  e  che  alzasse  la  mano  e  Pappli- 
„  casse  sopra  i  proprj  occhj  e  ricu- 
„  però  la  vista  alla  presenza  del  po- 
5,  polo  giulivo  e  congratidante  per- 
„  che  accadevano  grandi  prodigj  sot- 
5,  lo  il  nostro  Augusto  Antoinino.  „ 

2.  „  A  Valerio  Apro  soldato  cieco 
,5  il  Dio  rese  Poracolo,  che  venisse 
5,  e  che  mescolasse  il  sangue  d^in 
5,  gallo  hianco  col  mele,'^ne  facesse 
,5  un  collirio  e  per  tre  giorni  lo  ap- 
,5  plicasse  agli  occhi^  e  vide  e  si 
„  presentò,  e  ringraziò  pubhlica- 
„  mente  il  nume. 

3.  „  A  Giidiano,  che  vomitava 
55  sangue  aì)handonato  da  tutti  gli 
55  uomini,  il  Dio  suggerì  con  un  ora- 


55  colo  che  si  avvi<'inasse  t‘  [)rendes- 
55  se  dalPara  de*’ pinocchi  e  che  li 
55  mangiasse  insieme  col  mele  per 
55  tre  giorni^  e  risanato,  rese  puh- 
55  hliche  grazie  dinanzi  al  popolo, 

4-  55  A  Lucio  attaccato  da  pleurG 
,5  tide  ed  alihandonato  da  tutti  gli 
55  uomini,  il  Dio  gli  comandò  con 
55  un’’ apparizione  notturna,  che  si 
55  presentasse  e  prendesse  dalPalta- 
55  re  della  cenere,  e  la  mescolasse 
,5  col  vino  e  Papjilicasse  sul  lato  do- 
,5  lente*  e  guarì,  e  ringraziò  pulilili- 
55  camente  il  nume,  e  il  popolo  se 
55  ne  congratulò  con  esso  lui.  55 
Ce  ne  somministra  uno  anche 
Jac.  Spon  in  dialetto  Dorico  (  i  ). 
Possediamo  inoltre  un  simile  te- 
trastico  dfEschine  in  onor  d'Escu- 
lapio,  da  cui  Poratore  riconosceva 
la  guarigione  di  un'’ulcera  ostinatis¬ 
sima  sul  capo  (2,). 


POMENiìY  OT(  zaiAl  APETAI  EPENONtO  EOI  TOT  SEBASTOT  IIMIIN  ANTO- 
INEIìNOY, 

2. «  OyAAEPUI  .  A  ripa  -  STPATIÜTH  -  TY(t>Aa  EXPHMATISEN  o  &EO1 
EA0EIN  KAl  AABEtN  AlMA  ES  AAEKTPYOnOS  AEYKOY  META  MEAlTOi  KAl 
KOAAYPtOY  TPlTAl  K\I  EHI  TPElS  MMEpAS  ErilXPISAl  EHI  T0Y2  OT0AA- 
MOrS  KAì  ANEBAETEN  KA[  EAHAY0EIN  KAt  HYX APIZTIIEEN  AIIMOSIA  T£1  0En. 

3. *^  AlMA  ANATEpONTI  lOa^AlANfl  ATM Aril^LMENfl  YMO  MANTOz  AN- 
©PfinOY  EXPMMATISExO  0EOI  SEAoEllN  KAl  EK  TOY  TFIBüMOY  A  PAl 
KOKKOYS  ITPOBIAOY  KAl  TAEEtN  META  iVlEAlTOS  Etlt  TpElI  HMEPAX 
KAl  2EÜ0U  KAl  EA0aN  AEMOIIA  UYXAPnTMSEK  EMnPO20EN  TOY  AUMOY. 

4  °  AOYKIOY  riAEYPITlKO  KAl  ATHArillMENÜ  YMO  MAISTOS  AN0PO[ìOY 
EXPH^-MATISEN  O  0EO^  EA0EIN  KAl  EK  TOY  TPIBÜMOY  APAt  TETPAN  KAl 
MET  OINOY  ANATYPAEIAI  KAI  Eni0ElNAl  EMI  TO  ÌIAEYPON  KAI  ESüOH  KAI 
AM  AIOEIA  HYXAPISTMEEN  T£ì  0E.ÌKAI  O  AHM02  2YNEX APH AYTü. 

(1)  M  Iscell.  erud.  antiq.  p.  i32.  Lu^d.  4-  iG85. 

Ta  mTMPI  A2KAHM1Ü  SOSTPA  KAl 
XAP[ì;TMPIA  NIKOMmOH^  lATPOS 

TAN  riAfAOS  kaaautan 
Eiko  TAN  AE  0EOIO 

UAIANOS  KOYPOY  MHTpOZ  AmApTI  TOKOY 
AAIAAAAON  MEPOMESSIN 
EMMZAO  ZEIOBOM0E 
EYMAaAMOY  SOTIHS 

MAMMA  KAI  EiSOAdENOlS 
011 KE  A  OMOY  KOY^lÜNTE 
KAKfìN  za  A  TP  I A  NIKO 
MMAM2  KAl  XElPüN 
A  E  l  EM  A  ri  A  A  Al  F  EN  EflN . 

(2)  Brunck  analecl.  voi,  I.  p.  iy6. 

0VV7TWV  [J-sv  réy^vocLg  dTropsLysi^oc  ,  sic,  Se  to  5slov 
’EATTtda  Tcy.'7/xv  iy^Mv  ^  npoAinò^v  svttc/aSu';  'A^rivy.q, 

'\y.5riv  è).5dv,  ’ AcrxÀvjTrtè,  Tr^oq  rò  tov  ylr^o; , 

E/xo;  iyiM'J  S'Jtxvnr.ov ,  ev  ixrirsi. 


C'è  cf  uopo  accoDiiare  un  altra  re¬ 
ligiosa  consuetudine,  che  non  poco 
contribuì  ad  estendere  farte  medi¬ 
ca  neHempj.  Ogni  cpialvolta  scol- 
pivasi  qualche  eccellente  rimedio, 
scol])ÌYasene  la  composizione  e  la 
preparazione  sulle  impostature  del¬ 
le  porte  e  sulle  colonne  degli  Ascle- 
pj.Il  famoso  farmaco  d'Eudemo  con¬ 
tro  la  morsicatura  d’  animali  venefì¬ 
ci.  era  inciso  sulle  porle  delf  Ascle- 
di  Coo  (i).  Un  pio  orefice  lasciò  per 
testamento  al  tenipio  cf  Efeso  un 
collirio  utile  a  coloro  eh -erano  attac¬ 
cati  da  oftalmie  sì  gravi,  che  erano 
stati  abbandonati  da  ogni  umano 
soccorso.  Adriano  lo  scoprì  e  lo  pub¬ 
blicò  (li).  Persino  stromenti  chi¬ 
rurgici  venivano  legati  dagf  inven¬ 
tori  a'sacri  istituti  degf  infermi  nei 
tempj.  Era sist rato  regalò  al  tempio 
di  Delfo  uno  stromento  da  se  ritro-  • 
vato.  })er  cavare  i  denti  (3). 

Egli  è  ben  da  dolersi,  ciie  di  que¬ 
ste  tavole  votive  ci  rimangono  sol- 
tanto  quelle  conservateci  dal  Gru- 
tero.  Quantunque  portino  esse  firn- 
pronta  della  più  cieca  superstizione, 
servono  nondimeno  a  confermare 
la  verità  della  dottrina  importante 
delle  forze  medicatrici  della  natura, 
le  quali  sole  operavano  il  più  delle 
volte  la  guarigione.  Sotto  questo 
punto  di  vista  si  può  eziandio  asse¬ 
rire  a  buon  diritto,  che  anche  fin- 
cLibazione  e  fesercizio  della  medi¬ 
cina  praticato neUemp]  contribuiro¬ 
no  al  perfezionamento  dell'arte.  La¬ 
sciando  agire  da  se  la  sola  natura, 
sviluppasi  sotto  eguali  circostanze 


la  di  lei  attività  con  prontezza  e  li¬ 
bertà  di  gran  lunga  maggiore,  e  si 
era  perciò  in  caso  d’’ istituire  mi¬ 
gliori  osservazioni  sulle  operazioni 
della  natura  nelle  malattie. 

Generalmente  non  fu  questo  fe- 
sito  dell’esercizio  dell'arte  ne'’lem- 
pj’,  ma  in  Coo  i  sacerdoti  d'^Escula- 
pio  semlirano  aver  avuta  una  tal 
mira  molto  per  tempo.  Far  che  le 
Coache  prenozioni,  le  quali  comu¬ 
nemente  si  annoverano  fra  le  ope¬ 
re  Ippocratiche,  confermino  c[ue- 
sf asserzione.  Alcuni  scrittori,  ben¬ 
ché  non  contemporanei,  son  dAv- 
viso,  che  le  opere  d'Ippocrate  sieno 
nella  massima  parte  tratte  dalle  ta¬ 
vole  vive  del  tempio  di  Coo  (4). 

97.  La  viva  e  sensuale  ricordan¬ 
za  de’ benefìzi  recati  dal  culto  d'E- 
sculapio,  formava  lo  scopo  ])rincipa- 
ie  di  certe  feste  che  solenizzavansi 
con  pompa  straordinaria  in  Epidau- 
ro,  Anchira,  Atene,  Pergamo  e  Coo. 
Talora  univansi  jiressochè  tutte  le 
città  delfAsia  minore  per  celebrare 
in  certi  tempi  le  medesime  solen¬ 
nità  (5). 

I  successori  e  i  sacerdoti  d’Escu- 
lapio  instiluirono  in  Epidauro  que¬ 
ste  feste.  Da  essi  trassero  un  tal  ri¬ 
to  gli  Argivi,  che  le  denominarono 
-à  'Arrylr.nei.a. ,  e  le  celebravano  Ogni 
cinque  anni,  nove  giorni  dopo  il  ter¬ 
mine  de’’ giuochi  Istimici  (6).  Cade¬ 
vano  d'’ordinario  nelfoltavo  di  del 
mese  Elafebolio,  ed  impiegavasi  la 
prima  delle  giornate  solenni  in  un 
preludio  (7).  Le  città  vicine  vi  man¬ 
davano  i  più  prodi  giostratori  (8), 


(i)  Galen,  de  anlidol.  1.  TI.  p.  <^“>2.  Plln.  1.  XX  p.  24. 

f2'i  tEt.  letrab.  TI.  semi.  3  c.  ii3.  col.  36i  Collec’.  Stephan. 

(3)  C.AEL.  Aurelian.  1.  II.  c.  4.  p.  3^a.  Ed.  Almelovein. 

(4)  Sir.'dio  1.  XIV.  p.  971.  -  Pltn.  1,  XXIX.  0.  2. 

(5)  Spanheim,  episl.  ad  Mors  ll.  I.  p.  91. 

((ì)  Scìiol.  PiND.  Neni.  TU.  v.  147.  P  346. 

(7)  jEschin.  adv.  Cfesi [dionl .  p.  4~t).  4t>G.  Ed.  Reiske. 

(8)  .4ristid  or  it.  sa.  r.  \ol,  I.  p.  38i. 
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e  vi  accorrevano  in  folla  agli  s})e[- 
lacoli  gli  abitanti  de'' pacai  circonvi¬ 
cini  (  i  ). 

Si  apriva  la  solennità  con  una 
processione  in  cui  era  condotto  in 
giro  il  siniolacro  del  dio  su  d’’un 
carro  trionfale  ^  il  più  delle 

volle  da  Centauri.  Lo  accompagna¬ 
vano  molte  faci  e  vi  si  cantavan 
degrinni  (2) .  Riscontransi  simili 
processioni  effigiate  pure  in  meda¬ 
glie  ed  in  cammei  (3). 

Sì  fatte  processioni  di  faci  s'’in- 
trodussero  di  poi  nelle  feste  di  quasi 
tutti  quegli  Dei,  il  cui  culto  deriva 
dagli  antichi  Coribanti.  Il  vero  mo¬ 
tivo  di  tal  rito  era  d^ìccendere  viep¬ 
più  la  fantasia  degli  spettatori  colia 
rischiarazione  magica  delle  tenebre, 
e  di  favorire  ogni  pia  frode  de‘’sacer- 
doti.  Il  portare  le  faci  era 

T!node'’rili  sacri  die  si  osservavano 
nel  culto  di  rea  madre  degli  Dei  (4), 
ma  j)iù  nelle  orgie  e  nei  baccana- 
li  (5). 

I  giorni  seguenti  delle  feste  A- 
sciepie  consumavansi  in  sagrilìzj  e 
in  giuochi  (6).  Alessandro  ne  insti- 
tuì  in  Soli  ad  onore  d'Esculapio  del- 
Taltre  simili  con  fiaccole,  giostre  e 
canti  (7)  E  pare  che  in  C':0  s'  ce¬ 
lebrasse  posteriormente  crai  f  naie 
solennità  la  mutazione  de'magistra- 
ti.  In  una  lettera  supposta  d’^lppo- 
crate  al  Senato  d'’Abdera  (8)  si  legge: 
„  Solennizziamo  in  quesCoggi  la  ri- 


,5  presa  del  basterne  (/5a/3^ou 

„  in  unmeroso  concorso,  e  in  gran 
„  pompa  accanto  al  cipresso  djel  nu- 
„  me.  55  Ad  illustrazione  di  questo 
passo, che  non  vale  a  somministrare 
una  testimonianza  storica,  perchè 
tratto  da  fonte  apocrifo,  sarà  suffi- 
cente  risovvenirsi  del  Bastone  d''E- 
sculapio,cui  è  avviticchiato  un  ser¬ 
pente,  e  dei  ci})ressi  situati  nelle 
corti  degli  Asclepj  (9). 

98.  I  discendenti  d**  Esculapio 
abitavano,  come  dicemmo  (  §.  80.) 
parte  il  Peloponneso  e  parte  Pisola 
di  Goo.  Le  cognizioni  per  la  cura 
delle  malattie,  si  trasfusero  in  loro 
come  un  mistero  sacro  da  non  ri¬ 
velarsi  agli  stranieri.  Il  comprovano 
irrefragabili  documenti  di  tutta  Pan- 
tichità.  Platone  stesso  dice,  clPEscu- 
lapio  trascelse  i  suoi  scolari  dal  se¬ 
no  della  sua  famiglia  (io). 

I  membri  di  essa  formavano,  alla 
foggia  de’’ Sacerdoti  Egiziani,  una 
tribù  particolare ,  cui  apparteneva 
esclusivamente  Pesercizio della  me¬ 
dicina  e  la  venerazione  religiosa 
de*' loro  maggiori.  Un  antichissimo 
di  lei  statuto  (i  1)  è  conceputo  come 
segue:  „Le  cose  sacre  non  rivelansi 
„  che  agP  iniziati  non  mai  a’^profani, 
„  priachè  questi  sieno  iniziati  nelle 
„  orgie  della  scienza.  „  Siffatto  ini¬ 
ziamento  nelle  orgie  della  scienza, 
ci  richiama  a  memoria  il  culto  di 
Dioniso  presso  i  Samotraci  ed  i  mi- 


(1)  ArISTID.  1.  C.  p.  546. 

(2)  Gunz  (le  SaSov^ioctQ  in  sacris  ^scu’apii  in  AcKERMANisr  opusc.  ad  med. 
Mstor.  p.  8'>.  s. 

(3)  Bcger  Ihesaur.  Brandeb.  T.  Ili  p.  i35.  Morell.  specimen  rei  numar. 
iab.  I.  3i. 

(4)  Nonn.  Dionys.  1.  XIV»  p.  386. 

(5)  Eurip.  Baeeh.  v.  i45.  4^6.  -  Aristoph.  rari.  t.  3i6.  -  Pausan.  1.  VII. 
c,  27.  p.  34t. 

(6)  PisD.  Nem.  V.  V.  95.  -  Islh.  VITI.  v.  i5o.  Scbol.  Nem.  V.  v.  qS. 

(7)  Arrian.  éxped.  Alex.  1.  II.  c  5.  p.  92, 

(8)  Hipp  epiil.  p.  904.  Ed.  Linden. 

(9)  Pausan.  1.  II.  c.  ri.  p.  219.  1.  III.  c.  22.  p.  43o-  43^- 

(10)  De  repub!.  1.  X.  p.  464. 

(11)  Hippocrat.  Ipx  ,  p.  /|2,  Ed.  Linden. 


steri  Eleusini.  Eran  costretti,  come 
osservammo,  gli  stranieri  che  volea- 
no  conoscere  i  segreti  de’’ sacerdo¬ 
ti  Egiziani,  a  sottomettervisi.  INep- 
pnre  i  Gureti  Frigj  ammettevano 
alcuno  senza  di  esso  nei  loro  or¬ 
dine. 

La  tribù  degli  Asclepiadi,  ossia 
de‘’ministri  del  dio(i),  esigeva  da 
chiunque  iniziavasi  neir  orgie  della 
scienza,  un  giuramento  diretto,  se¬ 
condo  gli  statuti  delP  ordine,  ad 
Apollo,  ad  Esculapio,  ad  Igea,  a  Pa¬ 
nacea  agli  Dei  tutti  e  a  tutte  le  Dee, 
e  consistente  nella  sacra  promessa 
di  non  disvelar  mai  i  niisterj  che 
a^üglj  decoro  maestri,  e  a  chi  lo 
avesse  prestato  (a). 

Rimarchevolissimo  è  per  tal  ri¬ 
guardo  un  passo  di  Galeno  (S), 
ov^egli  dichiara  ereditarie  presso  gli 
antichi  le  cognizioni  mediche,  come 
tramandate  da^padri  a'’tlglj  per  pri¬ 
vilegio  della  famiglia:  ed  aggiugne 
aver  essi  poi  condisceso  a  ])arteci- 
parle  agli  stranieri,  purché  iniziati, 
ed  anche  in  tal  guisa  a  poco  a  poco 
universalizzate.  Gli  è  per  ciò,  che 
anche  Aristide  alìerma.,  essere  stata 
lungamente  risguardata  la  medicina 
qual  simbolo  della  tribù  degli  Ascle¬ 
piadi  (4)  Luciano  fa  dire  al  suo 
medico  (5):  „  Il  sacrosanto  e  mi- 
5,  stico  giuramento  mi  vincola:  deg- 
„  gio  tacere  „.  1  medici  teurgici  del¬ 
la  scuola  Alessandrina,  ricorsero 
juaisempre  a  quelP antica  istituzio¬ 
ne.  per  conciliare  un'’aria  di  mag¬ 
giore  importanza  adoro  rimedj  sii¬ 
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perstiziosi,  colldntimare  il  sacro  si¬ 
lenzio  (6). 

Gli  Asclepiadi  a  guisa  de'’sacer- 
doti  Egiziani  sembra  che  abbian  fat¬ 
ta  distinzione  nedoro  alunni  e  nel 
modo  d  istruirli,  qual  noi  la  riscon¬ 
triamo  nelle  scuole  dedilosoli  Greci 
più  antichi  (7).  Conseguentemente 
partecipavansi  ai  nostri  iniziati  sol¬ 
tanto  le  cognizioni  più  volgari;  le 
scienze  poi  più  astruse  e  più  occul¬ 
te  riservavansi  pegf  iniziati,  ossia 
pegli  Epopti. 

99.  In  tal  maniera  si  trasfusero 
le  cognizioni  negli  Asclepiadi.  La 
storia  segreta  di  quesC  ordine  c‘’è 
assai  poco  nota.  Nullaostante  lo  s[)i- 
rito  indagatore  di  questo  secolo  gui¬ 
dato  da'cenni  sparsi  qua  e  la  pene¬ 
tra  pel  denso  velo  onde  la  supersti¬ 
zione.,  il  vile  interesse  e  ladesione 
alle  introdotte  usanze  ricoprono 
tutta  la  storia  degli  Asclepiadi.  Or¬ 
mai  son  oltre  duemiPanni  che  crol- 
laron  gli  Asclepj  d’’Epidauro  e  di  Coo, 
e  presso  a  due  mila  che  intieramen¬ 
te  fu  estinto  lordine  ossia  tribù  de¬ 
gli  Asclepiadi.  Ma  durano  perenni 
le  iscrizioni  poste  siP  monumenti 
deir  antichità,  colla  diciferazione 
delle  quali  lo  storico  è  a  portata  di 
schierare,  direi  ([uasi,  alla  sua  pre¬ 
senza  con  incantesimo  le  età  passa¬ 
te^  ed  esclamare  con  Lucilio  diVil- 
loison  (8): 

Felices  alieno  inter sumus  cee>o. 

È  singolare  Pesattezza  onde  gli 
Asclepiadi  tenevano  i  loro  registri 
genealogici  continuati  per  più  secoli 


(i  Pausan.  1.  X.  c.  32.  p.  270. 

^2  Hippocr.  masrni  ó/sxo?,  sive  jusjui andum  illustr.  a  J,  H.  Meib.  4-  L  B-  164^- 
(3  Adinitiislr.  anat.  1.  II.  p.  128. 

(4)  Per  As(  lepiadi  si  deono  intender  qui  giusta  la  Greca  etimologia,  i  «liscendenli 
d’ Escnlapio.  I!  che  vuoisi  avvertire,  onde  non  ('onfondei  li  con  alcuni  celebri  medici  e 
filosofi  di  queste  stesso  nome.  V.  §.  114.  n,  7.  in  fine, 

{*)  Aristid.  orai.  sacr.  voi.  I,  p.  80.  -  Philos.  vita  Apollon.  1.  IH.  c.  44-  P- 
(h)  Tragopod.  p.  818. 

(fi)  Alex.  Trallian.  I.  X.  p.  503.  Ed.  Guinth.  Andkrnac. 

(7)  Clem.  Alex,  strom.  1.  V.  p,  582. 

(8)  Proleg.  in  lliad.  [>.  LUI. 
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roll  gran  regolarità,  e  lo  prova  uri 
franiiiienlo  fli  Tzetze  (i).  Gli  Ascle- 
piadi  di  Coo,  siccome  dal  lato  [la- 
terno  riconoscevano  il  loro  ceppo  in 
Esculapio,  così  dal  materno  deriva¬ 
vano  la  loro  schiatta  da  Ercole.  Era 
antica  tradizione  che  (piesti  dopo  la 
caduta  di  Troja  sia  stato  trasportato 
d;illa  tempesta  a  Coo  ])er  opera  di 
(Gunone  (12.).  Gli' scoliasti  (lietro  a 
l’ereciile  aggiungono,  che  ivi  ei  sog¬ 
giogò  il  dominatore  Euripilo,  ed  am¬ 
mogliatosi  colla  di  lui  hglia,  generò 
'fessalo  (3).  Anche  dopo  la  morte 
di  Godio  gli  altri Eraclidi  trasmigra¬ 
vano  dal  Peloponneso  verso  le  coste 
dell'Asia  minore^  e  piantavansi  coi 
Oarj  in  quelle  isole  e  nella  Caria  (4). 
(msì  i  discendenti  d'Esculapio  de¬ 
rivavano  la  loro  origine  anche  da 
Ercole. 

Inoltre  pare,  che  i  sacerdoti  di 
varj  tempi  tenessero  fra  di  loro  una 
certa  corrispondenza  o  alleanza,  on¬ 
de  assicurare  vieppiù  la  loro  ripu¬ 
tazione  presso  i  ])rofani.  Trovase¬ 
ne  un  esempio  rimarchevolissimo 
neir  or  ìzione  apocrifa  di  Tessalo 
alPAreopago  di  Atene  (5).  Gli  abi¬ 
tanti  di  Cirra  nella  Focide,  non  lun¬ 
gi  da  Delfo,  superbi  delle  loro  ric¬ 
chezze,  invasero  una  volta  le  vicine 
possessioni  de'sacerdoti  di  Delfo,  vi 
dettero  il  sacco  e  condussero  via 
prigionieri  i  coloni.  Inviperiti  da  tale 
sopratfazione.,  gli  Antizioni  si  reca¬ 
rono  contro  la  città  di  Cirra  e  la 
c  i  user  d/’assedio.  Vani  però  riusci¬ 
rono  tutti  i  tentativi  i)er  conqui¬ 
starla.  Inoltre  propagossi  fra  gli  as- 
sed ialiti  un'’  epidemia  che  ne  mise 
a  morte  moltissimi.  In  un  caso  sì 
urgente  gli  Antizioni  spedirono  a 


Delfo,  onde  consultare  il  Dio  per 
cui  combattevano.  L'oracolo  pro¬ 
mise  che  Cirra  cadrebbe,  subito  che 
si  chiamasse  in  ajuto  da  Coo  il  fi¬ 
gliuolo  del  ceroo  con  Poro.  Im¬ 
mantinente  mandossi  uiPimbascia- 
ta  a  quegP  isolani  per  dichiarar  lo¬ 
ro  Poracolo.  Eglino  non  lo  intesero 
punto.  Ma  Aehro,  uno  degli  Ascle- 
piadi,  sbalzi)  in  piedi  e  si  spacciò  per 
colui  eh’’ era  indicalo  dal  tripode 
d'Apollo.  Il  nome  di  lui  I^  ehro  (  cer- 
viatto  )  e  quello  di  suo  tiglio  Cri- 
so  (  oro  )  occasionarono  tal  enigma. 
Nehro  si  trasferì  volentieri  cogli  am¬ 
basciatori  al  campo  degli  Antizioni, 
il  capo  dei  quali  era  Euricolo  Tes¬ 
salo.  Egli  vi  arrestò  Tepidemia,  e  ne 
suscitò  in  vece  un’’  altra  fra  gli  as¬ 
sediati  impregnando  la  sorgente  da 
cui  la  città  traeva  Pacqua  con  tali 
sostanze,  che  motivò  tostamente 
ne’’Cirresi  una  pericolosissima  diar¬ 
rea,  la  quale  gli  obbligò  finalmente 
alla  resa. 

Questa  storiella  non  meriterebbe 
credenza,  perchè  tutta  P orazione 
contiene  notizie  destitute  d^ogni 
fondamento.  Ma  altre  testimonianze 
danno  a  questo  racconto  un  peso 
maggiore  che  alle  altre  asserzioni 
delP orazione  medesima.  Primiera¬ 
mente  Stefano  Bizantino  atferma, 
essere  stato  Aehro  il  ])iù  celebre 
degli  Asclepiadi  quale  il  dichia¬ 
rò  (6)  la  stessa  Pitonessa.  Quivi 
alludesi  apertamente  al  suddescrit- 
to  oracolo.  Pausania  narra  la  guer¬ 
ra  degli  Antizioni  a  un  dipresso  nel¬ 
lo  stesso  modo,  nè  omette^  che  gli 
assedianti  usarono  lo  strattagemma 
di  guastare  le  sorgenti  del  Plisto, 
che  scorreva  per  entro  alta  città, 


(i)  Histor.  VII.  eh.  CLV.  p. 
iu)  I).  XIV.  V.  2!-ì5. 

^3)  S('hol.  ViLLoisoN  ad  h.  1.  p.  34 1- 

(4'  IdiODOR.  I.  IV.  c.  38.  p.  3o2.  ~  Pausan.  1.  VII.  c,  2,  p.  23^. 
(5;  Hipp(>('.  ('pisi.  p.  j)38. 

(6)  Stlph.  Byz.  V.  Kójg^  p.  5oi. 


roll  (ìt'irelleboro  proveniente  dalla 
vicina  Anticira,  talmentecliè  susci- 
iossi  in  Cirra  nn  male  epidemico  (i). 
Qualclie  notizia  di  questa  guerra, 
che  non  dee  confondersi  colla  guer¬ 
ra  sacra  falla  a'  tempi  di  Filippo  e 
Demostene^  ricavasi  pure  da  Esclii- 
ne  (2).  Quella  di  cui  qui  parliamo, 
accadde  a-tenqn  di  Solone,  il  quale 
pure  venne  al  canq^o  contro  Cirra. 

Quantunque  V  allegato  racconto 
del  Pseudo-Tessalo  non  si  avveri 
che  nelle  circost  anze  principali,  non¬ 
dimeno  ne  segue  apertamente,  che 
i  sacerdoti  di  Delfo  corrisjìondevano 
con  quelli  di  Coo,  e  che  in  questo 
caso  singolare  speravan  tutto  dal- 
Tabilità  medica  di  Webro. 

100.  Gli  Asclepiadi  trascuraro¬ 
no  intieramente  due  parti  presso¬ 
ché  integranti  della  medicina,  la 
dietetica  e  Panatomia.  Rilevasi  ad 
evidenza  da  Platone  (3)  e  da  Ip- 
pocrate  (4) ,  che  la  prima  fino  a 
Prodico  di  Selimbria  non  fu  punto 
coltivata. 

L'^anatomia  non  poteva  esercitar¬ 
si  nella  Grecia,  perchè  i  pregiudizj 
popolari  condannavano  qualsiasi  ir¬ 
riverenza  ai  cadaveri,  qual  delitto 
meritevole  di  castigo.  Codesta  opi¬ 
nione  nacque  da  quella,  che  Pani- 
ma  sciolta  dal  corpo  girava  sulla 
sponda  citeriore  dello  Stige  arden¬ 
temente  desiderosa  cP  arrivare  al 
luogo  del  suo  destino,  ma  incapace 


di  Iragittare  tìnchè  non  sapeva  es¬ 
sere  stata  abbruciata  o  sej)olta  la 
propria  spoglia  (5).  Quindi  lo  zelo 
de' Greci  per  procurare  al  cadavere 
quella  quiete  che  richiedevasi  pel 
bene  delP  anima:  quindi  P  obbligo  ♦ 
de’ viandanti  di  coprir  colla  terra 
qualunque  cadavere  s'incontrasse¬ 
ro  di  vedere:  quindi  la  profonda  ve¬ 
nerazione  verso  i  seppellitori,  e  1 
severi  castighi  minacciati  a  coloro 
che  olìendessero  questi  e  i  cadaveri: 
cjuindiPuso  d’espiare  le  anime  di  co¬ 
loro  che  perirono  in  paesi  stranieri, 
o  nel  mare  senza  essere  sotterrati. 
Celebravansi  sagritìzj  e  libazioni, 
chiamando  per  nome  ad  alta  voce 
i  defunti,  ed  ergevansi  loro  de’mo- 
numenti,  i  quali  gli  onoravano, 
quanto  la  sepoltura  medesima. 

Le  leggi  Ateniesi  prescrivevano 
il  sollecito  sotterramento  come  do¬ 
ver  sacro,  e  la  trasgressione  di  esso 
punivasi  costantemente  con  estre¬ 
mo  rigore  (6). 

L’attenzione  de’Greci  pei  cada¬ 
veri  de’loro nazionali  morti  in  guer¬ 
ra  andava  tant'oltre,  che  sei  capita¬ 
ni,  i  quali  nella  battaglia  di  Argi- 
nusa  aveano  riportata  una  segnala¬ 
ta  vittoria  sopra  gli  Spartani,  furo¬ 
no  sentenziati  a  morte,  solo  perchè 
accusati  di  non  avere  impiegata  suf- 
ficente  cura  in  far  raccogliere  i  ca¬ 
daveri  galleggianti  sul  mare  (;?), 
Anche  sottoTroja  cessarono  i  guer- 


(1)  Pausan.  t  X.  c.  37.  p.  297. 

(2)  JEschin.  adv.  Ctesiphont.  p.  /199.  seg. 

(3)  Polilic.  I.  p.  399. 

(4)  V.  la  mia  Apologia  d' Ippocrate,  P.  II.  p.  271.  272 

(5)  Homer.  II.  XXIII.  V.  71.  ec.  -  Ella  è  una  dicciìa  non  tanto  antica.,  che  sH 
Spartani  abbiano  notomiz7.ato  il  loro  nemico  giuralo  Arislomene  generale  de’Messenj, 
per  cedere  se  in  lui  T'era  realmente  tutto  ciò  che  trovasi  negli  alili  uomini.  Dif'alto  si 
trovò  il  suo  cuore  tutto  peloso.  (  Plin.  XI.  38.  Steph.  Byz,  y.  ‘Av^oivr-d,  p.  129.  ) 
Paus.vnta  però  attesta^  eli’ egli  moii  di  morte  naturale  in  Rodi  (1.  IV,  c.  24.  p.  ò4r.), 
e  che  le  sue  ossa  furono  ti asportate  da  Rodi  a  Messene  (  1.  c.  c.  32.  p.  573.) 

(6)  Demosthen.  in  Macartat.  p.  1069.  ^71.  Ed.  Reiske.  A  tenore  di  queste  leggi, 
il  Demarco  ( prefetto  della  comune)  dovea  far  sotterrare  nello  stesso  giorno  della  morie 
i  cadaveri  di  coloro  che  non  lasciavano  eredi  od  affini.  Altrimenti  egli  avrebbe  pagato 
allo  stato  la  multa  di  mille  dramme. 

(7)  Xenophon.  bist,  graec  1.  I.  p.  440-  449- 


1  2^ 

rieri,  pel  consiglio  di  Priamo,  dal- 
Paspra  pugna,  llnch'ebbero  bruciati 
i  morti  (i).  Dopo  ogni  combatti¬ 
mento,  il  primo  dovere  del  vincito¬ 
re  era  (piello  di  far  sotterrare  i  ca¬ 
daveri  de’’  nemici  (2) .  l^er  teina  del 
tragico  line  de’ vinci  lori  (PArginusa, 
Cabria  interruppe  la  sua  vittoria 
sugli  Spartani  presso  IN  asso,  per  at¬ 
tendere  al  sotterramento  degli  uc¬ 
cisi  (3). 

I  Greci  possedevano  incontrasta¬ 
bilmente  a  quesPepoca  qualche  co¬ 
gnizione  d’’ osteologia,  e  massime 
intorno  alle  articolazioni:,  al  meno 
per  quanto  ne  potevano  acquistare 
nel  trattamento  delle  lussazioni, 
fratture  ed  altre  simili- lesioni.  Avre¬ 
mo  in  avvenire  occasione  di  esami¬ 
nare  Pestensione  di  queste  cogni¬ 
zioni.  allorché  verremo  a  far  parola 
d'lp})Ocrate. 

YI. 

Stato  della  medicina  in  Roma 
ßno  a  Catone. 

101.  La  storia  antica  di  Roma  ci 
somministra  un  nuovo  argomento 
che  la  medicina  de'’popo]i  rozzi  fu 
sempre  la  stessa  in  ogni  clima  e  in 
ogni  tempio.  QuesParte  figlia  del 
lusso  poteva  a  gran  pena  trovare  ac¬ 
cesso  j)resso  una  nazione,  i  cui  in¬ 
dividui  tutti  dal  massimo  alPinlinìo 
non  erano  che  soldati  induriti  ncLdi 
strapazzi,  o  incolti  abitatori  delia 
campagna.  Plinio,  in  un  passo  so¬ 
vente  allegato,  ma  non  di  rado  an¬ 


che  malinteso,  aflerma,  che  Roma 
fu  per  secenPanni,  non  senza  me¬ 
dicina,  ma  senza  medici,  cioè  senza 
veri  professori  delParte  (4)- 

Ivi  non  coltivavansi  altri  rami 
delPumano  sapere,  salvocbè  la  sto¬ 
ria,  Peloquenza  e  la  legislazione,  con¬ 
seguenza  naturalissima  della  costi¬ 
tuzione  politica.  Al  tempo  della  re¬ 
pubblica  non  si  apj)licavano  i  Ro¬ 
mani  nè  alle  arti^  nè  alle  dottrine 
de'Greci.  Eglino  non  inventarono 
alcun  sistema:  bensì  ne  adottarono 
e  ne  introdussero.  Ciocché  asseri¬ 
sce  Strabone  (5)  riguardo  alla  loro 
imitazione  de'Greci  nella  geogralìa, 
puossi  applicare  a  tutte  le  altre 
scienze.  Quanto  essi  sanno,  dic-egli, 
lo  debbono  a'Greci,  senz’^avervi  fat¬ 
ta  la  menoma  aggiunta:  dove  que¬ 
sti  lasciai!  del  vano,  i  Romani  non 
si  occupano  in  riempirlo  :,  persino 
tutte  P  espressioni  tecniche  sono 
d’’ origine  Greca. 

102.  Riscontriamo  in  Roma  anche 
la  mitologia  e  la  medicina  Greca, 
avvegnaché  entrambe  modificate  a 
seconda  dello  spirito  Romano  (6). 
Questa  seria  nazione  disprezzava  le 
favole  ridicole  de'Greci,  osservava 
con  più  scrupolosa  severità  i  riti  re¬ 
ligiosi.  e  generalmente  era  assai  più 
superstiziosa  di  loro  (7). 

Gli  Etruschi  o  Tirreni  riguarda- 
bili  come  colonia  Greca,  gittarono 
essi  i  primi  semi  della  religione  Ro¬ 
mana.  Ab  antico  Evandro  condusse 
in  Italia  una  triq>pa  di  Arcadi,  i  qua¬ 
li  ammaestrarono  i  rozzi  aborigini 
in  alcune  arti  della  Grecia  (8).  In- 


(1)  Iliad.  VII.  V. 

(2)  Ciò  avvenne  p.  e.  dopo  la  battaglia  di  Cheronea.  Diodor.I,  XVI.  c.  86.  p.  i4o. 

(3  Diodor.  I.  XV.  0.  35.  p.  29.  ’ 

(4)  Plin.  1.  XXXIX.  c.  I.  Cen  non  niillia  genlinm  sine  mediris  degant,  n(C 
tarnen  sine  medicina,  sicul  populus  Ronianus  ultra  sexcenlesimura  annum,  nec  ipse  in 
arcipiendis  artibus  lentus. 

(5)  Strabo  1.  III.  p.  267. 

(6)  Dionys.  Halicarn.  1.  Vili.  p.  478.  Ed,  Sylburg.  fol.  Lips.  1691. 

(7)  Dionys.  I.  II.  p.  91. 

(8)  DiolWS.  1.  I.  c.  24  26.  1.  II.  p  77.  -  Pausan.  I.  Vili,  c  4^  p  4^^- 
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(li  Enea  trasporlo  nel  Lazio  i  fug¬ 
giaschi  Trojani,  e  v'introdusse  il 
culto  delle  divinità  Frigie,  special¬ 
mente  della  gran  madre  degli  Dei, 
di  Rea  o  Cibele  (i).  I  Cabiri  Fri¬ 
gi  (  V.  Sez.  IL  §.  5a.  ),  i  quali  avea- 
no  recato  in  Grecia  e  la  religione  e 
le  arti  più  indispensabili,  erano  pu¬ 
re  i  numi  domestici  degli  Etru¬ 
schi  (2,).  Un  antica  lapida  trovala 
presso  Benevento  (3)  fa  supporre 
che  i  Romani  venerassero  i  Cabiri 
come  primi  inventori  delle  arti,  e 
Dionigi  d*’ Alicarnasso  ci  assicura, 
che  1  rifi  religiosi  deTtomani  non 
differivano  da^nisteij  de‘’Cabiri  (4)- 
I  Romani  si  credettero  fortunati 
per  aver  potuto. nella  seconda  guer¬ 
ra  Punica,  trasferir  dalla  Frigia  a 
Roma  il  simolarro  di  Rea  (5).  I  di 
lei  sacerdoti  doveano  esser  nati 
nella  Frigia,  acciò  questo  culto 
orientale  si  mantenesse  nella  sua 
primitiva  purezza  (6). 

io3.  Accennammo  già  non  ha 
guari  (  Sez.  IL  §.  74.  )  che  Macaone 
adoravasi  anticamente  da^Dauni  nel 
Italia  inferiore,  che  si  andava  a  con¬ 
sultare  i  di  lui  salutiferi  oracoli  e 
che  vi  si  teneva  Pincubazione.  Non 
altrimenti  il  re  Latino  (7). 

.  ....  Ä  Poracolo  di  Fanno 
Suo  genitor,  ne  l’alta  Albunea  selva 
Per  consiglio  ricorse^  è  questa  selva 
Immensa,  opaca  ove  mai  sempre  suona 
Un  sacro  fonte,  onde  mai  sempre  esala 

Una  tetra  vorago . 

.  Il  sacerdote 

Nel  profondo  silenzio  della  notte 


Si  fa  de  i’nnmolate  pecorelle 

Sotto  un  covile,  ove  s’adagia  e  dorme. 

Nel  sonno  con  mirabili  apparenze 
Si  vede  intorno  i  simulacri,  e  Tombre 
Di  ciò,  che  ivi  si  chiede;  e  varie  voci 
Ne  sente;  e  con  gli  Dei  parla,  e  con  gl’inferi . 

F(d!a  seguente  guerra  de^Rutuii 
co'Troiaiq’  il  venerando  sacerdoìe 
Lmbrone  della  gente  Marrubia  eia 
Punico  medico.  (^>nesti 

Era  gran  ciurma tore,  e  con  grincanti, 

E  col  tatto  ogni  serpe  addormentava: 

De  gl’Idri,  delle  Vipere,  e  de  gli  Aspi 
Placava  l’ira,  raddolciva  il  tosco, 

E  risanava  i  morsi . 

Ei  giurava  le  ferite 

. Con  incanti  ed  erbe 

De’Marsi  monti  (8). 

Allorché  Enea  rimase  ferito,  Jajti 
tiglio  dMaso  cercò  di  guarirlo.  Apol¬ 
lo  che  ardentemente  amava  Japi  gli 
offerse  a  sua  scelta  la  cetra,  i  dardi 
ed  il  vaticinio,  e  qual  più Paggradis.se 
delle  sue  aiii;^  ma  egli  (9): 

Saper  dell’erbe  la  possanza,  e  l’uso 
Di  medicare  elesse  e  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell’arti  mute. 

104.  In  seguilo  i  Romani  riconob¬ 
bero  gli  Etruschi  come  loro  maestri 
nelle  scienze  divine,  e  nelParte  di 
cacciare  le  malattie  mediante  canti 
magici  (10).  Siccome  stava  loro  a 
c noi  e  m  a  s  s im a  m  e n  t  e  P i n  1  erpr e t  a  zi  o- 
zione  de  prodigj  (1  i)-  quindi  si  tra- 
scelsero  dalle  famiglie  più  ragguar¬ 
devoli  di  Roma  dodici  giovani,  e 
li  consegnarono  agli  Etruschi,  on¬ 
de  apprendessero  Paugurio  e  le  al¬ 
tre  arti  divinatorie  (1 2).  L'augurio 
esercita  vasi  a  Roma  anche  attempi 


(l'i  Dionys.  1.  I.  p.  36. 

(2)  Serv.  ad  iEn  II.  826.  -  Anùchilà  di  Er.  olano,  toni.  VI.  p,  88. -  Montfau- 
CON  ant.  expl.  Supplem.  lom.  I.  pi.  LXXIII.  |>.  ^97- 

(3)  Reines,  synfagm.  insrript.  anliq.  p.  172. 

(4)  Lib.  II.  p.  i3o. 

(5)  T.  Liv.  1.  XXIX.  c.  II. 

(6)  Dionys  1.  IL  p.  91. 

(7)  ViRG.  Enei<le  Irad.  del  Caro,  1.  VII.  y.  128. 

(8)  ViRG.  Eneide  Ir.  del  Caro  1  VII.  v.  ii4*^- 

(9)  ViRG.  1.  XII,  V.  525. 

(10)  Dionys  1.  I.  p.  24. 

(11)  T.  Liv.  1.  I.  c.  56.  -  Cic  de  divin.  I.  I.  c.  4i- 

(12)  T.  Liy.  1.  IX.  c.  36,  -  CiC.  1,  c.  e  de  leg.  1.  II.  0.  8. 
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<li  Bornolo  (i):,  Ninna  Pi)ni])ilio  pe¬ 
rò  islilui  un  vero  Colle^uo  (ii  An¬ 
toni  (2,)^  i  (jiiali  adoravano  Escu- 
lapio  e  il  padre  Libero  o  Bacco  (3) 
e  godevano  di  lai  ri])ulazione  e  sii- 
jieriorità,  che  non  potevano  esser 
dimessi  nep])ur  per  delitli  (4).  All¬ 
eile  gli  Aruspici.^  ossia  coloro  che 
traevano  i  va'ticinj  dall  osservazio- 
ne  delle  interiora,  passarono  dal- 
riAriiria  a  Boma  (5).  Questi  e  gli 
Auguri  furono  ne'prinri  tempi  i  soli 
medici  di  Roma  (6).  Probabilmen¬ 
te  costoro  saranno  stati  di  que^nie- 
dici,  che  Amulio  mandò  a  Rea  gra¬ 
vida,  per  investigare  la  di  lei  miste¬ 
riosa  malattia  (7). 

io5.  Lòia  delle  usanze  più  inve¬ 
terate  di  Roma  per  allontanare  le 
malattie  pojiolari  e  per  placare  l'ira 
detrli  Dei.  era  di  consultare  Toraco- 
Io  dei  libri  Sibillini  così  detti,  per- 
cliè  la  Sibilla  Cumana  posseditrice 
dei  medesimi  li  avea  mandati  al  re 
Tarquinio  (8).  Siccome  i  Greci  ve¬ 
neravano  in  più  luogld  simili  pro¬ 
fetesse.  così  anche  Enea  trovò  in 
Italia  costei  che  lo  menò  neirinler- 
no  (9).  1  di  lei  libri  contenevano 
predizioni  delT  avvenire  espresse 
enimm  dica  mente,  ed  istruzioni  di 
riti  religiosi,  e  perciò  erano  sem])re 
consultati  alla  comparsa  di  prodigj 


e  di  epidemie.  Cosi  fece  Tulio  Osti¬ 
lio  in  occasione  di  una  peste  che 
obbligò  il  pojiolo  alla  venerazione 
degli  Dei  (10).  Si  elessero  due  per¬ 
sone  coirincombenza  di  consultar 
([uesti  libri  fatali  (i  i),  ed  esse  ap¬ 
paravano  da'’medesimi  la  maniera  di 
placare  le  divinità  (12.).  In  a}»presso 
Ili  allìdata  la  custodia  dei  libri  Si¬ 
billini,  depositati  sul  Campidoglio, 
a  dieci  patiizj  (i3). 

Quantumjue  fossero  tenute  in 
gran  conto  le  sinitenze  de’liiiri  Si¬ 
billini,  tuttavia  i  Romani  nutrivano 
stima  maggiore  pegli  oracoli  (hdia 
Grecia.  Anzi  gTinlerpreti  di  que'li- 
bri  ne*’  casi  dulibiosi  rimandavano 
a  questi  come  a  giudici  più  pene¬ 
tranti,  cui  pure  si  consideravano  su¬ 
bordinati.  Sotto!' ultimo  Tar([uinio 
fu  mandato  Bruto  a  Delfo  per  con¬ 
sultare  r  oracolo  sopra  i  terribili 
prodigj.  da'  quali  Roma  era  allora 
inquietata  (i4)-  Quattrocento  ses- 
santaun'anno  innanzi  la  nostra  era, 
dedicossi  in  Roma  un  tempio  ad 
Apollo  medico,  onde  impetrare  la 
sua  assistenza  pi'r  una  ejddemia  che 
regnava  allora  fra  il  popolo  (i5). 
Quest ■’Ajiollo  medico  veneravasipiù 
da' Romani,  che  da'Greci. 

Ecco  com'egli  è  introdotto  a  yiar- 
lare  dal  maestro  d'Amore  (16): 


(  I  }  DiqN  YS.  1,  II.  p.  3o. 

(21  Lo  s'esso  p.  -  Liv.  1.  IV.  c.  4- 
(3i  Cic  <!e  le^,  1.  II.  c.  8. 

(4)  Pr.iJTARCH.  vita  Marrell.  p.  3oo. 

5)  Dionys.  1.  I.  [).  21.  1.  II.  p.  93.  -  Cic.  de  (li vili.  !.  II.  c.  23.  -  Fest.  1.  XV  IIP 
p.  55^.  Questo  scrittore  nomina  Tagele  come  iuTenlore  deirarnspieio. 

(6)  Montfaucon  anliq.  expl.  Suppl.  toni.  II.  pi.  XXXII.  p.  118.  -  Reines,  syn- 
tagm.  inscri|)t.  p,  36o.  36 1. 

(7)  Dionys.  1.  I.  p.  63. 

(8)  PiiN.  1.  XIII.  c.  i3. 

(91  Viro,  En.  VI. 

(io  T.  Liv.  1.  I  c.  3 1. 

(11)  Di  ONYS.  1.  IV.  p.  269.  -  T.  Liv.  1.  IV.  C.  -..5. 

(12)  T.  Liv.  l.  V.  c.  i3. 

(i3  T.  Liv.  1,  VII.  c.  27.  1.  XXI.  c.  62.  XXII.  c.  i.  9.  -  Cic.  de  divin.  1. 1.  c.  43. 

(14)  T.  Liv.  1.  1.  c.  56.  -  Dionys.  l.  IV.  p.  264. 

(15)  T.  Liv.  I.  IV.  c.  2,'). 

(16)  OviD.  luelaruorpl). 
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Soll  io  chel’arle  medica  trovai 
M  Son  io  cui  di  salute  apportatore 
11  II  mondo  invoca,  io  quegli  son,  da  cui 
11  D’erbe  salubri  la  virtù  dipende. 

11  culto  di  lui  era  affidato  alle  Ve¬ 
stali,  che  lo  invocavano  (i):  Apollo 
iiitdictl  Apollo  l^cGCifì  \  In  alcuni 
antichi  monumenti  delharte,  quelle 
vergini  son  raffigurate  come  sacer¬ 
dotesse  di  Apollo  medico  (a).  Così 
Febo  viene  talvolta  rappresentato 
cogli  attributi  d’Esculapio,  e.g.  colla 
mazza  nodosa  spiralmente  occupa¬ 
ta  dal  serpe  (o). 

io6.  Adoravasi  però  da'Homani 
universalmente  anche  P  Esculapio 
Greco.  Eglino  appena  eressero  un 
tempio  ad  Apollo  medico,  che  in-  | 
trodussero  nella  loro  città  tutta  la  | 
farragine  di  riti  religiosi  e  di  pre- 
stigj  superstiziosi,  clPerano  pratica¬ 
ti  in  Fqudauro  e  altrove  dagli  Ascle- 
piadi.  Air  occasione  dòma  pestilen¬ 
za  gP  interpreti  deMibri  Sibillini  | 
vollero,  che  si  mandasse  una  depu-  ' 
tazione  ad  udire  P  oracolo  d'^Epi- 
dauro.  Quest" ambasciata  fu  dilferita 
aìPanno  seguente.  Tcstochè  Quinto 
Ogulnio,  destinato  a  questa  impor¬ 
tante  missione.,  ne  avea  esposto 
Poggetto.  in  vece  di  risposta^  un  ser¬ 
pente,  con  istrana  sorpresa  degli 
spettatori,  strisciando  sul  suolo  sor¬ 
tì  dal  tempio,  recossi  alla  riva,  sal¬ 
tò  nella  nave  e  si  stese  tranquillo 
nella  stanza  delPambasciatore.  Con 
esso  vi  montarono  alcuni  Asclepiadi 
per  istruire  i  Romani  nel  culto  del- 
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la  loro  divinità.  Fermatasi  la  nave 
ad  Anzio,  il  serpente  visitò  quel 
tempio  d'Esculapio,  e  tre  giorni  do¬ 
po  risali  nella  nave.  Allora  si  pro¬ 
seguì  il  viaggio.  Gittata  Pancora  al¬ 
le  foci  del  Tevere,  il  serpente  saltò 
nelPisola  Tiberina,  e  là  in  sè  ran¬ 
nicchiato  posò.  Ecco  un  indizio, 
che  il  nume  amava  d'esser  vene¬ 
rato  in  quel  luogo.  Quivi  adun¬ 
que  gli  si  eresse  un  tempio:  quivi 
gii  Asclepiadi  si  misero  ad  eserci¬ 
tar  Parte  con  pari  metodo  che  in 
Epidauro  (4).  Silfaito  avvenimento 
trovasi  rappresentato  interamente 
in  alcune  antiche  madaglie  (5).  I 
Romani  continuarono  sempre  in  un 
particolare  rispetto  verso  Epidauro, 
per  esser  venuto  da  colà  il  culto  del 
più  benefico  fra  tutti  gli  dei  (6).  An¬ 
che  in  appresso  Pisola  Tiberina  fu 
risguardata  come  sede  primaria  del 
sacro  serpente  e  della  liturgia  nie- 
dica;  e  ivi  tenevansi  pure  i  cani 
consacrati  ad  Esculapio  (7).  Sotto 
gPimperatori  gPinumani  padroni  vi 
mandavano  i  loro  schiavi  infermi, 
quando  iPerano  annojati:  e  Claudio 
Augusto  emanò  un  ordine,  con  cui 
rimetteva  in  libertà  tutti  quegli 
infelici  tra  loro  che  vi  guariva¬ 
no  (8). 

107.  I  Romani  distinsero  P Escu¬ 
lapio  d" Epidauro  dagli  altri  Rei 
dello  stesso  nome,  venerati  in  ori¬ 
gine  da"  Greci  edagliEgizj  sotto  al¬ 
tri  titoli.  In  Roma  la  denominazio¬ 
ne  d"Escula|)io  era  comune  a  tutte 
quelle  divinità  che  si  segnalarono 


(1)  Macrob.  Saturn.  1.  I.  c.  17.  p.  ipr. 

(2)  Mosti  AUi'oN  anliq.  expl.  Sup]‘l.  toin.  II.  pi,  XXVII.  p.  90. 

(3)  lio  slesso  T.  I.  pi.  XXXI.  n.  4.  p.  83.  -  Echkel,  voi.  Vii.  p.  212. 

(4'  Valer,  Max.  1.  I.  e.  8.  2.  -  Plìn.  1.  XXIX.  e.  i. 

(5)  Monte,  aniiqu.  espi.  Suppleiii.  tom.  I.  pi.  LXVIII.  n.  i.  p.  175.  -  Spanìieim. 
1.  I.  p.  217. 

(6)  Plaut.  Curcul  ad.  I.  se.  I.  act.  II.  s(\  2. 

(7,  Fest.  I.  IX.  p.  188. 

(8)  SvEToN.  ("laiiil.  r.  25.  Pio  Cass.  1.  LX.  e.  29.  f).  987.  . Ed.  Pieimar.  -V. 
tiger  suIPiiuanlesiino  inetiico  (-le’serpcnti,  ue’iniei  Saggi  perla  storia  della  luedidna, 
fase.  II.  p.  1 66.  e  seg. 
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con  beiiiiìcj  medici  (i).  Fra  i  mimi 
stranieri  ivi  riconosciuti  sotto  una 
tale  denominazione,  il  più  insigne 
era  il  Serapide  degli  Egiziani.  Mira¬ 
si  questo  ligurato  in  un  antico  mo¬ 
numento  alla  loggia  del  Greco  Escu- 
lapio,  con  un  serpente  e  con  una 
corona  di  raggi  attorno  il  capo  (iz). 
Si  trovò  anche  impresso  in  una  bel¬ 
la  medaglia  votiva.,  un  mistico  tri- 
l>ode  con  tutti  gli  attributi  religiosi 
del  medesimo  Esculapio.  Il  vaso 
sottoposto  al  tripode  e  in  mezzo  a 
tre  teste  di  montone:  attorno  il  tri- 
])ode  s'avviticchia  un  serpente  che 
abbassa  il  capo  per  guardare  nel 
vaso,  quasiché  voglia  gustare  di  ciò 
che  in  esso  contiensi:  nel  rovescio 
i  galli  Escuìapiani  mangiano  l'orzo 
sacro  (3),  Conservasi  pure  in  un“’  i- 
scrizione  dedicata  a  Serapide  ed  [si¬ 
de,  il  ringraziamento  di  Sorana  per 
la  guarigione  del  figlio  (4). 

Persino  a  Silvano  si  attribuì  vir¬ 
tù  medica:,  e  gli  si  offerirono  doni 
votivi  (5). 

io8.  Introdotto  in  Moina  il  culto 
d'^Esculapio,  tosto  Giunio  Bubul- 
co  innalzò  un  tempio  anche  alla 
Greca  Igea  (fi).  I  Moinani  la  venera¬ 
rono  in  sesTuito  sotto  il  nome  della 
dea  Salute.  Sopra  certi  capi  d'^anti- 
cliità  scorgesi  ella  d'^ordinario  in 


compagnia  d'  Esculapio,  e  talvolta 
anche  sola-  se  le  vede  d‘’alloro  o  una 
corona  in  capo  o  un  ramo  in  ma¬ 
no  (7);  il  più  delle  volte  però  tiene 
un  calice  da  sagrifizio.  e  giace  a’siioi 
piedi  un  serpente  o  una  sfinge  (8). 

I  Romani  inserivano  nel  catalo¬ 
go  debiumi  medici  anche  Iside^  e  le 
fabbricarono  nel  campo  di  Marte 
un  tempio  che  fu  distrutto  5o.  anni 
a.  C. ,  attesoché  allora  si  cominciò 
a  contar  poco  sulle  divinità  Egi¬ 
ziane  (9),  e  fu  replicatamente  ini¬ 
bito  il  culto  barbaro  (10).  Sotto  il 
Triumvirato  ristabilironsi  Isiaca 
sacra  (ii).  Iside  in  alcuni  antichi 
monumenti  é  circondata  da  un  ser¬ 
pente  (la).  Conservansi  tuttora  pit¬ 
ture  ed  iscrizioni  votive  a  lei  de¬ 
dicate  (i3)  in  rendimento  di  grazie 
per  guarigioni  da  essa  ottenute  (14). 

I  Romani  denominarono  Lucina 
rilizia  de'Greci  confondendola  con 
Diana  e  con  Giunone.,  cui  chiama¬ 
rono  anche  Sispita  o  Sospita.  Dice 
Cicerone  (i5).,  che  invocasi  ne’’ par¬ 
ti  Lucina,  perché  la  Luna  influi¬ 
sce  sopra  i  medesimi  no ta!)il men¬ 
te.  Quasi  400.  anni  a.  C.  si  eres¬ 
se  a  Roma  il  primo  tempio  a  Lu¬ 
cina.,  in  un  boschetto  (  laciis  )  don- 
l’’e!la  trasse  il  nome.  Plinio  men¬ 
ziona  una  pianta  di  loto  (  Diospy- 


(1)  Cic.  de  n;it.  Deor.  1.  III.  c.  22.  In  quest’opera  si  vede  quanto  confuse  erano 
le  nozioni  de’ Romani  intorno  il  Greco  Esculapio. 

(2)  Momtfaucon  suppl.  lom.  II.  p  .  XLII.  p.  i5o.  Reines,  p.  168. 

(3)  Montfaucon  I.  c.  pi.  XII.  p.  56. 

(4  Reines,  p.  167.  -  Ecehel,  voi..  VII.  p.  2i3.  -  Monte,  tom.  II.  P.  II.  pi.  CXXII. 

(5)  Reines,  p.  142. 

(6)  T.  Liv.  I.  IX.  c.  43. 

(7)  A-iitichilà  d’Ereolano,  tom.  V.  p.  271. 

(8)  Montfaucon  supplem.  tom.  I.  pi  LXVIII.  n.  io.  p.  180.  -  Un  musaico  di- 
soUerrato  a  Frascati  rappresenta  un  sacrifizio,  cui  son  presenti  Esculapio  e  la  Salute. 
Montf.  suppl.  tom.  II.  pi.  XXIII. 

(oì  Dio  Cass.  1.  XL.  c.  47.  p.  252. 

(,o)  T.  Liv.  ).  IV.  c.  3o.  I.  XXV.  c.  I. 

(11)  Dìo  Cass.  1.  XLVII.  c.  i5.  p.  5oi.  ’ 

(12)  Montfaucon  supplem.  tom.  II.  pi.  XLIII.  p.  i53. 

(13)  Antichità  di  Ercolano  tom.  V.  p.  XII,  Montfaucon  tom.  II.  P.  I.  p.  XCIX. 
(i4  Reines  p,  167.  168 

(i5)  Cic.  de  nai.  deor.  II.  27.  Plutarch.  qviaest.  rom.  p.  264. 
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ros  Lotus  )  posta  entro  il  cortile 
(lei  tempio,  antica  quanto  ([ue- 
sto(i).  Yarrone  ileriva  Tetiniolo^ia 
di  Jutio  Luciìia  da  juro  e  liiceo.^ 
e  narra,  che  solevano  le  donne  of¬ 
ferire  a  lei  le  loro  sopracciglia  (iì). 

Si  arguisce  da  Cicerone,  ch'’eila  ap~ 
pellavasi  altresì  dea  natio  da  na- 
scere  (3).  In  poesia  però  nelle  epi- 
gratì  chiamasi  costantemente  Juno 
Lucina  (4).  Portava  pure  il  nome 
di  Sispita  o  Sospita^  e  veneravasi 
in  una  selva  sacra  presso  Lanuvio, 
ove  dava  oracoli  cotanto  stimati 
dai  Romani,  che  perciò  ascrissero 
alla  propria  cittadinanza  quegli  abi¬ 
tanti  (5Ì  Rilevasi  da  parecchie  iscri¬ 
zioni,  che  il  titolo  di  S ospita  ap¬ 
parteneva  tanto  a  Diana  quanto 
a  Giunone  (6). 

Fra  le  straniere  divinità  tutelari 
della  medicina  accettate  dai  Roma¬ 
ni^  annoveransi  pure  Ercole  (7), 
jRercurio  (8)  e  Pallade  o  Minerva. 

Costei  si  ave  v'arrogata  Parte  divi¬ 
natoria  risguardata  (9)  come  attri¬ 
buto  esclusivo  d^pollo  suo  fratello. 

Era  quindi  da' medesimi  venerata 

( 1)  Plin.  1.  XVI.  V.  44- 

(2)  Varrò  de  latin.  ),  IV.  col.  i3.  E<i.  Gathofred  4  Coloniae  Allobr.  1622. 

(3)  Cic,  de  nat.  Deor,  III.  18. 

(4)  Horat.  carm  saecul.  V.  i3.  -  Ovid.  fast.  1.  II.  v.  447*  “  Catull.  carni.  32.  ■= 
Tibull.  1.  I.  cl.  3.  -  Reines  p.  57. 

(5)  T.  Liv.  1.  Vili.  c.  14.  Boettiger, I.  c,  p.  178. 

(6)  Reines  p.  240.  2.41  •  383 

(7)  Steph.  Byi.  voc.  5piut.  p.  4oi. 

(8)  Reines,  p.  i65. 

(())  Ghuter  p.  1067,  n.  3.  Antichità  di  Ercolano  voi.  VI,  p.  71.  -  AIontfaucon, 
Tom.  I.'P.  I,  pi.  Vili.  p.  52. 

(10)  T.  Liy.  1.  V.  c.  i3  Alnratori  LXII.  9.  LV.  5. 

(11)  T.  Liv.  1.  c. 

(12)  Pein.  1  II.  c.  7  -  diciAN.  var.  hist.  1.  XII.  c,  p.  ii,  566.  -  S.  Avigust,  de  civ. 
Dei,  1.  III.  c.  28,  p,  349.  Ed  CoQU.  4.  Fraiicf.  1661. 

(13)  De  nat.  Deor.  III.  25. 

(i4i  Lancisi  de  noxiis  [laludum  efflu\iis  4-  Col.  Allobr,  1718. 

(i5)  Vaeer,  Max.  1.  II.  c.  5.  p.  55. 

(16  T0.11ASIN1  in  GR.3EV.  thesaur.  Rom.  anliq,  voi.  XII.  p.  867. 

Febri  .  Divae  .  Febri 
Sanctae  .  Febri  .  Mignae 
Camilla  .  Amata  .  prò 
Filio  .  Male  .  Aft'eclo 
P. 

(17)  Augustin,  de  civil.  Dei,  h  IV.  c.  21.  p  447- 


sotto  Fin  vocazione  di  Minerv<'i  fa¬ 
tidica  (10)  e  medica  (i  i). 

109. 1  Romani  oltre  queste*  divi¬ 
nità  Greche  ne  aveano  di  {irupiie 
fornite  di  medici  attributi. 

Da  testimonianze  irrefragabili  si 
deduce,  che  la  dea  Febbre  avea  sul 
monte  Palatino  un  tempio  e  un  al¬ 
tare  (12),  Cicerone  ( IO )  alferma,  aver 
preso  origine  il  di  lei  culto  dal  ti¬ 
mor  deHerribili  suoi  elfetti,  il  ([ita¬ 
le  non  era  mal  fondato  in  Roma, 
dove  le  paludi  Pontine  co 'loro  eiììu- 
vj  noce  voli  occasionavano  desolanti 
e  fre(}ueuti  epidemie  febbrili (14 ).Ya- 
lerio  Massimo  rammenta  due  tem- 
pj  di  questa  Dea,  oltre  quello  del 
.Palatino*,  uno  situato  nelPanticorte 
deMrofei  di  Mario:,  P  altro  nel  e/c*o 
lungo.  Secondo  lui,  in  essi  conser¬ 
va  v  ansi  medicamenti,  e  si  recavano 
ammalati,  i  quali  guarivano  anziché 
con  ([uei  niedicamenti.,  col  rigor  delia 
dieta  (i5).  Esiste  una  lapida  con  una 
iscrizione  votiva  a  questa  dea  (i6). 

GP  infermi,  qualora  si  sentivano 
in  grave  languore,  invocavano  la 
dea  Fessonia  (17), 
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Prosa  e  PosWerta  erano  dee 
ajutanti  di  Lucilia.  Yenivano  invo¬ 
cate,  perchè  disponessero  acconcia¬ 
mente  il  feto  nel  parto^  e  traevano 
il  lor  nome  dalla  positura  del  feto 
medesimo,  che  usciva  colla  testa  da¬ 
vanti  o  di  dietro  (i).  Invigilava  la 
dea  Ossipaga  sull  incremento  delle 
ossa  (a),  e  la  dea  Carna  su  quello 
delle  viscere.  Bruto,  il  primo  con¬ 
sole,  eresse  a  quesLultirna  un  tem¬ 
ano.  Offerivansi  a  lei  lardo  e  farina 
di  fava,  come  i  due  alimenti  più  so¬ 
stanziosi.  Solennizzavasi  la  sua  festa 
sul  monte  Celio  nel  mese  di  Giu¬ 
gno  (3).  A  Meditrina^  dopo  la  ven¬ 
demmia,  si  portava  P  offerta  di  vino 
nuovo  e  vecchio:,  e  credevasi  que¬ 
sto  un  mezzo  per  mantenersi  in  sa¬ 
lute  (4). 

Pare,  che  in  Cremona  sia  stato 
eretto  un  tempio  a  Mefitìde  per  lo 
stesso  motivo,  per  cui  in  Roma  s’in¬ 
nalzarono  alla  Febbre  i  tre  mento¬ 
vati  (5). 

no.  Ecco  i  numi  medici  dei  Ro¬ 
mani  più  antichi.  Le  cerimonie  pra¬ 
ticate  nel  culto  loro  non  differivano 
punto  da  quelle  osservate  nella  Gre¬ 
cia.  Tuttavolta  gli  stessi  Romani 
aveano  alcune  usanze  particolari, 
colle  quali  cercavano  di  por  riparo 
alle  desolatrici  epidemie. 

In  tali  casi  primieramente  si  pre¬ 
scrivevano  i  lettisternj.  Eran  questi 
conviti  di  Dei,  in  cui,  collocatine  i 
simulacri  sopra  certi  letti,  presen- 
tavasi  loro  ne’tempj  o  nelle  pubbli¬ 


che  vie  ogni  sorta  di  cibo.  Cotesta 
singoiar  cerimonia  trovasi  rappre¬ 
sentata  su  alcune  antiche  meda¬ 
glie  (6).  Il  lettisternio  fu  ordinato  la 
prima  volta  400.  anni  circa  a.  C.  per 
rimuovere  un  orribile  pestilenza (7), 
e  venne  poi  ripetuto  in  altre  simili 
occasioni  (8).  Quando  però  sembra¬ 
va,  che  gl’Iddj  non  aggradissero  tali 
insoliti  onori,  e  quando  non  cessa¬ 
va  la  pestilenza,  s’istituivano  dei 
giuochi  scenici  etruschi,  co\|uali  ti- 
nalmeute  placavano  lo  sdegno  lo- 
>  0  (9> 

Oltre  le  anzidette  usanze  religio¬ 
se  e  pubbliche  processioni  {^ambiir- 
balia  sacra^  lustrationes^  suppli- 
cationes^  postuliones)  (10),  pratica- 
vasi  un’  altra  superstiziosissima  e 
bizzarra  cerimonia,  consistente  nel- 
l’affiggere  un  chiodo  (  claviim  fige- 
re  )  al  lato  destro  del  tempio  di  Gio¬ 
ve  Capitolino.  La  legge  ordinava, 
ch’essa  venisse  solennemente  ese¬ 
guita  dal  primo  magistrato  della  re¬ 
pubblica,  cioè  da  un  Dittatore,  elet¬ 
to  a  bella  posta  per  questa  sola  fun¬ 
zione.  Si  credeva  per  cotal  mezzo 
arrestare  i  progressi  della  spopola- 
trice  epidemia  (1 1). 

III.  Quanto  più  strettamente  trat¬ 
tarono  i  Romani  co’Greci,  tanto  più 
crebbe  in  Roma  il  lusso,  e  tanto 
meglio  stabilironsi  i  medici  nella 
metropoli  del  mondo.  I  medici  Gre¬ 
ci,  che  recaronsi  colà  per  far  fortu¬ 
na,  erano  stati  in  gran  parte  custodi 
di  terme  e  di  bagni,  tranne  pochi 


(i  Gell  noct.  attic.  1.  XVI.  c.  16.  -  Ovid.  Melaraorph,  IX.  229.  V.  Boetti- 
GER,  Ilizia  I  0,  p.  3o. 

(2)  Arnob.  contra  gentrs  1.  IV.  p.  85. 

■3)  Macrob.  satiirn.  1.  I.  c.  12  p.  ii^3. 

(4^  Varrò  1.  V.  col.  34-  -  Fest.  1.  XI.  p.  234. 

(5)  Tacit.  hist.  I.  III.  c.  33. 

(G)  Ecrhel  voi.  V.  p.  iy6. 

(y)  Liv.  1.  V.  c.  i3. 

(8)  Liv.  1.  VII.  c.  2.  1.  XXI.  c,  62. 

(9)  Liv.  1.  VII.  c.  2. 

(10)  Materno  di  Citano,  trattalo  delle  aniicliilà  Romane,  P.  II.  p.  2B2,  e  seg. 

(11)  T.  Liv.  1.  VII.  c.  3.  1.  Vili.  c.  18. 


filosofi,  i  quali  si  sforzavano  di  pro¬ 
muovere  la  medicina  teoretica  col 
metodo  dialettico  (i).  INon  pochi 
di  questi  avventurieri  vi  venivano 
schiavi,  ed  eran  venduti  (a)  per  una 
data  somma  di  danaro  da’loro  vinci¬ 
tori,  i  quali  se  dapprincipio  ignora¬ 
vano  allatto  le  arti  loro  (3),  si  la¬ 
sciarono  in  seguito  a  poco  a  poco 
snervare  dal  loro  lusso.  Allora  co¬ 
storo  furono  talvolta  per  beneme¬ 
renza  dichiarati  liberi  e  colmati  di 
doni  generosi  (4).  Essi  vi  aprirono 
poscia  delle  botteghe  (  medicinae  ), 
dov’esercitavano  la  professione  e 
vendevano  medicamenti  a  buon 
prezzo  (5).  Altri  medici  trasferitisi 
posteriormente  colà  in  circostanze 
più  favorevoli,  godettero  tutti  i  yuà- 
vilegj  e  diritti  soliti  a  concedersi  al 
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nobile  ceto  loro  in  ogni  nazione 
civilizzata  (6).  Pare,  che  greche  fos¬ 
sero  anche  le  levatrici.  Plinio  (7)  ac¬ 
corda  loro  nobiltà,  e  di  esse  ram¬ 
mentasi  una  Jatromaea  regionis 
suae  prima{^).  Allorché  i  Romani 
cacciarono  tutti  i  Greci  dall’Ita¬ 
lia,  eccettuarono  da  questo  bando 
espressamente  i  medici  (9). 

iia.  Il  primo  Greco,  che  a  detta 
degli  storici  passò  a  Roma  per  eser¬ 
citarvi  la  medicina.,  è  Arcagato  Pe- 
loponnesio  figlio  di  Lisania.  Costui 
vi  venne  l’anno  di  Roma  533.  (io), 
Consoli  L.  Emilio  e  M.  Livio.  11  Se¬ 
nato  gl’impartì  la  cittadinanza,  e  gii 
assegnò  una  pubblica  bottega  sul  bi¬ 
vio  Acilio.  Non  andò  guari  però, 
ch’ei  maltrattando  con  bestiale  inu¬ 
manità  i  suoi  malati,  acquistò  il  su¬ 


fi)  Rilev  asi  (la  Galeno  (de  optima  seda,  p.  2n.)  da  BrissoN  (  de  verb.  sìgnificat* 
1.  XI,  p.  210.  )  e  da  Ci'  ERone  (  oiat.  in  Pison.  c.  34.) ,  che  i  Romani  davano  il  nome  di 
medici  a  tutti  i  Greci  che  pure  si  occupavano  soltanto  a  cavar  sangue  o  denti, e  a  tagliar 
calli  ai  piedi. 

(2)  Cod.  Justin.  L.  VI.  tit.  XLIII.  comm.  de  legat.  1.  3.  L.  VII.  tit.  VII,  de 
communi  ser.  man.  Gli  eunuchi  vendevansi  a  più  caro  prezzo.  Varrò  de  re  rusf.  1.  I. 
c.  16.  p.  i63.  Ed.  Schneider.  “>1  Ilaque  in  hoc  genus  coloni  polius  anniversarios  habenl 
vicinos,  quibus  iraperent,  medicos,  fullones,  fabros. 

(3)  Secondo  T  antica  costituzione  dello  stalo  Romano  non  v’  erano  che  due  con¬ 
dizioni,  quell',  del  soldato  e  quella  deiragricoUore.  Tutte  le  altre  arti  venivano  eserci¬ 
tale  da  schiavi  e  forestieri.  Dionys.  Alicar.  1.  II.  p.  98 

(4)  Giulio  Cesare  accordò  a  questi  medici  Romani  il  diritto  di  cittadinanza. 

(  SvET.  vit.  Caesar,  c.  42.)  Augusto  concesse  varj  privilegi  ragguardevolissimi  al  suo  me¬ 
dico  Liberto  Antonio  Musa.  Dion.  Cassio  hisl.  Rom.  1.  LUI.  c.  3i.  p.  ^25,  Voi.  I,  Ed. 
Ri  iMAR.  fol.  Hamb,  l'^ho.)  Prima  di  Cesare,  non  trovasi  alcuna  memoria  di  ricognizioni 
date  ai  medici.  V.  a  questo  proposito  la  dis.  di  C.  F.  Walch  ed  Hasentien  de  privilegio 
medicorum  ereditorumin  concursu,  §.  IV.  p.  i3.  Jen.  1774-  4- 

(5)  Plaut.  Epidic.  ad.  IL  se.  2.  v.  i4-  Amphilr.  ad,  IV.  se.  I.  v.  5.  Menaceli  ni. 
ad.  V.  4.  5.  7. 

fè)  La  legge  Aquilia  è  scritta  unicamente  pe’ cittadini  già  stabiliti,  e  contiene 
istruzioni  su’pinccssi  in  occasione  di  querele  contro  i  medici,  i  quali  perciò  erano  alme¬ 
no  individui  liberi.  (  Inslit .  IV.  tit .  3,  6.  7.  )  V.  Senec.  de  benef.  I,  VI.  c.  i5.  Plutar. 

de  sanit.  luenda  p.  122.  Cic.  de  offic.  1.  1.  c.  42.  Quint,  declamai.  268.  p.  5o6.  Ed. 
Burmann.  Senec.  epist,  95.  p.  36i.,  e  prima  d’ogni  altro  Luciano,  abdicai,  p.  do¬ 

ve  trovansi  chiarissime  lesliraoniaiize,  che  i  Romani  mettevano  la  medicina  nel  novero 
delle  arti  liberali,  e  che  in  Ronta  i  medici  erano  universalmente  e  grandemente  stimati. 
Da  vasi  il  nome  dLAsclepiadi  a  quasi  lutti  i  medici  Greci  esistenti  in  quella  metropoli. 
Reines,  p.  6og, 

(7)  Plin.  XXVIII.  c.  6, 

(8)  Reines,  p.  637. 

(9;  Plin.  1.  XXIX.  c.  i.  -  Drelincourt  apoi.  med.  conira  caloraniam,  medicos 
Coo  annis  Romae  exulasse.  Opp.  T.  II.  p.  408. 

(10^  Cioè  219.  anni  a.  C. 
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jiiauiionie  di  cai  iieüce.^  ed  alienò  da 
se  iiilieranieiile  gli  animi  de‘’cilta- 

diiii  (  I  ). 

\  arj  illustri  personaggi  di  ({nella 
ca[)ilale  odiavano  gli  avidi  Greci, 
perchè  costoro  con  lemplayano  Tlta- 
iia  come  il  paese;  della  cuccagna,  do¬ 
ve  bastasse  arrivarvi,  per  procurar¬ 
si  ben  jaesto  agj  e  dovizie.  M.  Por- 
cio  Catone  il  Censore  gli  odiò  so- 
vrb3gu’’altro:  Scipione  TAfricano  al- 
l'ducontro  li  ])airocJnò^  il  che  por¬ 
geva  al  severo  Catone  suo  antago¬ 
nista,  su fììcente  ragione  d“imprime- 
re  al  figlio  un  odio  implacabile  con¬ 
tro  i  medici  Greci  (2).  Catone  pos¬ 
sedeva  una  vecchia  collezione  di  ri¬ 
cette  diametralmente  opposte  aMet- 
tami  de'Greci,  e  le  osservava  col- 
rultima  esat  tezza  (3).  Del  resto  ella 
è  una  baja  confutata  egregiamente 
da  Schulze  (4)-  che  Catone  abbia 
fatto  bandire  ria  Roma  i  medici  Gre¬ 
ci.  Egli  esercitava  la  medicina  alla 
sua  foggia,  e  giusta  il  suo  ricettario. 
Ecco  uiridea  de'’principj  srPquali 
era  fondata  la  sua  pratica.  Riputava 
il  cavolo,  come  i  Pitagorei,  rimedio 
universale  (5);  vietava  alle  d(jnne 
di  somministrar  cbecchesia  agli  ani¬ 
mali  bovini  ammalati (6);  faceva  me¬ 
scolare  in  numero  triplicato  tutti 
gPingredienti  d  viri  medicamento in- 

(1)  Pmn.  1,  c, 

(2)  Excerpt.  ex  Caton,  origin.  p. 

B  iSqS.  Plin.  1.  c.  -  Plut.  viia  Catonis 

(3 1  Plin.  1.  c. 

4)  Hisl.  1.  c.  p.  4^2.  Cameade  ed  al 
con  quesii  Cafone  usò  di  tutta  la  sua  sevei 
storiografi  Greci,  sopratluUo  Tucidide;  e  si 

p.  337  347. 

(5)  Cato  de  re  rustica  c.  i56.  p.  io3 

(6)  Cato  1.  c.  c.  83.  p.  (Ìq. 

(7)  Cato  t.  c.  c.  70.  p.  04- 

(8)  Cato  1.  c.  c.  160.  p.  122.  L« 
narumdineni  preiideincipe  caiilaie  in  inalo, 
f  ìes:  die  una  pares,  usque  diim  cooanl.  Vd 
doniiaho  damiiaustra  et  liixato.  Vel  tioc  de 
nahon  dunnaustt  a.  S.  F.  significa  Sa 
p.  i63.  -  Plin.  XVII.  47. 


s(‘rv lente  per  una  vacca,  e  volea 
elf  essa  nel  {trenderlo  stesse  ritta  (7)^ 
lilialmente  con  metodo  etrusco-j)i- 
tagorico  curava  le  lussazioni  a  forza 
di  termini  barbari  e  canti  magi- 
ci  (8). 

VII. 

Medicina  Chinese. 

T 1 3.  Esatte  ricerche  sullo  stato 
della  coltura  de‘’Cbinesi  ci  fanno 
vedere,  cosa  piuò  sortire  da  un  po¬ 
polo  d**  origine  Mongoliana,  median¬ 
te  uno  sforzato  incivilizzamento,  ed 
una  educazione  che  di  per  se  mostra 
bassezza  di  spiirito.  Da  migliaja  d‘’an- 
ni  lino  ad  oggi,  (fuesla  fanciullesca 
nazione  di  schiavi  non  progredì  d  un 
passo  nella  coltura.  In  essa,  quan¬ 
to  11  (jue  sie  no  passate  alcune  cogni¬ 
zioni  dagli  stranieri,  non  potè  però 
elìettuarsi  giammai  una  benelica  ri¬ 
voluzione  generale.  E’’ antico  filoso¬ 
fo  Confucio  (Kon-fn-fse)  poco  po¬ 
tè  migliorarla  ed  istruirla,  perchè 
anclf  egli  siarrestò  in  contemplar 
cose  particolari,  invece  di  estende¬ 
re  le  sue  viste  sulP universale. 

Il  Chinese  inciampa  in  ostacoli 
ilisuperabili,  per  cui  non  toccherà 
giammai  quel  grado  di  coltura,  a  cui 
giunge  più  facilmente  T  Europeo. 

i3i.  Cato  de  re  ruslica,  Ed.  Meurs.  8.  L. 
p.  340.  342.  35o. 

ri  fi]  osofì  Greci  si  Irnsf^erirono  a  Rnnia,  e 
ila,  Plut.  vii.  Cai.  p.  8/^9.  Amava  però  gli 
avea  lallo  animaeslrare  da  un  Pilafforico.  Ivi 

Ed.  Schneider.  -  Plin.  1.  XX.  c .  9. 

xuni  si  qund  est.  l(a(' caulione  santini  fiel. 
S.  F.  motas  vaela  derìes  dardarìes  axtata- 
lioe  modo:  huat  hanat  liiint  isfn  pista  fistn., 
ido:  liiint  haut  haut  ista  sis  tur  sìs  ardnu- 
niias  Fracto.  Aus,  Popma^  annoi,  in  Cat. 


Eccone  alcuni:  la  strullura  in  parie 
congenita,  e  in  parte  dipendente 
dalP educazione:,  T  illimitato  dispo¬ 
tismo  o})primente  quel  popolo  ori- 
^dnariamente  schiavo  (i):  la  teme¬ 
raria  ed  orgogliosa  idea  (  conseguen¬ 
za  deir  ignoranza),  chela  China  sia 
la  patria  d‘ ogni  sapere:,  liualmente 
il  sistema  de’’ loro  sludj  Ietterai), 
dietro  il  quale  i  più  dotti  Chinesi 
non  cominciano  a  leggere  e  a  scri¬ 
vere  che  verso  il  fine  della  loro  vi¬ 
ta.  Su  questo  proposito  mi  riusci¬ 
rebbe  facile  P estendermi  d’avvan- 
taggio^  ma  rimando  piuttosto  il 
lettore  alle  testimonianze  de' ]ìiù 
esperti  ed  imparziali  viaggiatori.  Lo 
stesso  du  Halde,  d'altronde  gran 
encomiatore  dell'  industria  de’’  Chi¬ 
nesi,  ascrive  loro  giustamente  la 
più  assurda  superstizione.,  e  la  jiiù 
crassa  ignoranza  nella  Fisica  (fi). 
Appo  loro,  lo  assei’isce  un  altro  giu¬ 
dice  competente.,  non  iscorgesi  nè 
ingegno  nelle  cose  più  materiali,  ne 
gusto  nelle  belle  arti,  nè  genio  nel¬ 
le  produzioni  di  spirito  (3).  Nel  lo¬ 
ro  Kings  cotanto  stimato  e  massi¬ 
me  nello  Scìiuking  (4)^  incontran- 
si  non  pochi  squarcj  totalmente 
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coniradittoi j  aiP'umano  intelletlo. 
11  loro  Y-kiny  poi  è  un  guazzabu¬ 
glio  d'enddemi  e  d’’ allegorie  tanto 
scipite  ed  inintelligibili,  quanto  la 
Kiia  di  Fo-ììì.^  che  non  è  altro  che 
un  commentario  del  libro  suaccen- 
nalo  (5).  Gli  stessi  Gesuiti  Chinesi 
moderju  /fu,  ed  Aiìiiot  confessano 
darsi  jioche  jiozioni  sulla  cui  cultu¬ 
ra  gli  Europei  abbiano  avuto  sinora 
relazioni  più  inesatte,  e  oìiinioni 
men  giuste,  che  sopra  la  loro  ((>). 
11  viaggiator  più  recente  (7)  ci  as¬ 
sicura,  eh’’ eglino  sono  ancora  molto 
indietro  nelParitmetica  elementare, 
e  incapaci  aflatto  d**  istruir  calcoli 
matematici. 

n4‘  vantaggiosa  descrizione 
della  sublime  sapienza  e  dottrina 
de’’  Chinesi  fu  un  artificio,  con  cui 
vogliono  i  Gesuiti  commendare  agli 
Europei  i  pregj  d'una  teocrazia,  e 
liberarsi  nello  stesso  tempo  dalla 
taccia  de' lenti  progressi  che  fa  colà 
il  Cristianesimo  per  mezzo  di  es¬ 
si  (8). 

Àon  neghiamo  P  antichità  della 
coltura  Chinese  :,  confessiamo  cioè 
che  questo  popolo  possiede  certe 
arti  da  qualche  migliajo  d'’anni  (q). 


(ij  SoNNERAT,  vcTSo  le  Itid ie  orieii la) i  e  la  Cliina.Trad.  dal  Francese.  Voi. 

IV.  c.  I.  p.  278.  Lips.  1783  8.  Tra  i  molti  nomi  che  dannosi  alPimiieialoie,  liavvene 
lino  ('he  lo  eguaglia  affatto  alla  divinità.  T  Chinesi  suppongono,  che  il  rimanente  della 
tetra  sia  di  sì  poca  importanza,  che  a  dirittura  chiamano  il  lor  despota  dominatore  del¬ 
l'universo.  La  Polizia  Chinese  è  severissima.  V.  Staunton’s  anthenlie  aceounl  of  an 
embassy  lo  thè  emperor  of  China,  voi.  II.  p.  128.  12g.  Lond.  1797.  4* 

(2)  Descriptioii  de  la  Chine,  T.  III.  p.  Haye  1786.  4-  Staunton  voi.  II. 
pag.  102. 

(3)  Ghirardini  relation  du  Voyage  fait  à  la  Chine  sur  le  vaisseau  l'Amphitrile, 
p.  112.  Paris  1700.  8,  Il  giudizio  di  questo  viaggiatore  risgisardante  la  pittura  de’Chi- 
nesi,  viene  confermalo  da  Staunton  (  p.  248.)  Essi  copiano  con  fedeltà  troppo  scrupo¬ 
losa  gli  oggetti  naturali,  ma  per  le  belle  arti  non  hanno  alcun  gusto  (  ivi  p.  809.  ) 

(4)  Chou-king,  ed.  Guignes,  P.  IV.  Ch.  4.  p.  171.  172. 

(5)  Parrenin  in  leltres  eilifiantes.  T.  XXVI.  p.  65. 

(6)  Memorie  de' Gesuiti  Chinesi  concernenti  la  stoi  ia,  le  scienze,  le  arti,  i  co¬ 
stumi  e  le  cerimonie  de’ Cliinesi.  Voi.  I,  Traduzione  dal  Francese. 

(7)  Staunton,  1.  c.  voi.  II.  p.  94.  gS. 

(8)  SoNNERAT  p.  260.  261.  Queglino  che  formavano  Fambasceria  Inglese  asse¬ 
riscono  d'aver  osservato  qualclie  rassomiglianza  fra  il  cullo  Chinese  e  il  Cristiano. 

V.  Staunton  1.  c.  p.  100.  loi. 

fg)  Tale  è  pure  il  profondo  giudizio  di  Staunton  intorno  l’originalità  delle  ma¬ 
nifatture  Chinesi  (  1.  c.  p.  291.^  Egli  pelò  dà,  a  mio  parere,  lroj)po  peso  alla  loro  ero- 
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A  mio  avviso  però  non  si  può  so¬ 
stenere,  nè  eh’’ esso  siasi  formata  la 
}>resente  coltura  da  se  solo,  nè  che 
la  debba  tutta  agli  stranieri. 

J\on  è  gran  tem})0  che  questa  na¬ 
zione  isolata  è  nota  agli  Europei. 
IN  e  dette  la  jnàma  notizia  certa  un 
Francescano  Gaglielnio  lìiihruquis 
nel  secolo  decimotcrzo  (  i  ).  Gli  è 
j>oi  molto  probabile,  di'’ ella  antica¬ 
mente  tenesse  relazione  colle  })iù 
colte  d'’  Kuro])a.,  e  che  da  (jueste  ab¬ 
bia  appreso  i[ualcbe  cognizione.  Si 
sa  die  r  impero  Greco  di  Battio  e 
Sogdiana  fu  distrutto  12,6.  anni  in¬ 
nanzi  la  nostra  era  dai  Su'’s,  detti 
Sciti  da*’ Greci  (2).  In  quello  comin¬ 
ciarono  a  fiorire  le  arti  e  le  scienze., 
(juando  Alessandro  lo  conquistò. 
Bielle  antiche  croniche  Cbinesi  leg- 
gesi,  die  intorno  a  quel  l'epoca  tra- 
sferironsi  da  Samarcanda  nella  Chi¬ 
na  alcuni  dotti,  specialmente  astro¬ 
nomi  (3).  Apresi  quindi  il  campo  a 


congetturare,  che  i  Cbinesi  allora 
ajipunto  acquistassero  le  jirime  no¬ 
zioni  astronomiche  (4). 

La  derivazione  della  coltura  loro 
da^  prischi  Egizj,  è  sì  poco  fondata, 
che  non  ci  cale  confutarla  (5).  Se 
fosse  deciso,  che  i  Tolomei  spedi¬ 
rono  nella  China  delle  navi  con  dei 
medici  Alessandrini,  si  potrebbono 
forse  derivare  da  tal  sorgente  alcu¬ 
ne  dottrine  singolari  della  medicina 
Chinese.  Ma  siccome  la  spedizione 
l'olomaica  non  oltrepassò  la  peni¬ 
sola  situata  di  qua  dal  Gange,  siam 
costretti  a  supporre  la  medicina  Chi¬ 
nese  allatto  propria  di  quella  nazio¬ 
ne^  o  ad  ammettere,  eh'’  essa  cono¬ 
scesse  una  parte  della  medicina  Gre¬ 
ca  perla  via  sopraccennata  di  Battra. 

1 1 5.  Corre  fama,  che  Iloangti  ab¬ 
bia  scritto  quattromiranni  fà  il  Co¬ 
dice  medicinale  che  serve  di  norma 
anche  oggidì  a**  medici  della  Clii- 
na  (6  ).  Ma  quesC  opera  secondo  Tau- 


iiologia,  secondo  la  quale  Pera  presente  cominciò  22'^'^.  anni  a.  C.  { 1.  c.  p.  555.)  È  cer- 
larnenle  mendace  il  rapporto  d’un  eclissi  solare  avvenuta  2i55.  anni  a.C.  eome  lo  eon- 
tèssa  anche  Slaunton.  Tutta  la  cronologia  de’ Cbinesi,  del  pari  che  la  favolosa  degl’ In¬ 
diani,  non  merita  la  menoma  attenzione. 

(1)  PuRCHAS  pi Igrims.  eontaining  an  history  oflheworld  in  sea-voyages  and  lan- 
de-iravels,  P.  III.  p.  58.  fol.  1626.  1  Tolomei  non  conoscevano  la  China,  ma  bensì  il  Tan- 
gut  che  confina  all'est  colla  China  (d’ANviLLE  memoires  de  Lil  1  era t .  T.  LIX.  p.  84.) 

è  provato  abbastanza  che  i  Romani  avessero  conoscenza  della  China,  come  si  volle  ar¬ 
guire  da  nn  passo  di  Cosma.  V.  Sprengel,  storia  delle  scoperte  geografiche  p.  i45. 

(2)  Sj’rabo  1.  XI.  ^86.  '^87.  -  De  Guignes  nelle  mem.  des  inscript,  voi.  X. 

(3  Gaueil  histoire  de  1’  astronomie  chinoise  T.  I.  p.  118.  -  i34- 

(4;  Tulli  gli  stromenti  astronomici  della  China  son  costruiti  sul  gr.  36”  3o'  di 
lat.  seti-,  ove  appunto  è  situata  Balka  nell’antica  Battra  (Pauw  recherches  sur  lesEgypt. 
et  les  Chinois  T.  II.  p.  26.)  Il  ciclo  di  19.  anni  è  stato  fi.ssato  124.  anni  innanzi  la  no¬ 
stra  era  da  Hiao-vuti,  il  quale  si  avea  aperta  una  comunicazione  con  Battra  e  Sogdia¬ 
na.  (  Mem.  de' Gesuiti  Cbinesi  voi.  I.  p.  74-  '  Staunton  (  p.  94.  95.  )  ci  assicura,  che  i 
Cihinesi  non  sono  al  caso  di  calcolare  gli  ecclissi  solari  o  lunari;  ma  reputa  originali  le 
alire  loro  cognizioni  astronomiche  {  p,  372.  ) 

(5)  Rirgher  avea  già  portato  tropp'oltre  il  paragone  degli  Egiziani  co' Cbinesi 
Mairan  dalla  storia  del  commercio,  e  della  navigazione  di  Huet,  s’argomentò  di  asseri¬ 
te,  che  i  Cbinesi  sieno  discen  lenti  dagli  antichi  Egiziani,  ed  espose  questa  sua  conget¬ 
tura  in  una  lettera  scritta  al  Missionario  Parrenin,  il  quale  lo  confutò  con  solidissimi 
argomenti.  De  Guignes  però  cercò  di  confermare  b  opinione  di  Mairan  con  prove  tratte 
dalla  lingua.  V.  mem.  de  litle'r.  tom.  I.  p.  i.  -  44  I^ì^eoham  poi  trovò  un  Iside  in  Torino 
«on  de’geroglifici  Egizj,  di  cui  fu  fatta  poi  la  versione  a  Roma  da  un  Chinese,  mediante 
un  Dizionario  della  sua  lingua.  Amiot  dimostrò  Tabbaglio  preso  da  Needham.  V.  mem. 
de’ Gesuiti  Cbinesi  voi.  I.  p.  474* 

(6)  Le  Comte  mem.  sur  l’etat  present  de  la  Chine,  T.  I.  lettr.  8.  p.  3oi. 
Amsl  1G98.  8. 


toiità  de*’ più  dotti  mandarini,  è  apo¬ 
crifa,  perche  la  genuina  peri  in  un 
terribile  incendio  di  libri  suscitato 
colà  23 o.  anni  avanti  la  nostra 
era  (  i  ). 

Eranvi  per  lo  passato  in  quel  re¬ 
gno  scuole  pubbliche  di  Medici¬ 
na,  dove  insegnavasi  questa  scienza 
unitamente  alP  astrologia  amata  da 
que**  popoli  soprammodo  (2).  I  me¬ 
dici  vengono  stimati  assai  poco  e 
corrisposti  meno.  Quelli  di  corte 
son  d*’  ordinario  Eunuchi  (3).  È  pe¬ 
rò  concesso  a  chicchessia  esercitare 
la  medicina,  e  preparare  i  medica¬ 
menti  a  suo  talento  (4).  I  medici 
più  ragguardevoli  son  coloro  che 
appresero  Parte  daMoro  genitori  e 
la  trasmettono  a’’ tigli.  Al  dì  d'’oggi 
non  v'alia  alcuna  scuola  di  medicina. 
Questa  perciò  giace  nello  stato  il 
più  deplorabile. 

Le  cognizioni,  che  hanno  i  Chi- 
nesi  del  corpo  umano,  son  fondate 
sopra  vecchie  tradizioni.,  provenien¬ 
ti  forse  da^  medici  Greci  di  Battra, 
stantechè  la  superstizione  de**  primi 
mette  forti  ostacoli  alla  notomia. 
Tali  cognizioni  poi  son  talmente 
confuse  ed  erronee.,  che  appena  me¬ 
ritano  d'’esser  rammentate  (5).  Veg- 
gansile  loro  tavole  anatomiche,  nel- 
Ì'’erudita  opera  di  Clejer  (6)*  e  si 
rileverà  quanto  poco  essi  conosca¬ 
no  il  corpo  che  trattano  co’ medica¬ 
menti. 

Il  principal  fondamento  della  fi¬ 
siologia  loro  consiste  nelPassegnare 
al  corpo  due  elementi,  calore  e  umi¬ 
dità,  che  risiedono  entrambi  nel 
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sangue  e  negli  spiriti  vitali,  e  che 
danno,  unendosi,  vita:,  separando¬ 
si,  morte  (7).  Le  sei  principali  sedi 
dell’umidità  elementare  sono  dal 
lato  sinistro  il  cuore,  il  fegato  ed 
un  rene,  e  dal  destro,  detto  da  essi 
porta  della  vita,  l’altro  rene,  i  pol¬ 
moni  e  la  milza.  Le  viscere,  in  cui 
stà  il  calore  vitale,  sono,  dalla  parte 
manca,  gl’intestini  tenui,  il  peri¬ 
cardio,  la  cistifellea  e  gli  ureteri,  e 
dalla  diritta  gP  intestini  crassi,  il 
ventricolo  e  la  terza  parte  del  cor¬ 
po,  vale  a  dire  le  parti  genitali.  Ol¬ 
tracciò  evvi  una  certa  armonia  del¬ 
le  sedi  dell’  umidità  con  quelle  del 
calore.  GP  intestini  tenui  armoniz¬ 
zano  col  cuore,  la  cistifellea  col  fe¬ 
gato,  gli  ureteri  co’ reni,  gP  intesti¬ 
ni  crassi  co’ polmoni,  il  ventricolo 
colla  milza,  e  la  terza  parte  del  cor¬ 
po  col  rene  destro  (8). 

Il 6.  Il  calore  vitale  e  Pumidità 
elemantare  trasmigrano  e  tornano 
in  certi  tempi  dalle  ime  alle  altre 
sedi.  Il  medico  dee  conoscere  que¬ 
ste  dodici  sorgenti  della  vita,  se  si 

accinge  a  medicare  (^9) . Inoltre 

il  corpo  tien  relazione  con  certi  og¬ 
getti  estrinseci,  che  agiscono  inces¬ 
santemente  sopra  di  esso,  ed  alte¬ 
rano  le  vie  delle  sorgenti  medesi¬ 
me.  Il  fuoco  esercita  la  sua  attività 
principalmente  sul  cuore  e  sugl’in¬ 
testini  crassi,  lo  che  avviene  nella 
state:  i  visceri  armonizzano  colle 
regioni  meridionali,  il  fegato  e  la 
cistifella  coll’aria,  ed  entrambi  cor¬ 
rispondono  col  mattino  e  colla  pri¬ 
mavera.  I  metalli  agiscono  sui  pol¬ 


ir)  Mem.  <1e^  Gesuiti  Chinesi,  toI.  I.  p.  168. 

(2)  Dü  Halde,  p. 

(3)  Staunton,  p.  534  535. 

(4)  Navarettr  in  Martinius  atlas  Sineris.  p,  216. 

(5)  Le  Comte,  1.  c.  p.  299.  Staulnton,  p.  537.  538, 

(6  Specimen  medicinae  Sinirae,  siye,  opuscula  medica  ad  mentem  Sinensium.  4. 
Fref.  1682. 

(7)  Do  HALt)E,  1.  c. 

(8)  Du  Halde,  p. 

(9)  Id.  p.  463. 
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moni  e  su^Pintesliiii  crassi,^  ed  ar- 
iii<)nizzaii()  colla  sera  e  coiraiituu- 
iio.  La  (erra  s''accorda  colla  milza  e 
col  ventricolo,  ed  amendne  si  con¬ 
vengono  col  Zenit.  Ogni  terzo  mese 
delle  (jiiattro  stagioni  è  il  tempo 
delhi  indi(aizioni  alla  loro  guarigio¬ 
ne.  1  reni  e  gli  ureteri  appartengo¬ 
no  alPacqua,  e  rilerisconsi  al  Nord. 
Ldn verno  è  la  stagione  più  confa¬ 
cente  ])er  adempiere  le  loro  indica¬ 
zioni  (  1  ). 

Comunemente  si  sostiene  (a),  che 
la  circolazione  degli  umori  è  nota 
addii nesi.  Di  fatto  bisogna  confes- 
sare,  die  ragguaglj  dednissionarj  ne 
dan  ipialche  cenno.  Giusta  deferì 
(diinesi  opinano,  che  la  circolazione 
deirumidità  elementare  e  del  calo¬ 
re  cominci  alle  ore  tre  del  mattino 
da'^polinoni,  e  termini,  entro  lo  spa¬ 
zio  di  *24  oi  e^  nel  fegato.  Questa  idea 
è  nata  propriamente  dal  confronto 
delldiniverso  e  delle  sue  variazioni 
periodiche,  col  corpo  umano.  Nella 
CJiina  s'’è  calcolata  la  velcKÙlà  della 
circolazione  del  sangue,  e  si  pretmi- 
de  con  asseveranza,  che  nello  spa¬ 
zio  di  24.  ore  succedano  i3,5oo.  res- 
jiirazioni,  e  da  04,000.  a  67,000.  pul¬ 
sazioni  d'’arteria. 

117.  La  considerazione  del  polso 
costituisce  il  ])unto  più  importante 
< lidia  medicina  Chinese.  Si  paragona 
il  corpo  umano  ad  uno  stromento 
musicale,  e  si  sostiene,  che  le  sue 
membra  sdaccordano  co^  visceri  in 
maniera,  che  dagli  occhi,  dalla  lin¬ 
gua,  e  soprattutto  dal  ])olso  si  può 
arguire  lo  stato  interno  del  corjio. 
1  medici  Chinesi  dalla  qualità  del 


polso  non  solo  si  compromettono 
di  distinguere  il  fonte  del  male,  ma 
hen  anco  la  sede  del  medesimo, 
'ruttigli  esempj  riportati  da'’creduli 
missionarj  in  conferma  di  si  fatta 
straordinaria  abilità  de’Chinesi,  ri- 
ducesi  alla  hn  line  a  ciarlatanerie  e 
ad  imposture. Parimenti  il  modo  on¬ 
de  tastano  il  polso  è  non  men  mi¬ 
sterioso  che  ridicolo.  Pongono  ijuat- 
tro  dita  Puiio  presso  all' altro  sul- 
Parteria,  premono,  e  poscia  allenta¬ 
no  linattantochè  sembra  ad  essi  di 
aver  riconosciuto  la  vera  qualità  did 
jiolso.  Ciò  fatto  levano  e  abbassano 
alternativamente  le  dita  sulParteria 
come  suonassero  un  gravicemba- 
lo  (3). 

Nelle  malattie  del  cuore,  i  Chine- 
si  toccano  il  polso  alla  mano  sini¬ 
stra.,  in  ((nelle  del  fegato  un  po  piii 
in  alto,  in  quelle  del  ventricolo  al 
braccio  destro,  e  in  ((nelle  de^ioì- 
moni  e  deVeni  alle  articolazioni  (4  ). 
Giusta  un  antico  codice  citato  da 
Cleyer  (5),  essi  distinguono  tre  siti 
[larticolari  nel  carpo  di  ambe  le  ma¬ 
ni  per  sentirvi  il  polso,  e  li  deno¬ 
minano  Kìiìì^  Quoan  e  Che.  Kun  è 
(iresso  alla  mano,  e  dinota  nel  brac¬ 
cio  manco  i  sintomi  del  cuore  e  del 
pericardio^  e  nel  destro  (juelli  del 
polmone.  Quoan  segna  nel  braccio 
sinistro  le  jiulsazioni  del  fegato  e 
del  diaframma,  e  nel  destro  quelle 
del  ventricolo  e  della  milza.  Che.^  il 
più  profondo  di  tutti,  indica  nel  lato 
manco  il  polso  del  suo  rene  e  de- 
ghintestini  tenui,  nel  destro  poi 
quello  delPaltro  rene  e  degPintesti- 
ni  crassi . A-ffatto  sciocca  e  sci¬ 


ti)  Du  Ha  LUE,  p.  4f>4-  Anche  Staunton  attesta  (  p.  3n2.  )  ctie  i  Chinesi 

stimano  mollo  T astrologala.  Gli  elementi  de’cor()i,  secoiulo  loro,  sor.  cincpie,  fuoco, 
acqua,  terra,  ledalo  e  mela  Ilo  :  a  ciascuno  presiede  un  pianeta  particolare.  Lssi  non  ne 
contano  che  cinque  (  I.  c.  p.  5nq.  ) 

(2)  Le  Comte  h  c.  p.  299.  -  Cleyer  1.  c.  traci,  de  puls,  p.  i5. 

(3)  Staunton,  p.  249.  25o.  -  Le  Comte,  p.  3o2. 

(4)  Du  Halde,  ]).  467. 

(5)  Tr.  de  puls.  p.  4- 


pita  si  è  la  determinazione  delle  va¬ 
riazioni  del  polso  nelle  fasi  lunari 
e  nel  cangiamento  delle  stagioni  (i): 
e  totalmente  Cliinese  può  dirsi  il 
paralello  del  polso  a  un  liore  caden¬ 
te  rovescio  nelPacqua,  come  lo  so¬ 
no  in  generale  quasi  tutte  le  dilìe- 
renze  accennate. 

Ma  donde  mai  trassero  i  Ghinesi 
queste  sottili  divisioni  e  suddivi¬ 
sioni  del  polso?  Allorquando  Hiao- 
vuti  soggiogò  il  regno  di  Samar¬ 
canda  ossia  di  Battra,  eranvi  forse 
allora  in  quelle  città  i  seguaci  di 
Erofdo?. . . .  Ecco  una  (juistione  che 
non  si  sa  decidere  colla  storia. 

ii8.  Le  altre  regole  mediche  dei 
Ghinesi  non  sono  niente  meglio 
fondate,  niente  più  ragionevoli  del¬ 
la  teoria  loro  del  polso.  I  medici  im¬ 
periali  di  Peking  derivano  quasi 
tutte  le  malattie  dagli  spiriti  o  dai 
venti,  e  la  dissenteria  dagli  umori 
freddi  (2).  Prescrivono  nelle  malat¬ 
tie  una  dieta  severissima.^  e  credo¬ 
no  con  essa  di  sanarle  (3).  Del  resto 
colà  si  vive  con  metodo  poco  plau¬ 
sibile;  e  a  buon  diritto  si  crede  che 
vi  regni  la  lebbra  per  lo  smodato 
abuso  della  carne  porcina  (4) . .  •  •  I 
Ghinesi  anelano,  come  gli  Europei 
al  ritrovamento  d\ina  panacea  con 
cui  sperano  di  conseguire  P  immor¬ 
talità.  Anche  srli  antichi  Sciti  e  Ge- 
li  investigarono  ogni  sorta  di  rime- 


dj,  onde  scoprir  questo  arcano  (5). 
1  Ghinesi  credono  averlo  trovato 
nella  radice  di  Ginseng  (6).  1  settarj 
di  Tao-t.se.^ov\eA'o  gli  scolaridiLao- 
koon  pretendono  di  possedere  uno 
specifico  per  Pimmortalità.  Staun- 
ton  lo  suppone  composto  (Poppio  e 
dkaltri  ingredienti  consimili,  i  (piali 
valgano  ad  esaltare  oltre  modo  per 
qualche  tempo  la  fantasia  (7).  La  ra¬ 
dice  di  Gina  è  rimedio  usitatissimo 
da''Glìinesi  in  varie  malattie  (8).  In 
tutte  le  piazze  vendesi  un‘’immensa 
(fuantità  di  medicamenti,  come  cor¬ 
diali,  e  il  po])olo  gli  applica  capric¬ 
ciosamente  ad  ogni  caso  (9).  Du 
Halde  ci  lasciò  Pestratto  (Pun  an¬ 
tico  trattato  di  botanica  de'Gliinesi, 
in  cui  si  accennano  con  molta  su¬ 
perstizione  gli  effetti  de'rimedj  sem¬ 
plici  e  composti.  La  dicitura  non 
dìibu'isce  gran  fatto  da  quella  del 
Ealmud.l/autore  cita  costantemen¬ 
te  uiv  antica  autorità  in  [>rova,  che 
questa  o  quella  pianta  raccolta  a  un 
(lato  tempo  produce  il  suo  partico¬ 
lare  effetto.  Da  lui  noi  possiam  po¬ 
co  apprendere,  sendochèla  nomen¬ 
clatura  forma  un  ostacolo  insupera- 
!)i!e.  Parecchj  squarcj  scartirono  cer¬ 
tamente  dalla  penna  di  qualche  mis¬ 
sionario,  perchè  portano  Pimpronla 
delle  teorie  Galeniche.  La  comitiva 
di  LordMacaiiney  afferma  che  i  Ghi- 
nesi  non  hanno  la  menoma  idea  di 


(i)  Du  Haldk,  p.  41Ì9- 

{2Ì  StAUNTON  1.  C.  p.  2^0.  25i. 

(3)  N amarette  I.  c.  p.  82. 

(4)  Salmon,  état  ])résent  de  la  Chine,  tora.  I.  p.  229.  Amsl.  i^So.  8,  I  m  indarini 
sostengono,  die  la  carne  porcina  ed  il  tè  non  sono  ins  diihri,  qualora  si  prendano  insie¬ 
me,  ma  che  presi  separatamente  aggravano  lo  stomaco  V.  Kaejipfer  amoen.  exot.  p.  G27, 
S  l’AUNTON  però  contraddice  a  questo  scrittore,  ed  asserisce,  che  i  Ghinesi  per  la  loro  so- 
hriettà  e  rigorosa  dieta  menano  una  vita  più  lunga  e  pn'i  sana  di  molle  altre  na¬ 
zioni  (  p.  37.  ) 

(5)  Herodot.  1.  IV.  c.  94-  p.  369.  -  Strabo  1.  VII.  p.  480. 

(6)  Patjvv  1.  e.  p.  229.  435. 

(7)  L.  c.  p.  537. 

(8)  IVavarette  1.  c. 

ft))  OsBER  daghok  oefver  en  oslindisk  resa,  p.  iiS.  Stockli.  8,  Altri  rl- 

feriscoim,  che  su  ogni  [riazza  di  mercato  evvi  eretto  un  obelisco,  dove  sono  indlcat  i 
i  nomi  (le’rimedj.  V.  Saeivan  phllosophical  rhapsodies,  voi.  IH.  p.  ^n. 
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rio  cJie  noi  appelliamo  sistema  o 
sri(‘nza  (i) . Se  avverasi  quan¬ 

to  asseriscono  alcuni  missionarj,  i 
(Ihinesi  non  van  soggetti  nè  a  cal¬ 
coli.  nè  a  ])odagra,  il  che  si  altribui- 
sce  al  tè  (2,).  Eglino  fanno  [)ure  gran- 
diiso  di  biled  elefante, di  cera  bian¬ 
ca.,  (ha V orlo  (3)  e  di  muscbio  (4): 
prendono  il  rabarbaro  in  decozione 
non  in  sostanza,  affincbè  non  cagio¬ 
ni  dei  tormini  (5).  Per  altro  pare 
cb^glino  risguardino  questo  medi¬ 
camento,  come  purgante,  piuttosto 
che  come  corroborante,  poiché  non 
amano  gran  fatto  i  lassativi  (6). 

Il  trattato,  cui  Dentrecolles  ci 
spippola  d'’aver  tradotto  dal  Chine¬ 
se  intitolato:  iS'art  de  se  procurer 
ime  e/c  saine  et  longue.^  io  il  bat¬ 
tezzo  per  apocrifo,  almeno  nella 
massima  parte,  perchè  racchiude 
certi  principj  che  dimostrerebbono 
troppo  illuminata  la  China _ Tro¬ 

vasi  nella  citata  opera  di  Cleyer(7) 
un  esteso  catalogo  di  medicamenti 
semplici  usati  da’^Cbinesi,  la  cui  no¬ 
menclatura  però  lo  rende  per  noi  af¬ 
fatto  inutile  (8). 

119.  Lo  scrittor  sullodato  ci  por¬ 
ge  un  trattatello  sopra  la  semioti¬ 
ca  della  lingua  arcipienissimo  di 
])rincipj  Cbinesi  (9).  Yi  si  spiegano 
i  varj  di  lei  colori  in  un  modo  affat¬ 


to  i)arlicolare.  Il  rosso  s^accorda  con 
ostro  e  col  calore  del  cuore,  il  bian¬ 
co  con  ponente  e  colla  natura  me¬ 
tallica  de'’poÌnioni.  Gli  è  incredibile 
quanto  lo  scimunito  autore  vada 
sottilizzandone  i  suoi  raziocinj.  O- 
gnaltra  niaccbia  sulla  lingua  deriva¬ 
si  dalla  di  lei  connessione  coU'ele- 
mento  più  marcato  d'un  qualche  vi¬ 
scere.  In  tal  guisa  si  determina  im¬ 
mediatamente  la  malattia  in  qui- 
stione. 

I  Cbinesi  ricorrono  di  radissimo 
alia  missione  di  sangue  (io).  Questa 
circostanza  semiira  confermarci  nel- 
r  opinione,  che  abbiamo,  essere  la 
medicina  Chinese  una  propagine 
della  Greca  meno  antica,  di  quella 
cioè  de*’ seguaci  d'’Erasistrato.  Al- 
r  opposto  amano  i  bagni,  le  ventose 
secche,  i  caustici.  Questi  gP  impie¬ 
gano  principalmente  affine  di  espel¬ 
lere  le  ventosità,  donde  ripetono  la 
maggior  parte  delle  malattie  (11).  La 
Moxa  costituisce  un  rimedio  usita- 
tissimo  nella  China  (12).  Sogliono 
anche  punzecchiare  la  cute  qua  e  là 
con  aghi  d*’oro,  onde  sprigionare  dal 
ventre  i  venti  morbiferi  (i3).  Fra  loro 
sì  pratica  altresì  P inoculazione  d(d 
vajuolo,  insinuando  nelle  narici  la 
crosta  vajuolosa  con  un  po'  di  bam¬ 
bagia  (i4). 


(  I  )  Staunton.  p.  538.  SSp. 

(2)  Le  Comte,  p.  3o8.  -  Il  medico  dell’ultima  ambasceria  Inglese  osservò  sin¬ 
tomi  di  podagra  in  uno  de’ più  ragguardevoli  mandarini.  Staunton,  1.  c  p.  2^3* 

(3)  Du  Ha  LUE,  p.  696. 

(4)  bl.  p.  6o3. 

(5)  Il  fegato  d’una  pecora  nera  è  tenuto  come  specifico  contro  le  ottalmie  ivi 
endemiche.  V.  Dentrecolles  presso  Haller,  collezione  di  dissertazioni  trad.  da  Crf.ll 
voi.  I.  p.  338. 

(6)  Du  Halde  p.  61 1.  ^ 

(^)  Auctoris  Vam  Xo  Ho  pulsihus  explanatis  medendi  regula,  p.  25. 

(8!  Mal  s'appone  M.  Schend  (acl.  aca  d.  nat.  cur.  voi.  I.  app  p.  124  )  neir.is- 
serire,  che  i  Chinesi  coltivano  la  chimica.  Staunton  (  p.  538.  )  ed  altri  lo  negano. 

(9Ì  De  indiciis  morborura  ex  linguae  coloribus  et  affectionibus. 

(10)  Navarette,  I.  c. 

(11)  Navarette.  1.  c.  Kampfer  amoenit.  exot.  1.  IH.  ohserv.  12. 

(12)  Ten  Rhyne  dissert,  de  arihrilide,  p.  86.  96.  108.  8.  Lond.  i683. 

(13)  Staunton  1.  c.  p.  25o. 

(14)  Id.  p.  536. 


Esercitar  T ostetricia  non  e  j)er- 
‘lìiesso  che  alle  donne.  Esse  la  im- 
‘parano  da’’ libri,  i  quali  presentano 
disegnate  le  varie  posizioni  del  feto, 
e  contengono  infinite  regole  super¬ 
stiziose  per  la  infinità  de’’  casi  che 
sopravvengono  (i). 

iizo.  Da’Clnnesi  ricevettero  i  vi¬ 
cini  Giapponesi  il  più  delle  loro 
massime.  Amano  questi  la  medesi¬ 
ma  superstizione  nelPesercizio  del¬ 
la  loro  arte  (2^):,  temono  grandemen¬ 
te  il  salasso  (‘5),  e  mancano  di  qual- 
sisia  nozione  anatomica.  Tutta  la 
scienza  anche  appo  loro  riducesi  ad 
un  lungo  e  nojoso  toccamenio  del 
polso  in  amliedue  le  braccia  (4).  Non 
di  meno  i  loro  medici,  estremamen¬ 
te  desiderosi  di  sapere,  cercano  di 
procurarsi  varie  cognizioni  di  storia 
naturale  e  di  medicina  dagli  Euro¬ 
pei  (5).  Posseggono  molti  libri  di  bo¬ 
tanica  con  entrovi  disegni  di  piante 
inesattissimi:,  possegono  anche  al¬ 
cune  opere  concernenti  la  storia 
naturale  di  scrittori  Europei  (6). 

Ser volisi  di  caustici  in  moltissime 
malattie  ma  specialmente  nelfartri- 
tide  (7).  NelPEpilessia  applicano  la 
moxa  a  dirittura  sul  capo,  e  lavano 
poi  la  parte  bruciata  con  delbacqua 
salata (8).  In  certe  lor  tavole  trovan- 
si  disegnate  le  parti  del  corpo  più 


adattate  a  subire  ([uesta  operazio¬ 
ne^  (9) . Anclf  essi  pugon  la  pel¬ 

le  con  aghi  lunghi  d^oro  e  d^argeii- 
to,  massime  ne’casi  d'epididimitide 
endemica, di  una  specie  di  colica  ca¬ 
gionata  dalla  bevanda  di  Sackì^  di 
pleuritide,  d’induramento  di  fegato 
e  di  varie  altre  malattie.  Introduco¬ 
no  questi  aghi  nella  cute  e  ve  li  la¬ 
sciano  per  lo  spazio  di  3o.  respira¬ 
zioni  (io). 

Nel  vajuolo  contano  assai  sul  co¬ 
lor  rosso,  e  perciò  tappezzano  le  pa¬ 
reti  delle  stanze  delP infermo  con 

panni  rossi  (ii) . Certi  maghi, 

gli  eremiti  Sintoici  o  Jammabo\s, 
medicano  porgendo  al  malato  delle 
pillole  composte  con  carta  che  con¬ 
tiene  in  caratteri  particolari  la  de¬ 
scrizione  del  male,  e  che  fu  messa 
dinanzi  agli  idoli  loro  (12,). 

Yin. 

Medicina  degli  Sciti  ^  e  dei  Celti. 

121.  La  Eussia  meridionale  d'’og- 
gidì ,  compresa  fra  il  mar  nero  e  il 
monte  Ural,  fu  abitata  ne^tempi  più 
antichi  dagli  Sciti ,  nazione  che ,  al 
pari  di  quasi  tutte  le  altre,  proven¬ 
ne  dal  Caucaso  e  frammischiossi  con 
esse,  ma  finalmente  ne'’secoli  della 


(1)  Staunton,  1.  c. 

(2)  Thunber&’s,  resa  uli  Europa,  Africa,  Asia,  foeraettad  àren  1770.  1779.  E- 
III.  p.  290.  IJpsal.  1791.  8. 

(3)  Lo  stesso  p.  226. 

(4)  Lo  stesso,  p.  225.  226. 

(5)  Lo  stesso,  p.  198.  199. 

(6)  Lo  stesso,  p.  201.  208.  209.  Johnson,  bist,  natur.,  Dodonjei  herbarium,  e  il 
Tesoro  di  Woyt  erano  a’  tempi  di  Thunberg’s  le  principali  opere  loro. 

(7)  Kaempfer  amoenil.  exoi.  1.  III.  obs.  12.  Thunberg’s  p.  253. 

(8)  Ten  Rhyne  p.  108.  116. 

(9:  Lo  stesso  p.  160. 

(10)  Lo  stesso  p.  t85.  190.  Trovasi  un  esatto  ragguaglio  di  questa  ago  -  pun¬ 
tura  nella  storia  e  descrizione  del  Giappone  di  Donai  in  Kai:mpfer  (voi.  li.  p».  I-icm- 
go  1779.  4- ) ->  dove  contiensi  pure  un  eccellente  trattato  sulPuso  della  nioxa  presso 
i  Chinesi  e  Giapponesi.  V.  Thunberg  s  diss.  acad.  v.  I.  p.  281.  Goetf.  1799  8. 

(11)  Georgi,  memorie  di  varj  popoli  sconosciuti  delTimpero  Russo,  p.  20. 
Fran.  1777.  8. 

(12)  Kaempfer  e  Dohm  storia  e  descrizione  del  Giappone,  voi.  I.  j).  288.  289. 


1  "i  o 

^ramiti  Irasiiii^iazioiie  dt;'*  barbari 
dovette  cedere  agli  ì’rini.^  ossia  Mon¬ 
goli  ori(‘ntali  (i).  I  nomadi  Sciti  fu- 
roii  conosciuti  da'* Greci  subito  do})o 
la  guerra  di  Troja.  1  rari  prodotti 
della  Scizia  accesero  lo  spirilo  com- 
)iierciaiitede'j>Iilesj  e  degli  altri  Gre¬ 
ci  delbAsia  minore,  i  quali  fondaro¬ 
no  ragguardevoli  colonie  alle  foci 
dellTslro,  del  Tyra  o  Turla  (a),  del 
Boristene  e  sulla  palude  Meotide(3). 
Con  tali  mezzi  i  Greci  contrassero 
una  più  stretta  relazione  cogli  Sciti, 
e  parteciparono  loro  di  rincontro 
([ualche  cultura  (4). 

I  negozianti  Greci  sparsero  nella 
loro  patria  un  numero  senza  nume¬ 
ro  di  nótizie  esagerate  sulla  manie- 
ra  di  vivere,  sui  costumi  e  sulle  co¬ 
gnizioni  degli  Sciti.  Non  erano  essi 
al  certo  men  vaghi  di  narrare  stra¬ 
nezze  incredibili,  di  quello  che  pro- 

])ensi  a  crederle  i  loro  uditori . 

A  bari  ,  Zamolsi  e  varj  altri  di  quei 
barbari,  che  aveano  acquistato  nelle 
colonie  greche  qualche  grado  di  cul¬ 
tura,  o  aveano  intrapresi  viaggj  per 
la  Grecia,  diliusero  tante  filastroc¬ 
che,  come  se  questo  popolo  avesse 
scoperto  una  scienza  soprannatura¬ 
le  o  un  altro  mondo  (5).  Yantossi 
lo  stesso  de'’Caldei,  degli  Egiziani  e 
degPIndiani. 

laa.  I  letterali  Sciti  eran  maghi 
e  sacerdoti,  che  colbindebolimento 
del  loro  corpo  eran  divenuti  talmen¬ 
te  irritabili,  che  ogni  qual  volta  pia¬ 
ceva  loro,  o  che  lo  esigeva  la  su¬ 
perstizione  popolare,  potevano  ca¬ 


dere  in  terribili  convulsioni,  e  darsi 
Paria  di  profeti  con  [irolferire  ter¬ 
mini  inintelligibili.  1  Greci  denomi¬ 
narono  costoro  anamìri  (non-uomi- 
ni,  i'JUfjzéq,  tra  perchè  per 

solo  motivo  di  superstizione  aste- 
nevansi  da  ogni  commercio  colPal- 
tro  sesso,  e  perchè  unYstrema  irri¬ 
tabilità  areali  resi  infermiccj ,  e 
quind’’ inabili  alla  generazione  (6). 
Altrove  (7)  ho  già  accennato  ,  che 
la  venerazione  di  tali  maniaci  è 
molto  comune  a^popoli  rozzi.  Difat¬ 
to  gli  Sciamanni  d'' oggidì  e  i  Jon¬ 
gleurs  del  Tungus  e  di  altri  Mon¬ 
goli,  non  differiscono  forse  in  nulla 
da  questi  anandri  de**  prischi  Sciti. 
Le  osservazioni  de’’ viaggiatori  più 
moderni  che  attraversarono  il  Eu- 
ban ,  confermano  le  notizie  degli 
antichi  sopra  costoro.  „  Il  più  ri- 
5.  niarchevole  fra  tutti  i  tmpoli  no- 
5,  madi  del  liuban  si  è  quello  di  IVo- 
„  gay  o  Mongutay .  Esso  distingue- 
,5  si  dagli  altri  abitanti  delle  regio- 
„  ni  limitrofe,  nella  conformazione 
„  della  sua  faccia  simile  a  quella 
„  de'Mongoliani.  Il  sesso  maschile 
„  ha  il  viso  paffutto,  gonfio  e  largo, 
„  le  ossa  mascellari  assai  promi- 
„  nenti,  gli  occhi  piccoli  e  incavati, 
,5  e  da  5o  a  60  peletti  di  barba.  Al- 
„  lorchè  gli  sopravviene  una  spos- 
„  satezza  insanabile  o  per  malattia 
„  o  per  P  avanzare  delP  età  ,  gli  si 
„  corruga  oltre  modo  la  cute  di  tut- 
„  to  il  corpo ,  gli  svanisce  intiera- 
„  mente  la  barba,  e  gli  si  infemmi- 
55  nisce  Paspetto,  Egli  diventa  an- 


(1)  H  krodot.  1.  IV,  c.  iQ.  p.  33.p  -  Bayer  de  origine  et  priscis  sedibus  Scy- 
Iharum,  p.  63,*  0}RJScu]a,  ed.  Klotz  Hai.  1770.  8. 

(2)  Ora  Kiester. 

(3)  R  AMBACH  de  Milelo  ejusqne  coloniis  Hai.  1790. 

(4)  M.  C.  Sprengel,  Storia  delle  scoperte  geografiche  p.  78. 

(5)  JoRNANDES  (de  icbus  Gelicis  I.  II.  p.  26.  ed.  Lindenbrog  ),  è  più  ritenuto, 
tenendo  gli  antichi  Sciti  per  tanto  dotti,  quanto  i  Greci. 

(6)  Herodot.  I.  I.  c.  io5.  p.  6x.  1.  IV.  c.  67.  p.  355.  -  Hippocrates,  de  aere  , 
aquis  et  locis.  V.  la  mia  Apologia  d'  Ippocrate  P.  II.  p.  610. 

(7)  A[,ologia  d’ Ippocr  1.  c. 


^  che  inabile  al  coito.,  e  tutte  le  sue 
„  sensazioni  ed  azioni  non  niostra- 
„  no  più  segno  di  virilità,  in  si  mi- 
„  sero  stato  sfugge  la  società  degli 
„  uomini,  entra  in  quella  delle  don- 
„  ne,  veste  come  queste,  e  tal  com- 
55  parisce ,  che  scommetterebbesi 
,5  mille  contr'^uno,  esser  lui  una  vec- 

,5  chiona  stomachevolissima  (i) _ 

Gli  anandri  degli  Sciti  erano  pure  i 
medici  loro.  Presagivano  Tesilo  del¬ 
le  malattie  dalla  corteccia  di  Tiglio. 
I  Greci  favoleggiarono,  che  Afrodite 
stessa(/^e/2e7'e)  abbia  insegnata  loro 

quesTarte  (a) . Ora  se  non  resta 

più  dubbio,  che  i  primi  sacerdoti, 
vati  e  medici  della  Grecia,  cioè  i 
Cabiri  o  Gureti  (Sez.  IL  g.  5 a.)  pro¬ 
venissero  dal  Caucaso,  o  si  distin¬ 
guessero  coi  vestir  fejnminile,  col¬ 
pa  stinenza  e  colla  ritiratezza,  apresi 
la  via  ad  una  preziosa  deduzione 
sulle  prime  nozioni  della  religione 
de^Greci,  e  sulle  consuetudini  Or- 
feiche. 

La  storia  d'Abari Iperboreo  è  tal¬ 
mente  mista  di  favole  ^  che  piiossi 
tenerlo  per  uom  favoloso  (3).  Ad 
onta  però  delPincerta  epoca  del  vi¬ 
ver  suo,  è  probabile,  eh“’ egli  al  pari 
di  tutti  gli  altri  suoi  nazionali,  a- 
dottasse  il  culto  Greco  e  fosse  sa¬ 
cerdote  delP  Apollo  Iperboreo  (4). 
In  tal  qualità  egPintraprese  un  pel¬ 
legrinaggio  alla  volta  di  Delfo,  gua¬ 


rì  varie  malattie  con  rimedj  magici 
e  con  carmi,  come  tutti  i  sacerdoti 
del  suo  tenq)o,  e  per  quanto  dicesi, 
arrestò  un  morbo  epidemico  (5).  E 
che  di  più  credibile  allora  della  fa¬ 
ma,  che  ]■’ Apollo  Iperboreo  gli  aves¬ 
se  consegnato  il  suo  dardo  (6)?  Se¬ 
condo  alcuni  ei  fabbricò  il  tempio 
di  Kó^v]  (Tóneipu  iu  Isparta  (7),  lasciò 
varj  pronostici  xpr,fTiJ.o.v;  ^  e  con  in¬ 
cantesimi  (  -/.MltTYipLa.  ^  scacciò  da 
Sparta  la  peste  (8). 

Al  tempo  di  Solone  arrivò  in  Gre¬ 
cia  un  altro  Scita,  nomato  Anacar- 
si  (q),  il  quale  insegnò  poi  alla  sua 
nazione  la  dieta  necessaria  nei  mor¬ 
bi  acuti,  e  le  espiazioni  da  farsi  per 
placare  gli  Dei  Questi  si 

rese  celebre  per  la  sua  saggezza 
profonda  e  temperanza  ammirabi¬ 
le  (io). 

Tossari  altro  Scita  venuto  in'^A- 

**< 

tene  con  Anacarsi  vi  si  stabilie  vi 
acquistò  mPalta  riputazione,  perchè 
iniziato  al  ceto  degli  Asclepiadi , 
esercitò  Parte  con  singolare  fortu¬ 
na.  Dopo  morte,  medianteTin 'appa¬ 
rizione  onde  onorò  la  moglie  di  un 
Areopagita,  estinse  la  peste.  Gli  A- 
teniesi  grati  per  tal  benefizio,  gli 
eressero  un  monumento  e  gli  sagri- 
ficarono  annualmente  un  cavallo 
bianco  (li). 

laS.  Sotto  il  nome  di  Celti  com- 
prendonsi  i  Galen  e  i  Eyrnrem.  I 


(1)  Reinegg,  descrizione  del  Caucaso,  P.  I.  p.  269.  2^0.  Pielrob,  1796.  8. 

(2)  Herod.  ].  IV,  c.  6^7.  p.  355. 

(3;  Herodot.  1.  IV.  c.  36.  p.  341. 

(4)  Porphyr,  vit.  Pylbag.  p.  192,  Ed.  Holsten.  8ì  Canlabr.  i655.  -  Bayer  de 
Scylbiae  situ  p.  74. 

(5)  Schob  Aristoph.  ad  equites,  p.  33i.  Plato  Charmid.  p,  244-  Suidas,  voc, 

Aßoe^tg,  p.  3.  4- 

(6)  Hygin.  poefic.  astron.  p.  386.  -  Eudocia  ap.  Villois.  anecd.  eraec.  v.  I. 
p.  20.  Porphyr,  vit.  Pythag.  p.  ipS.  -  Herodot.  1.  IV.  c.  36.  p,  34i.  Questi  scrit¬ 
tori  non  fanno  motto  di  questa  fayola. 

(7)  Pausan.  1.  III.  c.  i3.  p.  385. 

(81  Apollon.  Dyscol.  bist,  coninienlit,  c.  4-  P-  9.  Ed.  Meurs.  L.  B.  1620.  4- 

(9)  Lucian.  Seytha,  p,  693. 

(10)  Pldt.  conviv.  sepfem  sapienl.  p.  148. 

(11)  Lucian.  Seytha,  p.  Bqi.  Tuxaris,  p.  70. 


j)iù  antichi  fraiiriini  soggiornavano 
come  aborigini  nella  Gallia,  tra  la 
Garonna  e  la  Senna;  in  seguito  pas¬ 
sarono  di  là  in  Ingliil terra  (i).  Suc¬ 
cedettero  loro  i  Kymrem  o  Belgi  che 
dapprima  abitavano  Ira  la  Senna  ed 
il  Beno  (a).  Benché  questi  ultimi 
fossero  ah[uanto  più  coiti  dejìruìii. 
non  è  da  sujq)orsi  iie'loro  sacerdoti 
la  gran  (Jotlrina.  che  taluno  vorreb¬ 
be  derivar  dalla  Grecia  (1^). 

I  letterati  Celtici,  chiamati  Drui¬ 
di  o  Maghi,  la  facevano  e  da  giudici 
e  da  legislatori  e  da  sacerdoti  e  d;ì 
medici  e  da  indovini  (4).  Costoro  si 
stabilirono  posteriormente  nelTiso- 
la  Anglesey  (5),  e  pare,  che  nella 
Brettagna  conseguissero  onore  e 
credito  maggior  di  quello  che  avea- 
no  avuto  nella  Gallia  (6).  In  ap- 
]>resso  si  divisero  in  tre  classi  :  i 
Druidi  propriamente  detti  occupa- 
ronsi  nella  legislazione,  gli  Euhagi 
nella  investigazione  degli  oggetti 
naturali^  e  i  Bardi  nella  poesia  e 
nella  storia  (7). , . .  Non  si  niega  che 
eglino  abl)iano  appreso  Buso  delle 
lettere  ed  altre  cognizioncelle  dai 
coloni  Greci  dimoranti  in  jMarsiglia, 


mentre  per  lo  innanzi  tramandava¬ 
no  a^msteri  tulio  il  loro  sa[)ere  col¬ 
la  tradizione  (8).  Strabone  confeiana 
tutto  ciò  minutamente  (9).  Possibile 
che  millantisi  la  propagazione  an¬ 
co  in  loro  delle  dottrine  Pitagori¬ 
che  (10). 

1  Druidi  celio  difendevano  rim¬ 
inoli  alita  delBanima,  onde  animar 
meglio  i  guerrieri  (ii)*ma  si  dee  ])er- 
ciò  ammettere  che  le  suddette  dot¬ 
trine  siensi  comunicate  a  questi  po¬ 
poli  barbari? 

12,4.  Clemente  Alessandrino  (i 2) 
paragona  giustamente  i  Druidi  agli 
Sciamanni.  In  fatti  essi  non  erano 
che  imjiostori,  i  quali  per  mezzo  di 
una  millantata  comunicazione  coMi 
Dei.,  cercavano  di  arrogarsi  un  as¬ 
soluto  dominio  sul  popolo.  Le  loro 
nioMi  dette  Ai  vaimi  erano  le  stre- 
Mie  dbaìlora,  che  colle  loro  fattile- 
chierìe  producevano  molti  danni , 
ma  ristabilivano  la  salute  de’’ guer¬ 
rieri  feriti  (i3),  raccoglievano  erbe, 
cui  attribuivano  virtù  magica,  trae¬ 
vano  presagi  da’sogni,  e  venian  chia¬ 
mate  specialmente  in  soccorso  del¬ 
le  partorienti  (i4)- 


(t)  CiESAR  de  bello  gallico,  1.  V.  c.  12.  -  Dio  Cassius  XXXIX.  c.  49-  P-  216. 

(2)  Cjesar  1.  0,  1.  Ili.  c.  9.  -  Straeo  1.  IV.  p.  266.  26^7. 

(3;  M.  C.  Spr.  sioria  della  Gran-Brettagna,  p.  18.  Continuazione  della  storia 
universale  del  mondo  T.  XLVII.  Halla  1783.  4- 

(4)  Alcuni  hanno  derivalo  il  nome  di  Druidi  dal  greco  quercia^  perchè 

i  Celti  esercitavano  i  loro  riti  religiosi  sotto  le  quei  eie,  e  druienn  in  lingua  Gallica 
significa  ])ure  quercia.  Nella  bibbia  Irlandese  i  maghi  Egiziani  si  esprimono  colle  pa¬ 
role:  draoithe  na  Hègipte.  V.  Reysler  anliq.  selectae  septenlr.  et  celi.  p.  87.  Han- 

nov.  1720.  8.  -  Cic.  de  divin.  1.  I.  c.  4^-  Diod.  Si  1.  V.  c.  3i.  p.  354-  Plin.  1.  XVI. 

c,  44-  Strabo  h  IV.  p.  3o2. 

(5)  Rowland,  Mona  antiqua  restaur.  sect.  IX.  p.  78.  Dubl.  1728.  4- 

(6;  Martin,  de  la  religion  des  Gaulois,  T  I.  p.  12. 

(7)  Strabo  1.  IV.  p.  3o2.  -  Ammian.  Marcelìun.  1.  XV.  c.  9. 

(8)  C.ESAR  1.  VI.  c.  i3.  -  Justin.  1.  XLIII.  c.  4- 

(9)  Lib.  IV.  p.  272.  273. 

(10)  Diodor.  Sic.  1.  c. 

(11)  Strabo  1.  IV.  p.  3o2.  -  Pomp.  Mela  de  situ  orbis  1.  III.  c.  2. 

(12;  Clem.  Alex,  strom.  1.  I.  p.  3()5. 

(i3  Reysler  1.  c.  p.  4^)6.  -  Tacit.  de  moribus  German,  c.  8. 

(i4)  Reysler  1.  c.  p.  49^^-  449-  “  Bartolino  ci  ha  conservala  la  seguente  testi¬ 

monianza  sulla  possanza  delle  Atrauni  nel  ()arlo  (Aniiq.  Danicae,  1.  IV.  c.  i.  p.  6i3.j. 

Biargrunas  skalìtu  kunna 

ej  thu  biiu  ga  willt  , 


I  Druidi  nou  {)arlecipavano  certi 
loro  principj  e  metodi  sennonché 
agP  iniziati,  cui  davano  istruzione 
ne'’boschi  sacri  e  in  altre  solitudi¬ 
ni  (i). . . .  Perchè  celebravano  le  loro 
cerimonie  religiose  sotto  le  querele, 
ascrissero  anche  al  visco  quercino 
una  particolare  virtù  contro  ogni 
sorta  di  malattie.  Denominarono 
questa  pianta  sacra  Gat-hy'l^  ossia 
Prt/zacen,  latrili  tracciavano  con  gran 
solennità  nel  primo  giorno  delPan- 
no  ,  e  le  immolavano  tori  bianchi , 
quando  ne  avessero  trovato  (2.).  Te¬ 
nevano  pure  la  selagine  e  la  verbena 
per  erbe  sacre,  atte  a  guarire  e  mali 


e  ferite  di  qualsisia  specie.  Racco¬ 
glievano  la  seconda  sul  principiar 
della  canicola,  premettendovi  varie 
disposizioni  magiche  (3).  Finalmen¬ 
te  tentarono  di  addomesticare  i  ser¬ 
penti  ,  e  vantaronsi  di  saperne  e- 
s trarre  le  uova  (4)- 

Mal  s’’  apposero  dunque  certuni 
in  ascrivere  a'Drudi  vastità  di  sa¬ 
pere.  Le  nazioni  barbare  son  tutte 
eguali:,  i  loro  sacerdoti  eran  tutti 
impostori,  che  si  arrogavano  P  e- 
sercizio  della  medicina ,  e  davano 
ad  intendere  d’’  essere  i  soli  pos¬ 
seditori  di  tutte  le  cognizioni  li¬ 
mane  (5). 


oc  leysa  k'nd  fra  konom 
a  thaer  skall  rista 
oc  of  Udo  spenna 
oc  bidia  tha  disir  daga. 

(1)  Cjìsar  1.  III.  c.  i4  -  Pompon.  Mela  1.  c. 

(2)  Plin.  1.  XVI.  c.  44-  “  ebbe  origine  Pesclaraazione;  Au  Guy  V  an 

neuf .  In  Angers  erayi  il  cosUnne  <li  amiar  mendicando  danaro  con  questa  esclama¬ 
zione,  che  fu  poi  proibito  l’anno  i668.  V.  Fltegel,  storia  del  grof lesro-comico,  p.  1^2. 
Lieenitz  1788.  8.  -  Reysler  I.  c.  p.  3o5.  807.  3 1 1.  Pelloutier  bist,  des  Celts,  tona. 
Vili,  p  224.  225.  F,d.  Chiniac.  Paris  1771.  8.  Monte,  (aniiq.  ex[)liq.  tora.  II.  P.  II. 
pi.  CXCIII.)  fe’  disegnare  un  antico  monumento,  il  quale  rappresenta  cpiella  cerimo¬ 
nia  de’  Druidi  con  \iscbio  o  visco,  non  colla  pustola. 

(3,  Plin.  1.  XXIV.  c.  11. 

(4i  Plin.  1.  XXV.  c.  q 

(5)  Pmr^.  1.  XXIX.  c,'3. 


9 


»«A 


è 


t 


r^4?  :“ 

-  ì99i  -  i .  i  •'  '  '>  ' 

lèi' 


“>;’'  it*ff  '  i"  ■.' 


•H  m 


n 


!••.•.  1  I  '  ■  -' 


9 

f< 


. ’i  ’  -.f  <n;  ■, 


•  ■r  ' 


itf*  tyt 


-MI 


hffri' 


:  r» 

»  1 


vi 


■)i  »  j i  ’ •  >.  r  (•■  -I  T-f'  ri'fii'' 

‘  -  ’  '» .  '  >  ' 


•  ••  r 


'  7  !< 

f 

•  •  .n 


'1*: 


.  um 


-  ,1»:'  ‘\%rri*. 

•  K  «  T  «  . 

il. 


r« 


,V*' 


■r./j 


»-  Tfi^r.»  .c  »  '  '  i 


■■‘’ijf'?' 


/  'M? 


•  .•  1  •  f 

./  n  .*  .'  l^l'  ♦  I  _  . 

,  • 

fé  ^  ... 

*- :  H?'  ? 

...l  j.!: 


'|Ì 


3 


'  O  -  -  : 


*.  i\ 


p. . 


•X  » 

i-.\*'  V 


■  ..V-v."  f:»s.' 


»  •  .-  •  * 

>•  ‘  , 

'  •.  •'  >  «t"! 


;  v»V5.V>.«.  - 

’  1  .r^f  !  "  r-,'^  'j,r 


\ 


i'  .-■*■  'i  f  j 


I  I 


,Pù‘  s  ■'i 


•-r-yj  I  > 

I  *  -'«V 

.» 

_  I  > 

•  ’  T  v- 


il  ip  ->«  vri>>i'  tìfc.i 


.  V  >  ►  H  1  i  •  .  •  '  I 


■n*’. 


«..i-  ...^'  -^l-. 


'  ■  'H  ■  ,  ^ 


»>--  -  _vr 


-1 


.V>..  -jf 


•f  .  r  ij-  i' 


•»<jp>'i.-;.«  Sk  !< 


Vo  t  **n  1.^^''»  ; 


1-  i 


'*  (  tl  ■  .  .  A  -kit! 


•-  1 


.  .  «  .■ 

■'.  -•■  t  '  -'l  ■  )  ^ 

^  f.  I  .'i 


c^iir 


t»-. 


<r,öir 


X 


‘i.ni 

4f-v 

f  X  Kl 


3 


ì:s. 


7  Jb 


-> 


■  t 


»  4*.  7  '■ 

VA  ,  \ 

1  ,v  ' 


.'I 

.. 


iMllINTE,  NOTE,  E  SCllüRIIIENTl 


ALLA  SEZIONE  SECONDA 

trotta  belio  otato  bella  iUebicina  preooo  t  popoli  più  aitticlji 


M  Sembra  tuttavia,  che  non  si  debba  risguarJare  per  totalmente  originario, 
«  nè  lo  stalo  antico  della  cosliUizione  dell’ Egitto,  nè  T  aspetto  in  cui  i  Gre(  i 
«  trovarono  la  sua  coltura  la  piiraa  volta,  che  il  conobbero  a.  (V.  Sprengel 
T.  I.  Sez.  II.  p.  49-  ) 


brevi  cenni,  che  l' Autore  espone  intorno  alla  origi¬ 
naria  costituzione  degli  Egizii  da  colonie  di  Etiopi,  e 
di  Fenicj,  non  che  relativamente  albantichissima  coltura  loro,  abbenche 
confortati  colie  gravi  autorità  di  Erodoto^  Plutarco^  Diodoro^  Heeren^ 
Wesseling^  ed  altri,  non  possono  di  per  se  soli,  convincere  appieno  chi 
per  accaso  tenesse  a  tutEaltra  opinione.  Se  non  che  le  cognizioni  più 
copiose  forniteci  in  questi  ultimi  anni  dai  più  celebri  viaggiatori,  che  vi¬ 
sitarono  la  classica  terra  degli  Abramiti,  e  de‘’Faraonq  i  monumenti  egizii 
dissotterrati  dalle  rovine  di  Merafi,  e  di  Tebe^  le  dottissime  indagini  pra¬ 
ticate  con  mirabile  costanza  dal  Champollioìr^  le  interpretazioni  più  mi¬ 
nute,  e  diligenti  di  caratteiù  geroglifici^  geratici^  e  demotici^  portate 
oggi  al  massimo  della  chiarezza,  e  della  concordanza  coi  fatti  per  opera 
sopratutto  di  Hammer^  JVarhiirton^  Champollion^  SaWolini  ed  altri; 
infine  le  savie  comparazioni  de’’  cranii  antichi,  con  quelli  de’’  moderni 
egiziani;  Pesame  delle  Mummie,  e  le  molteplici  osservazioni  praticate 
dai  più  grandi  naturalisti  moderni,  e  specialmente  da  Zarrey,  Bolzoni^ 
Segato^  Ciwier^  ci  porgono  di  presente  materia  ricchissima,  per  mo¬ 
strare  confermate  nel  modo  il  più  ampio  le  poche  verità  espresse  dal- 
Pautore,  e  in  mezzo  a  qualche  dubbiezza^  intorno  allo  stato  originario^ 
ed  alla  coltura  de" primi  abitatori  delPÈgitto. 

a.  Delle  tre  diverse  razze,  che,  improntate^da  speciali  caratteri., 
contraddistinguono  anche  oggi  le  popolazioni  delPAffrica,  vogliam  dire 
i  Neri^  i  Caff'ri^  e  i  Mauri ^  questi  ultimi  furono  i  progenitori  veri 
delP antica  stirpe  Egiziana.  Chè  oggi  è  troppo  dimostrata  falsa  la  sen¬ 
tenza  del  celebre  Volney^  quando  disse,  che  dai  Neri  delPAffrica  traeva 
sua  prìjina  origine  Pantico  popolo  d**  Egitto.  Poco  thfferiscono  per  im¬ 
pronte  organiche  i  Mauri  dagli  Europei;  anzi  vi  tengono  somiglianze 
non  poche;  la  razza  loro  è  bianca,  solo  imbrunita  dal  clima,  e  bianchi 

M) 


perciò  IViroMo  li  Egizii^  e  sono.  Gli  studi,  ed  esami  comparativi  dei  craiiii 
delle  mummie  con  quelli  de’’preseuti  abitatori  delTEgitto,  istituiti  recen- 
ti'jiieiite  dal  Larrey  rie  [»orgono  la  più  clùara  prova.  E  però  oggi  e  dimo¬ 
strato,  che  i  popoli  delTAbissinia,  attuali  abitatori  della  Aubia,  iie^quali 
si  e  rifusa  la  razza  de’ Mauri,  sono  quelli,  che  più  di  tutti  ritengono  i 
caratteri  originali  di  cotesta  razza,  e  conformi  perciò  a  quelli  de'mo- 
derni  Egiziani.  Al  che  si  aggiugne  il  peso  fortissimo  delle  osservazioni 
le  j)iu  minute  fatte  dal  Chain pollion  juniore,  che  gli  uni  e  li  altri  esa¬ 
minò  nel  lor  paese  natio,  e  ne  fece  giudiziosissimi  confronti.  Ond’’  è, 
che  oggi  non  si  ha  più  dubbio  alcuno  nel  credere,  che  primitivamente 
daU'Abissinia,  e  dal  Senar  calassero  le  tribù  originarie,  che  popolarono 
r  Egitto,  cioè  quella  grande  vallata,  che  il  Allo  forma  tra  la  cateratta 
«bAsna.)  e  il  mare.  Verità,  non  che  attestata  dallo  studio  de^monumenti 
rimasti,  alì’ermata  si  pure  dalla  tìsica  costituzione  di  quella  contrada. 
Cile  r  Egitto  non  punto  esisteva  jirima,  che  od  una  gran  catastrofe,  od 
altro  accidente  qualunque,  s([uarciasse  il  seno  a  c|ueir  immensa  mon¬ 
tagna  calcare,  che  forzava  il  ]>i'ilo  a  rimanersi  nel  suo  letto.  E  il  Me¬ 
diterraneo,  allora  congiunto  alPEritreo,  riceveva  le  immense  sue  acque, 
che  passavano  attraverso  ai  vasti  deserti  della  Libia.  Ma  rotta  in  certo 
modo  (juella  potente  Diga,  che  la  natura  avea  contrapposta  al  suo  corso, 
sgorgò  impetuoso  da  Asna  a  Menili,  deponendo  le  acijue  sue  sovra  un 
piano  vastissimo,  regolarmente  declive.  E  così  il  traboccamento  del  gran 
lìume  diè  vita  alPalto,  e  al  basso  Egitto:,  perchè,  assoggettato  d’allora 
in  ])OÌ  alle  jieriodiche  pioggie  dei  Tro[)ici,  che  ingrossando  i  torrenti, 
e  i  fiumi  deir  Etiojda ,  e  delP  Abissinia ,  portavano  perciò  periodiche 
escrescenze,  e  straripamenti  del  Allo,  seco  trasse  in  certo  modo  colle 
ac(j'ue  sue  anche  gli  abitatori  della  contrada,  clP  egli  bagnava.  Ond’ è, 
che  tengonsi  gli  Etio[)i  ])ei  primi,  che  ])opolaiono  l'Egitto:,  come  quelli, 
che  montano  a  più  antica  data,  sia  col  loro  impero  di  Saba,  sia  colla 
preesist(*nza  di  storici  monumenti,  com])rovanti  la  maggiore  antichità 
dell’ India  sull’ Egitto,  sia  anche  per  le  non  del  tutto  spente  vestigia 
di  usi,  costumi  mantenuti  dagli  Etio})i  attuali,  e  che  furono  un  tempo 
de’'|)ris('hi  Egizii.  Fra  i  (juali  più  non  trovi  oggi  molte  di  quelle  strane 
ligure  d’animali,  cui  essi  un  tempo  juestaron  fede,  e  culto:,  ma  invece 
conservansi  tuttavia  fia  i  viventi  popoli  della  Aubìa,  tenuti  neH’antico 
sacro  rispetto.  In  jirova  di  che  accenneremo  solamente  gli  /Z>/,  e  bian¬ 
chi,  e  neri,  che  com|>ariscono  in  Egitto,  allorché  il  Ailo  cresce,  e  stra- 
ri[)a:,  e  sen  jiaiiono,  allorché  rientra  ne’limiti  suoi.  Ora  questi  augelli 
vivono  costantemente  nella  Aubìa. 

3.  Aon  rimane  dunque  alcun  duìibio  intorno  al  fatto,  che  dalla 
Etio[)ia  calassero  in  origine  i  prischi  abitatori  dell’Egitto,  secondando, 
e  tenendo  diiùro  alla  corrente  del  Ailo,  allorché,  rotti  gli  ostacoli  na¬ 
turali,  straripò  furiosamente,  e  bagnò  vasta,  e  sterile  contrada,  sulla 
quale  poi  doveva  ('rg(nsi  il  più  ]iossent{‘  imperio  del  mondo.  Attestano 
un  tal  fatto  nel  mo<lo  il  ]nù  solenne  e  le  più  vetuste  memorie  della 
stoiia,  e  lo  stalo  tìsico  di  quella  terra,  e  la  costituzione  organica  degli 
indigeni  abitatori,  e  tutte  quante  le  luminose  osservazioni  fatte  da'più 
moderni,  e  celebri  vi  tggiatori. 
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«  Omero  ci  racconta  di  Memlao  uno  degli  esenipj  più  anliclii  di  cpieslo  ge¬ 
li  nere.  In  seguito  si  asserisce,  che  anche  Orfeo,  Solone,  ImkÌosso,  Talele  e  Pil¬ 
li  lagora  sieno  stali  iniziati  ne’inislerj  de' Sacerdoti  Egiziani  n.  (V.  loc.  cit.  p.  5o.) 

4.  L"*  autorità  di  Omero  allegata  qui  dalEAutore  relativamente  al 
viaggio  di  Menelao  in  Egitto  non  regge  a  petto  di  altre,  che  non  per 
poetica  invenzione,  ma  jter  puro  debito  di  storia,  ci  trasmisero  la  me- 
Jiioria  di  quelPimpresa.  Perchè  volendo  qiud  „  primo  jàttor  delle  me¬ 
morie  antiche  „  intessere  quella  magnihca  Epopea,  che  oggi  ancora  si 
ammira  per  Topera  del  più  gran  genio  poetico,  eragli  concesso  di  j)o- 
tere  amalgamare  la  favola  colla  storia,  il  falso  col  vero:,  ed  ecco  il 
perchè  le  circostanze  di  quel  viaggio,  descritte  nell’  Odissea  diversifi¬ 
chino  notabilmente  dalle  narrate  nella  greca  istoria.  Perocché  narra 
Erodoto  ,  il  quale  su  queste  materie  a  lungo  conversò  co’  sacerdoti 
Egizii,  come  Elena  involata  dal  frigio  Paride  a  Menelao,  fuggendo  ila 
Sparta  ,  fosse  la  nave  ,  che  la  traeva  ,  cacciata  da  contrarii  venti  dal 
mare  Egeo  sulle  sponde  d’  Egitto.  E,  infuriando  la  tempesta.,  fu  co¬ 
stretta  la  sbattuta  nave  ad  entrare  nel  J^'ilo  per  la  bocca  del  Canopo: 
alle  cui  sponde  trovandosi  un  tempio  sacro  ad  Ercole,  avente  diritto 
di  asilo ,  là  rifugiaronsi  gli  scampati  al  naufragio .  Ma  la  perhdia  dei 
servi,  che  i  corsi  pericoli  imputava  al  tradimento  dei  loro  padroni, 
avendoli  accusati  al  maggior  sacerdote  Thonis^  (|uesti  mise  al  Re  no¬ 
tizia  del  fatto;  e  poco  dopo  furono  tratti  prigioni  innanzi  al  Re,  che 
severamente  rinfacciò  loro  e  la  spergiurata  fede  coningale,  e  la  tradita 
ospitalità.  Là  furono  tenuti  per  varii  anni,  e  per  tutto  il  tempo  che 
la  guerra  trojana,  tosto  incominciata  dal  desio  di  vendetta  di  Mene¬ 
lao,  durò  fra  gli  Achei,  e  i  Teucri.  Cessata  la  guerra  di  ben  dieci  anni 
colla  morte  d’  Ettore,  e  coll’  incendio  della  Città  di  Priamo.  i  G  re  ci 
s’  accorsero  allora  solo ,  che  Elena  non  si  celava  dentro  le  trojane 
mura.  Seppero  allora,  come  da  più  anni  fosse  insieme  al  drudo  suo 
tenuta  prigioniera  in  Egitto.  Menelao  allora,  risalito  il  Nilo,  mosse  a 
Meniti,  e  si  recò  innanzi  al  Monarca  Egizio,  che  lo  accolse  con  gra  lidi 
onori.  Riebbe  la  infida  donna,  e  fu  altamente  compensato  delle  patite 
sventure^  ma  a  tanto  benefizio  corrispose  con  cuore  ingrato,  e  scor¬ 
tese,  e  con  fede  da  greco.  Il  che  dimostra,  come  allora  l’Egitto  fio¬ 
risse  in  potenza,  e  in  fama|,  mentre  i  Greci  bamboleggiavano  ancora 
nell’  infanzia,  rozzi  di  costume,  barbari  nella  oscurità. 

5.  Che  essi  poi ,  dirozzata  la  loro  selvaggia  indole  ,  e  stretti  da 
legami  maggiori  di  convivenza  sociale,  cercassero  di  approdare  in 
Egitto,  per  apprendervi  cognizioni  sacre,  e  profane,  nelle  quali  poteva 
assai  quel  famosissimo  paese,  gli  è  questo  un  fatto  attestato  solenne¬ 
mente  e  dalla  storia,  e  dalle  recenti  indagini  de’ viaggiatori .  E  però 
convien  condannare,  perchè  ridicola,  e  assurda,  l’opinione  di  taluni, 
i  quali  avvisano,  che  il  greco  Orfeo  recasse  in  Egitto  il  culto  sacro 
di  Cerere  e  di  Bacco  per  effetto  di  amicizia  oerso  i  Cadmei.  Perocché 
r  epoca,  nella  quale  egli  fiorì,  toccando  mille  e  cinquecent’  anni  in¬ 
nanzi  1’  era  volgare,  ben  vede  ognuno,  quanto  essa  sia  posteriore  di 
varii  secoli  alla  già  famosa  grandezza  del  paese  Egizio.  E  ]ìerò  i  Sacer¬ 
doti  Egizii  assicuravano  Erodoto^  che  quel  greco  cantore,  forse  il  primo 
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(lirozzatore  della  barbarie  di  sua  nazione,  avea  da  loro  stessi  appresi 
i  misterii  di  Thicco^  e  di  Cerere'^  scambiando  in  queste  le  antichissime 
loro  divinità  di  Osiride.^  e  di  Islde'^  e  che  dai  loro  riti  funebri  avea 
cavalo  tutto.,  elf  ej^di  esj)one  nel  suo  inferno.  Il  che  s'accorda  l)enis- 
simo  colla  j)iù  antica  cronologia*,  se  pure  non  è  vera  P opinione  di  al¬ 
cuni,  che  Orfeo,  ed  Anfione  vorrebbero  far  credere,  essere  nati  in  riva 


al  Allo. 

6.  Che  Talete  ,  e  Solone  apprendessero  dai  sacerdoti  Egiziani  il 
nieglio  di  quelle  dottrine,  clPessi  poscia  dettarono  ai  Greci,  non  v’ha 
alcuno,  che  osi  pur  duldtarne.  Lo  stesso  è  di  Plttagora.  il  gran  filo¬ 
sofo  di  Samo,  il  fondatore  delP  Italica  filosofia.  Fu  egli  educato  nello 
apprendimento  delle  scienze  dai  sacerdoti  Egizii,  e  s])ecialmente  dallo 
Arciprofeta  Soncliete  ne’ misterii  del  tempio,  nelle  morali,  e  politiche 
dottrine,  nella  cognizione  de’ numeri,  nella  storia  naturale,  nella  me- 
ilicina.  Proclo  ci  enumera  i  nomi  de’precettori,  che  ebbero  in  Egitto 
Eiidosso^  e  Platone.  Fra  questi  si  notano  princifjalmente  Pateneith.^ 
Ochaaps  di  Eliopoli,  Etymone  di  Seliennvtus,  Sacnufis  di  Eliopoli. 
Allorché  Si r abone  si  recò  a  visitare  le  sedi  dell’  antica  sapienza  in 
Egitto,  gli  vennero  additati  e  il  famoso  collegio  sacerdotale,  ove  aveano 
appreso  il  sapere,  e  la  casa  stessa,  nella  quale  ben  tredici  anni  aveano 
passati  insieme  Eudosso.^  e  Platone.  Nè  vi  volea  un  minor  tempo,  onde 
poter  strappare  dalla  bocca  di  que’gelosi  sacerdoti  li  arcani  della  sa- 
[)ienza  divina  e  umana,  ch’essi  serbavano  a  se  soli,  nò  disvelavano  che 
a  quegli,  i  quali,  sia  per  splendore  di  natali,  o  per  eccellenza  d’in¬ 
gegno.  erano  capaci  di  custodire  il  sacro  deposito,  integro,  e  scevro 
da  ogni  ardita  disamina  del  volgo  ignorante. 


V  I  primi  Etiopi,  che  popolarono  l’Egitto  (  i  Trogloditi  )  dn  selvaggi  venera- 
vano  tutti  gli  oggetti  naturali,  che  recavano  loro  danno,  o  vantaggio,  senza  spie- 
■j-»  game  il  modo.  Oltre  molti  altri  animali,  anche  il  Cocodrillo il  Buei^  V  Icneu- 
V,  mone,  r anzi  fiure  lo  stt sso  Nilo,  riscossero  ne’primi  tempi  culto  religioso, 
che  si  mantenne  anche  in  avvenire  presso  il  volgo  (V.  loc.  cii.  p.  5i.  ) 

7.  Fra  le  Lucertole  d’Egitto  la  più  famosa,  e  per  la  mole  sua,  e 
per  la  sua  particolare  struttura,  si  è  il  Cocodrillo.  Il  quale  vivea  un 
tempo  sia  nelTalto,  sia  nel  basso  Egitto^  ed  ora  si  ha  a  salire  per  molte 
leghe  dall’imboccatura  del  Nilo,  senza  trovarne  pur  uno.  Animale  an¬ 
fibio,  più  amante  però  dell’acqua,  che  della  terra,  egli  è  abitualmente 
crudele,  inquieto,  audace,  prudente,  scaltro,  sospettoso.  Durissima  e 
squammosa  ha  la  pelle:;,  lingua  poco  grossa,  e  sepolta  ne’ tegumenti^ 
motivo  per  cui  Erodoto  lo  credette  senza  lingua.  La  sua  gola  costan¬ 
temente  punzecchiata  da  miriadi  d’insetti  viene  sgomberata  dalle  pie¬ 
tose  cure  di  un  piccolissimo  augello  lo  Scricciiiolo.  Cinque  si  vogliono 
le  specie,  che  vivono  nel  Nilo.  Codesto  animale  riscosse  culto  dagli 
antichi  Egizii,  perchè  simbolo  di  varie  loro  Divinità.  però  la  Dea  Buio. 
che  era  la  nutrice  generale  di  tutti  i  loro  numi,  veniva  raffigurata  da 
due  cocodrilli,  in  atto  di  attaccarsele  al  seno:,  e  succhiarne  il  divino 
latte.  ?Tledesimamente  il  Dio  Souk.^  corrispondente  a  Siicchiis.^  o  Cro- 


nos^  o  Saturno^  veniva  simbolet,’'giato  da  una  testa  di  Cocodrillo,  sor¬ 
montata,  o  no,  da  due  magniliclie  corna  di  l)ecco,  non  che  da  due 
aspidi  detti  uvcbus^  e  da  due  piume  tene  ti,  or  sì,  or  no,  un  gran  disco 
nel  loro  mezzo.  —  E  una  dopjda  testa  di  Sparviere,  col  corpo  portato 
da  due  cocodrilli  raffigurava  presso  gli  egizii  il  loro  Pooìi-Uiaracoce- 
Jalo^  ovvero  il  Dìo  Limo.  E  così  jìiù  altre  divinità. 

8.  E’’  Ichneumone.^  animale  timido,  può  essere  dimesticato,  e  nelle 
case  serve  a  dar  la  caccia  a 'sorci.  Conosce,  e  segue  obbediente  la  voce 
del  padrone,  ama  i  luogbi  appartati,  e  scuri  per  pascersi.  Viene  alle  abi¬ 
tudini  del  cane,  e  de" grossi  animali  carnivori.  Narrano,  dietro  antiche 
tradizioni,  eh" esso  s" avventi  contro  anche  a  più  grossi  serpenti^  al  (jual 
line  s"  avvoltola  in  prima  nel  fango,  e  poi  fatta  seccale  al  sole  quella 
poltiglia,  sta  in  agguato,  e  sen  vale  come  di  scudo,  o  corazza  per  evitare 
le  forti  codate  del  serpente,  contro  il  quale  si  slancia.  La  figura  di  que¬ 
sto  animale  entrava  ne" simboli  composti,  che  rappresentavano  il  Dio 
Phtha-Sokaj'is.^  che  risponde  al  Vulcano  de"Latini. 

9.  \j  Ihi  è  un"augello  assai  famoso  delPantica  Teogonia  degli  Egi¬ 
ziani:,  parecchie  mummie  benissimo  conservate  di  esso  sono  ])ervcnu!e 
fino  a  noi.  Sono  due  le  specie  conosciute:  la  bianca,  e  la  nera.  Vive  di 
insetti,  di  pesci,  di  vermi.  Credevano  gli  Egizii,  che  codesto  augello  per¬ 
seguitasse  i  serpenti^  e  però  yioneano  gran  cura  nel  seppellirlo:  credenza 
fallace.  Le  inondazioni  del  Nilo  lo  portavano  periodicamente  in  Egitio^, 
scompare  quando  il  fiume  rientra  ne" confini  suoi.  Biferiscono  a  lui  la 
primissima  idea  de"clisterq  perchè,  malato,  succhia  col  lungo  suo  becco 
delhacqua,  che  introduce  da  se  nelPano,  e  che  vale  a  purgarlo.  Era  sa¬ 
cro  alla  Luna,  perchè  nel  tempo  delle  lunazioni  soltanto  cura  le  sue  uo¬ 
va.  Egli  era  simbolo  figurativo  del  grande  Hermes.^  o  Thòt\^  divinità  par¬ 
ticolare  in  Egitto,  ritrovatrice  delle  scienze,  tutrice  del  sapere;  espresso 
simbolicamente  nel  grave,  e  misurato  portamento,  e  nel  lungo  passo  di 
codesto  volatile.  Quindi  è,  che  una  testa  dTside,  con  due  lunghe  corna, 
insieme  a  due  serpenti,  coperta  dello  Pscìient.^  o  regio  abbigliamento., 
raffigurava  presso  li  Egizii  il  Dio  Thòt.^  ossia  due  volte  grande,  che  è  poi 
il  2.°  Ermete. 

10.  Molt"altre  deità  ancora  simboleggiavansi  dagli  Egizii  colle  figure 
di  varii  altri  animali,  e  riscuotevano  perciò  culto  speciale.  Così  il  Ceno- 
cefalo  era  sacro  alla  Luna,  perchè  nel  tempo  delle  congiunzioni  di  co- 
desto  satellite  della  terra  col  sole,  rimaneva  cieco.  E  1"  aquila  era  poi 
consacrata  al  ministro  maggiore  della,  natura  come  quella,  che  può  fis¬ 
sare  impunemente  il  suo  sguardo  acutissimo  in  qiu‘ÙoiTenti  di  eterna  lu¬ 
ce.  Il  Montone  raffigurava  colla  sua  forza,  colla  bella  sua  testa,  colle  sue 
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corna,  la  potenza  generatrice,  la  prima  causa  sovrumana,  cioè  il  grande 
Ammon-Ra.^  Dio  supremo,  incom]:)rensibile.  infinito. 

11.  Ma  non  a  torto  li  antichi  popoli  egiziani  riconoscevano  nel  Nilo 
una  benefica  divinità,  fecondatrice  di  quel  ricchissimo  suolo.  Perchè  le 
periodiche  sue  inondazioni  recavano  costantemente  la  vita,  il  nutrimen¬ 
to,  le  ricchezze.  Nel  che  forse  si  cela  il  primo  germe  di  quell" antichissi¬ 
ma  opinione,  che  fa  1"  acqua  principio  generatore  di  tutto  1"  universo, 
principio  che  i  Greci  dissero  Oceano.^  e  Nilo  gli  Egizii.  Se  non  che  que¬ 
sti,  i  quali  più  davvicino  ne  sentivano  i  benefici  effetti,  riconobbero  in 
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lui  il  padre^  il  conservatore  della  loro  regione;  e  perciò  gli  tributarono 
gli  onori  del  culto.  Al  che  forse  grinduceva,  non  tanto  il  benelìzio  dei 
suoi  regolari,  e  periodici  straripamenti,  quanto  le  ignorate  sorgenti  di 
esso^  ignoranza,  che  dura  pur  oggi,  in  onta  acanti  sforzi  tentati  da  più 
arditi  navigatori,  e  da  viaggiatoli  i  j)iù  esperti.  E  però  nel  senso^  degli 
Egizii  ralììgurava  il  IMlo,  come  una  celeste  emanazione  del  grande  Ani¬ 
mo  n-Ra  ^  supremo  Nume  benefattore  universale*  e  lo  appellarono  poi 
anche  col  nome  di  Gio^e-Eglzio. 

12.  Distinsero  li  antichi  hlosofi  d'^Egitto  il  Nilo  celeste^  ed  il  Nilo 
terrestre.  Di  ([uesto  ultimo  teneasi  qual  prima  sorgente  e  conservatore 
benehco  il  Dio  Cnouphis.^  che  si  vedea  dipinto,  o  scolpito  sifvarii  mo¬ 
numenti,  con  tìgura  d'^uomo,  avvolto  in  lunga  tunica,  con  sovrapposta 
al  capo  una  testa  (bariete  del  color  delPerba,  e  tenente  tra  le  mani  un 
vase,  che  spandeva  delPacqua.  E  sui  monumenti  egizii  pure,  che  attual¬ 
mente  trovansi  a  Parigi  vedesi  effigiato  con  questo  istesso  simbolo  il 
Cnoupliis-Nilus.^  che  è  poi  il  Joupiter-N ilus o  il  Dlo-Nllo. 


r  Persino  la  divinità  suprema  fu  rappresentala  galleggiante  su  foglie  di  bolo, 

Vi  e  fu  chiamala  la  Divinila  galleggianie  •>■>.  (V.  loc.  rii.  p.  5i.) 

la.  Le  parole  delP Autore  appoggiate  alle  rispettabili  testimonianze 
di  Jamhlieo.^  e  di  Plutarco.^  non  le  veggiamo  confermate  dalle  più  dot¬ 
te,  e  recenti  osservazioni  praticate  sui  più  antichi  monumenti  Egizii,  che 
ci  sono  rimasti.  Perchè.,  stando  alle  indagini  le  più  scrupolose  fatte  in 
tjuesti  ultimi  anni  specialmente  dal  Sig.  Champolllon noi  troviamo, 
che  la  suprema  Divinità  Egizia,  che  era  detta  ossia  creatore 

del  mondo,  ente  degli  enti  (^Mendes-Pane)  veniva  raffigurata,  quando 
con  una  testa  (Puomo,  sormontata  da  due  lunghe  piume,  ritte,  alte,  in 
bel  campo  azzurro  ^  e  (juando  con  una  testa  di  montone,  essa  pure  in 
campo  azzurro,  con  sovra  un  disco  tra  due  piume*  ma  non  già  galleg¬ 
giante  su  foglie  di  Loto. 

14.  La  qual  pianta  però,  che  è  la  Nymphea  Lotus  deònoderni,  va¬ 
leva,  per  quanto  Erodoto  ne  a  derma,  qual  nutrimento  buono,  e  cercato. 
Specie  di  Giglio,  che  presto  cresceva  rigogliosa,  e  vivace  dal  fondo  del 
Nilo,  allorché  pe‘’suoi  inondamenti  bagnava  PEgizia  valle.  E  non  appena 
erasi  egli  ritratto  ne’’ limiti  suoi,  che  lo  snudato  alveo  appariva  ricco,  e 
verdissimo  pel  germoglio  di  codesta  pianta.  La  quale  raccoglievano  tos¬ 
to  gPindustri  abitatori,  e  tritata,  tagliuzzata,  la  sponevano  al  sole,  che 
ne  la  disseccava.  Indi  ne  cavavano  il  seme ,  che  trito  esso  pure,  e 
pesto,  valeva  a  formar  pasta  con  acqua,  e  dar  del  pane,  che  mettevano 
a  cuocere  nel  fuoco.  Di  altre  consimili  specie  di  giglio  valevansi  pure 
gli  Egizii,  come  de’’ cereali,  per  trarne  nutrimento^  e  la  storia  botanica 
ce  ne  ha  conservati  i  nomi,  le  famiglie,  le  specie. 
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Tutte  le  tribù  Egiziane  venerarono  fino  agli  ultimi  tempi  una  Divinità  sotto 
11  il  nome  di  Osiride;  e  prestarono  pari  culto  ad  Iside  sua  moglie,  e  ad  Oro  suo  fì- 
11  glio  11.  (V.  loc.  cit,  p.  53.) 

15.  I  pochi,  e  rapidi  cenni,  che  il  nostro  Storico  espone  relativa- 
mente  airantichissimo  culto  degli  Egizi,  comecché  ricavati  da  autorevoli 
Ibu li,  sono  però,  a  nostro  avviso,  insuflìcienti,  e  scarsi  a  darci  un'’ idea 
netta,  precisa,  compiuta  di  quella  lamosa  teogonia.  Perocché,  secondo 
lui,  tutte  le  principali  Divinità  dell'’ Egizio  popolo  ridurrebhersi  alla 
triade  di  Osiri^  Iside^  più  il  Dio  Thòt^  1' Anobi,  il  Serapide^  e  po¬ 
che  altre,  la  procedenza  delle  quali,  non  che  le  speciali  loro  facoltà,  ed 
attributi,  o  sono  da  lui  taciute  alfatto,  o  male  espresse,  o  enunciate  con 
assai  dubbio.  Il  che  avvisiamo  noi,  essere  di  non  poca  importanza  il 
chiarire  con  ulteriore  dimostrazione,  esponendo  in  appendice,  o  diluci¬ 
dazione  di  quanto  ha  detto  f  autore,  ciò,  che  abbiam  potuto  raccogliere 
dai  più  recenti  scrittori  di  questa  materia. 

16.  Se  noi  consideriamo  attentamente  findole,  e  lo  spirito  delf  an¬ 
tico  culto  degli  Egizii,  non  che  di  altri  popoli  alfepoca,  che  furono  sco¬ 
perti  da  viaggiatori  Europei,  noi  troviamo,  essere  stato  il  medesimo  sem¬ 
pre  presso  ciascuno  di  essi,  e  forigine  sua  confondersi  neifoscura  notte 
dei  teiiqii.  Il  culto  degli  astri,  o  Sal)eismo^  semplice,  o  mistico,  siml)o- 
leggiato  in  varie  guise,  o  più  o  meno  in  rappoiTo  alle  produzioni  terre¬ 
stri,  fu  la  prima,  ed  universale  religione,  alla  quale  come  per  istinto,  e 
spontanei  si  volsero  i  primi  abitatori  della  terra,  nella  prima  loro  iulàii- 
zia  sociale.  Il  che  viene  ampiamente  dimostrato  dalla  storia  degli  Egizii 
non  solo,  ma  de" Caldei,  degli  Assiri,  de"Fenici,  de’Medi,  de'’ Persiani,  e 
degli  Americani  stessi^  fra  i  quali  anche  oggi  non  sonosi  al  tutto  spente 
le  antiche  vestiiria. 

o 

17.  Aè  debbe  farci  perciò  meravigliare^  che  in  allora  fuomo  colla 
sua  rozza  indole,  e  abbrutito  dalla  naturale  ignoranza  non  sapea  ele¬ 
varsi  col  pensiero  suo  al  di  là  delle  più  ovvie  sensazioni,  che  provava. 
E  inchinato  per  proprio  istinto  a  cercare  il  bene,  e  fuggire  il  male;  a 
queste  due  sorgenti  istintive  riferiva  egli  le  impressioni  esterne  tutte 
quante  ;  e  le  sue  passioni  feroci ,  temprate  dal  bisogno,  e  modellate  a 
norma  del  piacere,  o  del  dolore,  che  gliene  derivava,  riconoscevano  un 
freno  solamente  nel  timore  desinali,  che  a  lui  procacciavano  li  esterni 
oggetti,  alle  cui  sinistre  impressioni  incauto  si  esponeva.  E  però  nacque 
in  lui  la  prima,  e  più  naturale  idea,  che  esistessero  nel  mondo  esseri  es¬ 
senzialmente  malefici.  Ma  primo,  e  supremo  benefattore  del  creato  rico¬ 
nosceva  tosto  il  Sole;  quel  fulgido,  e  immenso  astro,  che  col  suo  chia¬ 
rore  illumina  funiverso,  conduce  la  vita,  il  movimento  nella  natura  tut¬ 
ta.  E.  secondi  a  lui,  vennero  tosto  li  altri,  e  specialmente  la  Luna,  fastro 
della  notte^  de*’ quali  alcuni  si  credettero  buoni^  cattivi  gli  altri;  allorché 
si  osservava,  che  comparendo  i  primi  s ulf orizzonte,  la  terra  tosto  vege¬ 
tava.,  e  porgeva  il  suo  frutto;  mentre  al  ricorrere  dev’secondi,  spogliata 
del  verde  suo  manto,  ritornata  sterile  qual  prima,  sembrava  additare  la 
morte  della  natura.  Il  Sole  adunque,  la  Luna,  i  Pianeti,  le  Stelle  riscos¬ 
sero  nelle  prime  epoche  del  mondo  il  culto  più  semplice,  e  spontaneo 
dagli  uomini;  e  le  sorgenti  del  bene  e  del  male  vennero  lìn  d'’allora  sup- 
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poste  nel  Cielo.  Di  tale  venerazione  anche  oggi  al)biaino  prove,  simboli, 
ed  emblemi  presso  diverse  nazioni^  e  gli  Egiziani  anliclii  furono  più  de¬ 
gli  altri  costretti  a  crescerne  i  riti,  estenderne  il  dominio,  moltiplicarne 
i  misteri.  Perocché  situati  in  mezzo  a  vasta  contrada,  la  cui  fertilità  tut¬ 
ta  quanta  proveniva  dalle  periodiche  inondazioni  del  Kilo;,  viventi  solto 
un  cielo  costantemente  placido,  e  sereno,  furono  perciò  necessitati  a 
studiare  il  moto  periodico  degli  astri,  e  le  mutazioni  che  essi  adduceva- 
no  neirordine  delle  stagioni*  che  a  tali  movimenti  si  legavano  pure  le 
ricorrenze  degli  straripamenti  del  Nilo;,  e  quindi  la  ritornata  fecondità 
del  suolo,  e  la  stagione  delle  messi.  E  però  gli  antichi  Egizii  distingue¬ 
vano  li  astri  delPinondazione  da  quelli  del  toro^  perchè  gli  uni  domina¬ 
vano  nel  tempo,  in  cui  il  INilo  cominciava  a  crescere,  poscia  a  gonfiarsi, 
e  a  strarijiare:,  e  li  altri  additavano  Pepoca,  nella  quale  si  dovea  fendere 
colParatro  il  terreno  obbediente.  Medesimamente  chiamavano  astri  del 
Leone  ([uel  gruppo  di  stelle,  clPessi  notavano  in  certa  posizione  del  cie¬ 
lo,  nel  tempo,  in  che  questo  re  dei  boschi,  tormentato  dalParsura,  sbu¬ 
cava  furioso,, e  correa  ruggendo  quà  e  colà  in  cerca  di  acqua,  per  disse¬ 
tarsi.  Così  gli  astri  della  Lilibra  segnavano  i  dì  eguali  alle  notti^  e  tutte 
volte,  che  il  Samo^  o  vento  maligno  soffiava  con  forza,  disperdendo  le 
messi,  erano  gli  astri  dello  Scorpione,  che  lo  facevano  svegliare. 

i8.  Se  non  che  la  pia  credenza  di  supporre  che  in  cielo,  e  precisa- 
mente  intorno  al  Zodiaco,  abitassero  questi  animali  divini,  autori  cre- 
♦  luti  del  bene  e  del  male,  che  alla  terra  deiivava  al  periodico  mutarsi 
delle  stagioni,  indusse  facilmente  Puomo  a  venerare  gli  animali  stessi  in 
sulla  terra,  come  quelli,  che  più  davvicino  rappresentavano  la  viva  im¬ 
magine  de^’oelesti.  Fu  allora,  che  il  culto  divenne  mistico,  simbolico, 
complicato:,  e  le  prime  semplici  idee  del  Sabeismo  vennero  trasmutate 
variamente^  e  variamente  espresse  con  simboli,  e  ligure  corporee  d’ogni 
guisa.  Di  qui  poi  sorse  il  Fetlcliisnio^  o  culto  degP idoli,  mantenuto  pur 
oggi  da  non  poche  provincie  d’^Alfrica,  e  d'Asia.  Il  quale,  in  vece  di  cre¬ 
derlo  primitivamente  venuto  in  Egitto  per  mezzo  de'’Galdei,  o  de^Fenici, 
fu  piuttosto  un  passo  progressivo  .  naturale ,  che  segnò  il  mutamento 
della  vita  nomada,  e  selvatica  de'’primi  uomini  in  cfuella  di  agricoli,  e  di 
pastori.  Chè  vi  ha  dAiopo  dAiii  maggior  grado  di  coltura  intellettuale  per 
j)otere  dal  culto  immaginario,  e  fantastico  delle  sfere  celesti  discendere 
a  (juello  de'’simbo!i,  ed  emblemi  esterni,  raffiguranti  quelle  nel  giusto 
rajspoiio  co'’l)eni  e  co’’ mali,  e  colle  produzioni  varie  del  suolo.  E  ciò 
spiega  il  perchè  alcuni  ])opoli  mantengonsi  ancora  in  codesto  culto  ido¬ 
latra,  come  c[uelli,  che  non  si  mossero  ancora  dalla  prima  infanzia  so¬ 
ciale.  Ouindi  è.  che  gPIndiani,  a  moriPesempio,  i  quali  nel  carnivoro 
Avvoltoio  adorano  il  loro  supremo  Dio  Vlchenoit^  venerano  uno  fra  i 
mille  emblemi  del  sole,  tolto  da  ciò,  che  questo  volatile  può  imperter¬ 
rito  fissare  Pocchio  suo  in  quel  grand'^astro  di  fuoco.  E  le  diverse  sue 
incarnazioni,  o  trasformazioni,  cVessi  ammettono,  ora  in  pesce,  ora  in 
cinghiale,  ed  ora  in  leone,  nulPaltro  additano,  se  non  che  i  successivi, 
regolari  ])assaggi  del  sole  per  le  diverse  costellazioni  del  Zodiaco  cele¬ 
ste.  —  I  popoli  del  Giappone  con  prestare  venerazione  al  toro^  che  rom¬ 
pe  P  uoQo  del  inondo^  indicano  la  costellazione  delP'Ariete,  riconducen¬ 
te  un  tempo  Petà  della  Creazione,  cioè  Pequinozio  di  primavera.  Ed  egli 
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è  poi  (juel  toro  istesso,  che  i  prischi  Egiziani  adoravano  nella  lìgura  del 
ììiit-.ìpr^  e  che  griucrednli  popoli  d’israello,  educali  neìia  liinghissiiiia 
schiavitù  alla  ßeligioiie  Egiziana ,  adorarono  nel  Vitello  D'eolio,  fatto 
fare  da  Akomve  in  tempo,  che  Mosè  sui  Sinai  attendeva  i  saldimi  decreti 
di  Dio.  lutine  egli  e  quel  toro,  che,  secondo  la  religione  di  Zoroasti'o^ 
sagritìcato  nei  simbolici  misteri  di  Mitra^  spandeva  il  suo  sangue  vivi- 
lì{‘atore  su  tutta  la  terra.  Ora  questo  culto,  se  badiamo  ai  calcoli  astro¬ 
nomici  di  Diipitys^  rhnonterebbe  a  ben  diciassette  milPanui  fa. 

19.  Ma  Pantica  religione  Egizia,  a  ben  considerarla,  fu  un  vero  Mo¬ 
noteismo  ,  espresso  poi  esteriormente  in  mille  guise  ,  per  via  di  ligure, 
simboli,  emblemi  rappresentanti  i  diversi  attributi  della  suprema  divi¬ 
nità.  Nella  quale  ritiniva  poi  la  immensa  caterva  degli  Dei  subalterni, 
che  PEgitto  venerava,  come  ministri  esecutori  deNoìeri  eterni  di  essa. 
11  che  attestano,  non  tanto  le  antiche  istorie,  ma  lo  studio  anche  dei 
monumenti  Egizii:,  e  specialmente  quello  di  Kalahschi  in  Nubia,  vedu¬ 
to  recentemente  dal  Sig.  di  Champollion ,  che  ne  trasse  i  più  preziosi 
documenti. 

ao.  Ammon-Ra^  conosciuto  pure  sotto  i  nomi  di  -Ammone  di 
Cneph^  di  Cniiphis^  era  tenuto  pel  supremo  degPEnti,  pel  creatore  del- 
Puniverso.  Dicevasi  marito  di  sua  madre,  la  Dea  Muth^  che  era  la  por¬ 
zione  sua  femminile^  giacché  codesto  Essere  supremo  ritenevasi  fornito 
di  amendue  i  sessi^  ossia  avente  in  se  stesso  la  facoltà  generatrice,  sen¬ 
za  concorso  di  altre  cause.  Tutta  la  turba  degli  altri  Dei  non  esprimeva 
altro,  che  le  forme  prime,  seconde,  terze,  nelle  quali  venivano  espressi 
questi  due  principii  generativi.  I  quali  nella  immensa  scala  degli  esseri 
celesti  nulPaltro  essendo,  che  emanazioni  della  suprema  potenza,  o  gra¬ 
dazioni  di  essa  sotto  varie  forme,  per  una  serie  di  procedenze  inlìnite 
discendevano  lino  alPincarnazione  di  Oroi^  il  quale  dicevasi  pure  Orant- 
mone^  per  indicare  lo  spirito  generatore  del  supremo  Ammon-Ra.  Quin¬ 
di  è,  che  il  punto  massimo,  e  primo  di  tutti,  dal  quale  partivano  li  Egizii 
antichi  la  loro  teogonia,  era  una  triade  misteriosa,  costituita  cioè  delle 
tre  parti  di  Ammon-Ra,  Queste  erano.  Anione  [che  era  il  Maschio,,  e 
Padre)  Muth,^  cioè  la  parte  femmina,  e  madre  ^  Ilons,  ossia  il  figlio.  Ea 
qual  triade,  dopo  avere  assunte  varie  forme  celesti,  discese  poscia  per 
lunghissima  emanazione  fino  alla  incarnazione  trinitaria  di  Osiride- 
Iside-Oro.  Ammettevano  pure  li  antichi  Egizii,  che  la  Dea  Buto,^  fosse 
stata  la  compagna  del  grand’’ Ente,  e  la  nutrice  generale  degli  Dei^  alla 
quale  la  celeste  Iside  avea  affidati  i  suoi  due  figli  Oro,  e  Buhastis,^  clic* 
ella  nascose  nelP  isola  di  Chemmis,^  situata  nel  lago  vicino  alla  grande 
città  di  Buto,  onde  scamparli  dalle  persecuzioni  di  Tifone. 

2,1.  Una  delle  principali  deità,  altamente  venerata  dagli  Egiziani, 
era  la  Dea  Muth.^  o  Neitìi.,  simboleggiante  il  principio  femmina  del  som¬ 
mo  Ammon-Ra'.,  e  dalla  quale  i  Greci  poscia  tolsero  Pidea  di  una  delie 
primarie  loro  divinità.  Perocché  la  Minerva  dei  Latini,  e  PAtene  de'Greci 
uscite,  secondo  la  mitologia  dal  supremo  cervello  di  Giove,  corrispondo¬ 
no  precisamente  alla  Neith  degli  Egizii:  la  quale,  giusta  i  dettaini  dei 
libri  ermetici,  e  gli  avanzi  della  egizia  coltura,  costituiva  un  tutf’ assie¬ 
me,  misterioso  col  Demiurgo  Ammon-Ra. 

22.  Altra  non  meno  inq)ortante  divinità  nelP antico  Egitto  eia  il 
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glande  Pfitha^  terza  fra  le  sovrane  potenze  del  cieìo^  e  dai  Greci  poscia 
(•([uiparata  al  loro  Efaistos'^  e  dai  lloniani  allo  zoppo  Yclcano.  A  code¬ 
sta  divinità  attribuivano  ^di  Egiziani  Tintera  organizzazione  deiruinaiia 
società:,  non  che  le  juinie  leggi,  e  le  prime  civili  istituzioni^  e  iiiluie  an¬ 
che  il  trovato  della  lìlosolia.  Anzi  pretesero  gli  Egizii  d*’ incominciare  da 
codesto  stipite  divino  le  loro  dinastie  reali,  senza  però,  che  potessero 
stabilire  un’epoca  (issa.  E  i  Faraoni  aveano  a  cotal  divinità  consacrata 
la  splendida  loro  Menili,  e  le  quattro  yirecipue  città  dell’Egitto,  Tebe^ 
Sais^  Enopoli^  Memfi^  erano  perciò  affidate  a  tanto  padrocinio. 

2-3.  Ma  il  progressivo  svolgersi  della  coltura  egizia,  e  il  successivo 
passaggio  della  vita  agreste  e  nomada  all’agricola  e  pastorale  ne’[)rimis- 
simi  tempi  della  società,  vennero  misteriosamente  simboleggiati  nella 
sacra  storia  di  Thòt^  ossia  del  Primo  Ermete^  detto  anche  il  Ti'isme- 
(jisto^  che  suona  tre  <^olte  grande.  In  esso  venne  raffigurata  la  Prima 
intelligenza,  creatrice  di  tutte  cose,  la  quale,  dopo  aver  creati  gli  uojiii- 
ni.  dolente,  che  menassero  vita  agreste,  ed  errante,  mandò  sulla  terra  i 
celesti  Oa/V/V/c,  ed  Iside'.^  ed  egli  stesso  s’incarnò  nella  lìgura  di  Tlióf.^ 
che  i  Greci  dissero  anche  Thoyth.^  che  fu  poi  il  Ermete.^  destinato  a 
porgere  sacri  consigli  e  norme  esatte  alla  divina  coppia,  rnessaggiera  di 
pace,  e  di  civiltà  agli  uomini  ancor  barl)ari,  e  rozzi.  E  così  Osiri.  ed  /a/, 
ledeli  a’suggerimenti  del  2-.°  Ermete.^  divennero  i  primi,  e  benefici  istitu¬ 
tori  dell’umana  società.  E  codesto  divino  consigliere  poi,  cioè  il  secondo 
Fuanete,  veniva  dagli  Egizii  riconosciuto  quale  benefico  inventore  delle 
lettere,  della  geometria,  della  fisica,  della  medicina,  delle  arti  insomma, 
e  delle  scienze.  Compose  migliaja  di  libri  sacri,  e,  a  sentenza  di  Mane- 
tone.^  erasi  valso  di  caratteri  geroglifici.,  come  quelli,  che  a  lui  aveano 
servito  per  esprimere  i  dettami  della  scienza  sacra.  Però  i  libri,  che  più 
generalmente  vengono  a  lui  attribuiti,  non  sommano,  che  a  42.  In  que¬ 
sti  si  racchiudeva  tutta  (juanta  la  scienza  degli  antichi  Egizii,  sì  in  ri¬ 
guardo  alle  divine,  che  alle  umane  cose. 


«  e  ili  libro  menlovalo  ve  ri  erano  vai  ii  altri  a I li  ibuili  ad  Ermete,  de’cpiali 
«  ee  ne  rimangono  alcuni  in  lingua  greca  (V.  loc.  cit.  p.  56.) 

24.  Varie  dispute  vennero  agitate  dagli  storici,  e  variamente  soste- 
nide,  intorno  alla  quantità,  e  qualità  dei  libri,  che  li  antichi  Egizii  attri¬ 
buivano  ad  Ermete,  laìnblico.,  Manetone.^  Erodoto.^  Clemente  Alessan¬ 
drino.^  ed  altri  ne  parlano  in  diverse  maniere.  Però  il  fatto  di  questi  li¬ 
bri  altribuiti  al  secondo  Ermete  non  ammette  dubbio  di  sorta.  Se  non 
<  he  varii  altri  autori  vengono  mentovati  alagli  Storici,  e  comprovati  dal¬ 
lo  studio  de’ monumenti  egizii,  quali  assai  ])enetrati  nelle  sacre,  e  pro¬ 
fane  dottrine.  Fra  questi  la  storia  ci  serbò  il  nome  di  un  profeta  Bitys.^ 
il  ([uale  avea  ])arlato  della  dottriim  di  Tfiòth.^  intorno  alla  salita  delle 
anime  a  Dio. 

25.  Un  re  Athothis.^  secondo  della  i.^  dinastia,  a  sentenza  di  IMa- 
netone  ,  e  che  avea  ablxdlita  la  ricca  Memfi  di  sontuosissimi  palagi , 
avea  scritta  un’ oi)era  di  Anatomia.  E  libri  astronomici,  ed  astrologici 
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si  altribiiiscoiio  pure  al  re  Nechos^  o  Necliepso'^  il  ({uale  avea  pur  tro¬ 
vato  un  rimedio  efiìcace  contro  i  calcoli  vescicali,  e  ricordato  pure  nelle 
o[)ere  di  Aezìo^  e  di  Galeno.  E  nella  serie  degli  otto  Re,  componenti  la 
terza  dinastia,  durata  a  ben  197  anni,  trovasi,  che  il  successore  di  Ne-^ 
cìiej'oplies^  ca])o  di  questa  terza  dinastia,  per  nome  Sesorthos.^  fu  ce¬ 
lebratissimo  nella  medica  arte^^e  perciò  dagli  Egiziani  rispettato,  venera¬ 
to  come  loro  Esculapio.  Oltracciò  noi  sappiamo  da  Omero,  quanto  nel- 
Tarte  di  curare,  e  guarire  le  malattie  fossero  celebri  li  antichi  popoli  di 
Egitto^  presso  i  quali  la  legge  statuiva  severamente  il  modo,  onde  ben 
usare  de*’ rimedi*,  legge  inesora!)ile,  e  cruda,  che  puniva  ogni  infrazione 
alla  medesima,  qualunque  pur  fosse  stato  T  esito  del  male.  Anche  la  ma¬ 
nipolazione,  e  composizione  de' farmaci  era  regolata  a  norma  di  un  co¬ 
dice  speciale.  E  in  un  certo  libro ,  chiamato  Ainhres  racchiudevansi  i 
dettami  intorno  alla  diagnosi,  ed  alla  prognosi  delle  malattie.  Ed  egli  è 
noto  poi,  ([nauta  si  fosse  la  celebrità,  e  la  fama  delPegizio  /aco,  il  cui  nome 
altamente  rispettato  in  sua  patria,  riscuoteva  pure  suffragi  universali  pel 
molto  valor  suo  nelParte  curatrice  de' morbi.  Ma  fra  tutte  le  opere  attri¬ 
buite  al  Ermete,  quelle  che  primeggiano  per  gravità,  ed  importaiiza 
sono  le  due  denominate  il  Pimander.^  e  V  Asole pius'^  vertente  la  prima 
sulla  sapienza,  e  potenza  di  Dio;  occupantesi  Taltra  di  Dio,  delPuomo, 
del  mondo.  Il  giovine  Champollion.^  che  profondamente  studiò  codesti 
due  libri,  in  onta  alle  contrarie  opinioni,  che  li  vorrebbero  apocrifi,  od 
alterati  assai,  dichiarò,  contenersi  in  essi  una  serie  di  documenti,  e  tra¬ 
dizioni  puramente  egizie,  le  quali  concordano  pienamente  coi  più  auten¬ 
tici  monumenti  delP  antico  Egitto. 


«  Il  figlio,  e  per  iibbiclicniM,  e  per  volonlà  riteneva  fedele  i  prineipii,  e  le  re- 
«  gole  avute  dal  padre  (V.  loc.  cil.  p.  60.) 

26.  La  potenza  de*’ sacerdoti  egizii  era  così  estesa,  e  toccava  così 
alto,  che  durante  il  governo  teocratico,  ogni  maniera  di  civili  istituzioni 
veniva  modellata  secondo  li  arcani  prineipii  di  loro  sapienza^  e  dal  san¬ 
tuario  loro  bandivansi  li  oracoli  divini,  e  le  leggi  dello  stato.  Nè  il  go¬ 
verno  politico  potea  spiegar  forza,  e  vigore,  se  non  era  associato  alla 
prepotenza,  ed  avvedutezza  teocratica ,  sacerdotale.  Quindi  è ,  che  sul 
debole,  ed  ignorante  spirito  di  que*’  rozzi  uomini  il  timore,  e  il  saper  mi¬ 
sterioso  de'sacerdoti  poteva  assai.  In  prova  di  che  basta  rammentare  la 
strana  usanza  di  alcuni  riti  loro  ogni  volta,  che  nasceva  un  figlio:  e  Pob- 
bligo  fortissimo,  che  imponevano  a'genitori  di  presentarlo  al  tempio,  per 
sommetterlo  alle  cerimonie;,  di  che  il  celebre  Hammer  ci  ha  date  in 
questi  ultimi  anni  le  più  preziose,  ed  importanti  notizie. 

27.  Appena  era  nato  un  figlio,  che  la  madre  dovea  quanto  prima 
presentarlo  al  sacerdote  del  tempio^  al  quale  spettava  la  scrupolosa  in¬ 
dagine,  ed  osservazione  intorno  alla  conformazione,  e  struttura  organica 
de’  neonati.  Al  quale  scopo  egli  li  raccoglieva  dalle  soglie  del  tempio; 
sulle  quali  la  madre  stessa  li  collocava,  quasi  in  olocausto,  ritraendosi 
])oscia,  senza  pur  profferire  un’accento,  e  senz'lauro  rito  di  sorta.  Allora 
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il  sacerdote  acconipagiiato  da  altri  sei,  jìortavasi  al  luogo  di  deposizione 
del  bajidjino,  tenente  in  mano  una  coi)])a  d’auro  piena  d'ac([ua.  Colà  giun¬ 
to,  sussurrale  alcune  parole,  as]>ergea  il  iànciullo  con  (pielTaccjua  bene¬ 
detta.  Al  cui  tocco  se  per  accaso,  nel  muoversi,  volgea  la  faccia  alla  por¬ 
ta.,  venia  ])reso  per  mano,  condotto  neirinterno  del  teuipio,  ove  era  de- 
posla  una  bara  preparata  pel  rito.  In  essa,  j)revie  alcune  preci ,  venia 
adagiato  il  fanciullo,  dopo  avergli  coperti  gli  occhi  con  un  velo  di  seta^ 
verde  per  le  femmine^  rossa  pei  mascbi,  11  sacerdote  allora,  che  teneain 
mano  un  bastone  a  tre  globi  d'argento,  ornati  di  gemme,  cantava  inni  e 
preci,  alla  presenza  de'])arenti,  ed  aflìni  del  candidato.  Indi,  percuotendo 
colla  sua  ferula  il  cataletto,  lo  interrogava,  e  lo  faceva  giurare,  cb*’  egli 
non  avrebbe  ad  alcuno  mai  disvelalo  Parcano  di  quell’ iniziamento.  Il 
che  eseguito,  si  schiudeva  la  bara,  e  trattone  fuori  il  fanciullo,  si  ])assava 


al  sagriiicio  di  un  (jualche  quadrupede,  o  di  un  augello.  11  cui  sangue 
veniva  abbruciato,  e  il  corpo-])uriücato,  indi  avvolto  in  candido  lino^  ciò 
fattosi  facevano  molti  giri  alPintoriìo:,  centoventi  volte  pei  maschi; 
sessanta  perde  femmine.  Infine  la  sgozzata  vittima  deponevasi  in  appo¬ 
siti  vasi  di  creta,  che  si  collocavano  poscia  ne’’ soliti  luoghi  de*’sagrilìcii; 
tutto  operando  a  seconda  de^ misteriosi  riti  del  cullo,  e  con  grande 
pomj)a,  e  solennità. 


A'^jlonii  Ji  Ero<1oto  v’axea  Sarercloli  superiori,  ed  inferiori;  e  la  digniià  dei 
w  primi  era  ereditaria.  In  appresso  vennero  classifuati  in  vaiii  ordini  «.  (  V.  toc. 
eil.  p.  6o.) 

a8.  La  classificazione  sacerdotale,  riferita  dalP autore  in  riguardo 
alli  Egizii  antichi  sulla  fede  di  Clemenle  Alessandrino  ^  oltre  di  riescire 
insufPiciente,  è  molto  lontana  dal  vero,  se  prestiam  fede  a  quanto  ne  di¬ 
cono  i  più  vetusti  monumenti  delP Egitto.  Perocché  Pordine  gerarchico, 
sacerdotale  era  ben  più  complicato,  e  copioso;  e  la  numerosa,  e  indefi¬ 
nita  teogonia  di  quelP  antico  popolo  richiedeva  un  cullo  più  esteso  in 
ciascun  paese;  ed  ogni  triade  divina,  o  nume  particolare  richiedevano 
il  ministerio  particolare  di  speciali  sacerdoti. 

29.  Infatti  nella  gran  Tavola  Eosettana  noi  troviamo  indicati  i 
Ponte  fici^  i  Profeti^  gli  Stolisti.  i  Pterofori^  i  Gerogr animati^  ed  altri 
sacerdoti  d’’ordine  inferiore.  Nei  monumenti  modernamente  interpretati 
troviamo,  oltre  li  ordini  accennati,  fatta  pur  menzione  degli  Sfraghisli^ 
che  erano  i  designati  al  bollo  delle  vittime  scelte  pe^’segrifici.  Oltre  que¬ 
sti  eranvi  anche  i  Geracofori^  o  sacerdoti  regi,  porgitori  delle  offerte 
funebri;  i  Lihanoforl^  che  abbruciavano  il  sacro  timiama;  gli  Spoudistì^ 
che  eseguivano  le  prescritte  libazioni.  In  un  ordine  subalterno  poi,  ed 
inferiore  si  stavano  i  Taricheuti^  i  Paraschisti,  ed  i  Colchith  i  ])rimi 
apprestavano,  e  disponevano  le  resine  occorrenti  per  la  imbalsamazione 
de’’ cadaveri;  i  secondi,  che  erano  i  veri  incisori  anatomici,  aprivano  il 
fianco  alle  vittime,  per  cavarne  i  visceri;  ai  terzi  spettava  il  compimento 
di  questa  salutevole  operazione. 
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«  I  moinimcntl  Egiziani  ci  conservarono  molli  frammenti  de'oaralicri  geiogli- 
«  fici,  pochissimi  ec.  ec.  r\  (V.  loc.  cil.  p,  6i.) 

3o.  Abbenchè  la  storia  di  o  del  secondo  Ermete,  giacciasi  se¬ 

polta  tuttavia  in  una  forte  oscurità,  e  avviluppata  in  iperboli,  e  favole 
divine|)'pure  non  sembra  contraddetto  dai  monumenti  egiziani,  che  ci 
sono  rimasti,  clEEgli  fosse  il  ritrovator  primo  delParte  dello  scrivere,  e 
delTalfalteto.  Se  non  cbe  forse  la  prima  origine,  od  esecuzione  de"* segni 
costituenti  la  lingua  scritta,  perdesi  forse  coirorigine  delPuomo.  Il 
quale  vi  fu  condotto  o  per  istinto^  o  per  caso,  allorché  colpito  da  tante 
meraviglie,  ed  impressioni  varie  d"'oggelti  esterni,  volendone  serbare,  o 
trasmettere  la  chiara  immagine,  pigliava  a  dipingerli,  e  ri  trarli.  Di  cbe 
sappiamo  essersi  trovati  molti  esempli  anche  nel  Messico,  e  nel  Perù  , 
allorché  gli  Europei  visitarono  per  la  prima  volta  cfuelle  contrade. 

3  1.  Tale  maniera  di  scrivere,  significando  per  via  di  oggetti  dipinti  le 
proprie  idee,  fu  denominata  geroglifica^  cbe  era  però  uir  abbreviatura  di 
metodo  consistente  non  nel  dipingere,  come  prima,  l'intera  figura  degli 
oggetti  esterni,  ma  soltanto  i  tratti  principali.  Se  non  cbe  gli  Egizii,  i  pri¬ 
mi  forse,  che  usassero  di  questo  metodo,  ricorsero  a  tre  diversi  artificii: 
5,  ptils  lingua  friplex:  liyei'oglyphica-siniboìica-a^pistolica  -* 

5,  qiiihus  trcs  cetates:  deoj'um-hej'oum-homimnn-^^.Cijsi  il  A'iconel  suo 
libro  DEL  DIRITTO  UNIVERSALE.  Ond'^é,  clPessi  levarono  pienamente  dal 
subbietto  una  principale  circostanza,  la  quale^  esprimendola,  potesse  con 
un  dato  segno  indicare  anche  il  totale.  E  però  una  battaglia.)  a  maniera 
(P esempio,  veniva  raffigurata  da  due  mani^  Puna  tenente  un  dardo^Pal- 
tra  reggente  uno  scudo.  Un  tumulto  di  popolo  veniva  rappresentato  da 
uno,  che  lanciava  dardi  alla  ventura.  Il  Secondo  metodo,  che  intendeva 
ad  abbreviare  il  primo,  perché  troppo  nojoso  e  stentato,  consisteva 
nel  sostituire  un  qualche  strumento,  o  reale  od  allegorico,  a  quella  tal 
cosa,  cbe  si  volea  significare.  E  però  un’’ occhio  collocato  in  luogo  ele¬ 
vato  dinotava  P  onniveggenza  del  Dio  Creatore*  ed  uir  occhio  posto  so¬ 
vra  uno  scettro  indicava  Pidea  di  Re^  un  vascello  col  suo  piloto  il  Reg- 
gitor  supremo  delP universo. 

Sa.  Il  terzo  metodo  infine  lo  si  derivava  da  reali  o  immaginarii  rap- 
j)orti  di  analogia,  e  somiglianza  esistenti  in  tra  le  cose^  e  ad  essi  si  con¬ 
formavano  i  segni,  coi  quali  le  si  voleano  rappresentare.  Per  tale  ma¬ 
niera  venivaiisi  a  formare  tre  distinti  caratteri  di  scrittura,  e  diversa- 
mente  chiamati^,  cioè  g  ero  glifi  cì-g  er  atici-demotici'^  espressi  con  tre 
specie  di  segni,  ed  aventi  un  valore  diverso.  E  però  i  figuratici 

erano  pel  carattere  geroglifico^  i  simbolici  pel  carattere  geratico,  pro¬ 
prio  de’ sacerdoti  per  tenere  nelP  oscurità  del  mistero  i  loro  donimi  re¬ 
ligiosi;  ed  {fonetici  pel  carattere  demotico,  detto  pure  popolare,  od  epi- 
stolico;  e  Pun  carattere  in  fondo  non  è  che  una  abbreviazione  delP al¬ 
tro;  quasi  indizio  di  progressivo  perfezionamento  della  scrittura  antica, 
e  costituenti  in  realtà  una  sola ,  e  medesima  lingua.  —  Hammer  però, 
il  quale  intraprese  studi  importantissimi,  e  profondi  sulPantica  lingua 
egizia,  ci  assicura,  che  indipendentemente  dal  metodo  figurativo,  e  sim¬ 
bolico  usavano  li  antichi  Egiziani  anche  segni  particolari,  esprimenti 
nienP altro,  che  suoni  articolati;  in  poche  parole  ebbero  essi  un’alfa- 
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belo,  ctfegli  chiama  Shirn-Shim^  e  del  quale  alcuni  frammenli  rinven- 
^u)nsi  pur  tuttavia  sui  rimasti  monumenti  di  ({ueirantichissima  nazione. 
l)i  ({uesto  medesimo  alfabeto  fecero  uso  non  solamente  gli  Ermeliani, 
ma  i  IN'abutei  ancora,  i  Sabei,  ed  i  Caldei,  e  vi  apposero  forme,  e  inter¬ 
pretazioni  diverse. 


1-  . 


La  maniera  di  vivere  de' Sacci  doli  di  tiiMi  gli  ordini  era  soggetta  alle  regole 
«  pili  severe.  La  pulitezza  ec.  it.  .  loc.  eil.  p.  6:.) 

33.  Fra  le  diverse  prescrizioni,  che  la  legge  imponeva  alP antico  cor¬ 
po  sacerdotale  Egizio,  una  ve  iPera,  e  principalissinia,  che  Tautore  non 
accenna,  ed  era  di  dover  tenere  per  intiero,  e  di  continuo,  raso  e  }»elato 
il  capo.  Oltracciò,  e’’  si  doveano,  come  il  popolo,  assoggettare  alla  cir¬ 
concisione:;  dettame,  che  igP Israeliti  seguirono  dipoi,  e  mantenuto  in- 
sino  a  (juesti  dì.  Mondo,  e  pulito  tener  doveano  il  corpo^  e  vestirsi  di 
stofìe  di  lino,  vietando  la  legge  ogni  tessuto  di  lana,  come  prove¬ 
niente  da  impure  sorgenti.  E  il  candido,  e  lungo  vestito,  il  gra\e 
passo,  il  misurato  parlare,  il  dignitoso  contegno  concorreano  a  ren¬ 
dere  più  rispettata,  o  temuta  quella  potentissima  Casta  sacerdotale. 
Figure  di  Dei,  e  Dee  pendevan  loro  dal  collo,  e  le  mani  ingombre 
senq)re  da  simlioli  varii,  e  misteriosi.  E  però  un  Gerogrammata,  a  mò 
d'esempio,  che  era  uno  Scriba  sacro ,  lo  si  discerneva  dalla  mestola 
(/favo/l),  che  le  pendeva  al  fianco,  e  consistente  in  una  canna  ta¬ 
gliata,  con  appresso  un  papiro  aperto,  e  spiegato.  Vestiva  lo  Scheut t\ 
o  tunica  breve ^  ed  era  come  una  sottoveste*,  alla  quale  poi  sovrap- 
poneasi  la  Calasirìs^  tonaca  pdù  lunga,  e  più  breve. 

34.  I  sacerdoti  di  Osiride  distinguevansi  dalla  pelle  di  pantera, 
che  sovrapponeano  alla  bianca  tonaca  di  lino.  Adornavano  il  collo  di 
preziosi  monili,  i  loro  calzari  eran  di  papiro,  o  di  palma,  e  si  diceano 
tahtehs^  con  lunga  punta  piegata  in  alto,  e  stretti  sovra  il  collo  del 
piede.  Vudrimento  loro  erano  per  lo  più  le  offerte  vittime  pe’’sagri- 
fìcii  ^  non  tutte  però  le  si  destinavano  a  questo  uopo^  ma  i  Imoj ,  e 
le  oche  erano  prescelti.  Costume,  non  che  precetto,  serbato  pur*’ og¬ 
gidì  dagli  sperperati  avanzi  del  popolo  dMsraello,  fedele  ancora  al- 
Pantica  legge  mosaica. 

Lùiutore  nostro  poi  non  fa  menzione  alcuna  di  sacerdotesse,  le 
quali  fossero  esclusivamente  addette  a  qualche  speciale  culto  di  al¬ 
cuna  divinità  nelP antico  Egitto.  Vel  che  per  avventura  sì  appoggiò 
alla  fede,  ed  autorità  di  Erodoto^  che  lo  negò.  Ma  oggi  sappiamo,  non 
tanto  dalla  famosa  Tavola  Piosettana,  quanto  dai  rimasti  monumenti 
egizii.,  che  veramente  vi  aveano  collegi  sacerdotali  di  donne.  E  fra 
(jueste  particolarmente  rammentano  la  sacerdotessa  Pfrrha^  e  Jreia 
Canefora  di  Arsinoe  Filopatore^  non  che  la  principessa  Moiithetis^ 
sorella  augusta  di  Thouthmosis  IH.  Re  della  XYIII  dinastia^,  la  quale 
era  addetta  sjiecialmente  al  culto  delle  Dive  Moutliis^  ed  Hathov'^  e 
così  molte  altre  ancora. 


V  II  popo’accio,  ossia  lii  genie  di  campagna,  e  i  pastori  bcvcano  una  specie  di 
55  birra,  cui  iuipani\ano  un  saj)ore  amaro  co' lupini  •)•>.  (Y.  loc.  cil.  p.  G3.j 

35.  Erodoto,  alla  cui  fede  s’’  abbandona  T  autore  in  co<lesta  sua 
sentenza,  soggiugne  pure,  che  la  vite  non  era  conosciuta  per  nulla 
nell"’ antico  Egitto^  ond^è,  che  si  soccorrea  alla  mancanza  con  codesta 
S[)ecie  di  birra.  Se  non  che  oggi  abbiamo  prove  le  più  convincenti, 
onde  smentire  appieno  una  tale  asserzione,  con  tuttoché  del  padre 
della  Greca  istoria.  Ciò  vuoisi  dedurre  dalle  dotte  interpretazioni  fatte 
(hr moderni  dei  monumenti  egizii.  Perocché  vedesi  bene  s|)esso  ralli- 
gurata  ne’’ misteri  religiosi  Pofferta  espiatoria  del  vino;^  non  che  espressa 
frammezzo  a^rusticali  lavori  anche  la  coltivazione  della  vite,  la  ven¬ 
demmia,  e  la  fabbricazione  del  vino.  Ed  era  per  lo  più  coltivata  co- 
desta  pianta  ne'’ domestici  giardini  il  di  lei  frutto  serviva  al  giorna¬ 
liero  consumo,  Tavanzo  di  essa  raccoglieasi,  lo  si  ponea  in  canestri, 
e  si  trasportava  in  cantina,  posta  fra  due  palmizii.  Ivi  si  pigiava  per 
mezzo  dxiomini,  che  si  reggeano  ad  una  corda  tesa  fra  i  due  palmi¬ 
zii  stessi-,  e  lo  spremuto  succo,  dopo  un  certo  tempo,  si  cavava  fuori, 
lo  si  riponea,  poscia  serviva  alPuso  della  casa,  e  al  piacere  della  mensa. 


V  Comincererno  da  quella  ded'  imbalsamare  ec.  v>.  (V.  lon.  cil.  p.  66.) 

36.  Insullìcienti,  se  forse  in  gran  parte  discosti  dal  vero,  noi  giu¬ 
dichiamo  i  brevissimi  cenni  esposti  in  questo  paragrafo  dalT autore 
intorno  alla  maniera  usata  dagli  Egizii  antichi  nello  imbalsamare  i  ca¬ 
daveri.  Al  quale  difetto  noi  procureremo  di  provvedere  alla  meglio, 
riferendo  quelle  notizie,  che  potemmo  ricavare  dalle  migliori  sorgenti 
antiche,  e  moderne,  riguardo  a  un  rito  così  salutevole,  e  commovente. 
Al  che  soccorsero  potentemente  gli  studi  i  più  accurati,  e  le  utilis¬ 
sime  osservazioni  fatte  in  questi  ultimi  tempi  da  dottissimi  naturalisti 
sulle  Mummie  egiziane,  disseminate  oggi  in  pressoché  tutti  i  galùnetti 
di  storia  naturale  più  rinomati  d^Europa.  Ché  la  Religione  Egizia,  com¬ 
ponendo,  associata  alla  politica  di  stato,  un  potere  unito,  assoluto, 
compatto,  prescrivea  severamente,  non  tanto  la  celebrazione  de -riti, 
e  deMiisterj  soliti  nelle  ordinarie  solennità  religiose^  ma  volea  rego¬ 
lare  Pintera  vita  del  suddito,  del  cittadino-,  e  spiegava  il  suo  dominio 
sulla  nascita,  e  sulla  morte  del  medesimo.  Ed  egli  è  perciò,  che  fra 
i  dettami  suoi  v’’  era  pur  quello  della  conservazione  de**  corpi,  anche 
dopo  morte*  volendo  essa  serbare  illese  le  spoglie  de’’ defunti,  onde 
non  turbare  il  riposo  alle  anime  loro,  e  guarentirle  da  ogni  causa  di- 
sperditrice. 

37.  Il  destinato  alPuflicio  della  imabalsmazione  era  P infimo  or¬ 
dine  de'’sacerdoti;,  i  quali  si  appellano  Tarìcheates^  e  Colchftes.  Ad 
essi.,  cessato  lo  sfogo  del  pianto,  consegnavano  i  parenti  le  spoglie 
del  morto,  e  tra  loro  si  conveniva  del  prezzo  delP operazione,  vario 
al  variare  delle  classi,  cui  il  morto  stesso  apparteneva.  Diverse  erano 
le  maniere,  che  usavano  per  imbalsamare.  Taluni  cadaveri,  purgato. 
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e  lavato  die  si  era  il  ventre  con  droghe  di  poco  conto,  e  lasciati  a 
niacerare  dentro  il  sale  per  giorni  settanta,  si  avvolgeano  poscia  in 
un  lenzuolo  di  grossa  tela,  cucita  grossolanamente,  e  si  deponeano 
(piindi  nelle  jiuldiliclie  catacombe.  11  cadavere  del  ricco  invece  si  la¬ 
vava,  e  nettava  diligentemente  con  lino,  e  sottile  olio  di  Cedro^,  le  sue 
membra  si  laceano  singolarmente  disseccare  con  alcali  minerale^  le  si 
lasciavano  con  sottili  bende  inzuppate  in  (|ueHdlio  istesso^  poscia  le 
si  chiudevano  in  cassa  di  legno,  lìgurata  a  vario  dipinto^  apponendo 
sul  davanti  di  essa  il  nome  scritto,  non  che  il  cognome,  e  la  condi¬ 
zione  del  morto,  e  de’’ genitori. 

38.  Estratto  il  cerebro,  per  la  via  del  naso,  il  che  vien  pur  de¬ 
scritto  dalPA-utore,  si  cavavano  gli  occhi,  e  se  ne  sostituivano  altri 
di  smalto.  I  capelli  venivano  conservati,  ora  spiegati  e  sciolti,  ora 
inanellati,  e  composti^  ed  oggi  stesso  si  trovano  alcune  mmiimie 
colia  loro  capellatura  ancora  nel  prisco  suo  stato .  Cavati  fuori  gli 
intestini  pel  fianco,  e  lo  stomaco  pure,  aspergevano  la  cavità  deirad- 
dome  con  vino  di  palma,  la  salavano  con  polveri  aromatiche ,  e  in¬ 
sieme  agli  aromi  meschiavano  figurine,  e  metalli  più  o  meno  preziosi, 
o  di  ])orcellana,  o  semplice  terra,  a  norma  dello  stato  povero,  o  agiato 
del  morto.  Indi  il  corpo  lo  si  disseccava  nel  modo,  che  espone  pure 
Tautore. 

3().  Se  non  che  alcune  volte,  in  vece  di  disseccarlo  nella  maniera 
indicata,  usavano  piuttosto  di  injettare,  con  metodo  complicatissimo,  e 
dispendioso  assai,  nelle  vene  un  certo  li([uido  composto  di  varie  so¬ 
stanze,  le  quali  avean  potere  di  conservare  il  corpo,  lasciando  alle 
membra  la  naturale  loro  elasticità.  Il  qual  metodo,  quando  verrà  in  ta¬ 
glio  di  parlare  della  odierna  Medicina  Italiana,  vedremo  illustrato  me¬ 
ravigliosamente  da'*  celebri  naturalisti,  e  specialmente  da  Segato^  e 
Trafichina.  Ma  gl'intestini,  e  i  visceri  non  si  gittavano  già*  nia  veni¬ 
vano  immersi  nel  bitume  bollente,  indi  fasciati  separatamente  con  pan¬ 
nilini,  si  ponevano  dentro  a  quattro  vasi  distinti,  che  chiamavano  Ca¬ 
nopi^  ])ieni  dello  stesso  bollente  Intume.  La  materia  componente  code¬ 
sti  vasi,  che  avea  figura  di  cono  rovescio,  variava  secondo  il  vario  ceto 
delle  persone.  Compiuti  i  70  giorni  di  immersione  nelFalcali  minerale, 
il  corpo  venia  seppellito.  Se  non  che  ])rima  gli  si  fasciavano,  con  sotti¬ 
lissime  bende  se  ricco,  con  grossolane  se  no,  tutte  le  membra,  e  per¬ 
fino  le  dita^  e  le  fasciature  erano  a  più  strati.  Si  indorava  persino  il 
capo,  la  fiocca,  i  denti,  gli  occhi,  se  di  regia  stirpe*  e  adoperavano  in 
modo,  die  il  corpo^  anche  così  fasciato,  e  indorato,  non  perdesse  i  suoi 
naturali  lineamenti.  E  nel  collocarli  poi  dentro  una.,  o  più  casse,  vi  si 
chiudevano  pure  figurine,  giojelli,  metalli,  papiri,  e  mille  altri  oggetti  o 
di  capriccio,  o  di  afiezione,  giusta  il  sentire,  e  il  pietoso  affetto  de'’su- 
perstiti. 

40.  Nè  il  costume  deirimbalsamare  i  cadaveri  era  soltanto  un  pie¬ 
toso  rito  delPegizio  culto,  pel  ({uale  i  sopraviventi  confortavano  la  me¬ 
moria  de'cari  estinti  colle  serbate  spoglie  loro^  ma  importava  assaissimo 
alla  utilità  pubblica.,  non  che  alflgiene  universale.  Che  per  tale  maniera 
gli  Egizii.)  viventi  sotto  infuocato  cielo,  toglievano  ogni  via  di  putride 
esalazioni,  e  chiudevano  ogni  adito  allo  svolgimento  di  gas  mefitici,  i 
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qinli  potessero,  a  lungo  giuoco,  corrompere  la  salulnità  di  queiraere 
costaiitenieule  limpido,  e  sereno.  K  infatti,  lino  a  che  codesto  rito  [de¬ 
toso  fu  da  loro  mantenuto  ninna  pestilenza  mai  si  svolse  in  ([nella  re¬ 
gione  •  nè  r  Oriente  ,  nè  T  Occidente  ebbero  mai  da  incolpare  TEgilto, 
siccome  scaturigine  primiera  di  ([nelle  pesti,  che  li  devastarono  dappoi. 
Il  die  è  per  noi  causa  di  altissima  meraviglia,  rillettendo,  che  insino  al 
sesto  secolo  delPera  cristiana  niun  flagello  pestifero  surse  dalTEgitto  a 
desolare  le  contrade  d'^Europa;  e  datano  dopo  ([uelTepoca  le  pestilenze, 
che  svoltesi  in  quel  paese  propagaronsi  poscia,  com'e  da  centro  a  sfera,  in 
molte  altre  contrade  orientali,  e  occidentali ,  Ma  è  forza  di  osservare,  che 
allora  pure  cessò  il  costume  di  imbalsamare  i  cadaveri^  costume  ripro¬ 
vato  .,  ed  osservato  precipuamente  nel  IV  secolo  delT  era  nostra  dalle 
fulminanti  parole  de'’ primi  propagatori  del  Cristianesimo.  E  S.  Antonio 
[)iù  di  tutti.,  il  quale  verso  il  35o  predicava  lungo  le  sponde  del  Ailo,  vie¬ 
tava  ai  novelli  proseliti  suoi  di  seguire  Tempio  costume  de'  pagani  egizii. 
Le  quali  parole  ripetute  poscia  da  altri  Padri  per  molti  anni  dopo  e  cre¬ 
dute  molto  più  per  la  crescente  fede  Cristiana,  fecero  sì,  che  la  salu- 
tevoTarte  dello  imbalsamare  gisse  poco  a  poco  in  disuso.,  e  poscia  fosse 
perduta  del  tutto.  Sventura  questa  gravissima,  progenie  poscia  di  mali,  e 
danni  infiniti;  ove  si  rifletta,  che  allora  appunto  cominciò  a  svolgersi  la 
tremenda  Peste  Biihonica^  la  quale  desolò  poscia  per  più  volte  diversi 
[)aesi  (TAsia.  e  dTEuropa.,  recando  stragi,  e  morte  dappertutto;  il  che  fu 
segno,  o  gastigo  di  popoli  corrotti,  e  depravati. 


ALLA  SE7A0NE  SECONDA 


CAPO  11. 


lijc  tratta  bella  iHcbiciua  30racUtica  fino  alla  cattit)ità 

Vi  ßal’ilonta 


E  \^a]^ono  i  computi  deirAi  FRicANo.,  e  di  Eusebio,  noi  do¬ 
vremmo  dire,  che  ben  oltre  a  tre  miiranni  erano  corsi 
dalla  1.'»  dinastia  de'’Re  d'Egitto  al  tempo,  in  che  gli  Ebrei  gemevano 
schiavi  de'’ Faraoni.  Perocché,  stando  alla  gran  Tavola  Cronologica  delle 
Egizie  dinastie,  che  ci  ha  trasmessa  Manetone^  la  i.^  dinastia,  che  è  la  Ti- 
nite-Tebana,  avrebbe  esistito  a  ben  5867  anni  prima  delFEra  nostra.  11 
che  vuol  dire,  che  erano  passate  da  cjuella  prima  alla  dinastia  de'Farao- 
ni,  ben  sedici  altre  dinastie  intermedie,  durate  a  ben  tre  miiranni  e  più. 
Se  non  che  poche  essendo  le  certezze  storiche  su  questo  particolare,  noi 
Lascieremo,  che  gli  amatori  delle  cronologiche  ricerche  disputino  a  loro 
belLagio  su  questa  materia.  Chè  noi  intanto  aduneremo  in  queste  carte 
ifuanto  di  avvertenze  abbiam  credute  del  caso,  sia  per  ischiarire,  sia  per 
rettificare ,  od  aggiungere  a  quello,  che  lo  storico  Alemanno  è  venuto 
sponendo  intorno  alla  medicina  degli  Israeliti. 


■>1  La  streUa  somiglianza  degli  Israeliti  agli  Egiziani  nella  costituzione,  nelle 
v>  usanze,  e  nello  stato  dell’ incivilimento  non  ci  recherà  meraviglia,  subilocliè 
■17  sovvengaci  le  antiche  trasmigrazioni  di  Àbramo  nell’Egitto,  ed  il  soggiorno 
Il  colà  de’  discendenti  di  Giacobbe  per  quatlrocent’anni  77,  (V.  loc.  cit.  p.  G9.) 

42-.  Che  gli  Ebrei  nella  lunga  loro  schiavitù  molti  riti  apprendessero 
del  culto  egizio,  e  molte  usanze,  e  li  conservassero  per  assai  tempo,  an¬ 
che  dopo  la  loro  fuga  sotto  la  scorta  di  Mosè^  ninno  vi  ha,  che  sappia 
muoverne  dubbio.  La  Bibbia  stessa,  non  che  i  Padri  della  Chiesa,  e  gli 
interpreti  diversi  ne  convengono  pienamente.  In  prova  di  che  basta  pur 
solo  accennare  il  Fitello  (TOro.,  fatto  fare  da  Aronne  colle  oflerte  degli 
orecchini  delle  donne  israelitiche,  allorché  il  loro  supremo  Duce  stava 
as])ettando  sul  Sinai  i  decreti  del  Cielo,  e  le  tavole  della  Legge.  S.  Gi¬ 
rolamo^  e  molti  altri  Padri  avvisano,  che  codesto  idolo  fosse  una  imi¬ 
tazione  del  simulacro  di  Api^  venerato  già  in  Egitto  sotto  la  figura  di 
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un  Bue.  E  S.  Stefano  stesso  iie'suoi  Atti  lo  accenna  pure.  Però  lo  stes¬ 
so  S.  Girolamo ,  ed  altri  Padri  snp})ongoiio  che  Aronne  facesse  sola¬ 
mente  costruire  una  testa  di  A’itello,  e  non  il  vitello  intero*  e  che  il  re¬ 
sto  della  tìgiira  fosse  d\iomo^  tale  essendo  il  simbolo  espressivo  di  Ani¬ 
mo  n-Ra  ^  o  Giove  Ammone  suprema  divinità,  come  vedemmo,  delia 
teogonia  egizia. 

43.  Altro  rapporto  di  somiglianza  degl’’ Israeliti  cogli  Egiziani  po¬ 
trebbe  pur  derivarsi  dai  vocaboli  analoghi  usati  da  questi,  e  da  quelli, 
per  dinotare  PEnte  supremo.  Chè  gli  Egizii  solevano  chiamarlo  col  no¬ 
me  di  Knef  Theiit.^  o  Thòth.^  che  vuol  dire  Principio  Eterno,  Creatore, 
delP  Universo,  Signore  del  Cielo,  e  della  Terra.  Anche  li  antichissimi 
popoli  della  Germania  dicevano  Thot.^  o  Woth^  o  God  la  suprema  causa 
di  tutto  il  creato^  nomi,  come  ognun  vede,  esprimenti  tutti  Puna,  e  me¬ 
desima  cosa.  Gli  Ebrei  chiamarono  Dio  col  nome  di  Tehovah.^  ovvero 
Yahouh'.^  se  non  che  la  interpretazione  è  diversa ,  secondo  la  diversa 
maniera  di  pronunciarlo.  S.  Girolamo.^  e  Origene  avvisano,  che  si  abbia 
a  pronunziare  lao  (  Y.  S.  Gir.  Psal.  8.  —  Orig.  Eib.  6.  Cont.  Cels.).  Gli 
Autori  invece  della  Volgata.^  per  sommo  rispetto  a  codesto  nome,  tutte 
volte,  che  sdmbattono  in  esso  nel  testo  originale  della  Scrittura,  leg¬ 
gono  in  sua  vece  Adonai.^  o  Adonide^  corrispondente  alle  ebraiche  voci 
Elohim^  lechovah^  lehovah^  e  Ya-houh^  or  sopra  riferite. 

44*  E  pare,  che  gli  Autori  traessero  dagli  Assiri  codesta  denomina- 
zione:,  giacché  questi  chiamavano  nella  loro  lingua  col  nome  di  Adoni.^ 
o  Adonide^  la  Suprema  Intelligenza,  autrice  deli^  universo.  Un  tale  uso 
di  non  pronunziare  mai  il  nome  di  lehovah.,  che  mantenevano  gli  anti¬ 
chi  Israeliti,  viene  attestato  pure  da  Giuseppe  Ebreo.^  e  da  Tifone.  E 
solo  una  volta  Panno,  nel  tempio  cioè  del  Signore,  e  nel  giorno  del  Di¬ 
giuno  veniva  esso  invocato^  Ond^è,  che  nelP  Esodo.^  Gap.  YI,  3.  è  detto: 
„  Et  nomen  meum  Adonai  non  indicavi  eis. 

DalPebraico  vocabolo  poi  di  lehovah  venne  cavato  il  Iiipiter  dei 
Latini,  e  de'Greci.  Al  quale  proposito  osserva  Vico.^  che  sul  principio 
„  Toiis  significò  e  Giove^  e  Diritto’^  ed  appo  i  Greci,  come  avverte  Pla- 
,5  tone  SiciLov  ^  celeste  )  significò  dapprima  anche  Diritto.^  che  poi  ag- 
„  giuntovi  per  leggiadria  di  favella  il  X,  restò  detto  Sizxto'j  Y.  Yico 
Princ.  di  una  scienza  Nuova  Lib.  Y). 


V  AIIh  maniera  (PE^ilto  Mosè  ridusse  glTsraeliti  solto  il  Governo  de’Sacer- 
«  doti  (V.  loc.  ci!,  p.  69.) 

45.  Stando  alle  parole  delP Autore  noi  dovremmo  credere,  che  Mo¬ 
sè-,  arbitro  assoluto  del  Popolo  dMsraeìlo,  dettasse  leggi,  e  stabilisse  un 
governo,  modellalo  interamente  sulla  teocrazia  egiziana.  E  qui  occorte 
di  osservare  ,  che  in  Egitto,  ancorché  fosse  stragrande  Pirifmenza ,  che 
sul  governo  politico  dello  stato  spiegava  la  Casta  sacerdotale^  pure  il 
dondnio  era  tutto  monarchico,  assoluto^  nè  i  sacerdoti  tenevano  le  redi¬ 
ni  dello  stato.  La  potenza  loro  era  più  indiretta,  secreta,  misteriosa;  e  ciò 
era  loro  dato  di  avere  pel  concentramento  nelle  loro  mani  di  ogni  ramo 


di  sc  i(‘iiza.  COI)  che  poi  (*ssi  aggi  lavano.^  e  lii^anneggiavaiio  a  talento  lo  spi- 
lilu  debole.,  e  igmn'aiile  del  pojjolo  Jialiyalineiite  supeislizioso.  K  però 
rvlosè.  il  (jiiale  (hdtava  al  suo  popolo  i  sujn’eriii  voleri  del  gjaii  Dio  di 
tsraello*  non  lo  ri<Uiceva  già  ad  olihedire  al  governo  de'’ Sacerdoti,  come 
({nello,  che  tna  alla  laanlara  cV  E (jitto'^  [lerchè  anzi  in  Egitto  il  potere 
vi  era  jiionarchico,  e  reggevano  allora  i  Faraoni.  IXè  T’Esodo,  citalo  in 
])rova  dalTanloie  concorre  a  confermare  la  sna  senlejiza.  Perocché  vi  è 
detto:  „  Et  eo-r  ej'ilìs  mihi  in  liegninn  Sacerdotale  11  che  vnol  dii’e, 
come  Iddio  lo  avrebbe  {irediletto,  e  ricolmo  di  favori,  e  di  benedizioni, 
se  fosse  rimasto  fedele  alle  sue  leggi.  ?iel  (jiial  senso  le  interpretò  pnre 
nn  dottissinio  nostro  Italiano,  volgarizzatore,  e  commentatore  rispetta¬ 
bilissimo,  della  Bibbia ,  Mons.  Antonio  Martini,  apponendovi  qneste 
})arole:  „  Yoi  sarete  mio  regno,  non  temporale  e  profano:,  ma  sacro,  e 
,,  sacerdotale:,  come  nazione  cioè  specialmente  consacrata,  e  assolnta- 
„  mente  al  niio  cnìto:,  onde  soggingne,  nazione  santa,  cioè  separata  da 
„  tutte  le  altre-  genti  idolatre,  e  dedicata  a  me  in  virtù  della  vocazio- 
5,  ne,  ed  elezione  mia  in  vostro  favore,,.  (/Y  Martini. Tom,  i.Fag.  157). 


V  Ei  sep{)e  inoltre  render  dolce  una  sorgente  d’acqua  amara,  immergendovi 
«  un  ledilo  (V.  toc.  cit,  p.  70.) 

4().  —  ,5  At  ille  clama^nt  ad  Dominum.^  qui  ostendit  ei  lignunv. 
„  qiiod  cum  misisset  in  aquas.^  in  dulcedinem  e>ersce  siint  Son  que¬ 
ste  le  parole,  che  stanno  al  Gap.  XY  dell’ Esodo.  Ma  la  qualità  del  le¬ 
gno,  che  in  se  chiudea  così  meravigliosa  virtù,  vi  è  al  tutto  taciuta.  Kè 
ella  è  meno  conosciuta  nel  C.  XXXYilI  deirEccLESiAsnco,  ove  ap¬ 
punto  si  raiiimenta  il  fatto  della  preziosa  radice,  che  immersa  da  Mosè 
nelle  amarissime  acque  di  Mara,  potè  tanto  da  addolcirle,  e  prestare  ai 
tumidluanti  Ebrei  con  che  dissetarsi  a  sazietà.  Piè  si  creda  già  questo 
un  miracolo:,  chè  il  potere  dolcifiante  era  intrinseco  a  quella  pianta:,  nè 
Dio  fece,  che  additarlo  al  suo  campione,  onde  ne  usasse  alFuopo.  Il  chè 
pienamente  conferma  P  Ecclesiastico  stesso  al  succitato  luogo,  ove  è 
detto,  che  Dio  creò  ayipositamente'  le  diverse  sostanze  medicamentose 
provvedendole  di  molte  virtù,  onde  Puomo  potesse  usarne  a  piacimen¬ 
to  ne'’mali  suoi. 

47.  Giuseppe  Ebreo  però  nel  Lib.  HI.  Gap.  i.  dubita  assai  della  ve¬ 
rità  di  codesto  fatto  narrato  dall'EsoDO.  Egli  crede  invece,  che  quelle 
ac({ue  così  amare  venissero  da  un  pozzo,  entro  il  quale  filtravano  riga¬ 
gnoli  di  acque  putride,  ed  infette.  E  che  a  purgarle,  e  renderle  grade¬ 
voli  al  gusto,  Mosè  non  facesse,  die  lungamente  estrarle,  e  immergervi 
dentro  de'’sassi:^  il  che  eseguito,  dopo  certo  tempo,  rivennero  dolci.  Pe¬ 
rò  una  tale  opposizione  non  è  di  gran  peso.  An*i  voglion  taluni,  che 
per  lunghissima  tradizione  si  conservasse  fino  a  tempi  non  molto  lon¬ 
tani  dai  nostri  memoria  di  quelle  amarissime  acquea,  le  quali  anche  og¬ 
gidì,  contuttoché  bevibili  sieno,  ritengono  pur  non  ostante  un  sapore 
molto  stittico,  e  salso:,  forse  in  ragione  del  molto  nitro,  che  contengo¬ 
no.  Peccato,  che  la  Storia  Sacra  non  ci  abbia  serbato  il  nome  di  quella 
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pianta  dolcificante  usata  da  Mos  è!  Chè  avrebb’’ ella  giovato  assai  a  ve¬ 
lare  se  non  altro  la  turpitudine  di  un  farmacista  •  il  quale,  non  ba  gran 
tem])o,  per  ripetute  volte  non  ponendo  nè  Quassia,  nè  Eabaebaro  a 
bollire  per  lunga  ora  e  in  breve  liquido,  per  cui  il  sapore  di  questi  ri¬ 
maneva  o  insipido ,  o  dolce,  gridava  alla  smarrita  amarezza  pel  bolli¬ 
mento  latto,  e  alla  supposizione  cbimica  de’’principii  amari:,  e  il  grave 
scandalo  non  mai  cessalo,  reso  poi  subbielto  d'^accusa,  e  di  giudizio  ai 
tiibunali,  trovò  pur  nulla  meno  cbi,  venduta  e  la  coscienza,  e  il  dire, 
lo  sostenesse  con  mendicati  sofismi^  e  lo  mostrasse  opera  di  savio,  e 
filantropo  operatore,  degna  di  esemplo  a  tutti!! 


V)  Mosè  porge  saggi  luminosissimi  delle  sue  cognizioni  mediche . «. 

(V.  toc.  cit.  p.  yo.) 

48.  Non  è  solamente  la  Lebbra,  pestifero,  scbifosissimo  morbo,  die 
così  frequente  serpeggiava  fra  gli  Israeliti,  della  quale  vengono  indicate 
le  più  sicure  provvidenze,  e  i  mezzi  igienici  più  salutari  nel  XIII  e 
XIY  Capo  del  Levitico.  Ma  altre  malattie  ancora  conobbero  i  Sacer¬ 
doti,  alla  cui  scienza  medica  soltanto  spettava  il  riconoscerle,  e  cu¬ 
llarle.  Già  ognuno  sa,  cbe  il  terribile  Cholera,  o  fosse  veramente  quel¬ 
lo  indigeno  delle  Indie,  o  quelTaltro,  cui  producono  ancbe  le  più  co¬ 
muni  cause ,  viene  in  due  luogbi  distinti  della  Bibbia  cbiaramente 
espresso  ,  e  minacciato,  come  flagello  straordinario  di  punizione.  Oltre 
questa  spaventosa  malattia,  troviam  pure  fatta  menzione  nel  Cap.  XY 
del  Levitico,  della  Gonorrea,  e  delPEMOROissA,  ovvero  Metrorrag- 
GiA.  Due  malattie  diverse,  propria  buna  dellxiomo,  Tal  tra  spettante  alla 
donna  ^  e  per  le  quali  cbi  ne  era  preso  veniva  da  sacerdoti  giudicato 
immondo.,  e  immonde  sì  pure  le  cose  toccate  da  lui^  cjuindi  segregato 
dagli  altri,  e  lavato,  e  purificato  veniva  per  più  riprese:  „  Vu\  qui  pati- 
5,  tur /liLorum  feminis^inimundus  erit  „.Nel  cbe  si  asconde  la  più  gran 
saviezza  del  Legislatore- il  quale,  non  ignorando  la  focosa  natura  del  cli¬ 
ma,  il  vivace,  e  lubrico  temperamento  del  popolo,  incbinevple  troppo 
a  piaceri  del  senso,  intimava  il  rispetto  alla  propria  sanità  per  via  di 
precetti,  cui  rendeva  più  temibili,  e  santi  balta  venerazione  di  un  culto 
ispirato  da  Dio.  Così  è  del  sovercbio  scolo  sanguigno  dalla  matrice,  o 
durante  la  menstruazione  ordinaria,  od  ancbe  fuori  di  essa^,  per  cui  la 
Donna,  giudicata  immonda,  non  cbe  entrare  nel  tempio,  non  polca 
pure  unirsi  allo  sposo ,  cui  era  vincolata  per  via  del  matrimonio. 
„  3Iulier^  que^  patitur  miiltis  diehus  Jluxiim  sanguinis.^  non  in  tem- 
„  pore  menstruali^  eeZ  quw^  post  menstruum  sanguinem  filiere  non 
„  cessata  quaindiu  suhjacet  huic  passioni^  immunda  erit^  quasi  sit 
55  in  tempore  menstruo  „.  Il  cbe  importava  efficacissimo,  ed  utilissimo 
precetto,  onde  impedire  che  dal  commercio  impuro  con  femmina  sog¬ 
getta  a  tali  perdite  di  sangue  non  venissero  mali  più  gravi  albuomo, 
e  ad  amendue. 

Parla  pure  la  Scrittura  della  Epilessia,  o  Morbo  Sacro,  di  cui  co¬ 
me  del  Cholera,  bautore  non  fà  pur  cenno.  S.  Luca,  e  S.  Marco  affer- 
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mano,  che  lo  sputo  degli  Epilettici  si  credeva  contagioso  per  tutti,  che 
si  avvicinavano  a  loro.  E  però  tali  infermi  venivano  sfuggiti,  e  aborriti 
da  ognuno,  come  se  fossero  stati  cani  idrofobi,  o  bestie  feroci. 

49.  Annoisi  pure  emendare  un'errore,  che  amiamo  credere  piuttosto 
del  ti])ografo,  che  troviamo  inline  al  g.  40  là,  dove  Tautore,  che  il  sagri- 
lìcio  voluto  da  David  per  la  cessazione  della  Peste  descritta  al  a.  Lih. 
dei  Ile,  Gap.  XXIV,  venne  consumato  nell  aja  di  yireuna  Tthiiseo^  e 
non  Jneiina^  come  si  legge.  E  così  pure  la  citazione  fatta  dalP  Autore 
del  Lib.  I,  Gap.  IV  dei  Re,  ove  riferisce  le  parole  della  Scrittura  com¬ 
provanti  rattissima  sapienza  di  Salomone.  Perocché  esse  si  trovano  in¬ 
vece  al  Lil).  Ili  DEI  Re,  Gap.  IV,  Vers.  3i,  3a,  33*,  errore  anche  questo 
provenuto  soltanto  da  tipografica  negligenza. 


1’)  Il  Re  Gerob^anio  offese  un  Profeta,  e  perciò  gli  s’intorpidì  la  inano 
(V.  loe.  cil,  p. 

5o.  Noi  crediamo,  che  qui  TAutore  chiamando  Paralisi  della  mano 
il  reptuitino  effetto  dello  sdegno  di  Dio,  che  volle  punire  nel  temerario 
e  incredulo  Re  le  minacciose  p/arole  dette  al  Profeta,  inviato  da  lui,  pre¬ 
cipiti  d’’alquanto  la  sua  interpretazione.  Perocché  bene  osservando  quello 
che  su  questo  fatto  si  legge  nel  XIII  Gap.  v.  4-  tlel  HI  Lib.  dei  Re,  sem¬ 
bra,  che  non  fosse  mica  una  Paralisi  quella,  che  improvviso  colse  la  im¬ 
periosa  mano  del  superbo  monarca^  almeno  se  dobbiamo  aver  riguardo 
al  senso  comunemente  applicato  e  dalla  Nosologia  e  dalla  Scrittura 
stessa  a  un  tale  vocabolo.  Ghé.  quando  in  seguito,  o  di  comuni,  o  di 
straordinarie  cause,  una  cerebrale  Apoplessia  coglie  repentinamente 
alcuno,  ed  é  grave,  profonda,  la  paralisi  delle  membra,  la  quale  più  o 
meno  intiera  tien  dietro  a  quella,  mostra  colPabolimento  del  senso,  o 
del  molo,  o  di  amendue,  le  mendira  stesse  pressoché  inaridite,  e  morte, 
incapaci  di  sentire,  di  muoversi,  anche  stirate,  o  punte.  Ma  di  questo 
modo  non  fù  la  nervosa  affezione,  che  colse  il  superbo  Re  d’Israello, 
allorché,  fatto  cenno  imperioso  a^suoi,  che  di  ferri  caricassero  bardito 
profet.a,  che  avea  tristamente  vaticinato  di  lui,  e  di  sua  stirpe,  la  di¬ 
stesa  mano  volendo  dopo  ritrarre  a  se,  non  fu  verso,  che  vi  potesse 
riescile;  e  però  si  tenne  nelbatto  stesso,  con  che  avea  dato  il  comando. 
Il  che  é  chiaro  per  le  parole  stesse  della  Wihhìix:  inique  audisset  Reor. 

,5  sermonem  Iioniinis  Dei  ec . exaurìt  maniis  ejus^  quam  extende- 

„  rat  contra  euirr^  nec  valiiit  retrahere  eam  ad  se  „.  Il  che  veramente 
significa,  che  la  distesa  mano  gli  si  inaridì;  ossia  si  stette  ferma,  im¬ 
mobile,  né  egli  più  valse  a  ritrarla  a  se.  E  qui  é  dMopo  osservare,  come 
non  fosse  la  mano  sola.,  che  rimanesse  offesa:,  ma  per  necessità  Pintero 
braccio ,  se  non  forse  Finterà  persona.  Ghé  la  mano  muovendosi  solo 
])erché  P antibraccio  e  P  omero  si  muovono,  egli  é  manifesto,  che  la  im¬ 
mobilità  di  essa  veniva  da  ciò,  che  i  muscoli  flessori,  e  distensori  suoi, 
i  (piali,  come  ognun  sa,  fanno  punto  di  leva  o  al  braccio^  od  alPanti- 
braccio,  erano  inobbedienti,  e  sordi  agldinpulsi  della  volontà.  Al  cui 
imperio  essendo  subornati  tutti  que'’nervi,  i  quali  partendo  dalPasse 
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cereI)ro-spiiiale,  distrihuisconsi  alle  membra,  ed  ai  muscoli  del  corpo,  ben 
e  ragionevole  il  credere,  che  quella  locale  all’ezione  del  braccio  fosse 
seconda  ad  una  più  generale,  e  profondamente  radicata  in  tutto  il  si¬ 
stema  de'’nervi.  In  poche  parole  sembraci  di  qui  travedere  un  repen¬ 
tino  accesso  di  Catalessi^  che  nelle  scuole  fu  detta  o  con  greco,  o  con 
latino  vocabolo  Catochus^  Prehensio^  Congelatio.  La  qual  nervosa  afie- 
zione  è  tale  ne'’suoi  pronti  elietti,  che„/v,  qui  corripitur^  subito  corri- 
„  pituv'^  et  in  quo  situ  positus  erat^  immobilis  rnanet^  swe  stetei'it^  si- 
5,  oe  sederit^swe  aliteT'  Jleocus  fuerit^respiratione  saloa^  salvo  pulsu^ 
5,  apertis  oculis  ^  sine  inotu^  loquela^  aut  sensu'^  nam  rar  imi  est^  si 
„  sermones  alioriim  intelligant^aut  cihiim^f^elpotum^  quem prcebemiis^ 
y,  deglutiant y.Ql.  Steph.  Blanc. Pag.  in).  E  il  Profeta,  il  quale,  supplice 
a  Dio,  potè  ritornargli  il  pronto  uso  della  mano,  fu,  secondo  avvisano 
glinterpreti  Jddo^  ovvero  leddo^  come  lo  chiamano  gli  Ebrei.  Il  quale, 
dietro  il  comando  di  Dio,  erasi  recato  al  Be,  per  fargli  il  vaticinio  del 
vicino  sfasciamento  delPaltare,  e  della  nascita  del  Be  Giosia. 

5i.  E  vuoisi  pur  avvertire,  per  incidenza,  che  la  Moglie  di  Gero- 
boamo,  recatasi  dietro  preghiere  del  suo  sposo,  e  sotto  mentite  vesti  a 
Silo,  andò  a  consultare  il  Profeta  di  J)ìo  Ahìa^  e  non  Aia^  come  si 
legge  nelPautore,  onde  sentire  qual  esito  avrebbe  avuto  la  malattia,  che 
allliggeva  suo  liglio  Ahìa.  Silo  poi  era  una  picciola  terra  nella  parte  di 
Ephraim.,  sotto  il  dominio  di  Giuda,  ove  abitava  Puomo  del  Signore.  (V. 
Martini.  T.  i.  pag.  6§4)*  A.ltra  lieve  avvertenza  convien  fare  al  succitato 
g.  là,  dove  Pautore  rammentando  il  fatto  del  figlio  dima  vedova  ri¬ 
suscitato  da  Elia^  asserisce,  che  questa  donna  era  di  Saresta.  Ma  la 
Scrittura  dice  Sarephta^  città  situata  dalla  parte  degli  infedeli,  quasi 
intermedia  tra  Sidone,  e  Tiro. 

In  quanto  poi  aI]'’origine  vera  di  Elia  „  non  sappiamo  nè  il  nome 
55  del  padre,  nè  alcuna  particolarità  della  famiglia  sua.  Egli  era  €li  The- 
„  sbe,  città  della  tribù  di  Gad,  posta  al  di  là  del  Giordano:,  ed  era  non 
„  solo  adoratore,  ma  anche  profeta  del  vero  Dio,  in  mezzo  agli  scan- 
„  dali,  ed  empietà,  che  inondavano  il  regno  delle  dieci  tribù.  E  Dio  gli 
„  avea  dato  urPanimo  grande,  ed  uno  zelo  ardente;  e,  secondo  il  comu" 
„  ne  sentimento  dei  padri,  osservò  perpetua  verginità;  e  fu  come  il  su- 
5,  periore,  o  maestro  de*’profeti,  che  vissero  in  quel  tempo  nel  suo  pae- 
55  se.  Il  suo  nome  in  ebraico  significa  il  Dio  forte^  ovvero  il  Signore 
„  Iddio  „.  (Y.  Martini  T.  I.  pag.  694). 

-  - - 

Elia  Tessile  aiinnn/iò  al  Re  Jorani  una  malallia  del'e  viscere,  in  oui  que- 
ste  già  corrotte  sembravano  sortire;  e  fece  un  simile  prognostico  ad  Ocozia.  ,, 

(V,  loc.  cii .  p.  72.) 

5a.  Codesta  malattia,  della  quale  Pautore  non  adduce  il  nome; 
stando  alle  parole  registrate  nel  Cap.  XXI  del  a.'’  dei  Paralipomeni^  e 
specialmente  a  quelle  del  vers.  19  parrebbe,  che  fosse  una  lenta  tabe 
mesenterica,  o  intestinale;  la  quale  poco  a  poco  crescendo  avea  guasti, 
e  scompaginati  tutti  quanti  i  visceri  dell  addome.  E  qui  conviene  av- 
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vertire;,  che  la  scrittura  chiama  utero-  uVddome;  scambio  di  nomi  ben 
notabile,  ove  si  ritletta  alla  grande  dilìerenza  di  accettazione  nelle  me¬ 
diche  scuole  di  codeste  due  parole:  „  Tu  autem  cegrotabis  languore 
5,  UTERI  Tui^  donec  egrediantur  imitai  la  tua  paullatim  per  singulas 
5,  dies  Il  che  vuol  dire,  conressi  non  facessero  alcuna  differenza  tra 
il  nome  proprio  a  significare  la  matrice  della  Donna,  e  quello  relativo 
alla  più  vasta  cavità  del  corpo.  Da  ciò  si  rileva,  chela  malattia  vaticinata 
alTempio  Sire  dovea  ben  essere  lunga,  e  stentata,  se  l'iiscita  delle  en- 
traglie  dal  cavo  ventrale  dovea  chiudere  la  tristissima  scena  ,  e  spe¬ 
gnere  grado  grado -una  vita  ahbominata.,  e  maledetta  da  Dio.  E  il  nostro 
dLihl)io  viene  quasi  interamente  avverato  dal  vers.  19  del  citato  canto 
ventunesimo,  ove  è  detto  della  fine  tristissima,  che  ebbe  quel  duro,  e 
schifoso  male:  „  Et  sic  longa  consurnmatus  tabe^  ita  ut  egereret  etiam 
„  oiscera  siia^  languore  par  iter  et  vita  caruit  Ciò,  che  veramente 
conferma,  essere  stato  il  tristissimo  esito  di  quella  malattia  procacciato 
da  lento,  distruggitore  marasmo. 

53.  Ma  quello,  che  non  troviam  confermato  dalla  Scrittura  si  è  ciò, 
che  rAutore  soggiugne,  che  Elia  cioè  „  fece  un  simile  pronostico  ad 
Ocozia  Perocché  nel  Canto  primo  del  quarto  dei  Re  il  caso  viene 
bene  esposto  diversamente.  Piè  ivi  e  detto  già,  come  nel  caso  di  Joram^ 
che  per  divina  punizione  avesse  a  sentirsi  corrodersi  poco  a  poco  le  vi¬ 
scere  da  lenta  tabe^  ma  si  rammenta  in  vece,  che  Ocozia  caduto  per 
accaso  da  una  finestra,  e  riportatone  del  male  assai,  per  cui  dovette 
giacersi  in  letto,  mandò,  piuttosto  che  pel  I^rofeta  di  Dio,  a  consultare 
Beelzebub  nel  sito  degrinfedeli^  il  che  procacciogli  tosto  lo  sdegno  del 
Signore,  il  quale  subito  ordinò  ad  Elia  di  recarsi  a  lui,  e  predirgli,  che 
più  non  sorgerebbe  del  suo  letto,  nè  più  guarirebbe  di  quel  suo  male: 
„  Ceciditque  Ochozias  per  cancellos  ccenaculi  sui^  quod.  habebat  in 
„  Samaria^  et  egrotavit'^  misitque  nuntios^  dicens  ad  eos\  ite^  consu- 
„  lite  Beelzebub^  Deuni  Accaron^  utrum  vivere  quearn  de  infirrnitate 
„  mea  liac  (Lib.  IV.  Meg.  c.  i.  vers.  a).  Codesto  Beelzebub  poi  suona 

10  stesso,  che  Baal-Sebub  (Dio  Mosca  o  delle  Mosche)*  termine'  di 
spregio,  usato  dagli  Ebrei  per  mettere  in  discredito  il  Dio  di  Accaron. 
Se  non  che  sembra,  che  gli  antichi,  massime  gli  Assiri,  ammettessero  un 
Dio  particolare,  che  cacciava,  ed  ammazzava  le  mosche,  e  da  loro  chia¬ 
mato  Myode. 

54.  Son  fpieste  le  poche,  e  brevi  notizie,  che  possono  trarsi  dai  Li¬ 
bri  sacri  intorno  alPantichissima  Medicina  degli  Israeliti.  Poco,  egli  è 
vero,  possmio  offrirci  di  utile  per  poter  dire,  che  Parte  salutare  fosse 
recata  a  qualche  grado  di  chiarezza  e  di  utilità.  Chè  essa  facendo  parte 
della  Dottrina  Sacerdotale,  ed  essendo  ne'primi  anni  di  loro  redenzione 
dalla  schiavitù  concentrata  tutta  quanta  nel  potentissimo  indegno  di 
Mosè,  non  fu  che  una  magra  collezione  di  cognizioni  relative  alP  uso  di 
certe  piante,  ed  astinenze,  e  non. più.  Ond"è,  che  la  Medicina  Giudaica, 
piuttosto  che  operosa,  attiià,  era  invece  profilattica,  preservatrice.  e 
regolata  provvidamente  da  sicure  norme  di  pubblica  e  di  privata  igiene, 
i  cui  saluberrimi  precetti  inculcavansi  severamente  dalPoracolo  divino. 

11  perchè  anche  oggi  noi  dobbiamo  sinceramente  commendare  tutte 
quelle  savie  provvidenze  ynescritte,  onde  tener  mondo  il  corpo  da  ogni 
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impurità^  sanarlo ,  se  lebbroso,  per  via  di  ripetute  aspersioni,  di  leni¬ 
menti,  puritìcazioni,  isolamenti.  Nel  che  noi  veggiamo  tracciata  per  la 
prima  volta  dal  genio  di  Mosè  quella  regola  essenzialissima,  mantenuta 
pur  oggidì,  quella  cioè  di  segregare  i  contagi,  isolarli  da  ogni  contatto 
mediato,  onde  evitare  così  il  loro  propagamento.  A  tutto  questo  poi 
concorrevano  le  altre  provvide  misure  prescritte  intorno  alla  Circonci¬ 
sione,  airastinenza  da  certe  carni  e  vivande  insalubri,  atte  cioè  a  gene¬ 
rare  malattie,  e  delle  quali  bassi  il  dettaglio  ne*’  libri  di  Mosè.  Le  quali 
parole  nostre  aggiunte  a  quelle  dello  storico  alemanno,  non  vorranno 
credersi  disutili  affatto,  od  inopportune  alPuopo^  chè  desse  aggiunge¬ 
ranno  invece,  speliamo,  maggiore  schiarimento  su  questo  punto  di  me¬ 
dica  storia. 


ALLA  SEZIONE  SECONDA 

CAPO  ni. 


ct)f  tratta  bella  iltebicina  Jnbtana 


53  E<co  nella  Dogmatica  originaria  de'Braniraani  cosa  s'insegna.  Innanzi  il 
33  principio  del  tenqio  esisteva  1’  Eterno  in  tie  persone.  Da  queste  ec.  .  .  .  33. 
{  V.  loc.  cit,  p.  ijS.  ) 


55.  A  dottrina  del  culto  indiano,  sulla  quale  TAutore  al  suc¬ 

citato  luogo  espone  cenni  rapidissimi,  non  può  essere 
con  sufiìcieiiie  chiarezza  intesa:,  nè  lascia  scorgere  Torigiiie  sua  prima^nè 


veggonsi  le  differenze  di  rito,  di  misterii,  di  pratiche,  colie  quali  il  po¬ 
polo  Indiano  venera,  e  adora  i  principii,  e  i  simboli  della  Religione  dei 
suoi  padri.  Perocché  la  teogonia  indiana  sorse,  come  le  altre  degli  altri 
popoli  di  Oriente  da  uno,  e  medesimo  stipite.  E  i  moderni  ricercatori  del- 
r  indole  speciale  de’’culti  religiosi  professati  dai  popoli  antichi,  poterono 
colle  dotte  loro  meditazioni  fatte  sul  F edes^  sul  Chastres^  e  sul  Poh- 
rans^  confermare  ampiamente  una  tale  verità.  Le  poche  cose,  che  se¬ 
guono,  in  appandice  alle  narrate  clalPautore,  vennero  cavate  dalle  os¬ 
servazioni  varie  de'’moderni  scrittori,  che  si  occuparono  più  strettamente 
di  codesta  materia. 

56.  Vuoisi  dunque  per  dogma  fondamentale  nella  Religione  In¬ 
diana,  che  AB-ETERNO  esistesse  uiPEnte  supremo,  immenso,  incorrutti¬ 
bile  ,  immateriale ,  infinito ,  rotondo ,  che  in  se  stesso  racchiudeva  il 

22. 


duplice,  e  unito  priiicijùo  generatore,  maschio  e  femmina.  Codesto  es¬ 
sere  incorporeo,  eterno,  dopo  avere  per  innumeral)ile  tempo  esistito, 
sempre  ed  unicamente  lisso  nella  contemplazione  di  se  stesso,  volle  in¬ 
line  manifestarsi  in  corporea  semlnanza,  operando  un  primo,  e  sponta¬ 
neo  atto  generativo,  sceverando  cioè  da  se  stesso  la  parte  maschile  dal¬ 
la  femmineai,  del  quale  primo  atto  rimase  per  emblema  il  Lingam. 

5y.  E  qui  ognuno  scorgerà  facilmente  un  punto  di  analogia  tra  Io 
esposto  dogma,  e  P Egizio,  del  quale  dicemmo  già^  in  quanto  cioè  la  pri¬ 
ma  origine  creatrice  delle  cose,  la  separazione  dello  spirito  dalla  mate¬ 
ria.,  della  luce  dalle  tenebre.  Perocché  anche  gli  Egizii,  come  vedemmo 
aui mettevano  nel  loro  Animon-lxa^  insieme  immedesimato  il  dujdice 
]u  iuci[)io  generatore,  maschio  e  femmina,  separati  poscia  Puno  dalPal- 
iro  per  atto  spontaneo  del  supremo  ente  creatore. 

58.  Da  codesto  primissimo  atto  vennero  tre  diverse  emanazioni,  o 
])Olenze  divine,  Puna  in  procedenza  dalPaltra,  esprimenti  nienPaltro, 
che  una  triplice,  diversa  manifestazione  della  suprema  Divinità.  Una  di 
(pieste  fu  Èrania^  celeste  potenza,  destinata  a  creare,  dar  forma  ai  cor¬ 
pi,  e  collocarli  con  norme  fisse,  imputahili  nelPuniverso.  In  opposizione 
a  (juesta  sorse  altra  divinità,  detta  Chib^  o  Cliwen^  unicamente  intenta 
a  mutare,  alterare,  scomporre,  distruggere  le  naturali  forme  de'’corpi,  e 
corrompere  li  oggetti  della  creazione.  Se  non  che  tra  Puna  e  Paltra  po¬ 
tenza,  tra  la  conservazione  cioè,  e  la  distruzione,  altra  ve  iPha,  quasi 
intermedia,  e  conciliatrice,  detta  Bichen^  o  Vichenou^  occupata  a  con¬ 
servare  le  create  forine^  e  che  si  oppose  moltissime  volte  fra  il  contra¬ 
sto  delle  altre  dne  divinità,  onde  serbare  illeso  Perdine  prestabilito 
delle  cose*,  al  quale  scopo  dovette  egli  assumere  diverse  forme,  e  subire 
mutazioni  diverse. 

59.  Ma  le  otto  sfere  celesti  (^Bohouns)  dette  di  probazione,  create 
da  Brama^  a  riposo  delPanima,  e  a  benefìcio  delPuomo,  vennero 
schiacciate,  fracassate  da  Chib^  e  così  il  creator  Brama  rimase  abbat¬ 
tuto,  e  vinto.  In  mezzo  a  questo  combattimento  s'^interpose  più  volte  la 
jiotenza  mediatrice  di  Vichenou^  il  quale  in  epoche  diverse  fu  costretto 
ad  assumere  varie  forme  di  animali,  per  conservare  il  mondo.  Fra  que¬ 
ste  sembianze  diverse  ricordano  quella,  clregli  vestì  di  Cignale^  quando 
lacerò  il  ventre  al  gigante  Erenniachessen^  che  volea  sommergere  la 
terra  nel  profondo  abisso  del  Dyòle^  da  cui  egli  la  ritrasse,  e  la  salvò. 
E  sotto  la  forma  poi  di  Pastor-T^ero  liberò  pure  il  mondo  dal  velenoso 
alito  del  serpente  Calengam^  clregli  arrivò  a  distruggere,  e  schiacciare, 

60.  Ammettonsi  pure  nella  Indiana  Religione  de*’genii  secondarii, 
che  equivalgono  agli  Angeli:,  parte  buoni  (i),  parte  cattivi,  ma  in  ori- 

fi)  Codesii  principii  (ìe’genii  buoni,  e  Gallivi  ammessi  nella  Religione  Indiana, 
e  ancor  più  nel  sistema  di  Zoroastro,  vennero  sotraltre  forme,  ed  espressioni  ripro- 
doili  nel  2.*^  Secolo  dell’Era  Cristiana  dai  Manichei,  Capo,  e  fondatore  di  questa 
Setta  eretica  fu  Manete  filosofo  Persiano  nato  nel  240,  di  Cristo,  S,  Agostino  stesso 
vi  appartenne,  Manete  attinse  la  sua  dottrina  dai  libri  dell'Arabo  Scitione,  Voleva 
conciliare  i  due  principii,  buono  e  cattivo  colle  massime  del  Cristianesimo;  perciò 
ammetteva  Pesislen/a  nell’uomo  di  due  anime;  buona  l’una  cattiva  l'altra,  Beausobre, 
r  autore  della  storia  del  Manicheismo  ci  porge  in  questo  proposito  le  più  preziose 
cognizioni.  Nel  Secolo  VII,  dell’Era  volgare  altri  eretici,  gli  Albani,  perchè  venuti 
dairAlbauìa,  vollero  rinnovare  gli  errori  de'Manichci,  Dai  quali  poi,  benché  con  va- 


gine  emanati  tutti  quanti  buoni  dalla  suprema  Divinità.  Se  non  che  i 
maligni,  e  ribelli  ai  voleri  di  questa  vennero  dannati  ad  abitare  i5  or¬ 
bite,  o  regioni  di  pianeti,  ed  a  subirvi  ottantasette  trasmigrazioni,  tino 
a  che  sieno  resi  degni  di  ritornare  alla  primiera  sorgente. 

6i.  Ed  ecco  la  ragione,  onde  grindiani  convertono  il  culto  esterno 
nella  venerazione  degli  oggetti  materiali,  nel  Feticiiismo  così  detto, 
credendo,  che  quelle  corporee  sembianze,  costituiscano  altrettanti  se¬ 
gni,  o  forme  della  suprema  potenza  creatrice  di  Dio.  Se  non  che  Tamo- 
re  e  il  rispetto  ch‘’essi  portano  a  certuni  oggetti  esterni,  stanno  in  tutta 
opposizione  alPodio,  e  timore,  che  concepiscono  per  altri^  alcuni  dei 
quali  simboleggiando  le  sendùanze  del  presente  Calengam^  o  la  po¬ 
tenza  distruggitrice  di  Cìii^en^  vengono  imperciò  fuggiti  da  essi,  e 
riguardati,  come  scaturigine  infausta ,  e  prima  di  ogni  loro  male.  Onde 
è,  che  Torigine  dei  beni  e  dei  mali  venendo  da  essi  riguardata  come 
risultato  di  due  principii  opposti,  eterni,  immutabili,  ne  viene  perciò 
una  credenza  religiosa  varia,  complicata  di  timori,  di  speranze,  di 
superstizioni,  di  sogni.  Dalla  quale  poi  i  Brama  ^  cioè  i  sacerdoti, 
traevano,  e  traggono  pur  tuttavia  non  iscarso  vantaggio.  Tanto  è 
vero ,  che  ove  la  teocrazia  si  eresse  dominatrice  suprema  delle  cre¬ 
denze,  ed  opinioni  popolari,  fu  sempre  Parbitra  assoluta  delle  menti; 
e  seco  ti^ascinò  la  politica  ,  e  il  governo ,  a  servirle  di  stromenti  al 
suo  fine;  intanto  che  la  cieca  credulità  del  volgo  facendo  scudo  a 
quella  strana  e  formidabile  colleganza  deVìue  ])oteri,  rimase  costan¬ 
temente  avviluppata  nelle  tenebre  di  una  brutale  ignoranza. 


rie  modificazioni,  \enne  nel  Secolo  XII,  e  XIII.  la  famosa  sella  degli  Albigesi,  cosi 
chiamati  da  Alby  ,  paese  della  Linguadoca  ,  ov’ ebbero  più  radici,  e  maggior  voga. 
Pietro  di  Bruis,  e  Arrigo  suo  discepolo,  non  che  Arnaldo  da  Brescia  furono  loro 
capi,  e  dettarono,  benché  modificati,  li  errori  de’ Manichei  .  E  però  questi  (retici 
vennero  dai  loro  diversi  capi  designati  con  altri  nomi  speciali.  Si  divisero  però  in 
due  classi  perfetti,  e  credenti.  Ma  il  Concilio  ecumenico  di  Alby,  detto  anclie  di 
Lombez  nel  iiijG,  li  condannò,  come  pure  il  Lateranese  nel  1179.  contuttoché  [)ro- 
lelti  fossero  altamente  da  Raimondo  VI,  Conte  di  Tolosa. 


ÄüfilllNTE,  NOTE,  E  SCIiURIHNTI 

ALLA  SEZIONE  SECONDA 
CAPO  IV. 

intorno  airantica  ItteMcina  ^ot  ©reci 


Ga.  nde  sfuggire  ogni  oscurità,  e  toglierci  a  quelle  ridicole, 

e  inutili  indagini  storiche,  le  quali  invece  di  condurci 
a  trovar  qualche  vero,  ci  trarrebbero  piuttosto  al  rischio  di  cadere 
nel  favoloso,  noi  passeremo  sopra  a  quanto  Fautore  con  bellissimo 
corredo  di  erudizione  viene  sponendo  intorno  allo  stato  della  greca 
medicina  iieHempi  favolosi,  e  mitologici  innanzi  il  cominciamento 
delle  Olimpiadi.  Chè  poco  ,  o  nulla  si  può  rispigolare  di  sicuro ,  ad¬ 
dentrandoci  nella  oscurità  di  quelle  epoche  così  rimote.  D'’altronde 
poi  è  troppo  noto,  come  i  prischi  popoli  della  Grecia  avessero  dal- 
F  Egitto  i  primi  semi  di  civile  coltura,  e  i  primi  trovati  delle  scienze, 
e  delFarti.  Chè  nelFepoca  del  maggior  splendore  degli  Egizii  la  Gre¬ 
cia  si  giaceva  ancora  nella  prima  notte  di  rozza  ignoranza.  E  però 
nelle  cose,  che  verremo  ora  dilucidando,  o  annotando,  oppure  aggiu- 
gnendo,  non  serberemo  un'’ordine  prefisso*,  ma  seguiremo  passo  passo 
Fautore  toccando  quà  e  colà,  come  più  vorrà  il  caso,  quelle  cose, 
che  avviseremo  di  maggiore  utilità,  ed  importanza  alla  medica  storia. 


i'>  Peone  in  Omero  è  il  Medico  degli  Dei;  il  quale,  come  fa  con  noi  uno  dei 
«  nostri  medici,  li  cura  ogni  qual  Tolta  vengono  feriti.  Egli  applica  de’calapla- 
«  smi  calmanti,  co’ quali  s’arresta  il  sangue  gemente  dalle  ferite  degli  Dei.  Fa- 
w  ceausì  questi  cataplasmi  specialmente  col  sugo  di  Caprifico.  (V.  loc.  c.  p,  84-) 

63.  I  due  passi  allegati  qui  dalF  Autore  del  Lib.  Y,  delFIriADE, 
provano,  egli  è  vero,  a  tutta  evidenza  il  sublime  ministerio  di  Peone 
nel  Cielo.  E  potendo  essi  meglio  far  conoscere  il  merito  di  codesto 
medicatore  de^^celesti  numi,  noi  avvisammo  di  recarli,  togliendoli  dalla 
classica  versione  in  carmi  italiani  del  più  gran  prosatore,  e  poeta 
de’’ tempi  moderni,  Vincenzo  Monti.  Così  vedrassi,  come  Fautore  af¬ 
fermando,  che  i  peonii  cataplasmi  faceansi  per  lo  più  col  sugo  del 
Caprifico,  male  s**  appoggiasse  alF  autorità  d’OMERO^  perchè  appunto 
nebbie  passi  citati  non  fa  pur  menzione  di  un  tale  composto. 


Kel  primo  posso  è  la  Madre  di  Venere,  la  quale,  onde  calmare 
IMra  e  il  dolore  della  figlia,  rimasta  ferita  da  Diomede,  mentre  nel 
furor  della  mischia  greco-trojana  volea  sottrarre  il  caro  Enea  al  fu¬ 
rore  degli  A.cliei,  le  adduce  li  esempli  di  vari  altri  Fumi,  i  quali 
„  Molte  soffrivo  dai  mortali  offese  „ 

E  fra  questi  poi  eravi  „ . anco  il  gran  Pluto^  il  quale 

Dal  medesmo  mortai  figlio  di  Gio^^e 
Aspro  sojferse  di  saetta  un  colpo 
Là  sulle  porte  deW  Inferno  e  tale 
Lo  conquise  un  dolor^  che  lamentoso 
«  E  con  lo  strai  ne^duri  omeri  infisso 
AlV  Olimpo  sen  venne^  oee  Peone 
Di  lenitici  farmaci  spargendo 

La  ferita^  il  sanò . . 

Feiraltro  passo,  tolto  esso  pure  dal  Quinto  delP  Iliade,  dopo 
avere  il  sempiterno  Giove  con  cipiglio  scuro  sentite  le  querele  di 
Marte,  che,  ferito  gravemente  da  Diomede  per  opera  di  Minerva, 
gemea  sangue,  e  sentiva  spasimo  forte: 

Così  detto ^  a  Peon  comando  ei  fece 
„  Di  risanarlo.  La  ferita  ei  spai' se 
^  Di  lenitivo  medicarne.^  e  tolto 
j5  Ogni  dolore.^  il  tornò  sano  al  tutto.^ 
j,  Chè  mortale  ei  non  era ..... 

Dal  che  vediamo,  come  nè  in  questo,  nè  in  quel  brano  del  divino 
poema,  or  sopra  riferito,  non  venga  menomamente  indicato,  nè  il 
cataplasma,  nè  il  sugo  del  Caprifico. 
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VI  II  Sole,  ossia  T  Helios,  in  Omero,  come  osservammo  più  sopra,  cìislin- 
Y)  gucsi  sempre  da  Apollo  (V,  loc.  cit.  p.  87.) 

64.  Stando  a  ciò,  che  narra  la  greca  favola,  pare  che  Apollo 
venisse  così  chiamato  in  terra  soltanto  ^  mentre  in  Cielo  appellavasi 
Febo,  perchè  conduceva  il  carro  infuocato  del  sole  (^Helios).  Egli  è 
perciò,  che  Omero  „  primus  doctrinarum.^  et  antiquitatis  parens  „ 
come  lo  chiama  Plinio,  gli  dà  in  più  luoghi  indistintamente  il  nome 
di  F  ebo-Apollo.  Che  egli  fosse  venerato,  come  il  potrettore  speciale 
della  Medicina.,  oltre  le  tante  prove,  e  autorevoli  testimonianze  po¬ 
ste  innanzi  dallo  Sprengel,  potrebbesi  pur  riferire  quesCaltra  cavata 
dalla  greca  Mitologia.  Chè  Giove  avendo  ucciso  con  un  fulmine  il 
divino  Esculapio,  perchè  colParte  sua  avea  ridonata  la  vita  ad  Ippo¬ 
lito,  Apollo,  per  vendicarsene,  ammazzò  i  Ciclopi,  cioè  i  fabbri  dei 
fulmini,  e  saette  di  Giove.  Il  qual  delitto,  o  atto  di  vendetta,  gli 
procacciò  Pesiglio  dal  Cielo,  e  la  necessità  di  rifuggirsi,  presso  il  tes¬ 
salo  Admeto.  E  ciò  fa  opinare  ragionevolmente ,  ch'^egli  non  avrebbe 
osato  mai  di  affrontare  la  collera  delFimperante  Fumé  del  Cielo  a  fa¬ 
vore  d**  Esculapio,  se  a  questi  non  avesse  già  accordato  preventiva¬ 
mente  il  suo  speciale  favore. 


f»  E  lo  stesso  dicasi  di  Venere  [Afrodite\\A  quale  pure  addossavasi  questo 
V)  uffizio  .  .  .  .  w.  (V.  loc,  cit,  p.  89.) 

65.  Il  vocabolo  Afrodite^  con  che  venia  chiamala  la  divina  Te¬ 
nere,  la  bella  Dea  di  Cipro,  derivante  dal  greco  idioma,  significa 
Schiuma-,  il  che  concorda  interamente  colla  favola  de**  poeti,  i  quali 
tengono,  che  Venere  nascesse  dalla  schiuma  del  mare.  Da  quesC  al¬ 
tra  denominazione  poi  di  Venere  fu  in  seguito  derivato  il  nome  di 
una  classe  particolare  di  rimedi,  che  si  dissero  Afrodisiaci ^  perchè 
supposti  efficaci  nello  eccitare  Pestro  venereo,  e  la  tendenza  al  coi¬ 
to;  e  si  chiamarono  pure  Erotici  da  Ero,  sacerdotessa  di  Venere, 
amante  riamata  da  Leandro,  secondo  il  dettato  della  greca  mitologia. 

-  - -====>2,©^^===»-- - 

V  Nell’Iliade  (Lib,  XVI,  e  lib.  XIX,  )  Ilizia  è  nominala  due  volle  come  unirà; 

'■)  ed  in  all  ri  due  luoghi  (Lib.  XI,  e  lib.  XIX.)  par  che  fosser  più  d’una  (V. 
loc.  cit.  p.  90.) 

66.  Per  meglio  intendere  questo  passo  noi  recheremo  innanzi  i 
versi  stessi  delP  Iliade,  apponendovi  qualche  schiarimento. 

Nel  primo  luogo  descrivendo  il  sommo  Vate  le  navi, 

„ .  che  i^eloci 

„  Avea  condotte  a  Troja  il  caro  a  Gwe 

„  Tessalo  Prence . .  dice,  che  la  seconda 

squadra  era  guidata  . . dal  Marzio  Eudoro 

„  Generato  di  furto^  a  cui  fu  madre 
5,  La  figlici'  di  Filante^  Polimela 

„  Danzatrice  Leggiadra . Della  quale  es¬ 

sendosi  innamorato  Mercurio,  che  Pavea  adocchiata  un  giorno  in  una 

FESTA  DA  BALLO  data  da  Diana  . giac gitesi  furtivo 

,5  II  pacifico  Iddio  colla  fanciulla^ 

„  E  lei  fè  madre  d?un  illustre  figlio^ 

„  D^  Eudoro^  egregio  nella  pugna  al  pari 
„  Che  rapido  nel  corso.  E  poiché  tratto 
„  Debbe  dal  materno  aloo  Ilitia.^ 

„  Curatrice  de'' parti . . 

L"*  altro  passo  di  Omlero,  nel  quale  è  menzionata  Ilitìa  e  non 
Ilizia.^  si  è  nel  Lib.  XIX,  là,  dove  Àtride,  rappatumatosi  con  Achille, 
e  volendo  pur  giustificarsi  del  fallo  di  avere  rapito  il  premio  ad  A- 
chille,  fallo,  che  pfiù  che  a  se  stesso  attribuisce 
. .  A  la  funesta  a  tutti 

5,  Ate.^  tremenda  del  Saturnio  figlia.^  dice  come  gli  Dei 
stessi  e  il  medesimo  „  degli  uomini.^  e  de" Numi  arbitro  Giooe  „  non 
rimanessero  illesi  dal  terribile  odio  di  costei.  Perocché  avendo  il  su¬ 
premo  imperator  del  Cielo  voluto  un  giorno  svelare  agli  Dei  tutti 
congregati  uiParcano,  espresso  in  queste  parole: 

. .  09 fi  Ilitìa 

5,  Curatrice  de'^parti.^  in  luce  un  uomo 


5? 


Del  mìo  sangue  trari'à^  che  su  le  tutte 
„  Vicine  genti  stenderà  lo  scettro  Giunone  allora 
Io  indusse  a  giurare,  che  avrebbe  mantenuta  una  tale  promessa. 

. . giuroLlo  il  Nume 

„  Senza  sospetto^  e  ne  fu  poi  pentito 
„  Che  Giuno  dal  del  ratta  in  Argo  scesa 
j.  Del  Persèide  Stènelo  aW  illustre 
j,  Moglie  sen  venne.  Avea  grav’^  ella  il  seno 
„  D’^un  caro  figlio  settimestre.  A  questo 
P,  Benché  immaturo.^  accelerò  la  luce 
55  Giuno.^  e  d?Alcmena  prolungando  il  parto.^ 

55  Ne  represse  le  doglie 

NeMue  passi  adunque  di  Omero,  ora  riferiti,  pare  che  Ilitìa  fosse 
la  destinata  dai  ]\umi  alFassistenza  dei  parti,  e  che  a  lei  esclusivamente 
spettasse  un  tale  oßicio.  Se  non  che  bene  osservando  questi  ultimi  vei- 
si,  ove  Omero  descrive  la  furberia  di  Giunone*  che  accelerava  la  na¬ 
scita  del  figlio  d’’ Alcmena,  cioè  di  Ercole,  che  a  norma  della  promessa 
di  Giove,  dovea  stendere  il  suo  impero  su  tutte  le  vicine  genti,  sem¬ 
bra,  che  non  //?Vza,ma  la  stessa  Giunone,  detta  poi  anche  Lucina.^ 
fosse  la  diva  protettrice,  e  ajutatrice  de'’parti.  Allora  pai’rebbe  che  Ili- 
tìa.j  o  fosse  una  sua  alunna,  e  che  trattandosi  di  dover  assistere,  al  parto 
di  prole  celeste,  ella  stessa,  Giunone,  la  gran  mammana  del  Cielo,  vo¬ 
lesse  porgere  P  opera  sua,  e  non  aflìdaiia  ad  una  sua  scolara.  Oppure 
non  sarebbe  improbabile  il  credere,  che  sotto  il  nome  di  Ilitìa  venis¬ 
sero  indicate  quelle  femmine ,  che  si  dedicavano  particolarmente  alla 
cura  dogarti.  Il  che  è  evidente  dal  seguente  brano  del  lib.  XI,  delPIlia- 
de^  nel  quale  Omero  descrivendo  P  acerbissimo  spasimo  di  Agamennone 
ferito  da  Coone,  il  maggior  figlio  di  Antenore,  che  vendicava  così  la 
morte  di  suo  fratello  Ifid amante,  discende  a  questo  paragone: 

5,  Qual  trafigge  la  donna  al  partorire 
5,  LP acuto  frale  del  dolor  vibrato 
5,  Dalle  figlie  di  Giuno,  alme  Ilitìe, 

^  D  ^  amar  e  fitte  apportatrici  e  tali 
55  Er  an  le  punte  che  ferian  P  Atri  de.  „.  Dal  che  par¬ 
rebbe,  doversi  argomentare,  che  la  superba  Giunone  istruisca  nelParte 
ostetrica  altre  donne,  e  che  venissero  chiamate  col  generico  nome  di 
Ilitìe. 


»  Ne’  poemi  Omerici  vien  decantato  Chìrone  come  il  più  giusto  de’  Centau- 

«  ri . ma  quando  i  Lapili  nel  «liscacciarono,  andò  a  Malea,  e  perì 

finalmente  avvelenato  da  una  freccia  d’  Ercole  rossa  ancora  del  sangue  della 
«  Idra  Lernea  (V.  loc.  cit.  p.  91.) 

(>7.  La  morte  per  veleno,  che  Pautore  attribuisce  al  Centauro  Chi- 
RONE  contraddice  manifestamente  a  quanto  poco  prima  asserisce,  che 
questi  era  figlio  di  Saturno,  e  di  Fillira.  Il  che  vuol  dire,  clPegli  avea 
sortito  natura,  e  vita  immortale.  Ma  la  greca  Mitologia  su  questo  parti¬ 
colare  si  accorda  meglio  colla  favola,  e  rischiara  al({uanto  la  tradizione. 
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Che  Ciiiao>E  nato  da  due  divinità,  non  potea  per  coiise^enza  soggia¬ 
cere  alla  morte  violenta  per  ferita  avvelenata,  che  avea  riportata  in  un 
piede  da  Ercole.  E  però  la  favola  dice,  che  soffrendo  egli  moltissimo 
per  questa  ferita,  molto  desiderava  di  morire^  il  che  gli  era  tolto  dalla 
sua  natura  immortale.  Se  non  che  gli  Dei  mossi  finalmente  a  pietà  di 
lui,  lo  collocarono  in  Cielo,  e  ne  costituirono  uno  dei  12,  segni  del  Zo¬ 
diaco,  cioè  il  Sagittario.  Così  narrano  Plinio  nel  Lib.  YII,  Ovidio  nel 
IX  delle  Metamorfosi,  ed  altri  ancora. 

]\ei  poemi  Omerici  poi,  oltre  gli  eroi  greci  ammaestrati  da  Ciiironb 
nella  medica  arte,  e  rammentati  dalPautore,  troviamo  pure  fatta  menzio¬ 
ne  al  Lib.  XI  deir  Iliade  di  uir  Agamède^  sposa  a  Mulio^  e  dotta  assai 
nelTarte  di  preparare  rimedi,  e  conoscerne  la  virtù: 

. . la  bioìida 

p,  Agamède^  cui  nota  era  di  quante 
p,  L'ialino  seri  della  terra  erbe  produce 

„  La  medica  Artù . . 

68.  Il  traduttore  italiano  nel  g.  66  mentovando  Patroclo^  eroe 
greco,  e  assai  dotto  nelFapplicare  rimedi  alle  ferite ,  giusta  i  dettami  dei 
suo  maestro  Chirone^  riferisce  tradotti  alcuni  versi  delFIliade,  ai  quali 
amiamo  contrapporre  questi  altri  tolti  dalla  classica  traduzione  di  Mon¬ 
ti^  come  più  eleganti,  e  più  espressivi. 

Patroclo,  Tamico  del  grande  Achille,  movendo  a  lui,  onde  pre¬ 
garlo  a  combattere  contro  i  Teucri,  che  menavano  strage  de'Greci,  in¬ 
contra  per  la  via  Euripilo^  il  quale,  ferito,  volge  a  lui  queste  parole: 

. .  or  tu  cortese 

p.  Consertami  la  vita.  Alla  mia  nate 
P5  Guidami^  e  stelli  dalla  coscia  il  dardo^ 

„  Con  tepid'^onda  latane  la  piaga^ 
w  E  su  ti  spargi  i  farmachi  salubri^ 

P,  Ve'' quali  è  grido ^  ch?imparata  hai  Parte 
P,  Val  Pelìde^  ed  P elìde  da  Chirone 

5,  Ve''  Centauri  V  più,  giusto . p, 

. . Il  cinse 

5,  Colle  braccia^  ciò  detto^  e  nella  tenda 
„  Il  menò'^  P adagiò  sopra  botine 
P5  Pelli  dal  serto  acconciamente  stese’^ 

P5  Indi  col  ferro  dispiccò  dalPanca 
55  L'' acerbissimo  strale^  e  con  te  penti 
5,  Linfe  la  tabe  ne  latò>  Vi  s presse 
55  Poi  colle  palme  il  leniente  sugo 
„  V'un  amara  radice.  Incontanente 
P5  Calmossi  ''I  duolo.^  ristagnossi  il  sangue.^ 

55  Ed  asciutta  si  chiuse  la  ferita 

(V.  Monti  Lib.  XI.). 

Però  è  bene  Favvertire,  come  il  Poeta  nel  descrivere  codesta  ma¬ 
niera  di  medicare  usata  da  Patroclo,  mostri  più  presto  esagerazione, 
che  verità^  di  che  non  vi  ha  motivo  da  doverne  levare  le  meraviglie. 
Non  resta  però,  che  sia  cosa,  che  puta  alquanto  di  favola  il  chiudersi 
immediato  delFaspra  ferita,  al  tocco  di  uiFamara  radice  applicata.  Noi 
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però  non  entreremo  in  maggior  discussione  su  questo  particolare;  e 
comjìiremo  il  debito  contrapponendo  ai  versi  italiani  di  non  so  chi,  ri¬ 
feriti  dal  traduttore,  questi  altri  egualmente  del  Monti. 

,5  Finché  fuor  del  natile  intorno  al  muro 
„  Arse  dé^Teucri.^  e  degli  Achei  la  pugna.^ 

„  Del  caloroso  Euripilo  si  stette 
„  Patroclo  nella  tenda'^  e  ragionando 
„  Il  ricreac>a^  e  suWacerba  piaga 
„  Deiramico.^  a  placarne  ogni  dolore.^ 

„  Oblialo  si  farmaci  spargea 

(V.  Monti  II.  Lib.  XV,  v.  478}. 


«  De^li  allievi  di  Chirone,  il  secondo,  di  cui  decantisi  la  virtù  medica  nel- 
l’antichità,  è  Aiisléo  «.  (V.  loc,  cit.  p.  98.) 

69.  In  mezzo  alla  oscurità,  che  circonda  l'origine  vera  di  codesto 
famoso  alunno  del  Centauro  Chirone, noi  non  vorremmo  azzardare  al¬ 
tre  opinioni,  o  conghietture.  Su  questo  particolare  il  nostro  Autore 
svolge  bella  erudizione  sulla  fede  de'’più  gravi  storici,  e  scoliasti  anti¬ 
chi.  Voi  aggiugneremo  ciò,  che  la  greca  favola  ci  ha  trasmesso,  relativa¬ 
mente  alPintroduzione  della  cultura  delP  Api  in  Zea  fatta  da  Aristeo. 
Perocché  Virgilio  nel  IV  delle  Georgiche  narra,  che  Abistèo  invaghi¬ 
tosi  disperatamente  della  bella  Euridice.^  che  era  moglie  déOrfèo.^  e 
questa  innamoratasi  egualmente  di  lui,  convennero  tra  loro,  ch’’ella 
fuggisse  nel  dì  stesso  delle  sue  nozze  con  Orfèo.  Il  che  eseguì  puntual¬ 
mente,  e  fuggì;  se  non  che  morsa  da  un  serpe,  fuggendo,  morì  tosto  av¬ 
velenata.  Di  che,  tra  per  la  fuga  e  tra  per  la  morte,  rimaso  Orfeo  in¬ 
consolabile,  Paiidò  cercando  dappertutto,  e  sino  nelP  Inferno,  movendo 
a  pietà  persino  le  selve,  i  sassi,  e  le  infernali  divinità  colla  sua  armo¬ 
nica  lira.  E  le  Kinfe  impietosite  dal  tremendo  caso  di  Euridice  vollero 
in  qualche  guisa  vendicarla,  sperdendo  tutte  quante  le  api  di  Aristèo; 
il  quale  per  consiglio  della  madre,  ricorso  a  Proteo,  ebbe  suggerimento 
di  placar  Pombra  di  Euridice,  immolandole  quattro  tori,  e  quattro  vac¬ 
che.  Il  che  fatto,  mentre  si  sventravano,  uscirono  sciami  immensi  di 
api,  alla  cui  coltivazione  erasi  egli  dedicato. 

Ma  non  fu  egli  solamente  il  ritrovatore  del  Silfio,  e  il  benefico 
coltivatore  delPapi.  Che  ci  assicura  Plinio,  essere  stato  egli  pure  il 
primo  a  far  miscela  del  miele  col  vino,  per  trarne,  non  che  grata,  salu¬ 
tevole  bevanda:  „  Ncque  enim  fabulosa.^  aut  de  origine  varie  pro- 
„  dita  consectamur.  prceter  quam  Aristceum  primum  omnium  in 
55  eadem  gente  mel  miscuisse  vino.^  suavitate  precipua  utriusque  na- 
5,  tur  ce  s  ponte  provenientis  (V.  Plinio  Lib.  XIV,  pag.  2,4  i).  E  Cice¬ 
rone  poi  nel  suo  Lib.  III.  De  nat.  Deor,  lo  chiama:  „  Aristceus,^  qui 
olivce  dicitur  inventor,^  et  A  pollini  s  filius  „.  Il  che  tutto  assieme  di¬ 
mostra,  com'’egli  non  trascurasse  i  precetti  avuti  dal  buon  Chirone,  e 
spingesse  più  oltre  le  cognizioni  apprese  intorno  alle  erbe  salutari. 


lì  Un’altra  tradizione,  a  detta  di  Pausania,  tiene,  che  Coronide  gravida  di 
ìì  FiS(  ulapio  si  prese  troppa  contidenza  con  Ischide,  che  Artemide  in  pena  di  ciò 
ìì  la  uccise,  e  che  poi  Mercurio,  posto  il  di  lei  cadavere  sul  rogo,  n’estraesse  dal 
\entre  il  tìglio  ìì.  (V.  loc.  cit.  p.  gS.) 

70.  Ella  sembra  destituta  affatto  d'’ogni  buon  fondamento  una  tale 
tradizione.  l*eroccliè  Omero,  e  Piindaro  narrano  invece,  che  fosse  Apol¬ 
lo,  e  non  Artemide,  che  uccidesse  Coronide,  in  pena  d'’essersi  innamo¬ 
rata  d’’ Ischi,  mentre  elPera  gravida  d'^EscuLAPio.  E  ciò  è  conforme  ad 
ogni  più  giusta  probabilità^  perocché  ha  più  del  verosimile,  che  patisse 
gelosia  il  marito  più  che  la  sorella  per  questi  furtivi  amori  di  Coronidi^ 
e  chVgli  perciò  cercasse  la  via  di  trarne  vendetta.  IXè  si  comprende  poi 
cosi  atrevolrnente.  come  „  Mercurio,  posto  il  di  lei  cadavere  sul  rogo, 
«''estraesse  dal  ventre  il  figlio  5,.  Perocché  non  sappiamo,  cosa  ci 
avesse  ad  entrare  qui  Mercurio,  per  vendicare  un  torto  ricevuto  da 
Apollo  „  dal  biondo  dio  deWarco  „  il  quale  teriea  freccie,  e  giavellotti 
a  sua  piena  disposizione.  Oltracciò  „  porre  un  cadavere  sul  rogo  „  che 
vuol  dire,  abbruciarlo,  per  poi  „  estrarne  dal  ventre  un  figlio  „  è 
cosa,  che  pute  di  stoltizie,  e  di  impossibilità.  Ma  i  surricordati  autori,  li 
unici  forse,  che  su  tale  materia  possano  offerire  men  dubbii  schiari¬ 
menti,  narrano  invece,  che  Apollo,  uccisa  la  infedele  Coronide,  ne 
estraesse  dal  ventre  il  tìglio  Esculapio,  cffegli  poi  consegnò  da  allevare 
al  buon  Centauro  Chirone. 


n  La  Medicina  interna  però  era  ancora  trascurata,  come  rilevasi  specialmente 
«  da  Ornerò,  presso  cui  Macaone  istesso  nelle  grandi  ferite  soniministra va  ai  pa- 
zieuìi  del  vino  Pramnio, ‘con  enlrovi  cascio,  cipolla,  mele,  farina  (V.  loc. 
cit.  p.  99.j 

7 1.  Ma  qui  lo  Storico  Prammatico,  citando  Omero,  prese  un  gran¬ 
chio  non  piccolo,  attribuendo  a  Macaone  una  miscela  di  tutte  queste 
varie  cose,  quale  farmaceutico  trovato  utile  nelle  gravi  ferite,  quando 
in  vece  non  era,  che  una  bevanda,  o  poltiglia  semiliquida,  che  i  primi 
greci  adoperavano  per  ismorzare  gli  ardori  della  sete.  In  prova  di  che 
basta  riferire  il  passo  stesso  delP  Iliade  qui  allegato  daìPAutore,  e  tolto 
dalPundecimo  libro.  Perocché  ivi  è  detto,  come  il  prode  Macaone,  non 
tanto  celebre  nelParte  del  padre,  quanto  nelParmi.  rimasto  nella  pugna 
coi  Teucri  gravemente  ferito,  costretto  a  levarsi  da  quel  trambusto,  fug¬ 
gisse  alla  sua  tenda,  in  compagnia  del  buon  Nestorre  sul  veloce  carro, 
tratto  dalle  „  Nèlèe  Puledre  E  non  appena  arrivarono  alla  tenda,  che 

tosto  premurosi  . . asciugano  sul  lito 

5,  Le  tuniche  sudate^  e  delle  membra 

„  Rinfrescano  la  <^ampa . Poscia  ricovratisi 

nella  tenda  „  v*’  adagiar  sui  seggi  „  mentre,  che  a  ristorarli  dal  cor¬ 
so  cammino,  e  dalParsura,  che  pativano 

5,  Apparecchiala  intanto  una  bevanda 

„  LjU  ricciuta  Ecamede .  La  quale  era 

figliuola  di  Arsinoo,  condotta  da  Tenedo  in  quel  giorno  istesso,  che  la 


flistnisse  Achille,  e  c<^i!cessa  „  a  lui.  perchè  K^lncea  gli  altri  di  senno 
Or  bene  questa  vezzosa  fanciulla,  conoscitrice  de^di  usi,  e  pronta  a  tali 
uflicii,  trasse  prima  di  tutto  innanzi  un  bel  desco,  ’ 

„  E  so^r^esso  un  taglier  pose  di  rame.^ 

«  Ej  resco  miei  so^r^esso.^  e  la  cipolla 
„  Del  largo  bere  irritatrice.^  e  il  fiore 

5,  Di  sacra  polve  cercai . E  presentato  ai  due 

sitibondi  guerrieri  un  bellissimo  nappo  tutto  d'oro,  e  cosi  ampio,  e  a 
doppio  fondo, 

„  CEaltri  a  stento  Patria  colmo  rimosso  ^  in  esso 
55  La  simile  alle  dee  presta  donzella 
55  Pj  'amnio  oino  oersa^a'.^  indi  tritando 
55  Su  le  spume  caprin  latte  rappreso^ 

5,  E  spargendoe>i  sopra  un  leg  gier  nembo 
„  Di  candida  j ar in a.^  una  bevanda 
55  Uscir  ne  fiece  di  cotal  mistura., 

55  Che  apprestata  e  libata  ai  due  guerrieri 
55  La  sete  estinse.^  e  rinfirancò  le  forze  Il  che  cbiara- 
mente  prova,  come  questo  miscuglio  non  fosse  già  un  rimedio  compo¬ 
sto^  che  per  solito  si  prescrivesse  nelle  gravi  ferite  da  Macaone-  ma  una 
bevanda  assai  adoperata  in  queHempi^  e  allestita  dalle  vigdi  cure  di  una 
leggiadra  fanciulla.  Arrogi,  che  di  questa,  non  il  solo  Macaone  ferito^ 
ma  Nestore  ancora^  bebbe  una  buona  dose^,  giacché  insieme  viddero  il 
fondo  a  queiramplissimo  nappo.  Convien  poi  notare  come  in  questo 
caso  la  CIPOLLA  essa  pure  in  grand'’uso  a  stuzzicare  la  sete,  non  la  ado¬ 
perasse  punto  la  bella  Ecamède-  e  in  sua  vece  vi  ponesse  „  caprin  latte 
rappreso  5,  e  giustamente^  perchè  questue  anelanti,  e  stanchi  guerrieri, 
non  abbisognavano  già  di  eccitare  la  sete  con  cipolla  tritata,  e  infusa 
nello  spumante  Pramnio  vino-,  chè  assettati  erano  oltre  modo,  sia  per 
le  patite  fatiche  di  guerra,  sia  per  la  rapidissima  corsa  fatta  fuggendo 
dal  campo.  Non  ha  dunque  a  che  fare  codesta  usuale  bevanda  con  il 
preteso  rimedio  per  consueto  amministrato  da  Macaone  nelle  gravi,  e 
sanguinose  ferite.  Chè  egli  medesimo  avea  d\iopo  di  assistenza,  e  di  me¬ 
dico  trattamento-  nè  Omero  dice,  che,  anche  partito  Patroclo  dalla 
tenda  di  Macaone  per  recare  la  risposta  ad  Achille^  che  ve  lo  avea  in¬ 
viato,  fosse  Macaone  istesso  da  altri  curato,  e  medicato.  Perocché  tro- 
viamo^  che  Euripilo  ferito  egli  pure,  neirincontrarsi  con  Patroclo  per 
via,  volge  a  questi  le  seguenti  parole: 

. . or  tu  mPajta., 

„  Che  Podalirio.^  e  Macaon  son  lungf 
55  Questi.^  credo.^  in  sua  tenda.,  ancEei  piagato.^ 

5,  E  di  medica  man  necessitoso'.^ 

55  L^ altro  coi  Teucri  in  campo  si  travaglia  Non  vale 
adunque  il  confutare  con  ulteriori  autorità  una  tale  sentenza,  la  quale 
pronunciata  sulla  fede  del  „  primo  pittor  delle  memorie  antiche  non 
regge  sovra  giusta  base  di  vero  ed  è  dal  citato  autore  istesso  solenne¬ 
mente  contraddetta,  e  smentita. 
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. riservando  a  se  Macaone  T esercizio  della  Chirurgia,  e  lasciarnlo 

«  a  Podalirio  quello  della  Terapia . L’  Iliade  ci  rende  conto  del  Iratta- 

V  mento  chirurgico  consistente,  o  nell’ eslrarne  la  treccia,  come  si  praticò  in  Me¬ 
li  nelao  (  II.  Lib.  IV.)  o  nel  reciderla,  come  in  Euripilo  (II.  Lih,  XI  )  o  nel 
«  lra[)assarla  interamente  dall’  altra  parte,  come  accadde  in  Diomede.  Gli  sco¬ 
li  basti  ec.  «.  (V.  loc.  cit.  p.  99.) 


7a.  Questa  partizione  deiresercizio  medico,  e  chirurgico  delTarte 
che  l'autore  attribuisce  ai  due  tìgli  di  Esculapio,  Podalirio,  e  Macaone 
sulla  lede  di  Omero,  non  riene  menomamente  da  Omero  stesso  confer¬ 
mata.  Perocché  al  citato  Libro  undecimo  delPlliade  non  vi  ha  alcun 
passo,  dietro  il  quale  si  possa  dire,  che  Parte  alloja  venisse  adoperata 
separatamente  nel  medico,  e  nel  chirurgico  trattamento  delle  malattie. 
Per  quello  poi,  che  spetta  al  modo,  in  che  i  greci  eroi  solevano  medi¬ 
care  le  gravi  ferite  riportate  in  battaglia,  poiché  lo  storico  prammatico 
si  affida  unicamente  in  questo  particolare  ad  Ornerò^  noi  ora  riferiremo 
que’’  brani  stessi  delP  Iliade  da  lui  allegati colla  speranza  di  riscon¬ 
trarvi  alcune  differenze,  che  nelP  interesse  del  vero  sarà  bene,  che  ven¬ 
gano  emendate. 

Nei  citalo  Lib.  IV  è  il  chmurgo  eroico  Macaone,  che  presta  Popera 
sua  al  ferito  Menelao. 


. . incontanente 

„  Dal  balteo  estrasse  Macaon  lo  strale^ 

„  Di  cui  cur^àrsi  nelVuscir  gli  acuti 
5,  Arni'^  clisciolse  ei  quindi  il  pergolato 
55  Ciiito^  e  V  torace  colla  fei'rea  fascia 
55  Sovrapposta'^  e  scoperta  la  ferita^ 

„  Succhionne  U  sangue,  e  destro  la  cosparse 
„  Dei  lenitivi  farmachi.^  che  al  Padre.^ 
amor  pegno.^  insegnati  avea  Chirone 
Tale  operazione  dolorosa  di  aver  dovuto  cioè  cavarne  il  dardo  acu¬ 
tissimo,  che  s'aera  addentrato  assai  nelle  carni,  venne  del  pari  eseguita 
sul  ferito  Euripilo^  abbenchè  lo  storico  asserisca,  che  venisse  invece 
RECISA-  della  qual  recisione  di  ferita  Omero,  alla  cui  fede  si  appoggia 
egli  non  fa  pur  cenno.  Di  vero  nel  citato  Libro  Undecimo,  parlando 
della  cura  prestata  ad  Euripilo,  dice: 

„  Indi  col  ferro  dispiccò  daWanca 

„  L'' acerbissimo  strale . .  Ond'’è,  che  la 

freccia  venne,  come  in  Menelao  estratta,  nè  già  recisa  la  ferita.  Lo 
stesso  è  di  Diomede  ^  la  cui  ferita  attesta  Pautore  sulla  fede  sempre 
di  Omero.,  che  venisse  in  vece  dal  suo  servo  Stènelo  trapassata  da 
una  parte  alPaltra  ;  il  che  indicherebbe,  essersi  da  lui  conosciuta  la 
così  detta  contro-apertura.^  della  quale  fanno  uso  i  chirurghi  odierni, 
allorché  voglion  dare  uiPesito  alla  marcia  raccolta  in  qualche  punto 
opposto  a  quello  della  ferita,  e  pel  quale,  senza  aprirvi  un  passo,  non 
potrebbe  certamente  scolare.  Ed  ecco  in  prova  delPasserto  nostro 
l'allegato  passo  delP  Iliade.  Diomede  ferito 

. .  al  suo  fedele 

„  Capanèide  si  rivolse,  e  disse: 

„  Corri.^  Stènelo  mio.^  scendi  dal  carro.^ 
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„  E  daW omero  tosto  mi  dwelli 

5,  Questo  acerbo  quadrel.  Diè  un  salto  a  terra 

55  Stènelo^  e  corse^  e  V aspro  strai  gli  scelse 

55  DaW  omero  tra  fitto . Il  che  vuol  dire, 

che  in  tutti  questi  casi,  e  in  altri  consimili  descritti  nel  divino  poema 
uno  fu  il  metodo  chirurgico  adoperato  per  la  cura  delle  gravi  ferite- 
estrazione  cioè  dei  ferri,  o  giavellotti  penetrati  nel  tessuto,  bagnatura, 
ed  aspersione  delle  piaghe  con  acqua  tepida,  succhiamento  talvolta 
del  sangue,  e  versamento  sovra  esse  di  rimedi  lenitivi,  calmanti,  senza 
però  speciticarli  particolarmente.  In  quanto  poi  ai  cataplasmi,  e  un¬ 
guenti,  e  BEVANDE  medicinali,  che  gli  scoliasti  vorrebbero,  essere  stati 
impiegati  dagli  eroi  medici  greci,  non  vi  ha  alcun  luogo  de'’poemi  di 
Omero,  ove  una  tale  specilicazione  venga  chiaramente  descritta. 


V  Macaone  ....  guari  Filoltete  da  una  ferita  .  .  .  .  w.  (V.  loc.  cit.  p.  loo.) 

73.  Filottete  era  figlio  di  Pane,  e  compagno  d'ERCOLE.  La  pe¬ 
ricolosa  ferita,  qui  rammentata  dalPAutore,  venne  da  lui  riportata  nel 
duro  assedio  di  Troja  ^  gastigo  datogli  dai  Numi  per  avere  violato  il 
giuramento,  ch^egli  avea  fatto  ad  Ercole  morente,  che  non  avrebbe 
cioè  ad  alcuno  mai  palesato  il  sito,  nel  quale  celavansi  le  di  lui  frec-  v 
eie  avvelenate  col  sangue  delPIdra  Lernèa.  Ben  è  vero,  chVgli  non 
parlò^  ma  furbescamente  lo  ruppe,  battendo  d\in  piede  il  suolo,  ove 
giacevasi  il  sepolcro  d’  Ercole  ,  entro  il  quale  stavano  pur  chiuse 
q  nelle  famose  freccie.  Nè  di  quella  ferita  sarebb’’  egli  guarito  mai,  senza 
l’ajuto  di  Macaone. 


«  GIhuco  fu  il  primo  ad  offerire  vittime  a  Macaone  in  Gerenie.  (  V.  loc. 
cit.  p.  lOI.) 

74.  Yarii,  secondo  la  greca  favola,  furono,  che  il  nome  si  ebbero 
di  Glauco.  LTino  era  figlio  ad  Ippoloco  ,  e  padre  a  Bellerofonte'^ 
quello  che  scambiò  Foro  delle  sue  armi  col  rame  di  quelle  di  Dio¬ 
mede,  mentre  pugnavano  alFassedio  di  Troja.  Un  altro  Glauco  ven¬ 
ne  ucciso  dalle  proprie  cavalle,  infuriate  a  bella  posta  da  Venere 
sdegnata  che  per  sua  cagione  non  potessero  quelle  pazze  bestie  figliare. 
Un  terzo,  che  era  figliuolo  di  Ippolito,  venne  afibgato  in  un  ampio, 
e  colmo  tino  di  miele,  ma  poi  risuscitato  per  opera  di  Esculapio.  Un 
quarto  infine  ebbe  pur  nome  di  Glalco,  ed  era  un  pescatore,  il  quale, 
per  non  so  qual  sua  mariuoleria,  venne  dagli  irati  numi  trasmutato 
in  Tritone,  e  poscia  annoverato  fra  gli  Dei  marini. 


iSa 

tennero  Arpocrate,  come  figlio  di  Crono  [Saturno  ]  confondendolo 
V  coir  (Jsiri  Egizio  .  .  .  .  w.  (V.  lor.  cit.  p.  io3.) 

75.  I  Poeti  ci  rappresentano  Arpocrate  sotto  sembianze  di  un 
bel  giovane,  mezzo  ignudo,  tenente  in  mano  un  corno,  e  con  un 
dito  sulla  bocca,  accennando  al  silenzio.  Il  Crono  poi  de^  Greci,  vo¬ 
luto  di  lui  padre,  non  è  altro,  che  P  antico  Saturno  degli  Italici,  e 
primo  fondatore  delP agricoltura,  e  delle  arti  rusticali.  Eu  con  greco 
vocabolo  appellato  Cronos  in  tempi  assai  posteriori^  quando  cioè  le  ir¬ 
ruzioni  de'’  Greci  nella  bassa  Italia,  seco  traendo  una  fortuna  devasta¬ 
trice,  spensero  poco  a  poco  le  antiche  usanze  italiche,  e  tentarono 
di  abolire  y)erlino  i  nomi  più  accettati,  sostituendo  vocaboli  barbara¬ 
mente  grecizzati.  Così  le  rustiche  divinità  di  Inno^  Sihano  ,  Fauno^ 
vennero  da  loro  scambiate  in  quelle  di  Pan,  dei  Satiri,  e  dei  Si¬ 
leni,  corifei  del  loro  Bacco.  E  il  /^e/ove,  potentissimo  nume  Italico 
mutato  nel  Plutone,  o  nell'Apoi-LO.  E  la  loro  vana  ambizione  fu 
spinta  tanf’oltre,  che  il  famose»  G/auo,  del  quale  la  fervida  mente  di 
Ovidio  lasciò  scritto:  „  Nani  libi  pars  nullum  Grcecia  numen  ha¬ 
bet  „  lo  vollero  in  origine  derivato  dalla  Tessaglia. 

■»tTST  - 


V  Viene  pure  stimato  per  le  sue  mediche  virtù  Ercole,  il  più  prode  di  tutti 
gli  Dei  de’  Greci.  ...  11.  (V.  toc,  cit.  p.  io3.) 

76.  Oltre  le  piante  medicamentose,  trovate  da  Ercole,  e  ricor¬ 
date  dallo  Storico  prammatico ,  conviene  pur  mentovarne  un  altra, 
che  i  Greci  dissero  Heracteon  Siderion^  ed  efficacissima  a  sanare  le 
più  gravi  ferite.  En^altra  pianta  pure  vuoisi  a  lui  attribuire,  siccome 
trovata  utile  in  varie  malattie,  e  che  fu  detta  Apollinaris  dai  Greci^ 
e  dagli  Arabi  Alter cun,^  ovvero  Alter cangenon,^  secondo  Plinio,  ap¬ 
partenente  alla  famiglia  degli  Hiosciami,  secondo  altri  a  quella  degli 
Euforbj.  INoi  compiremo  le  notizie  date  dalP  Autore  relativamente 
ad  Esculapio  .,  aggiugnendo  quello,  che  potemmo  ricavare  dagli  an¬ 
tichi  scrittori  i  più  degni  di  fede.  Cicerone  nel  Lib.  IH,  De  Aat.  deor. 
ci  apprende ,  come  gli  antichi  riconoscessero  tre  Esculapii  diversi. 
L'anno,  che  era  tìglio  d^  Apollo,  veniva  adorato  in  Arcadia,  quale  ri¬ 
trovatore  dello  specillo,  e  primo  osservato!’  medico  delle  ferite.  Il  se¬ 
condo  lo  si  volea  fratello  a  Mercurio,  e  fulminato  poscia  da  Giove, 
e  sepolto  a  Cinosuro.  Il  terzo  si  dicea  tìglio  di  Arsippo,  e  di  Arsi- 
NOE^  primo  scuopritore  de'’rimedi  purgativi,  e  della  estirpazione  dei 
denti,  secondo  le  più  antiche  tradizioni'  il  di  lui  sepolcro  vedeasi  non 
molto  lungi  dal  fiume  Elisio.  Il  maggior  culto,  che  ebbe  però  Escu¬ 
lapio,  fu  in  Epidauro.  Ivi  era  un  tempio  magnifico,  e  celebrato  assai. 
Dionigi  tiranno,  sbarcato  nel  Pelopponeso,  dopo  avere  spogliata  la 
statua  di  Giove  Olimpico,  togliendole  un  ricchissimo  manto  dnro,  e 
cuoprendola  in  vece  con  uno  sdruscito  pallio  di  lana,  si  recò  in  Epi¬ 
dauro  ad  espilare  il  tempio  d'’ Esculapio.  E  infatti  comandò,  che  si  to¬ 
gliesse  a  quel  simulacro  la  folta  barba  d*oro,  dicendo,  non  convenire. 
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che  il  figlio  si  mostrasse  così  barbuto,  quando  negli  altri  tempj  il 
padre  suo  (Apollo)  mostra  vasi  imberbe. 

Sul  limitare  del  tempio  si  leggeva  scolpita  in  versi  la  ricetta,  per 
comporre  la  Teriaca^  rimedio  così  caro,  ed  usato  da  Antioco  Re.  Kel 
tempio  della  Concordia  in  Roma  veniva  adorata  la  di  lui  statua  in 
bronzo.  Il  greco  pittore  Mecopane^  discepolo  di  P ansia  ^  lo  dipinse  as¬ 
sieme  alle  figlie  sue  Igia^  Egte^  Panacea^  e  laso.  Si  attribuiva  pure  ad 
Esculapio  un  certo  rimedio  utilissimo  per  le  verruche,  e  per  diversi 
mali  della  vescica,  e  de’’ genitali*  nel  quale  entravano  P adipe  del  Ci¬ 
gno,  e  il  sego  del  Rue.  E  in  Roma  pure,  entro  il  portico  d**  Ottavia, 
e  nel  tempio  di  Giunone  si  adorava  la  di  lui  statua  in  marmo,  as¬ 
sieme  a  quella  di  Diana.  L'^antichissima  opinione,  che  il  serpente  po¬ 
tesse  offrire  molti  ed  utili  rimedi,  lo  fece  dedicare  ad  Esculapio.  E  però 
narra  Plinio,  che  il  serpente  d**  Esculapio,  tolto  in  Epidauro,  e  recato  a 
Roma,  veniva  alimentato  dal  volgo,  e  conservato  per  divina  venera¬ 
zione. 

Immaginarono  i  poeti,  che  P Itala  Circe,  famosa  maga,  nascesse  so¬ 
rella  ad  Esculapio,  ed  amendue  da  Febo-Apollo.  Da  ciò  provenne  forse, 
che  Eschilo,  celebre  poeta  greco,  vantasse  tanto  PItalia  per  le  sue  pos¬ 
senti  erbe  medicinali.  Anche  Omero  esalta  molto  le  cognizioni  di  Circe 
intorno  alle  erbe  salutifere,  abbenchè  ne  attribuisca  la  prima  gloria  agli 
Egizii.  Se  non  che  sotto  il  velo  di  questa  favola,  che  vorrebbe  Circe  so¬ 
rella  ad  Esculapio,  si  cela  per  avventura  una  bella  verità.  Perocché  in 
ogni  tempo,  e  in  ogni  regione,  insieme  ai  veri  cultori  delParte,  furonvi 
sempre  degP impostori,  e  deVerretani.  Il  che  troviamo  confermato  da 
quegli  antichi  versi,  che  si  leggono  intorno  ad  Esculapio: 

5,  nie  reperto!^ ein  medicinee  talis  et  artis 
5,  Fulmine  plnebigenum  Stygias  detrusit  ad  undas 

E  intorno  a  Circe 

55  Dwes  inacessis  uhi  solis  ßlia  lucis 

55  Frit  odoratum  nocturna  in  lumina  cedrum  55. 


IGfiUHTE,  SOIE  E  SCIIHßllENTI 

ALLA  SEZIONE  SECONDA 
CAPO  V. 

(E0etci^Ì0  òdV  arte  nei  ®einpj  klla  ©recia 


M  La  tribù  degli  Asclepladi,  ossia  de’ niinislri  d’ Esculapio  esigeva  da  chiun- 
•n  que  iniziavasi  nelle  orgie  della  Scienza  un  giuramento  ....  di  non  «Jisvelar 
M  mai  i  mister],  che  a’  figli  de’  loro  maestri,  e  a  *  hi  lo  avesse  prestato  »,  (  V. 
loc.  cit.  p.  I2I.) 


11'  ^  pratica  tlegli  Asclepiadi,  della  quale  fa  cenno  P  autore, 

che  richiedeva  il  più  scrupoloso  giuramento  di  mantenere 
il  segreto  de' loro  mister],  venne  derivata  dagli  antichi  sacerdoti  d*’ Egit¬ 
to,  i  quali  la  comunicarono  ai  Greci.  Infatti  noi  sappiamo  oggi  per  mezzo 
del  celebre  Gius.  Hammer.^  dottissimo  antiquario  inglese,  che  un  tal  rito 
veniva  in  Egitto  celebrato  con  tutta  solennità  ogni  volta,  che  si  iniziavano 
candidati  ne^misteri  religiosi.il  che  egli  dimostra  a  piena  evidenza  in  un 
libro  scritto  dalParabo  Ahmad-Bin-Aboubeker-Bin-FFadìsh^  il  cui  ori¬ 
ginale,  sfuggito  alle  ricerche  deMotti  francesi  partiti  per  la  spedizione  di 
Egitto  con  Napoleone,  venne  poi  tradotto  in  inglese  da  lui  medesimo, 
corredandolo  di  varie  note,  e  schiarimenti,  e  interpretazioni  de^caratteri 
geroglitìci.  In  esso  vi  ha  pure  una  notizia  storica  concernente  le  classi, 
gli  iniziamenti  de'’sacerdoti  Egizii.  I  quali,  allorché  voleasi  iniziare  nel- 
Pordine  sacerdotale  un  qualche  fanciullo,  previe  molte  solenni  cerimo¬ 
nie,  e  riti  sacri,  lo  pigliavano,  e  gli  coprivano  gli  occhi  con  un  fazzoletto 
di  seta  rosso.  Indi  lo  collocavano  in  una  bara  disposta  a  tal  uopo^  sulla 
quale  il  maggior  Sacerdote  percuotendo  tre  volte  col  suo  bastone  a  tre 
])omi  d'^argento,  faceva,  come  ispirato  dal  Dio,  diverse  interrogazioni  al 
candidato:  „  Io  tùnterrogo  iiv  nome  di  Dio,  che  tetto  vivifica  (sono 
|)arole  tolte  dalla  versione  inglese)  immutarile,  eterno,  senza  princi¬ 
pio,  SENZA  fine,  il  SiGNORE  DEL  ClELO  E  DELLA  TeRRA,  l'’EsSERE  Su- 
„  PREMO,  AL  DI  SOPRA  DI  TUTTI,  CHE  TUTTO  IL  TEMPO,  CHE  TI  RESTA  A  VI- 
„  VERE  SU  QUESTA  TERRA  NON  SARAI  PER  RIVELARE  GIAMMAI  I  NOSTRI  SE- 

„  GRETI  A  VERUNO  STRANIERO  „.  E  il  faiiciullo  prometteva,  giurava  sulla 
tavola  del  destino;  il  che  eseguito,  egli  era  tosto  annoverato  fra  i  sa¬ 
pienti.,  ossia  fra  i  llgli  della  scienza.  Ciò,  che  prova,  essere  stato  il  giu¬ 
ramento  di  serbare  il  segreto,  un  rito  antichissimo  de'’sacerdoti  Egizii, 
e  Fenici,  comunicato  poscia  a  Greci.  Perchè  l’esercizio  della  medicina 
essendo  allora  esclusivo  de’sacerdoti ,  questi  aveano  tropjio  interesse., 
che  il  più  profondo  segreto  venisse  religiosamente  serbato  dai  candidati 
sui  loro  mister]. 


r> 


Wfilim,  NOTE,  E  SCHliRlIlEtlTI 


ALLA  SEZIONE  SECONDA 


CAPO  VI. 

Statu  bella  jillcbtcina  in  Huina  finu  a  Catone  il  Cenourc 


M  Gli  Etruschi,  o  Tirreni  risguardabili  come  Colonia  Greca,  giitarono  essi 

•>1  i  primi  semi  della  Religione  Romana . Un’amica  lapida  trovata  presso 

Benevento  fa  supjiorre,  che  i  Romani  venerassero  i  Cahiri  Frigiì,  come  pri- 
r  mi  inventori  delle  arti . ec.  ec.  w.  (V.  loc.  cit.  pag.  12^.) 


78.  uesta  opinione,  che  ainmetlea,  essere  i  primi  abitatori  del- 

TElruria  derivati  da  una  Colonia  di  Lidj,  uscita  dalTAsia 
Minore,  e  sotto  la  scorta  di  Piureìso  figliuolo  d'Axi,  uno  de'discendenti  di 
Ercole,  viene  specialmente  fiancheggiata  dalFautorità  rispettabile  di  Ero¬ 
doto,  il  padre  delia  greca  Storia.  Se  non  che  la  origine  vera  de’ primi 
Etruschi  che  presso  gli  antichi  giacevasi  nella  più  buja  oscurità,  ora  non 
lo  è  più  tanto,  dopo  che  si  sono  meglio  studiate,  e  ponderate  le  rimasteci 
memorie,  e  monumenti  di  quella  vetustissima  nazione.  Taluni  anzi, 
fermatisi  a  certa  analogia  di  lingua,  e  di  costumi,  li  tennero  originarii 
d(dla  Fenicia;  fra  i  quali  il  ed  il  lìochart'^  altri  li  vollero  venuti 

dall’Egitto,  ed  alcuni  più  moderni  scrittori  li  dissero  di  celtica  stirpe,  e 
derivazione. 

Ma  il  racconto  del  greco  Erodoto  ottenne  più  fede  di  qualun- 
qu^altj’a  tradizione,  massime  presso  i  poeti,  i  quali  chiamarono  gli  Etru¬ 
schi  indistintamente  col  nome  di  Meonj,  o  di  Eidj.  Se  non  che  uno  dei 
})iù  dotti  nell’antica  storia,  cioè  Xanto  di  Lidia  si  tace  interamente  e 
di  Tirreno  duce,  e  dei  Eidj  espulsi  dalle  asiatiche  regioni,  siccome  man¬ 
canti  di  viveri,  e  di  sussistenza.  11  perchè  si  vuol  riporre  fra  le  greche 
favole  anche  questa  dei  Lidj  approdati  nell’antica  Etruria,  al  pari  del¬ 
l’altra,  ricusata  giustamente  da  Diomsio,  che  facea  gli  Etruschi  prove¬ 
nienti  dalla  stirpe  pelasga,  opinione  falsissima,  cui  smentiscono  irrecu¬ 
sabili  documenti  contuttoché  fra  i  latini  accreditata  non  poco  da  J^ar~ 
rone^  e  da  Igino. 

79.  Chè  i  Toscani  pervenuti  erano  a  molta  rinomanza  gran  tempo 
innanzi,  che  il  Bacco  Tehano,  cui  vogliono  taluni  conquistatore  del- 
r  India.,  e  de’ Tirreni.,  spargesse  ovunque  la  fama  del  valor  suo.  Essi  pri¬ 
meggiavano  già  fra  i  popoli  Italici  nel  tejiipo,  che  Ercof.e  domava  le  bel¬ 
ve.  e  vinceva  le  selvagge  nazioni;  e  allorcliè  succedeva  la  famosa  spe¬ 
dizione  degli  Argonauti.  Ciò  attestano  chiaramente  Esiodo.^  Aristide.^ 
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At  cfiéo^  ed  altri  ancora.  Arrogi  poi,  che  il  Cliwerìo  diinoslra  a  liUla 
evidenza  le  contradizioni,  ed  origini  favolose,  per  le  quali  si  v.olea  il 
duce  77/7’eno,  non  tìgliuolo  d'Axi,  ma  derivato  da  2j’r/7/n,  vetustis¬ 
sima  città  della  Lidia,  nella  quale  regnò  Gige. 

80.  Ma  la  denominazione  di  Tirreìm.,  come  chiaramente  conghiet- 
tura  il  celebre  //e//ze,  fu  una  mera  stoipdatura,  o  traslormazione  fatta 
da" Greci  dei  due  vocaboli  Rasern'^  o  Ti-astiii.  i  quali  cosi  spesso  ven¬ 
gono  ricordati  da  Dionisio^  e  da  Slrabont.  Con  che  a])punto  venivano 
indicati  gli  Etruschi,  o  popoli  Toschi,  abitatori  di  (juella  varia  regione, 
che  sta  tra  Tevere  ed  Arno.  E  codesta  greca  depravazione  ebbe  suo 
cominciamento  allora,  che  vennero  mutati  i  due  vocaboli  antichissimi 
R'i'seiia/'uin^  ovvero  Trasenarum  ne' due  correspetlivi  grecismi  Tj'r- 
se/io^  ossia  Tfrj'enorr^  denominazioni  a[)p]icate  poi  facilmente  a  un  tal 
Tif'rebo^  tìgliuolo  d'Axi,  mentovato  nelle  antiche  favole  di  Lidia,  e 
supposto  Duce  supremo  di  quella  fuggiasca  gente.  E  i  più  gravi,  e  ripu¬ 
tati  storici  })oi,  fra  i  quali  Erodoto^  Tucidide^  ApolLonio .  Eiivipult 
chiamano  Tirseni^  e  non  Tirreni^  gli  antichissimi,  che  {lopolarono  la 
nostra  Toscana. 

81.  Non  meno  assurde  dobbiam  tenere  le  spacciate  incursioni  }ìra- 
licate  dagli  eroi  Greci,  e  Trojani  nell’ Italia  antica^  al  quale  proposito  la 
utilissima,  e  preziosa  storia  de'’po])oli  antichi  dMtalia  scritta  dai  Mìcati^ 
è  il  più  dimostrativo  monumento  delle  stolte  millanterie  ])ro})agate  dai 
Greci  intorno  alP origine  jirima  deTioslri  più  antichi  padri  A  udire  le 

loro  costanti  asserzioni  (  sono  sue  ])arole  )  qualunque  dei  greci,  o  dei 
trojani  eroi,  che  abbia  sopravvissuto  alle  sue  gloriose  fatiche,  o  sia 
scampato  dal  fuoco  argivo^  è  stato  trascinato  dai  fati  a  questa  terra. 
Ercole^  Giasone^  Diomede,  Ulisse,,  Antenore,  Enea,,  ed  altri  molli 
valorosi  navigai ono  in  Italia,  vi  dedussero  Colonie,  ed  ebbero  line 
tra  noi.  Poiché  i  Greci  si  attribuivano  tutte  le  cose,  che  davano  glo¬ 
ria,  eglino  si  fecero  esclusivamente  un  merito  della  popolazione, 
civiltà,  ed  arti  delle  nostre  contrade.  La  storia  italica  manomessa,  e 
guasta  (lair incessante  fervore  della  vanità  di  quel  po[ìolo,  il  più  poe¬ 
tico  del  mondo,  non  fu  più,  die  una  mera  finzione.  Dopo  avere  ripieni 
i  patrii  annali  di  tradizioni  favolose,  che  non  poterono  più  sejiaiarsi 
dalla  mitologia,  né  dalla  nazionale  religioni*,  certo  è,  che  i  loro  smit- 
tori  applicarono  con  egual  vanagloria  somiglianti  racconti  anche  alla 
storia  degli  estranei,  pubblicando  eroi,  e  semidei  in  Italia^  in  Asia,  in 
Afl'rica,  come  ne  aveano  immaginati  per  la  loro  terra  xragica  e  mo¬ 
struosa  al  dire  di  Strabone  (  V.  Micali.  Stor.  ec.  Tom.  I.  c.  ) 

82.  Nè  cercheremo  già  di  confortare  le  addotte  prove  intorno  alla 

civile  coltura  degli  Etruschi,  o  Tirreni  assai  prima  delle  sujijìoste 
venute  di  Evaadro.  e  di  Eaea,  con  altre,  che  potremmo,  nel  caso,  rica¬ 
vare  dalla  storia  de’’ vasi  etruschi  così  nomali.  Sulla  quale  materia 
}>otrehbersi  raccogliere  molte,  e  preziose  cognizioni  e  dal  „  Mnseeimi 
Etruscum  pubblicato  a  Firenze  nel  i^SS  da  Anton-F rance sco  Cori',,  e 
dal  „  i^eczze//  cl antiqidtè.  stampato  dal  1702- al  1767  dal  Caylns,  col- 
P appendice  appostavi  da  Monf fancoir,  non  che  da  (juanto  scrissero  e 
il  Giiarnacci,  e  il  Ficorini.  wSe  non  che  sembrando  da  ulteriori  indagini 
praticate  da  diligenti  archeologi,  quali  fra  i  molti  inkelmaiin,y II eiìL- 
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cai'K’ille^  il  Boef finger.^  ed  nitrii  non  molto  bene  accertata  che  la  inven¬ 
zione^  e  la  costruttura  di  cosilìatti  vasi  dipinti  iossero  esclusive  de^di 
Elrnschi^  l)erchè  scavi  fatti,  non  tanto  in  Italia,  che  inori,  inostrarojio 
di  (|Lie"vasi  stessi  in  luoghi,  dove  i  Tirreni  non  furono  mai;  noi  perciò 
ometteremo  di  riferire  altre  prove  derivate  da  sitfatte  investigazioni, 
(die  se  star  dobbiamo  a  quanto  ci  narra  Pursio,  j)arrebbe  che  i  due 
greci  Euchiì'o^  ed  Eugrcunnu)  })ortassero  da  Corinto  in  Etruria,  prima 
degli  altri.  Parte  plastica,  e  la  maniera  di  costruirli.  Il  che  rende  ognor 
più  oscuro  un  tale  argomento,  e  ci  lascia  sempre  più  nel  dubbio,  se 
tutto  a  (Precia,  o  tutto  ad  Italia  dobbiamo  attribuire  il  merito  di  tale 
invenzione. 

83.  Nè  meno  assurda  si  è,  e  dalla  storia  solennemente  smentita,  la 
supposta  introduzione  delle  greche  divinità  fra  gli  Etruschi  popoli  per 
mezzo  delle  fantasticate  spedizioni  in  Italia  di  Evandro,  e  di  Enea, 
dopo  r  eccidio  famoso  di  Troja.  Chè  il  panteismo  etrusco  fondato  sopra 
più  giuste,  e  ragionevoli  basi  esisteva  già  secoli  prima,  che  Troja 
cadesse.  Perocché  P antica  mitologia  italica  teneva  ad  un  carattere  più 
severo,  più  istruttivo,  più  umano,  che  non  la  greca,  insozzata  dal  culto 
di  deità  turpi,  vendicatrici,  scellerate,  feroci.  Ed  allora  pure,  che  la 
stolta  vanità  romana,  afiìacchita  dal  lusso  delle  greche  arti  appunto  fio¬ 
renti  sulle  rovine  de'vinti  popoli  d'Etruria,  de'YoLsci,  e  de^SiNNin, 
fece  credere  a  que’ superbi  usurpatori  più  onorevole,  e  glorioso  il  trarre 
P origine  da  greco  stipite^  e  che  la  mitologia  italica  perciò  venne  spo¬ 
gliata  del  più  singolare,  e  precipuo  suo  carattere  nazionale,  anche  allora 
si  travedeva  chiaramente  la  operata  trasformazione,  e  il  bastardume 
del  nuovo  politeisnio  introdotto  a  dare  novelle  sembianze  alla  nascente 
religione  di  Romolo,  e  di  Noma.  Però  P  antichissima  divinità  di  Satlrno, 
])adre  ed  istitutore  primo  delParti  agricole,  protettore  di  quanto  il  suolo 
])roduce  a  beneficio  delPuomo,  veniva  dagli  Etruschi  collocata  in  cima 
alla  loro  teogonia  da  immemorabile  tempo;  e  maritato  alla  benefica  Ops^ 
cioè  la  Terra,  sorgente  prima  d'^ogni  ricchezza  sociale.  E  fu  per  que¬ 
sto,  che  il  sublime  autore  delPEneide  cantò: 

„  Sahe^  magna  parens  friigiim^  Saturnia  telliis  „ 

E  P arbitro  della  pace,  e  della  guerra  Giano,  scopo,  se  non  unico,  pri¬ 
mo  certamente  delle  preghiere,  e  invocazioni  usate  nelle  prische  età, 
celebrato  tanto  ne’’ carmi  Saliari;  e  i  due  suoi  fratelli  Picimno^  e  Pi- 
lunno^  e  la  benefica  Maja^  significante  la  terra,  che  al  dire  di  Ma- 
cj'ohio^  e  di  Geìlio  „  mater  magna  in  sacris  ^ocahatur  „  e  molP al¬ 
tre  divinità  ancora  originariamente  italiclie,  non  riconoscevano  mo¬ 
mentaneamente  dalla  Grecia  la  loro  derivazione.  Che  i  prischi  abitatori 
d’’ Italia  solevano  altamente  onorare  ogni  virtù,  celebravano  il  coraggio, 
P  eroismo,  e  ne  divinizzavano  le  gesta;  ergevano  templi,  ed  are  a  tutti, 
che  in  vita  opravano  alte  e  mirabili  cose.  Di  che  fanno  prova  i  Sai)iiii 
stessi,  cui  S.  Agostino  stesso  riconobbe  come  celebratissimi  pel  reli¬ 
gioso  loro  carattere,  e  veneratori  di  Saho  o  Sauco^  potentissima  divi¬ 
nità  simile  alPErcole  de** Greci.  Ma  senza  dilungarci  ancora  riferendo 
ulteriori  prove  in  aggiunta  alle  addotte  sin  qui,  onde  mostrare  P ante¬ 
riorità  del  culto  etiMisco  su  quello  de'’greci,  o  almeno  la  non  provenien¬ 
za  di  quello  dalla  mitologia  di  questi,  noi  esorteremo  i  bramosi  di  più 
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estese  notizie  a  riandare  le  storie  del  TirahoscIu\  e  del  3Iicah\  come 
<{iielle,  che  potranno  ampiamente  sodisfare  ogni  loro  curiosità. 


lì  Nell«  seguente  guerra  de* Rullili  eo  Trojani  il  venerando  Sacerdote  Umbro- 

ìì  ne  della  gente  Marrubia  era  V  unico  Medii  o.  r.  {  V.  loc.  cif.  p.  i2f).j 

84.  ViRcicio  però,  alla  cui  autorità  si  appoggia  Pautore,  non  fa 
menzione  soltanto  del  forte  Umbrone,  sacerdote  de^Marsi:.  ma  anche  di 
un  tal  Asila,  condottiero  deHoscani  armati^  ed  anche  di  un  Ranìnete 
fra  i  Rutuli,  siccome  amendue  assai  vantati  nelParte  del  vaticinio^  e  nel 
curare  le  malattie.  Che  in  allora  la  scienza  divinatoria,  e  Parte  di  vati¬ 
cinare  erano  le  più  pregiate  discipline  degli  Etruschi.  INè  solo  vennero 
introdotte,  e  conosciute  in  Roma,  quando  l'Etruria  cadde  sotto  il  giogo 
della  Romana  potenza*,  ma  sparsero  larga  fama  in  Grecia  pure,  come 
ce  lo  attesta  PLATO^’E.  Il  corpo  di  questa  scienza,  i  suoi  dettami  chiu- 
ilevansi  neVenerati  libri  Aruspici>u,  Fulgurali,  Rituali,  ed  altri.  Tri¬ 
plice  era  lo  scopo,  che  i  cultori  suoi  si  prefiggevano^  esaminare  cioè  le 
viscere  degli  animali,  osservare  il  fulmine,  interpretare  le  più  mirabili 
cose.  Dal  che  per  necessità  veniva  una  triplice  sorgente  di  cognizioni,  e 
di  lumi  atti  a  meglio  dirigere  il  governo  delle  civili  faccende^  non  che 
a  svelare  alcune  fisiche  verità  utili  al  mantenimento  della  salute.  Aiuna 
meraviglia  dunque  se  Romolo  volle,  che  gli  Aruspici  toscani  assistessero 
alla  fondazione  di  Roma*,  e  se  ad  ogni  scossa  di  terra,  ad  ogni  intorbidarsi 
di  cielo,  o  insorgere  di  qualche  meteora,  o  naturale  fenomeno., ricorrevano 
q uè*’ superbi  dominatori,  per  esserne  istrutti,  alla  scienza  aruspica  de*’ vinti 
toscani.  Perocché  in  tempi  assai  più  prossimi  a  noi  lo  stesso  Imperator 
Giuliano  non  potè  far  a  meno  della  scienza  degPindovinatori  etruschi. 
Il  perchè  ne*’ primi  tempi  della  Romana  Repubblica,  vista  la  necessità  di 
apprendere  li  arcani  di  codesta  scienza,  venivano  scelti  alcuni  fra  i  |)iù 
nobili  giovanetti  romani,  e  si  inviavano  neirEtruria,  onde  fossero  am¬ 
maestrati.  L'autore  appoggiato  alla  fede  di  Tullio,  e  di  Livio  afi’erma 
però,  che  a  dodici  sommasse  il  numero  de"* trascelti  a  questo  scopo;  ma 
Valerio  Masslmo,  Persio,  ed  altri  vogliono,  che  fossero  o  sei,  o  dieci^  il 
che  mostra  quanto  incerto  rimanga,  e  non  precisato  il  numero.  Al 
tempo  di  Cicerone  però  questo  costume  era  ito  in  disuso;  ond'’è  (  he  varii 
disastri,  che  erano  toccati  alle  aquile  romane,  si  volevano  attribuire  alla 
indifferenza,  con  che  si  riguardava  adorala  scienza  degli  aruspici  toscani: 

„  SED  negligentia  NOBILITATIS  AUGUBll  DISCIPLINA  OMISSA,  VERITAS  AU- 
„  SPICIORUM  SPRETA  EST,  SPECIES  TANTUM  RETENTA;  ITAQUE  MAXIME  REl- 
„  PUBBLICHE  PARTES,  IN  HIS  BELLA,  QUIBUS  REIPU BBLIC^E,  SALUS  CONTINETUR, 
„  NULLIS  AUSPICIIS  ADMINISTRANTUR,  NULLA  PARENNIA  SERVANTUR.  NULLA  EX 
,5  AcuMiNiBus,  NULLI  VIRI  vocANTUR E  più  avanti  ancorai  „  multa  ex  sy- 
„  BILLINIS  VATICINATIONIBUS,  MULTA  EX  ARUSPICUM  RESPONSIS  COMMEMO- 
„  RARE  POSSUM,  QUIBUS  EA  CONFIRMENTUR,  QUE  DUBIA  NEMINI  DEBENT  ESSE; 
„  ATQUI  ET  NOSTRORUM  AUGURUM,  ET  ETRUSCORUM,  ET  ARUSPICUM  DISCI- 

PLiNAM  P,  Scipione^  et  C.  Figlilo^  consulibus^  res  ipsa  probavit  ,.. 
(V.  Cic.  de  ?iat.  Deor.  lib.  II.  )Ma  la  maggiore  influenza,  che  Parte  divina- 


torio,  o  magica,  esercitò  sulla  Medicina  neHempi  antichissimi  d’’ Italia,  fu 
opera  specialmente  di  qne^famosi  Sacerdoti  Marsi,  i  quali  spacciavano 
per  uno  de'’ principali  mezzi  nella  cura  delle  ferite  specialmente  il  canto 
di  alcuni  versi,  e  certe  parole  magiche  di  loro  invenzione.  Metodo  cu¬ 
rativo  sili’atto,  che,  testimonio  Catone,  erosi  poscia  indrodotto  anche 
in  Homa.  E  se  noi  stiamo  a  quanto  lasciarono  scritto  \arrone,  Stra- 
BOSE^  Dionisio,  Plinio,  Rutilio,  ed  altri,  furono  gli  antichi  Etruschi 
non  tanto  celebri  nella  empirica,  quanto  nella  razionale  medicina.  Mar¬ 
ziano  Capello  chiamò  P  Etruria  paese  celebrato  assai  per  le  sue 
sostanze  medicinali:  „  Etruria  regio . remediorum  origine  cele¬ 

brata  E  a  ciò  senza  fallo  cooperò  fortemente  Tabbondanza  di  acque 
medicinali,  e  delie  sorgenti  termali,  che  sappiamo,  essere  state  sin 
d"”  allora  famose  assai,  ed  ebbersi  anzi  culto  divino.  Di  vero  Yarrone 
assicura,  che  nelP  antico  Lazio  vi  avea  una  scaturigine  ricca  di  acque 
salutifere,  e  portentose^  la  quale  era  particolarmente  custodita  da  Giu- 
TURNA,  divinità  antichissima  nelPllalica  teogonia.  E  Virgilio,  Cicerone, 
Plinio  parlano  estesamente  delle  fetide,  nere,  bollenti  acque  di  Ansanto, 
valle  nel  paese  degli  Irpini,  e  sulle  quali  recentemente  il  celebre,  e 
troppo  presto  perduto  Gio.  Batt.  Brocchi  istituì  osservazioni  giudi¬ 
ziose,  ed  utili  assai.  Le  fumanti,  e  salutevoli  acque  di  Abano  nel  veneto, 
celebrate  tanto  da  Claudiano,  spiegavano  la  loro  benefica  virtù.,  anche 
in  que*’  rimotissinii  tempi.  Arrogi  poi,  che  la  continua  necroscopia  degli 
animali,  cui  volea  la  legge  de^sagrilìcii,  che  s^immolassero  frequente, 
onde  o  placare  Tira  de^numi,  od  invocarli  secondi,  porgeva,  anche  non 
volendo,  continua  ed  ampia  materia  distruzione  intorno  alP organica 
costruttura  delle  parti.  Nel  che  gli  Etruschi  adoperavano  oppostamente 
de'G  reci^  i  quali  non  solevano  per  nulla  guardare  alle  morte  viscere 
degli  animali,  e  desumere  da  quelle  argomento,  e  norme  pel  vaticinio.  Se 
non  che  codeste  poi  primissime  idee  di  animale  conformazione,  che 
poteano  gli  Etruschi  procacciarsi  nel  modo  indicato,  giacevansi  poscia 
sepolte  neir  oscurità,  e  nel  mistero,  vergini  di  utile  applicazione,  infrut¬ 
tuose  alla  medicina  clinica,  che  componea  unicamente  un  vergognoso 
monopolio  sacerdotale. 

85.  Ma  non  è  sulla  fede  di  Dionisio  soltanto  (V.  Sprengel,  p.  126, 
Nor.  5.  )  che  vuoisi  ritenere  l'Indovino  Tacete,  originario  della  Cal¬ 
dea.  pel  primo  ritrovatore  delPAruspicina,  presso  i  popoli  etruschi.  Chè 
abbiamo  pur  quella  di  Ammiano  Marcellino,  di  Arnobio,  di  Isidoro,  e 
di  altri  ancora.  Sommamente  onorato  veniva  codesto  famoso  indovino,  e 
la  pubblica  fede  era  totalmente  a  lui  devoluta;  di  che  non  vi  ha  ragione 
a  meravìglia,  vista  la  natura  infelicissima  de’’ tempi.  E  però  Ovidio  nelle 
Metamorfosi,  scrisse  di  costui:  „  Indigence^diocere  Tagen^  qui  primus 
55  etruscam  edocuit  gentem  casus  aperire  f ut uros 

A  compiere  questa  nostra  succinta  esposizione  de"’ fatti,  e  docu¬ 
menti  comprovanti  T antichissima  sapienza  degli  etruschi,  anteriore  as¬ 
sai  a  quella  de^^Greci,  giova  il  riferire,  quanto  ha  lascialo  scritto  su  que¬ 
sto  particolare  quel  potentissimo  ingegno  del  Vico  nel  Lib,  secondo  della 
sua  Scienza  Nuova.  „  La  Geografia  (  sono  sue  parole  )  nacque  dai  fe- 
5,  Nicj  per  l*’ accertamento  della  nautica*,  e  quantunque  la  medicina, 
„  PRI3IA  di  tutte  dovette  NASCERE  LA  BOTANICA;  PERCHÈ  I  PRIMI  UOMINI 
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„  Dl  Obhes^  Dl  Grozio  e  di  Piifendorßo^  tutti  senso,  e  quasi  niuna 

„  RIFLESSIONE,  DOVEVANO  AVERE  UN  SENSO  FINE,  POCO  MEN  CHE  DI  BESTIE, 
„  PER  DISTINGUERE  LE  PIANTE  UTILI  A**  LORO  MALORI^  PERÒ  LA  NOTORIA 
„  NACQUE  CON  LA  SPESSA  OSSERVAZIONE  DEGLI  ARUSPICI  SULL^  ENTRAGNE 
„  DELLE  VITTIME  E  l’ARUSPICINA  FU  CERTAMENTE  CELEBRE  IN  ItALIA  FRA  I 

„  toscani;  e  quantunque  non  se  ne  abbia  alcun  vestigio  in  Omero,  pe- 
J,  RÒ  SIJIDA  PUR  RIFERISCE  UN  CERTO  TelegOUe  AVERLA  PORTATA  FRA 

„  Greci.  „ 


i-)  Il  primo  Greco,  che  a  (let la  de^li  Storici  [lassò  a  Roma  per  esercitarvi  la 

Meilicina,  è  Aia  agalo  Pelopoimesio,  ligi  o  <ii  Lisania . Del  resto 

11  ella  è  una  haja  confutala  egregiamente  da  Schulze,  che  Catone  abbia  fallo  liaa- 
«  dire  da  Roma  i  medici  greci  (V.  Spr.  loc.  cit,  p.  i3i.  182.  ) 

86.  Aoi  avvisiamo,  riescire  molto  opportuno,  che  qui,  poiché  viene 
in  acconcio,  si  emendi  un’’ errore,  o  si  tolga  un  dulihio,  lastdato  correre 
dal  Tlrabosckl  nella  sua  storia  al  Lib.  3."  Part.  3."  là,  dov'^egli,  com¬ 
mentando  il  passo  di  Plinio,  e  sulPasseveranza  sola  del  P.  Abduino,  si 
lascia  condurre  a  credere,  che  veramente  i  medici  si  es[)ellessero  da 
Roma  dopo  la  morte  di  Catone  il  Censore.  Duolci,  eh” egli,  cosi  avve¬ 
duto,  e  pers[)icace  critico,  pesando  la  dubbia  asserzione  del  citato  P.  Ar¬ 
duino,  assieme  alle  dotte,  e  profonde  illustrazioni  prodotte  e  da  Jacopo 
Spon^  e  da  Fccitrlgo  Cristiano  Cregut^  inchinasse  in  ultimo  più  che 
per  queste,  per  quella.  Yeramente  ingenuo  narratore  coni’’ egli  era,  re¬ 
cando  per  disteso  un  brano  di  savie  osservazioni  fatte  in  proposito  dal 
Ch.  Ab.  Gio.  Antonio  Cantova,  pregiato  traduttore  di  Tullio,  nelle 
quali  viene  sodamente  ventilata  una  tale  controversia,  non  tacque  per 
nulla  il  grave  dubbio,  che  jioscia  gPinsorse  intorno  airalTermata  sen¬ 
tenza  deir  Arduino.  Però  noi  riandando  colPesame  sulP  allegato,  oscuro 
passo  di  Plinio  ed  apponendovi  alcuni  ulteriori  schiarimenti,  noi  avvi¬ 
siamo,  che  potrà  non  riuscir  cosa  disutile  a  codesto  punto  di  medica 
storia. 

87.  Innanzi  tutto  è  bene  P avvertire  per  chi  non  sa,  come  le  parole 
severe  di  Catone  recate  da  Plinio,  accusatrici,  e  svelatrici  dello  sporco 
traffico,  che  di  que’ dì  faceasi  della  medie’’ arte  in  Roma,  mirassero  a  feri¬ 
re  davvicino  la  ingordigia  de’’ greci  medicuzzoli,  unici,  che  allora  spac¬ 
ciassero  Parte  del  guarire  in  quella  gran  Città.  T)i  che  per  altro  ninno 
vorrà  maravigliare,  purché  sappia,  quanPodio  rodesse  dentro  Panimo  al 
rigido  Censore  Romano  per  tutto,  che  sapea  di  greca  derivazione.  Il 
perché  come  se  Pera  già  presa,  e  non  semjire  a  ragione,  co’’filosofi.  così 
pigliar  se  la  volle,  e  sputar  fiele  co*’ medici  greci;  né  a  torto.  I  quali  scan- 
dalezzati,  e  tratti  a  correre  la  fortuna  di  Arcagato,  che  ito  a  Roma  nel 
.535.  o  in  quel  torno,  v^avea  aperto  turpe  mercato,  vollero  seguirne 
P esemplo,  e  battere  le  orme  istesse.  Ond”é  che  tante  turpitudini,  e  scan¬ 
dali  introdotti  nelP esercizio  delParte  salutare  fecero  prorompere  nelle 
più  forti  querele  P austero  Catone;  le  quali  riferite  ci  vennero^  e  com¬ 
mentate  da  Plinto  il  seniore  con  queste  parole:  „  Nec  (luhiiim  est^ 
5,  omnes  istos  J'amam  no^iiate  aliqua  aucupantes ^  animas  statini 
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ìiosfras  nerjotiari.  Ihne  illce^  circa  eegros  miserce  sententlarufn  con- 
„  ccrtatioiics^  nidlo  idem  censente^  ne  <^ideant  accessio  aiterius.  Hi  nc 
„  illa  infelicis  monumenti  iscriptio^  turba  se  medicorum  periisse  (V. 
PI.  lib.  XXIX.  c.  1.)  Vuoisi  dunque  con  tutta  ragionevolezza  attribuire  alla 
superiorità,  e  potere  della  greca  eloquenza  sulPanimo  rozzo,  e  ignorante 
dei  con({uistatori  romani,  questo  largo,  e  impune  spacciare  di  mediche 
imposture,  che  i  greci  empirici  laccano  in  Roma  e  contro  le  quali  tanto 
si  scaldava,  e  vibrava  la  maschia  eloquenza  del  Romano  censore.  INè 
aveano  essi  a  temere,  che  quelle  turpi  loro  maniere  venissero  smasche¬ 
rate:,  dappoiché  nè  una  scuola  di  medicina,  nè  un  medico  pur  solo,  erano 
stati  ancora  in  Roma  sino  a  queMì.  Perocché  se  anche  buso  della  medi¬ 
cina  non  fosse  dai  Romani  sconosciuto,  e  se  Catone  istesso  scrisse  di 
cose  mediche,  ciò  però  non  mostra,  che  vi  avesse  allora  in  Roma  me¬ 
dica  istruzione  cittadina,  che  potesse  dilfondere  i  lumi,  e  formare  alunni 
senza  aver  d’’  uopo  di  ricorrere  alle  greche  ciurmerie.  Il  che  troviamo 
da  Plinio  stesso  ampiamente  confermato:  „  Mutatur  ars  quotidie 
„  (sono  sue  parole)  toties  inter pollis'^  et  ingeniorum  Grecice  flatu 
5,  impellimur.  Palamqiie  est  ut  quisque  inter  istos  Loquendo  polleat 
„  imperatorem  illico  ^itee  nostrce^necisque  fieri'^  ceii  e>ero^  non  millia 
„  gentium  sine  medìcis  degant^  nec  tarnen  sine^  medicina’^  sicut  Pop. 
„  Rom.  ultra  6oo.  annum.^  nec  ipse  in  accipiendis  artihus  lentus.^  me- 
„  diciiue.^  e>ero  etiarn  a^idiis.^  donec  eoepertam  damnaoit  y.  (y .  loc.  cit,  ) 
OmPè  che  combinando  in  uno,  per  una  parte  la  stolta  ignoranza 
romana  intorno  alla  Medicina ,  con  la  ripugnanza  ,  ed  odio  fortissi¬ 
mo  di  Catone  per  ogni  fatta  di  tìlosolìa,  e  medicina  de  Greci,  non 
che  con  lo  scandaloso  commercio,  e  turpe  esercizio  delParte,  che  i 
medici  greci  faceano  impunemente  in  quella  superba  città,  culla  di  glo¬ 
ria,  e  nido  d** ignoranza,  noi  troveremo  più  che  sufficente  ragione  a 
provare,  che  una  tale 'espulsione  non  sarebbe.,  supposta  anche  vera, 
toccata  infine,  che  a  que’’ Greci  empirici,  i  c[uali  vendevan  l'Arte  loro 
a  chi  più  sapea  pagarla.  Ma  stà  egli  infatto  poi,  che  anche  questi  venis¬ 
sero  cacciati  dopo  la  morte  di  Catone?  Noi  proveremo.,  speriamo,  per 
mo  li  irrecusabili  la  falsità  di  una  tale  storiella,  venduta  da  pochi,  ac¬ 
creditata  da  molti. 

88.  Che  fossero,  ai  tempi  di  Cvtone.,  soltanto  greci  i  medici  in  Ro¬ 
ma.  noi  lo  ricaviamo  da  sicuri  documenti,  che  nulla  più.  lùoviamo  in 
Cicerone,  che  fa  parlare  Crasso  intorno  ad  Asclepiade,  le  seguenti  pa¬ 
role:  „  Asclepiades.,quo  nos  medico.^  amicoqiie  usi  sumus^  tiinc  ciim 
„  eloquentia  Ancehat  ccetei'os  me<//cov  „.  Ma  Crasso  morì  r  anno  di 
Roma  62,2.  il  che  vuol  dire,  che  P andata  a  Roma  di  codesto  greco  me¬ 
dico  accadde.,  o  sugli  ultimi  del  sesto,  o  sui  primi  anni  del  settimo  secolo 
di  Pioma.  E  Plinio  poi  sulla  fede  di  Cassio  Emina  racconta,  che  Arca- 
lato,  primo  fra  i  greci  medici  andati  a  Roma,  vi  giunse  Panno  535,  o 
534.  ,  dal  che  facilmente  si  arguisce,  che  tra  Pandata  di  Arcagato,  e 
quella  di  Asclepiade  corse  un  periodo  prossimamente  di  ben  60.  anni. 
Arrogi  poi,  che  della  fine  che  si  ebbe  Arcagato  in  Roma,  se  morisse 
cioè  lapidato,  o  se  venisse  cacciato,  noi  non  possiamo  dir  nulla,  tacen¬ 
dolo  la  storia,  e  Plinio  istesso,  che  del  traffico  scandaloso  delParte  me¬ 
dica  fatto  da  lui,  e  dalle  amare  parole  di  Cvtone  ci  lasciò  solenne 
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iiiiie)i)!)ranza.  Ma  Catone  stesso,  attestante  Pliixio,  morì  nella  grave 
età  (li  85.  anni,  e  precisamente  nell' anno  535.  tli  Roma,  dunque  do- 
vrennno  crederlo  morto  queir  anno  stesso  a  un  di  presso,  in  che  il  primo 
greco  medicastro  si  recò  a  Roma,  (  cioè  Arc acato per  ispacciarvi  Parte 
sua.  Il  che  tenendo  per  lèrmo,  allora  cadremmo  in  maggiori  imbrogli^ 
perocché  o  Arcacato  fu  il  primo  medico,  che  di  Grecia  sen  gisse  a  Ro¬ 
ma,  e  Plinio  lo  all’erma  senza  il  minimo  dubbio,  ed  in  allora  come 
])otea  il  severo  Catone  muovere  quelle  aspre  rampogne  contro  il 
vergognoso  esercizio  delParte,  che  a  suo  dire.  Tacevano  i  greci  medici, 
se  niun  greco,  innanzi  Arc acato,  non  s-era  recato  a  Roma  a  questo 
scopo?  Aggiungi,  che  sui  primi  anni,  come  ci  apprende  Plinio,  venne 
codesto  greco  onorato,  e  rispettato  assai^e  non  fu.,  che  quando  spor¬ 
camente  vendendo  r opera  sua,  cominciò  a  martoriare  gPinfermi,  che  si 
jirocacciò  T universale  esecrazione.  Dunque  o  Puna  o  Paltra  di  queste 
due  cose  conviene  tenere  per  falsa-  o  la  non  precisa  Epoca  delPandata 
di  Arcagato  a  Roma,  o  quella  non  ben  determinata  della  morte  di 
Gitone,  amendue  però  stabilite  ne*’  libri  storici  di  Plinio.  Ma  proce¬ 
dasi  oltre. 

89.  Dicemmo,  che  tra  la  scomparsa  d** Arcagato,  e  la  venuta  di 
Asole  PIADE  in  Roma,  corsero  a  un  di  presso  ben  sessanPanni,  e  più,  ed 
è  in  questo  intervallo,  che  alcuni  glossatori,  o  commentatori  di  Plinio 
ammettono  la  espulsione  de^greci  medici  da  Rema:  perchè  in  quel  torno 
appunto  accadde  la  generale  espulsione  de^greci  dalP  Italia.  Se  non  che 
bene  esaminando  le  gravi  parole  del  citato  storico,  pare  che  ne  risulti 
tutto  Popposto,  e  che  si  debba  tenere  per  vera  la  opinione  di  quegli, 
che  pongono,  essere  stati  da  codesta  generale  espulsione  de'greci  i  me(Jici 
soltanto  eccettuati.  E  valga  il  vero.  Plinio  assicura,  che  di  tutte  le  arti 
venule  di  Grecia  a  Roma,  la  medica  solamente  crasi  quella,  cui  non  per 
anco  la  romana  gravità  avea  comportato  di  esercitare.  Aè  a  torto.  Perocché 
l'^orgoglio  romano,  stante  la  costituzione  politica  dello  stato,  non  cono¬ 
sceva,  che  il  vomere,  e  il  brando.  Or  dunque  per  ciò  stesso  è  chiara  la 
ragione  della  eccezione  dal  bando  generale  de'’greci  dall'  Italia,  usata  ai 
medici  unicamente*  dappoiché  essi  esercitavano  un  arte.,  la  quale,  ab- 
benchè  inevitabile,  e  necessaria^  era  la  sola,  che  i  romani  disconosces¬ 
sero  interamente.  E  ciò  vuol  dire,  che  in  onta  al  trafiìco  vergognoso, 
clPessi  faceano  delParte,  in  onta  alle  parole  di  Catone.,  presenti  ancora 
alla  mente  di  que'’be11icosi  usurpatori,  la  necessità  di  avere  i  medici  fu 
la  sola,  che  questi  esentasse  dalla  generale  eliminazione  de^greci.  Ol¬ 
tracciò  si  osservi,  che  ninna  legge,  o  statuto  vi  ha  nella  storia,  che  com¬ 
provi  realmente  essere  stati  anche  i  medici  compresi  nella  generale 
espulsione:,  il  che  poi  sarebbe  stato  anche  inutile  il  volerli  particolariz- 
zare,  quando  il  bando  dovea  inevitabilmente  comprendere  tutti  quanti 
i  greci.  ,5  Cam  grcecos  (  parole  di  Plinio)  Italia  pellei'ent  dia  post 
„  Catonem.  exceplsse  rnedicos  „.  Il  che  vuol  dire,  essere  stati  eccet¬ 
tuati  i  medici:,  perocché  il  termine  grcecos^  cumulativo  comprende  tutti 
quanti  i  greci  ^  e  volendo  pur  aggiungervi  una  distinzione  particolare, 
ovvero  renderlo  ancor  più  intero,  e  complessivo  anche  rispetto  aòne- 
dici,  dovea  dire  „  eccepisse  etlam  rnedicos  e  tanto  più,  per  essersi 
resi  costoro  insopportabili  colle  loro  avanie,  e  prostituzioni. 


igS 

Ma  si  conceda  pure  per  un  momento ,  diedi  Roma  venissero  i 
greci  medici  veramente  cacciati,  come  mai  tu,  che  cadendo  il  sesto,  o 
sui  prim''anni  del  settimo  secolo  di  Roma  vi  fossero  di  bel  nuovo  ri¬ 
chiamati?  Chè  in  quel  torno  alT incirca,  come  già  mostrammo,  successe 
la  gita  di  Asclepiade  a  Roma,  e  quindi  Talta  sua  fortuna.  Di  vero  Egli 
vi  fu  accolto  con  sommi  onori,  e  con  largo  tributo  di  venerazione:  e  la¬ 
sciò  lunga  memoria  di  se,  e  dettami  utilissimi,  cui  poscia  non  ricusò  di 
seguire  Temisone. 

90.  Ripugna  adunque,  ed  alla  sana  ragione,  ed  alla  storia  medica 
di  quedempi,  la  sognata  espulsione  de'’greci  medicatori  da  Roma.  E  però 
saviamente  scrissero,  e  confutarono  una  tale  chimera  e  lo  Spon^  ed  il 
Cì'egiit^  e  il  Cano^a^  e  lo  Schulze  rammentato  pure  da  IP  Autore.  E  le 
osservazioni,  che  abbiamo  esposte  sin  qui  mirano,  come  dicemmo,  a 
dissipare  quel  resto  di  dubbio,  che  poteano  svegliare  nelPanimo  le  pa¬ 
role  del  TiraboschL  Sul  conto  del  quale  vogliamo,  così  per  digressione 
semplicemente,  accennare  uiPerrore,  che  corre  appunto  in  quelP utilis¬ 
sima  STORIA  dell’  italiana  LETTERATURA,  cii’ca  Pepoca  della  morte  di 
Crasso.  Perocché  mentre  a  carte  454  (Ediz.  di  Venezia  delP  Antonelli, 
Tom  I),  è  riferita  da  lui  alPanno  di  Roma,  nella  successiva  pagina 
invece  (Y.  Nota  C),  è  tlssata  nel  62-2.  Ed  Asclepiade  poi,  assicura  egli, 
essere  morto  nelPanno  663  di  Roma^  dunque  la  morte  sua,  stando 
alla  prima  epoca  della  morte  di  Crasso,  sarebbe  avvenuta  un’anno  do¬ 
po  di  questa;  e  però  sarebbero  false  le  parole,  che  abbiam  riferite  di 
Tullio,  come  messe  in  bocca  a  Crasso,  e  per  le  ([uali  è  detto  chiara¬ 
mente,  com’egli  si  valesse  di  Asclepiade,  non  tanto  come  di  medico, 
(pianto  come  di  caro  amico.  Giova  però  credere,  che  in  questa  dilferenza 
di  cifre  numeriche  corresse  un’errore  tipogratico,  e  nulla  più. 
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ontutlochè  alcuni  moderni  viaggiatori  al)l)iano  voluto  mo¬ 
strarci  il  popolo  Chinese  molto  più  avanzato  nella  civile,  e 
scientifica  coltura,  che  non  i  più  colti  popoli  d'’Asia,  e  d"* Europa*,  pure  non 
puossi  a  meno  di  appoggiare  la  totalmente  contraria  opinione  espressa  in 
questo  capitolo  dallo  Storico  nostro,  e  confermata  da  molt'altri  scrittori 


ancora.  Ben  esli  è  vero.,  che  in  quanto  al  traffico,  e  commercio,  ed  al¬ 


l'industria  manifatturiera  mostranci  essi  de'prodotti  meravigliosi,  mas¬ 
sime  per  certi  generi  di  lusso,  come  nel  travaglio  delle  sete,  e  delle  tele 
di  cotone,  nelParte  tintoria,  nelP  intaglio,  nel  ricamo,  nel  fabbricare  car¬ 
ta,  inchiostro,  vernici,  e  lavorare  metalli.  Nè  puossi  negare  la  esistenza 
in  Perivo,  città  di  bene  un  milione  e  mezzo  d’’abitanti,  di  varii  stabili- 
menti  filantropici,  scientifici,  letterarii^  fra  i  quali  nomineremo  V Ilan- 
Lfn-yitan^  ossia  Tribunale  della  Storia,  e  Letteratura  Chinese,  il 
quale  sovrintende  a  tutte  le  scuole,  e  collegi  delP  Impero.  E  vi  ha  pure 
il  Kue-tsu-kian^  o  Collegio  imperiale,  che  contiene  T Osservatorio,  e 
la  Biblioteca  Imperiale,  di  cui  vuoisi,  non  esservi  la  maggiore  in  Eu¬ 
ropa^  e  così  anche  i  Gabinetti  di  Storia  Naturale,  il  Tribunale  per  i 
MEDICI,  la  Tipografia,  la  Gasa  dei  trovatelli,  quella  per  Pinoculazione 
DEL  Yajuolo,  (V.  Geogr.  Balbi),  e  molte  scuole  pubbliche.  Pur  nulla 
meno  noi  non  possiam  dire,  che  vi  abbia  alcun  metodo  di  regolare  in¬ 
segnamento  uniforme,  che  propaghi  P istruzione^  e  che  serva  ad  illumi¬ 
nare  quel  popolo  di  schiavi.  Chè  questi  gemente  nella  più  stolida  ser¬ 
vitù,  non  sciente  di  se,  vanamente  borioso  in  mezzo  alla  sua  ignoranza, 
molle  nei  piaceri,  vilmente  superstizioso,  indifferente  ad  ogni  atto  bru¬ 
tale,  perfido,  sconoscente,  corrotto,  ei  segna,  si  può  dire,  ancora  P  infi¬ 
mo  grado  nella  scala  della  sociale  coltura.  Dicasi  lo  stesso  dei  Giappo¬ 
nesi^  i  quali  in  rapporto  al  traffico,  ed  alP  industria  rivaleggiano  coi  Chi- 
nesi,  e  cogPIndiani*  non  meno  schiavi  però,  superstiziosi,  ignoranti.  Si 
può  dir  nulla  la  coltivazione  delle  scienze,  e  delle  arti  belle  in  quelle 
vaste  contrade;  nè  noi  possiamo  aver  maggiori  cognizioni  intorno  allo 
stato  della  letteratura  asiatica^  nè  più  recenti  di  quelle,  che  ci  ha  som- 
ministrato  la  gramP  Opera  della  Enciclopedia  Chinese,  detta  più  parti¬ 
colarmente  del  Giappone,  pubblicata  nella  gian  Capitale  dell' Impero, 


ossia  in  Yedo^  (^Kiang-ìiii)^  ed  atlualmonte  posseciata  dalla  Reale  Bi¬ 
blioteca  di  Parigi.  Chè  del  resto  in  quanto  a  ([nella  pretesa  Accademia, 
che  ci  narrano  stabilita  alla  Corte  del  Dairi^  ossia  del  discendente  de¬ 
gli  antichi  imperatori,  nella  quale  si  narra,  venire  coltivate  le  scienze, 
le  lettere,  le  arti,  poco  o  nulla  noi  sappiamo,  per  potere  cavarne  alcune 
utili  deduzioni. 

92.  A  ritenere  però  in  tanta  avita  ignoranza,  e  pel  volger  di  tanti 
secoli  (piella  nazione,  non  tanto  coopeia  la  bestiale  servitù  e  il  di¬ 
spotico  governo,  quanto  la  varia,  e  grossiere  natura  della  religione  ivi 
)nantenuta,  e  seguita.  Perocché  la  più  parte  de'^Chinesi  seguono  i  det¬ 
tami  della  Religione  inculcata  da  Fòt^  o  Beddou^  ch’’essi  dicono  nato 
10^7  anni  prima  di  Cristo^,  abbenchè  il  sistema  religioso  di  questi  non 
venisse  fondato,  che  997  anni  innanzi  Pera  volgare.  Vero  egli  è,  che  an¬ 
che  la  Religione  fondata  dal  saggio  Confucio  conta  de^^seguaci^  ma  (|uesti 
soltanto  nel  novero  delle  persone  più  colte.,  e  fra  gli  uomini  di  Stato*, 
detta  perciò  la  Dottrina  dei  letterati.  Oltre  cjueste  vi  ha  il  Culto 
DEGLI  Spiriti,  i  cui  dogmi  venivano  insegnati  da  Tao-sse^  detti  an¬ 
che  Dottori  della  Ragione.  E  vi  ha  poi  una  miscela  complicatissima 
di  altri  culti.,  non  meno  seguiti,  che  estesi,  come  si  è  PIslamismo 
professato  dai  Buruti,  dai  Bucari,  e  da  altri;  e  gli  antichi  Mantcciuri, 
e  non  poche  tribù  di  Tungusi,  e  di  Soyoti  ,  dediti  alP  idolatria; 
ed  altri  infine,  che  seguono  le  massime  religiose  dei  Parsi,  e  deAlA- 
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93.  Il  Sig.  Giorgio  Staunton^  sino  dal  principio  del  secolo  nostro 
volse  dal  Chinese  nellnnglese  le  „  Leggi  fondamentali^  e  scelta  di 
alcuni  statuti  Supplement  arii  del  Codice  Penale  dei  Chinesi  Nella 
lunga,  e  immensa  scala  dei  delitti,  e  delle  pene  rispettive,  stabilite  in 
quel  singolare  statuto  noi  rinveniamo  pur  questa,  che  riguarda  i  me¬ 
dici:  „  Se  il  medico  deW  Imperatore  comporrà  per  accaso  una  ilfu- 
„  dicina ,  in  modo  non  apprGe>ato  daW  uso^  gli  toccheranno  cento 
„  colpi  di  Bambù  „.  (Editto  pubbl.  nel  i8o5).  Il  che  ci  mostra  il  vile, 
e  ablnettissimo  stato,  in  che  si  trova  ancora  la  medica  scienza  presso 
quella  nazione;  la  quale  sancisce  colPuso  popolare  Pesercizio  pratico 
delParte,  e  alle  leggi  tradizionali  delPuso  aflìda  la  composizione  dei 
farmaci;  e  lascia  al  medico  facoltà  di  manipolarli  esso  stesso,  senza 
potere  però  mai  discostarsi  dalPuso  comune,  nè  governarsi  da  per  se 
nel  trattamento  clinico  delle  malattie.  Di  che  non  dobbiamo  meno¬ 
mamente  fare  meraviglia  alcuna;  poiché  non  essendo  state  ancora  tolte, 
o  scemate  le  cause  più  potenti  a  ritenere  nella  prisca  ignoranza 
(juella  molle,  e  vanitoria  nazione,  gli  effetti  perciò  non  possono,  non 
debbono  mutare.  Fra  le  ([uali  influentissime  cause,  oltre  le  accennate 
più  sopra,  vi  ha  pur  quella  della  quasi  nullità  del  commercio  cliinese 
colPEuropa.  Perocché  gP imperatori  Chinesi,  gelosissimi  delPeredato 
potere  assoluto,  e  boriosi  del  titolo,  che  si  arrogano,  di  imperatola 
delP Universo,  non  che  poco  curassero,  studiarono  anzi  ogni  mezzo 
sempre,  e  punirono  di  morte  persino  la  violazione  della  legge,  che 
vieta  il  commercio  esterno  colle  altre  nazioni.  E  passaron  secoli  molti, 
priachè  potessero  gli  Europei  viaggiatori  i  più  arditi  penetrare  impu¬ 
nemente  nelPlMPERO  CELESTE,  Fu  soltauto  in  questi  ultimi  tempi,  che 


i  S(‘l  latori  di  S.  Vincenzo  da  Paola,  e  di  S.  Ignazio  vi  poterono  mot- 
ler  piede,  col  santo  scoi)0  di  sjjandervi  il  dogma  di  Cristo,  che  })er 
altro  non  fecevi  molti  progressi.  Si  fu  per  loro  organo,  che  noi  po¬ 
temmo  avere  cognizioni  meno  imperfette  intorno  ai  costumi,  ed  abi¬ 
tudini  sociali  di  quella  nazione.  Se  non  che  i  racconti  loro  non  fu¬ 
rono  sem])re  i  più  veraci,  ed  esatti:^  il  perchè  da  più  recenti  viaggia¬ 
tori  vennero  o  smentiti.,  o  rettihcati  in  molta  parte.  Von  sappiamo 
perciò  il  preciso  stato  attuale  delle  scienze.,  e  delle  arti  in  quelle  re¬ 
gioni:,  abhenchè  non  si  possa  ignorare,  cl^esse  rimangono  molto  ad¬ 
dietro  in  comparazione  alPEuropa.  La  Medicina  poi  più  dhagni  altra, 
come  quella,  che  anche  oggidì  è  monopolio  turpe  di  eunuchi,  o  di 
plebei  ciurmadori.  Aggiungi  poi  il  niun  princi})io  d'onore,  che  non 
potè  mai  gittare  radici  nel  cuore  di  quel  popolo  idolatra,  e  per  cui 
il  sacro,  ed  utile  ministerio  delle  scienze  non  può  essere  compreso 
nelPintera  sua  dignità.  Che  non  vi  ha  classe,  o  ceto  di  persone,  che 
non  si  lasci  corrompere,  e  non  si  prostituisca  ne^più  turpi  modi,  sia 
nel  vendere  la  coscienza,  sia  nello  spergiurare,  e  tradìcare  la  giu¬ 
stizia,  sia  nel  commettere  mille  altre  singolari  laidezze.  Ond'^è,  che 
un  popolo  di  questa  fatta,  riflette  molto  saviamente  Staunt oii^  è  in¬ 
capace  dngni  onesta  cosa,  e  non  suscettibile  di  sapienza,  e  di  virtù. 


WmUNTE,  ME,  E  SCHUR IIENTl 


JLLJ  SEZIONE  SECONDA 


CAPO  VII. 


Jfjulla  iHcbictna  itegli  Scitt,  t  là  Celti 


Al  tempo  di  Solone  arrivò  in  Grecia  un'allro  Scila,  nomalo  Anacarsi;  il 
«  quale  insegnò  poi  alla  sua  nazione  ec.  ìì.  (V.  toc.  cit.  p.  i4u) 


o:n  a  torto  fu  annoverato  codesto  celebre  scita  fra  i  più  sa¬ 
pienti  del  suo  secolo.  Era  egli  fratello  a  Caduida  Be  della 
Scizia-  amendue  figli  di  Gnuro^  e  di  una  greca  donna.  Amò  per  tempis¬ 
simo  di  recarsi  in  Grecia  ad  apprendervi  le  scienze,  le  leggi,  i  costu¬ 
mi,  per  poscia  arricchirne  il  suo  paese.  Partì  egli  infatti  nella  XLVIl. 
Olim  PIADE,  e  si  recò  in  Atene,  nelhepoca  la  più  splendida  delia  greca 
filosofia,  e  allorché  maggiormente  fioriva  la  fama  di  Soloise.  Dotato 
per  natura  di  sottile,  franca,  ed  abbondante  eloquenza,  mostrava  in 
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ogni  sua  cosa  un  carattere  ardito,  e  leale.  Parlava  le  arringhe  con 
stile  robusto,  e  conciso^  talché  la  sua  maniera  di  libero  favellare 
era  passata  come  in  proverbio.  Fu  costantemente  sobrio,  prudente, 
onesto.)  sincero,  e  ferino^  amò  la  sapienza,  la  coltivò^  e  il  nobile  pen- 
siere  di  voler  sul  greco  modello  mitigare  la  ferocia ,  e  dirozzare  la 
grettezza  de'’ costumi  sciti  formerà  mai  sempre  il  maggior  suo  titolo 
alla  gloria  ,  ed  al  rispetto  della  posterità.  Apprese  le  naturali  disci¬ 
pline,  e  si  arricchì  pure  di  tutte  quelle  cognizioni  mediche,  le  quali 
comportabili  erano  colla  hlosofia  allora  dominante.  Mori  poco  dopo, 
elisegli  fu  reduce  in  Patria,  e  'appena  cominciato  avea  a  propagare  la 
imparata  sapienza  de"*  greci;  morì  assassinato  da  suo  fratello  istesso, 
che  lo  sorprese,  mentre  nel  fitto  d\ina  selva  scioglieva  un  voto  da 
lui  fatto,  viaggiando,  a  Cibele,  la  gran  madre  dei  Arimi. 


I  Jetlerali  Celtici,  chianriMti  Druidi,  o  Maghi,  In  facevano  e  da  giudicò  e 
•>")  da  legishiloii,  e  da  sacerdoti,  e  da  medici,  e  da  indovini  r.  (V.  loc,  cit.  p, 

90.  Le  poche  notizie  riferite  dall'Autore  sul  conto  delle  politi¬ 
che,  e  religiose  dottrine  professate  dagli  antichi  Dbuidi,  e  Bardi,  ci 
lasciano  nelTanimo  una  triste,  e  sconfortante  opinione  intorno  a  loro; 
e  ce  li  dipingono  niente  meno,  che  qtiai  furbi  cerretani,  e  potenti 
impostori.  Aè  qui  vogliamo  già  impugnare  affatto  una  tale  sentenza 
dell'autore,  adducendo  prove,  ed  argomenti  a  mostrare  il  contrario. 
Solo  abbiamo  in  mente  di  temperare  alquanto  le  sinistre  parole  da 
lui  pronunciate  contro  la  dottrina  arcana  di  quei  sacerdoti:  le  cui  me¬ 
morie  per  altro  non  sono  spente  al  tutto  anche  oggidì;  e  perdi'’  essi 
alla  purezza  della  lingua  celtica  ed  a  tener  viva  quella  loro  scienza 
poetica  cooperarono  ardentemente,  massime  nella  lunga  notte  corsa 
dalla  decaduta  letteratura  romana  al  risorgimento  delle  scienze  in 
Europa.  Gli  studi  praticati  in  questi  ultimi  anni,  massime  io  Inghil¬ 
terra,  da  dottissimi  antiquarii  sulle  rimaste  memorie  de'’ Druidi,  e  dei 
Bardi,  e  le  loro  scritture  pubblicate  su  questa  materia  possono  fornirci 
più  che  sufficienti  lumi,  onde  rettificare  in  molta  paide  la  sentenza 
dello  storico  prammatico.  A  questi  studi  importanti  diede  potentissima 
spinta  Tesarne  storico-analitico  del  famoso  poema  d' Ossian,  cui  non 
rade  volte  il  Maepherson  spogliò  della  sua  originalità;  e  il  quale  destò 
in  Italia  pure  moltissima  voga,  e  curiosità,  dopo  che  quelT  ingegno 
straordinario  del  Cesarotti  ce  ne  regalò  la  prima,  ed  unica,  e  classica 
versione  italiana.  Lungi  però  il  pensiere,  che  qui  si  voglia  attribuire  ai 
Druidi  tutta  quelTaltezza,  e  sublimità  di  dottrine  politiche,  religiose, 
scientifiche,  che  vollero  riferire  a  loro  con  assai  improbabili  argojuenti 
e  il  Sig.  Guglielmo  Owen^  Fautore  di  uiTottimo  dizionario  inglese,  uti¬ 
lissimo  a  schiarire  Fantica  letteratura  de'Bardi;  e  il  troppo  credulo,  e 
trascinato  dallo  spirito  di  sistema,  Sig.  Odovardo  Daoies^  reverendo  sa¬ 
cerdote,  e  noto  per  quel  suo  libro,  „  CeZ/^z'c  Researches  contuttoché  le 
notizie,  che  possiamo  ricavare  da  questi  dotti,  come  anche  da  Hutchinson^ 
e  Briant^  illustratori  di  sifiatte  materie,  sieno  tali  da  mostrarci  i  Druidi 
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e  i  Bardi  in  aspetlo  ben  diverso  da  quello,  in  che  lo  Spre^gri.  re  li  ra])- 
presenta:,  ciò  nnlla  di  meno  non  sapremmo  parteggiare  giammai  intera¬ 
mente  tìer  le  loro  opinioni.  E  però  avvisiam  più  acconcio,  ed  utile  il  re¬ 
capitolare  in  brevi  parole  tulio,  che  dissero  su  questo  particolare  i  mi¬ 
gliori  storici  antichi,  e  moderni. 

96.  Cesare^  Tacito^  Lucano  fra  gli  antichi^  Robertson^ 

Chdtcaiihrland  fra  i  moderni,  scrissero  dei  Bardi,  e  d(\i  Druidi  in  ma¬ 
niera  più  o  meno  esatta.  I  primi  ne  parlarono,  parlando  delle  antiche 
guerre  di  Germania,  delle  Gallie,  di  Brettagna.  I  secondi  nelle  moderne 
storie  inglesi,  e  nelPopera  la  più  poetica,  die  toccasse  al  Cristianesimo 
in  ({Liesti  nostri  tempi.  La  religione  professata  dagli  antichi  Druidi  mollo 
si  accosta  a  quella  degli  antichi  Parsi,  de' Magi,  de  Caldei,  adoratori  del 
fuo('o,  o  seguaci  del  culto  mistico  degli  astri:,  religione  non  molto  lon¬ 
tana  da  quella,  che  riconoscevano  i  famosi  Gimisosofisti.  La  loro  teo¬ 
crazia  basava  sovra  uiEaristocrazia  di  patriarchi;  cui  governava  col  più 
assoluto  e  misterioso  potere  un  potentissimo  Capo.  Vuoisi,  che  il  gran 
hlosofo  di  Samo  viaggiasse  fra  gli  Sciti,  e  ne'’paesi  Celtici,  e  che  s'am¬ 
maestrasse  nella  religione  druidica;  e  che  del  pari  in  questa  si  istruisse 
Tamico  suo  Iperboreo  Abaris^  clregli  avea  condotto  seco. 

97.  Druido  trae  da  Jìerwid  (quercia)  la  sua  jirima  derivazione;  per¬ 
chè  la  Quercia,  delle  cui  fronde  s'inghirlandavano  le  are,  era  pianta 
consacrata  al  Cielo.  I  sacerdoti  ogni  sesto  giorno  di  Luna  raccoglievano 
il  Mislatoe^  ossia  la  gomma  delPalbero,  riputata  efficacissima  in  virtù; 
E  il  maggior  Druido  asceso  sulPalbero.,  e  staccatone  un  ramo  con  una 
falce  d'^oro.,  invocava  gli  Dei  propizii  alla  patria,  e  sngrilicava  poscia  due 
tori  bianchi  in  mezzo  alle  feste,  e  i  canti.  Le  caverne,  i  boschi,  i  più 
reconditi,  e  inospitali  luoghi  erano  le  consuete  abitazioni  de** Druidi; 
ivi  viveano  vita  austera,  meditabonda,  mortificata.  I  boschetti,  ne'quali 
si  adunavano,  o  a  cerimonie,  o  a  trattare  d'^alfari,  erano  circondati  da 
pietre.,  assembrate  in  belPordine,  e  sodezza;  talché  i  ruderi  loro  anche 
oggi  mostrano,  concessi  non  fossero  digiuni  al  tutto  di  cognizioni  mec¬ 
caniche  d  arte.  I  minori  Druidi  erano  i  custodi  di  quei  muti  recessi  en¬ 
tro  i  quali  non  poteano  metter  piede  nè  il  curioso,  nè  Pestranio.  Eravi 
poi  il  maggior  bosco,  nel  cui  interno  ardea  incessantemente  il  fuoco 
sacro.  Celebravano  i  riti  loro  alParia  aperta,  e  sotto  il  vigile  occhio  d(d 
sole;  ovvero  nelle  vaste  pianure,  o  sulle  vette  de'monti,  come  più  vo- 
leano  caso,  o  fortuna.  Dettavano  austerissime  massime  di  virtù,  di  pietà, 
di  onesto  vivere.,  di  libertà;  e  non  per  via  di  scrittura,  o  d'altri  segni, 
ma  auricolarmente,  onde  non  soggiacessero  a  corruzione,  o  sperdimen¬ 
to.  L'^amor  della  patria,  e  il  fervore  di  libertà  erano  le  molle  più  pos¬ 
senti,  che  destavano  alti  pensieri.,  o  nobili  sentimenti  in  quelle  anime 
sommamente  poetiche.  E  i  cittadini  valorosi,  utili,  onorandi  riscuo- 
teano  tributo  amplissimo  di  gloria;  e  Pinno  guerriero,  detto  Englyn 
MìIwìt\  celebrava  le  luminose  loro  gesta.  Sprezzatola  dell'oro.,  e  d'ogni 
prezioso  oggetto^  giudicavano  ogni  anno,  e  popolo,  e  re;  il  maggior  sa¬ 
cerdote  era  il  supremo  giudice,  che  udiva  i  reclami,  componea  le  liti, 
puniva  i  delitti,  pronunciando  sernjire  senza  via  d'^appello. 

98.  Erano  tre  gli  ordini  separati  de'’ Druidi;  cioè  Druidi  propria¬ 
mente  detti,  ed  erano  i  Sacerdoti,  i  Bardi,  e  gli  Ovadi.  Ai  primi  erano 
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affidali  i  su])liini  arcani  della  sapienza.  I  secondi  magnificavano  coi  can¬ 
tici  loro  le  virtù  guerriere,  e  i  religiosi  domini^  suonavano  Tarpa  nelle 
nozze,  e  cantavano  nelle  funebri  cerimonie.  Ai  terzi  intìne  spettavano 
le  cure  più  materiali  del  culto,  non  che  Tammaestramento  dei  candi¬ 
dati.  La  QUERCIA  simboleggiava  Tordine  generale:,  e  le  radici  e  il  tronco 
erano  guardati  dai  Druidi;  la  cima  e  i  rami  dai  Bardi^  i  teneri  ramo¬ 
scelli  dagli  OvADi. 

99.  Non  ignoravano  la  Storia  Naturale,  la  Fisiologia,  e  la  Medicina 
fin  dove  lo  comportava  la  latitudine  deMoro  mezzi,  e  la  natura  de'’tem- 
pi.  Vuoisi  anzi,  che  Pittagora  apprendesse  da  loro  la  Dottrina  deMiu- 
meri,  e  il  mistico  potere,  clTegli  attribuiva  alla  musica  sulT  economia 
vitale.  Ebbero  anche  cognizioni  d'^Astronomia*  calcolavano  il  tempo  per 
notti,  e  non  per  giorni^  costume  mantenuto  da^Grermani  pure,  come 
Tacito  attesta^  e  non  spento  al  tutto  anche  oggi  in  alcune  parti  del- 
T Inghilterra.  Medesimamente  dal  corso  delle  lune  arguivano  il  numero 
dehnesi^  e  forse  il  grand'^anno  pittagorico,  e  la  rivoluzione  di  Saturno 
erano  lo  stesso,  che  il  gran  Ciclo  Druidico^  nè  ignoravano  pure  il  Ci¬ 
cco  Greco  dei  diciannove  anni  della  rivoluzione  sinedica  della  Luna.  Il 
Druido  massimo,  che  per  lo  più  abitava  a  Dreux  nelle  Gallie  eserci¬ 
tava  uiraltissimo  potere,  non  che  sulTordine,  sulla  nazione  intera.  Il 
che  sentirono  i  romani  stessi,  allorché  gli  sterminarono  colTarmi.  La 
iniluenza  loro  sulla  nazione  però  non  si  spense  così  tosto,  ma  durò  per 
assai  tempo  ancora.  Un  dotto  scrittore  Italiano,  che  trattò  codesta  ma¬ 
teria  con  molta  verità,  riferisce,  che  anche  a  di  nostri  „  veggonsi  a 
Lianidar  nelìTsoIa  di  Anglesey  i  vestigi  delle  Trer  Dryn^  ossia  le 
abitazioni  dei  Druidi:,  delle  Trer  Defrocl^  o  abitazioni  dei  Bardi*  e 
delle  Bod-Own\  o  abitazioni  degli  Ovadi  „.  Spento  che  fu.,  o  cessato 
TOrdine  Druidico,  e  obliata  col  tempo  la  loro  dogmatica  dottrina,  la 
letteratura  celtica  si  rifugiò  intera  nelTordine  de"  Bardi,  i  quali  ne  fu¬ 
rono  per  varii  secoli  i  depositarii,  i  custodi.  E  questi.,  serbate  nelle 
esteriori  sembianze  quasi  tutte  le  forme  antiche  de'’ Druidi,  si  partirono 
in  tre  ceti  diversi. 

100.11  primo  nomdi^diSÌ  Bar d-Brieiit^  titolo  generale  delT  ordine;^ 
ceto  massimo,  e  supremo  moderatore  degli  altrq  vestiva  il  colore  cile- 
stro,  segno,  o  simlìolo  di  missione  santa,  e  di  pace.  Il  secondo  ordine 
era  il  Bard-Dewid^  o  Bardo-Druido^  unicamente  addetto  a  mantenere 
integra  la  religione,  e  ad  ammaestrare  la  gioventù;  vestiva  il  color 
bianco,  simbolo  di  verità,  e  risiedeva  costantemente  nel  rispettivo  di¬ 
stretto.  Il  terzo  dicevasi  Bard-Owet^  o  Bardo  Ovado,  il  [)iù  dotto  fra 
tutti*  caratterizzato  dalla  profondità  del  sapere  di  chi  voleva  esservi  ini¬ 
ziato^  vestiva  il  verde,  simbolo  della  scienza;  gli  addetti  a  quesT’ordine 
erano  i  soli  custodi  della  letteratura,  e  poesia  bardica.  Celeliravano  i 
riti  a  cielo  scoperto,  e  quando  il  sole  era  sulTorizzonte:,  oppure  in  vasta 
])ianura,  o  sovra  eminente  vetta,  recinta  da  un  cerchio  di  sassi,  che  di- 
ceasi  C:Yle-cyngraii\  o  circolo  (killa  federazione*  e  la  monlagna,  che 
nel  Paese  di  Galles  in  Inghilterra,  chiamano  oggi  Malwen,  era  la  emi¬ 
nenza  delTassemblea.  Serbavano  con  gelose  cure,  e  per  vìa  tradizionale 
soltanto,  la  purezza  del  natio  idioma,  e  delTantica  poesia.  Coltivavano 
le  discipline  filosofiche,  e  letterarie*  ed  insegnavano  a  voce,  sotto  la 
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Ibnua  dl  aforismi,  e  in  versi:,  pare  però,  eh’’ essi  negligessero  affatto  le 
scienze  tìsiche,  per  darsi  tutti  alle  politiche,  e  alle  morali.  Le  loro  mas¬ 
sime  erano  irreprensihili,  e  costumate.  „  Perocché  (concluderò  con  le 
5,  parole  del  succitato  scrittore)  essi  riponevano  la  virtù  delP  Intelletto 
„  nella  cognizione  della  verità*,  le  virtù  deiranima  nel  coraggio  gene- 
„  roso,  e  paziente*  la  umana  felicità  nella  pace*  i  doveri  politici  nella 
55  giustizia  e  ne\liritti  della  libertà^  i  meriti  e  le  colpe  delTiiomo  nel  li- 
5,  hero  arbitrio^  le  ])ene  i  premii  nella  Religione^  e  la  Religione  nel- 
„  resistenza  di  un  Rio  previdente,  rimuneratore.  Ma,  serbando  la  dot- 
5,  trina  della  immortalità  delTanima,  rigettavano  Pidea,  e  la  possibilità 

55  di  un  mondo  eterno  d'’esistenza .  Ogni  esistenza  compartiva 

55  loro  nuove  cognizioni,  lasciando  ad  essi  Tintelletto,  e  una  tal  quale 
„  memoria  confusa,  che  non  valeva  a  rinfrescare  la  notizia  delle  cose 
5,  già  S[)erimentate,  bensì  a  dare  uiPavviso  secreto  di  tutto  ciò,  ch'aera 
55  stato  altre  volte  utile,  o  dannoso  a  (juelle  anime.  I  vocaboli  d'^isn?}- 
5,  TO  nelle  scuole  de'’materialistÌ5  e  di  idee  innate  nelle  scuole  pla- 
55  toniche  vollero  esprimere  Tultima  parte  di  questa  dottrina:  la  quale 
55  considerata  nel  suo  complesso,  non  è  diversa  gran  fatto  dalla  Pitta- 
55  gorica  55. 


TRATTATA  COME  SCIEMZA 
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I. 

Ff  iniordj  della  teoria  medica  nelle  scuole  Jilosoficfie 

della  Grecia, 


1. 


ramiiient]  storici  e  a- 
vaiizi  antichi  delle  ar¬ 
ti  diradano  alcun  poco  le  tenebre 
dei  tempi  passati ,  e  ci  mostrano 
quasi  sempre  nel  medesimo  aspet¬ 
to  presso  i  popoli  primitivi  della 
terra,  lo  stato  delParte  conservatri¬ 


ce  della  vita  degli  uomini.  Essa  in¬ 


timamente  unita  colla  religione,  re¬ 
stò  sempre  e  dappertutto  conside¬ 
rata  come  un  ramo  misterioso  del 
culto.  Affidata  a’’  sacerdoti  presso 
ogni  nazione.,  non  potea  non  dive¬ 
nire  presso  gli  Egizj  del  pari  che 
presso  i  Greci,  Romani,  Indiani,  ec. 
unhiidegna  buffoneria,  un  giuoco  di 
mano,  ovvero  un  completo  sistema 
d’imposture  industriose  o  grossola¬ 
ne  a  danno  de'creduli. 

Al  più  si  può  dire,  che  nella  Gre¬ 
cia  la  dignità  della  medicina  non 
era  del  tutto  s])andila  da’tempj. Ben¬ 
ché  i  sacerdoti  aggirassero  il  popo¬ 
lo  cogli  oracoli ,  non  di  meno  cer¬ 
cavano  di  promuovere  il  perlezio- 
iiamento  delParte,  esattamente  os¬ 


servando  l’attività  della  natura,  (al 
usando  delle  tavole  votive  con  pru¬ 
denza.  In  tal  guisa  quasi  senza  sa¬ 
perlo  ,  travagliavano  a  pro  de’  loro 
posteri  più  illuminati,  i  quali  mal¬ 
grado  la  mancanza  delle  cure  super¬ 
stiziose  fatte  ne’  tempj ,  non  eran 
giunti  a  conoscere  nelle  malattie 
l’andamento  della  natura,  e  le  alte¬ 
razioni  cagionate  dalla  di  lei  attività. 

2,  Ma  nessuno  s’era  per  anco  ac¬ 
cinto  a  spiegare  gli  effetti  di  quella, 
in  un  modo  soddisfacente  al(|uanto 
la  ragione.  Imperciocché  e  i  Greci  e 
gli  Egizj  e  i  Romani  ed  altre  genti 
vetuste  veneravano  le  deità  traman¬ 
date  ad  essi  dadoro  maggiori;  ed  at¬ 
tribuivano  qualsisia  fenomeno  na¬ 
turale  all’immediato  ed  assoluto  vo¬ 
lere  delle  medesime.  Vana  dunque 
rendevasi  ogni  spiegazione. 

I  primi  germogli  di  coltura  scien¬ 
tifica  in  ogni  ramo  delPumano  sape¬ 
re  non  denno  ripetersi  nèdàlPE- 
gitto ,  nè  dall'Indie,  nè  dalla  Pale¬ 
stina,  nè  da  Roma,  ma  dalla  Grecia 
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soltanto.  Là  nella  Grecia  spuntaro-  ' 
no  i  più  bei  bori  delP  umano  inge¬ 
gno,  e  in  una  regione,  cui  e  cielo  e  ' 
terra  accorrevano  a  felicitare  ,  svi- 
lupparon  ben  presto,  e  produssero 
l’rutti  i  più  soavi  e  preziosi.  Chiun- 
<|ue,  dopo  mature  indagini ,  si  pre- 
lìggesse  di  [)rolìerire  un  giudizio  im¬ 
parziale,  dee  confessare,  che  i  Gre¬ 
ci  in  ogni  sorta  di  cognizioni ,  ma 
specialmente  in  quelle  dirette  ad 
educare  P  intelletto  e  la  fantasia , 
tcinto  progredirono  quanto  progre¬ 
diremmo  noi  nelP  intelligenza  de’fe- 
nomeni  naturali,  se  li  meditassimo 
senza  conoscenza  della  natura.  Di¬ 
casi  anzi,  clPessi  avanzarono  più  di 
noi ,  perchè  godevano  di  maggior 
libertà,  perchè  nessun  pregiudizio, 
nessun  divieto  dello  stato  e  della 
religione  ostava  alle  loro  ricerche. 

3.  Onde  sciogliere  un  sì  bel  pro¬ 
blema  nella  storia  della  civilizza¬ 
zione,  gli  è  indis])ensa])ile  marcare 
parecchie  circostanze.  Convien  por 
ì'illesso  alla  costituzione  fisica  e  al¬ 
la  struttura  de^^prischi  Greci,  al  cli¬ 
ma.  alla  situazione  del  paese,  ove 
essi  iìssaron  soggiorno,  al  governo, 
alla  educazione  e  al  vivere  nazio¬ 
nale.  al  loro  commercio  estesissi- 
) 

mo  ,  e  alle  frequenti  negoziazioni 
loro  colle  altre  nazioni. 

Là  fra  le  inospite  rupi  del  Caucaso 
la  natura  creò  le  forme  più  elegan¬ 
ti  della  specie  umana:  là  oggi  pure 
scorge  il  viaggiatore  avvenenza  e  leg¬ 
giadria  nelle  più  vaghe  proporzioni; 
là  è  di  dove  sortirono  quelle  genti 
che  popolarono  le  coste  Greche.  Gli 
abitatori  di  sì  fortunata  regione,  at¬ 
torniati  del  continuo  dalle  forme 


'  più  belle  della  faccia  e  delle  altre 
niembra  ,  rallinarono  eziandio  pre- 
‘  stamente  il  loro  senso  per  la  venu¬ 
stà  e  per  la  grazia,  onde  coltivare 
le  umane  cognizioni  con  buon  gu¬ 
sto.  Ognuno  accorderà  di  leggieri 
che  un  popolo  di  razza  Mongoliana, 
quand'anche  soggiornasse  nel  clima 
il  più  beato,  non  avrebbe  mai  toc¬ 
cato  in  sì  breve  tempo  quel  punto 
a  cui  giunsero  glincolti  sì,  ma  ben 
organizzati  Caucasj,  dopoché  tra¬ 
smigrarono  in  Grecia. 

4.  L'aria  la  più  temperata  e  salu¬ 
bre ,  il  circondamento  di  mari,  di 
golfi,  di  fertilissime  spiagge,  la  di- 
lettosa  disposizione  di  quelle  isole, 
dove  posero  sede  i  Caucasj,  agevo¬ 
larono  e  sollecitarono  Feducazione 
della  ragione ,  delFimmaginativa  e 
delle  sensazioni  più  raffinate.  La 
bella  sorte  di  Grecia,  che  stende- 
vasi  pure  sulle  colonie  delFAsia 
minore  e  dell'Italia,  la  dolcezza  di 
quel  clima,  la  feracità  di  quel  ter¬ 
reno  son  pregj  confermati  da  testi¬ 
monianze  e  antiche  e  recenti  (1). 
Sotto  un  cielo  sì  sereno,  ove  jiarea 
eternarsi  la  primavera,  non  sareb- 
bevi  stato  bisogno  d'Orfeo  per  ren¬ 
dere  i  costumi  Greci  più  placidi  e 
più  soavi.  Ne'cuori  di  queste  genti 
fra  di  loro  sì  strette  in  unione  (2) 
mediante  la  più  pura  filantropia  (3) 
s'accese  per  gloriose  azioni  la  natia 
scintilla  d'umanità,  a  segno  di  con¬ 
vertirsi  in  una  fiamma  la  più  ar¬ 
dente. 

Per  umanità  Greca  Alessandro 
Macedone  convocò  tutti  gli  esiliati 
e  fuggiaschi.,  per  mezzo  di  Aicanore 
Stagirita  ,  alla  solennità  de'  giuochi 


(1)  Herodot.  1.  I.  c.  142.  p.  82.  -  Eurip.  Med.  t.  SBq.  e  seg.  Anonym,  vit.  Pyth. 
p,  218.  -  in  Porphyr.  Ed.  Holsten.  -  V.  Chandler's  travels  p.  i6y. 

(2)  Merita  di  psser  letto  a  questo  proposito  quanto  ne  flic'e  Herder  nella  sua  eo- 
eelente  opera  intitolata;  Nozioni  per  la  storia  filosofica  dell'uonio,  P.  III.  p.  200.,  e  la 
eruditissima  Memoria  sui  costumi  e  sul  gusto  de’ Greci  relativamente  all  amicizia  e  allo 
amore,  contenuta  ne’ Sasg]  d'antropologia  filosofica  di  Wagner  voi.  H.  p.  127-222. 

(3)  Hiodob.  1.  XYIII.  0.  7.  p.  262. 


Olimpici  (i).  Per  umanità  Greca  i 
severi  Spartani  conclusero  co' Mes- 
seiij  un'armistizio  di  40  giorni,  on¬ 
de  celebrare  le  leste  di  Giacinto  (a). 
Per  umanità  Greca  il  generoso  I)e- 
monace  non  ammise  Pintroduzione 
della  gladiatura  in  Atene  lino  a  tan¬ 
to  che  non  vi  si  demolisse  Paltare 
della  misericordia  (3).  E  quali  e 
quanti  bei  tratti  d'umanità  nobile 
ed  elevata  non  ci  conservò  la  storia 
di  quella  nazione! 

5.  Se,  ad  onta  di  questa  generale 
propensione  a'^costumi  dolci  e  soa¬ 
vi,  non  potevano  ancora  le  pacifiche 
arti  fiorire  ^  cominciarono  però  a 
svilupparsi  per  Pesteso  traffico  delle 
città  Joniche  e  pel  frequente  com¬ 
mercio  di  tutta  quanta  la  Grecia 
cogli  esteri ,  ma  segnatamente  coi 
Lidj,  i  quali  avevano  aguzzata  an¬ 
cor  prima  de'’Greci  Pindustria  lo¬ 
ro  (4).  La  mercatura,  cui  s'erano 
dedicati  quelli  di  Samo,  di  Efeso,  di 
Mileto  e  d'’altre  città  circonvicine, 
recò  immensi  tesori ,  additò  mezzi 
di  saziar  facilmente  i  bisogni  della 
vita^  lasciò  anzi  tempo  ed  agio  di 
coltivare  lo  spirito  (5).  Gli  abitanti 
delle  contrade  Joniche^  i  quali,  do¬ 
po  la  morte  di  Codro,  aveano  emi¬ 
grato  dalPEllade  (6)^  manifestarono 
ancor  prima  degli  Elladici  stessi 
quelPattività  e  diligenza  che  risul¬ 
tarono  dal  contrasto  delle  opinioni, 
che  produssero  le  primizie  di  tutte  | 
le  discipline  ed  arti  Greche.  S'os¬ 
servano  simili  fenomeni  in  non  dìs- 
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simili  ciscorlanze  ,  cioè  per  quasi 
tutte  le  altre  regioni  marittime  e 
j)er  le  isole  situate  sotto  la  zona 
temperata. 

6.  L'educazione  e  il  viver  de'Greci 
intluirono  potentemente  sulPanda- 
menlo  del  loro  spirito,  e  per  necessa¬ 
ria  illazione  contribuirono  eziandio 
allo  studio  della  medicina.  Gli  eser- 
cizj  ginnastici,  che  fino  da'primi  tem¬ 
pi  erano  stati  sottomessi  a  certe 
leggi  da' Lidj  (7),  da'Feaci  (8),  e  da¬ 
gli  eroi  Omerici  (9),  costituirono 
la  parte  più  essenziale  delPeduca- 
zione  de'Greci  (io).  Tai  giuochi  di¬ 
sawezzarono  la  nazione  dal  rinno¬ 
vare  i  desolamenti  delle  guerre  sel- 
vareccie,  conciliarono  agilità  e  ro¬ 
bustezza  a' loro  corpi,  e  mantenne¬ 
ro  lo  spirito  in  una  viva  e  pronta 
attività,  quale  ordinariamente  ri¬ 
sulta  dal  vigore  e  dalla  sanità  delle 
membra  (ii).  L^istruzione  sugli  og¬ 
getti  più  sei  j  andava  unita  nel  mo¬ 
do  il  più  fortunato  cogPindicati  e- 
sercizj.  La  gioventù  non  era  am¬ 
messa  ad  una  vita  pubblica  ed  at¬ 
tiva  fino  a  tanto  che  la  fisica  di  lei 
costituzione  non  avea  con  tai  mez¬ 
zi  acquistata  la  necessaria  sodez¬ 
za  (la).  Qual  vantaggio  per  le  scien¬ 
ze  e  per  le  arti  di  non  aver  per  col¬ 
tivatori  uomini  infermiccj,  illangui¬ 
diti,  o  guasti  da  monotona  educa¬ 
zione,  ma  individui  sani,  vivaci,  vi¬ 
gorosi,  il  cui  corpo  atletico  comu¬ 
nicar  dovesse  anche  allo  spirito  una 
fortezza  particolare! 


(i)  Diod.  1.  c.  c.  8.  p.  263 
(2  Pausan.  1.  IV.  c.  19.  p.  523. 

(3;  Luci.4N.  Denionax  p.  870. 

(4)  Herod.  1.  I.  c.  94-  p-  :  5. 

(5)  Her.  1.  I.  c.  i63.  p.  92.  Thucyd.  l.  I.  c.  i3.  p.  36. 

(6  Pausan.  I.  Vili.  2.  p.  287. 

(7)  Herodot.  1.  I.  c.  94.  p-  55. 

(8;  Odyss.  Vili. 

(9)  Iliad.  XXIII. 

(10)  Plato  de  legib.  1.  VI.  p.  599  1.  VII.  p.  578. 

(11)  Plat.  sopliisl.  p.  100.  Erast.  p.  286,  Plutarch  symposìar.  l.Tl.q.  5.  p.  689. 
(  i2j  Mercurial.  de  arte  gyninasl.  lib.  I.  c.  7.  p.  25.  Veuel.  iGoi.  4- 
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I  j»nl)l)lici  ginoclii  porgevano  [)ii- 
i'<‘  occasione  a  coiigiLignere  in  vie- 
piii  slretli  legami  lutti  i  ])opoli  El- 
leiij.  ln  Olimpia  e  Delfo.^  in  Piemea 
e  Corinto  radunavasi  tutta  l'Ellade 
in  cajK)  ad  un  dato  corso  di  ])ocln 
anni.  Ivi  davairsi  gli  Sjrettacoli  alla 
j)r('senza  (runijnmensità  di  riguar¬ 
danti:  ivi  esponcYansi  e  criticavansi 
le  opere  de'più  valenti  artisti:  ivi  i 
poeti  e  gli  storiografi  leggevano  le 
produzioni  del  loro  ingegno.  In 
(jurd  altro  paese  mai  e  ])resso  qual 
altra  nazione  ebbero  sì  glorioso  ec- 
(  itamento  le  opere  dello  spirito  e 
del  gusto? 

I  ginnasj  Greci  influirono  imme¬ 
diatamente  sulla  coltura  della  me¬ 
dicina,  })ercbè  la  ginnastica  agiva 
sulla  conservazione  deireeea7/a,  os¬ 
sia  del  ben  essere,  siccome  la  me¬ 
dicina  stessa  sul  ristabilimento  del 
medesimo  (i).  Quindi  consagravan- 
si  le  [palestre  ad  Apollo  dio  della 
nostCarte  (2).  I  ginnasiarclii  e  i  ba- 
gnajuoli  portavano  il  nome  di  me¬ 
dici.,  perchè  solevano  trattare  ogni 
specie  di  leggiere  lesioni  (3).  In  tal 
maniera  si  levò  appoco  appoco  il 
monopolio  che  facevano  i  sacerdoti 
collVsercizio  della  medicina. 

'  7.  La  forma  del  governo  mostrò 
minore  influenza  suprimordj  delle 
scienze,  di  quello  sia  successiva¬ 
mente  sul  sollecito  e  libero  loro 
sviliqipo.  Le  colonie  Joniche  avea- 
110  ])rescelto  una  monocrazia  elet¬ 
tiva  (  c/lpzx-h  )  (4)-  ^  Greci 

FAiropei  airincontro,  non  avvezzi 
alla  schiavitù  come  gli  Asiatici  (5),  i 
preferirono  il  sistema  repubblicano,  j 


Questi  però  rimasero  qualche  tem¬ 
pio  inferiori  ai  primi.  Lo  stesso  So¬ 
lone  si  vide  costretto  ad  emanare 
una  legge,  che  cbiumpte  non  am¬ 
maestrava  suo  figlio  in  una  qualche 
arte,  non  poteva  ri])etere  da  esso 
il  mantenimento  nella  sua  vecchia¬ 
ia  (()).  Ipparco  figlio  di  Pisistrato, 
per  mancanza  distruzioni  scritte, 
eresse  varj  ermi  sulle  pidibliche 
vie,  dov'’eranoscolj)iti  de'distici  mo¬ 
rali,  per  ammaestramento  del  ])o- 
polo  neisuoi  doveri  (7).  Ma  i  Greci 
Europei,  conosciutone  il  pregio, 
toccarono  ben  presto  Tapice  della 
coltura. 

8.  La  più  antica  fdosofia  deMonj 
nacque  dalla  poesia  nazionale.  Si 
misero  eglino  a  coltivare  le  scienze 
non  con  delle  speculazioni  sui  mezzi 
di  ap])agare  i  bisogni,  non  con  uno 
studio  affettato  di  politica  e  di  le¬ 
gislazione,  ma  colle  ricerche  le  più 
astruse  sulla  prima  origine  degli  es¬ 
seri.,  sulla  natura  degli  Dei  e  delle 
anime,  sulla  grandezza  e  sul  moto 
dei  corpi  celesti,  giacche  i  poeti  loro 
somministravan  materia.  Q)ue'’  filo¬ 
sofi  servivansi  di  espressioni  simbo¬ 
liche,  metaforiche,  poetiche,  ogni 
qualvolta  es])or  voleano  le  ]ìroprie 
opinioni  suiressenza  e  cagione  del¬ 
le  cose. 

La  teoria  delle  funzioni  deli-eco¬ 
nomia  animale  era  strettamente  u- 
nita  alle  indagini  che  facevansi  sul¬ 
la  natura  deiranima  umana.  Ouindi 
si  trova,  che  i  sofl  meditarono  già 
molto  per  tempo  sul  come  si  formi 
la  respirazione ,  la  digestione  e  la 
generazione ,  sul  come  agiscano  i 


(  i)  Hippocr.  <1e  locis  in  liomine,  p.  Bpi.  E<1.  Linden, -Tim.  Locr.  de  ;iniuia  mun¬ 
di,  p  5(14.  in  Gale  opusc.  myllu)]. 

(2)  Plutarch.  sympos.  1.  Vili  q.  4-  P-  724. 

(3)  Plato  de  leg.  I.  IV.  p.  545.  1.  XI.  p.  614.  6r5. 
f4)  Aristotel.  polif,  1.  III.  c.  14.  p.  4^^o- 

(5)  Aristot.  1.  c.  p.  449- 

(6)  Galen.  Proirept.  p.  3, 

(7;  Plat.  lii{)parch.  p.  234.  -  Mitford,  liistory  of  Gruecc,  voi.  I.  p.  iG3. 


sensi,  e  sui  come  producansi  le  ma¬ 
lattie  dalle  cause  loro.  In  tal  guisa  si 
gettarono  i  piiini  fondamenti  della 
teoria  medica.  Si  risgiiardò  questa , 
come  osserva  saviamente  Gelso,  qual 
ramo  di  tiìosofia,  e  la  scienza  delle 
funzioni  del  corpo  in  stato  sano  o 
morboso,  sortì  dalle  scuole  dedilo- 
soli  (l). 

9.  Aristotele  porta  un  equo  giu¬ 
dizio  de'primi  travaglj  di  metafisica. 
I  primi  lilosofi ,  dice  egli,  guidati 
dairinclinazione  loro  al  portentoso, 
non  già  in  riflesso  deVantaggi  onde 
erano  suscettibili  le  loro  specula¬ 
zioni  per  la  vita  civile,  ma  a  solo  li¬ 
ne  di  saziare  la  loro  curiosità,  pre¬ 
scelsero  P  origine  delle  cose  come 
oggetto  delle  loro  ricerche.  Perciò 
furono  anche  mitolili,  ossia  amatori 
della  favola  (2). 

Lo  Stagirita  comprova  quesP  as¬ 
serzione  colPesempio  diXalete  Mi- 
lesio ,  il  quale  ammise  due  prime 
cause,  Pacqua  come  materia,  da  cui 
tutto  formossi,  e  Dio  come  quello 
che  formò  tutto  dalPacqua  (3).  Quan¬ 
to  alla  causa  materiale,  espose  in 
prosa  la  teogonia  de'’poeti,  i  quali 
credettero  che  tutto  uscisse  dalPO- 
ceano.  Ciò  non  ostante  fissò  della 
prima  acqua  una  nozione  più  giusta 
di  quella  che  aveano  concepita  i 
poeti,  e  procurò  nello  stesso  tempo 
di  corroborare  la  sua  opinione  con 
delle  dimostrazioni,  che  vengono 
riportate  da  Aristotele  per  via  di 
congetture.  Esse  si  fondano  sulla 
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natura  umida  degli  alimenti  e  dei 
semi  di  tutte  le  cose  (4). 

Rapporto  alla  causa  [ormale,  Ta- 
lete  a  seconda  del  gusto  dei  tempi 
suoi,  la  risguardò  come  uiPessere 
intelligente,  contemplando  il  prin¬ 
cipio  del  moto  in  tutta  la  natura 
come  uno  spirito.  Perloche  a  tutti  i 
corpi,  il  cui  movimento  non  sem¬ 
brava  dipendere  da  un  urto  esterno, 
ma  da  una  interna  forza ,  attribuì 
un'anima  (5):  e  perciò  suppose  pie¬ 
no  di  Dei  tutto  il  mondo  (b).  Pa¬ 
recchi  filosofi  antichi  adottarono 
quesPidea.  Paragonarono  il  mondo 
al  corpo  umano,  perchè  ignoravano 
la  maniera  di  spiegar  P  origine  dei 
movimentie  delle  funzioni  sì  delluno 
che  delbaìtro.  Tenevano  il  mondo 
per  ente  animato,  i  cui  movimenti 
venissero  operati  dairintelletto  (7). 
Plutarco  ascrive  allo  stesso  Talete 
Popinione  delPanima  del  mondo  (8). 
Qui  ebbero  cominciamento  gPinnu- 
merevoli  confronti  del  mondo  col 
corpo  umano ,  donde  i  termini  di 
Macrocosmo  e  Microcosmo. 

Per  altro  io  credo  che  Talete  non 
avesse  mica  uiTidea  semplice  e  chia¬ 
ra  della  immaterialità  delPanima  e 
della  divinità,  qualmente  sdòisegnò 
dappoi  nelle  scuole  della  Grecia. 
Tuttavia  è  probabile,  ^iPei  non  am¬ 
mettesse  la  derivazione  della  divi¬ 
nità  dalPacqua,  ma  bensì  la  coesi¬ 
stenza  o  al  più  la  preesistenza  della 
prima  alla  seconda.  Dimostrano  tale 
probabilità  le  sue  sentenze  riportate 


(1)  Cels.  prnefaf.  p.  2.  11  Primoqiie  inedendl  scientia  sapientiae  pars  habehafur, 
ut  et  raorbonim  curalio  et  rernm  natuiae  conlernplalio  sub  iisdem  auctoribus  nata  sitn. 

(2)  Melapbysica  lib.  I.  c,  2.  p,  1227.  1228. 

(3)  Aristot.  I.  c.  e,  3  p.  i22q. 

(/|)  Aa/Swv  ’tco?  tG  L)7r0).v:'i//iv  raùryjv  ix  Tov  Tràvrwv  ópàv  tvjv  rpofr/V  ùypàv  ovac/.v 
xat  dtà.  tò  TràvTwv  xà  (TKzpp.Of.zon  Tyjv  yvaiv  iiypàv  sQsiv. 

(5)  Aristot.  de  anima,  lib.  I.  c.  2.  p.  i374* 

(6)  L.  c.  c  5.  p.  i335. 

(7)  Plut.  de  pbysic,  pbilosopdìor,  decret.  lib.  II,  c.  3.  p,  l\o.  ed.  Becr.  8.  Li[)S. 

1787.  _  ■ 

(8)  Conviv.  septem  sapient.  p.  i63. 
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(la  uno  scrittore  ,  il  quale,  heiicliè 
posteriore  e  talvolta  infedele,  pure 
non  è  allatto  da  rigettarsi  su  que¬ 
sto  proposito  (i). 

IO.  La  lilosolia  Jonica  fondata  da 
Talete  c'insegna,  quai  risultati  tro¬ 
va  Tuoino  ne’ suoi  principj,  allorché, 
senz'altro  appoggio  che  ({nello  del¬ 
la  religione  popolare,  riflette  sulle 
cagioni  degli  effetti  naturali.  L'ipo¬ 
tesi,  che  ogni  fenomeno  della  na¬ 
tura  dipenda  daU'arhitrio  degli  Dei 
come  da  causa  sufficiente,  non  ap¬ 
paga  Pintelletto  pensante.  Un  rifles¬ 
so  triviale  gli  fa  com{irendere,  che 
gli  effetti  corporei  visibili  dipendo¬ 
no  da  alterazioni  invisibili  ma  cor¬ 
poree,  e  che  perciò  bisogna  aver  ri¬ 
guardo  alle  proporzioni  delle  parti 
costituenti  più  sottili  e  al  mescuglio 
degli  elementi  primigenj,  onde  spie¬ 
gare  i  fenomeni  della  natura.  In 
ciò  convengono  tra  di  loro  tutti  i 
filosofi  Greci  più  antichi,  avvegna¬ 
ché  discordino  nel  determinare  sif¬ 
fatti  principj  elementari.  In  somma 
essi  sono  tutti  materialisti. 

Siccome  poi  la  religione  popolare 
non  {»ermetteva  alcun  raziocinio  di 
tal  fatta,  cercarono  costoro  di  sot¬ 
trarsi  a  qualsisia  sospetto  d^mipie- 
tà,  coiraflìdare  le  genuine  loro  ojii- 
nioni  di  cosmogonia  e  di  fisiologia 
ai  soli  iniziati  nelle  istruzioni  })ri- 
vate,  e  col  mostrarsi  poscia  addetti 
pubblicamente  alla  religione  mede¬ 
sima,  e  quindi  parlando  in  pubblico, 
enunciavano  gli  Dei  qual  causa  ef¬ 
ficiente  di  tutti  i  fenomeni  natura- 
ji  (2). 

Giova  ciò  grandemente  a  render 
ragione  della  contradizione,  che  ap¬ 
parisce  ne’’ sistemi  fìlosofici  de'’pri- 

(1)  DinGEN.  Laert.  de  vitis  pliilosop 
Anislelod  i6f)2. 

(2)  Pila^ora  p.  e.  divise  i  suoi  discep 
condi  non  studiavano  la  scienza  (  he  superfì 
lo  il  cullo  d(  e^li  Dei  palrj.  Porphyr,  vii.  Py 

(3  Tijmon  in  Diog.  Latri,  lìb.  Vili. 

(4)  Cic.  de  fniib.  bonor.  et  inalo«-,  lib 


scili  Greci,  e  s{)ecialmente  a  spie¬ 
gare  le  massime  fondamentali  della 
scuola  Pittagorica. 

11.  Due  circostanze  ci  autorizzano 
ad  assegnare  a  Piti  agora  e  alla  sua 
scuola  un  posto  ragguardevole  nel¬ 
la  storia  della  medicina.  Primiera¬ 
mente  ei  si  rese  assai  benemerito 
della  filosofia,  {prefiggendosi  come 
una  delle  {)rinci{pali  sue  mire  la 
spiegazione  delle  funzioni  e  dei  fe¬ 
nomeni  del  corpo  animale  in  stato 
di  sanità.  Secondamente  0{però  con 
molta  saggiezza  ed  utilità,  forman¬ 
do  della  medicina,  che  fin  allora  non 
era  stata  che  un  accessorio  della  re¬ 
ligione,  un  ramo  ed  una  scienza  au- 
siliaria  della  politica  e  della  legisla¬ 
zione  (3).  Contem|plò  la  riforma  dei 
governi  per  isco{PO  primario  della 
sua  setta.  E  difatto ,  Ferezione  di 
questa  è,  in  riguardo  a  mira  si  ge¬ 
nerosa,  il  modello  jpìù  insigne  di  le¬ 
gislazione,  che  ci  tramandasse  Paii- 
tichità.  Le  di  lei  regole  tendevano 
la  maggior  parte  a  tenere  in  conti¬ 
nui  e  {Proporzionati  esercizj  le  po¬ 
tenze  deiranima  e  le  membra  del  cor¬ 
po,  acciocché  gli  alunni  si  rendesse¬ 
ro  individui  utili  allo  stato.  Quindi 
in  essa  si  coltivò  dap{prima  la  die¬ 
tetica  dello  spirito  e  del  corpo.  Un 
altro  merito  poi  {procurossi  il  filo¬ 
sofo  di  Samo  cangiando  in  intellet¬ 
tuali  le  idee  fino  allora  totalmente 
sensuali,  o  determinandole  più  {pre¬ 
cisamente  con  instiluire  de’paralel- 
li  tra  esse  e  cose  astratte. 

Scrittori  degni  di  fede  attestano, 
ch’’egli  viaggiò  in  molti  {paesi  stra¬ 
nieri,  particolarmente  nelPAsia  mi¬ 
nore.  in  Egitto  e  nella  Fenicia  (4). 
Non  è  questo  il  luogo  da  discutere, 

borum,  1.  I.  segm.  35.  p.  21.  Ed.  Meibom.  4. 

oli  in  niritematici  ed  acnsnialici.  Questi  se- 
c.ialmenie,'e  raccomanda  vasi  loro  sopraltul- 
bag,  p.  iqy.  Ed.  Holsten. 

1.  5i8. 

V.  c.  29.  Clem.  Alex,  strom.  lib.  I.  p.  3o2. 


se  alìhia  tratto  dalP  Egitto  le  sue 
cogiiizini  tllosoùche,  ed  appreso  a 
tondo  da  que'^sacerdoti  la  matema¬ 
tica,  ^aritmetica,  la  metempsicosi 
ed  altre  dottrine.  Bensì  qui  con¬ 
cerne  ropinione  in  che  io  sono,  aver 
esso  recati  da  di  là  alcuni  precetti 
relativi  alla  conservazione  della  sa¬ 
lute  e  alPuso  di  varj  medicamenti. 
Infatti  il  suo  linguaggio  simbolico 
non  diversifica  punto  dal  dialetto 
sacro  de’’sacerdoli  Egiziani  (i). 

La  dolcezza  del  clima,  la  fertilità 
del  terreno,  la  robustezza  degli  a- 
bitanti  di  Crotone  nella  Magna  Gre¬ 
cia  (fz)  lo  determinarono  a  ritirarsi 
dopo  il  ritorno  da^suoi  viaggj  in 
questa  città  per  provare  in  essa 
prima  che  altrove,  la  realizzazione 
delle  sue  massime,  giacché  una  tal 
colonia  Greca  parea  più  suscettibile 
ch'ogn’altra  db  ina  riforma  nel  suo 
governo.  Il  modo  onde  lo  accolsero 
i  Crotoniati,  corrispose  perfettamen¬ 
te  alla  sua  aspettazione.  Le  sue  in¬ 
sinuanti  maniere .,  la  sua  maestosa 
presenza, il  suo  garbato  portamento, 
la  soave  e  maschia  eloquenza  che 
illustrò  il  suo  nome.,  gli  cattivarono 
tutti  gli  animi.  Que'cittadini  lo  pre¬ 
sero  per  un  profeta  o  per  un  nun¬ 
zio  degli  Dei  (3).  Egli  però,  lun¬ 
gi  dal  voler  togliere  la  sublime  opi¬ 
nione  conceputa  di  lui.,  se  ne  ap¬ 
profittò  conciliando  una  maggior 
importanza  alle  sue  disposizioni,  cui 
dichiarò  quali  ispirazioni  divine. 
Nello  stesso  tempo  talmente  sÙn- 
vagliì  della  dignità  ed  altezza  del 
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suo  scopo,  che  si  persuase  di  di¬ 
pendere  immediatamente  dalf  in¬ 
flusso  d\in  ente  superiore  (4). 

la.  La  società  di  Pittagora  compo- 
nevasi  di  persone  a  lui  ricorse  per 
partecipare  delle  sue  cognizioni,  e 
per  cooperare  alPesecuzione  del  suo 
piano.  Si  viveva  fra  loro  nella  più 
unanime  simpatia.,  e  nella  più  inti¬ 
ma  familiarità.  Tutte  le  ore  erano 
impiegate  secondo  la  varia  e  precisa 
determinazione  deùùspettivi  doveri. 
Tutta  la  vita  loro  tendeva  a  man¬ 
tenere  le  forze  dello  spirito  e  del 
corpo  in  una  costante  armonia,  e  a 
schivare  colla  yùù  scrupolosa  esat¬ 
tezza  ogni  deviazione  dalle  regole, 
ed  ogni  difetto  nella  dieta  sì  del 
corpo,  come  dello  spirito. 

Abitavano  tutti  in  una  casa  co¬ 
mune^  vestivano  un  uniforme  di  te¬ 
la  egiziana,  osservavano  un'estrema 
pulitezza,  facevano  freipiente  uso 
dediagni,  e  radevansi  sovente  i  ca¬ 
pelli  e  la  barba  onde  mantenere  il 
loro  corpo  incontaminato  quanto 
lo  spirito.  Erano  loro  stabiliti  certi 
esercizj  ginnastici  giornalieri,  il  pas¬ 
seggio,  la  lotta,  la  corsa  e  la  danza. 
Uno  de'principali  loro  doveri  era  la 
temperanza  nel  suo  più  vasto  signi¬ 
ficato.  Il  loro  maestro  era  talmente 
severo  nel  segnare  la  qualità  e  quan¬ 
tità  de^^cibi  e  delle  bevande,  ch^era 
stata  ignota  fin  allora  nella  Grecia 
una  tale  virtù.  Vietò  parecchj  cib], 
parte  perdi  '  riputavali  nocivi,  parte 
perchè  troppo  abusavane  la  lussu¬ 
riosissima  Magna  Grecia,  parte  per- 


(i;  Porphyr,  vii.  Pytliag'.  p.  199. 

(2)  Str ABONE  (  1.  VI.  p.  4o3.  )  decanta  non  solo  il  ferace  territorio,  ma  ben  anco 

il  valore  e  vigore  atletico  de’ Crotoniati.  In  un’Olimpiade,  i  sette  vincitori  dello  stadio 
furono  tutti  «li  Crotone.  Quindi  il  proverbio:  l’ullirno  de'Crotonial i  esser  sempre  il  pri¬ 
mo  de’Greci  (  KpOTwvta-rwv  ó  vìv  twv  a)ùwv  E).)>^ vov).  Quanto  fosse  sa¬ 

lubre  quel  eli  iia,  lo  appalesa  questo  dello:  xjytsqé^óq  èqt  Kpórwvo:.  V.  Schob  Aristoph. 
equi!.  V.  1089. 

(3)  Porphyr,  vita  Pytbag.  p.  196.  -  DiodoR.  eccerpì,  de  \iitut.  et  vit.  p.  554- 
Ed.  W  ESSELING. 

(4)  Porphyr.  1.  c.  p.  200. 
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cliò  erano  inibiti  ne’ mister]  sacri 
(ie^^li  Egiziani  suoi  precettori  (i). 

i3.  Interdisse  a’ suoi  seguaci  i 
pesci  ed  alcune  parli  di  certi  altri 
animali  soltanto,  il  di  cui  uso  sarà 
stato  torse  proibito  appresso  gli  E- 
gizj  (2). 

Molti  asseriscono, che  a  Pittagori- 
ci  non  era  lecito  mangiar  lave,  ma 
per  varj  motivi  secondo  i  varj  scrit¬ 
tori-  cioè  o  perchè  un  tal  legume 
promovendo  le  tlatulenze  opprime 
lo  spirito  e  ne  impedisce  il  ritles- 
so  (3);  o  perchè,  rassomigliando  nel¬ 
la  (orma  aHesticoli,  esprimeva  sim- 
])olicamente  il  divieto  degli  eccessi 
(b  incontinenza  (4^  ^  percliè  sup- 
j)onendosi  affine  al  corpo  umano, 
credevasi  suscettibile  di  ricevere  in 
se  le  anime  dehnorti  (5). 

AlPincontro  Aristosseno,  uno  dei 
Filtagorei  posteriori,  pretende,  che 
Pittagora  raccomandasse  anzi  le  fave 
per  alimento,  e  che  cjuesto  filosofo 
ne  mangiasse  assai  volentieri,  per¬ 
chè  le  trovava  di  facile  digestio¬ 
ne  (6).  Pare  adunque,  che  quel  suo 
adagio:  Guardati  dalle  fave ^  con¬ 
tenga  piuttosto  un  signihcato  poli¬ 


tico.  Siccome  anticamente,  del  ])ari 
che  si  accostuma  ancor  oggi  in  qual¬ 
che  provincia  d’Olanda,  si  elegge¬ 
vano  i  magistrati  a  sorte  colle  fave:; 
avrà  egli  inteso  probabilmente  di 
avvertire  i  suoi  discepoli  a  non  ac¬ 
cettare  cotali  cariche,  onde  tenerli 
più  addetti  alla  sua  scuola  (7). 

Per  esercitarli  neirannegazione 
della  pro  pria  volontà  e  nelTastinen- 
za,  faceva  loro,  (fuand’erano  affama¬ 
ti,  presentar  cibi  squisiti,  e  poi  to¬ 
sto  riportarli  via  ancora  intatti  (8). 
Le  massime  di  sobrietà  e  di  conti¬ 
nenza  confacevansi  onninamente  al 
tempo  e  alla  nazione,  in  cui  viveva. 
Per  viste  savissime  vietava  princi¬ 
palmente  lo  sfogo  troppo  sollecito 
de’piaceri  amorosi.  Si  doveva  a  tal 
fine  prescrivere  alla  gioventù  eser¬ 
cizi  di  corpo  ed  altre  occiapazioni 
che  non  le  lasciassero  canqio  di 
pensarvi.  Inoltre  era  illecito  secon¬ 
dare  sifìàtta  passione ,  a  chi  era 
avvinato  o  cibato  soverchiamen¬ 
te  (q). 

IPittagorici  doveano  schivare  pos¬ 
sibilmente  tutte  le  passioni,  anche 
le  più  innocenti ,  perfino  la  gioja 


(1)  Ov’  lo  non  cito  le  sorgenti  de’fatli  qni  addotti,  mi  rijoorto  tacitamente  all'o¬ 
pera  del  sig.  Meiners,  p.  Gii leiebbesi  la  fatica  al  vento,  se  riniracdar  si  vo¬ 

lessero  di  bel  nuovo  i  passi  ciò  com[»rovanli,  dopoché  questo  letterato  insigne  esaurì 
quanto  mai  dir  si  può  della  societòi  Pitlagorica. 

(2)  Ateneo  (  1.  IV.  c.  i^.  p,  244.  Ed.  Schäfer  )  adduce  argomenti  per  provare, 
che  i Piti agorici  non  mangiavano  carne.  Altrove  però  si  limita  a  dire  che  non  erano  loro 
\ieiati  che  i  pesci  (  1.  VII.  p.  3o8.  Casaub.  )  Aristosseno  in  Ateneo  (  1.  X.  p.  418.  )  e 
in  Diogene  Laerzio  (  lib.  Vili.  sect.  20.  p.  5o5.)  atìerrna,  che  i  Piti  agorici  facevano  as¬ 
solutamente  uso  di  cibi  animali,  purché  fossero  in  poca  quantità  e  di  giovine  e  tenera 
carne  fresca  e  sana.  V.  Porphyr.  \it.  Pitbagor.  p.  190. 

(3)  Cic.  de  devinal.  1.  I.  c.  3o.  -  Plut.  symposiac.  1.  Vili.  qu.  io.  p.  ■734.  -  Dio- 
GEN.  1.  Vili.  f.  24.  p.  507.  -  Apollon.  Dyscol.  bistor.  commenlit.  c.  46.  p.  4^-  Questi 
cita  Teofrasto  TTsft  (yu(7i-/wv  oùzioìVf  e  taluni  opinano,  ciie  ncH  opera  di  (juest’ullimo 
iniololata  7:spL  ipuTwv  c/.ltlmv  s'accenni  una  tale  usanza  de’Pittagorei.  J\la  di  ciò  non  tro¬ 
vasi  ivi  latta  paiola,  e  l’opera  citala  da  Apollonio  è  perduta. 

4)  LudAN.  vilar.  auctio,  p.  3y3. 

(5)  Porphyr,  vit.  Pylbagor.  p.  200.  -  Plin.  1.  XVIII.  c.  12. 

(6  Gell.  uoct.  attic.  1.  IV.  c.  ii. 

(7)  Plutarch.  de  puer.  educ.  p.  12.  E  Diogene  (  1.  Vili.  c.  35.  p.  5i5.  5iG.  )  e 
Porfirio  (  <le  antro  nym]:)li.  p.  262.  )  rammentano  varie  ipotesi  su  questo  projiosilo. 
Dalla  descrizione  datane  da  quest'ultimo  [»are,  che  [»arlisi  qui  delie  fave  grandi  (  falcia 
F aba  L.  ì 

(8)  Jamblich.  vit.  Pytbagor.  p.  18^.  -  Diodor.  excerpl.  p.  555. 

(9;  Stobaii  eclogac,  serm.  99.  p.  542.  Ed.  C.  Gessner.  foh  Tigur.  ibbq. 


stessa,  acciò  non  si  sconcertasse 
Tarnionia  deiranima  col  corpo.  Cer¬ 
cavano  (li  accoppiare  a  quesTim- 
])erturbata  tran(|Liillità  di  spirito , 
una  pietà  fondata  sopra  una  pretesa 
perfetta  familiarità  cogli  Dei,  acqua¬ 
li  porgevano  frequenti  sagrifìzj,  pre¬ 
ci  e  canti.  Traevano  predizioni  dai 
sogni  e  dal  volo  degli  uccelli,  ed 
invocavano  gli  spiriti  degli  amici 
defunti  dalle  loro  abitazioni  (i).  Ta¬ 
li  prerogative  li  costituivano  in  di¬ 
gnità  superiore  o  almeno  pari  a 
(]uella  de’ sacerdoti,  perchè  questi 
certamente  erano  loro  di  gran  lun¬ 
ga  inferiori  in  dottrina  e  in  pietà. 

14.  Alla  nostra  storia  non  appar¬ 
tiene  che  quella  parte  del  sistema 
di  Pittagora,  che  inìluì  davvicino  so¬ 
pra  i  sistemi  medici  de’tempi  poste¬ 
riori.  Esporrò  qui  brevemente  Tidea 
eh’  io  concepii  dell’  aritmetica  di 
questo  filosofo,  e  delle  sue  opinioni 
sui  primi  principi  delle  cose. 

La  materia  prima ,  da  cui  è  for¬ 
mata  ogni  cosa  dee  concepirsi  in¬ 
determina  tamente^perclfessa  arriva 
ad  ottenere  la  propria  esistenza  col¬ 
la  sola  sopraddizione  di  jirincipj  de¬ 
terminabili.,  o  di  cose  attive.  In  na¬ 
tura  a  nulPaltro  meglio  che  a’nu- 
meri  si  paragona  questa  massa  in¬ 
determinata  e  i  principi  destinati  a 
ordinarla  e  a  determinarla.  Il  due 
è  sempre  indeterminato;  dee  risul¬ 
tare  constantemente  un  numero 
difterente  a  norma  eh’ è  grande  o 
[àccoloil  numero  duplicabile.  Quin¬ 
di  il  due  è  simbolo  della  materia  in¬ 
determinata.  L’unità  (  monade  )  al- 
lincontro  è  sempre  determinata.  Se 
si  unisce  l’uno  al  due,  ne  risulta  il 


tre,  numero  determinato.  Dun([ue  il 
principio  determinante, ossia  la  for¬ 
za  ordinante  può  sempre  parago¬ 
narsi  airunità.  Tal  è  a  mio  avviso 
l’idea  più  giusta  che  si  possa  con¬ 
cepire  dietro  Aristotele  (a)  de’foii- 
damenti  del  sistema  metalìsico-Pit- 
tagorico. 

Ecco  il  primo  tentativo  dell’in¬ 
telletto  umano  per  spiegare  1’  ori¬ 
gine  de’  corpi  mondiali  da’  primi 
principi.  Probal)ilmeiite  Pittagora 
sarà  stato  portato  a  sì  fatto  pensa¬ 
mento  dallo  studio  della  matemati¬ 
ca  ,  dove  tutto  derivasi  dalle  idee 
dei  numeri  e  delle  figure ,  e  dalla 
loro  esposizione  sensuale  (3).  Sic¬ 
come  noi  di  qualsivoglia,  e  proprie¬ 
tà  e  qualità  possiamo  immaginar  la 
contraria,  mentre  entrambe  conside¬ 
rate  isolatamente  sono  indetermina¬ 
te;  così  egli  conchiuse,  che  anche  o- 
gni  qualità  è  indeterminata  (4)-)  e  che 
non  viene  determinata  chedall’unita. 

L’analogia  ci  fa  arguire,  che  abbia 
egli  concepito  i  suoi  jirimi  princij)i 
come  sostanze  non  solo  reali,  ma 
corporee.  L’ intelletto  umano  av¬ 
vezzo  a  continue  impressioni  sen¬ 
suali,  non  sa  idear  nulla  di  perfet¬ 
tamente  incorporeo  (g.  10).  Tutti  gli 
antichi  filosofi  della  Grecia  ripete- 
vano.:rorigine  de’corpi  mondiali  da 
sostanze  primigenie,  alle  quali  pure 
attribuivano  una  natura  corporea. 
Perchè  dunque  ascrivere  a  Pittagora 
l’ opinione ,  che  i  corpi  mondiali 
sieno  stati  originati  da  sostanze 
[perfettamente  insensuali,  ossia  (se¬ 
condo  la  nostra  maniera  d’espri¬ 
mersi)  semplici?  Perocché  Aristote¬ 
le  (5),  la  cui  testimoiiianza  sembra 


(lì  Plutahoh.  de  cren  io  Socratis,  p.  586.  -  Diogen.  lib.  Vili.  s.  20,  p.  5o5.  Pein. 
lib.  XXIV.  c.  17.  lib.  XXX.  c.  I. 

(2)  Aristot.  mefapliys.  Idj.  I.  c.  5.  p.  i233.  r,  6.  p.  i236. 

(3)  Aristotel.  nietaphys,  lib.  I.  r.  5,  p.  1 282. -Porphyr.  vi(.  Pytbag.  p.  202.  2o3. 

(4)  AriseoTel.  1.  c.  p.  1233.  Quivi  insegnasi  aperlameate  l’opposixione  delle  qua- 
lilà  indeterminale. 

(5)  Aristot.  me  tiq)])ys.  ].  XII.  e.  G.  p.  i4i3. 
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negletta  da*’moderni  storiografi  del¬ 
la  filosofia,  innalza  questa  conget¬ 
tura  a  verità  storica,  cioè,  che  la 
monade  Pittagorica,  ossia  il  princi¬ 
pio  atto  a  determinare  una  gran¬ 
dezza  è  di  natura  corporea.  Alcuni 
credono,  che  il  sapiente  di  Samo 
abbia  appreso  i  fondamenti  di  que¬ 
sta  dottrina  atomistica  da  Moco  Fe¬ 
nicio  (i).  I  seguenti  frammenti  del¬ 
le  dottrine  di  quel  filosofo  dimo¬ 
streranno  ancor  più  apertamente, 
ch'’esso  insegnò  il  materialismo. 

i5.  Mancano  testimonianze  sicu¬ 
re  per  provare,  che  i  primi  e  veri 
Pittagorei  cercassero  ne'’numeri  cer¬ 
te  forze  produttrici  de'’fenomeni  na¬ 
turali.  Io  tengo  per  insussistente  la 
prova  addotta  da  Sesto  (2),  che  co- 
desti  settarj  enunciassero  i  numeri 
come  prima  causa  efficiente  delle 
cose,  secondochè  Aristotele,  unica 
sicura  sorgente  delle  notizie  relati¬ 
ve  al  sistema  Pittagorico,  non  indica 
nulla  che  dinoti  parte  del  medesi¬ 
mo,  cioè  le  specidazioni  sulle  forze 
de'’numeri.  Nel  secondo  secolo  del- 
Pera  Cristiana,  si  cominciò  ad  attri¬ 
buire  annumeri  una  certa  facoltà,  il 
più  delle  volte  sovrannaturale,  ed 
a  formare  così  la  nuova  scuola  Pit- 
lagorica,  dei  cui  principj  sono  spar¬ 
se  le  opere  apocrife  d’^Ippocrate. 
Quindi  nessuno  scrittore  dopo  Cri¬ 
sto  è  a  portata  di  darci  un'’idea  ve¬ 
race  ed  esatta  del  sistema  Pittago¬ 


rico  antico  (3),  a  meno  che  non 
r abbia  tratta  da‘’fonti  più  vetusti. 

Moderato  e  Nicomaco  introdus¬ 
sero  in  appresso  nelPantico  sistema 
Pittagorico  non  poche  idee  chimeri¬ 
che,  secondo  le  quali  a  tutti  i  nu¬ 
meri  della  prima  decina  attribiii- 
vaiisi  certe  proprietà  e  forze,  che  li 
rendeva  atti  a  produrre  alterazioni 
ne’’corpi  mondiali  (4).  Di  tale  s[)ecie 
erano  le  seguenti  asserzioni.  Il  tre 
determina  la  proporzione  delPuno 
al  due.  Il  quattro  è  il  più  perfetto, 
stantechè  dai  primi  quattro  numeri 
ne  risulta,  mediante  Paddizione,  la 
Decina.  Questo  numero  quaterna¬ 
rio  (  TST/jaxTÙ?  ^  era  Pemblema  del- 
Panima  (5).  Per  esso  prestavano  i 
Pittagorici  il  giuramento,  a  tenore 
della  forinola  già  nota  e  riportata 
qui  sotto  (6).  Il  sette  significava 
perfezione,  e  chiamavasi  la  vergine 
o  Pallade,  perchè  da  esso  non  risul¬ 
tava  alcun  numero  della  prima  de¬ 
cina.  Era  parimenti  santo  il  dieci, 
qual  compimento  della  decina  stes- 
sa  (7). 

16.  Son  d'avviso,  che  sì  fatte  chi¬ 
mere  non  debbano  tenersi  pei  veri 
principj  de‘’prischi  Pittagorici.  Bensì 
convenienti  allo  spirito  del  loro  se¬ 
colo  son  le  notizie  lasciateci  da  A- 
ristotile  sulle  idee  di  Pittagora,  in¬ 
torno  la  natura  delPeiite  che  pre¬ 
siede  a  tutte  le  funzioni  del  corpo, 
e  che  nello  stesso  tempo  contiene 


(  I  ì  Posidonius  in  Strabo  1.  XVI.  p.  1098.  -  Sext.  Empir,  adv.  malhemat.  1.  IX. 
p.  G21.  -  Cudworth’s  intellect.  System,  p.  12.  fol.  Lond.  i6y8. 

(2)  Pyrrhon.  hypotyp.  1.  III.  e.  i8.  sect.  i52.  p.  164.  -  Adxers-  Arithm.  1.  IV.  p. 
33 1.  -  Advers.  Physic.  II,  1,  X.  p.  674* 

(3)  Per  esempio  Luciano  i  Vitar.  auct.  p.  372.  ),  Jamblico,  Porfirio,  e  lo  slesso 
Plutar.  (  de  Iside  et  Osiride  p.  370.  )  spacciano  lutti  le  massime  de'Pittagorici  secondi. 

(4)  Meiners.  storia  delle  scienze,  P.  I.  p.  536.  s. 

(5)  Giusta  le  notizie  lascialeci  da  scrittori  posteriori,  Pittagora  attribuì  alPanima 
quattro  forze  particolari  (  Plutarch.  physic.  pbilos.  decret.  I.  I.  c.  3.  p.  9.  )  E  pure  in¬ 
teressantissimo  in  questo  riguardo  un  altro  pezzo  di  Plutarco  (  de  animae  procreatione, 
c  Timìeo,  p.  ioi3.) 

(6)  Où  fiix  tÒv  dixszé^oc  Tra^ar^'óvra  Ter^axTÙv 

Ilayàv  dsvvdou  cpvcxio^  e^ova-ocv. 

Porphyr,  vit  Pitag.  p,  189. 

(7}  Meursius  de  dciiario  Pytagor.  c.  5.  p.  35.  -  Atuenagor.  Icgat,  prò  Christ,  p.  6 


il  fondamento  della  facoltà  pensan¬ 
te.  Già  i  primi  pensatori  tennero  il 
calore  e  il  fuoco,  che  lo  produce, 
per  le  cause  delPattivilà  di  tutta  la 
natura.  Laonde  anche  Pittagora  so¬ 
stenne,  che  il  principio  della  ^ita 
consista  nel  calore  (i):  e  che  quello 
del  moto  del  corpo  animale  sia  di 
indole  eterea  (a),  ossia,  secondo  A- 
ristotele  (3),  aerea  (4)- Di  qua  scor¬ 
sesi,  che  il  sistema  d'^emanazione 
era  fondato  sul  Pittagorico,  peroc¬ 
ché  le  anime  degli  animali  riputa- 
vansi  elfliivj  delPanima  universale 

del  mondo,  avente  la  sua  sede  nel- 

/ 

Petere  (5). Rilevasi  da  Nicomaco  (6), 
che  i  Pittagorei  posteriori  portarono 
in  campo  uiPaltra  prova  delPuni- 
versalità  del  fuoco  in  natura,  e  del- 

j 

la  sede  in  essa  d’ogni  principio  mo¬ 
vente.  Il  fuoco  s'’alza  piramidalmen¬ 
te:  ora  tutti  i  corpi  son  composti  di 
piramidi,  ossia  ciascun  corpo  geo¬ 
metrico  può  esser  costruito  in  pi¬ 
ramidi  ,  e  in  piramidi  sciolto.  Una 
piramide  formasi  da  tre  punti,  ogni 
qualvolta  vi  si  sovrapponga  il  quarto. 
Per  conseguenza  ne'tempi  posterio¬ 
ri,  il  quattro  esprimeva  la  piramide 
e  il  fuoco,  e  perciò  si  dette  a  tal 
numero  anche  il  nome  d’’  Efesto 
(  fuoco  ). 

Lascio  determinare  con  maggior 
precisione  le  nozioni  psicologiche 
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o  antropologiche  di  Fittagora  a  chi 
sa  discernere,  come  conviene,  il  di 
lui  sistema  genuino  dalle  aggiunte 
dei  sofisti  posteriori.  Sembra  però 
veramente  sua  la  dottrina,  secondo 
cui  Panima  consta  di  due  parti,  razio¬ 
nale  Puna  (7)  f/5svs?,  e  Paltra  irrazio¬ 
nale  Risiede  la  prima  nel  cela- 
bro,  la  seconda  nel  cuore.  Forse  co- 
desta  determinazione  della  sede  del¬ 
le  facoltà  intellettuali,  fu  occasionata 
dalla  giornaliera  sperienza,  che  ci  so¬ 
pravviene  dolor  di  capo  quando  por¬ 
tiamo  tropp’’oltre  la  rifiessione,eche 
il  cuore  soggiace  a  forti  pulsazioni, 
allorché  lo  agitano  le  passioni.  Altri 
scrittori  distinsero  in  appresso,  nel¬ 
la  parte  irrazionale  delP  anima,  la 
facoltà  appetitiva,  e  P  avversati¬ 
va  (8).  Si  opinò  da  molti,  che  pro¬ 
priamente  risiedesse  quella  nel  cüo- 
re,  e  questa  nel  fegato,  da  alcuni 
poi  viceversa  (9). 

Secondo  Fittagora,  i  sensi  son 
quasi  gocciole  della  parte  razionale, 
avente  la  sua  sede  nelPencefalo. El¬ 
la  sola  è  assicurata  delPimmortalità* 
le  altre  potenze  delPanima  finisco¬ 
no  tutte  col  corpo.  Queste  vengono 
alimentate  dal  sangue.  Le  vene,  le 
arterie  e  i  nervi ,  non  sono  che  i 
vincoli  delPanima  col  corpo  stes¬ 
so  (10). 

17.  Quanto  dissero  susseguenti 


(1)  Diogen.  1.  vili.  seni.  28.  p.  609. 

(2)  Diogen,  1.  c, 

(3)  De  anima  1.  I.  c.  2.  p.  13^2. 

(4)  Non  discordano  gran  fatto  tra  loro  le  idee  di  fuoco  e  d’etere  presso  gli  anti¬ 
chi.  Aristot.  dice  espressamente,  che  i  primi  filosofi  della  sua  nazione  aveano  ammesso 
nella  regione  suprema  un  elemento  dello  da  essi  etere,  perchè  lo  supposero  in  un  moto 
perpetuo  (  arrò  zov  3srj  dei).  Anassagora,  invece  d’etere,  vi  collocò  il  fuoco  (  Aristot. 
de  coelo,  1.  I.  c.  3.  p.  601.)  Eraclito  credette,  che  l’aria  nascesse  dall’esalazione  del  fuo¬ 
co.  (  Plutarch.  physic.  philosoph.  decret.  1.  I.  c.  3.  p.  io.  ) 

(5)  Tiedemann.  spirito  delia  filosofia  speculativa.  P.  I.  p.  i3i. 

(6)  Phot,  bihiioth.  p.  187. 

(7)  Plutarch.  physic.  philos.  decret.  1.  IV.  c.  14.  p.  83. 

(8)  Idib.  1.  c. 

(9)  Quest’ipotesi  ci  porgerà  occasione  in  appresso  d’illustrare  varie  teorie  medi¬ 
che.  V.  in  ispezialità  Plat.  Tim.  p.  49^. 

(10)  Diogen.  1.  Vili.  sect.  3o.  p.  5i3.  Pi ohahilraenle  molte  di  queste  ipotesi  sono 
aggiunte  di  data  più  recente.  Ptilagora  non  conosceva  ancoraalcuna  differenza  tra  nervi 
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scrittori  intorno  alla  fisiologia  del 
maestro  de’’  Crotoniati ,  e  in  parte 
adatto  allo  spirito  del  suo  sistema^ 
in  parte  poi  ad  evidenza  supposi- 
to.  Yalga  di  esempio  Passerzione^ 
che  lo  sperma  sia  una  gocciola  del 
cervello  la  quale  contenga  un  vapor 
caldo,  e  che  Tutero  comunichi  un 
iluido  viscoso,  acqua  e  sangue  (i). 
Da  ([uesta  non  diversihca  gran  fat¬ 
to  un'altra  opinione  che  leggesi  in 
Plutarco  (2),  dietro  la  quale,  ad  og¬ 
getto  della  generazione,  sta  nelTu- 
more  prolihco  una  forza  motrice  che 
lo  spinge.  Kühn  illustrò  questi  pas¬ 
si  per  eccellenza  (3). 

Ascrivesi  pure  al  filosofo  di  Samo 
una  definizione  della  sanità  e  della 
malattia.  Quella  è  la  continuazione 
della  costituzione  (deH'ahito),  que¬ 
sta  la  lesione  della  medesima  (4). 
Altrove  (5)  la  prima  ripetesi  dalPar- 
monia. 

Io  dubito  fortemente  con  Kühn  (6), 
clPegli  abbia  scritto  ,  come  vuole 
Diogene  Laerzio  (7),  un  libro  sulla 
natura. 

18.  Ei  professò  pure  la  medicina 
pratica,  ma  in  un  modo  corrispon¬ 
dente  allo  spirito  d’allora.  Fino  ai 
giorni  suoi.,  ella  era  stata  intimamen¬ 
te  unita  alla  divinazione  e  alla  reli¬ 
gione.  IPavevano  esercitata  soltanto 
i  sacerdoti  ne'tempj  d'Esculapio.  La 
moltitudine  risguardava  le  cure  ivi 


operate  come  produzioni  immedia¬ 
te  della  divinità,  ossia  come  prodigj. 
Pittagora  era  stato  isti  uito  da'sacer- 
doti  cPEgitto  dove  la  magìa,  la  di¬ 
vinazione,  rinteiqaetazione  de’’  so¬ 
gni  erano  incorporate  alla  medicina, 
in  Italia  regnava  generalmente  il 
pregiudizio,  essere  la  natura  tutta 
piena  di  Dei,  e  quindi  aver  luogo 
la  divinazione  tratta  dalle  vittime 
e  da  oggetti  inanimati  (8).  Queste 
considerazioni  denno  diffondere 
qualche  lume  sulla  singolare  e  me¬ 
ravigliosa  maniera,  onde  i  Pittago- 
rici  esercitavano  la  medicina. 

Gli  spiriti  vaganti  nelParia,  i  De¬ 
moni  e  gli  Eroi  mandano  agli  uo¬ 
mini  i  sogni,  da’’quali  appajono  in- 
dizj  di  malattia  o  di  guarigione.  A 
tal  fine  fa  di  mestieri  purificazioni 
ed  espiazioni  (  Ttdorponal,  èTraot^y.l.y 
y.yJaptxot  )•  perocche  la  divinazione, 
gPincantesiini  e  simili  altri  riti  ri- 
ferisconsi  a  quegli  esseri  divini  (9). 
Il  filosofo  di  Samo  conosceva  bene 
la  forza  della  musica ,  *e  adottavala 
nella  cura  de'mali  cronici  prodotti 
da  passioni  animo  (10),  siccome 
praticò  iielPultima  malattia  del  suo 
maestro  Ferecide  (11). 

19.  Attribuì  egli  alle  piante  virtù 
magiche,  e  cercò  di  curare  i  malati 
coll -applicazione  delle  medesimeQa). 
Plinio  stesso  ed  il  Pseudo-Gale- 
no  (i3)  attestano,  che  ascriveva  al- 


e  legamenti,  tra  vene  ed  arterie.  Regnava  tale  ignoranza  anco  a’iempi  d’ Ippocrate,  co¬ 
me  si  vedrà  in  appresso. 

(1)  Riogen.  t  Vili.  sect.  28.  p.  5io. 

(2)  Phys.  philos.  decret.  t  V.  c.  4-  P-  107. 

(3)  De  Philosophis  ante  Hippocr.  medicinae  cullor.  p.  262.  in  Ackermann  o  pusc 
ad  raed.  tn'sior. 

(4)  Dio&en.  1.  c.  c.  35.  p.  5i8. 

(5)  Diogen.  c.  33.  p.  5i4.  -  V.  Kühn,  1.  c.  p.  263.  264. 

(6j  Lib.  cit.  c.  6.  p.  492. 

(7)  Diogen.  1.  c.  p.  268, 

(8)  Jamblich.  de  mysterlis  jEgyp.  1.  III.  c.  12.  p.  75. 

(9)  Diogen.  1.  Vili.  secl.  82.  p.  5i4. 

(10)  Porphyr,  vit.  Pylhag.  p.  193.  195.  -Tim.  Locr.  de  anima  mund.  p.  565.  Ga¬ 
le  opusc.  myihol. 

(11)  Porphyr,  1.  c.  p.  186,  -  Diodor.  1.  c.  p.  554 

(12)  Plin.  t  XXX.  c.  i. 

(13)  De  facile  parabil.  p.  463.  Opp.  P.  IV. 


Faceto  scillitico  la  prerogativa  di 
prolungare  la  vita.  Plinio  gli  attri¬ 
buisce  pure  sui  vantaggi  della  scilla 
marina  un  libro.^  ma  probabilmente 
apocrifo  (i).  Io  non  oso  decidere  se 
il  cavolo,  cui  questo  lilosofo  secon¬ 
do  il  succitato  scrittore  (a),  asse¬ 
gnava  una  portentosa  efficacia,  sia 
quello  d'’oggigioruo . Esso  rac¬ 

comandò  Tanice  nel  vino  contro  la 
morsicatura  dello  scorpione  (3). 
S[iacciò,  che  questa  pianta  tenuta 
in  mano  serve  di  potente  rimedio 
contro  TEpilessia  (4).  Decantò  il  se¬ 
nape  qual  medicamento  assai  ecci¬ 
tante  pehnali  di  capi,  ed  altrettanto 
adatto  per  le  morsicature  de‘’ser- 
penti  e  degTinsetti  (5).  Kühn  nella 
eruditissima  sua  operetta,  (6),  rac¬ 
colse  altri  passi  di  lui,  concernenti 
la  virtù  magica  di  certe  piante  (7). 

I  Pittagorici  servivansi  più  fre¬ 
quentemente  di  rimedj  esterni,  che 
d'interni.  Applicavano  sovente  e 
fornente  e  unguenti. Ma  poco  o  nul¬ 
la  s'’occupavano  nella  chirurgia  ma¬ 
schia  ,  nel  tagliare  ,  nel  bruciare, 
ec.  (8). 

20.  Aon  di  meno  sappiamo,  che 
eglino  si  segnalarono  colla  loro  a- 
bilità  medica.  I  Crotoniati  erano  in 
concetto  di  primi  medici  della  Gre- 
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eia  (9).  Fra  loro  si  distinse  Alcmeo- 
ne  tìglio  di  I^irito  già,  per  testimo¬ 
nianza  di  Diogene  (10),  uditore  di 
Pittagora.  Calcidio  (11)  assicura,  che 
Alcmeone  fu  naturalista,  che  fu  il 
primo  a  notomizzare,  e  che  scrisse 
alquanto  sulla  struttura  delTocchio. 
Tal  relazione  però,  perchè  troppo 
recente,  non  persuade  abbastanza. 
Per  le  sopraccitate  ragioni,  Tanato- 
mia  umana  non  eCancora  esercitata 
da'^Greci,  ma  meno  da'Pittagorici, 
per  Torrore.,  in  che  avevano  i  ca¬ 
daveri.  Al  più  si  potrebbe  credere, 
che  Alcmeone  trattasse  la  notomia 
comparata ,  avvegnaché  contraria 
essa  pure  a’’principj  delia  sua  set¬ 
ta  (12).  Alni  tuttavia  io  accordo  To- 
nore  di  primo  anatomico,  in  quan¬ 
to  che  sembra  aver  egli  travagliato 
moltissimo  nelTanatomia  compara¬ 
ta.  QuesTopinione  diviene ,  a  mio 
credere,  vieppiù  verisimile,  qualor 
si  consideri,  che  Aristotele  (i3)  con¬ 
futa  quella  strana  ipotesi  d** Alcmeo¬ 
ne,  che  le  capre  res[)irassero  per  gli 
orecchj.  Si  può  quindi  dedurre,  che 
questi  conobbe  già  il  canale  che 
dalTorgano  delTudito  va  a  termi¬ 
nare  nella  cavità  della  bocca,  e  che 
ottenne  in  seguito  il  nome  di  tuba 
Eustachiana  (14).  Esso  avrà  immagi- 


(i)Plin.  1.  XIX.  c.  5. 

(2'  Lib,  XX.  c.  9. 

(3)  L.  c.  c.  17. 

(4  )  D  i- 

(.5)  1.  XX.  c.  22. 

(61  Lib.  cit.  c.  20. 

(7)  Plin.  1.  XX,  p,  245.  2'Ì6. 

(8)  Jamblicii.  de  vila  Pythugor.  c.  34-  p-  204. 

(9)  Herodot.  1.  III.  c.  i3r  p.  307. 

(10)  Lib.  Vili.  c.  83.  p.  5^2.  -  Aristotele  (  nielaphys.  1.  L  c.  5.  p.  1284.)  osser- 
Ta,  che  Alcmeone  fioriva  quando  Pittagora  era  assai  vecchio. 

(ni  Coniment,  in  Plat.  Timaenm,  p.  368  Ed.  Fabric. 

(12)  Barchusen  de  medicinae  origine  et  progresso,  diss.  IX.  p.  127.  Meritano  es¬ 
ser  lette  le  riflessioni  di  Kühn  sopra  questa  materia  (  1.  c.  p.  278.  274.  ) 

(i3;  Hist.  animai.  I.  I.  c.  n.  p.  83^. 

(i4)  Plinio  (I,  Vili.  c.  5o.)  attribuisce  questa  scoperta  ad  Archelao.  E  Mercu¬ 
riale  (  variae  leciiones,  1.  IL  c.  io.  p.  44  )  crede,  che  in  Aristot.  si  d<  bba  leggere 

Archelao  invece  d’ALCMEONE.  Kühn  però  a  buon  dritto  vendica  l’onore  d’ALCMEONE,  di¬ 
mostrando,  che  Archelao  visse  a’  tempi  de’  Tolommei,  e  perciò  dopo  Arist.  (  1.  c, 
p.  272.  ) 
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nata  ima  tal  congettura,  per  aver 
torse  trovato  un  foro  accidentale 
in  (juella  membrana,  che  vedesi  e- 
stesa  avanti  la  detta  tuba  Eusta- 
cbiana  (i). 

2  1.  Sembra,  che,  più,  d’’ogn\altro 
oggelto,lefuiizioiiianimali  e  sessua¬ 
li  richiamassero  Tattenzione  de*Pit- 
tagorici.  Diogene  (2)  e  Clemente  A- 
lessandrino  (3)  riferiscono,  che  Alc- 
meone  si  mise  il  primo  a  scrivere 
di  tisiologia  ossia  della  natura. 
Questi  ammise  la  sede  della  parte 
razionale  delPanima  nel  cervello, 
giusta  le  dottrine  del  suo  gran  mae¬ 
stro  (4).  Secondo,  lui,  Pudito  è  oc¬ 
casionato  dal  vacuo  delP orecchio, 
il  (juale  comprende  il  suono  dalPa- 
ria  che  v’’entra,  per  essere  risonan¬ 
te  di  sua  natura  ogni  vuoto  (5).  Se¬ 
condo  lui  si  sentono  gli  odori  me¬ 
diante  la  respirazione  (6).  Secondo 
lui  il  gusto  dee  ripetersi  dalla  lin¬ 
gua,  che  distingue  gli  umori  per 
mezzo  della  sua  calidità,  mollezza, 
umidità  (7).  QuanPegli  tortamente 
ragioni  nella  spiegazione  di  rpiesti 
sensi,  chi  noi  vede? 

Lo  sperma  umano  era^  a  detta  di 
lui,  una  porzione  del  cervello  (8). 
Questa  ipotesi,  che  fu  a  suo  tempo 
in  gran  voga,  sembra  proveniente 
dalP avere  osservato,  che  le  fre¬ 
quenti  evacuazioni  delP umore  pro¬ 
lifico  cagionano  cefalee  e  debolez¬ 
za  d’’ intelletto.  Del  resto  dubito. 


cip  egli  ammettesse,  il  seme  d'  ambi 
i  genitori  per  la  generazione,  non 
trovandosi  notizia  di  tale  ipotesi, 
che  in  uno  scrittore  tropjio  recen¬ 
te  (9).  11  Pseudo-Flutarco  (10)  però 
ro  lo  Suppone  profondissimo  nella 
teoria  della  generazione.  Insegnò, 
che  nelP  embrione  formasi  prima  il 
capo,  stantechè  in  esso  risiede  Pani¬ 
ma  razionale,  e  che  il  feto  non  riceve 
il  suo  nutrimento  per  la  bocca,  nè 
pel  cordone  ombelicale,  ma  per  la 
intera  superficie  del  corpo,  il  quale 
a  guisa  di  fungo,  lo  assorbe  (11).  Nel¬ 
lo  stesso  modo  ei  s'^ideò  la  nutri¬ 
zione  de  pulcini  nelPuovo^  suppo¬ 
nendo,  che  P albume,  qual  latte,  nu¬ 
tra  il  rosso  e  il  pulcino  che  da  esso 
sviluppasi  (12).  Paragonò  gli  anni 
della  puljertà  alla  fioritura  delle 
piante:  e  pensò,  che  si  mostrassero 
1  peli  nelle  parti  genitali  esterne 
quando  si  sviluppa  lo  sperma,  sic¬ 
come  le  piante  fioriscono  quando 
sono  per  recar  frutta  (i3).  Censori- 
no  pretende,  ch'egli  risguardasse  la 
macilenza  conPeft’etto  d'uria  dissi¬ 
pazione  delPumor  seminale  (14). 

La  sterilità  dedia stardi  occupò  in 
que*’ tempi  P  attenzione  de'filosofi. 
Alcmeone  immaginò,  che  il  freddo  e 
la  tenuità  del  seme  mascolino  del 
mulo,  e  il  ristringimento  delPutero 
nella  mula  sieno  i  motivi  della  loro 
im])otenza  (i5).  Si  giustifica  Pinsus- 
sistenza  di  questa  teoria  col  far  ri- 


(i  Se  ne  parlerà  in  appresso. 

(2)  L.  c.  Diogene  riporta  le  prime  parole  di  quest'opera. 
f3)  Stromat.  1.  I.  p.  3o8. 

(4)  Plut.  [>bys.  phil.  (leeret.  1.  IV.  c.  ly. 

(5)  Peutar(  H.  1.  c.  c.  i6. 

(6;  Ivi  c  ly. 

(7  Ivi  C.  18. 

(8)  Ivi  1  V.  c.  3. 

(9)  Censorin.  in  Kühn.  1.  c.  p.  277. 

(10)  Censor.  I.  V.  c.  17. 

(11/  Plut.  1.  V.  c.  16. 

(12)  Aristot.  de  generai,  animai.  1.  .III.  o.  2.  p.  1281. 
(i3ì  Aristot.  liist.  anim.  1.  VII.  c.  i.  p.  995. 

(  1 4)  Kühn.  1.  c. 

(i5)  Plut.  1.  V.  c.  14.  [•  114. 


sovvenire,  che  non  di  rado  nelPin- 
fanzia  della  coltura  si  soleva  spiega¬ 
re  una  oscurità  con  un*’  altra,  ed 
enunciar  parole,  in  vece  di  fondate 
e  sode  spiegazioni. 

aa.  E  pure  d’^Alcmeone  la  teoria 
più  antica  del  sonno.  Questo  viene, 
dic'’egli,  ogni  qual  volta  entra  il  san¬ 
gue  neVasi  maggiori*  svanisce  poi 
subito  che  lo  stesso  fluido  n^esce 
fuora:  ma  se  vi  si  raccoglie  intiera¬ 
mente,  Puomo  soccombe...  Questo 
è  un  altro  risultato  d’’  una  semplice 
osservazione  degli  efl'etti  del  sonno, 
durante  il  quale,  il  sangue  s’’accu- 
mula  verso  la  testa  eil  cuore  (i). 

Egrinvestigò  la  cagione  dello  sta¬ 
to  sano  e  morboso  neirarmonia  e 
disarmonia  del  corpo.  Plutarco  (2) 
e  Stobeo  (3)  ascrivono  a  lui  un  pen¬ 
siero  certamente  figlio  della  pro¬ 
pria  loro  fantasia,  che  la  sanità  con¬ 
sista  nelPequilibrio  delle  forze  del- 
Pumido,  caldo,  secco, freddo,  acerbo 
e  dolce.  La  dottrina  delle  qualità 
elementari  sendo  di  data  men  rimo¬ 
ta,  non  può  assolutamente  ascriver¬ 
si  al  filosofo  di  Crotone.  Si  confà 
piuttosto  al  vero  sistema Pittagori co 
il  paralello  delP  equabile  esercizio 
di  tutte  le  funzioni  in  stato  sano, 
colParmonia  musicale.  In  tal  manie¬ 
ra  avrà  egli  probabilmente  definita 
Pessenza  della  sanità.  I  moderni  or¬ 
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ganici  adunque,  immeritamente  at¬ 
tribuiscono  a  lui  la  conoscenza  del¬ 
le  forze  fondamentali  del  corpo. 

23.  Qualche  tempo  dopo  di  lui 
fiorì  Empedocle  d'’ Agrigento,  uno 
de”’ più  celebri  Pittagorei.  Questi  si 
scostò  da'’princq)j  del  suo  maestro. 
Non  era  un  confidente  di  Pittagora, 
nè  merita  credenza  Neante  di  Cizi- 
co  (4),  il  quale  narra,  clPegli  tradi- 
torescamente  pubblicò  in  verso  i  se¬ 
greti  della  sua  setta.  Fu  esso,  come 
quasi  tutti  i  filosofi  antichi,  a  un 
tempo  medesimo  e  politico  e  poeta 
e  lesgilatore  e  medico  e  indovino. 

Si  rese  benemeritissimo  della  sua 
patria,  allora  ingolfata  nelle  più  lai¬ 
de  dissolutezze,  esortandola  a  fug¬ 
gire  il  lusso  e  i  banchetti,  e  nulla 
d intentato  lasciando  onde  riforma¬ 
re  i  magistrati,  e  promuovere  la  li¬ 
bertà  dietro  Pesempio  del  filosofo  di 
Samo  (5),  Gol  suo  esteriore  impo¬ 
nente  e  colle  sue  guarigioni  strepi¬ 
tose,  si  mise  in  concetto  di  confi¬ 
dente  degli  Dei  e  di  gran  vate,  cui 
la  natura  stessa,  e  persino  la  morte, 
dovesse  ubbidire  (6). 

Ad  immortalarlo  contribuì  più  di 
tutto  Paver  chiusa  uiP  apertura  tra 
due  cime  di  monti,  affine  d'’impedire, 
che  di  là  soffiasse  lo  scirocco  appor¬ 
tatore  di  malattie  maligne  (7). 

Quindi  ottenne  il  soprannome  di 


(1)  Plut.  1.  V.  c.  24.  ’A)vX/:/atwv  àvacy^foprìcreL  toG  oufJLaro!;  eìg  ràg  ópLopovg  oleßccg 

vnvQv  y hc(j^a.i  <p-/j(7£,  t-^v  §£  Gtà/^uciv.  t'^v  Ss  7ravTc)r^  dvuyóìp'/iatv,  5avaTov. 

In  questo  passo  ha  luo^o  una  doppia  lezione.  Se  si  legge  òpopog^  convien  aggiungervi 
zS  '/.ocpStcc^  ovvero  tw  èy'Asyà'kcp.  Reiske  e  Kühn  perciò  leggono  con  più  di  ragione 
uipoppo-og.  Un  tal  termine  incontrasi  sovente  nel  significato  di  gran  vaso  sanguigno. 
Beck,  nella  sua  edizione  di  Plutarco,  s'appoggia  ad  Aristotele  de  somno:  nel  qual  li¬ 
bro  nulla  vien  mai  riferito  alle  vene  in  vicinanza  del  cuore,  ma  esse  veugon  sempre 
chiamale  svcctuot,  la  qual  parola  vuol  dire  lo  stesso  che  aipoppooi. 

(2)  Lib.  V.  c.  3o. 


(3)  Sermon.  99.  p.  54^. 

(4)  Diog.  1.  Vili.  c.  55.  p.  528. 

(5)  Diog.  1,  c.  c.  63.  -  66.  p.  532.  533. 

(6)  Diog.  1.  c.  -  V.  Eckhel  voi.  i.  p.  239. 

(7)  Diog.  (  1.  Vili,  c  60.  p,  53 1.  )  sulla  testimonianza  di  Timeo  narra,  eh’  Em¬ 
pedocle  fece  in  tal  congiuntura  imprigionare  di  questo  vento  entro  pelli  asinine.  Non 
meno  scipita  è  in  SuiDA  questa  storiuzza  (  tit.  V.p.TxsSoyddig  p,  724.)  Plut.  all’incontro 
(  advers.  Gololem  p,  1126.)  la  riferisce  quale  io  la  esposi.  Menage  (observ.  in  Diog,  h. 
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doTìiafore  dii'^^enti  (  !Ì)vs?i.v£p.o;  )  (i)  o 
(  xw).’j^avoù^a  ^  ln  uiia  peste  iiia- 
mfestatasi  dopo  uu^  ecclissi  solare, 
salvò  dalla  morie  non  poca  gente  a 
Ibrza  di  sulìumigj  e  ioghi  magici  (3). 

Operò,  secondo  Filoslrato,  iiiFal- 
tro  prodigio  coir  arrestare  uirim- 
mensa  colonna  di  pioggia,  che  an¬ 
dava  a  diluviare  sulla  città  (4)-  I- 
noltre  ricuperò  una  donna  caduta 
in  aslìssia,  ma  creduta  morta  (5). 
Queste  ed  altre  simili  azioni  gli  pro¬ 
curarono  tanta  fama,  e  nello  stesso 
tempo  lo  accecarono  tanto,  drei  si 
credette  e  si  millantò  compagno  dei 
numi  immortali  (6).  Tale  di  lui  pre¬ 
sunzione  deriva  in  parte  da'principj 
«Iella  scuola  Pittagorica^  ove  dichia- 
ravansi  gPiniziati  pari  agli  Dei  (7) . . . 
Diodoro  Efesino  racconta  uiTaltra 
avventura  di  questo  filosofo.  Infie¬ 
riva  fra'’Serinunzj  una  pestilenza,  ca¬ 
gionata  dallo  stagno  di  un  fiume  vi¬ 
cino.  Empedocle  vi  rimediò,  intro¬ 
ducendovi  delPacqua  corrente,  con 
cui  trasportò  via  la  stagnante.  Da 
quelPepoca  i  Selinunzj  gli  tributa¬ 
rono  divini  onoifi  (8). 


Che  importerebbe  il  qui  riandare 
per  esteso,  e<l  illustrare  la  storia 
della  sua  morte?  Comunemente  si 
tiene,  cb'’egli  la.  trovasse  nelle  vo¬ 
ragini  del  monte  Etna,  cadutovi  ac¬ 
cidentalmente,  o  precipitandosi  da 
se,  alfine  di  farsi  credere  spirito  co¬ 
me  un  Dio.  Diogene  malgrado  la  so- 
verchia  sua  credulità,  scarta  una  ta¬ 
le  opinione,  attesa  la  contradizio¬ 
ne  che  involve,  e  sostiene  ch'Empe- 
docle  chiuse  i  suoi  gioiaii  nel  Pelo¬ 
ponneso  (9). 

24*  Questi  può  assolutamente  id- 
guardarsi  come  autore  della  dottri¬ 
na  deh{uattro  elementi,  e  della  di 
lei  applicazione  alla  produzione  de¬ 
gli  esseri  (10).  La  scuola  Pittagorica 
avea  contrapposti  gli  uni  agli  altri 
principj  delle  cose,  ne  contava  die¬ 
ci,  e  chiamavali  enanziosi  (11):  Fi¬ 
nito^  infinito.  -  Diretto.^  indiretto.- 
Unitf  pluralità. -Destro.^  sinisti'o.  - 
Maschile. ^  femminile. -Quieto.^  mos¬ 
so.  -  Rettilineo.^  cur^o.  -  Luce.^  te¬ 
nebre.- Buono  cattwo.  -  Quadrato.^ 
quadrangolo  ineguale.  Ma  il  filo¬ 
sofo  d*’ Agrigento  non  ne  adottò  che 


1.  p.  38o.)  congettura,  che  Diogene,  abbaglialo  forse  <la  un  error  «lei  copista,  leggesse 
o'jpoìjq.^  invece  di  Qpov<;  e  ne  facesse  quindi  la  spiegazione  a  suo 

talento.  La  relazione  di  Clem.  Aless.  (slrora.  1.  VI.  p.  63o.  )  s'accorda  con  quella  di 
Plut.,  anzi  riporta  gli  stessi  versi  d’ Empedocle  allusivi  a  quest'azione. 

§’  d'/.!X[JLCirov  fvoc,  olx'  èni  qy.ly.'j. 

'  O  pvvpLSVQl.,  5vv7ToZ'Tt  y.(XZ!X(f^L'J'j3oV'JL''J  dpo'jpcK^. 

(1)  Diog.  1.  c. 

(2)  Porphyr,  vit.  Pithag.  p.  iqS. 

(3)  Plin.  1.  XXXVI.  c.  27. 

(4)  Vita  Apollon.  1.  Vili.  c.  7.  sect.  8.  p.  339. 

(5)  Diog.  1.  c.  -  Iriarte  bibl.  Matrlt.  p.  43o. 

(6)  Quindi  i  noti  versi  di  lui; 

Xy'ipez',  èydì  rP  vuh  ap-jSpoToc,  oùx  eri  5v/)tÒ;  TTM^-svpcxt. 

Diog.  S.  62.  p.  532.  S  66.  p.  533. 

(7)  Philostrat.  vit.  Apollon.  1.  Vili.  c.  7.  sect.  6.  p.  335. 

(8)  Diog.  1.  c.  c.  70.  p.  335.  -  Stollberg  Viaggj,  toni.  III.  p.  36. 

(9)  Lib.  c.  0.  71.  p.  536.- V.  Strabo  lib.  VI.  p.  420.  e  Mongitore  biblioth. 
icultom  I.  p.  177. 

(10)  Alcuni  principi  d’EftiPED.  eran  traiti  dalla  teoria  della  scuola  Pittagorica;  al¬ 
tri  erano  affatto  originali.  Arist.  attribuisce  ad  Empedocle  l’ipotesi, che  la  materia  pri¬ 
migenia  può  paragonarsi  al  due  indeterminato  (  de  generat.  et  corriip.  1.  I.  c.  i.  p.  682.) 
Almeno  dalle  parole  rilevasi  apertamente,  eh’ Empedocle  ammise  la  materia  prima,  per 
j>iù  dell'uno. 

(11)  'RIST,  metaphys.  1.  I,  c.  5.  p.  1233. 


due,  per  la  generazione  dei  corpi- 
caldo  e  freddo,  secco  ed  amido  :  op- 
])iire:  fuoco  ed  aria,  terra  ed  ac([ua. 
1  (piattro  eìementi  servirono  in  se¬ 
guito  di  base  ad  innumerevoli  teorie 
lllosoliclie  e  mediche.  L*’ antichità 
sembrava  il  pregio  }>iù  eminente  di 
questa  dottrina,  di  provar  la  cui  in¬ 
sussistenza  col  mezzo  di  ricerche  lì- 
siche  e  chimiche  era  riservalo  Tono- 
re  al  secolo  decimo  ottavo. 

Alle  cause  efficenti  della  produ¬ 
zione  de'^corpi  da  questi  elementi, 
egli  appose  i  nomi  simhoìici  d'ami¬ 
cizia  e  d'inimicizia,  dinotanti  prolia- 
bilmente  la  forza  attraente  e  la  re¬ 
pellente.  La  prima  fa  sortir  tutto 
dalTantico  caos,  Tal  tra  fa  rientrar 
tutto  in  esso.  Aon  si  crea  dunque 
nè  si  annienta  alcun  corpo:  tutto 
riducesi  ad  un'alterazione  de'’princi- 
pj  costituenti.  Gli  elementi  sono 
eterni,  e  T  unità  attiva  li  combi¬ 
na  (  I  ). 

Air"iu2:niamo  alcune  altre  cose  ad 
illustrazione  di  sì  strana  teoria  ele¬ 
mentare.  Empedocle  non  fece  che, 
come  primo  sincretista.,  conciliare 
tra  loro  i  diversi  sistemi  dei  suoi  pre- 
ilecessori.  Cadauno  de'quattro  ele¬ 
menti  era  già  staio  ammesso  an¬ 
che  per  lo  innanzi  come  principio 
di  tutte  le  cose.  Come  tale  aveasi 
risguardata  Taccpia  da  Talete,  l'aria 
da  Anassimene  di  Mileto.,  6o  anni 
avanti  Empedocle  (a),  il  fuoco  da 
Fittagora.,  e  la  terra  da  Senolhne  di 
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Colofone  (3).  Lhigrlgentino  adun¬ 
que  ascrisse  a  tutti  e  f[uattro  que¬ 
sti  elementi  un'eguale  inlluenza  sul¬ 
la  generazione  de'corpi. 

Spiega  egli  poi  straiiissimainente 
la  maniera  onde  si  formano  questi 
da  quelli.  Gli  elementi,  [mrchè  eter¬ 
ni  ed  immutabili,  non  soggiacciono 
a  veruna  mutazione  o  decomposi¬ 
zione  nella  composizione  o  forma¬ 
zione  de'corpi,  soltanto  si  attaccano 
e  si  frammiscliiano  tra  loro  mecca¬ 
nicamente  (4).  Aon  si  possono  che 
spiegare  così  alcuni  versi  di  questo 
filosofo  conservatici  da  Aristotele  (5), 
secondo  i  quali  gli  elementi  si  al¬ 
terano  perpetuamente,  ma  rimango¬ 
no  tuttavia  immobili.  Dalla  relazio¬ 
ne  poi  lasciataci  dal  Pseudo-Plutar- 
co  (6)  sulle  sostanze  prinn'genie  più 
sottili  che  compongono  gli  elemen¬ 
ti,  si  arguisce^  che  tanto  Empedocle 
quanto  Democrito  ed  Epicuro  ripe¬ 
terono  dagli  atomi  minimi,  i  cjuali 
costituiscono  i  primordj  degli  ele¬ 
menti,  tutte  le  mutazioni  de'corpi 
mondiali,  e  che  perciò  sono  da  an¬ 
noverarsi  frai  materialisti,  del  pari 
di  molti  altri  antichi  lilosoii  della 
Grecia.  Quindi  Io  stesso  Pseudo- 
Plutarco,  lo  mette  fra  gli  atomisti 
presso  Epicuro  (7). 

L'i|>otesi  deir  immutabilità  dei 
prmcipj  primigenj  delle  cose,  sem¬ 
bra  contradetta  da  alcuni  versi  ri¬ 
marchevolissimi  d'EmpedocIe,  me¬ 
desimo,  ov'esso  fa  consistere  le  for- 


(1)  Aristot.  iTietapliys.  1.  I.  0.  3,  p.  1229,  -  Plutarch.  advers,  Col.it.  p.  iii3.  " 
Lo  slesso, (le  physic.  philosopb.  decret.  1.  I,  c.  3.  p.  12.  dove  riporta  alcuni  versi  di  cpie- 
ilo  [>oela  filosofo  concernenti  l.de  ipotesi. 

(2)  Aristot.  inetaphys.  1.  I.  c,  3.  p.  1229.  -  Origen,  phìlosoph.  p,  88G.  Ed.  De 
La  Rue. 

(3)  Sext.  Empir,  adv.  mailiern,  1.  X.  S.  3i3.  3 14.  p-  G85.  -  Sabin.  in  G-alen, 
comuient.  in  lib.  de  nat  boni.  p.  5. 

(4)  Galen.  I.  c.  p.  6. 

(5)  Physic.  aiiscull.  1.  \  III.  p.  r)64- 

TrjcJs  §è  fha».à'7i7oy]Tat  Siciy.nspkc,  ov8' àu'x 
TavTV]  (5’  cr.i  sv  ic/.rjiv  xxrjr,TOg  /.arù.  y.óxùov. 

(G)  Pfiysic.  |)bilosopb.  decret.  1.  c.  c.  i3.  p  29. 

(y)  L.  c.  c.  24.  p.  34.  -  V.  CuDwoRTii’s  iolellect.  System,  p.  ih 
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ze  foiidamenlali  di  tulli  i  corpi.  n(d 
inescugiio  e  nella  niulazione  tic’uii- 
sli  eleiiieiili  (i).  Onesta  coiitradi- 
zione  però  non  è  che  apparente.  Im- 
jjerocclie  egli  certamente  non  ave- 
Ta  ancora  uròidea  clnara  della  diver¬ 
sità  die  ])assa  tra  il  niescuglio  mec¬ 
canico  e  la  soluzione  chimica.  Inol¬ 
tre  quel  mescuglio  si  riferisce  ])iù 
agli  elemenli  stessi,  che  a' principi 
loro  costituenti  Tvpìv  aor/jtMvy 

l  ai  principi  agiscono  eternamen- 
1e  secomìo  leggìi  acciclenf ali.  Sicco¬ 
me  il  mondo,  mediante  la  variabili¬ 
tà  degli  elementi,  emerse  per  Pat- 
Irazione  dei  medesimi;  così  la  forza 
repellente  li  scioglie  e  li  confonde 
nelPantico  caos,  donde  escono  di  bel 
nuovo  dopo  il  corso  d’innumerevoli 
anni.  Queste  alternative  non  ces¬ 
seranno  giammai  (a). 

a5.  QuesPultima  asserzione  ser¬ 
ve  per  illustrare  le  dottrine  del  fi¬ 
losofo  d'Agrigento  sulla  generazio¬ 
ne  degli  animali  dipendente  da  ca¬ 
gioni  fortuite.  Dapprincipio  in  vir¬ 
tù  della  forza  attraente  e  repel¬ 
lente  degli  elementi,  si  mostrarono 
accidentalmente  teste  senza  collo, 
gambe  senza  imbusto,  uomini  mez¬ 
zo  buoi  e  mille  altre  mostruosità.  Al¬ 


cuni  fra  loro,  clPerano  costruiti  in 
maniera  da  |)arer  dotati  di  ragione, 
rimanevano  in  vita  e  si  propagava¬ 
no;  gli  altri  poi  mancanti  degli  or¬ 
gani  vitali,  ricadevano  nel  caos  pri¬ 
miero  (3). 

Secondo  questo  lìlosofo,  nemme¬ 
no  il  corpo  animale  fu  organizzato 
a  tenore  di  leggi  necessarie,  e  da  un 
ente  razionale  con  attenzione,  ma 
emerse  a  caso;  e  le  vertebre  del  dor¬ 
so  vennero  originate  da  una  lussa- 
zione  e  frattura  d'unosso  solido, che 
antecedentemente  formavaia  colon¬ 
na  dorsale.  Egli  ripetè  le  cavità  del- 
Taddome  e  degFintestini  da  violenti 
ribocchi  d‘’acqua  nel  corpo,  dopoché 
era  formato,  e  quelle  delle  narici  dal 
passaggio  delFaria  dal  di  dentro  al 
di  fuori  (4).  Suppose  oltracciò,  che 
dal  limaccio  potessero  nascere  ani¬ 
mali  al  sopravvenire  della  calda  sta¬ 
gione:  imperocché  secondo  la  sua 
teoria,  non  ci  voleva  che  il  concor¬ 
so  de^^quattro  elementi  per  dare  ori¬ 
gine  e  forma  a  tutti  i  corpi  (5). 

26.  Queste  massime  lìsiologiche 
appartengono  alF istruzione  privata* 
nella  pubblica  poi  egli  si  esprimeva 
a  norma  della  capacità  delle  don- 
nicciuole  e  de’’  pregiudizi  del  popo- 


fi)  Plutarch.  arlv.  Colol.  p.  mi. 

^'Aaao  ósaoi  (pùcrtc  ovSevóg  èciv  sxacTou 

Tvv/tmv,  oiiSc  riq  ovlouivri  5a.vix~oto  jcvé^An. 

’A),)ià  [j.óvov  fALitc  T£  re  fj.r/ Évtmv 

'Egt,  (ov'Ttg  §'  èrrt  rote  òvowà^erat  dvd pMTroiat. 

•)•;  Ma  ti  Yo’  dir  di  più.  Non  ha  natura 
'>1  Nè  avrà  sopra  i  mortali  alcun  impero; 

•>')  La  generazion  slerminalrice 

Dsdla  morte  è  chimera;  Infine  il  tutto 
n  E  solo  un  ^ran  raescucrllo,  e  un  cangiamento 
•il  Di  rommisfi  principi.  Ecro  natura. 

Un  fi>iologo  de'nostri  giorni  s’esprimerebbe  giusto  così,  sull’ attività  naturale  del  cor¬ 
poanimale.  (  L’ atitot  e  allude  alla  teoria  del  prof.  Reil.  Chi  ama  informarsene,  legga 
FArchivio  di  E'isiologi  ),  e  la  Dottrina  delle  febbri  di  questo  scrittore.  Tr.) 

(2Ì  Aristot.  physic.  acroas.  1.  Vili.  c.  i.  p.  564-  dove  riportasi  un  pezzo  del 
poema  d’Empedocle. 

(3)  Aristot.  pliysic.  acroas.  1.  II.  c.  p.  ^65.  -  c.  8.  p.  470- 

(4)  Intorno  a  sì  fatta  teoria  trovasi  in  Eliano  ( de  naliir.  animai.  1.  XV.  c,  29. 
p.  902.)  un  inieressaniissimo  frammento  del  poema  d’Empedocle. 

(5)  lÒATTARCii.  de  physic.  philos.  decret.  1.  V.  c,  19,  p.  120. 


laccio.  Seguì  i  Joiij  e  i  Fillagorici, 
insegnando  esser  tutto  in  natura 
animato,  ossia  pieno  di  Dei  (i). 
(Quindi  pareggiò  le  anime  umane  a 
quelle  degli  Dei  e  degli  animali., 
perchè  tutte  generate  dalP  anima 
universale  del  mondo  (a). 

Attribuì  anche  aAegetahili  un'’a- 
nima  fornita  di  tutte  le  facoltà  de¬ 
gli  animali  (3),  suscettibile  perciò 
d'appetito,  di  tristezza  e  di  compia¬ 
cenza  ,  non  allontanandosi  in  ciò 
punto  dai  principj  della  scuola  Pitta- 
gorica.  Sì  fatta  ipotesi  della  rasso¬ 
miglianza  tra  i  vegetabili  e  gii  ani¬ 
mali  lo  eccitò  pure  a  parlare  de  pri¬ 
mi  con  espressioni  solite  solo  ad  u- 
sarsi  riguardo  ai  secondi.Dette  quin¬ 
di  il  nome  d'uova  a'^semi  delle  pian¬ 
te:  e  denominò  partorire  il  frutta¬ 
re  (4).  Da  dilferenza  principale  clPei 
marcava  fra  raniniale  e  il  vegetabile 
consisteva  nelPessere  i  sessi  divisi 
in  quello  ed  uniti  in  questo  (5).  Di¬ 
più  paragonò  le  foglie  delle  piante 
alle  penne  degli  uccelli,  alle  squam¬ 
ine  de'^pesci,  e  a'’peli  degli  altri  ani¬ 
mali  (6). 

2,7.  Le  di  lui  ricerche  fisiologiche 
si  riferirono  specialmente  alla  teo¬ 
ria  della  generazione.)  come  quelle 
de'’filosofi  suoi  contemporanei,  i 
quali  erano  divisi  in  varie  opinioni 
su  questo  soggetto,  e  amando  di 


distinguersi  fra  gli  altri  si  riputa¬ 
vano  in  dovere  di  [aendere  esclu¬ 
sivamente  un  partito.  Egli  soste¬ 
neva,  che  P embrione  non  provie¬ 
ne  dal  solo  seme  o  mascolino  o 
femminino,  ma  d'^ambidue,  e  che  as¬ 
sumeva  il  sesso  del  padre  o  della  ma¬ 
dre  secondamentecbè  preponderava 
la* quantità  del  seme  paterno  o  ma¬ 
terno  (7),  ed  agiva  più  o  meno  viva¬ 
cemente  la  fantasia  della  madre  (8j. 

Secondo  lui,  esistono  alcune  par¬ 
ticelle  nel  seme  maschile,  altre  nel 
femminile  aventi  fra  loro  una  mu¬ 
tua  attrazione,  da  cui  risulta  Pamor 
sessuale.  Giusta Posservazione  di  Ga¬ 
leno  (9),  in  questa  spiegazione  egli 
non  contemplò  abbastanza  le  parti 
semplici,  le  quali  vanno  a  formare 
gli  organi.  Ei  fa  dipendere  il  sesso 
del  feto  unicamente  dal  calore  o  dal 
freddo  delPutero  (10).  Yuole,  che  se 
viene  slanciato  il  seme  in  un  utero 
caldo,  ne  nasca  un  maschio:,  se  in 
un  freddo,  una  femmina.  Ed  inse¬ 
gna,  che  il  sesso  femminile  tanto 
più  inclina  al  coito,  quanto  meno 
è  lontano  dalP ultima  mestruazione. 

Ripetè  i  mostri  dalla  sovrabbon¬ 
danza,  o  mancanza,  o  dissipazione,  o 
mala  distribuzione  del  seme  (ii).  I 
gemelli,  e  i  trigemini  provengono, 
a  di  lui  avviso,  da  eccesso  o  disper¬ 
dimento  del  seme  (12). 


(1)  Plutarch,  (le  vitando  aere  alieno,  p,  83o.  -  de  Iside  el  Osiride  p.  36i. 

(2)  Sext.  Empiric.  adv.  physic.  1.  IX.  c.  127.  p.  58o.  -  Plut.  de  esu  carniurn, 
1.  II.  p.  997. 

(3j  Arit,  de  plant.  1.  I.  c.  i.  p.  1042.  -  Sext.  Ewpiric.  advers.  logie.  1.  Vili, 
e.  286.  p.  5 12. 

(4)  Arist.  de  generai,  anirn.  1.  I.  c.  28.  p.  1289, 

(5)  Arist.  Ibid. 

(6)  Arist.  luelereob  1.  IV.  c.  9.  p.  820.  ove  riportausi  i  seguenti  versi  d’ Em¬ 
pedocle. 

Tatzòc  rpty^z(;  xat  pivlAu  y.ai  oìmvmv  ttZcOo.  Truxvà, 

Ka't  AsttI.Osc  t'y'jovzaj.  èzet  c'jßapoTm  ^siscrertv. 

(7)  Arist.  de  geiH'rat.  animal.  1.  I.  c.  18.  p.  1124.  -  ,  e  ib.  IV.  c.  1.  p.  i3o3. 

(8)  Plut  phys.  pbilos.  decret.  1.  V.  c.  12.  [>.  ii3. 

(9,  Galen,  de  semine,  1.  II.  p.  241. 

(10)  Arist.  1.  c.  1.  IV.  c.  i.  p.  i3o4. 

(11)  Plut.  1.  c.  1.  V.  c.  8.  p.  iio. 

(12)  Plut.  pbys.  pbilos,  decr.  1.  V.  c.  10.  p.  in. 
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Forse  la  considerazione  dei^li  (oii- 

V.. 

1  »rioni  abortiti  avrà  indicato  al  no¬ 
stro  naturalista..  die  conipiesi  la  foi- 
mazione  delle  loro  ])arli  dal  gior¬ 
no  3().  al  44^  (  ^  )•  teoria  ^di 

servì  jier  sjiie^^are  coiiYcnienleinen- 
le  la  plasniazione  delle  singole  jiar- 
li  del  cor|»o.  Da  un  ecjuo  inescuglio 
de'([uattro  elementi  si  formano  i  mu¬ 
scoli,  da  un  sopra] »più  di  fuoco  e  di 
terra  i  tendini.,  da  questi ,  esposti 
aH'aria,  le  unghie,  da  un  eccesso  di 
terra  e  (racifua  le  ossa.  Con  simili 
raziocinj  egli  s]»iegò  P  origine  del 
sudore  e  delle  lagrime  (2).  Diede  il 
jìiimoil  nomed'amnio  allamembra- 
na  che  racchiude  il  feto  colle  sue 
acque  (3). 

28.  La  sua  delìnizione  delle  fun  ¬ 
zioni  de'sensi  è  adatto  consona  alla 
teoria  elementare.  Le  sensazioni 
succedono  ogni  cfiialvolta  gli  orga¬ 
ni  attraggono  elementi  omogenei 
dagli  oggetti,  mediante  P affinità  de¬ 
gli  elementi  stessi,  esistenti  negli 
oggetti  sensibili,  a  (juegli  degli  or¬ 
gani.  Definisce  Poccliio  un  orga¬ 
no  lucido  l'orecchio  ae¬ 

reo,  il  naso  inalante., lalingua  acquo¬ 
so.  ed  il  tatto  terrestre.  Con  ciò  Ga¬ 
leno  (4)  spiega  questo  frammento 
del  di  lui  })oema  sulla  natura:, 

»■>  Teggiam  terra  con  terra,  acqua  con  acqua, 

5’  Foco  lucente  con  lucente  foco, 

FZcl  etere  divin  con  divin  etere. 

Quindi  Empedocle  nella  defini¬ 


zione  delia  vista,  considerò  (|uesto 
senso  prodotto  dalPaffinità  che  pas¬ 
sa  tra  gli  effluvi  bmdnosi  degli  og¬ 
getti  visibili,  e  la  Iuc^‘  interna  degli 
occhi  (5).  Giusto  ])er  ciò  egli  ebbe  a 
parlare  d'una  luce  sparsa  per  lutto 
il  mondo,  adeiamte  a  tulli  gli  og¬ 
getti  visibili  ed  insinuantesi  negli 
occhi  (()).  Così  sdntendono  altri  suoi 
versi  altroiide  oscurissimi:  ove  la 
luce  interna  degli  occhi  dichiaiasi 
organo  proprio  della  visualità  (7). 
Nella  stessa  guisa  ci  definisce  Pudi- 
to  e  l'odorato. Quanto  al  jtrimo,  avea 
già  osservato  una  cartilagine  spira¬ 
le  nell'interno  del- 

Porecchio,  che  da  lui  fu  risguardata 
qual  organo  principale  delPudito(8), 
forse  da  lui  scojterta  nel  notomiz- 
zare  gli  animali.  Codeste  spiegazioni 
riescono  poco  o  nulla  soildisfacenli 
per  un  intelletto  illuminato  da  mol¬ 
te  esperienze  e  da  mature  rillessio- 
ng  e  perciò  corrispondono  alP  in¬ 
fanzia  della  fdosolia.I|)otesi  tali,  non 
meno  che  quella  della  connessione 
delle  funzioni  delPanima  colle  sen¬ 
sazioni,  appartengon  ora  pincipj  pri¬ 
vati  e  segreti  dòma  scuola,  la  quale 
pareva  alla  plebaglia  pia  e  rispetto¬ 
sa  verso  gli  Dei,  ma  diffondeva  di 
soppiatto  il  più  crasso  materiali¬ 
smo.  Ecco  il  perchè  il  tilosofo  poeta 
collocava  la  sede  delPanima  nel  san¬ 
gue,  e  la  confuse  col  calore,  che  da 
esso  si  sviluppa  (9).  Ecco  il  perchè 
pensare  e  sentire  era  per  lui  la  stes¬ 


ti)  Plut.  1.  c.  c.  21.  p,  122. 

(2)  Plut.  I.  c.  c.  22.  p.  122. 

(3)  Jiil.  PoLLuc.  Onomaslic.  ].  II.  S.  223.  p.  260.  Ed.  Hemsterhuys. 

(4)  Gal.  «te  dogmal.  Hippocr.  et  Plat.  1.  VII.  c.  5  p,  3i5. 

Tainy.ìv  yàp  yc/.iuv  èrràTragsv,  d’  v^o'tp 

Ai^épi  S'  aùBepa.  Aia,  drap  ttv^Ì  nvp  d.ldrilo'j. 

V.  Arist.  de  anima,  1.  I.  c.  2.  p.  i3n^. 

(5)  Plat.  Meno,  p.  336. 

(6)  Arist.  de  anima,  ].  II.  c.  p.  iSpS. 

(7}  Arist.  de  sensu,  c.  2.  p.  i43o.  i43i. 

(8)  Plut,  jàacil.  philos.  1.  IV.  c.  16.  17,  p.  94. 

(9)  JuL.  PoLLuc.  onomast,.  1.  II.  S.  22G.  p.  262.  -  Galen,  de  dofi^mat.  Hippocr 

el  Platon.  1.  II,  p.  264.  ^  m 


sa  cosa  (i).  Ecco  il  perchè  asse¬ 
riva,  cessare  resistenza  colla  nior- 
te  (i). 

Empedocle  attribuì  la  nutrizione 
e  r  incremento  del  corpo  albau- 
jnento  del  calore  (3)^  il  sonno  alla 
diminuzione  del  medesimo,  e  la 
morte  al  totale  di  lui  esaurimen- 
to  (4). 

Anche  la  teoria  della  respirazione 
era  fondata  sullidea  di  rpiesto  calo¬ 
re  animale.  La  prima  ispirazione, 
secondo  lo  stesso  ülosofo.,  consegne 
dal  vuoto  che  formasi  ne'vasi  aper¬ 
ti,  allorché  T  embrione  circondato 
altronde  d'acqua,  ne  riman  libero 
quando  nasce.  La  espirazione  poi 
succiale  allorché  il  calore  animale 
(  la  forza  vitale  )  rispinge  Faria  ispi- 
l'ata.  Il  fjuale  calore  ritorna  col  san¬ 
gue  neirin terno  del  corpo,  ed  oppo¬ 
ne  pochissima  resistenza  all’ aria 
clFentravi  di  continuo,  mentre  re¬ 
sta  un  vuoto  ne'  vasi  sanguigni. 
L'aria  dunque  penetrerà  di  nuovo 
ne'polmoni  distesi,  e  il  calore  ani¬ 
male  la  risospingerà  (5).  Aristotele 
trae  un  minuto  schiarimento  di  cjue- 
sta  teoria  dal  vacuo  formato  nella 
parte  superiore  de’’ vasi  sanguigni., 
il  (piale  occasiona  un  ridondamento 
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di  sangue  all'alto  e  una  discesa  al 
basso,  ogni  qualvolta  viene  isjnrata 
l'aria  atmosferica  ((i). 

29.  L'Agrigentino  scrisse  tre  liliri 

della  natura  in  esametri  (7),  dei 
(juali  vengono  riportati  dagli  anti¬ 
chi  non  pochi  frammenti,  raccolti 
poscia  da  E.  Stefano  (8).  Itiogene  (9) 
attesta,  ch'egli  compose  pure  un'’o- 
pera  di  medicina  (  ),ó-oc)  ed 

uiFaltra  delle  purificazioni  religiose 
(^y.udy.pij.oì'j  ove  si  dichiara  vero  se¬ 
guace  di  Piti  agora  (io). 

30.  La  storia  antica  nomina  al¬ 
cuni  altri  discepoli  ed  alunni  del  fi¬ 
losofo  di  Samo.  A'on  aìdiiarno  però 
notizia  alcuna  di  ricerche  da  essi  in- 
stituite.  ond'arricchire  la  teoria  me¬ 
dica.  Plinio  (li).  Piogene  (12)  ed  Eii- 
docia  (i3)  menzionano  un  certo  Epi- 
carmo  nativo  di  Coo.  ma  per  lungo 
tempo  abitante  in  Sicilia,  il  (piale 
scrisse  anclie  opere  raediclug  che 
più  non  esistono,  nemmeno,  in 
frammenti,  presso  gli  antichi  scrit¬ 
tori  (14). 

31.  Anassagora  di  Clazomene  con- 
temporaneo  di  Empedocle,  fu  auto¬ 
re  di  una  teoria  sulPorigine  deH'u- 
niverso.,  cioè  la  dottrina  delle  onico- 
niej^ie^  la  cpiale  influì  notahilmente 


(1)  Arist.  (te  anima,  1,  Iti.  c.  3.  p.  i4i3. 

(2)  Plut.  adv.  Colo!,  p.  iii3. 

(3)  Plut.  1.  V.  c.  27.  p.  127, 

(4)  Plut.  1.  r.  c.  25.  p.  124. 

(5)  Plut.  1.  IV.  c.  22.  p.  loi. 

(6)  De  respirai  ione,  e-  i4-  P-  i5ii. 

(7)  Galen,  comment.  in  Hipp.  de  nafnr.  homin.  p.  i.  Opp.  P.  V.  -  Arist. 
(de  arte  poet.  c.  i.  p  790.  )  dice,  clie  tranne  il  meiro,  nulla  lia  di  ('omiine  con  Ome¬ 
ro,  e  ('Ideali  è  piuttosto  tisiologo  che  poela.  E  Plut.  (  de  audicnd.  poet.  p.  16.  ) 
inetle  quesl  ’ opera  colle  Sentenze  di  Teognide  e  colla  Teriaca  di  ISicandro. 

(8)  De  poesi  phllosoiahica,  p.  17. 

(9)  L.  Vm.  r.  77.  p.  539.  -  Iriarte  hlblinth.  Alalrit.  p.  4^^^- 

(10)  Qncsio  libro  ci  è  slato  portalo  dalla  Grecia  da  Gio.  Aurispa  nel  secolo 
quindicesimo  V.  Martene  collect,  ampliss.  poi.  III.  p.  713.  Anche  Apulejo  (  apolog. 
p.  449'  )  E  menzione. 

(11)  Lib.  XX  c.  II. 

(12)  Lib.  Vili.  c.  78. 

(13)  ViLLOis.  anecdof.  graec.  T.  I.  p.  193. 

(14)  Tiraquel  c)  assicura,  che  nella  biblioteea  del  Vaticano  trovansi  1(^  opere 
mediche  di  Epicarmo.  Sembra  però  mal  fondata  una  tal  relazione.  V.  Fabric.  bi- 
Idiolh.  graec.  1.  II.  c.  19.  p.  298.  Ed.  Harles. 
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sopra  i  priiici[)j  fisiologici  de*  medi¬ 
ci  dogiiialici  [»osteriori  (i). 

Tutti  gli  aiiticdn  lilosoli  accorda¬ 
rono,  die  dal  india,  nulla,  (gitasi  lut¬ 
ti  ammisero  una  materia  prima.,  un 
caos,  da  cui  sia  sialo  poscia  forma¬ 
lo  runiverso.  Ma  discrejiaroiiO  sulla 
causa  della  formazione  deTorpi  sen¬ 
zienti  da  una  massa  informe  e  jiri- 
Ya  di  qualsisia  proprietà.  Anassago¬ 
ra  sosteneva  T eternità  degli  atlri- 
Inili  di  (pieTorpi  elementari,  dal 
cui  accumulamento  risultò  il  primo 
caos.  Secondo  lui  una  innumerevole 
quantità  di  corpicciuoli  primigenj 
(.‘Stremamente  minuti  e  nascosti  ai 
nostri  sensi,  frammiscliiaroiisi  alla 
materia  prima,  senza  poter  divenire 
corpi  reali  dotati  di  qualità  sensibili, 
.id’ano  questi  jiarte  omogenei,  parte 
eterogeiKÙ.  La  divinità,  spirito  eter¬ 
no,  incorjtoreo,  intelletto  onniveg¬ 
gente,  ordinandoli,  avvicinò  i  simili 
ai  simili,  e  li  separò  dai  dissimili.  Ec¬ 
co  come  emersero  i  corpi  senzienti, 
i  di  cui  princij)]'  yirimigenj  (omeome- 
rj  )  non  s’^accordano  nelle  loro  pro- 
]>rietà,  forme  e  nature  co*medesimi 
corpi  senzienti,  ma  bensì  fra  di  essi. 
Le  ossa  adunque  non  constano  ])u- 
ramente  di  minutissimi  ossetti,  ma 
di  sostanze  primigenie,  i  cui  attri- 

l)uli  non  dilferiscono  tra  loro,  e  si 

/ 

tengo n  quindi  per  simili  (a). 

Se  vale  P autorità  (P Aristotele, 
Anassagora  sostenne  il  jirimo  Pim- 
materialità  delPanima,  benché  le  at¬ 


tribuisse  natura  eterea  e  focosa. 
Sembra  jierò  in  contradizione,  at¬ 
tesoché  ora  considerò  Panima  come 
cagione  del  moto  in  qualsiasi  corpo 
mobile;^  ora  le  diede  il  nome  d**  in¬ 
telletto  semplice,  puro  e  libero  da 
ogni  sostanza  corp'orea  (3).  Sicché 
non  su])pose  un'inlluenza  immedia¬ 
ta  della  sostanza  sem])lice  pensante 
sulla  materia,  ma  una  derivazione  di 
tutti  gli  e  Ile  Iti  dalle  forze  corporee, 
disposta  che  fu  in  ordine  ogni  cosa (4). 

32,.  Secondo  lui,  siccome  tutto 
Puniverso  è  animato,  e  le  anime  li¬ 
mane,  brute  e  vegetabili  non  sono 
che  eiìlnvj  delPanima  eterna  delPu- 
ni verso  stesso  (o):,  ne  segue,  che  la 
dilferenza  delPanima  umana  intel¬ 
lettuale,  e  la  causa  della  sua  razio¬ 
nalità  consistono  unicamente  nel- 
P  organizzazione  de’’ suoi  membri. 
Quindi  si  arrivò  a  dire,  che  le  mani 
delPuomo  distinguono  lui  da'bruti, 
e  racchiudono  il  fondamento  della 
ragione  umana  (6). 

Le  altre  di  lui  teorie  fisiologiche 
pressoché  tutte  riferisconsi  alla  ge¬ 
nerazione.  Insegnò,  che  P  embrio¬ 
ne  si  genera  unicamente  dal  seme 
paterno,  e  che  la  madre  non  comu¬ 
nica  che  il  luogo  dello  svilii})] )0. 
Yerisimilniente  fu  il  jirimo  a  deter¬ 
minare,  come  distintivo  del  sesso 
il  sito,  cui  occiqia  il  feto  nelPutero. 
Sostenne,  che  i  maschj  giacciono 
sempre  al  lato  destro,  le  femmine 
al  sinistro  (7).  Avrà  forse  dedotta 


(1)  Secondo  T onieomeria  <h  questo  tìlosofo.  tutto  questo  gran  mondo  è  corn- 
}(OSlo  di  parti  simili.  V.  Lu' ret.  I.  829. 

(2)  Peat.  Pliaed.  {).  28.  -  Cratyl.  p.  58  -  Sext.  Empir,  pyirlmn,  liypolyp. 

1.  III.  c.  p.  33.  c.  i3^.  -  Arist.  physic.  acroas  1.  I.  c.  p.  -  de  coelo,  b  III.  c.  3. 
pag.  660.  -  metapliisie.  1.  I.  c.  3.  p.  i23o.  Simpeic.  (ili  physic.  Aristot  p.  33.  h. 

j>ag.  io6.  b.  )  adduce  tr  uninenti  di  Anass.  inlet  essaniissimi  pel  sistema  <li  questo 

lilosolo.  V.  Innoltre  Simpeic.  eoinm.  in  Aris,  de  coelo,  1.  III.  p.  i^t^-  b.  i^q- h.  Ed. 
Asuean.  Venel.  1626.  iol, 

(3,  Arist.  de  anima  1.  I,  c.  2.  p.  i3'j3. 

(4)  Clem.  Aeex.  Strom.  1,  II.  p.  364- 

(5)  Peut.  physic.  philosoph.  de*  rei.  1.  II.  c.  3.  p.  ^o. 

(6)  Plut.  de  l'raterno  amore  p.  47^-  “  Gal.  de  usu  partium.  1.  I.  p.  867. 

(7)  Arist.  de  generai,  animai.  1.  IV.  c.  i.  p.  i3u2. 


questa  teoria  (iaìl*’  osservare  nella 
parte  destra  did  corpo  umano  mag¬ 
gior  robustezza  che  nelKaltra  metà, 
persino  negli  embrioni  stessi. 

Credette  la  sostanza  elementare 
del  corpo  umano  composta  cFacqua, 
fuoco  e  terra  (  i). 

Giusta  Censorino  (2),  attribuì  la 
forza  animatrice  del  seme  maschile 
al  di  lui  calore.  Derivò  poi  il  prin¬ 
cipio  elementare  dello  sperma  dalla 
midolla,  per  aver  osservato,  che  dal¬ 
la  frequente  etfusione  del  medesi¬ 
mo  ne  seguiva  F  estenuazione  (3). 
Pensò,  che  la  prima  a  svilupparsi 
fosse  la  testa,  e  cbe  Pembrione  ri¬ 
cevesse  il  suo  nutrimento  dal  cor¬ 
done  ombelicale  (4)^ 

È  assolutamente  inintelligibile  la 
sua  ipotesi  della  voce(5)....  Il  sonno 
è  secondo  lui^  puramente  un  acci¬ 
dente  corporeo.,  ove  P  anima  non 
prende  parte:  la  morte  poi  consiste 
nella  separazione  delPanima  stessa 
dal  corpo  (6). 

33.  Plutarco  racconta  di  lui  una 
storiella da  cui  si  arguisce  vie¬ 
ni  aij^riormente.,  che  Panatomia  coni- 
parata  formava  in  allora  Poccupa- 
zione  prediletta  delilosoh.  Recessi  a 
Pericle  una  gran  rarità.,  un  caprone 
unicornuto.  L** indovino  Lampone 
predisse  quindi  un  gran  cangiamen¬ 
to  politico,  la  riconciliazione  cioè 
dei  due  partiti  di  Tucidide  e  Pe¬ 
ricle.,  con  che  eccitò  del  remore 
e  delPinquietudine  ue’^cittadini.  In 
tal  frangente  il  filosofo  di  Clazo- 
mene  propose  di  notomizzar  Pani¬ 
male.  Trovò  il  cervello  che  non 
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riempiva  esattamente  la  base  del 
cranio,  ma  che  contraevasi  a  guisa 
d'’un  uovo  là  appunto  dove  sporgeva 
il  corno.  Derivò  egli  allora  da  tal 
causa  naturale  P  accennata  mo¬ 
struosità  (7). 

Come  si  ha  poi  da  crederlo  per¬ 
suaso  che  il  corvo  e  P  ibi  s'accop¬ 
piassero  col  becco,  e  che  le  donno¬ 
le  parto¬ 

rissero  per  la  bocca  (8)? 

Più  importa  per  la  patologia  quel¬ 
la  sua  ipotesi,  che  la  bile  cagioni  i 
morbi  acuti,  penetrando  ne'’polmoni 
nelle  vene,  e  nella  pleura.  Aristo¬ 
tele  (9)  lo  confuta  sostenendo,  che 
in  molti  di  questi  mali  non  scor- 
gesi  alcun  ribocco  di  bile,  come  lo 
dimostra  Panatomia.  Tale  frammen¬ 
to  interessa  fortemente  la  nostra 
storia,  perchè  mostra  ammessa  ab 
antico  la  universalità  delle  malat¬ 
tie  biliose. 

34*  Gli  scrittori  Greci  più  anti¬ 
chi  ci  dipingono  Democrito  d'Abde- 
ra  come  un  secondo  Pittagora,  di¬ 
cendo  che  a  lui  ubbidivano  le  forze 
della  natura.  Passò  egli  tutti  i  gior¬ 
ni  suoi  nelPindagare  la  cagion  pri¬ 
ma  delle  cose.  La  sua  curiosità  lo 
fece  viaggiare,  v erisimi! mente  an¬ 
che  per  PEgitto  e  la  Persia  (io).  Al 
suo  ritorno  si  dedicò  tutto  alla  con¬ 
siderazione  della  natura,  traendo 
gran  parte  delle  sue  massime  meta¬ 
fisiche  dal  sistema  di  Leucippo.  Col- 
P assieme  di  queste  fondò  la  nuova 
scuola  Eleatica. 

35.  La  filosofia  corpuscolare  o 
atomistica,  che  è  il  più  antico  siste- 


(r)  Droo.  1.  II.  c.  9.  p.  85. 

(2)  De  die  natali  c.  6.  p.  29.  Ed.  Hayercamp.  8.  L.  B.  174^' 

(3)  L.  c.  c.  5.  p.  25. 

(4)  L.  c.  p.  6  p.  27.  28, 

(5)  Pr.uT.  pliysic.  pliilos.  decret.  1.  IV.  c.  19.  p.  98. 
f8)  Peut.  1.  c.  1.  V.  c.  25.  p.  125. 

(n)  Peut.  vita  Peridis,  p.  i55. 

(8i  Arist.  de  tenera t.  anini,  !.  III.  e.  (I.  p.  1288. 

1^9  Arist.  de  pariiljiis  .mini.  l.  I\ .  c.  II.  p  11^2,  1173. 

(IO  Straro  ì.  XV.  p.  T029. 
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ma  lilosoiìco,  venne  da  questa  scuo¬ 
la  corredala  di  nuove  ])rove,  e  stu¬ 
diata  con  più  acuto  indegno.  Leu- 
cippo  si  oppose  a'’suoi  predecessori 
Senolane  e  Parmenide,  i  (|uali  pre¬ 
tendevano,  die  lutto  il  reale  fosse 
Z///0,  e  che  non  si  dasse  perciò  va¬ 
cuo  nè  moto.  Onde  s[)iegare  il  j)ri- 
1110  movimento,  supponeva  resi¬ 
stenza  d'inliniti,  minutissiini,,  indi¬ 
visibili  ed  innnutaliili  jirincipj  jni- 
niigenj,  i  ([uali,  sparsi  innanzi  la 
creazione  deiruniverso  neirinlìnito 
vacuo,  costituivano  il  solido,  cioè  il 
positivo,  non  essendo  il  vacuo  che 
negativo  (  i).  In  tale  sistema,  questi 
atomi  sono  di  forme  inünite  (  sen- 
dodiè  da’*  medesimi  forma  usi  tutti  i 
corpi)  (2):  variano  pure  nella  loro 
situazione:  mancano  jierò,  come  cor¬ 
pi  indivisibili,  di  durezza,  di  mollez¬ 
za,  di  colorito,  e  di  varie  altre  qua¬ 
lità  sensibili  (3):  ed  hanno  nelle  pro- 
jirie  forze  i  risultati  della  figura, 
lidia  posizione,  delfordine  loro  (4)- 
Leucip])o  e  Democrito  attribuiro¬ 
no  ad  essi  un  movimento  eterno  ed 
una  eterna  direzione  (5).  A  questo 
moto  semplice  Diogene  (6)  ne  associa 
uno  di  rotazione  dipendente  da’’ mu¬ 
tui  contatti  deifli  atomi,  mediante 
cui  si  riavvicinano  simili  a’’simili.ln 
ifuesto  sistema  neppur  motto  di  una 
intelligenza  creatrice  delb  universo. 
Lutto  ripetevasi  da  una  cieca  ne¬ 
cessità  (7). 


36.  Democrito  a  mio  parere  me¬ 
ritò  pur  la  taccia  d'incongruente  so¬ 
lita  a  darsi  agli  antichi  hlosoli,  am¬ 
mettendo  P anima  come  causa  del 
moto,  ed  ascrivendole,  come  ad  un 
atomo,  hgura  sferica,  natura  ignea 
ed  eterea,  ed  indivisibilità  (8).  Quin¬ 
ci  si  avrehlie  ad  inferire,  che  il  pen¬ 
siero,  la  sensazione  e  il  moto  risul¬ 
tano  da  una  medesima  sostanza.  Fq)- 
piire  il  Pseudo-PIutarco  cdnlìnoc- 
cliia,  che  PAbderita  divide  le  lacol- 
tà  delPanima  in  sublimi  ed  inlime, 
e  che  colloca  la  sede  della  di  lei 
parte  razionale  nel  petto  (9).  Tut¬ 
tavia,  secondo  uno  scrittore  degno 
di  lede(io), questo  lilosolb  rintracciò 
le  fonti  nelle  nostre  cognizioni  nei 
sensi,  ma  più  ancora  nelPintelletto. 
Esponiamone  la  dottrina. 

Scudo  dilfusa  Panima  per  tutto 
il  corpo,  e  composto  questo  dei 
quattro  elementi,  le  sensazioni  ri¬ 
petere  si  dovranno  dalPassimilazio- 
ne  de'medesimi.  DaTorpi  senzienti 
emanano  particelle  che  si  accosta¬ 
no  al  corpo  animale.  L’’  anima  le 
mette  in  ordine*  opjaur  esse  da  se, 
per  sola  virtù  della  facoltà  assimi¬ 
lante,  si  uniscono  a  quegli  organi, 
i  di  cui  elementi  accorda  usi  coi  lo¬ 
ro  (h).  Pare,  che  Democrito  propa¬ 
lasse  il  primo  queste  massime  ma¬ 
terialistiche,  cheEmpedocle  riserva¬ 
va  pegli  stranieri  e  pegli  iniziati  sol¬ 
tanto.  Andiamo  avanti. 


(1)  Arist.  luelaphys.  1.  I.  c.  4-  p  1232.  --  <le  coelo  1.  III.  c.  p.  ù6a  — 
Plut,  aclv.  CololcMi).  p.  Ilio.  iiii. 

(2)  Arist.  de  generai,  et.  curriipt.  1.  i.  c.  y.  p.  704. 

(3)  Arist,  ].  c.  -  Sext.  Kmpirig.  pyrhon.  livnolYP-  f  IH-  4-  S.  33.  p.  l'in. 

(4)  Diog.  t  IX.  c.  4P  p.  573. 

(5)  Arist.  de  eoclo  1.  I.  e.  7.  p.  Gii. 

(G)  Diog.  I.  IX.  c.  3i.  p.  5G7. 

(7)  Stob,  erlog,  pbysic,  1.  I.  e.  24.  p.  47*  -  C*c.  quaest.  acaJ.  I.  IV.  c,  S;.  -  Pi.ut. 
in  Euseb.  [)i'ae|).  evang.  1.  I.  c.  .8.  p.  23  24,  Quinci  ebbe  origine  l'o'lio  <li  Plator.e 
eonlro  Denioerito,  elle  andò  lant’ollre,  che  volea  bruciare  i  libs-i,  e  gianunai  lo  noini- 
liò  V.  Diog.  1.  IX.  c.  40.  p.  571. 

18)  Arist.  ile  anim.  1.  I.  c,  2.  p.  1872, 

19)  Plutar.  pbys.  pbiìosopli.  decrei .  !.  IV.  e.  4-  P- 

(loj  Sext.  Empiric.  advets.  logie.  1.  E  §.  i35.  p.  899. 

(li'  Sext.  E.mpiruj.  '.  c.  1.  I.  ^  i  iG.  117  p.  390. 


La  vista  si  esercita  allorquando 
quegli  atomi  o  corpicelli  indivisibi¬ 
li  aventi  la  figura  de*’corpi  d’emide 
emanano,  e  perlopiù  di  natura  ac¬ 
quosa,  s'avvicinano  all’occhio,  si 
combinano  coll  acqua  del  medesimo 
e  presentano  in  tal  guisa  all’anima 
l’immagine  degli  oggetti  rimirati: 
noi  dLin{[ue  reggiamo  per  mezzo 
delbacqua  (i).  L’udito  nasce  dalle 
particelle  sonore  dell’aria  combina¬ 
te  ad  altre  simili  esistenti  nell’orec- 
cliio.  Il  gusto  dipende  da  cause  con¬ 
simili:  gli  atomi  dolci  son  rotondi,  e 
gli  acidi  acutangoli  (2). 

Simili  teorie  non  differiscon  gran 
fatto  dalla  fisiologia  deH’Agrigenti- 
110  (3). 

Cessata  l’influenza  di  codesti  ato¬ 
mi  sui  sensi,  cessano  le  sensazioni, 
siccome  avviene  nel  sonno  e  nelle 
asfissie  (4).  Da  questo  fonte  Demo¬ 
crito  trasse  pure  l’interpretazione 
de’sogni  e  la  divinazione.  I  movi¬ 
menti  dell’aria  e  dell’accjua  possono 
continuare  per  qualche  pezza  di  tem¬ 
po,  avvegnaché  abbia  già  cessato 
d\Tgire  la  causa  eccitante.  Del  pari 
possono  sussisterete  sensazioni  pro¬ 
dotte  ne’nostri  sensi  da’movimenti 
dell’aria  e  dell’acqua,  specialmente 
se  il  corpo  non  soggiaccia  ad  una 
nuova  impressione  esterna  (5).  De¬ 
rivò  poi  la  divinazione  in  ispezialità 
da  altri  atomi  divini  ed  intelligenti 
(  forse  emanazioni  d’altre  anime  ) 
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ossia  da  spiriti,  alcuni  dei  quali  so¬ 
no  benefìci,  altri  nocevoli  (6). 

37.  Democrito  tenne  la  respira¬ 
zione  qual  requisito  indispensabile 
per  la  continuazione  della  vita,  sup¬ 
ponendo  nell’aria,  che  ne  circonda, 
molte  sostanze  di  natura  spirituale, 
le  quali  per  conseguenza  impedi¬ 
scono  la  separazione  della  nostra 
anima  dal  nostro  corpo  (7). 

Abbiamo  di  lui  alcuni  frammenti 
risguardanti  la  generazione.  Riputò 
proveniente  da  tutte  le  parti  del 
corpo  lo  sperma  (8),  corporea  la  sua 
attività,  aerea  la  sua  natura  (9).  O- 
pinò ,  che  si  formassero  prima  le 
parti  esterne  dell’embrione,  e  che 
in  seguito  la  natura  agisse  sulle  in¬ 
terne  (io).  Ripetè  i  mostri  dal  coito 
troppo  frequente,  per  cui  il  seme 
si  mescolasse  collo  sparso  per  lo 
innanzi,  ed  operasse  in  tal  guisa 
escrescenze  e  aderenze  mostruose 
degli  embrioni  (ii).  Riconobbe  la 
sterilità  delle  mule  dallo  stato  pre¬ 
ternaturale  degli  organi  sessuali,  e 
questo  dalla  diversità  delle  parti  ge¬ 
nitali  della  specie  asinina  da  quelle 
della  cavallina  (12). 

Non  oso  decidere,  se  poggi  sopra 
sodo  fondamento  la  notizia  lascia¬ 
taci  da  Plutarco  intorno  ad  altra 
ipotesi  dei  medesimo  filosofo.,  se¬ 
condo  la  quale  l’embrione  riceve 
nell’utero  il  suo  alimento  colla  boc¬ 
ca,  e  quindi  gli  appena  nati  sanno 


(i)  Arist.  (le  seiisib.  c.  a.  p.  /43i.  -  Plüt.  1  IV,  c.  i3.  p.  92. 

(а)  Tr.oFRAST.  CHiiss.  plant,  ì.  VI,  c.  2.  p.  353.  Ed.  Heins. 

(3)  Plut.  1.  IV.  c.  19.  p.  95. 

(4)  Plut.  1.  IV.  c.  8.  p.  87. 

(5)  Arist.  de  divinai,  per  somnum,  c.  a.  p  i475. 

(б)  Sest.  Empiric.  advers  physic.  I.  I.  §.  19.  p.  55a.  553.  -  Porphyr,  in  Eu- 
SEB.  de  praepar,  evangel.  1.  V.  c.  17.  p.  206.  -  Cic,  de  divinai.  1.  I,  c.  3.  1.  II.  e.  i3. 

(7)  Arist.  de  respirai  c.  p.  i5o2.  ’Ev  ^à/s  tó5  dé^t  tvoavv  dpL^[iòv  eivai  rwy 

TOtoÓTWv,  a  xaÀst  iy.zho.q  voOv  acÙ  Ecco  Iraccie  della  teoria  di  Rirwan  eCRA(v- 

FORD  ) 

(8)  Plut.  physic.  pliüos.  decrei  1.  V.  c.  3.  p  107.  -  Galen,  defin,  nicd.  p,  4oi- 

(9)  Plut.  1.  c.  c,  4.  p-  107. 

(io  Arist,  de  ^ener.  animai.  1.  II.  c.  l\.  p.  1267. 

(11)  Arist.  1.  IV.  c.  4-  P-  1 3. 

(12)  Arist.  de  gener.  aniin.  1.  II.  c.  8.  p.  1271. 
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iiiiiiKiiiliiieiite  attaccarsi  a'capezzoli 
(If^Jla  madre,  perchè  iiellTitero  stes¬ 
so  sollevi  delle  papille  e  degli  ori- 
licii  ,  dai  quali  il  feto  succhia  un 
umor  nutricante  (i). 

(a  assicura  della  di  lui  abilità 
nella  notomia  comparata  Pautorità 
di  Plinio  (li),  il  quale  riferisce,  che 
egli  notomizzò  esattamente  il  Ca¬ 
maleonte,  e  che  ne  scrisse  uiPopera 
parlicolare.  Giusta  la  relazione  di 
PJiano(3),  egli  trovò  la  cagione  del¬ 
la  rigenerazione  delle  corna  del 
Cervo,  nella  tenerezza  delle  corna 
stesse  e  delle  loro  vene,  le  quali 
attraggono  sollecitamente  a  se  Pa- 
limento  delPanimale. 

Non  ripeto  le  baje  onde  parecchj 
scrittori  meno  antichi ,  facendolo 
esperto  delParte  divinatoria,  prete¬ 
sero  poi  di  metterlo  anche  in  ripu¬ 
tazione  di  gran  chimico.  Delle  molte 
sue  opere  accenno  quelle  sole  che  qui 
appartengono:  Delle  malattie  epi¬ 
demiche'.  Della  Dieta:  Della  f ebbi' e: 
Delle  cause  delle  malattie  (4). 

38.  Diasi  finalmente  uiPidea  del 
sistema  d''  Eraclito ,  il  quale  nelle 
teorie  mediche  ebbe  pari  influenza. 
Esso  non  era  nè  affatto  nuovo,  nè 
affatto  diverso  dagli  altri  fin  allora 
conosciuti.  Molto  prima  si  avea  pa¬ 
ragonato  il  principio  movente  ,  la 
forza  primitiva,  al  fuoco.  Atteso  Po- 
scurissimo  ed  equivoco  stile  di  que¬ 
sto  filosofo  Efesino,  non  si  può  a 


prima  giunta  decidere,  nemmen  col- 
Pappoggio  di  Aristotele  (5),  clPegli 
abi)ia  soltanto  ideata  la  cagione  for¬ 
male,  ossia  la  materia  primigenia 
produttrice  di  tutte  le  cose  nella 
sostanza  ignea,  cioè  nel  fuoco.  Se¬ 
condo  lui  questo  genera  tutti  gli 
altri  corpi  a  forza  di  condensamen¬ 
to  e  d'’attenuazione  (6).  Il  conden¬ 
samento  del  fuoco  produce  Paria, 
quello  delParia  Pacqua,  quello  del- 
Paccjua  la  terra  (7). 

I  principi  più  sottili  sono  sempre 
gli  originar).  Siccome  il  fuoco  è  il 
più  volatile  di  tutti  i  corpi  primige¬ 
ni,  e  costituisce  il  vero  principio 
del  moto,  quindi  muoversi  del  con¬ 
tinuo  ogni  cosa.  Non  è  dunque  pos¬ 
sibile  alcuna  quiete  nelP  univer¬ 
so  (8).  Nella  successiva  trasmuta¬ 
zione  de^^corjü  ha  luogo  costante- 
mente  uiPattrazione  de’’principi  op¬ 
posti-  oppure,  come  si  esprime  sim¬ 
bolicamente  il  filosofo,  tutto  risulta 
da  inimicizia ,  tutto  svanisce  per 
amicizia ,  ossia  per  attrazione  di 
principi  omogenei  (9).  In  questo 
punto  la  di  lui  fisica  opponevasi  a 
quella  d'^Empedocle. 

39.  Siccome  Pascensione  del  fuo¬ 
co  è  il  primo  suo  moto,  con  cui  si 
produce  Paria,  e  siccome  per  lo  in¬ 
nanzi  riputavasi  Panima  fondamen¬ 
to  ])rimario  d'angui  moto:,  si  com¬ 
prende  perciò  di  leggieri  il  perchè 
Eraclito  fece  nascere  Panima  dal¬ 


li)  Plut.  physic.  pliilos.  decret.  1.  V,  c.  16.  p.  116.  (  Si  congetliira  che  s’ inten¬ 
dano  quivi  i  cotiledoni  trovati  ne’ bruti,  ed  ammessi  poi  anche  nell’utero  deila  donna, 
perchè  l’anatomia  del  corpo  umano  non  avea  per  anco  dimostralo  il  contrario). 

(2)  Lib.  XXVIII.  c.  8. 

(3)  Hist.  animai,  lib.  XII.  c.  i8.  p.  683. 

(4)  Diogen.  1.  IX.  c.  47-  4Ö-  P-  ^74- 

(5)  Arist.  raelaphys.  1.  I.  c.  3,  p.  1229.  -  Clemente  Alessandrino  (Strom  1.  V. 
p.  599.)  riporta  le  stesse  parole  d’ Eraclito  -  Cicero  de  nat.  deor.  1.  III.  c.  i4- 

(6)  Diogbn.  1.  IX.  S.  8.  p.  552. 

(7)  Plut.  de  Ei  apud  Delph.  p.  892. 

(8)  Plato.  cratyl.  p,  54.  -  Sext.  Empiric.  pyrrhon.  hypolyp.  1.  III.  c.  i5.  §.  ii5. 
p.  i56.  -  Stob.  eclo^.  phys.  p.  4«.  -  Arist  meiaph.  1.  XIII.  c.  4-  P-  i4‘^9- 

Arist.  E  bica  ad  Nicom.  1.  Vili.  c.  2.  p  216.  -  Eudem.  1,  VII,  c.  i.  p.  343.  - 
de  mundo  c.  5.  p.  I2i3. 


PenVaiiazione  del  fuoco  (i) . . . . . 

L**  anima  umana  è  un”*  emanazione 
dell’’  anima  universale  del  mondo. 
Quanto  più  essa  partecipa  della  na¬ 
tura  ignea  di  quesrultima  tanto  più 
razionale  ella  diviene,  e  tanto  me¬ 
no.,  ({uanto  più  alimentasi  colle  esa¬ 
lazioni  umide  de'’lliiidi  animali  (2). 
Noi  divengliiamo  partecipi  di  que¬ 
st*’ anima  razionale  deir  universo  , 
allorché  la  assorbiamo  colla  respi¬ 
razione.  Durante  il  sonno  poi  chiu- 
donsi  i  canali  delle  sensazioni ,  e 
s'interrompe  la  comunicazione  col- 
r  anima  del  mondo.  Airincontro ., 
nello  svegliarsi,  P anima  passa  di 
nuovo  attraverso  gli  organi  de'sen- 
si ,  e  ritorna  alPuso  della  ragione 
mediante  la  comunicazione  coirani- 
ma  delPuniverso.,  la  cui  sede  è  Paria 
che  ci  attornia  (3).  Noi  non  siamo  a 
portata  di  riconoscere  la  verità,  se 
non  che  come  partecipi  delP  anima 
divina  delPuniverso.  I  sensi  ci  affa¬ 
scinano  e  c**  ingannano  (4). 

Chi  non  scorge  nella  esposizione 
di  questo  sistema  solidità,  connes¬ 
sione  e  chiarezza,  rifletta,  che  Pe¬ 
perà  d'’Eraclito  della  natura  è  com¬ 
posta  con  espressioni  poetiche ,  e 
ch’’ei  si  servì  d\in  linguaggio  oscuro 
e  inintelligibile  anche  aggiorni  suoi, 
a  segno  che  Aristotele  stesso  non 
arrivò  a  comprendere  compiutamen¬ 
te  le  sue  dottrine  (5). 

40.  Queste  poche  notizie  intorno 
ai  travagli  de*’ più  antichi  filosofi 
Greci,  diretti  a  fondare  uno  studio 
per  la  teoria  della  medicina  ,  e  a 
conciliare  anco  alle  altre  scienze  i 
primi  fondamenti  di  certezza ,  di- 
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mostrano  P infanzia  della  filosofsa  a 
que*’tempi.  In  scambio  d*’osservare 
gii  efletti  della  natura,  s'’iuvesHga- 
rono  le  loro  cause:  invece  d** inda¬ 
gare  le  forme  de*’cor[)i,  proferirono 
le  più  ardite  decisioni  sulle  sostan¬ 
ze  primigenie  universali.  Quanto 
men  conoscevasi  la  natura,  tanto 
più  si  osava  ammettere  varie  ipotesi 
come  altrettante  verità.  Aggiungasi 
la  totale  mancanza  di  qualsiasi  e- 
satta  definizione  d'idee  e  di  parole, 
e  Poscurità  di  quesPultime,  conse¬ 
guenza  inevitabile  della  trascurala 
formazione  del  linguaggio.  Ecco  i 
motivi,  per  cui  la  fisica  degli  anti¬ 
chi  ci  sembra  cotanto  enimmatica 
e  sì  poco  soddisfacente. 

Fra  le  diverse  scuole  delPantica 
Grecia  si  distinse  incontrastabil¬ 
mente  sopra  ogn*’altra  la  nuova  e- 
leatica  co^suoi  travagli  intorno  le 
scienze  sperimentali.  A  buon  dritto 
Aristotele  (6)  e  Cicerone  (7)  col¬ 
mano  de*’  più  belli  encomj  i  lumi  e 
i  talenti  del  più  valente  maestro  di 
questa  scuola ,  cioè  di  Democrito, 
detto  per  antonomasia  il  fisico.  Le 
altre,  massime  la  Jonica  e  P  Italica 
ossia  Pittagorica  ,  trascurarono  di 
troppo  Posservazione,  tranne  poche 
eccezioni,  ed  attribuirono  alla  sola 
ragione  la  j)rerogativa  di  scanda¬ 
gliare  la  verità . Quanto  non 

interessa  Posservare  Pintelletto  ri¬ 
mano  nella  sua  infanzia  e  il  goilere 
delPameno  spettacolo,  cui  ci  pre¬ 
senta  il  velocissimo  cambiamento 
del  debole  bambino  nel  giovane  vi¬ 
goroso,  d*’una  statura  da  gigante  e 
(l'un  coraggio  da  Eroe! 


(1)  Arist.  (le  anim,,  1  I.  c  2.  p.  18^2.  -  Plut.  phys-  philosoph.  decr.  1.  IV.  c  8. 

(2)  Quindi  la  sentenza  d’ Eraclito  avyn  'Torpr, iràT/j.  (  Ga.i.f:n.  quod 

animi  mores  corporis  tenifieramenin  sequuntur.  p.  846.  V.  G.  M.  Gesner  de  animabus 
Heracl.,’  Coramenl.  societ.  Goetin^.  T.  I,  p.  i^5. 

(3j  Sext.  Empir,  advers.  logie.  1.  l.  §.  i2q.  p.  898. 

(4)  Id.  pyrrhon.  bypolyp.  1.  I.  c.  29.  p.  52.  -  adv.  Logic.  1.  I.  §•  12G.  p.  897. 

(5)  Pla-T.  Theaet.  p.  88.  -  Diog.  1.  IX.  c.  6.  p.  55i.  -  Arist.  rheior.  1.  HI.  c.  5- 
p.  708.  Cic  de  nat.  deor.  1.  III.  c.  i4* 

f6)  Arist.  de  g(  iier.  et  lorrupt.  1.  I.  c.  2.  p.  G84. 

(7)  Tuscnl.  quaest.  V.  89. 
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JGGIllUTE,  NOTE,  E  SGHÜEIIIENTI 

ALLA  SEZIONE  TElìZA 

Cljc  tratta  bel  prtneipio  bella  iìlcbicina,  come  0cien]a 


■)'  Qual  Tantaggio  per  le  scienze,  e  per  le  arti  di  non  aver  per  oollivalori 
r  nomini  infermicci,  illanguidifi.  o  quasi  da  monotona  educazione,  ma  indivi  lui 
sani,  vivaci,  vigorosi,  il  cui  corpo  atletico  comiini<'ar  tJovesse  anche  allo  spi- 
•>')  rito  una  forza  pa^iicolarel  «  (V.  Sprengel  Sez.  III.  p.  2o3.j 


I. 


ontradicoiio  a  questa  sentenza  dell* Autore  le  esperien¬ 
ze,  ed  i  fatti.  Che  la  dolcezza  del  clima,  la  regolarità 
delle  forme  individuali,  P  integrità,  e  robustezza  delle  forze  influisca¬ 
no  al  perfetto  sviluppamento  delle  facoltà  intellettuali,  ciò  può  ac¬ 
cordarsi  sino  ad  un  certo  punto,  e  Tosservazione  quotidiana  sembra, 
che  lo  dimostri  ad  evidenza.  Ma  che  „  il  corpo  atletico  debba  anche 

,5  ALLO  SPIRITO  COMUNICARE  UNA  FORTEZZA  PARTICOLARE  „  CÌÒ  è,  clie  im¬ 
pugna  la  sana  ragione,  che  smentisce  la  sperienza,  e  che  la  natura 
stessa  bene  sjtesso  non  consente.  Perocché  sa  ognuno,  che  chi  tiene 
dalla  natura  una  costituzione  atletica,  e  vigor  muscolare,  e  robustezza 
di  membra  pronunciate  assai,  suol  più  presto  mostrarsi  eccellente  pu- 
gillatore,  o  bravo  in  lotta,  ovvero  facchino,  di  quello  che  chiaro  per  in¬ 
gegno,  e  per  straordinaria  sapienza  di  spirito.  Mentre  per  avverso  Pani¬ 
ma  più  forte,  e  nobile,  il  genio  più  sublime  per  fatto  di  scienza,  o  <li 
arte,  la  più  elevata  hlosolìa,  la  più  raffinata  politica  ebbero  albergo  in 
corpi  fragili  assai,  sformati  bene  spesso,  fievoli  di  temperamento,  man¬ 
chevoli  di  forze  e  tutP  altro,  che  di  atletica  costituzione.  Perchè  la  Na¬ 
tura  nella  singola  organizzazione  degli  esseri,  o  serba  una  norma  egua¬ 
le,  costante,  uniforme,  e  tempra  le  forze  dello  spirito  nel  grado  istcs- 
so  che  quelle  del  corpo  sì,  che  compiuto  lo  sviluppo  individuale  non 
prevalgano  più  queste,  che  quelle.  Ovvero  pone  essa  ogni  suo  studio  nel 
concentrare  la  massima  energia  più  nelPuno,  che  nelPaltro  sistema*  e 
ciò  allora  riesce  sempre  a  scapito  di  queHessuti,  e  sistemi  viventi,  i 
quali,  a  parità  di  circostanze,  non  così  per  eccellenza  svolti,  rimangono 
addietro  nelle  loro  intrinseche  facoltà.  Così  è  per  esempio,  che  chi  mo¬ 
stra  vigor  muscolare  assai  forte,  avendovi  pure  i  muscoli  assai  svilup¬ 
pati,  ti  appare  pochissimo  destro  d’’ ingegno,  e  di  tarda  levatura,  perchè 
in  lui  non  tiene  pari  sviluppo  il  sistema  nervoso  centrale.  Mentre  al 
contrario  i  più  robusti  pensatori,  gli  uomini  di  gran  mente,  che  nel  va¬ 
stissimo  cam])o  delle  scienze,  e  delle  arti  procacciaronsi  fama  immor¬ 
tale,  non  furono  mai,  generalmente  parlando,  nè  atleti,  nè  uomini  da 
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lotta.  Chè  la  potenza  nervosa,  centro  precipuo  del  pensiero,  stroinenlo 
di  o^ni  intellettiva,  e  riflessiva  facoltà,  essendosi  in  tali  casi  concen¬ 
trata  nel  cerehro,  e  non  venendo  proporzionalmente  distribuita  nel  re¬ 
stante  del  corpo,  forza  è  perciò,  che  il  vigore  di  questo  ceda  al  vigore 
di  quello.  11  die  tutto  alPopposto  avviene,  quando  molta  sia  la  distribu¬ 
zione  perite ri(!a  del  sistema  nervoso,  e  poca  la  centrale*  ossia  quando 
Papparato  de'nervi  pertinenti  alP intero  asse  spinale,  non  che  al  sim})a- 
tico  superino  (Passai  nel  loro  sviluppo  quello,  die  al  cerebro  spetta^ 
perocché  allora  le  forme  atletiche  (lei  corpo,  le  belle  e  ben  modellate 
proporzioni  delle  memlira  agili  e  vigorose  si  opporranno  alla  scarsezza 
della  mente,  alla  pochezza  delP ingegno,  al  meschino  intelletto.  Yerità 
queste  o  nulla,  o  pochissimo  subodorate  daMisioiogi  antichi^  ma  pero 
solennemente  svelate  in  (juesti  ultimi  anni,  e  dimostrate  specialmente 
dai  lavori  singolari  di  Gall^  e  di  Spurzlieirn^  non  che  di  molPaltri  ope¬ 
rosi  cultori  della  Frenologia. 


Per  altro  io  credo,  «  he  Talete  non  avesse  mica  nn’idea  semplice  e  chiara 
11  dell’ imiuaterialilà  dell’ anima  ec.  (V.  loc.  cil.  p.  2o5.) 

a.  Stando  alle  parole  delPautore  parrebbe  assai  dubbio,  che  questo 
primo  hlosofo  di  Grecia,  annoverato  tra  i  sette  famosi  sapienti,  il  quale 
nato ^nelP Olimpiade  XXXY,  e  morto  nella  LYIII  avea  corsa  un'età  di 
ben  92  anni,  non  avesse  idea  chiara  della  immaterialità  delPanima,  e  della 
sua  divinità.  Se  non  che  bene  esaminando  quello,  che  di  lui  lasciarono 
scritto  e  Plutarco,  e  Cicerone,  ed  altri,  viensi  a  provare,  ch'’egli  fu  il  pri¬ 
mo.  il  quale  dettasse  il  gran  domina  delP immortalità  delPanima.  Il  che 
vuol  dire,  se  mal  non  ci  apponiamo,  conPegli  iie  sentisse  ad  un  tempo  e  la 
di  lei  semplicità  spirituale,  e  la  origine,  o  derivazione  sua  divina.  Oltracciò 
le  virtuose,  e  savie  massime,  clPegli  inculcava  alla  docile,  e  plaudente  sua 
scuola,  concorrono  esse  pure  a  mostrare  la  sublime  idea,  ch'’egli  si  era 
formata  delPessere  yiensante.  Ed  insegnava  pure,  come  tutto,  che  esiste 
nelPuniverso,  non  che  la  gran  famiglia  degli  esseri  viventi,  tutto  essere 
stato  cosi  creato,  disposto,  ordinato  come  noi  veggiamo,  non  per  virtù 
di  caso,  o  per  fortuito  accidente,  ma  per  opera  di  sovrumana  Intelli¬ 
genza,  non  avente  nè  principio,  nè  fine.  Ben  egli  è  vero,  clPei  pensava, 
dalPacqua  scaturire  il  principio  elementare  di  tutte  cose^  e  tutte  cose, 
continuamente  mutabili,  dover  poi  riuscire  nell'acqua^  ma  questo  non 
fu  se  non  per  dar  peso  maggiore  alPopinione  sua  intorno  alle  cause  ma¬ 
teriali  efficienti.  La  quale  opinione,  falsa  come  ognun  vede  nelPapplica- 
zione  sua,  venne  da  lui  forse  spinta  tropp^’oltre,  in  ragione  di  alcuni  fe¬ 
nomeni  naturali,  ch'egli  pel  primo  osservava^  e  dei  quali  volea  pur  rin¬ 
venire  la  cagione.  Chè,  conoscitore  di  varie  cose  spettanti  alla  fisica,  ed 
alPastronomia.,  osservando  le  mirabili  attrazioni,  e  ripulsioni  delPAMBRA 
e  della  Calamita,  ricorreva  colla  mente  alPidea,  che  tutto  in  natura 
fosse  animato.  ISon  può  negarsi  per  altro  la  vastità  del  sapere,  clPegli  si 
era  acquistato  in  tempi  così  oscuri,  e  nemici  alPumana  ragione.  Pe¬ 
rocché  fu  egli,  che  primo  di  tutti  vaticinò  le  ecclissi  del  sole,  e  della 
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lima:,  e  con  senno  parlò  del  movimento  proprio  a  codesti  due  pianeti. 
Credeva  il  sole  un  corpo  avente  luce  da  se^  e  la  luna  un  corpo  denso., 
opaco,  non  atto  a  riflettere  luce,  die  da  una  sola  metà.  IN  inno  innanzi  a 
lui  avea  cercato  Porigine  deVenti,  la  materia  de*’fulmini,  la  causa  del 
lampo,  del  tuono,  del  baleno.  E  fu  egli  il  primo,  che  insegnasse  a  misu¬ 
rare  Paltezza  delle  torri,  e  delle  piramidi  dalla  loro  ombra  meridionale, 
allorché  il  sole  è  neirequinozio.  Fissò  il  numero  de^giorni  componenti 
Panno,  e  il  mese^  il  primo  di  365  giorni^  il  secondo  di  3o  ciascuno,  ag- 
giugnendo  in  capo  alPaniio  altri  cinque  dì.  Regolò  il  corso  periodico 
delle  stagioni,  fece  conoscere  POrsa  Miivore^  cognizioni,  clPegli  avea 
derivate  dagli  Egizii,  e  dai  Fenici. 

3.  Le  massime  sue  morali  spirano  la  più  bella  virtù.  E  perchè  egli 
diceva,  nulla  al  mondo  riescire  più  arduo  alPuomo,  che  di  conoscere  se 
stesso,  il  popolo  ammiratore  di  così  bella  verità,  fece  su  lamina  dnro 
incidere  le  famose  parole  „  Impara  a  conoscere  te  stesso  „  (]\osce  te 
ipsüm)^  e  la  incisa  lamina  fu  poi  consacrata  al  Tempio  di  Apollo.  Yo- 
gliono  alcuni,  ch'^egli  inventasse  il  verso  esametro^  giacché  non  sde¬ 
gnava  di  invocare  le  muse  col  canto.  E  però  fu  egli  proclamato  pel  più 
savio  di  tutta  Grecia,  e  dal  famoso  Oracolo  pure  di  Delfo. 

- — - 


r»  Infittii  il  suo  linguaggio  simbolico  non  diversifica  punto  dal  dialetlo  sacro 
de’  Sacerdoti  Egizii  «.  (V.  loc.  cil.  p.  207.) 

4.  Se  bastasse  questo  argomento  per  far -credere,  che  dagli  Egizii 
derivasse  il  gran  filosofo  di  Samo  il  meglio  di  sue  dottrine,  noi  avrem¬ 
mo  non  minor  fondamento  per  credere  in  vece,  clPegli  le  apprendesse 
piuttosto  dagli  antichissimi  Etruschi  nostri.  Chè  da  tempo  immemora¬ 
bile,  e  prima  assai  delParrivo  di  Pittagora  in  Italia,  vigeva  nelPEtruria 
il  costume  di  insegnare  la  morale  per  via  di  proverbi,  di  simboli,  di  pa¬ 
rabole,  di  allegorie.  Chè  anzi  dalPaver  visto,  come  la  scuola  pittagorica 
adottasse  essa  pure  un  metodo  cosiffatto,  che  poscia  si  ])ropagò  per  Ita¬ 
lia  tutta,  non  pochi  storici  trassero  argomento  per  credere  e  scrivere, 
che  Pittagora  nascesse  in  Fffruria.  Fra  i  quali  citeremo  Aristarco^ 
Teopompo^  Arìstosseno^  ed  altri.  Anche  il  Maffei^  fermo  alle  autorilà 
di  Eusebio^  di  Clemente  Alessandrino^  di  Laerzio^  di  Porfirio^  di 
Suida^  battezzò  Pittagora  di  seme  certamente  Italiano.  Se  non  che 
per  la  pura  verità,  e  non  per  cieco  amor  di  patria,  vuoisi  dire,  clfegli 
prese  un  gravissimo  abbaglio,  assumendo  per  vere  delle  opinioni  dub¬ 
bie,  o  contrarie,  manifestate  dai  sullodati  scrittori:,  il  che  venne  savia¬ 
mente  diiiiostrato  dal  Tirahoschi  nel  i.^  volume  di  sua  Storia. 

5.  Ella  è  poi  molto  generale,  e  radicata  Popinione,  che  Pittagora, 
lasciato  Samo,  fermasse  sua  stanza  in  Italia,  ed  in  Crotone  di  Sicilia, 
in  casa  di  Milonei,  e  che  ivi,  non  che  fondare  una  scuola  filosofica,  la 
quale  fu  detta  Italica  poi,  e  si  rese  famosa  assai,  esercitasse  pure  un 
alta  influenza  sulla  Medicina.  E  ciò  vuol  dire,  che  i  primi  rudimenti  di 
questa,  considerata  come  scienza,  le  prime  sue  leggi  fondamentali  de- 
liotte  dalla  filosofia  naturale  sarebbero  stati  il  frutto  di  un  greco  inge- 


gno;  il  tjiiale  nojalo  dalle  aspre,  e  rozze  sue  regioni  native,  venne  a  re~ 
spiran;  il  purissimo,  e  bellissimo  aeri;  italiano^  omT  e,  clie  ai  [)opoli  abi¬ 
tatori  di  (pielle  contradt*,  che  tenevano  lo  spazio  della  MaoiNA  Grecia 
(nome  superbo  che  il  greco  orgoglio  compartì  a  popoli  vinti),  ed  ora 
costituenti  ratinale  11e(ìì\o  delle  Due  Sicilie,  iiiun  vanto  rimarrebbe 
di  avere  cooperato  al  primo  svolgimento  della  medica  scienza.  Se  non 
che  noi  abbiamo  adunato  su  (|uesto  particolare,  argonienti  così  chiari,  e 
comprovanti  il  contrario,  che  per  onore  di  questa  cara  patria  nostra  ci 
Tacciamo  un  sacro  debito  di  qui  sciorinarli.  i>la  prima  d'ogni  altra  cosa 
giova  il  chiarir  bene  Pepoca,  nella  (juale  Fittacora  si  recò  in  Italia,  e 
si  stabilì  a  Crotone^  punto  di  storia  oscurissimo  ancora,  e  sul  quale 
veggiamo  discordare  tra  loro  gli  storici  i  più  riputati. 

6.  E  di  vero  31.  de  La  Nauze  nel  Tom.  XIV  delP  Accademia  delle 
Iscrizioni  afferma,  clPegli  nascesse  Panno  640  e  morisse  nel  55o  avanti 
Cristo.  All'opposto  Freret  nel  Tomo  istesso  lo  fa  nascere  verso  il  600, 
e  morire  dopo  Panno  5 09  avanti  Pera  cristiana. 

il  B,  'nckero  sta  con  coloro,  i  quali  lo  vogliono  nato  nel  586,  e 
venuto  a  stabilirsi  in  Italia  nel  546.  Altri  storici  lo  vogliono  nato  piut¬ 
tosto  nel  584  e  arrivato  in  Italia  nel  540^  opinione,  che  si  accosta  alla 
ora  enunciala  del  Brucherò. 

In  mezzo  però  a  queste  non  ben  chiarite  sentenze  noi  non  possia¬ 
mo,  che  in  via  di  approssimazione  argomentare  Pepoca,  nella  quale 
presso  a  poco  visse,  e  morì  il  fondatore  delP Italica  filosofìa.  Ora  egli  è 
a  vedere,  se  innanzi  quesPepoca  non  vi  avesse  in  Crotone  niuiPaltro, 

(  he  le  naturali  scienze  coltivasse,  e  la  Medicina  in  specie,  cui  vorrebbero 
alcuni,  dasse  la  yniina  spinta  il  celebre  filosofo  di  Samo.  Ma  qui,  bene 
esaminando  le  antiche  storie  noi  troviamo,  che  Democede^  medico  ce¬ 
lebratissimo  fioriva  in  Crotone  sino  dal  558  con  molta  fama  di  savio,  e 
illuminato  pratico.  Di  lui  parla  Erodoto  con  molta  lode.  Anzi  poiché 
solo  nel  2.0  volume  e  brevemente  ne  parla  lo  storico  Prammatico,  men¬ 
tre  assai  più  cose,  e  più  estese  notizie  potea  egli  dire  sul  conto  di  que¬ 
sto  celebre  medico  italiano,  noi  a  tale  difetto  provvederemo  ora  il  me¬ 
glio,  che  potremo  in  mezzo  a  tanta  oscurità,  e  incertezza  di  notizie 
storiche.  Già  Erodoto  parlando  de’’Medici  Crotonesi,  i  quali  fiorivano 
assai  prima  di  Vemocede.^  e  perciò  anche  di  Pittagora,  assicura,  che 
essi  erano  tenuii  in  altissima  riputazione.  „  Ita  in  Samum  Democedes 
profectiis  esti^  a  quo  e>iro  non  minimum  medici  crotonienses  pri¬ 
mi  numerahantur  Aè  convien  credere,  che  il  desiderio  di  viaggiare 
e  di  apprendere  cognizioni  maggiori  fosse  la  prima,  ed  unica  cagione, 
per  cui  Democede  venisse  al  punto  di  abbandonare  la  sua  terra  natale. 
Ma  le  violenze  già  troppe,  e  insopportabili  di  CalLifone  di  lui  padre,  lo 
spinsero  a  tale  risoluzione.  E  però  egli  si  trasse  dapprima  in  Egina 
(|uindi  in  Atene,  infine  a  Samo,  ove  la  eccellenza  delPingegno  suo  gli 
procacciò  la  grazia  del  tiranno  Policrate.  Se  non  che  questi  poco  dopo 
caduto  spento  per  tradimento  di  Orete.,  Governatore  di  Sardi,  Demo¬ 
cede  divenne  preda,  assieme  ai  schiavi  e  tesori  del  tradito  re,  di  Orete 
stesso,  e  quindi  condotto  a  Sardi.  Ma  non  corse  gran  tempo,  che  il  tra¬ 
ditore  trovò  il  suo  degno  gastigo  in  Dario,  figlio  ù'^Istaspe,  il  quale, 
salito  al  trono,  e  voglioso  di  vendicare  il  tradito  Policrate,  fece  assas- 
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silìare  Orete,  al  y)ari  di  questi,  s’’impossessò  degli  schiavi,  e  de’ tesori 
suoi.  IH  tale  iiiaiiitua  lo  sventurato  Deriocede  mutò  padrone,  ma  stalo 
giammai.  Ma  la  l'ortuua  volle  iriüne  premiare  la  lunga  sua  sofferenza,  e 
virtù.  Perocché  narrano,  che  Dario,  slogatosi  un  piede,  cacciando,  ne 
essendo  riusciti  i  suoi  medici  egiziani  di  riporre  in  sede  F’  osso  slogato., 
volle,  che  a  quesTopera  Fosse  chiamato  Democede,  del  quale  taluno  gli 
avea  vantato  il  talento.  Al  qual  cenno  sovrano  obbedì  egli  prontamente 
e  ando^  osservò  la  lussazione,  ripose  Fosso  nel  sito  di  prima,  e  guari 
quel  superbo  monarca.  11  quale.,  volendogli  dimostrare  riconoscenza, 
nel  ridonarlo  alla  prima  libertà  lo  volle  magnitìcare  con  onori,  colmare 
di  ricchezze,  e  ammetterlo  alla  sua  stessa  mensa.  Poco  dopo  guarì  pure 
Jlosa,,  Figlia  al  gran  Ciro,  e  moglie  alFistesso  Dario,  di  un  ulcera  al 
seno.  Fu  poi  reduce  in  sua  patria,  che  era  Funico  desiderio  suo,  ove 
rientro  colmo  d'onori,  e  di  Famaf,  si  sposò  alla  Figlia  di  Milone,  Famoso 
atleta,  e  trasse  ancora  per  molFanni  onorata  esistenza.  Tacciono  per 
altro  gli  storici  Fepoca  precisa  di  sua  morte;,  ma  pare,  che  ella  succe¬ 
desse  in  tempo  della  maggior  voga  del  tìlosofo  di  Samo.  Su  di  che  non 
vorremo  insistere  davvantaggio,  privi  di  documenti,  e  di  Fatti,  che  lo 
}>rovino  ad  evidenza.  Basti  però  lo  esposto  iiisino  a  qui  a  mostrare,  che 
in  Crotone,  prima  assai,  (die  Pittagora  vi  giugnesse,  non  era  al  tutto 
trasandato  lo  studio  pratico  della  Medicina:,  e  che  il  trattamento  clinico 
delle  malattie  regolato  a  norma  degli  scarsi  sussidi  della  terapeutica  di 
quedenqji  oscurissimi,  potè  avanzare  assai  piti  per  la  osservazione,  co¬ 
mecché  povera  e  non  adeguata,  dehnedici  allora  Fiorenti  in  Crotone, 
che  non  per  la  inlluenza,  che  vi  potea  esercitare  la  hlosotia  pittagorica, 
della  quale  sappiamo  i  tenuissimi  vantaggi  alla  vera  Medicina  Clinica 
recati. 

7.  La  hlosofia  pittagorica  esercitò  poscia  ne^secoli  posteriori  un'al¬ 
tissima  inlluenza  sovra  qualsiasi  ramo  di  umano  sapere.  La  religione 
stessa  per  Fopera  di  alcuni  settarii  non  isFuggì  i  principii  metafisici  del 
sistema  Pittagorico.  Perocché  Basilìde  Jlessandrino  nato  nel  a.”  se¬ 
colo  delFEra  volgare,  uomo  di  elevato  ingegno,  e  di  molta  dottrina  in¬ 
tendendo  di  conciliare  le  sante  massime  dell’’ in  allora  sorgente  Cristia¬ 
nesimo  colle  dottrine  di  Pittagora,  e  di  Platone,  si  Fe  capo  di  una 
setta  eretica,  la  quale  dal  suo  nome  pigliò  origine,  e  vigore,  Egli  am¬ 
metteva  le  potenze  iiiFeriori  di  Platone,  reggitrici  dell'universo,  e  im- 
j'.oneva  di  venerarle  Insegnava  che  nelF’uNirÀ,  simbolo  del  Sole,  si  ri¬ 
chiudevano  virtù,  e  poteri  straordinarii;  e  così  pure  nel  numero  sette. 
]K)3to  in  relazione  co'pianeti,  co'giorni  della  settimana,  e  colle  supposte 
rivoluzioni  solari,  avvisava  contenersi  tanta,  e  sovrumana  inlluenza  da 
poter  determinare  lo  spirito  regolatore  ad  operare  meraviglie,  e  |H’odigj. 
Ammetteva  sì  pure  la  dottrina  delie  trasmigrazioni,  e  si  syiacciava  an¬ 
che  qual  indovino,  o  yirol’eta,  pigliando  i  nomi  ora  di  Ba/'cahas^  ed  ora- 
di  Barcopto. 
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->1  1  Crotoniati  erano  in  conretto  di  primi  medici  della  Grecia.  Fra  loro  si 
■5'>  distinse  Alcmeone,  tiglio  di  Pirite  già,  [)er  leslinjonianza  di  Diogene,  uditore 
V  di  Piltagora  n.  (V.  loc.  cil.  p.  2i3,^ 

8.  Non  è  poco,  che  qui  lo  storico  prammatico  sulla  fede,  e  autorità 
del  Padre  della  Greca  storia  alienili,  che,  vivente  Alcmeone,  i  Medici 
crotoniati  avessero  grido  de'più  riputali,  e  de^priiiii  Ira  medici  greci.  I 
(piali,  a  sua  sentenza,  non  conoscevano  per  nulla  FAnatomia^  il  che  se¬ 
gna  Pinlimo  grado ,  per  non  dire  la  nullità,  della  medica  loro  cultura. 
Ma  delPANATOMiA,  contuttoché  soltanto  delia  Comparata,  fu  coltivatore 
rinomatissimo  Alcmeone^  giacché  l'orrore  inspirato  da  Pittagora  con¬ 
tro  i  dissettori  di  corpi  umani,  lo  avea  ritenuto  dall'applicarsi  alPanato- 
lìiia  di  questi  con  proposito  determinaci.  Se  non  che,  per  riguardo  a 
(juesio  jiLinto,  v'  hanno  alcuni,  i  quali  dubitano  gravemente,  o  ch'egli 
non  seguisse  veramente,  i  dettami  della  scuola  pittagorica,  o  che,  se¬ 
guitili  in  prima,  li  abbandonasse  dappoi,  e  cercasse  di  procacciarsi  al¬ 
trimenti  cognizioni  sode,  e  positive  di  lilosofia  naturale.  Perocché  Ej^o- 
doto^  Censoj'lno^  Diogene  Laerzio^  Clemente  Alessandrino^  ed  altri 
gravissimi  storici  lo  chiamano  con  parole  onorevoli  dotto  in  Filosofia, 
in  Anatomia,  in  Medicina.  Delle  quali  materie  ognuno  sa,  non 'essersi 
Pittagora  occupato  maii,  sia  in  forza  de’’suoi  principi!,  che  vi  si  oppo- 
neano*,  sia  perchè  mirava  egli  più  a  riformare  i  costumi,  e  le  leggi;^  in¬ 
spirare  Pamore  del  giusto,  delPonesto,  del  bello,  di  quello  che  vantarsi 
fondatore  di  qualche  setta  medica.  Ma  Alcmeone  fu  il  primo,  il  quale 
travedesse  Pesistenza  di  un  canale  membranoso  nelle  fauci,  il  quale  fu 
poi  dimostrato  chiaramente,  e  nominato  da  Eustachio.  Egli  trattò  pure 
delPopera  de'’sensi,  della  loro  struttura,  non  che  delle  funzioni  loro 
spettanti.  Confessa  lo  storico  nostro  istesso,  che  la  più  antica  teorìa 
DEL  Sonno  è  a  lui  dovuta^  il  perché  poco  valevoli  noi  riteniamo  le  ra¬ 
gioni,  che  egli  adduce,  onde  infirmare  il  merito,  che  a  codesto  antichis¬ 
simo  medico  Italiano  si  dee,  per  essere  stato  il  primo  a  studiare  la  fisica 
animale,  ignorata  ancora  da  que'^boriosi  greci  maestri,  e  a  piantare  così 
la  pietra  fondamentale  del  grande  edificio  della  scienza  medica,  che 
sorse  dappoi.  E  tanto  più  dobbiamo  ammirare  questi  primi  sforzi  ope¬ 
rati  da  quel  famoso,  in  quanto  che  alla  cadente  Italia  antica  sovrasta¬ 
vano  disastri  e  lotte  continue  per  la  prepotenza  delle  vincitrici  aquile 
romane^  le  quali  spegnendo  li  antichi  popoli  dMlalia,  e  Latini,  e  Etru¬ 
schi,  e  Sanniti,  ed  altri,  sperdevano  sì  pure  le  arti,  e  le  scienze  Italiane; 
le  quali  non  ebbero  rifugio  più  in  alcuna  parte  delPantica  regione,  e 
furono  costrette  a  cedere  e  alla  forza  delParmi,  e  alla  preponderanza 
de'’costumi  stranieri  di  Grecia;  la  quale  vinta,  e  doma  essa  pure,  prepa¬ 
rava  le  catene  invincibili  del  lusso,  e  delPeloquenza,  che  doveano  poi 
inceppare  la  superbia  stessa  deVincitori  romani. 
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1*/  Qualche  tempo  <lopo  di  lui  (^/cmeone)  fiorì  Empedocie  d'Agrigento,  uno 
11  de’  più  celebri  Piltagorei  n.  (V.  loc.  cit.  p.  2i5.) 

9-  Egli  è  veramente  onorevole  per  T Italiana  Medicina,  che  men¬ 
tre  la  Grecia  ignorava  ancora  Tesercizio  clinico  di  essa,  e  i  sacer¬ 
doti  ne  erano  i  soli  ministri,  e  le  appese  tavole  votive  deHempj  li 
unici  maestri,  1*’ Italia,  la  quale  già  vantava  illustri  Medici,  come  in 
Crotone,  ed  in  Agrigento,  ^totesse  produrre  uiA ingegno  straordinario, 
il  ({Liale  non  solo  superò  in  sa[>ienza  li  antecessori  suoi,  ma  ninno 
visse  fra  contemporanei,  che  a  lui  gisse  del  pari^  e  in  appresso  fu 
maestro,  e  duce  di  quanti,  e  italiani  e  greci,  dettarono  dottrine  me¬ 
diche  generali.  Ninna  meraviglia  imperciò,  che  gli  Agrigentini,  per  te¬ 
stimonianza  di  Lucrezio^  pubblicassero,  che  per  la  loro  Isola  non  vi 
era  titolo  più  onorifico,  e  glorioso,  che  di  aver  dato  vita  a  cosi  grande 
uomo.  Il  quale  alla  profonda  sapienza  deirintelletto  accoppiava  la  mag¬ 
giore  dolcezza  del  cuore  ,  ed  il  più  santo  fervor  di  patria.  Chè,  egli 
era  tllosofo  per  eccellenza,  e  preclarissimo  poeta;  conoscitore  de'"  fe¬ 
nomeni,  e  delle  leggi  della  natura-  mantenitore  fermo,  e  sincero  di 
semplici,  e  intemerati  costumi.  Ciò,  che  in  quella  splendidissima  città 
allora  di  ben  ottocento  mila  abitanti  formava  subietto  di  altissima 
meraviglia,  e  venerazione.  Ne  egli  smentì  mai  col  viver  suo  la  onesta 
fama  acquistata,  nè  la  proclamala  sapienza,  nè  Pamor  di  patria,  che 
serbò  costante,  e  puro.  Il  perchè,  ricolmo  com'^egli  fu  di  onori  pres¬ 
soché  divini,  e  forse  trascinato  soverchiamente  dalle  massime  pittago- 
riche  ,  divenne  cosi  sensibile  per  siffatte  onoriffcenze,  che  quasi  ei 
si  teneva  per  un  Nume.  Ond^è,  che  la  sua  morte,  stando  alla  più 
comune  tradizione,  parrebbe  avere  e  dello  strano,  e  del  favoloso.  Pe¬ 
rocché  vuoisi,  ch'egli  perisse  dentro  le  voragini  del  fumante  Etna,  o 
per  accaso,  secondo  chè  avvisano  alcuni,  o  a  bella  posta  gittatovisi, 
già  cadente  degli  anni,  persuaso,  che  la  improvvisa  sua  scomparsa  lo 
avrebbe  fatto  credere  rapito  in  Cielo,  e  ritornato  fra  i  numi.  Nel  qual 
caso  sareblPegli  rimaso  deluso,  e  burlato^  perchè  qualche  giorno  dopo, 
clipei  non  era  più,  FEtna  eruttando  cacciò  fuori  uno  de'’suoi  zoccoli 
di  rame,  clFegli  soleva  portare,  e  così  fu  svelato  a  tutti  il  sito  della 
sua  tomba.  Il  perchè  assai  bene  cantò  sul  di  lui  tristissimo  caso  il 
Cigno  di  Yenosa: 

. . . .  Deus  immorfalis  haberi 

„  Bum  cupit  Empedocles  ^  ardentem  frigidiis  Etnam 
55  InSiluit . . 

Ma  quella  famosa  teoria  biedica,  che  dicono  Elementare,  e  da 
lui  primamente  fondata,  rimane  ancora  monumento,  o  segno  non  pe¬ 
rituro  delF altissimo  ingegno  suo.  Non  fu  dessa  sterile  di  imitatori,  e  di 
seguaci;  che  anzi  servì  ella  di  prototipo  a  quaiiFaltre  vennero  di  poi. 
1  quattro  elementi  -  Acqua-Aria-Terra-Fuoco  -  dal  cui  miscuglio  più 
o  meno  vario  e  multiforme  facea  egli  scaturire  la  prima  origine  della 
natura  non  tanto  organica,  che  bruta,  servirono  di  base  precipua  alle 
più  celebri  scuole  di  Grecia,  le  quali  ebbero  vita,  e  splendore  nei 
secoli  posteriori.  Ne,  (ciò  che  Fautore  istesso  mostra  a  tutta  evidenza) 
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fu  ^ua  questo  un  soglio  sterile;  di  sua  fantasia  ,  il  (juale  poi  si  rinia^ 
uirsse  povero  al  tutto,  o  incapace^  eli  pratiea  applicazione.  Cliè  tulle) 
e;^]i  spiej^ava  ce>n  epiesta  doltiiiia  sua,  e  la  struttura  ele'coipi.  e  le 
funzioni  le)ro,  e  le  imilazieuu  n)orl)Ose  elei  sistema  vivente.  Peredie 
semipre  vi  operava  il  niiseu^dio  vario,  la  varia  proporzione  de'’prinior- 
diali  elementi  suindicati.  Il  ])ercliè  ninno  vorrà  negargli  giustissima 
laude  di  medico  osservatore.,  e  eli  |)ensatore  acutissimo,  eli  lìlosofo, 
di  naturalista,  e  di  ostetrico  illuminato.  iE  queste  cose  eliciamo  con 
tanto  più  di  con^piacenza,  in  e[uanto  che  vedremo.,  come  le  dottrine 
del  sommo  Agrigentino  servissero  potentemente  alle  ])rofessate  di  poi 
elal  venerato  Vecchio  di  Coo*  il  quale  mantenne  per  vera,  e  sicura 
la  teoria  de’’ quattro  elementi.  Che  ])iù?  Galeno  istesso,  quel  genio 
estesissimo  di  sapienza,  come  vedremo  a  suo  luogo,  la  ribattezzò  so¬ 
lennemente^  la  inculcò  con  maggiori  argomenti.,  e  con  j)iù  gravi  pa¬ 
role;  e  la  corredò  di  fatti,  e  di  osservazioni,  drei  teneva  come  basi 
inconcusse  della  medesima.  Aè  solamente  nelle  Ippocratiche,  e  Gale¬ 
niche  scuole,  nel  lungo  volgere  di  molti  secoli  primeggiò  la  dottrina 
deir  Agrigentino-  ma  nelle  moderne  ancora,  e  nelle  più  correnti  dei 
laostri  di.  spiega  dominio  })iù  o  meno  sovrano.  Di  che  verranno  a  suo 
luogo  addotti  i  fatti.,  e  le  prove  dimostrative.  Che  se  anche  codesta 
teoria.,  famosa  per  tanta  antichità,  svelasi  oggi  quale  una  fola,  o  ca- 
|)riccio.,  od  una  chimera,  ciò  non  toglie  alla  gloria  rlel  suo  primo  isti¬ 
tutore.  Perocché  a  comprenderne  tutto  il  marcio  abbisognò  ro])era  di 
secoli,  e  della  filosofìa  sperimentale^  la  quale  squarciò  il  velo,  che 
celava  li  errori  delle  dottrine  mediche  le  yàù  accreditate  di  Grecia , 
d'Italia,  d'Europa,  mostrando,  concesse  fossero,  più  c  meno,  propa- 
gini  dùino  stesso  stipite,  figliazioni  piu  o  meno  legittime  della  dot¬ 
trina  del  filosofo  di  Agrigento. 


->->  Annssn^ora  di  Clazomene  contemporaneo  di  Empedocle  fu  autore  di  una 
teoria  sull’ oiìo-ìne  dell’  Universo,  cioè  la  Dottrina  delle  Otneomej'ie^  ia  quale 
influì  notal)ilmenle  sopra  i  [)rincipii  fisiologici  de’  medici  dogmatici  posterio- 
•»•>  ri  (V.  loc.  cit.  p.  221.) 

IO.  L'^esposizione  succinta,  che  T Autore  ci  porge,  delle  opinioni 
filosofiche  di  Anassagora  ,  non  potendo  per  avventura  riescire  baste¬ 
vole  a  darci  un*’ idea  netta,  e  precisa  del  suo  filosofico  sistema,  noi 
aggiugneremo,  per  maggior  corredo,  e  schiarimento,  quelle  poche  cose, 
che  potemmo  dagli  antichi,  e  moderni  storici  rispigolare  in  proposito. 
A^ato  di  illustre  famiglia  ionica,  e  ricca  assai,  suo  padre  chiamavasi  Ege- 
siholo'^  studiò  ])er  tempo  sotto  il  filosofo  Anassimene^  e  attese  con  molto 
proposito  alla  Fisica,  ed  alla  Storia  Aaturale.  Aon  curando  ricchezze  si 
recò  in  Atene,  per  darsi  tuttamente  allo  studio,  e  insegnar  filosofia^  cui 
dai  venUanni  dettò  sino  ai  cinquanta.  Fu  maestro  di  Pericle,  cui  seppe 
ispirare  Pamor  del  giusto,  delPonesto,  e  arricchir  l'animo  di  vera  sapienza; 
non  fu  per  altro  corrisposto  con  pari  gratitudine  dal  discepolo  suo,  il 
quale,  contuttoché  potentissimo  in  Atene,  lo  abbandonò,  mentre  vecchio, 
e  cadente  s'’avviciiiava  a  gran  passi  alla  tomba.  La  miseria,  le  angoscie, 


i  mali  deiretà  colsero  limperturbabile  uomo^  il  quale  solo,  pressocbè 
derelitto  dalPumaiia  fajiiiglia,  traeva  i  grami  ed  ultimi  suoi  giorni,  fer¬ 
mo  di  lasciarsi  morir  di  fame,  piuttosto  che  mendicare  la  vita  a  iru- 
sto,  a  Irusto^  e  cercare  il  pane  della  miseria  egìi^  die  avrebbe  potuto 
disjiensar  delle  ricchezze  agli  altri.  Di  che  saputo  Pericle,  corse  a  lui, 
onde  non  fosse  Pestremo  lato  compiuto-  esjiressegli  il  dolore,  la  ri¬ 
nata  gratitudine  sua,  i  benelicj  avuti,  Pajipresa  sapienza.  Se  non  (die 
gli  antichi  storici  barinoci  conservata  la  famosa  risposta,  che  al  jrie- 
toso  ufficio  suo  il  morente  filosofo  diede.  Perchè  scuoprendo  egli  di 
un  tratto  lo  sparuto,  e  incadaverito  suo  viso,  o  Pericle  disse,  allor¬ 
ché  si  ha  daiopo  d\ina  lucerna,  che  illumini,  si  debbe  aver  cura  di 
alimentarla  tratto  tratto  colPolio. 

IL  Diogene  Laerzio  ci  ha  conservato  il  piano  filosofico  da  lui 
ideato  intorno  alla  primitiva  formazione  degli  esseri.  Egli  è  sì  ben 
vero,  clPegli  ammise  il  primo  caos,  risultante  cioè  dalP informe,  e  con¬ 
fuso  ammasso  de'principii  materiali,  eterni,  immutabili,  ma  gli  è  vero 
altresì,  che  ad  ordinare  codesta  materia,  a  darle  forma,  esistenza,  vita, 
e  crearne  poscia  i  corpi,  e  gli  esseri  speciali,  ammetteva  per  causa 
prima,  ordinatrice  di  tutto,  una  sovrana  Intelligenza,  autrice  delPor- 
dine,  e  delle  forme  di  tutto  il  creato.  Il  perchè  a’'suoi  tempri  lo  si  de¬ 
signava  col  nome  di  Spirito.  E  tanto  si  era  in  lui  fissa  codesta  idea 
della  suprema  causa  ordinatrice  delPintero  universo,  che  non  curava 
alcun  rispetto  a  tutta  la  immensa  schiera  degli  Dei,  allora  venerati 
dalla  Grecia.  Al  che  risponde  pur  bene  la  poetica  finzione  di  Lucano*^ 
che  a  cagione  di  questo  suo  disprezzo  per  gli  Dei  delP  antichità,  lo 
fa  credere  colpito  dalla  folgore  sterminatrice  di  Giove.  Non  ricono¬ 
sceva  alcun  vuoto  nella  natura;  ma  credeva  che  ogni  spazio  fosse  oc¬ 
cupato  dalla  materia:,  teneva  per  finfinita  divisibilità  de'’corpi,  i  quali, 
comecché  partiti  in  particelle  infinitesime,  pure  ritenevano  sempre 
secondo  lui  le  qualità  primigenie,  e  proprie  delPintero.  Da  ciìi  quella 
sita  famosa  opinione,  che  i  corph  della  natura  nulPaltro  fossero,  se 
non  un'aggregato  molecolare,  o  complesso  di  particelle  simili,  omo¬ 
genee,  ordinate  sotto  quella  data  forma,  e  in  quelle  date  circostanze 
dalla  Divina  Intelligenza,  e  decomponibili  mai  sempire  nelle  loro  piu 
miuiite  parti:,  le  quali  non  abbandonavano  giammai  le  intrinseche 
qualità  delPintero.  E  però  Pacqua,  secondo  lui,  non  era  che  un  com¬ 
posto  di  painime  particelle  acquee:  la  luce  di  minimi  atomi  luminosi: 
il  sangue  di  particelle  infinitesime  di  sangue  e  via  via.  E  questo  si 
è  il  famoso  suo  sistema  delle  Omeomerie. 

12.  E  a  chi  poi  gli  andava  opponendo,  che  esseri  animati  e  ve¬ 
getabili  nutronsi  a  vicenda,  e  si  appropriano  atomi  e  particelle,  le  (juali 
o  alPuna  o  alPaltra  classe  erano  appartenute  sotto  una  data  forma, 
egli  rispondea  dicendo,  che  avveniva  sì  bene  codesto  immedesimarsi 
di  particelle  proprie  deN^egetabili  nel  sistema  animale^  e  viceversa,  ma 
che  non  veniva  pur  nulla  ostante  turbato,  o  leso  P  ordine  complessivo 
delle  parti  omogenee,  costituenti  sia  il  vegetabile,  sia  Panimale.  Pe¬ 
rocché  avvisava  egli,  che  onde  quel  dato  corpo  pigliasse  forma,  o 
stato  di  pianta,  o  di  animale,  bastava  pur  solo,  che  preponderasse  la 
somma  delle  piirticelle  vegetabili,  od  animali. 
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13.  Tale  si  era  roj>ÌLiione  sua  intorno  alla  priniiliva  formazione 
degli  esseri.^  e  della  natura  loro.  Molte  altre  cognizioni  astronomiche, 
e  tisiche  svolse  egli,  (hdle  (]uali  veggiamo  fatta  ricordanza  da  Plu¬ 
tarco^  Aristotele^  Laerzio^  Clemente  Alessandrino^  ed  altri*  ma  (jui 
non  è  del  caso  il  farne  })arola.  Solo  occorre  di  rettiticare  la  espres¬ 
sione  usata  dairautore  nel  riferire  il  fatto  narrato  da  Plutarco  sul 
Caproae,  o  Montone  (secondo  altri)  condotto  a  casa  di  Pericle.,  come 
fenomeno  meraviglioso:,  e  che  da  Anassagora  venne  pubblicamente 
notomizzato.  Perocché  non  è  già,  ch'’egli  desse  ragione  di  quel  fatto, 
vista  clbegli  eb])e  la  sezione  anatomica  del  Cervello,  opponendosi  così 
al  vaticinio  delPindovino  Lampone.  Ma  egli  disse  antecedentemente, 
che  la  unif'orne  struttura  di  f[uel  quadrupede  derivava  principainiente 
dalla  interna  conformazione  del  suo  cranio^  in  prova  di  che  propose 
})er  più  sicura  norma  la  pu!)l)lica  necroscopia,  la  quale  avverò  quanto 
egli  avea  dapprima  sentenziato.  Il  che  tutto  assieme  ci  mostra,  come 
questo  celebre  lìlosofo  fosse  non  digiuno  aft’atto  di  cognizioni  anato¬ 
miche  intorno  alia  struttura  organica  degli  animali*  e  come  da  queste 
traesse  egli  poi  le  sue  tìsiologiche  dottrine. 

14.  Che  che  ne  sia  di  codesto  antico  sapiente  di  Grecia,  e  qua¬ 
lunque  ojnnione  ci  vogliamo  formare  della  sua  Dottrina  delle  Omeo- 
MERiE,  ninno  fra  i  moderni  non  penerà  nel  riconoscere  cavata  da 
(juesta  primissima  sorgente,  e  quasi  matrice  sua  naturale  la  bizzarra 
fanfaluca  delT  Omeopatia,  che  alcuni  pazzi  cervelli  vanno  spacciando 
oggidì,  fiancheggiandola  di  miracoli,  di  scientitico  apparato,  ed  avvi¬ 
luppandola  nel  mistero.  Vitujierio  del  secol  nostro,  il  quale,  superbo 
d‘’ogni  sua  novità,  vorrebbe  trasmettere  in  retaggio  avventuri  persino 
i  delirii  della  mente,  e  le  turpissime  arti  della  ciurmeria.  Ma  spetta 
al  tempo,  supremo  modificatore  d^ogni  umana  operazione,  di  provve¬ 
dere  a  tante  miserie,  riconducendo  mercè  una  lunga,  e  disinganna- 
trice  sperienza.  le  traviate  menti  a  fare  buon  senno,  e  a  rimettersi 
sul  retto  cammino. 


..  Gli  scrii  lori  Greci  più  antichi  ci  di[)ingono  Democrilo  (J’Abdera,  come  un 
V  secondo  Piltagora,  dicendo  ec.  ti.  (V.  loc.  cil.  p.  228.) 

i5.  Esaminando  attentamente  le  massime  filosofiche,  e  fisiologi¬ 
che  dettate  da  Democrito  d’’ Arderà,  noi  riscontriamo  la  più  solenne 
prova  deir  abilissima  intluenza,  che  subito  spiegò  la  Dottrina  dei 
quattro  ELEMENTI  DI  Empedocle  SU  la  gicca  filosofia.  Perchè  la  teoria 
CORPUSCOLARE  insegnata  da  Leucippo  a  Democrito  trovò  un  campo  più 
vasto  nella  dottrina  delP  Agrigentino,  della  quale  usò  moltissimo  il 
filosofo  d'’Abdera,  onde  spiegare  i  fenomeni  della  natura  organica,  e 
bruta,  non  che  quelli  spettanti  alla  vita  sana,  e  morbosa.  E’’  autore, 
parlando  di  questo  filosofo,  nel  Tom.  2.^  là,  dove  dice  dMppocRATE, 
porge  brevissimo  cenno  deirincontro  avvenuto  tra  lui,  ed  il  grande 
Ippocrate  di  Eoo,  allora  vigente  nella  massima  celebrità.  Perocché 
non  sapendo  gli  Abderitani  a  che  attribuire  quel  continuo  smascellar 
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delti'  risa,  in  che  proronipea  il  cittadino  filosofo,  avi^isarono,  che  il 
di  lui  cervello  fosse  ito  giù  dei  gangheri;  e  però  mandarono  ad  Ip- 
pocRATE,  onde  si  recasse  a  medicarlo.  Ed  egli  infatti  vi  si  recò,  seco 
portando  ampolle,  e  medicine  varie.  Se  non  che  ammirando  Paltò 
senno,  con  che  rispondeva  alle  sue  inchieste,  e  la  profonda  sapienza 
de"*  suoi  parlari,  s*’  avvide  come  più  pazzi  fossero  i  concittadini  suoi, 
e  (pianto  abbisognassero  d"*  elleboro,  che  li  sanasse.  Da  tale  incontro 
poi  ebbe  origine  quelP intima  consuetudine  passata  tra  loro  poi,  e 
mantenuta  insino  alla  morte.  Di  qui  le  dottrine.,  che  essi  mutuamente 
si  comunicavano,  e  per  cui  alcune  delle  opinioni  del  filosofo  d'^Abdera 
vennero  svolte  nelle  Ippocratiche  dottrine,  fra  le  ({uali  basterà  ac¬ 
cennare  la  teoria  delPAgrigentino,  la  quale,  abbracciata  da  Democrito, 
venne  pur  carezzata,  e  seguita,  e  applicata  dal  Yecchio  di  Coo. 


M  Diasi  finalmenle  un’idea  del  sistema  d'Eraclilo,  il  quale  nelle  teorie  rae- 
diche  ebbe  pari  influenza  (V.  loc.  eil.  p,  226.) 

16.  Eraclito,  che  ordinariamente  era  chiamato  il  filosofo  oscuro, 
vivea  a  un  dipresso  nelPOlim.  LXVII.  Egli  ei’a  figlio  di  un  Dlisoae  da 
Efeso;  non  parlava  quasi  mai,  che  per  via  d'enirami;  sommamente  pieno 
di  se,  sprezzatore  di  tutti,  e  specialmente  degli  Efesi,  perchè  aveon  dato 

il  bando  aìPamico  suo  Ermodro.  Non  ebbe  maestri  di  sorte  alcuna,  fu 

} 

tntbalPopposto  di  Democrito,  perocché  piangeva  continuamente  sulle 
umane  miserie.  Giovenale,  che  poeticamente  scherzò  sulPuno,  e  sul- 
Paltro  non  sapea  comprendere  la  scaturigine  di  tante  lacrime,  che  co¬ 
stui  versava  ogni  momento  dagli  occhi.  Scrisse  della  natura;  e  il  suo  li¬ 
bro  contuttoché  desiderato  dal  Persiano  Dario,  era,  per  testimonio  di 
Lucrezio,  scritto  con  sì  oscure  parole,  che  ninno  il  capiva.  Non  parlava 
per  consueto  quasi  mai;  sprezzava  gli  Ateniesi,  che  lo  rispettavano;  e 
vivea  tra  gli  Efesi,  dai  quali  non  pativa  che  ingiurie,  e  sprezzi.  In  prova 
di  che  valga  la  sua  ultima  malattia.,  la  quale  finì  poi  colla  morte.  Peroc¬ 
ché  la  cattiva  nutrizione  e  la  vita  inospita  e  selvaggia,  clfiegli  traeva, 
avendogli  procacciata  una  idropisia,  si  recò  ad  Efeso,  di  dove  s’’era  al¬ 
lontanato  per  vivere  fra  inospite  balze,  onde  farsi  curare.  Consultò  varii 
medici;  ai  quali,  come  quegli  che  uso  era  a  non  parlar  che  per  enimmi, 
disse,  se  essi  potessero  convertire  la  pioggia  in  secco.  Ma  perché  non 
capivano  il  misterioso  parlare,  andò  in  una  stalla  di  buoj,  e  si  accovac¬ 
ciò  sotto  un  mucchio  di  letame,  sperando  di  così  evacuare  le  acque  del 
suo  idropico  ventre.  Se  non  che  narrano  alcuni,  che  i  cani  lo  sbranas¬ 
sero,  mentrera  tutto  avvoltolato  in  quel  pattume;  ed  altri,  che  impo¬ 
tente  di  togliersi  a  cfuel  lirago,  vi  perisse  stentatamente.  Cosi  egli  morì 
qual  visse;  e  la  pazzia,  che  lo  dominò  vivente  non  fu  da  meno  di  quella 
che  lo  trasse  a  consumare  suoi  dì. 
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lEDlUlüi  TßlTTlTl  COM  SCIENZi 


II. 


Principi  delV  esercizio  pubblico  della  Medicina 


edemino.)  già,  che  fi¬ 
no  alla  cinquantesi¬ 
ma  olimpiade,  Pesercizio  delParte 
medica  nella  Grecia  era  coaiinato  ne' 
tempj.  In  quest'epoca  alcune  scuole 
fììosoilche,  e  segnatamente  ìltalica, 
incoiiiinciarono  ad  arrogarselo,  ben¬ 
ché  considerato  hn  allora  privilegio 
esclusivo  de'sacerdoti  d'Esculapio. 
Ma  perchè  il  popolo  vi  desse  Tap- 
provazione.)  e  non  s  avvedesse  della 
differenza  del  metodo  loro  dal  sa¬ 
cerdotale,  usarono  aneti' esse  dap- 
jirincipio  ed  incantesimi  ed  espia¬ 
zioni  ed  altri  mezzi  superstiziosi. 

A  poco  a  poco  però.,  dopo  lo  scio¬ 
glimento  della  setta  Pittagorica  , 
comparvero  in  scena  altri  tìlosoli, 
che  via  dittando  la  maschera  del- 
l'inganno  e  dell'impostura,  si  pro¬ 
posero  pubblicamente  di  curare  le 
malattie  con  rimedj  naturali.  Que¬ 
sti  medici  detti  in  parte  anche  pe- 
riodeuti,  perche  andavano  eserci¬ 
tando  Parte  qua  e  là,  provocarono 
l'odio  non  solo  degli  Asclepiadi,  ma 
eziandio  di  que'lìlosofi  che  custodi¬ 
vano  gelosamente  i  misteri  delPor- 
dine  o  delia  scuola  loro.  Finalmen¬ 
te  trionfò  la  verità  sul  pregiudizio; 
e  cominciò  a  prevalere  la  p>ersua- 


sione  de'medici  popolari  a  quella 
de'sacri  ed  eruditi  mijiistri  reiigio- 
narj.  Così  la  medicina  acquistò  pia¬ 
no  piano  un  grado  di  coltura  non 
meno  profìcuo  all'arte,  che  salutare 
al  genere  umano. 

42-*  Primo  motivo  delPesercizio 
popolare  o  pubblico  della  medicina 
segreta  de' Pittagorici  fu  la  solleva¬ 
zione  contro  loro  suscitata  da  Cro- 
toniati,  a'giorni  del  filosofo  di  Sa¬ 
mo.  Quelli,  perchè  volevano  inge¬ 
rire  negli  affari  pubblici  de' piccoli 
stati  della  Magna  Grecia,  in  parte 
rimasero  uccisi,  e  in  parte  dovette¬ 
ro  fuggire.  Dal  non  aver  poi  gPini- 
ziati  più  tra  di  loro  un  legame  sì 
stretto  e  indissolubile,  ne  venne, 
che  gli  arcani  non  custodivansi  piu 
con  tanta  gelosia  ed  accuratezza. 
Da  questo  momento,  varj  estranei 
si  attaccarono  ai  partito  de'Pittago- 
rei,  i  quali  trasfusero  in  loro  non 
troppo  minutamente  le  proprie  co¬ 
gnizioni  ed  artifizj.  Uno  di  tali  stra¬ 
nieri  fu  Metrodoro  di  Goo,  figlio  di 
Tirso,  il  quale  applicò  alla  medici¬ 
na  i  principi  de' Pitagorici  e  diede 
un'interpretazione  delle  opere  loro 
adatta  all' intelligenza  comune  (  i  ). 

43.  Fra  i  Pittagorici  fuggiti  in 


(i)  Jamblich,  vii,  Pylhag.  c.  34.  p.  202.  E<1.  Arckr.  l\.  Amsletl.  1619, 
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occasione  del  succennato  tumulto, 
era  vi  uu  certo  Democede  di  Croto¬ 
ne,  contro  cui  erano  talmente  in¬ 
viperiti  i  suoi  cittadini,  che  impo¬ 
sero  sul  suo  capo  la  taglia  di  tre 
talenti.  Ei  però  ebbe  campo  di  riti¬ 
rarsi  a  Platea  (i),  di  dove  in  segui¬ 
to  passò  qual  periodeuta  alla  corte 
di  Policrate  tiranno  di  Samo  (2,). 
Erodoto  lo  fa  medico  celebratissi¬ 
mo  di  ({LieUempi,  e  narra  che  Ore- 
te  Satrapo  Persiano  lo  condusse  a 
Sardi.  Egli  guarì  Dario  figlio  d‘’Ista- 
spe  da  una  lussazione ,  che  i  me¬ 
dici  Egiziani  non  seppero  medicare 
(Y.  più  sopra  Sez.  II.  §.  26),  e  la 
regina  Atossa  da  uirulcera  perico¬ 
losa  in  una  mammella. 

Accennammo  nel  corso  di  qiie- 
sC  opera  (  Sez.  III.  g.  20  ),  che  i 
Crotoniati,  e  poscia  i  Cirrenei,  mol¬ 
ti  de^^quali  erano  iniziati  nelPordi- 
ne  Pittagorico  (5),  risguardavansi 
dopo  la  dispersione  del  medesimo 
in  tutta  la  Grecia,  pei  medici  mi¬ 
gliori.  Tanto  maggior  concetto  for- 
mavansi,  quanto  più  alla  schietta 
operavano,  e  quanto  più  volentieri 
comunicavano  altrui  Parte  loro. 
Erequentavano  i  ginnasj  per  catti¬ 
varsi  la  gioventù:  Pammaestravano, 
e  raccomandavano  ad  essa  soprat¬ 
tutto  una  maniera  di  vivere  rego¬ 
lata*  qual  unico  e  sicuro  mezzo  di 
mantenersi  in  sanità  (4).  In  tal  mo- 
<lo  portavano  scapito  non  leggiero 
alla  riputazione  degli  Asclepiadi,  e 
a  poco  a  poco  si  allontanarono  tal¬ 
mente  dagli  usi  segreti  della  loro 


scuola,  che  aggiorni  d' Isocrate  non 
ri})utavansi  più  consettajuoli  de'pii- 
mi  Pittagorici  (5). 

44-  D'  Acrone  (PAgrigento  trovia¬ 
mo  pochissime  notizie  presso  gli 
antichi.  Empedocle  suo  contempo¬ 
raneo  compose  contro  di  lui  un 
mordacissimo  epigramma ,  perchè 
avea  chiesto  al  magistrato  della  cit¬ 
tà,  con  tuono  il  più  orgoglioso,  un 
sito  particolare  per  ergere  un  mo¬ 
numento  a  suo  i>adre  (6).  Ma  ciò 
che  veramente  c'interessa,  si  è  la 
voce,  che  gli  empirici  posteriori  lo 
tengano  per  fondatore  della  loro 
setta  (7).  Siccome  la  loro  scuola  è 
dMua  data  assai  meno  antica,  io  son 
d^ivviso  che  Acrone  fosse  puramen¬ 
te  un  periodeuta,  che  cercò  di  con¬ 
tribuire  agli  avanzamenti  delParte 
medica  colla  sola  esperienza,  e  di¬ 
sprezzò  P  impostura  e  la  ciarlata¬ 
neria  d’’ Empedocle^  il  che  avrà  oc¬ 
casionato  verosimilmente  contro  lui 
Podio  di  questo. 

Si  sa,  che  Acrone  arrestò  la  pe¬ 
ste  di  Atene  purgando  Paria  con 
gran  fuochi  (8):  il  che  dimostra,  che 
egli  fu  periodeuta.  Ci  lasciò  esso 
pure  alcune  opere  mediche  e  diete¬ 
tiche  in  dialetto  Dorico  (9). 

45-  Nella  Sezione  III.  paragafo 
sesto  di  questa  opera  si  dimostrò 
quanto  inlluissero  sulla  civilizza¬ 
zione  de^ Greci  le  palestre.  Eran 
questi  i  luoghi  dove  specialmente 
esercitavano  la  medicina  i  perio- 
deuti.  Nè  solo  i  filosofi  che  fabbri¬ 
carono  sale  accademiche  ne‘’ginna- 


(1)  Lo  stesso  c.  35.  p,  217. 

(2)  Herod,  1.  III.  c.  125.  -  j3y.  p.  3o3.  -  3ii. 

(3)  Jamblich  c.  36.  p.  223. 

(4)  Lo  sfesso  e.  34.  p.  202. 

(5)  IsoCRAT.  encom.  Busin.  p.  333.  yà^  xxt  vOv,  rovg  TrpogTroiovfxévoui; 

sxsc'yov  pt.a3y)T(xg  etvat. 

(6)  Diog.  1.  Vili.  S.  65.  p.  533.  -  Eustat.  in  O-lyss.  IX.  p.  1634. 

(7)  Pseudo-GALEN.  isill^o^.  p.  372. 

(8)  Plut. de  Isid.  et  Osir.  p.  383.  Paul.  ìEgin.  1.  II.  e.  34  p.44  i538. 

(9;  Eudoc.  in  ViLLoi  ON  anccdol.  Grate,  voi,  I.  p.  49. 


sj  (  I  ),  ina  i  sacerdoti  stessi  oe'’tempj, 
che  in  seguito  furori  circondati  da 
palestre  e  da  scuole  fìlosofìche,  do¬ 
vettero  più  apertamente  insegnar¬ 
la,  non  che  apjdicare  i  rimedj,  e 
comunicar  le  cognizioni  loro  anche 
agli  stranieri  (fi). 

Sì  fatto  obbligo  derivò  dalT esser 
anche  gli  assistenti  e  i  sopraiuten- 
denti  delle  palestre  risguardati  e 
chiamati  medici,  per  Pabilità  da  lo¬ 
ro  acquistata  in  tal  arte.  I  sojuain- 
tendenti  de'ginnasj  {^ginnasiarchi  o 
palestroßLaci)  prescrivevano  la 
dieta  degli  alunni:  i  sotto-ispettori 
ossia  ginnasti  curavano  le  malattie 
che  sopravvenivano  (3):  agli  assi¬ 
stenti  e  ai  liagnajuoli  {alipti^  e  ja- 
traii pti)^cuì  pur  davasi  il  nome  di 
medici,  s’’aspettava  salassare,  appli¬ 
car  clisterj,  medicar  ferite,  ulcere  e 
fratture  (4). 

46.  Due  di  questi  ginnasiarchi 
meritano  una  particolare  attenzio¬ 
ne,  avendo  essi  unito  più  stretta- 
mente  la  medicina  colla  ginnastica. 
Son  essi  Icco  di  Taranto.,  ed  Ero- 
dico  di  Selimbria.  Il  primo,  che  fu 
certamente  anteriore  alPaltro  (5), 
si  accinse  a  riformare  la  dieta  atle¬ 
tica  e  a  raccomandare  maggior  so¬ 
brietà^  ed  era  difatti  il  modello  del- 
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la  temperanza  per  ogni  riguardo  (6). 
Platone  chiamali  ambidue  solisti  ed 
inventori  della  ginnastica  medica  (7). 

Erodico  (o  come  altri  scrivono 
Prodico)  visse  in  Atene  poco  avan¬ 
ti  la  guerra  Peloponnesiaca.  Plato¬ 
ne  non  solo  gli  dà  il  titolo  di  sofi¬ 
sta  (8),  ma  anche  di  medico  (9)  e 
di  pedotriba  (  io)(*).  Narra  pure,  che 
egli  era  infermiccio,  e  che  cercò  di 
ristabilire  la  sua  salute  cogli  eser¬ 
cizi  ginnastici.  Essendo  ei  guarito 
perfettamente,  raccomandò  lo  stes¬ 
so  metodo  agli  altri.  Prima  di  lui,  la 
parte  dietetica  della  medicina,  cui 
si  potrebbe  chiamare  la  pedagogica 
delle  malattie,  era  stata  trascurata 
totalmente  dagli  Asclepiadi  (11). . . . 
Che  se  si  hanno  da  intendere  lette¬ 
ralmente  le  parole  di  quel  filosofo, 
Erodico  portò  alPeccesso  gP  indi¬ 
cati  esercizi  (la).  Egli  raccomandava 
a'’  suoi  malati  un  passeggio  verso 
Megara,  distante  da  Atene,  per  E- 
leusi,  cento  ottanta  stadj  (i3),  colla 
condizione  di  ritornare  addietro  ap¬ 
pena  giunti  alle  mura  di  quella  cit¬ 
tà ... .  Di  ciò  fa  pur  cenno  Fautore 
del  sesto  libro  degli  Epideraj  (14). 
5,  Herodicus  febricitantes  interfi- 
„  ciebat  circuitibus,  luctis,  multis 
55  fomentis  (i5)  55. 


(1)  Mercurial.  (le  arte  gymnast.  1.  I.  c.  7.  p.  25. 

(2)  Galen,  adtninist.  anat.  1.  II.  p.  128. 

(3)  Plato  de  legib.  1.  XI.  p.  614.  6i5. 

(4)  Lo  stesso  1.  IV.  p.  545. 

(5)  Olimp.  LXXVII.  Steph.  Byz.  toc.  Ta/j«?,  p.  (ìgS.  -  Padsan.  1.  VI.  c.  io. 

p.  162. 

(6)  Plato  de  legib.  1.  Vili.  p.  587.  -  JElian  var.  bist.  1.  XI.  c.  3.  p.  524. 
Ej.  bist.  anim.  1.  VI.  c.  i.  p.  309. 

(7)  Plato  Protagor.  p.  285.  -  Lucian.  de  conscrib.  bist.  p.  626. 

(8)  Ivi. 

(9Ì  Plato  Politic.  1.  III.  p.  899. 

(10)  Plato  Gorgias  p.  3o3. 

C)  Maestro  di  palestra  ed  esercitatore  degli  alunni. 

(11)  Plato  Polilic,  1.  III.  p.  399, 

(12)  Plato  Pbaedr.  p.  195. 

{i3;  Venti  miglia  iialiane. 

(14)  Hippocr.  Epidem.  1.  VI.  c.  3.  p.  8o5. 

(15)  L'Autore  si  attiene  al  testo  greco  dTppocrale;  ina  lo  son  persuaso  di  far 
cosa  grata  a’miei  lettori,  ripo  taiidone  la  versione  latina  del  Vander-Linden. 


Aristotele  ci  ragguaglia,  clfEro- 
clico  si  facea  pagare  le  sue  cure  (i). 

47.  Dietro  esempj  sì  vicini,  co¬ 
minciarono  gli  Asclepiadi  di  Gnido 
a  professare  la  medicina  come  arte 
popolare,  e  ad  esporne  in  scritto  i 
principi.  I  Gnidj  raccolsero  nelle 
loro  tavole  votive,  dalle  quali  ri¬ 
sultarono  poi  le  sentenze  Qnidie^ 
pure  descrizioni  di  malattie,  senza 
badare  gran  fatto  alle  sperienze  se¬ 
miotiche,  nelle  quali  assai  più  si  se¬ 
gnalarono  i  meclici  di  Coo.  Inoltre 
essi  moltiplicarono  il  numero  e  i 
nomi  delle  malattie  a  norma  di  cia¬ 
scun  sintonia  diverso,  e  in  tal  gui¬ 
sa  formarono  uii’^inlinita  classilìca- 
zione  nosologica.  Per  mancanza  di 
sperimenti  atti  a  fornire  una  soda 
induzione,  non  poteva  ben  ricono¬ 
scersi  la  connessione  tra  i  sintomi  e 
la  natura  del  male,  e  nemmeno  la 
differenza  tra  i  sintomi  accidentali 
e  gli  essenziali.  Quindi  si  scorge 
donde  sia  stata  originata  (juesta  in¬ 
credibile  moltijilicazione  delle  ma¬ 
lattie.  Essi  contavano  quattro  spe¬ 
cie  d’’ itterizia,  dodici  di  affezioni 
della  vescica  orinaria,  ec. 

Oltracciò  i  Gnidj  pretendevano 
di  avere  per  ciascun  morbo  un  ri¬ 
medio  particolare,  che  riducevasi 
per  lo  ])iù  a  un  catartico  blando  o 
drastico.  1/ ordinavano  senza  por 
mente  alla  cozione  o  alla  crisi,  e 
molto  meno  alle  cause.  I  così  detti 
granelli  Gnidj  (semi  di  Daphne 
Mezereuni)^  varj  succhi  d'Eufor- 
bio ,  r  elleboro,  la  scamonea,  la 
coloquintida ,  la  tapsia  (a),  la  brio¬ 


nia  e  simili  altri  vegetabili .  co¬ 
stituivano  i  loro  medicarne]! li  or- 
dinarj.  Prescrivevano  sovente  an¬ 
che  il  latte  e  il  siero,  senza  riguar¬ 
do  alle  indicazioni  (0). 

48.  Galeno  rammenta,  per  uno 
de'più  celebri  medici  di  Gnido.  Eu- 
rifone  autore  delle  sentenze  Gni- 
die  (4).  Egli  lo  fa  vivente  prima  di 
Ij)pocrate.  Altrove  riporta  un  passo 
di  Platone  il  comico,  in  cui  questi 
assicura  d'^aver  adoperato  il  causti¬ 
co  di  Eurifone  nelPempiema  (5). 

Un  altro  medico  rinomato  di 
Guido  fu  Ctesia,  le  cui  notizie  in¬ 
teressano  ]!Ìù  lo  storico,  che  il  me¬ 
dico.  Secondo  Diodoro  (6).  ei  mili¬ 
tò  contro  A  i  ta  serse,  ma  fatto  pri¬ 
gione,  il  re  rispettò  la  sua  ahilità.  e 
lo  trattenne  seco  per  sedici  anni. 
Intanto  si  mise  a  scrivere  la  storia 
della  Persia,  compendiata  poi  da 
Fozio.  Galeno  riferisce,  clfegli  bia¬ 
simò  il  metodo  d'I|q)ocrate  nel  me¬ 
dicare  le  lussazioni  del  femore  (7). 

49.  Imperla nto  la  coltura  delle 
scienze  ed  arti,  col  qual  mezzo  an¬ 
che  la  medicina  innalzava  si  al  gra¬ 
do  d'arte  liberale,  non  era  la  stessa 
in  tutte  le  città  Greche,  fino  alla 
guerra  del  Peloponneso.  Gli  Spar¬ 
tani  accostumati  a  non  apprezzare 
che  la  robustezza  e  il  valore,  dileg¬ 
giavano  e  odiavano  le  arti  ])elle  che 

nobilitano  ruomo.  e  temevano,  che 

/ 

esse  tendessero  a  rendere  molle  ed 
etfemminata  la  nazione.  Kon  si  ap¬ 
plicavano  che  albarte  di  scrivere, 
atteso  il  vantaggio  che  speravano 
di  ricavarne  (8),  e  tenevano  per  un 


1)  Aristot.  Eudein.  1.  VTT.  c.  io.  p.  3Go. 

(2)  Gl.  P(nil.  Ord.  Digin.  Hacci  la  descrizione  di  qnesla  pianta  aiudie  iti  Pli¬ 
nio  1.  XIII.  c.  22. 

(3)  Hippocr.  de  viclu  acutor.  -V.  la  mia  Apologia  d’Ippocrate  P.  II.  p.  260-2^3. 

(4)  Conimeiil.  in  Hipp.  de  virtù  acuì.  p.  43. 

(5)  Commenl.  in  Hippoc.  Aph.  VII.  44-  P*  ^22. 

(6)  Lib.  II.  c.  32.  p.  14G. 

[rj)  Corament.  IV.  in  Hippoc.  lib.  de  artic.  p.  652.  -  Fabric.  bibliot. 
voi.  II.  p.  74o-  Ed.  Harles. 

(8)  Plut.  intit.  bacon,  p.  23n.  -  Xenoph,  respubl.  Lacedaem  p.  682. 


g  raec. 


che  di  straordinario  il  generale  Bra- 
sida.  perchè  era  nn  pò" addottrinato 
nelPoratoria  (i).  Tuttavolta  che  Ia¬ 
cea  loro  mestieri  Tistruzione  o  il 
soccorso  delParte  per  ejàdeMiie  o 
per  altro.^  ricorrevano  agh indovini 
o  medici  teurgici  siranieri.  i  (piali 
tentavano  di  curare  le  malattie  a 
forza  di  canti  magici  e  d'incantesi¬ 
mi  (2,). 

Infra  gli  altri  indovini  forestieri 
chiamati  di  quando  in  quando  dagli 
Spartani,  un  Cretese,  TaletediGor- 
tiiia,  avea  sopra  di  loro  non  poca 
influenza.  In  occasione  di  peste  fu 
questi  invitato  a  Sparta  qual  famo¬ 
so  cantante  e  indovino,  e  la  fece 
cessare  colla  musica  e  cogl" incan¬ 
tesimi  (3).  Allora  fu,  che  introdusse 
in  Sparla  la  musica  (4),  e  S[)ecial- 
mente  gl"inui  in  onore  della  divi- 
nità.,  e  il  liallo  de'Cureti  (5)^  diroz¬ 
zò  la  nazione  e  propose  varie  leggi, 
che  vennero  poscia  adottate  da  Li¬ 
curgo  suo  amico  (6). 

5o.  Era  ancor  radicato  in  molte 
provincie  della  Grecia  il  pregiudizio, 
che  i  discendenti  o  sacerdoti  dei 
Cureti  fossero  capaci  di  produrre 
effetti  sovrannaturali,  e  che  guaris¬ 
sero  prestamente  le  malattie  ordi¬ 
narie.  NelPolimpiade  XLTI.  Epime- 
nide  di  Gnosso ,  tenuto  per  vero 
Cureta^  fu  invitato  perfino  in  Atene 
per  calmarvi  la  peste  (7).  Siccome 


era  scaltrissimo  cerretano,  jaocac- 
ciossi  tal  fama  col  dire  d"aver  dor¬ 
mito  secondo  alcuni  40  anni,  se¬ 
condo  altri  57,  ed  appreso,  durante 
questo  sonno,  il  linguaggio  degli 
Dei,  la  profezia,  ed  altre  cognizioni 
magiche  (8).  Quantunque  alcuni 
scrittori  ])osteriori  congetturino  a 
buon  dritto,  clfegli  frattanto  abbia 
})iuttosto  viaggiato  in  paesi  lonta¬ 
ni  (9),  e  raccolte  delle  cognizioni 
sulle  virtù  delle  piante^  tuttavia  i 
corrivi  suoi  contemporanei  presta¬ 
rono  fede  alla  di  lui  assicurazione 
e  in  tal  guisa  ei  si  procurò  il  con¬ 
cetto  di  profeta,  di  nunzio  degli 
Iddii  e  di  espiatore  o  purificatore 
entusiastico  (  evBov^ta.'jrt- 

(10). 

Calmò  la  peste  di  Atene  a  forza 
di  lustrazioni.,  e  principalmente  col 
lasciar  correre  dove  voleano  le  pe¬ 
core  bianche  e  nere  scacciate  dal- 
1" Areopago.  Quando  queste  alfine 
si  arrestarono,  le  fece  sagrificare,  e 
con  tali  vittime  ydacò  la  divinità  e 
fe"cessare  Pepidemia.  Gli  Ateniesi 
lo  premiarono  con  un  talento:  ma 
egli  lo  rigettò  con  disdegno,  con¬ 
tento  di  un  ramo  d"oliva  di  Acro¬ 
poli,  e  stabilì  un  trattato  d"alleanza 
tra  gli  stessi  Ateniesi  e  i  Gnossj  (i  i). 
Inalzò  in  Atene  un  altare  a"  Cori- 
banti,  istruì  Solone  nella  legisla¬ 
zione  e  nelle  arti  magiche,  e  quella 


(1)  Thuctdid.  1.  IV.  c.  126.  p.  682. 

(2)  jElian.  Tar.  List.  1,  XIl,  c.  5o.  p.  620.  621. 

(3)  Plut.  de  musica,  p.  1146.  -  Pausan.  1.  I.  c.  14.  p.  52. 

(4)  Athen.  1.  XV.  p.  678.  -  Plut.  Lycnr.  p.  4i-  -  musica  p,  it34.  “  Strabo 

1.  X.  p.  y36.  -  Scilo],  Pino.  pylh.  II.  v.  127.  Pittagora  canlava  i  Peanj  Talelici 
(  PoRPH.  vita  Pyfliag,  p,  195.  ) 

(5)  Ballo  in  arme.  V.  Orphei  hymiii,  PataAL  r757.  p.  3o8.  828. 

(6)  Aristot.  polii.  1.  II.  c.  12.  p.  42b.  -  Strabo.  1.  X.  p.  738. 

(7)  Plato  de  legib.  1.  I.  p.  5iy.  -  Plutar.  Solon,  p.  84.  -  Diogen.  I.  i.  §.  io. 
p.  70.  §.  ii5,  p.  y4. 

(8)  Pausan.  1.  I.  c,  i4-  p»  52.  -  Plin.  1.  VII.  c.  62.  -  Plut.  ari  seni  sii  re- 

spubl.  gerenda,  p.  784.  -  Artst.  rbelor.  1.  III.  c.  17.  p.  720,  -  Diog.  1.  I,  §.  109,  p.  70. 

(9)  Diog.  1.  I.  §.  112,  p.  72. 

(10)  Plut.  Solon,  p.  84-  -  Cic.  de  divinat.  1.  I.  c.  18.  -  Apulej.  apolog.  p.  440* 

(11)  Plut.  reipubl.  gerend.  praecept.  p.  820.  Solon,  p.  84.  -  Diog.  1.  I.  §.  Ili, 
p.  71.  -  Apost.  proverb.  1.  Vili.  c.  84.  p.  loi.  Ed.  Pantin.  L.  B.  1619,  4- 


città  decretò  una  statua  dopo  la 
sua  partenza  (i). 

Gii  Spartani  poco  dopo  Io  chia¬ 
marono  colla  stessa  mira.  Ma  dice¬ 
si,  che  lo  assassinassero,  perchè  non 
avea  latto  loro  alcun  fausto  [)rono- 
stico  (iz).  l'iittavia  pentiti  pel  de¬ 
litto  commesso,  gli  eressero  un 
monumento  (3).  Egli  arrivò  alTetà 
di  167  anni  (4)-  I  Cureti,  dopo  la 
sua  morte,  gp immolarono  delle  vit¬ 
time,  come  ad  uno  de  Veri  Cure- 
ti  (5). 

Seml)ra  ch'egli  abbia  avuta  qual¬ 
che  conoscenza  conPittagora.  Quin¬ 
di  si  è  preteso  da  alcuni,  che  da  Pit¬ 
ta  gora  stesso  apprendesse  le  ricon¬ 
ciliazioni  della  divinità  (6).  AlP in¬ 
contro  altri  pretendono,  che  quel 
lilosofo  sia  stato  suo  allievo  (7).  Al¬ 
meno  se  ne  ha  una  prova  dalPaver 
egli  raccomandato  la  sedia  marina 
detta  da  lui  Epimenidica  (8). 

Ei  lasciò  varj  teologumeni^  infra 
gli  altri  una  genealogia  degli  Dei  e 
de'Cureti  (9),  un'’opera  intorno  agli 
oracoli,  dalla  quale  è  tratto  quel 
passo  di  S.  Paolo:  Cretenses  sem-^ 
per  mendacesl  (10). 

5  i.  Quanto  è  da  dolersi  dVver 
poche  notizie  sulle  relazioni  estrin- 
seclie  de'’medici  della  Grecia,  e  di 
doverne  indovinare  la  maggior  par¬ 
te,  o  interpretarle  da  passi  oscuris¬ 


simi  degli  scrittori  Greci!  Certo  in 
uno  stato  ben  organizzato ,  come 
quello  di  Atene,  al  tempo  della 
guerra  Peloponnesiaca,  quando  il 
lusso  era  salito  alPapice,  gli  eserci¬ 
tatori  dell'arte  medica  dovevano 
assoggettarsi  a  certe  leggi.  Da  Pla¬ 
tone  Qi)  si  arguisce,  che  que'medici 
al  suo  tempo  attenevansi,  a  guisa 
degli  Egiziani,  a  certe  regole,  die¬ 
tro  cui  stabilivano  le  loro  cure,  ed 
erano  garanti  verso  lo  stato  della 
cattiva  cura  degli  ammalati.  Da  Se¬ 
nofonte  poi  si  rileva,  che  i  medici 
giovani  volendo  fissare  il  loro  sog¬ 
giorno  nella  provincia  di  Atene, 
doveano,  per  esercitar  la  loro  pro¬ 
fessione,  chiederne  lo  speciale  per¬ 
messo  con  una  pubblica  arringa,  ed 
esporre  chi  erano  stati  i  loro  pre¬ 
cettori,  e  in  qual  modo  aveano  fin 
allora  medicato  (12).  Uno  scrittore 
meno  antico  ci  ragguaglia  inoltre, 
che  vigeva  in  Atene  una  legge,  per 
cui  a^  liberi  soltanto  e  non  a  "li 
schiavi  concedevasi  Pesercizio  della 
medicina  (i3). 

Si  congetturò,  die  colà  si  distin¬ 
guessero  i  medici  in  tre  classi.  Ar¬ 
chitetti,  Demiurghi,  e  coloro  che 
fino  dalla  prima  gioventù  venivano 
instruiti  nell'arte’  perchè  Aristotele 
ne  fa  menzione  (14). 

Ma  chiunque  legge  per  esteso  il 


(1)  Diog.  1.  I,  §.  112.  p.  72.  -  Pausan.  1.  I.  c.  14.  p.  52.  -  Plut.  Solon,  p,  84. 

(2)  Pausan.  1.  II.  c.  21.  p.  255. 

(3)  Lo  slesso  1.  III.  c.  ii.  p.  879. 

(4)  Diog.  1.  I.  §.  iii.  p.  71.  -  VaL.  Max.  1.  Vili.  c.  i3.  p.  3o5.  -  Plin.  1.  Vili. 

c.  48. 

(5)  Diog.  1.  I.  §.  114.  p.  78. 

(6)  Porphyr,  pit.  Pytlm^.  p.  198. 

(7)  Apulej.  florid.  1.  XV.  p.  795. 

(8)  Theophrast.  hisl.  plant.  1.  VII.  c.  ii.  p.  854.  Ed.  Bodaei  a  Stapel. 

(9)  Diodor.  1.  V.  c.  80.  p.  896.  -  Pausan.  1.  Vili.  c.  18.  p. 

(10)  Scbol.  Lucian.  Tim.  p.  3.  Episl.  ad  Tit.  12. 

(11)  Polit,  s.  de  reg’no,  p.  182. 

(12)  Xenoph.  niemorab.  Socrat.  1.  IV.  p,  792. 

(i3  Hygin.  tab.  274.  2oi.  Ed.  Muncker. 

(i4i  Politic.  1.  III.  c.  II.  p.  44^-  ’IaT/3Òg  §*  0  re  Sri[JiLOijpyò;  xat  ó  d.pyjTcy.TO- 
vt/òg  Y-Uf.  xpiToq  ò  7re7raiO£i»/x£vog  nspi  rr/v  xèyvri'j. 


passo  allegato^  vedrà,  che  ivi  non 
parlasi  d\ina  classilicazione  auto¬ 
rizzata  dal  governo,  ma  bensì  lìlo- 
sotica,  quale  appunto  e  adottata  dal- 
Tautore.  Più  importano  le  parole 
[)recedenti,  dove  lo  Stagirita  dice, 
che  i  medici  non  aveano  a  render 
conto  delle  operazioni,  che  ad  altri 
medici  (i).  Ha  forse  esistito  in  Ate¬ 
ne  un  Collegio  medico?  Galeno  com¬ 
menta  minutamente  la  succennata 
classificazione  filosofica  deùnedici, 
donde  si  scorge,  che  quel  passo  di 
Aristotele  non  ammette  alcun'’altra 
spiegazione  (2). 

I  Greci  davan  tenue  stipendio  ai 
medici  delle  armate.  Sembra,  però, 
che  non  li  ricercassero  se  non  do¬ 
po  una  sanguinosa  battaglia,  per  as¬ 
sistere  e  curare  i  feriti  (3). 

Inoltre  si  crede,  che  vi  fossero  in 
Atene  anche  cerretani  venditori  di 
specifici  e  di  segreti  in  luoghi  pub¬ 
blici.  In  una  commedia  di  Aristofa¬ 
ne,  bavvi  uno  che  va  rintracciando 
in  ogni  via  e  in  ogni  bottega,  per 
comprare  una  pozione  valevole  a 
facilitare  il  parto  a  una  gravida 
w-/.uTòxtov  )  Gli  Alipti  ne'’pub- 
blici  bagni,  vendevano  probabil¬ 
mente  di  questi  rimedj,  come  an¬ 
che  ricevevano  e  curavano  tutti  i 
feriti  (5). 

III. 

Medicina  Ippocratica. 

52.  Era  ormai  apparecchiata,  co¬ 
me  vedemmo,  la  benefica  e  memo¬ 
rabile  rivoluzione,  cui  soggiacque 
la  medicina  nelle  scuole  degli  A- 
sclepiadi  di  Coo,  e  per  cui  con  in¬ 
credibile  celerità  giuns'’ella  a  qual¬ 


che  perfezione.  In  tali  scuole  ella 
purgossi  mediante  gli  sforzi  e  l'at¬ 
tività  della  famiglia  ippocratica,  da 
tutti  que 'prestigi  superstiziosi  e  mi¬ 
steriosi  che  fin  allora  Taveano  av¬ 
vilita,  e  ridotta  a  mestiere  di  sacer¬ 
doti  impostori.  Nello  stesso  tempo 
però  s'^appressò  senq)re  più  al  suo 
scopo,  trasferendosi  alle  scuole  dei 
filosofi,  giacché  le  di  lei  verità  de¬ 
rivar  si  denno  dalFesperienze  e  non 
dal  raziocinio. 

Ea  storia  delle  scienze  fa  vedere 
a  chicchessia,  che  tutte  le  cognizio¬ 
ni  ed  arti  umane  salirono  in  Grecia 
al  più  alto  grado  di  perfezione.  Ep¬ 
pure  la  rivoluzione  della  medicina, 
di  cui  ora  parlo,  reca  stupore,  per¬ 
chè  nelle  sue  sicure  conseguenze 
rius  c  ì  sì  s  tr aor dina  riame  11 1  e  s  a  1  u  1  a  re. 
Il  vedere  una  famiglia  sacerdotale 
tra  gli  Asclepiadi,  che  gittando  a 
parte  la  superstizione  e  il  pregiudi¬ 
zio  che  aveano  ricevuto  in  retaggio 
da'’ loro  maggiori,  non  solo  per  no¬ 
bile  e  generosa  ingenuità,  ma  quasi 
per  ispirazione  della  divinità  stessa, 
addita  agli  studiosi  il  vero  sentiero, 
per  cui  soltanto  può  perfezionarsi 
la  medicina*  il  vederla  inoltrarsi  co¬ 
raggiosamente  in  questa  via,  e  tro¬ 
varvi  le  verità  più  luminose  e  più 
utili,  è  un  fenomeno ,  delle  di  cui 
cagioni  e  conseguenze  tocca  alla 
storia  darcene  una  precisa  ed  esatta 
contezza. 

53.  Sì  fatta  rivoluzione,  al  pari 
di  qualsisia  altra  del  regno  delle 
scienze.,  accadde  a  gradi  e  con  len¬ 
tezza.  Le  osservazioni  registrate 
sulle  tavole  votive^  formarono  la 
base  di  que'’risultati  che  doveano 
interessare  assaissimo  per  la  semio¬ 
tica  e  per  la  patologia.  Gli  sforzi 


(i)  Tòv  ìocrpòv  Sei  StSóvut  rà?  èv  iaipolq. 

(2.)  Gal.  ad  Patr,  de  consl.  med.  p.  34.  35. 

(3)  Xenoph.  de  exped.  Cyr.  1.  III.  p.  3ii. 

(4)  Aristoph.  tesrnophor.  v.  5o4. 

(5)  Demosthen.  in  Conon.  p.  1259. 
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de*’  lil  osofi  nel  trattare  la  parte  teo¬ 
rica  (Iella  inediciiia,  e  la  loro  colle¬ 
ganza  cogli  A-Sclepiadi  nelle  perti¬ 
nenze  deUeinp],  obbligarono  i  sa¬ 
cerdoti  a  svelare  i  loro  segreti  e  ad 
applicarsi  allo  studio,  affine  di  a- 
C([uistare  ([nelle  cognizioni,  che  in 
([iialche  maniera  li  pareggiassero  ai 
hi  OS  oli. 

(Questa  rivoluzione  dovea  succe¬ 
dere  più  presto  sulle  coste  Asiati¬ 
che,  perchè  il  concorso  di  tutti  gli 
uomini  pensatori  dalle  floride  città 
juarittime  della  Jouia  era  al  caso 
di  [)romuover  molto  la  libertà  del 
pensare.  Quindi  i  tempj  di  Coo  e 
di  Giùdo  ne  presentano  i  primi  lo 
spidtacolo  considerevole  d’’  un  in¬ 
tiero  cangiamento  nelP  esercizio 
deirarte. 

54.  Parlasi  qui  cruna  famiglia  Ip¬ 
pocratica,  percliò  in  uno  spazio  di 
pressoché  3 00  anni,  si  distinsero 
selle  Asclepiadi  del  medesimo  no¬ 
me  colle  cure  e  coGibri  loro.  Oue- 
sti  libri,  dei  <[uali  ne  contianio  oggi 
72,  vengono  attribuiti  ordinaria¬ 
mente  ad  uno  soltanto  di  essi,  cioè 
ad  Ippocrate  figlio  di  Eraclide.  Ve¬ 
ra  mente  questi  è  il  più  rinomato  fra 
gli  Asclepiadi:,  è  Fautore  delle  prin- 
ci[ìali  opere  contenute  nella  colle¬ 
zione  che  porta  il  suo  nome,  ed  eb¬ 
be  il  ma^^gior  merito  ne"’  progressi 
della  medicina.  Ora  non  discernia- 
nio  più  qual  libro  appartenga  a  cia¬ 
scuno  di  loro.  Prima  di  rammenta¬ 
re  i  pregj  del  grande  Ippocrate.,  a 
maggior  intelligenza  di  quanto  dirò 
in  appresso ,  accennerò  in  ordine 
cronologico  gF  individui  più  famosi 
della  famiglia  Ippocratica.  i 


Gli  Asclepiadi  di  Coo  discende¬ 
vano  per  via  di  padre  da  Esculapio 
e  per  via  di  madre  da  Ercole  (v. 
Sez.  IL  §.  99). 

Agiorni  di  Solone  (Olimp.  XLIX. 
a  C.  084),  visse  Vebro  celebre  A- 
sclepiada  con  due  figli  Gnosidico  e 
Criso  (Sez.  IL  §.  99). 

Figlio  di  Gnosidico  fu  Ippocrate 
I,  il  quale  visse  al  tempo  della  guerr 
ra  Persiana ,  cioè  di  Temistocle  e 
Milziade  (01.  LXXI,  a  G.  5oo).  Pare 
che  a  lui  appartengano  i  libri  snlle 
articolazioni  e  sulle  fratture  delle 
ossa  (1).  Probabilmente  egli  mise 
mano  anche  nelle  Prenozioni  Coa- 
che  (Sez.  IL  §.  96). 

Figlio  dMppocrate  I,  fu  Eraclide 
che  da  Fenerete  ebbe  il  grande  Ip¬ 
pocrate  II,  nelFOlim.  LXXX.  i. 
(460  ann.  a.  C.)  (2).  Arrivò  questi 
alF  apice  della  sua  gloria  nella 
LXXXVI  (a  C.  436.,  432)  (3),  e  mo¬ 
rì  nella  GII.  i.  a.  C.  370),  o  C.  4- 
(375.  a.  G.)  ovvero  CIY.  1.  (356),  o 
CV.  2.  (a.  G.  35 1.)  (4). 

Ei  lasciò  due  flglj.  Tessalo  e  Bra¬ 
cone,  i  cfuali  fiorirono  verso  FOlim- 
piade  CHI.  (a.  C.  36o.> 

I  figli  di  Tessalo  e  Bracone  pre¬ 
sero  il  nome  d’’ Ippocrate  III.  e  IV. 
Ippocrate  III.  adottò  le  dottrine  di 
Platone  (5),  e  lasciò  varie  opere  me¬ 
diche  (6).,  tra  le  quali  alcuni  anno¬ 
verano  i  cjuattro  libri  de  morhìs  (7), 
ed  altri  la  seconda  parte  del  libro 
de  natura  hiimana  (8). 

Ippocrate  IV.  fu  medico  di  corte 
in  Macedonia;  si  rese  celebre  per 
una  guarigione  operata  in  Mossane 
vedova  d’’ Alessandro  Magno,’ e  vi¬ 
veva  ancora  al  tempo  di  Gassandro 


(1)  Galen,  corniti,  i.  in  lili,  de  victn  nciit.  p.  43. 

(2)  SoRAN.  vila  Hippocr.  in  Opp.  Hi[)[ioc.  Ed.  Linpen.  a^oI.  II.  p.  9^3. 

(3)  Cyrill,  conira  Julian.  1.  I.  p.  i3.  Ed.  Spakiieiivi.  -  Syncell.  ciouog.  p.  202. 

(4)  Soran.  1.  c.  p.  954. 

(5)  Plut.  de  sloicor.  repn^naiU.  p.  1047. 

(6)  SuiD.  voc.  ’lTTTToy.^.  Yol.  II.  p.  145. 

'7)  Diosgorid.  in  Galen,  comin.  i.  in  lib.  VI.  Epidern.  p.  4^6. 

(8)  Galen,  comm.  in  I.  de  nat.  luim.  p.  16. 


(Olimp.  CXV.  4.  a.  C.  3i7.)(i).  Alcu¬ 
ni  gli  attrihuiscono  il  quinto  libro 
degli  Epidemj  (a). 

Appartengono  pure  a  questa  fa¬ 
miglia  Ippocrate  Y.  e  Yl.  entrand)i 
liglj  di  Timbreo,  e  Ippocrate  YIL 
tìglio  di  Prassianace.  Ma  non  si  può 
determinare  il  tempo  in  cui  visse¬ 
ro  (3). 

Finalmente  annoveransi  a  que¬ 
sta  famiglia  Polibo  geiiero  dMppo- 
crate  IL  e  Ctesia  di  Guido  nomi¬ 
nato  poc  nnzi,  che  da  Galeno  è  te¬ 
nuto  decisamente  per  parente  di 
Ippocrate  (4)-  non  che  Diosippo  di 
Coo.^  Filistione  di  Locri,  Plistonico, 
Fdlotimo,  Eudosso  e  Crisippo  di 
Guido,  i  quali  tiorirono  dal  400.  fi¬ 
no  al  a86.  a  G.  e  fondarono  diverse 
scuole,  come  vedremo. 

55.  Il  più  insigne  fra  questi  in¬ 
dividui  della  famiglia  Ippocratica  è 
Ippocrate  II.  figlio  di  JEraclide  e  di 
Fenerete.  Perocché  conviene  ri- 
sguardarlo  autore  e  compitore  della 
riforma  in  quistione. 

La  di  lui  biografia  c’’ interessereb¬ 
be  non  poco,  quando  ce  Paccredi- 
tassero  testimonianze  degne  di  fe¬ 
de.  Ma,  tranne  pochi  frammenti  con¬ 
servatici  da  un  certo  Sorano  (5), 
j)oco  si  sa  con  verisimigìianza  delle 
circostanze  della  sua  vita. 

Eraclide  suo  padre  gli  diede  i  pri¬ 
mi  ammaestramenti.)  probabilmente 
col  fargli  rimarcare  le  malattie,  che 


si  presentarono  nei  tempj,  e  colPad- 
ditargli  il  metodo  curativo  degli  A- 
sclepiadi.  Ebbe  j)oi  per  maestri  E- 
rodico  diSelimbria,  Gorgia  di  Leon¬ 
zio,  e  secondo  alcuni,  Democrito  di 
Abdera  (6). 

Accennammo  già  di  sopra,  che 
le  sperienze  d  Ippocrate  sulPanda- 
mento  della  natura  nelle  malattie, 
erano  tratte  in  parte  dalle  tavole 
votive  appese  neHempj  d'’Escula- 
pio.  Yi  ha  chi  sostiene,  eh  egli  abbia 
messo  a  fuoco  il  tempio  d'Escuia- 
pio  nella  sua  patria,  per  appropriar¬ 
si  Ponore  della  scoperta  di  quelle 
regole  semiotiche:  fatto  im])robabi- 
le,  perchè  non  trovasene  alcun  cen¬ 
no  in  ver  un  antico  scrittore.  Inol¬ 
tre  non  si  può  comprendere  come 
dopo  tal  delitto  ei  potesse  rimanere 
in  Grecia  sicuro,  allorché  si  consi¬ 
deri  Podio  irreconciliabile  dei  Greci 
verso  gli  Erostrati  e  i  ladri  sacrile- 

56.  Si  racconta  parimenti,  che 
egli  vivesse  alla  corte  di  Perdicca 
re  di  Macedonia,  e  lo  guarisse  da 
una  tabe  cagionata  da  un  amore  di¬ 
sperato  per  Fila  sua  madrigna  (8). 
Questa  storiella  non  è  contradetta 
dalla  cronologia  ,  poiché  Perdicca 
IL  sali  sul  trono  appunto  nelP  O- 
limpiade  LXXXVII.  4-  al  momento 
della  massima  celebrità  d’’ Ippocra¬ 
te  (9).  Divien  però  alquanto  dub¬ 
biosa,  perché  se  ne  racconta  una 


(1)  Sdid.  1.  c. 

(2)  Galen,  de  dyspnoea,  1.  II.  p.  181. 

(3)  Suro.  1.  c. 

(4)  Comment.  4-  in  lih.  de  artic.  p.  652. 

(5'  Hippocr.  opera,  voi.  II.  p.  961.  Suid.  1.  c.  -  T7.et2.  cliil.  VII.  hist.  i55. 
p  i38.  Ed.  Basii.  1546. 

(6)  SoRAN.  1.  0.  -  Cels.  praef.  p.  2.  -  Eudocia  in  Villois.  anecdot.  «raeo, 
voi.  I.  p.  246. 

(7)  Come  e  qnanlo  punissero  i  Greci  lai  delitti,  si  può  leggere  in  Pi.UT.^n. 
(  vita  Alcibiad.  p.  [\i.  ),  in  Tucidide  (  1.  1.  c.  126.  p.  206.  ),  c  in  Diodoro  (  I.  X\T. 
c.  '^8.  j>.  142.  ) 

(8)  SoRAN.  1.  C.  p.  952. 

fy)  Thucyd.  1.  II.  c.  99.  p  4'^^6*  ■  Spanu.  de  usu  et  pr.iesl.  numism.  voi.  1, 
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similissima  di  r^icanore  Selouco. 
Tuttavia  non  ripugna  che  Ip])ocra- 
te  abbia  dimorato  qualche  tem])o 
alla  corte  di  Perdicca  ( i) poiché 
egli  assicura  di  aver  instituite  delle 
osservazioni  in  Fella,  in  Olinto  e 
in  Acanto,  città  tutte  e  tre  della 
Macedonia. 

Sembra  inoltre,  eh’’ egli  abbia  sog¬ 
giornato  lungamente  anche  nella 
Tracia,  cioè,  come  atferma  Tzetze, 
j)resso  gli  Edonj  (2);  poiché  la  so¬ 
vente  menzione  nelle  sue  o})ere 
(T alcune  città  Traci,  p.  e.  d’’Abdera, 
Dato,  Dorisco,  Eno,  Cardia  e  del- 
r isola  di  Taso.  Viaggiò  pure  per  la 
Scizia  e  pei  paesi  confinanti  col 
Ponto  e  colla  palude  Meotide^  il 
che  si  rileva  dalP  esatta  e  fedele  de¬ 
scrizione  ch*’ei  ci  porge  de’’ costumi 
degli  Sciti  e  della  lor  maniera  di 
vivere. 

57.  Il  sullodato  Sorano  (3)  rife¬ 
risce.,  che  Ippocrate  calmò  la  peste 
in  Abdera,  in  Atene,  e  neir  illirio. 
Von  si  sa  con  certezza,  se  quella 
peste  di  Atene  sia  stata  la  stessa 
che  infierì  al  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso.  Ma  pare  di  no, 
stantechè  Tucidide,  il  quale  come 
testimonio  oculare  ne  diede  una 
ben  circostanziata  descrizione,  non 
fa  cenno  d- Ippocrate,  ma  esprime 
che  non  giovarono  punto  i  soccorsi 
nè  dei  medici  nè  degli  Dei  (4).  Gli 
Ateniesi.)  per  quanto  si  dee  credere 
a  Sorano,  in  contrassegno  di  rico¬ 
noscenza  iniziarono  Ippocrate  nei 
misteri  Eleusini,  lo  ascrissero  alla 


loro  cittadinanza,  e  decretarono  a 
lui  e  a  tutti  i  suoi  discendenti  il 
diritto  al  mantenimento  nel  Prita¬ 
neo. 

Anche  Galeno^5) narra  questo  av¬ 
venimento  aggiugnendo,  che  Ippo¬ 
crate  in  tal  occasione  fece  fare  profu¬ 
mi  aromatici,  e  accender  fuochi  dap¬ 
pertutto  per  purificar  Paria.  Così  sva¬ 
nì  la  peste  cPAtene.  In  altro  luogo 
Galeno  sembra  disposto  a  credere, 
clPegli  abbia  realmente  esercitata  la 
medicina  in  quella  città:,  e  lo  argui¬ 
sce  dalla  storia  di  due  ammalati  abi¬ 
tanti  nel /b/'O  delle  menzogne^  che 
vi  avea  in  Atene,  e  che  chiamavasi 
anche  Foro  di  Cecrope  (6). 

Dicesi  pure,  che  Ippocrate  sia  sta¬ 
to  invitato  per  medico  di  Artaserse 
Macrochiro,  ma  che  rinunziò  colPal- 
legare  un  dover  più  sacro  di  servi¬ 
re  la  patria  (7).  Quelle  lettere  scritte 
per  tal  oggetto  ad  Istane  Satrapo 
Persiano.,  che  corrono  sotto  il  di 
lui  nome  (8),  sono  certamente  apo¬ 
crife,  henchè  ai  tempi  di  Galeno 
riputavansi  universalmente  genui¬ 
ne,  perchè  anclPegli  ne  parla  (9). 
Stobeo  narra  esso  pure  questo  fat¬ 
to,  anzi  aggiugne,  che  taluno  volea 
persuaderlo  a  recarsi  dal  re  di  Per¬ 
sia,  col  dirgli  ch’era  un  buon  prin¬ 
cipe.  Il  medico  liberamente  gli  ri¬ 
spose:  Io  non  ho  bisogno  d’ alcun 
buon  padrone  (10).  Vomina  però  il 
re  Serse,  dopo  la  cui  morte  soltan¬ 
to  nacque  Ippocrate  IL 

58.  Celebre  si  è  la  cura  operata 
da  Ippocrate  su  Democrito,  ad  istan- 


(i)  Euseb.  Chron.  1.  I.  p.  53,  Ed.  Scalig, 

(2Ì  Steph.  Byzant.  toc.  ’Mò'ojvoì,  p.  878. 

(3)  L.  c.  p.  953. 

(4)  Thucyd.  Ì.  II.  c.  47-  p.  328. 

(5)  Galen,  theriac.  ad  Pison.  c.  16.  p.  4t>7-  "  ^t.  telr.  II.  semi.  I.  c.  94.  col. 
220.  -  Actuar.  meth.  med  1.  V.  c.  6.  col.  264.  coll.  Stephan. 

(6)  Galen,  cominent.  2,  in  lib.  III.  Epid.  p.  4^3. 

(7)  SoRAN.  I.  C. 

(8)  Hippocr.  opp.  Tol.  II.  p.  900. 

(9)  Galen,  de  o])l.  medie,  pliiloe.  p.  9. 

(10)  Stob,  semi  XIII  p.  i4(). 


za  degli  Abderiti.  Sorano  asserisce 
espressamente,  che  Ippocrate  guarì 
Democrito  dalla  manìa,  e  liberò  in 
tal  maniera  la  città  di  Abdera  da 
una  peste.  Tzetze  soggiugne  (i), 
che  gli  Abderiti  aveano  olìerto  al 
medico  di  Coo  in  ricompensa  dieci 
talenti^  ma  che  questi  a  prima  giun¬ 
ta  giudicò  il  filosolò  più  saggio  di 
tutti  gli  altri,  e  che  nella  partenza 
ringraziò  gli  Abderiti  d’’ avergliene 
procurata  la  conoscenza.  Ebano  rac¬ 
conta  la  detta  storia  nello  stesso 
modo  (a).  Anche  Snida  (3)  accenna 
quest**  abboccamento  d**  Ippocrate  e 
di  Democrito,  colle  jnedesime  cir¬ 
costanze^  e  così  Atenodoro  in  Dio¬ 
gene  Laerzio  (4).  Tra  le  pistole  Ip¬ 
pocratiche,  havvene  molte  eviden¬ 
temente  apocrife  (5),  nelle  quali 
narrasi  questo  caso  con  altre  circo¬ 
stanze  curiose  e  in  parte  anco  da 
nulla.  Quand“*  anche  non  si  nieghi 
la  verisimiglianza  di  tale  storiella, 
non  si  può  a  meno  di  tenere  per  fit- 
tizj  gli  accessori  descritti  in  queste 
lettere. 

Del  pari  è  falso  quanto  asseri¬ 
scono  gli  scrittori  Arabi  intorno 
al  soggiorno  d** Ippocrate  in  Dama¬ 
sco  (6). 

Passò  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  in  Tessaglia,  massime  a  Lariz- 
za.,  poscia  a  Granone,  Pene.,  Tricca 
e  Melibea,  da  dove  sono  date  non 
poche  delle  sue  storie  di  ammalati. 
Ottenne  dai  Tessali  un  soccorso  per 
la  sua  patria,  cui  era  stata  dichiarata 


Si  5  I 

la  guerra  dagli  Ateniesi  (7).  Giusta 
Sorano,  morì  in  Larizza,  e  la  sua 
tomba  mostravasi  anche  nei  t('mpi 
})Osteriori  fra  la  detta  città  e  Gir- 
tona  (8). 

Una  gran  perdita  per  la  scienza 
si  è  di  non  possedere  più  nelP intera 
loro  originalità  i  libri  di  questo  me¬ 
dico  il  più  celebre  di  quanti  vanlar 
ne  possano  i  secoli  passati.  Difatto 
quali  opere  delP  antichità  ci  si  tra- 
mandaron  malconcie,  quanto  quelle 
del  medico  di  Coo?  Già  si  comin¬ 
ciò  da  gran  tempo  a  dubitare,  se 
realmente  P  autore  di  tanti  libri^  che 
corrono  sotto  il  nome  d^ Ippocrate, 
fosse  il  figlio  di  Eraclide.  Accen¬ 
nammo  poc'^anzi,  che  alcuno  di  essi 
viene  attribuito  ad  altri  individui 
della  famiglia  Ippocratica.  Accad¬ 
de  eziandio,  che  gli  antichi  critici 
si  trovassero  imbarazzati,  dimodo¬ 
ché  ascrivessero  certe  opere  ora 
a  questo,  ora  a  queir  Ippocrate, 
fino  agli  ultimi  eredi  di  questo  no- 

me  (9} 

Il  figlio  di  Eraclide  visse  in  un 
tempo,  in  cui  v'aera  ancora  scarsezza 
in  Grecia  d"* attrezzi  e  di  materiali 
da  scrivere.  Pion  mancava  il  papiro, 
perchè  i  coloni  Greci  cominciarono 
a  conoscerlo  in  Egitto  sin  dal  tempo 
di  Amasi  (io).  Ma  il  suo  uso  fu  molto 
limitato  in  Grecia,  fino  ai  tempi  di 
Alessandro  che  la  conquistò  (11). 
Ippocrate  scrisse  le  sue  osserva¬ 
zioni  in  aforismi  su  tavole  cerate 
(^oc/rofj  o  su  pelli  di  animali 


(f)  Chil,  i.  hlst.  61.  V.  983.  [).  38. 

(2)  Var.  hislor.  1.  IV.  c.  20.  p.  293. 

(3)  Voc.  voi.  I.  p.  5/^2. 

(4j  Idb  IX.  §.  42.  p-  572. 

(5)  Hippocr.  opp.  voi  II.  p.  901.  -  981. 

(6;  Castri  bibl.  Esciirial.  Afol.  I.  cod.  788.  p.  235.  fol.  Matrit.  17G0. 

(7)  SORAN.  I.  C. 

(8j  Ecruel  ha  l’alto  disegnare,  nel  volume  sefon<lo  p.  599.  della  sua  opera, 
una  medaglia  stampala  in  onore  fb  Ippocrate,  la  quale  p>erò  sembra  esser  falsa. 

(9)  Galen,  de  faculiat.  alimen.  I.  I.  p,  3o3. 

(10)  Borttiger  nel  Memirio  Tedesco,  an.  179O.  fase.  3.  p.  822. 

(11)  Varrò  in  Plin.  1.  Xlil.  c.  ii. 
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py-^)  (i).  Alcune  di  queste  raccolte 
non  erano  già  destinate  pel  pub¬ 
blico  (7r/3Ò?  £x^o(7ivj  ^  ma  per  sua  sola 
privala  utilità  (2).  I  suoi  tigli  poi, 
Tessalo  e  Bracone,  e  il  suo  genero 
Polibo,  che  aveano  adottati  i  prin- 
cij)j  dei  moderni  (0),  le  làlsilìcarono, 
cambiandone  bordine,  e  frammi- 
sciiiandovi  delle  dottrine  loro.  Cer¬ 
carono  inoltre  d’’  illustrare  alcuni 
passi  oscuri  con  delle  aggiunte,  e 
in  tal  maniera  intrapresero  per  le 
opere  delia  loro  scuola  ({nella  oc¬ 
cupazione,  che  si  addossarono  i 
Diascevasti  (4)  pei  poemi  Ome¬ 
rici  (5). 

60.  Avvenne  poi  la  massima 
confusione,  allorquando  i  Tolomei 
dietro  il  modello  d'’ Aristotele,  che 
fondò  la  {ìrima  libreria  (6).,  ne  eres¬ 
sero  parecchie  anclbessi,  e  fra  le 
altre  1'’ Alessandrina.,  vietando  nello 
stesso  tempo  P  esportazione  del  pa¬ 
piro,  onde  avere  una  maggior  quan¬ 
tità  di  copie  delle  opere  antiche. 
Non  pochi  attaccatissimi  al  guada¬ 
gno  approfittarono  di  questi  entu¬ 
siasmo  dei  re  di  Egitto,  parte  col  dare 
le  opere  di  altri  Ippocrati  per  quelle 
del  più  celebre  fra  questi,  parte  col 
farvi  delle  aggiunte,  che  si  manife¬ 


stano  a  prima  vista  per  molto  meno 
antiche  (7),  avvegnaché  scritte  con 
molta  arte  in  dialetto  Jonico^  e  {lar- 
te  finalmente  collo  spacciare  delle 
produzioni  proprie  per  l[ìpocra liehe 
sapendo  quanto  ambivano  i  re  di 
Egitto  di  superare  (juei  di  Pergamo 
in  biblioteche  (8).  Egli  è  incredibi¬ 
le  a  (juante  falsificazioni  dovettero 
soggiacere  le  op('re  degli  antichi,  e 
nominatamente  le  Ippocratiche,  in 
([uesf’ occasione.  Tutti  i  viaggiatori 
marittimi  teneano  la  commisione  di 
conq)rar  libri  in  ({ualuiKjue  luogo 
arrivassero:,  e  questi  si  riponevano 
in  alcune  stanze  appartate  colla 
iscrizione  dalle  na^n  (  Ta  sV.  tt^o/wv  ). 
Un  certo  Mnemone  Panfìliese  portò 
ad  Alessandria  varie  opere  Ippocra¬ 
tiche,  e  dopo  avervi  fatte  correzioni 
ed  aggiunte,  le  vendette  alla  biblio¬ 
teca  (9).  Un  altro  medico  chiamato 
Mellone,  uditore  di  Aristotele,  fece 
{lur  egli  una  collezione  delle  opere 
dei  medici  antichi,  e  cercò  di  rista¬ 
ili!  ire  il  testo  nella  sua  originali¬ 
tà  (io). 

Già  fin  (P allora  si  cominciò  a  du¬ 
bitare  deir  autenticità  delle  opere 
Ippocratiche.  Gli  oziosi  Alessandri¬ 
ni  si  misero  a  esaminaiie,  e  tai  Co- 


(i)  Galen,  comnient.  i.  in  1.  VI.  Eplclem.  p.  4^2.  -  De  Dyspnoen,  I.  ITI. 
paic  187. 

(21  Galen,  comra.  2.  in  lib.  de  vici.  acni.  p.  63.  -  Comm.  i.  in  lib,  /ax’ 
ìr,rpciov  p.  672. 

(3)  Gal.  comm.  i.  in  bl).  de  nai.  bum.  p.  2. 

(4)  Correi  lori  ossia  Recensitorì. 

(5)  Gal  comm.  3.  in  lib.  VI.  Epid.  p.  4^3,  -  Comm.  5.  p.  5io.  -  De  dyspnoea', 
1.  II.  p.  i8i  I.  ni.  p.  187. 

(6)  Strabo  1.  XIII.  p.  90G. 

(7)  Trovasi  nel  lib.  De  corde  (Voi.  I.  p.  292.)  d’ [proc.  un  barlume  della  sco¬ 

perta  attribuita  ad  Erasisirato  delle  valvole  del  cuore.  In  quelli  De  morbis  coniengonsi 
varj  principi  della  scuola  Gnidia,  in  altri  dol trine  degli  sloi  i,  o  allusioni  a  quelle  <legli 
Epicurei  o  de' Peripatetici.  Qual  meraviglia  adunque,  ebe  si  contraddica  Cijli  soventi’ 
Tertul.  (  De  anima,  c.  i5.  Opp.  voi.  II.  p.  786.  Ed.  Par.  f’ol.  1G48.  )  lo  fa  difensore  del¬ 
l'opinione  sulla  sede  dell’anima  nel  cervello.  Di  fatto  essa  viene  esposta  nel  libto  De 
morbo  sacro  [  \ o\.  11.  342.)  con  prove  tratte  dal  sistema  d' Eraclito;  ma  nel  libro 

De  corde  (  p.  291.  )  la  sede  della  forza  vitale  vien  collocata  nel  cuore.  Ecco,  fra  mille, 
un  esempio. 

(8)  Galen,  comment.  2,  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  iG.  17. 

(9)  Galen,  comment.  2.  in  lib.  HI.  epidem.  p.  4ii- 

(10)  Galen,  comment.  i.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  4- 


rizonti (  i)  distinguevano  con  molta 
attenzione  alcuni  libri,  che  teneva¬ 
no  per  genuini,  dagli  altri,  col  col¬ 
locare  i  primi  su  certe  tavolette. 
Quindi  si  solevan  chiamare  opere 
genuine  d'^Ippocrate  quelle  riposte 
sulle  tavolette  è/  roù  f/.r//3oO  TTivaxi- 
Pare  ch'^Eroziano  approfit¬ 
tasse  delle  cure  e  fatiche  di  quegli 
esaminatori  nei  suoi  scandaglj  delle 
opere  Ippocratiche. 

6i.  I  più  arditi  fra  i  pubblicatoli 
delle  opere  del  medico  di  Coo,  cui 
anche  deesi  la  massima  parte  dei 
cangiamenti  in  esse  fatti,  furono 
Artermidoro  Capitone  e  Dioscoride 
suo  parente,  ai  tenqii  delh imperato¬ 
re  Adriano  (3).  Non  contenti  di  can¬ 
giare  r  espressioni,  che  loro  sem¬ 
bravano  antiquate,  con  delle  nuove, 
temerariamente  omettevano  ciò  che 
non  aggradivano,  o  vi  aggiugnevano 
del  proprio  (4).  Con  tutte  (jueste 
mutazioni  e  mutilazioni,  non  è  più 
possibile  al  presente  di  riconoscere 
con  precisione  la  vera  opinione  del 
medico  di  Coo,  dalle  sue  opere  ge¬ 
nuine.  Anche  Galeno  al  suo  tempo 
era  a  portata  di  discernere  le  opere 
genuine,  dalle  apocrife  e  dalle  adul¬ 
terate.  Perocché  aveva  in  suo  potere 
varie  recensioni  del  testo,  tra  le 
quali  dava  sempre  la  preferenza  alle 
lezioni  antiche  (5),  perchè  le  moder¬ 
ne  dipendevano  ordinariamente  da 
teorici  parziali,  soliti  a  farvi  qual- 
sisia  aggiunta  favorevole  ai  loro  si- 
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sterni  (^6).  Anzi  egli  era  in  caso  di 
distinguere  gli  errori  dei  copisti,  da¬ 
gli  altri  cangiamenti  introdottivi  a 
bello  studio  (7).  Noi  siamo  costret¬ 
ti  di  rimetterci  nella  massima  parte 
al  di  lui  giudizio,  benché  aneli*’ esso 
esiga  un  altro  esame,  sendochè  non 
di  rado  si  esprime  molto  diversa- 
mente  in  diversi  casi,  e  con  molte 
contradizioni. 

Dopo  di  lui,  tutti  gli  antichi  scrit¬ 
tori  son  persuasi,  esservi  poco  di 
genuino  in  ciò  che  ascrivesi  ad  Ip- 
pocrate  (8). 

62.  Tutte  le  opere  Ippocratiche 
sono  scritte  in  dialetto  Joiiico,  il 
quale  distinguesi  da  quello  di  Ero¬ 
doto,  per  esservi  frammischiate  in 
maggior  numero  delP  espressioni 
Attiche  (9).  È  inverisimile,  che  Ip- 
pocrate,  avvegnaché  Dorico  di  ori¬ 
gine,  si  sia  servito  dfelP  Jonico,  uni¬ 
camente  per  comjàacere  Democri¬ 
to  (io):  ed  è  altrettanto  insussisten¬ 
te  P  opinione  di  coloro  che  risguar- 
dano  questo  dialetto  (piai  contras- 
segno  delP autenticità  delle  di  lui 
opere.  Quanto  al  primo,  si  sa  bene, 
che  altri  Dori,  p.  e.  Gtesia  di  Guido, 
usarono  il  medesimo  dialetto,  che  a 
quei  tempi  tenevasi  pel  più  ornato 
e  più  facile.  Una  prova,  che  non  si 
dee  risguardare  P  Jonico  qual  indi- 
cio  incontrastabile  della  genuinità, 
si  è  Parervi  opere  evidentemente 
apocrife  scritte  in  esso,  perchè  an¬ 
che  ai  tempi  di  Luciano,  parecchi 


(1)  Nome  che  flavasi  a  coloro  che  si  orcupavano  a  separare  i  libri  e  a  dispoi  li 
in  classi  per  ordine  di  materia  o  di  cpialità  esterne. 

(2)  Galen  de  dyspnoea,  1.  II.  p  i8r. 

(3)  Galen  commenl.  i.  in  lib.  VI.  epidem.  p.  442- 

(4)  Id.  corament.  i.  in  lib.  de  nai.  bum.  p.  4- 

(5)  Id,  comm.  2.  in  1.  VI.  Epid,  p.  473. 

(6)  Id.  comraent.  i.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  2. 

(7)  Id.  de  dyspnoea,  lib.  Ili,  p.  188. 

(8)  Augustin,  conira  Faust,  lib.  XXXIII.  c.  6.  p.  33o.  Opp.  ep.  ord.  Bene¬ 
dict.  voL  VIII.  fot.  Antwerp.  1700.  -  Soran.  I.  c.  p.  954.  -  Eudoc.  1.  e. 

ic)  Galen,  connuenf.  i.  in  lib.  de  fraclur.  p.  5.25. 

(io)  Jalian.  var.  bislor.  1.  IV.  e.  20,  p.  294. 
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scrittori  si  studiavano  d"* imitarlo, 
onde  dare  T apparenza  di  antichità 
alle  loro  produzioni  (i). 

Più  importante  si  è  un  altro  con¬ 
trassegno  di  autenticità,  su  cui  Ga¬ 
leno  fissa  una  particolare  attenzio¬ 
ne.  (^>065^0  aj)punto  la  brevità  e  il 
laconismo  della  dicitura  che  dege¬ 
nera  non  di  rado  in  oscurità  (2). 
Pirli  evitò  tutte  le  illustrazioni  e  ri- 
petizioni  superflue,  e  si  limitò  a  dire 
soltanto  ciò,  che  a  lui  parve  indi¬ 
spensabile  (3),  colla  maggior  preci¬ 
sione,  e  senz'^aggiugnervi  molte  con¬ 
dizioni  ed  eccezioni  (4).  Quindi  sta¬ 
bilì  parecchie  proposizioni  come  ve¬ 
rità  generali  ^'h.a  tcov  -/.a.^ó/ov  ilsyzv'J^ 
le  quali  non  si  possono  accordare 
che  in  certi  casi,  o  sotto  certe  con¬ 
dizioni  (5).  Ciò  sia  detto  special- 
mente  in  riguardo  alle  sue  regole 
semiotiche. 

Adottò  peraltro  termini  chiari, 
comuni  ed  espressivi,  non  ricerca¬ 
ti  (6).  In  ciò  ajipunto  distinguonsi 
le  opere  apocrife  dalle  vere,  mentre 
nelle  prime  s’’ incontra  non  di  rado 
in  uiio  stile  allettato,  gonfio  e  quasi 
poetico.,  qual  non  si  trova  certa¬ 
mente  nelle  opere  Ippocratiche  ge¬ 
nuine. 

Tocca  specialmente  alla  storia 
deir  arte  il  decidere  quali  scoperte 
ed  opinioni  sieno  anteriori  o  poste¬ 
riori  alPepoca  dTppocratelI.  Filoso¬ 
fismo  Platonico,  Peripatetico,  Stoi¬ 
co,  o  Epicureo,  onde  comunemente 
sono  sparse  le  opere  pseudo-ippo¬ 
cratiche;  così  pure  scoperte  anato¬ 
miche  e  fisiologiche  nate  nelle  scuo¬ 


le  Alessandrine,  non  hanno  a  tro¬ 
varsi  nelle  opere  genuine  d'Ippo- 
crate. 

63.  Alcuni  assegnarono  per  prin- 
ci[)ale  contrassegno  della  autenticità 
delle  0])ere  Ippocra lidie  la  mancan¬ 
za  ])er  entro  ad  esse;  di  definizioni 
filosofiche  o  sofisticherie,  giacché,  a 
detta  di  Celso  (7),  ei  separò  la  me¬ 
dicina  dalla  filosofia.  Una  tale  asser¬ 
zione  però  può  di  leggieri  abbrac¬ 
ciar  troppo,  se  si  crede  di  non  do¬ 
ver  rintracciare  nelle  vere  opere 
It)pocral ielle,  la  menoma  dilucida¬ 
zione  di  qualche  punto  filosofico. 
Ippocrate, allievo  dei  più  ragguarde¬ 
voli  filosofi  del  suo  tempo,  confi¬ 
dente  deir  egregio  fisico  Abderita, 
fornito  abbastanza  di  criterio,  d’in¬ 
gegno  e  di  dottrina,  potea  ben  co¬ 
noscere  immediatamente,  ciré  alla 
fin  fine  l’empirismo  comune  è  il 
sentiero  più  sicuro  per  giugnere  alla 
meta  in  tutte  le  scienze^  che  la  ra¬ 
gione,  ammeno  che  non  sia  appog¬ 
giata  alla  esperienza,  va  tentone  sì 
nella  fisica  come  nella  medicina.  La 
filosofia  d’ Ippocrate  adunque  si  di¬ 
stinse  dagli  altri  metodi  e  sistemi 
filosofici,  nel  canone  ch’egli  fissò 
di  doversi  raccorre  una  sufficente 
quantità  d’esperienze,  prima  che 
osare  di  trarne  deduzioni.  Un  tal  me¬ 
todo  fu  imitato  in  parte  da  Aristo¬ 
tile,  e  ancor  più  da  Teofrasto,  il 
((naie  perciò  vien  nominato  da  Ga¬ 
leno  come  discendente  d’ Ippocra¬ 
te  (8). 

Siccome  Ippocrate  fu  il  primo  a 
battere  la  via  dell’ esperienza,  come 


(1)  Lucian.  de  conscrib,  Idslor.  p,  Gi3.  Gi/p 

(2)  Galin.  de  venaes.  adv.  Erasislr.  p.  4-  Comm  3.  in  Ilb.  VI,  E[)ldem.  p.  488. 

(3)  bl.  (le  (lyspnoea,  1.  II,  p,  i8r, 

(4)  Id,  fomment.  in  Aphor,  VII,  p,  32y. 

(5)  Id,  commenl,  4-  in  lib,  de  victn  acut,  p,  III,  -  Comraent,  3,  in  lib.  de  prou- 
l’bef.  p,  2or.  -  Conim,  3.  iii  lib,  xar’  vvìTpzlov  p,  69/. 

{Gì  LI,  comraent,  3,  in  lib.  Ili,  Epideru.  p.  4^2. 

(7)  Cels.  praelat.  p.  2, 

(8)  Galen,  raelbod,  med  I,  II.  p,  53, 


la  più  sicura.,  Empirici  perciò  lo 
aniioverarono  iK'lla  loro  setta,  ma 
a  torto,  qualor  si  rifletta,  non  esser¬ 
si  egli  contentato  della  sola  espe¬ 
rienza,  ma  aver  cercato  di  dedurre  da 
essa  corollarj  generali  (  i).  DalP altra 
parte  i  Dogmatici  trovando  nelle  di 
lui  opere  frequenti  ricerche  sulle 
affezioni  degli  organi  e  sulla  causa 
prossima  delle  malattie,  credettero 
di  poterlo  riconoscere  per  membro 
della  loro  scuola,  ma  senza  ragione; 
perchè  Ippocrate  non  si  fondò  mai 
su  idee  puramente  astratte,  ma  si 
lasciò  guidare  soltanto  dalle  espe¬ 
rienze  (a).  Per  lo  stesso  motivo  sba¬ 
glia  il  pseudo-Galeno  (3)  giudican¬ 
dolo  fondatore  della  setta  logica. 
Bensì  adatto  conforme  allo  spirito 
del  metodo  Ippocratico  di  filosofare 
si  è  lo  squarcio  qui  riportato:  Qua- 
propter  singiila  prcedicta  susci- 
pere  oportet  et  sapientiam  trans- 
ferre  ad  medicinam^  et  medicinarn 
ad  sapientiam.  Medicus  enim  phi¬ 
lo  so  phus  est  Beo  cequalis  (4). 

64.  Ippocrate  merita  il  titolo  di 
medico  filosofo,  pel  metodo  da  lui 
osservato  nelle  sue  investigazioni, 
anziché  pei  dommi  scolastici  dei 
quali  trovansene,  ma  pochi,  nelle 
sue  opere  genuine. 

Il  libro  de  natura  humana  forse 
ne  contiene  più  di  ogni  altro.  Questa 
opera,  secondo  il  parere  di  Galeno, 
è  da  credersi  genuina,  perchè  Pla¬ 
tone  la  cita  come  Ippocratica  (5). 
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Ma  il  passo  che  riporta  Platone  (6) 
letteralmente  del  medico  di  Coo, 
non  si  trova  nè  in  questa,  nè  in  ve- 
ruiP altra.  Quella  dunque  smarrì, 
donde  il  filosofo  Ateniese  trasse  il 
passo  allegato,  anzi  neppure  eisteva 
più  ai  giorni  di  Galeno.  Imperocché 
questi  non  marca  di  dove  P abbia 
tratto  Platone,  ma  solo  asserisce  in 
generale,  che  taf  opera  della  natura 
umana  dehb'’essere  genuina,  atteso¬ 
ché  il  paragone  delP  universo  col 
corpo  umano  attribuito  da  Platone 
stesso  ad  Ippocrate,  era  esposto 
specialmente  in  esso.  Un  tal  para- 
lello  però  riscontrasi  in  parecchi 
luoghi  delle  opere  Ippocratiche  ge¬ 
nuine,  e  inoltre  si  sa,  eh’’ esso  era 
comunissimo  a  tutti  gli  antichi  mas¬ 
sime  ai  Pittagorici.  Il  libro  della  na¬ 
tura  umana  non  è  d^ascriversi  con 
certezza  al  solo  Ippocrate  figlio  di 
Eraclide.  Alcuni  antichi  ne  riputa¬ 
rono  autori  i  suoi  figli,  ed  altri  suo 
nipote  (7).  La  seconda  parte,  che 
comincia  colle  parole  :  r-wsvai  0» 
Xp'fì  (8),  si  deve  attribuire  a  Polibo, 
giacché  Aristotile  (9)  ne  attribuisce 
a  lui  apertamente  uno  sc’uai  ciò  trat¬ 
to  dalla  medesima.  Galeno  dunque 
a  ragione  tiene  questo  libro  per  una 
collezione  di  frammenti  di  diversi 
autori  (io).  Ma  negar  non  si  può,  che 
una  gran  porzione  di  esso  racchiu¬ 
de  i  principi  genuini  d’’  Ippocra¬ 
te  IL  (i  1). 

65.  Questo  libro  adunque  con- 


(1)  Galen,  comment.  3.  in  llb.  de  arlicul.  p.  616. 

(2)  Galen,  comm.  3.  in  lib.  de  victu  acuì.  p.  86. 

(3)  Galen,  isa  gog.  p.  372. 

(4)  Hippocr.  de  decenti  ornatu,  p.  54.  -  Galen,  de  optimo  medico  pbiloso{)bo, 
9 

(6)  Galen,  comm.  1.  in  lib.  de  nat.  bum.  p.  2. 

(6)  Piai.  Phaedr.  p.  21 1. 

(7)  Galen.  1.  c. 

(8)  Pag.  273,  Ed.  Van  der  linden:  Quin  et  baec  iiisuper  ad  illa  nosse  o[)oJ‘lel 

(9)  Hislor.  animai.  1.  III.  c.  3.  p.  876. 

(10)  Galen.  1.  c. 

(iij  Galen,  l.  c.  e  de  cicm.  scc.  Hippocral.  1,  i.  p.  4o-  “  Pc  dogmal.  Hip- 

pocr.  et  Plaf.  1.  VI.  p.  3oo.  Vili.  p.  32i. 
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tiene  una  esatta  esposizione  delle 
<lollrine  Ippocratiche  intorno  agli 
elenienli.I/autore  comincia  dalcon- 
lìitare  le  opinioni  di  Senofane  e  Me¬ 
lisso  sopra  hunilà  della  sostanza 
pi'iinigenia  di  tatti  i  corpi  (i).  Que¬ 
sti  non  emersero  puramente  da  fuo¬ 
co,  o  ac(jua,  o  aria,  ma  da  una  com- 
binazione  d e' qua 1 1 r o  el em enti. LP uo¬ 
mo  nel  suo  individuo  non  è  z/,/20, 
ossia  formalo  di  un  solo  elemento, 
perchè  allora  non  sarebbe  suscetti¬ 
bile  di  dolore  nè  d’’altra  passione,  e 
non  darebbesi  che  un  metodo  per 
guarire  le  malattie.  Yi  ripugnano 
altresì  le  nozioni  che  abbiamo  sulla 
generazione*  perocché  si  sa,  che  non 
si  genera  un  corpo  se  non  si  condn- 
nano  i  pi  incipj  di  due.  Non  si  può  a 
meno  perciò  di  ammettere  nei  corpi 
in  gemere  i  quattro  elementi,  fuoco, 
aria,  acfjua  e  terra,  siccome  nei  cor¬ 
pi  animali  sangue^  pituita,  bile  gial¬ 
la  ed  atra.  Mancanza,  o  sovrabbon¬ 
danza,  o  disproporzione  di  questi 
umori  occasionano  le  malattie,  le 
cjuali  svaniscono,  ristabilita  che  sia 
la  de])ita  proporzione.  Cbiunque  vo¬ 
lesse  internarsi  in  ricerche  più  pro¬ 
fonde  e  più  sottili  sopra  tal  ogget¬ 
to,  lo  faccia  pure:  ma  Ippocrate 
non  vuole  quistioneggiare  con  al¬ 
cuno,  perchè  quiim  ildem  viri  in¬ 
ter  se  disceptant^iisdemanditori- 
bns  preesentihiis^  numquam  ter 
conseqnenter  idem  homo  vincit  in 
eodem  sermone'^  sed  modo  hic^  mo¬ 
do  aliiis  superata  cidcnnque  fue- 
rit  lingua  maxime  fluida  ac  po¬ 
polo  graia. 

Ecco, in  questo  squarcio  alquanto 
interessante, un  esempio  chiarissimo 
del  blosofare  dMppocrate.  Egli  non 
prendevasi  già  la  briga  di  sviluppa¬ 
re  i  suoi  princi})j  con  idee  astratte, 


e  di  far  pompa  di  sofismi  e  di  pa¬ 
role  neir illustrarli,  ma  di  juovare 
indirettamente  e  col  solo  apjioggio 
delb esperienza,  quanto  asseriva. 

L'autore  di  questo  libro  fu  cer¬ 
tamente  il  primo  ad  introdurre  la 
teoria  elementare  nella  tìsica  del 
cor])o  umano,  e  a  fondare  su  di  es¬ 
sa  il  sistema  umorale.  Platone  non 
fè  che  appianare  più  ])artitamente 
queste  idee.  Quel  libro  sembra  scrit¬ 
to  prima  di  questo  filosofo,  perchè 
sarebbe  stata  inutile  in  appresso  la 
confutazione  della  teoria  concer¬ 
nente  r unità  deir elemento.  Alla 
stagione  di  Platone  non  eravi  ])iù 
quasi  alcun  seguace  delle  scuole 
Joniche,  ossia  delle  dottrine  di  Se¬ 
nofane,  di  Parmenide  e  di  Eraclito. 
E  pare,  che  Fautore  abbia  voluto  al¬ 
ludere  ai  sofisti,  i  quali  ai  giorni  di 
Socrate ,  cercavano  di  render  le 
scienze  oggetto  di  vane  e  stucche¬ 
voli  controversie. 

66.  Galeno  c’’ insegna  (2),  doversi 
risguardare  Ippocrate  come  il  vero 
inventore  della  teoria  elementare: 
e  noi  vedemmo  clF Empedocle  am¬ 
mise  i  quattro  elementi  in  lutti  i 
corpi.  Ciò  nonostante  la  teoria  ele¬ 
mentare  (Flppocrate  diversifica  da 
([nella  di  Empedocle,  in  quanto  che 
il  primo  giudicò  nascere  i  corpi  dal 
mescuglio  (  )  degli  elementi,  e 

il  secondo, persuaso  della  immutabi¬ 
lità  di  (juesti,  ripetè  la  generazione 
dei  corpi  medesimi  dal  solo  concorso 
e  dalF  immediato  soprapponimento 
degli  elementi  stessi.  (Sez.  III.  §.  24. 
Oltracciò  Ippocrate,  anziché  gli  ele¬ 
menti,  ammise  le  loro  proprietà  e 
([ualità  come  cause  dei  fenomeni 
corporei.  Quindi  per  principio  vitale 
non  fissò  il  fuoco,  come  Piti  agora, 
Eraclito  e  Platone,  ma  il  calore  in- 


(1)  IfiPi’ocR.  de  nnt.  iinm.  p.  2G4. 

(2)  (’omraenl,  i,  in  lih.  de  iiat.  liun).  p.  11.  -  De  eleni,  sec.  Hijijìocr.  1.  I. 
1’  bj  -  Di'  iiaì.  facult.  iib.  I.  p,  87. 


triiiseco  di  orvllne  più  sublime.,?  Qui 
„  crescuiit,  [)Iuiiiimm  luibeiit  iuua- 
„  tuiu  calorem:  plurimo  igi tur  opus 
„  habeiit  alimeiilo  „  (i).  la  lai  sen¬ 
so  sarà  certo  massima  Ippocratica 
quella  che  le^gesi  in  un  libro  pro¬ 
babilmente  apocrifo  (a),  vale  a  dire, 
che  il  calore  animale  forma  la  sa¬ 
nità  perfetta,  qualora  sia  intima¬ 
mente  misto  colle  altre  qualità  ele¬ 
mentari.  Non  è  altrettanto  Ippocra¬ 
tica  quella  di  ascrivere  al  caldo  in¬ 
nato  onniscienza  ed  immortalità  (3). 
Almeno  qnesTè  una  sottigliezza  ma¬ 
terialistica  che  Ippocrate  non  suole 
permettere  a  sè  stesso. 

Galeno  insiste  fortemente  su 
questa  distinzione  delle  qualità  ele¬ 
mentari  Ippocratiche  dai  veri  ele¬ 
menti,  quai  principj  primigenj  del¬ 
le  cose,  e  in  sì  fatta  idea  conviene 
perfettamente  col  medico  di  Coo  (4)- 
Riflettendo  sugli  elementi  d'’ Empe¬ 
docle,  dovea  riuscire  incomprensi- 
l)ile  il  come  si  potesse  ammettere 
in  tutti  i  corpi  vero  fuoco,  vera  aria, 
terra  ed  acqua,  mentre  T  esperienza 
non  comprovava  con  una  perfetta 
induzione,  resistenza  di  tali  ele¬ 
menti.  Ma  posciachè  si  osservò  una 
lunga  serie  di  fenomeni  che  parvero 
fondati  sulle  proprietà  di  questi,  in 
vece  del  vero  fuoco  corporeo,  si  am¬ 
mise  un  elemento  d'’ordine  più  su¬ 
blime,  e  si  tenne  lo  stesso  metodo 
riguardo  agli  altri  elementi.  Ne'* tem¬ 


pi  appresso,  si  distinsero  gli  elemen¬ 
ti  corporei,  nei  quali  sono  real¬ 
mente  discioiti  i  coiqd,  da  quelli,  nei 
quali  si  dividono  col  pensiero.  I  pri¬ 
mi  (fuoco,  aria,  acijua  e  terra)  de- 
nominaronsi  rudimenti  (  (rrot/jla  )^ 
e  i  secondi  principj  (  ’^pyp<;  )  (5). 

67.  Per  quanto  concerne  le  co¬ 
gnizioni  d’Ippocrate  intorno  il  corpo 
umano,  io  non  le  credo  forniate  su 
principj  di  notomia  come  arte.  Ga¬ 
leno  (fl)  a  dir  vero,  ascrive  agliAscle- 
piadi  cognizioni  anatomiche,  e  ad 
Ippocrate  la  promozione  di  essa  co¬ 
me  scienza  (7).  Ci  accadrà  in  avvenire 
di  riportare  argomenti,  onde  prova¬ 
re  P insufficienza  delle  testimonian¬ 
ze  storiche  di  Galeno.  Inoltre  non 
era  ])er  anco  sradicato  attempi  d‘  Ip¬ 
pocrate  il  pregiudizio,  che  si  doves¬ 
sero  sotterrare  i  cadaveri  quanto¬ 
prima  (8).  Quindi  è  assai  verisimile, 
eh’’ egli  per  si  fatto  motivo  si  ap¬ 
plicasse  soltanto  airanatomia  com¬ 
parata,  al  pari  diErapedocle,  Aìcmeo- 
ne  e  Democrito.  Le  sue  opere  ge¬ 
nuine,  tranne  alcune  nozioni  non 
inesatte  di  osteologia,  appalesano 
la  mancanza  e  la  somma  mediocri¬ 
tà  delle  altre  sue  cognizioni  anato¬ 
miche. 

Per  sapere  delle  sue  cognizioni 
osteologiche,  non  importa  ricorrere 
alla  diceria  di  (fueVli  Delfo,  aver  egli 
regalato  loro  uno  scheletro  o  piut¬ 
tosto  la  statua  d"un  uomo  talmente 


(lì  Aphor.  r.  14. 

(2)  De  veteri  medicina,  p.  84. 

(3)  De  princip.  p.  112. 

(4)  Galen,  de  Dogmai.  Hipp.  et  Fiat.  1.  VII.  p.  827.  -  De  rnarasnio,  p.  878. 

(5)  Galen,  comm.  i.  in  ìib.  de  naf.  human,  p.  5. 

(6)  De  adminislr.  anat.  1.  II.  p.  i2Ä. 

(7)  De  Dogmat.  Hipp.  el  Fiat.  1.  Vili.  p.  819. 

ißj  V.  Sez.  II.  §.  100.  Alle  teslimonianze  ivi  riportate  deesi  aggiungere  la  legge 
Ateniese  che  riscontrasi  io  Eliano  (  Var.  hislor.  l.  V.  c.  14.  p.  325,):  O?  àv  (xxu'pi 
TTspLTvyj/y  tjMuaTL  póiTiov,  TràvTw^  STvißaXXstv  àuTw  yviv ,  ^(XTrTeiv  Ss  irpòg  òuirgà? 
ßisnovTa.  Quivi  spella  altresì  quel  passo  d’ Euripide,  dove  Antigone  rammenta  una 
lei(ge,  in  vigor  della  quale  non  si  dovea  fare  il  menomo  insulto  ai  cadaveri,  ma  bensì 
trattarli  con  onoie  e  sollerrarli  ijuanlo  prima  (V.  Fhoeniss.  v.  1G82.) -  Herder,  iNoziorii  ec. 
F.  !.  p.  248.  -  Wieland,  Museo  Attico,  fase.  I.  p.  21 5.  -  Suid.  voc.  t  P- 
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estenualo,  die  non  n'’eran  rimaste 
risibili  che  le  ossa  (  i  ).  Le  ojiere  sue 
genuine  dimostrano,  cldegli  si  aji- 
jirolitlò  deIPo})porlunita  di  vedere 
ossa  de’’ morti,  senza  indicare  alcu¬ 
na  sua  valentia  anatomica.  Egli  avea 
però  una  gramr  idea,  che  dà  vero 
jiregio  airanatoniia,  e  per  cui  ella 
fu  cotanto  perfezionata  in  questi 
ultimi  tempi,  essere  1*’ osservazione 
didle  varietà  e  deviazioni  dalla  for¬ 
ma  o  ];ositura,  Poecupazione  princi- 
jiale  degli  anatomici.  Descrisse  ac¬ 
curatamente  la  diversa  formazione 
delle  ossa  del  capo  in  varj  individui, 
la  varia  direzione  delle  suture  (a) , 
il  diploe  e  la  di  lui  struttura  vasco¬ 
lare  (3).  Le  ossa  del  hregrìia  (  ò?£ov 
To  xarà  ßpsyua.  )  SOIIO  le  più  sotti¬ 
li  (4)^  le  più  grosse  sono  quelle  del- 
Pocci[)ite  (5).  Tuttavia  confessa,  che 
le  suture  del  cranio  possono  di  leg¬ 
gieri  confondersi  colie  fessure,  co¬ 
me  di  fatti  osservò  in  un  caso  (6): 
confessione  che  prova  la  sua  onesta 
e  leale  ingenuità  (7).  Dal  libro  delle 
fratture  (8)  scorgesi  chiaramente, 
che  non  sono  piccole  le  cognizioni 
(PIppocrate  intorno  la  organizza¬ 
zione  e  le  articolazioni  delle  ossa. 

68.  Quanto  alla  miologia  son  d'’av- 
viso.  cheippocrate  non  avesse  idea 
chiara  del  muscolo.  Egli  adopera  so¬ 
vente  il  termine  carne  per 

esprimere  ciò  che  intende  per  mu¬ 
scolo,  e  la  dichiarazione  di  questo 
trovasi  nel  libro  De  arte  apocri- 

lo  (y)- 


Altrove  ho  già  indicato,  che  Ip- 
I)Ocrate  non  conobbe  dilferenza  fra 
vene  ed  arterie.  Fa  valere  il  termi¬ 
ne  di  (yena)  per  ambidue  i  sen¬ 
si,  e  quello  di  dpxr,pt-n  [arleria)  per 
la  trachea.  Il  frammento  di  angiolo¬ 
gia  che  leggiamo  nel  libro  De  natu¬ 
ra  hiiniana  (io),s'’alfà  perfettamente 
collo  spirito  della  sua  anatomia,  av¬ 
vegnaché  quello  appartenga  [)ropria- 
mente  a  Folibo.  Siami  permesso  di 
qui  riportarlo.  „  Yenae  crassissimae 
55  sic  se  liabent.  Quatuor  paria  ipsa- 
„  rum  sunt  in  corpore  et  unum  (pii- 
„  dem  a  capite  retro  per  cervicem, 
„  forinsecus  ab  utraque  spinae  par- 
„  te  ad  coxendices  et  in  crura  pro- 
„  greditur,  deinde  per  tibias  et  mal- 
„  leolos  forinsecus  ad  pedes  perve- 
,5  nit.  -  Alterum  par  principium  ex 
,5  capite  justa  aures  habet  per  cer- 
„  vicem  et  jugulares  appellantur 
„  (  ui  (j'^c/,yLTL^zq  j  ^  deferunturque 
„  utrinque  juxta  spinam  intrinsecus 
„  ad  lumbos,  in  testes  ac  femora  et 
„  per  poplites  ex  interna  parte , 
,5  deinde  per  tibias  ad  mali  eoi  os  in- 
„  trinsecus  et  in  pedes  (ii).  -  Ter- 
„  ti  um  par  venarunì  ex  temporibus 
55  cervicem  subscapulas  tendit,  et 
„  pulmoiiem  defertur,  al  [era  quidem 
,5  a  dextris  ad  sinistram  partem,  al- 
,5  tera  vero  a  sinistris  ad  dextram:  et 
„  dextra  ejuidem  sub  mammam  abit 
„  insplenem,  et  in  reiieni,  sinistra 
„  vero  in  dextram  partem  tendit  a 
„  pulmone  sub  mammam  et  in  he- 
„  par,  et  in  renem^  utraque  autem 


(1)  Pausan.  1.  X.  0.  2.  p.  146. 

(2)  De  loi;is  in  homine,  p.  3G8.  De  capilis  vulner.  p.  688. 

(3j  De  oapit.  vulner.  p.  68q. 

(4)  Ivi. 

(5)  L.  c. 

(6)  L.  c.  p.  697. 

(7)  Gens.  1.  Vili.  c.  4-  P-  432.  -  Plutarch.  de  profectu  viri.  seni.  p.  82. 

(8)  De  fract.  p.  708. 

(9  De  arte,  p,  io.  -  JNellTIiade  XVI.  v.  3i5.  trova  si  la  parol;i  p-jwv  ;  Voss.  però 
la  Iradusse  oiusiamente  per  po/prz.  V,  Eustato.  in  II.  XVI.  p.  388 
(IO)  De  naf.  liuin.  p.  275. 

(ii  j  V.  l.i  mia  A]iologia  d' Ippocrale.  P.  Ih  p.  Gi3.  614. 


„  in  rectum  intestinum  ac  podicem 
„  desinit  (i).  Quartum  par  a  priore 
„  capitis  paiie  et  ociilis  sub  cervi- 
„  cem  ad  claviculas  devenit,  deinde 
„  super  bracbia  superne  in  tlexuras, 
„  postea  per  cubitos  in  manuum 
,5  juncturas  ac  digitos:  deinde  a  di- 
„  gitis  rursus  per  cubitos  ac  maims 
55  superne  in  llexuras,  et  per  bra- 
55  cbiorum  infernam  partem  ad  alas: 
55  Milde  superne  a  lateribus  altera 
55  in  lienem  pervenit  altera  in  jecur, 
55  postea  sopra  ventrem  utraque  in 
55  })udendum  desinit.  5, 

Questa  succinta  esposizione  del- 
P angiologia  di  Polibo,  ci  dà  luogo 
a  giudicar  giustamente  delle  cogni¬ 
zioni  d'^Ippocrate  sul  corso  e  sulla 
diramazione  delle  vene.  Se  questi 
non  lissava  tal  distribuzione  delle 
vene,  avrebbe  mai  raccomandato 
nella  stranguria  P apertura  delle  in¬ 
terne  (2)?  E  perchè  vuole  che  nella 
pleuritide  si  apra  la  vena  interna 
del  gomito  (3)?  Anche  i  suoi  suq,- 
cessori  cavarono  sangue  nelP apo¬ 
plessia,  dalla  medesima  vena  (4).  È 
chiaro  però  ed  innegabile,  clPegìi 
non  rintracciò  la  fonte  de' vasi  san¬ 
guigni  nè  nel  cuore,  nè  tampoco  nel 
fegato. 

69.  Ippocrate  conosceva  ancor 
meno  la  nevrologia.  Ai  nervi,  tendi¬ 
ni  e  legamenti  diede  il  nome  quando 

di  róvo;  (^toniis)^  quando  di  viùpov 

(77erv>wv).  Ignorava  affatto,  che  i 


nervi  fossero  i  conduttori  delle  sen¬ 
sazioni,  e  prendessero  origine  dal 
cervello:  ignorava  parimenti  la  loro 
struttura  e  il  loro  uso.  A  queste 
strisele  biancastre  e  tendinose  (  fos¬ 
sero  veri  nervi  o  soltanto  tendini  ) 
si  ascrisse  la  facoltà  motrice,  cre¬ 
dendo  per  altro,  che  si  attaccassero 
ai  muscoli  e  alle  ossa,  e  cagionas¬ 
sero  per  cotal  modo  il  moto  volon¬ 
tario  (5). 

Riguardo  alla  splannologia ,  il 
medico  di  Coo  n'’avea  nozioni  erro¬ 
nee  ed  insussistenti,  le  quali  deonsi 
ripetere  dall'essere  stato  egli  privo 
di  qualsivoglia  valentia  anatomica. 
Comincio  dal  cervello.  Questo  è,  se¬ 
condo  lui,  un  corpo  bianco  glandu- 
loso,  spugnoso,  destinato  ad  attrar¬ 
re  le  umidità  da  tutto  il  corpo,  al 
qual  oggetto  contribuisce  la  confor¬ 
mazione  sferica  del  cranio.  Quan¬ 
tunque  il  lil)ro  Be  glanchdis  (6), 
dond’è  tratta  questa  definizione,  sia 
probabilmente  d’’ autor  meno  antico 
tuttavia  la  motivata  ipotesi  si  ac¬ 
corda  onninamente  con  molte  altre 
asserzioni  originali  d*’ Ippocrate.  Tal 
è  quella  espressa  negli  aforismi  (7): 
55  Quibuscumque  spumosae  alvi  ege- 
55  stiones  fiunt  in  alvi  proiluviis 
,5  his  de  capite  pituita  delluit  „.  E 
nel  libro  De  aere^  aqids  et  locis  (8) 
la  dissenteria  sopravvegnente  in  un 
inverno  umido  e  temperato,  derivasi 
dalla  sortita  della  pituita  dal  capo. 


(i)  Questa  opinione  della  decussazione  delle  vene  racchiude  il  motivo  del  salasso 
pralicalo  nel  lato  opposto,  il  quale  noti  fu  già  raccomandato  da  Ippocrate,  ma  divenne 
in  appresso  metodo  generale.  -  V.  Apologia  d' Ippocrate,  P.  II.  p.  829. 

(2)  Apbor  VI.  36.  Apologia  d'Ippocr.  P.  II.  p.  80.  81.  -  Galen,  de  dogm.  Hipp. 
et  Piai.  1.  Vi.  p.  3oo. 

(3)  Apologia  d’  Ippocr.  P.  II.  p.  828. 

(4)  L.  c.  p.  432.  .  .  ^ 

(5)  INel  libro  De  Arte  (  p.  io.)  leggesi  ;  vsu/Da  Tr^og  rottrtv  ’o^cOicrt  ec.  nervi  ad 
ipsa  ossa  prolenti  ligamentum  sunt  articulorum.  Questa  parola  ba  lo  stesso  sigui tir- 
calo  in  altri  luoghi  d’IppoCRATE,  p.  e.  Aph.  V.  16.  18.  VI.  19.  De  locis  in  boraine 
p.  36'^.  -  V.  Galen,  dogm.  Hipp.  et  Piai.  1.  IL  p.  25^. 

(6)  De  Glandul.  p,  4i6-  s. 

{7)  VII.  3o.  -  V.  Apologia  d'Ippocrate,  P.  II.  p,  i85. 

(8)  Apologia  dTppoor.  P.  IL  p.  578. 
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L'autore  del  liln'O  De  morbo  sa¬ 
cro  (i),  che  Ila  tratte  non  poclie  cose 
dalle  ojiere  rimaste  dljipocrate,  ten¬ 
ne  il  cervello  per  sede  delP intel¬ 
letto,  ed  opinò,  che  le  idee  v’  en- 
li'assero  colParia  (a)^  ipotesi  che 
s\accosta  ai  sistemi  d' Eraclito  e  De¬ 
mocrito.  S*’ oppone  dunque  a  coloro 
che  fan  risiedere  P intelletto  nel 
diaframma  o  nel  cuore,  dove  bensì 
le  sensazioni  e  le  passioni  hanno 
assolutamente  la  sede  loro. 

Der  ciò  che  spetta  agli  organi 
delle  sensazioni.)  vale  a  dire  ai  sensi 
non  si  può  arguire,  che  per  analo¬ 
gia,  essere  idee  d'ippocrate  quelle 
esposte  nel  libro  De  principìis  (3), 
e  neir  altro  ì)e  locis  in  homine  (4). 
Leggesi  ivi  un  curioso  ragionamen¬ 
to  sulla  struttura  delT occhio,  sulla 
vista  e  suir udito,  in  cui  tenendo 
dietro  ai  suoi  predecessori,  prende 
in  considerazione  il  voto  che  pro¬ 
paga  il  suono  fino  alle  meningi  (5). 
IN  ello  stesso  libro  ci  si  pone  davanti 
una  teoria  delP  odorato,  non  dissi¬ 
mile  da  quella  dataci  da  Empedo¬ 
cle  e  da  Alcmeone. 

70.  L’’ autore  del  libro  De  natura 
hnmana  seguì  Ippocrate  nelle  sue 
ipotesi  patologiche^  e  si  vede,  che 
andò  investigando  le  cause  prossi¬ 
me  delle  malattie  negli  umori  ele¬ 
mentari  del  corpo.  Ivi  leggesi  (6), 
che  il  corpo  umano  contiene  san¬ 
gue,  pituita,  Ifile  gialla  ed  atra.  Il 
predominio  di  questi  umori  costi¬ 


tuisce  la  causa  fondamentale  delle 
malattie.  Giusta  questo  libro,  il  me¬ 
dico  di  Coo  ammise  le  qualità  dol¬ 
ce,  acida,  amara  e  salina  degli  umo¬ 
ri,  come  le  loro  degenerazioni  più 
ordinarie.  Più  di  (juesta  teoria,  s'ac¬ 
costa  al  vero  la  sua  dottrina  sulla 
forza  fondamentale  del  corpo,  cui 
dà  il  nome  di  èvo/jgwv  (^7).,  attiva  spe¬ 
cialmente  nelle  malattie,  e  capace 
di  promuoverne  la  crisi.  Pare,  che 
codesto  svo^gwv  non  difierisca  da  ciò 
che  deiiominavasi  natura.  Avea  la 
sua  sede  nel  calore  innato  (8). 

L** autore  delP  ottava  sezione  de¬ 
gli  aforismi  (9),  che  ha  pure  alcuni 
princij)]  veri  Ippocratici,  fa  consi¬ 
stere  la  cagion  prossima  della  mor¬ 
te  nelP  esalazione  del  calore  anima¬ 
le,  per  mezzo  degli  umori  elemen¬ 
tari  del  corpo.  Ael  libro  De  natura 
humana  enunciasi  per  causa 

della  morte,  la  decomposizione  del 
corpo  ne’ suoi  principj  costituenti. 
Aella  morte,  gli  elementi  del  corpo 
tornano  costantemente  ad  unirsi, 
Pumido  colP umido,  il  secco  col 
secco,  il  caldo  col  caldo  ed  il  freddo 
col  freddo. 

Rilevasi  da  varj  luoghi,  che  Ippo¬ 
crate  ebbe  già  qualche  nozione  della 
simpatìa  che  esiste  tra  varie  parti 
del  corpo.  In  prova  di  ciò,  anziché 
addurre  quel  noto  ma  non  genuino 
detto  d’Ipprocate:  Nel  corpo  tutto 
è  connesso^  riporterò  qui  soltanto 
per  esempio  convincentissimo  quel- 


(I  De  morbo  sacro,  p.  33o.  • 

(2^  L,  c.  rj.  16.  FivsTa  yàp  Travrì  tw  (7Ó)pt.y.Tt  tv??  <p/?ovv?Tto?  w?  av  p.zréyjn  tou 
v7£oo^  éc  r^è  Triv  fjvvsfjtv  ^  ó  £)./icp'>’y ó?  èciv  0  r]'ia‘'/7£).)iwv.  oxórav  yàp  (TTracv?  rò  Trvsùga 
ó,  à'j^pMTzoc  £?  éwuTOv  ,  È?  £y/.é^a)>ov  np^xo-j  àyt/vserai. 

(3)  De  princ.  p  12 1. 

(4)  De  locis  in  hom.  p.  365. 

(5i  L.  c.  p.  36^. 

«  (6)  De  nat.  bum.  p.  268. 

iy)  Impetuni  faciens. 

(8)  V.  Abiab.  Raauw  Boerhaave  impetum  faciens  dlctiim  Hippoerali.  8. 


Arasi.  1744- 

(9)  Aph.  17.  -  Apologia  (P  Ippocrate  P,  II.  p.  258. 

(10)  De  naf.  bum.  p.  269. 


la  giuslissiiiia  sua  osservazione,  che 
le  mammelle  hanno  uno  strettissi¬ 
mo  consenso  coll' utero  (i).  Nel  li¬ 
bro  poi  delle  fratturre  dice,  che  al¬ 
cune  parti  hanno  relazione  m  più 
modi  colle  altre  (a). 

La  teoria  della  generazione  era 
pure  adattata  allo  spirito  del  secolo. 
Una  prova  irrefragabile  d’’ essersi  lìn 
allora  trascurata  qualsiasi  notomiz- 
zazione  de** cadaveri  umani  si  è,  che 
Ippocrate  suppose  resistenza  de'’co- 
tiledoni  nell/ utero  umano.,  e  derivò 
r  aborto  dal  loro  riempimento  di 
pituita  (3).  I  contrassegni  della  gra¬ 
vidanza  da  lui  indicati  nella  stessa 
sezione,  dimostrano  quanto  erro¬ 
nee  fossero  le  sue  idee  intorno  Teco- 
nomia  del  corpo  animale.  Del  pari 
credeva,  che  lo  sperma  dal  testicolo 
destro  passasse  nel  lato  destro  e  vi 
generasse  i  maschi^  le  femmine  poi 
venissero  prodotte  dallo  sperma  del 
testicolo  sinistro, che  si  versassenel 
lato  sinistro  delP utero  (4).  Oltreché 
questa  teoria  manca  d’’ogni  e  qua¬ 
lunque  verisimiglianza.,  racchiude 
poi  un  abbaglio  crassissimo,  che 
Luterò  della  donna  sia  diviso  in  due 
recipienti,  come  nei  bruti.  Eppure 
questo  pregiudizio  era  universale, 
persino  dopo  1'’ invenzione  e  il  diroz- 
zamento  delL  anatomia.  Galeno  (o) 
tentò  di  renderne  ragione  colP as¬ 
serire,  che  il  testicolo  sinistro  ri¬ 
ceve  il  suo  seme  acquoso,  da  cui 
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formasi  la  femmina,  dal  rene  del 
lato  corrispondente;  giacché  la  vena 
seminale  del  lato  sinistro  non  na¬ 
sce  dal  tronco  delP aorta*  e  alP in¬ 
contro  il  lato  destro  é  di  per  se  })iù 
caldo,  attesa  la  vicinanza  del  fega¬ 
to  (6).  Ii)pocrate  portò  tanP  oltre 
questa  sua  chimera,  che  pretese 
cPaver  osservato,  che  se  in  una  gra¬ 
vida  diviene  floscia  di  repente  la 
mammella  destra,  ella  abortisce  un 
maschio,  se  la  sinistra,  una  femmi¬ 
na  (7).  Anche  P autore  del  libro 
quarto  degli  Epidemj  (8)  sostiene, 
che  gli  uomini,  il  testicolo  destro 
de**  quali  é  maggiore  delP  altro,  ge¬ 
nerano  maschj.  Inoltre  il  colorito 
della  gravida  sarà  rossierno  e  vivace 

o  O 

più  quando  é  per  partorire  un  ma¬ 
schio,  che  quando  una  femmina  (9). 

7  I.  In  patologia,  Ippocrate  guar¬ 
dò  le  cause  rimote  più  delle  prossi¬ 
me.  E  benché  egli  avesse  già  adot¬ 
tata  la  teoria  degli  umori  elemen¬ 
tari,  tuttavia  non  P  applicò  che  assai 
di  rado,  e  in  tal  caso  anche  occul¬ 
tamente  nella  spiegazione  delle  cau¬ 
se  morbose.  Di  rado  trovansi  nelle 
sue  opere  speculazioni  sulP  essenza 
delle  malattie.  Nel  libro  De  capitis 
culnerihiis  (io),  ri])ete  P infiamma¬ 
zione  dalP insinuarsi  il  sangue  in 
quelle  parti,  dove  prima  non  era. 
Altrove  per  spiegare  la  sterilità 
delle  donne,  prende  in  considera¬ 
zione  le  qualità  elementari  (  1 1  ) . 


(1)  Aph.  V,  5o. 

(2)  De  fractur.  p.  ^So-  -  De  articul.  p.  760. 

(3)  Aphor.  V.  45. 

(4)  Aphor.  V.  48. 

(5)  De  usii  parliurn,  1.  XV.  p.  524. 

(6)  L’origine  dell  arteria  spermalii'a  sinistra  daP’ emnlgenle  non  è  cosìanle, 
ma  è  soltanto  uno  scherzo  della  natura,  lochè  videro  già  e  Vesalio  (  Radicis  Chi- 
nae  usus,  p.  633.  Opp.  Ed.  Albin.  fol.  L.  B.  iy25.  )  e  Hoffmamn  (Comment.  in  Galen, 
de  usu  partium  1.  XIV.  p.  3i6,) 

fy  Aphor.  V.  38. 

(8)  Epidem.  I.  IV.  p,  yfy. 

(q)  Aphor.  V.  42. 

(10)  De  capit.  vulner.  p.  698. 

(11)  Aphor.  V.  62. 
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„  Quaecumqiie  frigidos  ac  deiisos 
„  uteros  habent,  non  concipiunl:  el 
„  ({Lia^cuniqae  humidos  habeiit  ute- 
„  ros,  iion  conci piuiit.  Exlinguitur 
55  eniin  in  ipsis  genitura.  Et  quae- 
55  cuiiKpie  siccos  inagis  et  adustos, 
55  ])röe  inopia  eniin  alimenti  corruni- 
55  ])itLir  semen .  Quaecurmjue  vero 
55  ex  utrisque  teniperanientum  ha- 
55  bent  moderatuin,  tales  faecundae 
55  bunt  5,.  Degli  spasmi  addilo  due 
cause,  ri[)ienezza  ed  evacuazione  (  i) 
e  l’idusse  ijualsivoglia  stimolo  stra¬ 
niero,  o  alTiina  o  alT altra  di  que¬ 
ste.  Secondo  lui,  i  calcoli  jiroven- 
gono  dalP accumulamento  di  mate¬ 
ria  arenosa  iielP orina  (a). 

Merita  a  questo  riguardo  qualche 
attenzione  un  ])asso  di  Galeno,  ove 
([Liesti  afb'rma,  che  Ippocrate  non 
sviluppò  mai,  o  ahnen  di  rado,  le 
cause  delle  malattie  per  via  di  no¬ 
zioni  astratte;  clbei  credette  più  ra¬ 
gionevole  e  sicuro  P attenersi  a"* fe¬ 
nomeni  palesi;  e  che  prima  di  dare 
istruzioni  cercò  di  comprovare  i  suoi 
giudizi  con  esperienze  opportune  e 
soddisfacienti  (3). 

Egli  si  rese  benemeritissimo  della 
patologia  per  non  aver  diviso,  come 
quei  di  Gnido^  troppo  sottilmente  le 
malattie  in  infinite  specie  e  generi; 
ma  considerò  piuttosto  la  differenza 
essenziale  dei  sintomi,  a  norma  del¬ 
le  loro  cause  (4).  Su  ciò  egli  appog¬ 
giò  le  eccellenti  sue  regole  semio¬ 
tiche  ,  e  il  suo  metodo  curativo. 
55  Ncque  enim,  dice  egli  (5),  talium 
55  reruni  peritos  medicos  esse  video, 


55  quomoilodehilitates  in  morhis  di- 
55  gnoscere  oporteat,  et  qua3  ex  va- 
55  sorum  vacuatione  ebìciuntur,  et 
55  quoe  propter  aliam  ali({uam  irri- 
55  talionem,  et  quae  propter  dolo- 
55  rem  et  prae  acumi  ne  morbi:  item- 
55  que  quot  affectiones,  et  omnige- 
5,  nas  species,  natura  nostra  et  ha- 
55  hilus  singulis  jmaat;  et  quidem 
55  quum  talium  cognitio,  aut  igno- 
55  rantia,  salulem  aut  mortem  alfe- 
55  rant  ,5.  Fece  uiP esatta  distinzio¬ 
ne  dei  sintomi  attivi  dai  passivi,  e  la 
tenne  per  molto  più  imjior tante 
dVigiP altra  solistica  classificazione 
di  malattie. 

Ma  soprattutto  si  mise  ad  osser¬ 
vare  le  cause  rimote,  e  segnatamen¬ 
te  lo  stato  deir  atmosfera,  i  venti  e 
le  costituzioni  epidemiche.  Deter¬ 
minò  il  primo  cosfif  azione  anni- 
oersarin^  e  richiamò  la  comune  at¬ 
tenzione  alle  malattie  che  parteci¬ 
pavano  del  di  lei  carattere.  Prima¬ 
mente  bssò  la  maniera  ond’’ agisce  il 
caldo,  e  il  freddo  sul  corpo  anima¬ 
le  (6),  ed  indicò  yioscia  rinlluenza 
delle  stagioni  sulla  costituzione  ge¬ 
nerale.  55  Ex  anni  consti tutionibus, 
55  in  summa  siccitates  pluviosis  sa- 
55  luliriores  sunt  et  minus  letlia- 
5,  les  (7)  55. 

55  Mutationes  temporum  maxime 
5,  pariunt  morhos,  etin  temyiorihus 
55  magnoe  mutationes  frigorisaut  ca- 
55  loris(8).  Quantunque  sopra  cpie- 
sto  proposito  non  ammettasi  più 
oggigiorno  la  menoma  ajiplicazione 
flelle  sue  idee;  nondimeno  bisogna 


.  (lì  Aphor.  VI.  39. 

(2)  Aphor.  IV.  79. 

(3)  Galen  commenl.  i.  in  lib.  de  articul.  p.  6^9. 

(/()  Ib.  meltì.  nied.  lib.  I,  p.  36. 

(5)  De  Diaela.  Apologia  d’ Ippoc'rate,  Sezione  II.  p.  3^6.  Il  libro  De  viel,  in 
morb.  acut.  incomincia  con  un  amaro  rimprovero,  come  lo  si  scorge  anctie  dall’ iscri¬ 
zione  :  Tryoò?  Ta?  KvlSìoc'  yvwgag.  Alben,  lib.  II.  p.  74-  ‘  Polluc.  onomast.  lilj.  X. 
sez.  87.  p.  1259 

(6)  Aphor.  V.  i5.  e  seg, 

(7)  Aphor.  III.  i5. 

(8)  Aplior.  III. 


ricordarsi  che  il  clima  della  Tessa¬ 
glia  e  della  Tracia^  dove  insti tui  le 
sue  osservazioni,  s’’ allontana  non 
poco  dal  nostro.  Parecchie  sue  re¬ 
gole  concernenti  questi  oggetti,  so¬ 
no  meramente  individuali,  e  forse 
dedotte  da  una  sola  osservazione 
isolata.  Oltracciò  le  sue  sperienze 
furono  talvolta  fallaci^  perchè  de¬ 
dotte  da  fondamenti  insussistenti. 
Attribuì  p.  e.  air  influenza  del  cli¬ 
ma  certe  malattie  che  osservò  in 
alcune  città  poste  in  una  particolar 
situazione.  Laonde  derivò  Taborto, 
e  r  idrocele  da'^venti  setteni rionali, 
e  la  fecondità  delie  donne  dagli  au¬ 
strali  (i):  così  pure  gli  effetti  del¬ 
l'acqua  dal  clima  e  dai  venti  a'quali 
sta  esposta  (a). 

72,.  Quantunque  molti  di  questi 
precetti  patologici  non  sieno  di 
nessun  uso  ai  nostri  tempi,  godrà 
sempre  gran  nome  il  medico  di  Coo 
per  la  sua  semiotica:  la  qual'è  in¬ 
tieramente  opera  d'un  osservazione 
semplicissima  dei  movimenti  delia 
natura.  Egli  determinò  il  primo  i 
periodi  generali  delle  malattie,  la 
crudezza,  la  cozione  e  la  crisq  per¬ 
chè  s'inimaginò,  che  la  materia 
morbosa,  prima  di  separarsi,  deve 
esser  cjuasi  concotta  e  trattata  dal¬ 
la  natura  o  dal  calore  innato.  Sta¬ 
bilì  i  segni  della  crudezza,  della  co¬ 
zione  e  della  crisi  in  un  modo  af¬ 
fatto  preciso  ed  esatto.  Indicò  quai 
fenomeni  prenunciassero  l'esito  fe¬ 
lice  della  malattia,  e  quali  il  pas¬ 
saggio  in  una  metastasi.  Aide,  che 
in  principio  del  male  non  può  effet¬ 
tuarsi  alcuna  separazione  critica, 
sennonché  per  mezzo  àeWorgasnio 
o  turgescenza,  e  che  qualsivoglia 
movimento  della  natura  richiede 
tempo  pria  di  verificarsi.  Questa 
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massima  formò  la  base  di  tutte  le 
sue  regole  terapeutiche.  Possiamo 
anche  risguardario  come  fondatore 
dell'arte  di  pronosticare  (3). 

Inoltre  osservò ,  che  la  natura 
nelle  malattie  semplici  si  lega  a 
certi  periodi,  e  che  nella  maggior 
parte  delle  febbri  esercitale  sue  fun¬ 
zioni,  le  quali  si  riducono  alle  eva¬ 
cuazioni  della  materia  morbosa,  ma 
solo  in  certi  giorni  a  norma  de'pa- 
rossismi  febbrili.  Questi  giorni  fu¬ 
rono  da  lui  detti  (^eccellen¬ 

ti)^  cioè  specialmente  il  quattro,  il 
sette,  l'undici,  il  quattordici,  il  di¬ 
ciassette,  e  il  venti.  Parecchie  e  di¬ 
verse  ragioni  contribuirono  a  far¬ 
glieli  osservare  con  maggior  fre¬ 
quenza  ed  accuratezza  di  quello  che 
non  si  pratichi  al  di  d'oggi.  Le  più 
considerevoli  sono  la  sua  straordi¬ 
naria  attenzione  neirosservare  offiii 
cosa,  il  clima  temperato  e  costante 
della  Grecia,  la  semplicità  del  vi¬ 
vere,  la  mancanza  delle  complica- 
cazioni  e  soprattutto  l'identità  del 
tipo  e  il  semydicissimo  metodo  di 
cura.  Galeno  e  i  suoi  seguaci  pre¬ 
giudicarono  alla  dottrina  de'giorni 
critici,  tenendo  per  fallaci  le  osser¬ 
vazioni  d'Iyipócrate  su  fyuestoyiunto. 
Ciai  latani  yiosteriori  vi  recarono  vie- 
maggior  nocumento.  coH'attribuire 
ai  numeri,  secondo  il  nuovo  sistema 
Pittagorico,  la  possa  di  far  che  le 
malattie  si  decidessero  in  questi 
giorni  piuttostochè  in  altri.  Vedem¬ 
mo  disopra,  che  il  vero  sistema  Pit¬ 
tagorico  non  ascriveva  facoltà  alcu¬ 
na  ai  numeri  nella  produzione  degli 
eventi  in  questo  mondo.  Inoltre  Ip- 
yiocrate  non  era  al  caso  di  preveni¬ 
re  le  teorie  de'Pittagorici  secondi, 
che  al  suo  tempo  non  erano  ancor 
comyparsi.  S'aggiugne,  che  i  giorni 


fi)  De  Aere,  aquis  et  locis.  -  Apologia  d’ Ippocrale.  P.  II.  [>.  5/j5. 
(2)  P.  565. 

(3j  Galejt.  de  y)raenot.  ad  Epiugeii,  p,  /|52. 


264 

critici  non  si  ponno  determinare  giu¬ 
sta  i  numeri  Pittagorici;  Pundici  e  il 
diciassette,  cui  egli  dava  un  gran  pe¬ 
so,  non  aveano  alcun  signilicato 
sj)eciale  nel  Pittagoreismo  poste¬ 
riore. 

L'aver  attribuito  proprietà  parti¬ 
colari  al  numero  dispari,  provenne 
dalPaver  tradotto  erroneamente  la 
parola  Trì^to-o-ó?,  che  signilicò  sempre 
i^cceìltìite^  ma  nei  tempi  j)osteriori 
anche  iiìipai'i.  Lo  stesso  medico  di 
Coo  asserisce  in  più  luoghi,  che  le 
malattie,  le  ({uali  nascono  in  giorni 
])ari,  sogliono  anche  in  giorni  pdri 
risolversi.  Onde  decidere  intorno  la 
verità  delle  osservazioni  Ippocrati- 
(‘he  sui  giorni  critici,  rillettasi  ezian¬ 
dio  alle  variazioni  periodiche  che 
accadono  in  tante  malattie,  e  per¬ 
sine' in  stato  di  sanità:,  ridettasi 
(|uanto  deblPaver  contribuito  a  de¬ 
terminare  i  giorni  critici  il  tipo  di 
tre  giorni,  che  osservano  incontra¬ 
stabilmente  quasi  tutte  le  febbri;, 
rillettasi  alle  sperienze  de’’ sommi 
nostri  medici  moderni,  d'uno  Stoll, 
dhin  Lepecq  de  la  Cloture  e  d'ai  tri 
molti,  i  quali  marcarono  assoluta- 
mente  i  giorni  critici  nelle  malattie 
semplici,  e  sotto  le  già  enunciate 
circostanze;  rillettasi  che  innumere¬ 
voli  accidentali  motivi  possono  at¬ 
tentare  Pordine  della  natura  ne'suoi 
periodi  critici;  che  p.  e.  Ippocrate 
considerò  egli  stesso  la  inlluenza 
della  costituzione  epidemica  sui 
cangiamenti  dei  giorni  critici;  che 
Pringle  s'accorse  succeder  le  crisi 
più  tardi  negli  spedali,  di  quello  che 
nelle  case  private;  che  Eaglivi  tro¬ 
vò  una  rimarchevole  distinzione  dei 
giorni  critici.,  Irai  malati  di  città  e 
(juelli  di  campagna;  che  non  di  rado 
la  improvvisa  variazione  d(dl' atmo¬ 
sfera  ,  porta  altresì  un'  alterazione 
iiiiprovvisa  nelle  funzioni  regolari 


della  natura,  e  nei  periodi  critici;  e 
hnalmente  che  in  varie  e[)idemie 
mancano  allatto  tutti  i  giorni  criti¬ 
ci,  e  un  giorno  non  dilferisce  dal¬ 
l'altro. 

Del  resto  lascio  indecisa  la  qui- 
stione,  se  Ippocrate  fosse  realmen¬ 
te  le  più  volte  troppo  inattivo,  e  se 
aspettasse  troppo  dalla  forza  della 
natura.  Si  sa  che  Asclepiade  di  Ei- 
tinia  trovò  molto  a  ridire  su  ciò  (i). 

^3.  Quanto  alle  crisi,  Ip})ocrate 
le  osservò  in  più  guise.  Alcuni  vol¬ 
lero  sostenere,  che  Ippocrate  non 
osservò  mai  come  critico  il  sudore. 
Ma  in  istorie  di  malattie  dice  e- 
spressamente,  che  alcuni  ammalati 
guarirono  mediante  un  sudor  critico. 
Prendeva  spessissimo  in  conside¬ 
razione  le  orine,  e  risguardava  co¬ 
me  segni  molto  importanti  dello 
stato  morboso,  le  lor  qualità  in  ge¬ 
nerale,  ed  in  ispezialità  il  loro  sedi¬ 
mento.  Questo,  oppure  la  nubecola 
galleggiante  in  esse,  e,  secondo  lui, 
anziché  vera  crisi,  un  indizio  dello 
sforzo  della  natura.  Ei  determinò 
pure  con  molta  precisione  i  segni 
dell'esito  prospero  o  infelice  dal  se¬ 
cesso,  dagli  sputi,  dalle  sordidezze 
della  lingua,  ec.  ec. 

L'abito  del  corpo,  il  suo  aspetto, 
il  suo  sguardo,  il  suo  colorito,  la 
sua  temperatura,  la  sua  maggiore  o 
minor  circonferenza,  ecco  ciò  a  che 
nelle  malattie  poneva  mente  il  me¬ 
dico  di  Coo.  Non  isfuggirono  alla  di 
lui  attenzione  nemmeno  i  sintomi 
della  respirazione,  ed  altre  funzioni 
del  corpo,  nonché  quelle  dell'anima. 

Ei  non  badò  punto  al  polso.  La 
parola  eftygò?  nelle  di  lui  oj)ere  ge¬ 
nuine  non  significa  che  una  pulsa¬ 
zione  violenta  convulsiva  delle  ve¬ 
ne  .,  quale  chiaramente  apjiarisce 
nelle  arterie  del  collo.  Non  leggesi 
presso  questo  termine  quasi  mai 


(i)  Gal^n.  de  viuiae  sccl.  aJv.  Eras.  p.  3. 


alcun  altro  aggiunto,  fuorché  »o-xupòg 
(  violento  ),  per  ispiegare  lo  stato 
convulsivo  (li  queste  vene  pulsanti. 
Inoltre  accenna  Ippocrate  i  siti  tlo- 
ve  })iù  si  scorge  sì  fatta  ])ulsazione 
p.  e.  ev  "Volq  ynoy^ovSpLOLq  £v  Toìg 

x/30Td(pot;,  ec.  ^  dal  che  tanto  più 
siam  condotti  a  non  darle  alcun  al¬ 
tro  senso,  fuorché  il  sovraccenna- 

Egli  espone  tutti  questi  segni  con 
chiarezza,  e  talvolta  con  una  abba¬ 
cinante  apparenza  di  certezza,  av¬ 
vegnaché  non  sieno  sempre  appli¬ 
cabili  a  tutti  i  casi,  ed  esigano  sem¬ 
pre  una  maggior  precisione.  Questo 
è  un  rimprovero  giusto,  che  nem¬ 
meno  gli  si  risparmia  da“’ suoi  più 
fanatici  ammiratori  (a).  Il  Ireddo 
delle  estremità  è  un  funesto  segno 
in  parecchie  malattie  acute;  ma  non 
di  rado  una  prova  de’’ tra vaglj  critici 
della  natura.  Chi  dunque  dovrà  cre¬ 
dere  ad  Ippocrate,  quando  giudica 
({uesto  freddo  per  un  sintomo  dei 
più  pericolosi  (3)? 

Havvi  poi  fra  queste  alcune  regole 
seniiotiche.,  mancanti  d^ogni  ragione¬ 
vole  connessione  fra  i  segni  e  la  co¬ 
sa  segnata,  e  non  comprovate  da 
s[)erieiize  ])osteriori.  E  perchè,  e- 
sempi  grazia,  sarà  men  pericoloso 
pel  malato  Pavere  Pestremità  nera¬ 
stre,  di  q^iello  sia  piombine?  E  per¬ 
ché.  ogni  qualvolta  accade  travasa- 
mento  di  sangue  nelPaddome,  do¬ 
vrà  esso  camriarsi  in  marcia  ? . 

Tali  e  tante  altre  simili  asserzioni 
possono  tenerci  lontani  dalla  scia¬ 


lba 

gura  di  molti  medici.,  gli  occhi  dei 
quali  olfuscati  dallo  splendore  che 
attorno  sé  dilfonde  la  dottrina  Ip¬ 
pocratica,  non  erano  in  stato  di  di¬ 
scernere  dovutamente  nelle  di  lui 
massime,  il  vero  dal  falso,  P inde¬ 
terminato  dal  positivo.  Ad  abbaglj 
va  soggetta  tutta  Pumanità.  E  per¬ 
chè  iPandrà  esente  il  gran  medico 
di  Coo? 

Aon  basta  che  il  veneriamo  pel 
più  perfetto  modello  dello  spirito  di 
osservazione  e  di  scrupolosa  esat¬ 
tezza  pratica?  Aon  basta  che  il  rico- 
nosciapio  per  quelPuomo.,  che  fu  il 
primo  ad  aprire  il  sentie^’o  della 
scienza  medica,  ed  a  sostituire  alle 
speculazioni  teoriche  dilessi  ragio¬ 
nevoli,  ed  alla  credenza  empirica,  e 
alle  solìstiche  dehnizioni  delle  cau¬ 
se  prossime,  una  soda  osservazio¬ 
ne  delle  forze  ausiliatrici  della  na¬ 
tura? 

74.  Ippocrate  fu  pure  fondatore 
della  dietetica,  del  requisito  cioè 
più  importante^  perchè  gli  effetti  dei 
mezzi,  cui  ella  propone,  son  perma¬ 
nenti  ,  laddove  quelli  dehnedica- 
menti  sono  il  più  delle  volte  pas- 
seggieri.  Egli  stesso,  e  dopo  lui  an¬ 
che  Platone,  affermano,  che  gii  an¬ 
tichi  trascurarono  affatto  il  regime 
diede tico  nelle  malattie  (4).  Eppur 
questo  reca  non  scarsi  vantaggi“,  e 
mostra  non  lieve  inlluenza  su  tante 
essenzialissime  regole  della  medi¬ 
cina  (5).  Imperocché  contribuisce 
sommamente  a  risanarci  dalle  ma¬ 
lattie,  a  mantenere  il  vigore  e  la 


('''i)  Quantunque  Galeno  (quod  animi  mores  etc.  p.  849.  )  asserisca  che  Ippo- 
CRATB  ha  preso  il  lermlne  (jfvyuò;  per  signiticare  qualuiiC[ue  e’ siasi  moto  d’arteria; 
tuttavia  in  un  altro  luogo  (  de  praecognit.  ad  Epig.  p.  4Ù1.)  afferma  che  Ippocrate 
non  coltivò  punto  la  dottrina  <lel  polso. 

(2)  Galen,  opina  con  molta  ragionevolezza,  che  le  proposizioni  d  Ippocrate 
spirino  un  sì  fatto  tuono  'li  precisione  e  di  certezza  per  essere  state  da  lui  scritte  a 
proprio  uso  (st;  avaf/v/jcrtv),  non  a  pubblica  istruzione  { 7r/3Ò;  l/'loa’iv).  Galen,  comm. 
2.  in  lib.  de  vict..  acut.  p.  G4-^  0  comm.  2.  in  Hi),  xar’  trjT^stov,  [).  G85. 

(3)  Aphor.  VII  I.  In  acutis  niurbis  (rigi'lilas  oxtremarum  partium,  maliim. 

(4)  Apologia  d’  Ippocuale,  P,  li.  p.  2yi.  e  seg. 

(5)  Li.  c.  p.  29U.  291. 
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salute  negli  esercizj  ginnastici,  e  in 
molle  altre  occasioni  (i). 

È"  probabile ,  che  Ippocrate  sia 
stato  dapprima  eccitato  a  coltivare 
questo  lamo  importantissijiio  di  me¬ 
dicina,  dalle  cure  che  si  prendeva¬ 
no  i  Ginnasti  nel  prescrivere  certe 
leggi  dietetiche  a’  lottatori. 

La  regola  principale  della  sua  die¬ 
tetica  consisteva  nel  seguire  esat¬ 
tamente  le  consuetudini  evidente¬ 
mente  non  dannose.  „  Ex  multo 
5,  tempore  consueta,  etiarnsi  dete- 
„  riora  tuerint,  inconsuetis  minus 
5,  molestare  solent.  Oportet  igitur 
„  etiam  ad  inconsueta  transmuta- 
„  tionein  Tacere.  Quod  paulatim  lìt, 
55  tutum  est  (a).  Soninus,  vigilia, 
55  utraque  modum  excedentia  ma- 
55  lum.  Non  satietas,  non  fanies,  ne- 
55  que  aliud  quicquam  bonum  est, 
55  quod  naturse  modum  excedat(3). 
5,  Sana  habentes  corpora,  dum  me- 
55  dicainentis  purgantur,  cito  exol- 
55  vuntur.  Itemque  qui  j>ravo  cibo 
55  utuntur.  Qui  bene  habent  corpo- 
55  re ,  eos  laboriosum  est  medica- 
55  mentis  purgare  (4).  Etiam  in  sa- 
55  nis  periculosus  est  valde  tennis 
55  et  constitutus  ,  ac  exactus  vi- 
55  ctus,  quoniain  delieta  gravius  fe- 
55  runt  (5)  5,. 

yo.  Soprattutto  egli  contemplò  la 
dietetica  ne'’morbi  acuti.  Il  suo  sco¬ 
po  principale  mirava  a  promuovere 
le  funzioni  delia  natura,  e  segnata¬ 
mente  la  cozione  a  forza  di  bibite 
linfrescanti  e  attenuanti,  e  d'’aitri 
mezzi  dietetici. 

Siccome  in  ogni  malattia  acuta  si 

(1)  L,  c.  p.  2()3. 

(2)  Aphor.  It.  5o.  5i.  62. 

(3)  Aphor.  II.  3,  f\. 

(4)  Aphor.  II.  36.  37. 

(5)  Aphor.  I.  5. 

(6)  A[)lior.  II.  9.  Tà  twv 

(y)  Aphor.  I.  19. 

(8)  Aphor.  I.  IO. 

(())  Aphor.  I.  9. 

1,10)  i)e  viclu  iiculorum.  -  Apologhi; 


guastano  gli  umori,  e  la  natura  si 
ad  opra  in  seguito  per  concuocere 
questi  umori  corrotti  e  così  prepa¬ 
rarli  alPeva coazione ,  non  si  dee 
quindi  interrompere  questa  funzio¬ 
ne  della  natura  medesima,  coIPe- 
saurire  le  forze  nella  digestione  de¬ 
gli  animali. 

Di  (juì  santendonodi  leggieri  va- 
rj  rimarchevoli  aforismi  del  medico 
di  Coo.  —  55  Non  pura  cor])ora  quan- 
5,  to  ]>lus  nutries,  tjuito  magis  lae- 
55  des  (6).  —  Ilis  cjui  in  circuitibus 
55  exacerbantur,  niliil  dare  oportet, 
5,  neijue  cogere;  Sed  auferre  de  ap- 
55  positionibus  ante  judicationes  (7). 
55  Quibus  igitur  statini  vigor  est,  bis 
55  statini  tennis  victus  exhibendus 
55  est  (8).  —  Simul  auteni  conjecta- 
55  re  oportet,  an  aeger  ex  victu  du- 
55  rare  possit  ad  morbi  vigorem  (9). 
55  Insuper  autem  et  robur  conje- 
55  ctandum  est,  et  morbi  cujuscum'* 
55  que  modus  et  hominis  natura  et 
5,  consuetudo  et  victus  aegri ,  non 
55  ciborum  solum,  sed  etiam  [)o- 
55  tuum.  Multo  autem  minus  ad  ad- 
55  ditionem  procedendum  est.  Nani 
55  detrectationem  omnino  tollere 
55  saepe  conducit,  ubi  sulfecturus 
55  est  aeger  donec  morbi  vigor  ma- 
55  turescat  (10) 

Eccellenti  sono  le  cautele  espo¬ 
ste  dalPautore  nello  stesso  libro, 
sui  cangiamenti  del  solito  modo  di 
vivere:  eccellenti  i  precetti  che  dà 
a  coloro  i  quali  da  un  lungo  digiuno 
passano  ad  un  vitto  lauto  e  coiiio- 
so ,  o  viceversa:  oppure  a  coloro  i 
quali  vogliono  disawezzarsi  dal 


QoduàrM'j  ó>cò(70v  av  y.xù.ov  ßlci'prj<;. 

(P  Ippod'ulc,  p.  II.  p.  36G.  308, 


maiif^iare  due  volte  ai  giorno  e  li¬ 
mitarsi  ad  una  sola  volta  (i).  L\ip- 
j)Iicazione  di  codesti  dettati  intorno 
al  contegno  da  osservarsi  nelle  ma¬ 
lattie  acute^  merita  anche  oggigior¬ 
no  Tapprovazione  di  tutti  i  medici 
sensati. 

Ella  è  massima  adottata  primie¬ 
ramente  da  Ijjpocrate,  e  messa  in 
pratica  comunemente  anche  oggidì, 
tranne  qualche  eccezione ,  che  la 
dieta  umettante  sia  adattissima  in 
tutte  le  febbri  (2).  Egli  a  tal  line  si 
serviva  di  varie  bevande,  che  rac¬ 
comandava  a**  febbricitanti  di  pren¬ 
dere  senza  interruzione  e  senza 
frammischiarvi  altri  alimenti.  Infra 
le  bibite,  preferiva  la  tisana,  ossia 
la  decozione  d'^orzo  macinato.  Que¬ 
sta,  avvegnaché  noi  la  prepariamo 
diversamente  da'’Greci  a'’tempi  d^Ip- 
pocrate,  costituisce  pure  al  dì  d'^oggi 
la  bevanda  più  opportuna  in  tutte  le 
malattie  acute,  specialmente  se  vi  si 
aggiunga  deìPossimele.  Il  libro  De 
piatii  acutorum  versa  specialmente 
sulPuso  di  questo  rimedio.  La  tisa¬ 
na  d'’orzo  è  realmente  nutriente,  e 
perciò  non  dovrebbe  somministrar¬ 
si  che  in  certe  circostanze.  Se  ne 
ometteva  buso,  ogni  qualvolta  pre- 
scrivevansi  purganti,  o  i  sintomi  di¬ 
notavano  la  massima  attività  della 
natura,  o  Tapice  della  cozione.  Inol¬ 
tre  era  vietata  per  que*’fehl)ricitanti. 
che  mostravano  impurità  nelle  pri¬ 
me  vie.  Ippocrate  ne  ordinava  la 
pura  mucil aggine ,  ossia  la  tisana 
colata.,  dove  richiedevasi  men  ali¬ 
mento  ,  e  dove  si  tendeva  unica¬ 
mente  a  favorire  la  cozione,  me¬ 
diante  una  dieta  umettante.  Asse¬ 
gnò  poi  le  regole,  dietro  le  quali  si 
dovea  passare  dal  buso  della  tisana 
colata  alla  intiera,  e  da  questa  a 
<|uella. 

fi)  Apologia  d’  Ippocrate,  p.  II.  }). 

(2)  Aplior.  I.  16. 


76.  Addito  altresì  il  modo  e  il 
tempo  di  piamtlere  bidromele.  mez¬ 
zo  dietetico  usitatissimo  in  (juei 
tempi.  Del  pari  esatte  e  confacenli 
regole  prescrisse  intorno  albuso  del 
latte,  del  vino,  delbacqua,  sì  sem¬ 
plice  che  minerale,  de'bagni,  delle 
fornente,  delbaria  e  ddnnumerevoli 
altri  oggetti  appartenenti  al  regime 
dietetico  degli  ammalati. 

Tj 

A  tutto  ciò  egli  univa  una  costan¬ 
te  attenzione  alla  costituzion  del- 
b infermo,  all'intero  corso  della  ma¬ 
lattia,  e  a  circostanze  accidentaii, 
le  (juali  giovano  talvolta  a  determi¬ 
nare  la  dietetica  meglio  di  qualun¬ 
que  teoria. 

77.  Quanto  al  metodo  curativo  di 
Ippocrate,  varj  scrittori,  malgrado  la 
perfezione  dev’silo!  principj  terapeu¬ 
tici,  sostengono  tuttavia,  clbegli  non 
ne  seppe  fare  bapplicazione,  perchè 
molti  di  que\'asi,  ch'egli  descrisse 
negli  epidemj,  ebbero  un  esito  fa¬ 
tale.  Costoro  però  non  son  di  trop¬ 
po  inferiori  al  gran  medico  Greco, 
per  comprendere,  che  un  uomo  dab¬ 
bene  non  s** avvilisce  mai  agli  occhi 
de'’pari  suoi,  qualora  presenta  di¬ 
nanzi  al  pul)blico  besito  infelice  del¬ 
le  sue  benefiche  premure.  Quan¬ 
to  meno  Ippocrate  cerca  fama  con 
tali  storie  di  malattie,  tanto  più  as¬ 
sicurar  ci  dobbiamo.,  averci  lui  delta 
la  verità^  giacché  chiaro  si  scorge 
clbegli  applicavasi  solo  a  dipignere 
a  norma  della  natura  il  corso  delle 
malattie,  onde  vedere  se  termina¬ 
vano  colla  morte  o  colla  guarigione. 

Ouand'’anche  ci  mancasse  la  te- 
stilli onianza  di  Galeno  (B).,  ogni  pa¬ 
gina  delle  opere  genuine  d’’ Ippo¬ 
crate  basterebbe  a  convincerci  che 
egli  fu  il  primo  a  fissare  le  regole 
curaUve.,  ossieno  le  in d legazioni,  a 
tenor  delle  quali  si  determinano  es- 
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soiizialiìiente  lo  alterazioni  salutari 
(la  operarsi  nelle  riialalti(‘. 

(Questo  gran  merito  lo  distingm' 
abbastanza  dagli  Eini>irici.  Eìgli  [»e- 
rò  non  formij  mai  le  sue  indicazioni  a 
norma  della  causa  [)rossima  ipote¬ 
tica,  ma  bensì  dietro  le  rimote  e  i 
sintomi  essenziali  più  palesi. 

Secondo  lui,  il  dovere  principale 
del  medico  consiste  neir' accurata 
osservazione  ed  imitazione  de'mo- 
vimenti  attivi  nelle  malattie.  Clie 
(|uesli  tendano  il  più  delle  volte  al 
lienessere  dell' iul'ernìo,  quamPan- 
cbe  non  sempre  ]>orfino  seco  la  ve¬ 
ra  guarigione,  (jiiesPera  il  risultato 
di  osservazioni  semjdici,  cui  non 
potea  Irasandare  un  medico  si  dili¬ 
gente  come  Ippocrat e.  (^)uel  prover¬ 
bio.,  dìe  la  natura  è  il  medico  delle 
malattie  (i),  sarà  probabilmente  suo, 
avvegnaché  non  si  trovi  die  in  un 
opera  apocrifa. 

Divise  le  malattie  acute  in  tre 
jteriodi^  e  perciò  si  mise  ad  osser¬ 
vare  attentamente  in  ciascuno  di 
essi  le  forze  e  gli  elì'etti  della  natu¬ 
ra;  ad  accrescerne  razione  (mando 
jìareva  allentata ,  o  a  moderarla 
([uando  eccedeva.  Si  propose  pure 
di  non  operare  contro  i  movimenti 
salutari  della  natura  stessa,  ma  ben¬ 
sì  di  favorirli  ad  ogni  modo.  Quindi 
nelle  malattie  acute,  massime  nel 
loro  principio,  non  eccitava  alcuna 
evacuazione ,  ammenoché  non  si 
scorgessero  segni,  dai  (juali  si  rile¬ 
vasse  apertaimuite,  che  vdia  della 
materia  morbosa  atta  ad  esser  eva¬ 
cuata.  Quindi  egli  non  laceva  eva¬ 
cuare  se  non  ci(),  che  gli  pareva 
preparato  dalla  cozione.  Quindi  du¬ 
rante  la  crudezza,  il  suo  scopo  prin¬ 
cipale  era  di  render  lubriche  le  vie, 

'i^  Noutwv  (fivoriìi;  tv/T^oo«,  moibonir 

p.  809. 

(2)  Aplior.  TI.  22. 

Aiax.  Tiiall.  !.  IX.  c.  3.  [>.  52 


e  promuovere  in  tal  maniera  la  ])re- 
paraziom^  della  materia  morbosa. 
Quindi  non  mostravasi  attivo,  che 
nella  declinazione  degli  accessi;  ma 
nel  massimo  grado  della  malattia,  o 
nella  violenza  del  parossismo  limi- 
tavasi  ad  essere  attento  spettatore. 
Allorcjuamìo  aveva  operato  a  norma 
delia  miglior  sua  persuasione,  e 
compariva  un  sintomo  contrario 
non  avente  alcuna  connessione  col¬ 
la  jiialattia,  e  aberrante  dal  corso 
della  natura,  non  si  lasciava  perciò 
alì'ascinare,  ma  continuava  nel  com- 
])imeido  delle  già  prese  imlicazioni. 

Aveva  osservato,  che  comune¬ 
mente  gli  ammalati  si  sollevavano, 
(pialora  faceva  evacuar  loro  ciò  che 
doveano  evacuare,  cioè  (|uella  ma¬ 
teria  che  generasi  nella  malattia. 
Dietro  tal  esperienza,  cercò  di  far 
evacuare  solo  quegli  umori,  che  dal 
male  aveano  sofferto  una  pjarticola- 
re  alterazione,ma  non  mai  prima  di 
riconoscerli  per  concolti  ed  atti  ad 
essere  evacuati.  Indi  è,  che  si  pre- 
iìggeva  talvolta  nella  cura,  di  pro¬ 
durre  effetti  diametralmente  oppo¬ 
sti.  ,5  QuicunKjue  morbi  ex  repletio- 
„  ne  fiunt,  evacuatio  sanat*,  et  qui- 
„  cumque  ex  evacuatione,  repletio. 
„  Et  aliorum  contrarietas  (2)  „.  Per 
calmare  un  vomito  ostinato  e  so¬ 
prammodo  debilitante  ,  cercava  di 
suscitare  una  diarrea,  e  viceversa. 
Pare  tuttavia ,  eh’’  egli  non  abbia 
giammai  estesa  (jiiesta  regola  alle 
(jualilà  prime,  ossia  alle  cause  pros¬ 
sime  ])roblematiche,  come  fecero  in 
seguito  i  metodici.  E*’ indicazione  a- 
(hinque,  contraria  contrariis  op- 
ponenda^  non  era  poi  sì  generale 
nella  medicina  Tp>pocratica  ,  coiee 
taluni  sostennero  (3).  Ella  soggia- 

icitm’ae  medici.  Lib.  \  I.  E[)ivl.  soci.  V. 

8. 


c({ue  sempre  alla  regola  principale 
di  seguir  la  natura. 

78.  Il  sin  qui  detto  acquisterà  una 
conferma,  colPesaiiìe  di  alcune  par¬ 
ti  della  pratica  I[)pocratica. 

Ijìpocrate  usava  il  salasso  in  ca¬ 
so  di  malattia  acuta  assai  violenta, 
semprecliè  rammalato  fosse  in  età 
tlorida  e  in  forze  (i).  Oltracciò  sem¬ 
bra,  che  ordinariamente  abbia  egli 
avuto  in  mira  nella  prescrizione 
della  missione  di  sangue.,  il  mode¬ 
rare  i  movimenti  febbrili  irregolari, 
e  il  promuovere  la  cozione.  (Quindi 
Iacea  le  missioni  di  sangue  quasi 
sempre  nel  primo  stadio  della  ma¬ 
lattia,  avvegnacbè  non  la  fissasse  a 
certi  giorni,  ma  solo  badasse  alla 
veemenza  de'’sintomi  (2).  Nella  mag¬ 
gior  parte  de^casi  voleva,  che  si 
eseguisse  la  cavata  più  dappresso 
che  si  poteva  al  luogo  affetto,  pro¬ 
babilmente  perchè  la  sua  sperienza 
gli  avea  insegnato,  che  questa  è  la 
maniera  più  facile  e  più  sicura  per 
derivare  lo  stimolo.  In  ciò  poi  te¬ 
neva  dietro  a'^suoi  principj  (certa¬ 
mente  fallaci)  concernenti  la  distri¬ 
buzione  ed  il  corso  delle  vene  pel 
corpo,  onde  stabilire  il  luogo  da  fa¬ 
re  il  salasso.  Secondo  lui  nella  di¬ 
suria  si  deoiìo  aprire  le  vene  inter¬ 
ne  (3),  e  nella  pleuritide  la  l>asili- 
ca  (4).  Uno  scrittore  Ippocratico 
raccomandò  con  ragione  la  fleboto¬ 
mia  ,  anche  nelP  idropisia  ,  purché 
Pammalato  sia  pletorico  e  giovane, 

e  ciò  segua  in  primavera  (5) . 

Quanto  più  violenti  erano  i  sintomi 
clr esigevano  il  salasso,  tanto  più 


269 

copiosa  doveva  essere  la  quantità 
del  sangue  da  cavarsi.  Accadde  non 
di  rado  nella  scuola  Ippocratica  di 
cavare,  a  norma  che  lo  richiedevano 
le  circostanze,  tanto  sangue,  che  si 
scorgesse  infine  sieroso,  e  T infer¬ 
mo  cadesse  in  asfissia. 

Le  regole  da  praticarsi  nelP eva¬ 
cuare  le  impurità  delle  prime  vie, 
vengono  esposte  da  Ippocrate  con 
pari  accuratezza,  e  formano  prove 
altrettanto  evidenti  del  sodo  suo 
metodo  curativo*  In  ogni  sorta  di 
evacuazioni,  per  fissare  P  utilità  o 
il  nocumento  di  queste,  dùiopo  è 
aver  riguardo  al  clima,  alla  stagio¬ 
ne,  alPatmosfera,  all'  età  del  malato, 
alP  indole  della  malattia.  Dee  solo 
evacuarsi  quanto  originò  la  malat¬ 
tia  o  quanto  si  guastò  durante  la 
medesima  (6). 

Non  ha  da  eccedere  alcuna  eva¬ 
cuazione,  e  meno  d'^ogni  altra  quella 
del  secesso,  la  quale  in  tal  caso  rie¬ 
sce  sempre  pericolosa.  Ippocrate 
adunque  amò  que" medicamenti  che 
operano  le  evacuazioni  mediata¬ 
mente,  e  rigettò  mai  sempre  i  dia¬ 
foretici  in  istretto  senso  della  paro¬ 
la,  nonché  i  drastici  (7).  Per  siffatte 
evacuazioni  si  debbono  prescieglie- 
re  quelle  vie,  alle  quali  sembra  pro¬ 
pensa  la  natura  (8),  dopo  aver  però 
preparato  le  vie  e  gli  umori  alPeva- 
coazione.  Cerchisi  d**  impedire  la 
diarrea,  se  si  vuole  eccitare  il  vo¬ 
mito,  e  si  lubrichino  le  intestina, 
allorquando  si  dee  promuovere  il 
secesso  (9).  La  sete  è  secondo  lui 
un  indizio  d'^umevacuazione  soffi- 


(1)  Apoi.  d'  Tppoc.  P.  II.  p.  528, 

(2)  Ciò  viene  (limosi mto  dalla  cura  di  Anassione,  Epidem.  III.  3. 

(3ì  Apoi.  d’ Ippocr.  P.  IL  p.  80. 

(4)  L.  e.  p.  328 

(5)  L.  c.  p.  496. 

(6)  Apoi.  d’Ippoc.  P.  I.  p.  i4^. 

{'j)  L.  c.  p.  r48.  -  Gli  è  perciò,  ch’ei  biasima  que' di  Guido,  grandi  amatori 
de’calariici  P.  II.  p.  2Gd. 

(8)  Apoi.  (Plpp.  P.  I.  p.  170. 

(0)  L.  c.  P.  I.  p.  3oo.  334.  -  e  P.  II.  p.  238. 
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citnilenieiite  seguita  (1)^  e  il  moto 
costituisce  uno  de’’ mezzi  [)iù  adatti 
per  favorire  T evacuazione  medesi¬ 
ma-  (2).  Descrisse  con  molta  esat¬ 
tezza  i  segni  che  manifestano  la  ne¬ 
cessità  del  vomito  o  del  secesso  (3). 

I  purganti  adoprati  da  Ippocrale 
erano  (piasi  tutti  di  natura  molto 
etlìcace  e  drastici:,  di  blandi  apjiena 
se  ne  conoscevano.  Eccoli:  Pelle- 
boro  (  Fcratriun  album  ).,  il  sugo 
d"  E 1 1 forbio  [E a phorhia  Pe pi Pe- 
plus)^ì  semi  di  dauco  eretico  (atha- 
rnarìta  Cretensìs^  ria'^xo?  ^  ^  la  radice 
di  l'apsia  (  Thapsla  Asole  pi  umy  i 
cocchi  Gnidj  (  Daphne  laureola)  ^ 
i  bori  e  i  semi  di  Cartamo  (Crt/VAa- 
mas  fìnctorius  ),  ec.  .  .  .  Egli  avea 
■  tutta  ragione  di  contenersi  assai 
guardingo  nella  prescrizione  di  tai 
medicamenti ...  Talvolta  operavano 
come  emetici,  e  pare  che  Ippocrate 
li  ordinasse  sovente,  senza  un  dato 
sco])o  speciale  di  cagionare  il  vo¬ 
mito  o  P escrezione  alvina.  A  lui  ba¬ 
stava  il  produrre  mP  evacuazione. 
In  (fualche  caso,  in  cui  desideravasi 
una  blanda  purgagione,  s'impiegava 
il  latte  d'asina  (4)  •••  Reca  meravi¬ 
glia  il  non  trovare  in  Ippocrate,  che 
una  sola  istoria  di  malattia  che  si 
risolvesse  col  vomito  (o). 

Promoveva  il  più  delle  volte 
Pespettorazione  indirettamente,  cioè 
aiorza  di  tisane  mucilagginose  con 
ossimele  (f>),  e  con  fornente^  e  così 
pure  il  sudore. 

Del  resto  si  scorge  in  Ippocrate, 
che  il  suo  trattamento  curativo  del¬ 


le  malattie,  non  di  rado  ei'a  alfatto 
emidrico,  senza  che  v'avesse  luogo 
la  ])iù  piccola  indicazione  ragione¬ 
vole  (7). 

79.  Ippocrate  trasse  la  massima 
parte  de' suoi  medicamenti  dal  re¬ 
gno  vegetabile,  tranne  poche  pre¬ 
parazioni  di  rame,  allume  e  piombo. 
A  quel  tempo  era  ancora  estrema- 
mente  rozza  la  maniera  di  prejiara- 
re  i  rimedj  composti,  ossia  la  far¬ 
macia.  Per  esempio,  onde  levare 
alPeuforbio  la  sua  nociva  acrimo¬ 
nia,  si  faceano  cader  le  gocciole  di 
quel  succo  sopra  lìchi  secchi:  (|ue- 
st'era  un  rimedio  comiinissiino  nel- 
P  idropisia  (8). 

Sarebbe  inutile  e  ridicolo  il  voler 
investigare  le  cognizioni  chimiche 
d' Ippocrate;  giacche  l'origine  della 
chimica  cade  5.  o  600.  anni  dopo 
di  lui. 

80.  Ijipocrate  arricchì  la  chirurgia 
di  non  poche  nuove  osservazioni  edi 
diverse  operazioni.  Nelle  grandi  fe¬ 
rite  raccomandò  soprattutto  quiete 
e  posizione  comoda  della  parie  af¬ 
fetta  (9) ,  e  un  vitto  tenue  e  rigo¬ 
roso. 

Egli  fu  propriamente  l'inventore 
e  autore  delia  dottrina  delle  fascia¬ 
ture  (  i  o). 

Lasciava  sortire  il  sangue  copio¬ 
samente  dalle  grandi  ferite,  special- 
mente  se  la  lesione  non  estendeva- 
si  ad  alcuna  cavità,  ma  limitavasi 
solo  agli  arti.  Rigettava  tutti  gli  olj 
ed  ogni  altra  cosa  umettante;  non¬ 
dimeno  in  qualche  caso  applicava 


(1)  L.  c.  P.  T.  p.  3o6. 

(2)  L.  c.  p.  Boi. 

(3)  L.  c.  p.  3oP  3o5. 

(4)  Apoi.  <lTpf).  P.  It.  p.  434- 

(5  Frei.vd  comment.  4-  <le  trebilms  p.  19. 

(6)  Barker  sur  la  contormilé  de  la  niedec.  des  aiic.  et  des  iiiodern.  eh.  2, 
pag.  \f\Cì. 

(7)  Apoi.  d'Jppocr.  P.  I.  p.  Art.  ec.  P.  11.  p.  71. 

(8  P.  Il  p.  5ii. 

(9)  Ar»ol.  d’Tpp.  P.  II.  p.  382. 

(10)  GAEE^,  de  coniposil.  medie,  se<'.  genera,  1.  IV.  p.  304- 


catüjvlasmi  ammollienti.  Nella  cura 
(Ielle  lerile  si  aspettava  de’’  buonis¬ 
simi  elìetti  dal  calore  (i).  Riputava 
utili  anche  i  purganti,  massime  nel¬ 
le  lesioni  della  testa  (2,),  e  indispen¬ 
sabili,  (juando  alle  stesse  soprav¬ 
veniva  o  il  vomito  bilioso  o  la  risi- 
pola,  che  riconosce  d/’ordinario  un 
origine  gastrica.  Qualora  poi  alla  fe¬ 
rita  s'’unisca  una  contusione,  si  dee 
promuovere  necessariamente  la  sup¬ 
purazione. 

Nel  libro  De  capitis  Aulner ihus 
si  accennano  con  molta  esattezza  le 
circostanze,  nelle  quali  si  può  im¬ 
piegare  la  ti-apanazione.  Pare  che 
Ippocrate  conoscesse  due  stromen- 
ti  diversi  adattati  a  quesPuopo.  Uno 
è  da  lui  denominato  Trpt'wv  ovvero 
7T:spriTY,ptov  ,  Paltro  nptMV  ■/^upa.'/.ròz  o 
XotvUrjg  (^3).  Prima  di  metterli  in 
opera  vuole,  che  si  levino  gP  inte¬ 
gumenti  e  si  radano  le  asprezze  delle 
ossa  con  uno  scarpello 
In  questo  stesso  libro  si  fa  menzio¬ 
ne  della  decussazione.,  che  ha  luogo 
tra  la  parte  ferita,  e  il  luogo  alletto 
degli  arti  (5). 

Nelle  fratture  delle  ossa  face¬ 
va  prima  la  distensione  e  la  con- 
troestensione,  e  poscia  la  fasciatura, 
in  cui  impiegava  stecche ,  senza 
stringerle  però  gran  fatto,  acciò  la 
j)arte  riposasse  puramente,  ma  non 
restasse  compressa.  N elle  Ratture  del 
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braccio  non  permette  T  uso  d"’  alcun 
sostegno  seiinoncliè  dopo  il  decimo 
giorno  (6).  Stabilì  anche  il  lenqmin 
cui  le  ossa  vogliono  riunirsi  dopo 
le  fratture.  Per  altro  Petà,  il  sesso 
ed  altre  circostanze  possono  pro¬ 
durvi  una  modificazione. 

Ei  trattava  le  lussazioni  delle  ar¬ 
ticolazioni  maggiori  con  macchine 
complicate,  e  alP  inconti’o  quelle  di 
minor  rilievo  con  un  apparato  assai 
semplice.  Biasima  però  espressa¬ 
mente  P  applicazione  del  glossoco- 
mo  (^'y'kMCPijo'A.óp.tov  oppure  j  nelle 
fratture  del  femore  (7). 

Rimarchevoli  sono  le  osserva¬ 
zioni  d’ Ippocrate  intorno  la  curva¬ 
tura  de’’ piedi  al  di  dentro  e  al  di 
fuori  (8).  Ei  ne  distingue  più  s})ecie 
(  xijÀ),w(7e?  )  •  descrive  lo  stato  delle 
parti  con  tanta  esattezza ,  come 
Paresse  saputo  per  propria  espe¬ 
rienza,  e  propone,  per  la  cura,  un 
apparato  non  molto  dissimile  da 
quello  di  Yenel  (9).  Infra  le  altre 
cose  raccomanda  i  calzari  di  Scio 
e  di  Creta,  che  però  Galeno  non 
seppe  bene  spiegare  (10). 

Del  resto  la  chirurgia  d**  Ippocra¬ 
te  fu  maschia.  Impiegava  spessissi¬ 
mo  i  caustici  quali  stimoli  esterni, 
segnatamente  nella  sciatica  e  nel 
reumatismo.  Anche  i  suoi  successo¬ 
ri  s** attendevano  molto  dal  fuoco  e 
dal  coltello,  poiché  crearono  quel- 


(1)  P.  I.  p.  4o3. 

(2)  P,  IL  p,  116. 

(3)  La  prima  è  la  nostra  moderna  Trefine  ;  l’altra  non  divewsifica  dal  trapano 
ordinario. 


(4)  De  cap.  vuìner.  p.  lyoo.  701. 

( 5)  Id.  p,  7 I I . 

(6)  De  fraeUiris  p.  719. 

(7)  De  fracliiris  p.  729. 

(8j  De  artir.ulis  j).  827. 

(9)  V.  a  questo  pro{)osito  anche  l'opera  del  cel.  prof.  Scarpa  intitolata:  Me¬ 
moria  chirurgica  sui  piedi  torli  congeniti  dei  fanciulli,  e  sulla  maniera  di  correggere 
questa  deforniilà.  Pavia  1802.  con  tìg. 

(10)  Galca.  (omriient.  4-  de  artic.  p.  G43.  044-  "Io  son  d’avviso,  che 

rodesti  calzari  di  Scio  si  trovino  disegnati  in  Moatiaucon  (  suppl.  à  ranliq.  ex}diq. 
toni.  HI.  tab.  VI.  ) 
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raforisiiio  Ippocratico,  ma  spurio: 
5,  Ouoccuiii([Lie  non  saiiaiit  mcdica- 
„  menta,  ea  ferrum  sanat.  Quce  t‘er- 
„  rum  non  sanat,  ea  ignis  sanat. 
„  Ouae  ignis  non  sanat,  ea  incura- 
„  bilia  potare  oportet  (i)„.  Altrove 
j)oi  vien  dato  il  suggerimento  di 
estrarre  i  calcoli  da’’ reni,  mediante 
il  taglio  (2). 

8  i.  La  rivoluzione  operata  da  Ip- 
pocrate  nella  medicina  pratica,  nella 
semiotica,  nella  patologia,  nella  die¬ 
tetica,  non  potea  a  meno  di  riuscire 
assai  giovevole, giacché  randamento 
da  esse  preso  sotto  gli  Asclepiadi  e  i 
Filosofi  non  tendeva  a  perfezionarle. 
Ma  egli  additò  a^  medici,  per  primo 
dovere,  F  osservazione  della  natura, 
(piai  base  della  medicina,  che  per 
tal  modo,  come  scienza  sperimen¬ 
tale,  dovea  avvicinarsi  alla  perfezio- 
jje.  Se  i  di  lui  successori  continua¬ 


vano  a  battere  (]uel  sentiero  che 
avea  cini  tanb  onore  e  zelo  battuto 
il  loro  antessignano,  la  medicina 
greca  giugneva  in  ])oclh  secoli  a  un 
apice,  di  cui  oggidì  possiamo  a  ma- 
la  ])ena  concepire  idea.  IN'on  sareb¬ 
be  andato  guari,  che  P anatomia 
avrebbe  ditfuso  sulla  medicina  stes¬ 
sa  una  luce  chiara  e  rischiarante, 
per  cui  avrebbe  guadagnato  intini- 
tamente  lo  studio  Ippocratico. 

Ma  non  ebber  luogo  tutte  ([ueste 
ottime  conseguenze;  lo  spirito  del 
secolo  si  oppose  a  (juella  semplicità 
(F  osservazione^  e  la  notomia  non 
servì  in  seguito,  che  a  confermare 
le  speculazioni  teoriche  de'’  dogma¬ 
tici  posteriori.  Duopo  è  che  ora  s*’ in¬ 
vestighino  da  noi  le  cagioni  di  si 
fatto  sviamento,  per  cui  smarrì  la 
medicina  greca. 


(1)  Apolog.  d’Ippocr.  P.  IT.  [). 

(2)  Hippoc.  de  inler.  adt'ecl.  p.  216.  n.  i5. 


ALLA  SEZIONE  TERZA 

CAPO  II. 

€ljc  tratta  bei  principi  Ì>cire0crci^i0  piil)blic0 

bella  iHcbicina 


r»  Un  altro  Medico  rinomato  di  Guido  tu  Clesia  .  .  .  «  (  V.  Sprengel  p.  ^44-) 


on  a  torto  gli  antichi  storici  fanno  onorata  iiienzione  di 
codesto  metiico  Greco,  il  quale  al  suo  tem[)o  toccò  quasi 
alla  cima  della  celebrità.  Egli  era  figlio  a  Ctesioco^  o  Ctesiarco  di 
Guido.  Giovanissimo  ancora,  apprese,  e  coltivò  con  amore  Parte  me¬ 
dica,  ch’’era  divenuta  retaggio  trasmissibile  per  successione  nella  fa¬ 
miglia  degli  Asclepiadi,  alia  quale  esso  pure  apparteneva.  Viaggiò 
nella  Persia,  dove  fermò  sua  stanza  per  lungo  tempo;  cliò  la  Corte 
ve  lo  chiamò,  onorandolo  di  ricco  stipendio.  Destro  ne'’ negozi!  poli¬ 
tici  non  venne  risparmiato  dal  Re;  che  anzi  commise  alla  sua  avve¬ 
dutezza  lo  spianare  le  difficoltà,  togliere  le  vertenze  allora  vigenti 
tra  Grecia  e  Persia;  e  però  gli  domandò  dì  trattare  e  col  greco  Co- 
noue^  e  con  E^mgora  Re  di  Cipro,  e  colle  genti  di  Sparta.  I  quali, 
o  perchè  vinti  dalla  sua  abilità,  o  disgustati  dalla  soverchia  fede  ser¬ 
bata  da  lui  al  suo  Signore,  gP  intimarono  grave  accusa,  e  pidablica, 
dalla  quale  per  altro  onorevolmente  scampò.  Reduce  in  Patria  dopo 
alcuni  anni,  traendo  vita  riposata,  e  scevra  di  cure,  vi  morì.  Scrisse 
la  storia  di  Persia  in  ben  ao  libri;  dei  quali  i  primi  sei  parlavano 
elianto  della  storia  di  Siria;  e  la  descrizione  delP India  chiuse  i?i 
un  libro  solo.  Di  questi  lontani  paesi  potea  egli  dire  allora  più  di 
ogiPaìtro;  perocché  la  lunga  dimora  sua  alla  Persiana  corte  gliene 
porse  agio^  e  teoipo.  E  però  antichi  storici,  di  assai  rispettata  auto¬ 
rità,  quali  Diodoro^  Trogo^  Pompeo^  discorrendo  le  vicende  stori¬ 
che  degli  antichi  imperi  delPAsia,  cavarono  da  lui  cognizioni  no3i 
poche.  Pare,  stando  ad  alcuni,  che  lo  storico,  e  medico  di  Guido 
traesse  tanta  materia  pe'’ libri  suoi  dalla  Biblioteca  del  monarca  per¬ 
siano;  se  pure  e  vero,  che  di  libri  abbondasse.,  e  di  documenti  an¬ 
tichi  quel  re.  Non  per  questo  le  sue  narrazioni  procacciaronsi,  nè  a 
torto,  la  taccia  bene  spesso  di  favole,  e  di  inverosimiglianza.  Noi 
andiamo  debitori  a  Fozio  di  averci  lasciata  uiPabbastanza  chiara  de¬ 
scrizione  delle  opere  di  Ctesia.  Nel  i557  Ej\irico  Stefano  le  volse 
in  greco,  le  publdico,  e  vi  aggiunse  i  frammenti  di  u4gatar('hìde,.  di 
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Appiano^  e  di  altri.  E  per  ultimo  il  dolio  Larchtr  le  volse  in  fran¬ 
cese,  corredandole  di  varie  note  importanti.  Poco,  o  nulla  però  egli 
ci  trasmise  di  medicina*,  o  forse  di  questa  materia  egli  non  scrisse 
mai*  ond'’è,  che  più  come  storico,  di  quello  che  come  medico,  viene 
dai  biugrali  ricordato^  nè,  in  mezzo  a  tante  incertezze,  potremmo  dir 
noi,  quale  fosse  veramente  il  suo  pensare  in  medicina,  e  quale  lo 
stile  suo  usato  nel  medicare. 


]\eirOIimplai1e  XLVI.  Epiraenide  di  Gnosso  tenuto  per  vero  Cureta  ...  « 

(  V.  loc.  cil.  p.  245.) 

La  storia  tace  Torigine  vera,  non  che  la  serie  delle  lunghe  vi¬ 
cende,  alle  quali  soggiacque  codesto  antico  fdosofo  di  Grecia.  11  quale 
allorché  altissima  suonava  la  fama  di  Solone  in  Atene,  fioriva  in  quel 
torno  celeberrimo  in  Cr'eta.  Da  non  pochi  si  credette,  che  a  lui  fosse 
madre  la  Ninfa  Balta'^  e  la  sua  vita,  specchio  d'onesta  semplicità, 
passò  virtuosissima,  intemerata.  Ebbe  animo  forte,  generoso,  e  pieno 
di  nobili  affetti^  due  passioni  lo  dominarono  fervide  ,  e  prepotenti, 
la  Religione  e  la  Poesia ,  alle  quali  consacrava  studio ,  e  vita ,  cui 
trasse  per  lunghissima  età.  Non  faceva  gran  conto  de^compalriotti 
suoi,  chè  anzi  li  scherniva  più  volle  con  modi  insolenti,  e  ingiusti. 
Egli  fu  perciò,  che  S.  Paolo  nelPEpistola  a  Tito,  citando  alcuni  versi 
di  lui,  chiama  quei  di  Creta,  gente  bugiarda,  infingarda,  maligna. 
Narransi  meraviglie  intorno  al  preteso  sonno  di  Epimenide,  il  quale, 
volendo  alle  dicerie  prestare  qualche  credenza ,  avrebbe  durato  un 
cinquanCanni  e  più.  Perocché  narrano,  che  un  dì,  spedito  dal  pro¬ 
prio  padre,  a  cercare  ne’’campi  un'’agnello  che  s’’  era  smarrito,  en¬ 
trasse  in  uiPantro,  e  che  là,  preso  dal  sonno,  si  addormisse  in  pace, 
e  vi  rimanesse  per  ben  57  anni.  Corso  il  qual  tempo,  destossi  infine*, 
e  uscito  di  colà ,  s^’avvide  con  altissima  sua  meraviglia  del  generale 
mutamento  di  cose:  perocché  parenti,  amici.  Finterà  sua  jiatria  tro¬ 
vava  egli  assai  cangiate  da  quello,  che  erano  allora,  quando  si  ad¬ 
dormì.  Ma  i  più  ragionevoli  scrittori ,  non  creduli  per  nulla  di  me¬ 
raviglie  tante,  avvisano  più  giustamente,  che  il  preteso  suo  sonno, 
per  cui  sua  patria  noi  vide  più  per  tant^anni,  nulPaltro  fosse,  die  il 
tempo  speso  da  lui  nel  viaggiare  per  molti  paesi,  in  cerca  di  sapere, 
e  di  virtù. 

La  tirannide  di  Megacle^  e  la  peste  di  Atene,  flagelli  amendue 
s])aventosi,  e  micidiali  quanto  mai,  aveano  ridotta  quella  misera  città 
presso  agli  estremi.  Il  perchè  gli  atterriti  ateniesi,  trambasciati  dalla 
rea  fortuna,  ricorsero  a  consultare  gli  oracoli,  come  suole  popolo  su¬ 
perstizioso,  e  timido  in  simili  circostanze.  Egli  fu  in  (juel  duro  fran¬ 
gente,  che  deliberarono  di  spedire  Nicia  in  Creta,  sovra  un  vascello 
dello  stato,  onde  invitare  Epimenide,  allora  fiorentissimo  per  Grecia 
tutta,  a  recarsi  in  Atene,  a  fine  di  cessare  il  flagello  devastatore.  Al 
(piale  invito,  non  ])otendo  per  niun  modo  opporsi  s^arrese:,  e  a  rie¬ 
scile  nelPo[)era  sua,  narrano,  clfegli  ragunasse  buon  numero  di  agnelli 


bianchi,  e  neri,  i  quali  lutT insieme  lasciati  poi  liberi  fuggire,  questi 
sbandaronsi,  corsero  qua  e  colà  in  direzioni  varie*,  ma  non  appena 
si  fermavano  dessi  la  prima  volta ,  che  là  presi  sul  fatto ,  venivano 
man  mano  immolati,  vittime  de'’niimi  sdegnati^  e  il  sagriücio  loro 
valse  a  cessare  la  peste.  Tale  si  è  il  racconto,  che  ci  venne.  Laer¬ 
zio  poi,  il  quale  molto  tempo  dopo  visitò  Atene,  trovò  ne’’suoi  din¬ 
torni  i  ruderi  ancora  di  quegli  altari,  sui  quali  eransi  que'’sagriüci 
consumati. 

L‘’amicizia,  che  Epimenide  contrasse  con  Solone  valse  agli  ate¬ 
niesi  il  sussidio,  e  la  fortuna  di  utili,  e  provvide  leggi,  di  buone 
massime,  e  di  un  costume  più  mite.  Innanzi,  che  egli  lasciasse  la 
scampata  Città ,  volle ,  che  si  erigesse  un  magnifico  tempio  sacro 
alle  infernali  furie^  forse ,  perch'’esse,  così  blandite,  e  onorate,  non 
iscatenassero  più  così  forte  i  loro  viperei  flagelli,  a  danno  del  popolo 
salvato.  Si  afì'accendava  poi,  onde  persuadere  quel  popolo  istesso,  che 
egli  non  era  già  Epimenide,  ma  un  tal  E  ago,  e  che  rinasceva  spesso 
or  sotto  runa  or  sotto  Taltra  sembianza.  Mai  non  fu  egli  visto  a  man¬ 
giare^  motivo  per  cui  fu  creduto  universalmente,  che  le  ninfe  stesse 
lo  alimentassero  di  nascosto*,  e  che  ralimento,  che  esse  gli  porgevano, 

10  serbasse  nel  cavo  di  un\igna  bovina,  per  usarne  a  suo  pro.  Passò 
sua  vita  neiresercizio  pietoso  di  pratiche  le  più  sante,  e  scrisse  più 
opere  in  versi.  Fra  queste  è  dagli  storici  mentovato  con  bella  fama 

11  poema  suo  intorno  alla  generazione  de^Cureti,  e  de'’Loribanti.  E 
in  prosa  pure  compose  un  trattato  de'’sagrifizii,  e  parlò  della  Repub¬ 
blica  di  Creta^  e  fece  anche  uiropera  intorno  ai  due  giudici  infernali, 
Minosse  e  Radamanto.  Yuolsi,  che  egli  morisse  nella  patriarcale  età 
di  i57  anni,  ed  alcuni  aggiungono  di  aqS.  E  incerto,  se  gli  spartani 

10  assassinassero,  per  aver  loro  predetta  la  schiavitù,  che  gli  Arcadi, 
avrebbero  imposta  loro*,  vaticinio,  che  il  fatto  avverò.  Però  si  vuole, 
che  il  di  lui  corpo,  imbalsamato,  e  onorevolmente  tumulato,  ve¬ 
nisse  da  essi  gelosamente  custodito^  perchè  in  questo  obbedivano 
alla  voce  di  uiAantico  oracolo,  che  così  avea  comandato  di  fare.  Non 
sappiamo,  quai  libri  scrivesse  egli,  più  a  proposito,  e  utili  alla  pra¬ 
tica  medicina^  ma  o  nulla  scrisse  di  questo,  o  gli  scritti  andarono 
perduti.  D'’altronde  la  Medicina,  che  di  que’’ tempi  era  tuttavia  rin¬ 
chiusa  neh^ecinti  venerati  degli  Asclepii,  non  era  per  anco  stata  il¬ 
luminata  a  segno  da  venir  confortata  di  utili  leggi,  e  di  sa  vii  dettami. 

11  perchè  diremo,  che  Epimenide  fu  più  filosofo,  che  medico*,  più  sa¬ 
cerdote  e  poeta,  che  non  filosofo;  e  il  nome  suo  sotto  questùiltimo 
aspetto  giunse  insino  a  noi  altamente  venerato,  non  che  egli  fonda¬ 
tore,  o  propagatore  fosse  di  qualche  speciale  sistema  di  fdosofia  sjie- 
c  alati  va;  ma  bensì,  perchè  ieraticamente  seguendo  i  dettami  di  una 
sana  ragione.,  mostrava  di  essere  profondo  filosofo,  praticando  virtù, 
ed  esercitando  le  più  belle  qualità  del  cuore. 


Inforno  ad  Ippocrate^  suoi  scriffi^  sua  dottrina^  in  opposizione 
a  ciò.,  che  dice  CURZIO  SPRKKGEL  sul  luedesiuio  argoìnenfo 
nel  Cap.  fJI.  delia  Sezione  Terza  della  sua  Storia  Pranuna- 
tica  della  Medicina. 


I.  oi  noli  vorremmo,  che  queste  povere  carte,  per  la  prima 

volla^  che  ardiscono  comparire  al  pulihlico,  e  jirovocaiv*  il 
«li  lui  giudizio  sulla  materia  in  esse  trattala,  fossero  per  mala  sorte  con¬ 
dannate  a  Staggiacele  al  cribro  di  inesoral)ili  censori,  non  lauto  mera¬ 
vigliati  del  modo,  con  che  verrà  discusso  un  così  grave  argomento, 
(|uanlo  trascinati  da  una  cieca  venerazione  pel  primo  padre  della 
Greca  Medicina,  venuto  insino  a  noi,  carco  di  laudi^  e  onori  immor¬ 
tali.  Che  se  il  caso  volesse  mai ,  che  non  altrimenti  andasse  la  fac¬ 
cenda,  sarebbe  una  la  voce,  che  direbbe  questo,  non  altro  che  rime¬ 
stamento  di  già  uditi  parlari,  ralfazzonamento  di  giudizii,  di  opinioni, 
di  sentenze,  già  udite,  già  lette,  contrarie  a  quel  culto,  che  la  gene¬ 
ralità  concede  pur  tuttavia  al  vecchio  idolo  di  Coo.  E  per«),  giudi¬ 
cando  essi  di  prima  giunta,  e  così  forte  preoccupati  a  nostro  svan¬ 
taggio,  diranno  noi  ferrai  tenacemente,  o  per  puro  spirito  di  novità, 
o  per  ismania  di  rovesciare  tutto,  che  di  antico  vi  ha  nella  scienza, 
alle  focose  invettive,  e  alle  sconvenienti  parole  fulminate  già  contro 
il  Yecchio  medico  di  Coo  dal  P ej'idamio.,  e  dal  Basoj'i^  ì  soli ,  che 
osarono  con  tanto  impeto  di  eloquenza  aifroiìtare  il  pregiudizio  di 
tanti  secoli,  i  quali  l'un  dopo  Taltro  giuraron  lede  eterna  e  cieca 
a  «piesta  creatura  dell'  antichità.  Ma  ahhiansi  pace  pure  costoro,  se 
codesto  dir  nostro  avvisassero  essere  nienCaltro,  che  il  frutto  «li 
([uelle  amare  sentenze,  di  que*’giudizii  faniosi.  Yon  taceremo  peraltro, 
come  a  meglio  conoscere  Ippocrate  ne'’scritti  suoi  non  poco  invo¬ 
gliasse  la  lettura  di  quelle  scritture:,  le  quali,  abhenchè  ponderate,  e 
piene  di  molto  buon  senno,  non  tolgonti  però  dalPanimo  ogni  dub¬ 
bio,  che  primeggi  in  esse,  più  che  Pamor  del  giusto,  e  del  vero,  ir¬ 
riverenza ,  e  dispregio  per  l'  antica  medicina.  Ed  abhenchè  la  critica 
la  più  giusta^  e  severa  (lon)ini  più  di  tutto  in  «juelle  sentenze,  e  mo¬ 
strici  svelatamente  la  lurida  povertà  deiri])pocratica  medicina;  pure 
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non  è  (la  savio  il  far  eco  intieramente  a  que^modi  inverecondi,  ed 
irrisoni,  adoperati  a  spregio  di  essa*,  modi  per  altro  consentanei  alle 
passioni  allora  bollenti,  e  alla  natura  dei  tempi:,  ne^juali  un  così  li¬ 
bero  favellare  veniva  ricolmo  di  plausi,  e  di  onori.  Or  dunque,  do¬ 
vremo  noi  ciecamente  ac({uetarci  al  giudizio  di  Bacone^  il  (juale  con 
impeto  tilosolìco  cbiamò  Ippocrate,  una  miserabile  creatura  deli  an¬ 
tichità^  un  l’anatico  cenelitor  eiauni?  Dovremo  noi  menar  buona  quella 
brusca  sentenza  rasoriana ,  che  segna  il  vecchio  di  Coo,  quale  ine¬ 
sperto  osservatore,  che  vedea  „  non  con  occhio  attico ,  e  diretto  a 

racco(jliere.,  ina  sibbene  con  occhio  stupidamente  tenace^. . 

Quale  di  (jueste  due  sentenze  sarà  la  vera?  Oppure  non  saranno  desse, 
amendue  fallaci,  precipitate?  Ecco  quello,  che  rimane  a  mostrare.  ]Nè 
è  poco,  trattandosi  di  esaminare  materia  così  delicata,  e  che  Tosarlo 
])ur  solo  è  causa  di  tanta  suscettività  in  (|uella  divota  turba  volgare, 
la  quale  giurò  cieco  omaggio  a  ques^idolo  delT  antichità.  D\altronde 
è  inconcepibile  poi,  come  per  tanti  secoli  siasi  prestato  culto  cosi 
passionato  a  un  idolo  falso*,  nè  che  alcuno  avvisasse  mai  agli  usur¬ 
pati  onori,  alia  usurpata  fede.  Se  non  che  convieo  ritlettere,  come 
la  gratitudine  depposteli  stia  bene  spesso  in  ragione  contraria  a  quella 
de'contemporanei^  ovvero  non  essere  questa  segno  e  misura  di  ([nella, 
e  viceversa.  Perocché  sappiamo,  non  essere  infrequenti  i  casi,  in  cui 
la  fama  di  taluno,  o  nulla,  o  poca,  durante  il  viver  suo,  cresca  e  si 
addoppii  e  s**  ingigantisca  dopo,  quamPei  non  è  più^  e  che  i  super¬ 
stiti,  od  i  venturi  conoscano  quanta  virtù,  quanta  sapienza,  sen  gisse 
fra  i  contemporanei  mal  meritata,  o  pagata  di  spregio,  di  miseria.,  e 
di  carcere.  INò  meno  frequente  si  e  il  caso,  in  cui  la  fama  brillante 
di  alcuno,  la  quale  si  tenne  costante  nella  vita,  sPaumenti  ognor  più 
dopo  la  morte,  e  man  mano  crescendo  cogli  anni,  raccolga  succes¬ 
sivamente  Pomaggio  delle  generazioni  che  passano,  per  arrivare  alle 
più  tarde  età  carca  di  gloria  splendentissima,  immortale.  Il  perchè 
durissimo  travaglio  imprende ,  e  insormontabili  scogli  incontra  mai 
sempre  chi  si  voglia  accingere  alPopera,  di  tutto  distruggere  quelk' 
incantesimo,  e  mostrare  la  falsa  luce,  svelando  il  vero,  e  togliendone 
le  gravissime  macchie,  con  vergogna  della  universale  cieca  credulità. 

IL  Ma  non  vorremo  già  aderire  da  ciechi  alle  sentenze  dePdue 
or  ricordati  scrittori*  ne  addurremo  quepfatti,  quegli  argomenti,  che 
essi  addussero  in  prova  decoro  giudizii^  perocché  conosciuti  essi  sono 
ad  ognuno,  e  poco  costa  il  consultarli,  qualor  sia  dPuopo.  La  fonte 
giusta,  e  vera,  clic  a  noi  porse  materia,  onde  riuscire  nella  eguale 
sentenza  loro,  fu  tutPaltra,  e  lien  più  sicura,  e  irrecusabile.  Che  alla 
Storia  abbiam  voluto  pel  più  sicuro  spediente  ricorrere,  onde  veder 
chiaro;  a  quella  Storia  P rammatica^  una  cui  buona  parte  Pautore 
di  essa  impiegò  a  mostrare  le  glorie  ippocratiche.  Egli  è  là,  a  (| nelle 
auguste  sorgenti  del  vero,  che  ci  parve  di  ricavare  buon  numero  di 
fatti,  e  documenti,  onde  mostrare  la  miseria  delP Ippocratica  medi¬ 
cina.  Il  che  è  tutto  dire;  ed  a  tutti  recherà  meraviglia  non  poca;  ne 
a  torto.  Perocché  si  pena  a  comprendere,  come  il  più  diligente  rac¬ 
coglitore  di  materie  storiche  in  questo  particolaie,  e  Pautore  niente 
meno,  che  della  Apologia  dilppocrate^  avvisando  di  narrarne  le  me- 


ravi^^lie,  porgesse  egli  stesso  il  migliore  argomenlo  a  vederne  gli 
errori,  e  la  insufficienza.  Eppure  ella  è  così^  e  le  ragioni,  che  ver¬ 
ranno  esposte  ,  ed  i  falli ,  che  addurremo,  gioveranno  tuir  insieme 
a  mostrare  per  niuna  guisa  azzardata  la  mia  proposizione .  Chè  si 
vedrà  chiaramente  provato ,  a  quanto  picciol  cosa  si  riducesse  il 
tanto  decantato  suo  genio  uelTosservare  i  fattq  e  come  nel  medicar 
suo  si  mostrasse  contraddicente  a  se  stesso,  incerto,  inoperoso,  per¬ 
chè  gli  mancavano  alfatto ,  rettitudine  di  principii ,  chiarezza  di  os¬ 
servazioni,  arte  di  esperienza.  Il  che  provato,  come  qui  promettiamo, 
servirà,  è  vero,  a  rappresentare  Ippocrate  in  un'’  aspetto  poco  sedu¬ 
cente;  ma  di  questo,  speriamo,  non  ci  vorrà  dar  carico  la  generalità. 
Perocché,  ove  parla  la  storia,  conviene  acquetarsi  al  suo  dire,  e  te¬ 
ner  per  unico,  e  vero  il  suo  linguaggio,  e  non  badare  ad  all'etto  di 
opinioni,  o  a  culto  di  nomi.  E  noi  dalla  storia,  il  ripetiamo,  e  dalla 
storia  dello  Sprengel  cavammo  le  prove  irrecusabili  di  questo  dir 
nostro:  queste  noi  sottomettiamo  al  giudicio  del  pubblico  savio,  per 
vedere,  se  vadano  a  taglio,  o  nò;  del  resto  lungi  da  noi  ogni  pensiero 
di  voler  far  onta  alcuna  alla  ippocratica  medicina,  la  quale,  se  anche 
viziata  dagli  errori ,  giova  se  non  altro  a  svelarci  i  progressi  del- 
Pumana  ragione  in  una  scienza  cosi  oscura,  e  in  così  rimote  età. 

111.  Ma  prima  di  addentrarci  nel  caos  delle  ippocratiche  dottrine, 
e  scandagliarne  il  valor  vero,  e  mostrare  a  nudo  ciò,  che  in  pro  del- 
P  arte  medica  sperimentale  venne  dal  vecchio  di  Coo  operato,  non 
riuscirà,  nè  inojìportuno,  nè  inutile,  che  un  qualche  brevissimo  cenno 
si  dia  dello  stato  vero  della  Medicina  in  quelle  oscurissime  età.  Chè 
la  storia  ci  apprende,  conPessa  allora,  considerata  come  scienza,  fosse 
nulla  alfatto,  e  men  che  bambina;  caterva  immensa  d'errori,  di  su¬ 
perstizioni,  di  imposture,  stromento  sacerdotale,  privilegio  di  tempj, 
monopolio  di  furiìi.  Le  rozze  menti  volgari  paventavano  il  poter  suo, 
come  Pira  del  cielo;  ne  ricorrevano  ad  esse,  se  non  costretti  dalla 
<lura  necessità,  forzati  dal  bisogno  di  provvedere  ai  mali  del  corpo, 
come  ricorreano  ai  numi  nel  trambusto  delle  loro  sventure .  I  sa¬ 
cerdoti  perciò,  ministri  e  custodi  dei  tempj,  mediatori,  che  si  di- 
ceano  tra  il  cielo  e  Puomo,  erano  gli  arbitri  assoluti  della  medic'’arte; 
perchè  ogni  guisa  di  umana  infermità  voleasi  attribuire  allo  sdegno 
celeste.  Ma  il  dominio  medico  sacerdotale,  abbenchè  mantenuto  per 
lunghissima  età,  alla  perline  cessò;  ed  in  allora  la  scienza,  e  Parte 
sorsero  di  per  se,  e  moslrarono  di  volersi  mettere  sul  cammino  del 
vero,  e  della  esperienza.  Se  non  che,  non  appena  la  Medicina  era 
per  buona  ventura  uscita  dal  santuario ,  che  dovette  soggiacere  al- 
P imperio  tirannico  di  quella  filosofia  scolastica,  garrula,  speculativa, 
passione  predominante  allora,  e  non  per  anco  spenta  del  tutto  og¬ 
gidì.  La  quale,  volendo  reggere  colla  stranezza  di  sue  opinioni  le  im- 
mutabiìi  leggi  della  vita,  e  i  fenomeni  varii,  oscuri,  complicati,  me¬ 
ravigliosi  di  questa  esplicare  con  quelle  sue  fantasie,  e  speculazioni, 
improntò  per  conseguenza  alla  scienza  salutare  quel  carattere  muta¬ 
bile,  vario,  riottoso,  che  costituiva  P insieme  delle  sue  migliori  qua¬ 
lità.  E  però  la  Medicina,  pigliando  norma  e  costume  da  essa,  passò 
da  un  giogo  alPaltro:  nè  assunse  mai  aspetto  vero  di  scienza  speri- 
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nieiitale ,  ma  visse  vita  di  secoli,  seinpj’e  buja,  oscillante  nella  sua 
pratica,  vaga,  ciarliera  nella  sua  teorica,  semenzajo  perpetuo  di  con¬ 
tradizioni ,  e  di  errori.  Quando  Grecia,  che  si  era  in  Italia  ammae¬ 
strata  nella  medic'’arte,  potè  darsi  il  vanto  di  aver  prodotto  Ippocrate, 
la  scienza  medica  era  ancora  conlìnata  neneinpj,  privilegio  tuttavia 
sacerdotale.  La  lìlosolia,  di  che  dicemmo  or  ora,  non  ne  avea  ancora 
invaso  il  campo,  nè  recata  in  esso  Popera  sua.  L  Ippocrate  colPaverla 
tratta  fuori  del  tempio,  ahhenchè  lorda  ancora  delle  mille  sozzure 
sparse  sovressa  dalP ignoranza  superstiziosa  di  quelle  età,  oprò  con 
altissimo  senno,  e  si  mertò  riconoscenza  non  peritura  mai  per  vol¬ 
gere  di  età .  E  il  merito  procacciatosi  crebbe  poi  più  e  più ,  allor¬ 
ché  con  solenni  parole  gridò  al  danno  fortissimo ,  che  alla  medicina 
derivava,  lasciandola  in  balìa  delle  lilosolìche  sette,  allora  pullu¬ 
lanti  dappertutto,  ove  la  civiltà  spandeva  suoi  lumi.  Che  se  anche 
in  onta  a  tale  giustissimo  lamento,  ei  non  potè  poi  mandare  ad  ef¬ 
fetto  il  giustissimo  pensier  suo,  perclPegli  stesso  non  seppe  disvin¬ 
colarsi  affatto  dal  giogo  delle  scuole ,  ciò  vuol  dire,  clPegli  dovette, 
non  meno  che  gli  altri ,  pagare  il  suo  tributo  alla  condizione  dei 
tempi,  e  al  genio  dominante  nelle  filosofiche  scuole.  Però,  convien 
dirlo,  la  Medicina  per  opera  di  Ippocrate,  assunse  dopo  aspetto  so¬ 
lido  e  vigoroso. 

IV.  Non  potea ,  ben  vede  ognuno,  la  scienza  medica,  abbenchò 
riformata  dal  vecchio  di  Coo,  togliersi  affatto  al  dominio  delle  sette 
filosofiche.  Chè  egli  stesso,  con  tutte  le  sue  proteste  fatte  colla  mi¬ 
glior  buona  fede  del  mondo,  non  seppe,  o  potè,  guardarsi  da  simil 
pecca.  Troppo  imperava  allora  il  gusto  delle  astrattezze  psicologiche, 
perchè  il  corpo  vivente,  e  i  fenomeni  suoi,  o  di  salute,  o  di  malattia, 
non  ne  fossero  esenti.  E  però,  non  sodi  e  chiari  fatti,  non  retti  spe¬ 
rimenti,  perchè  ignorata  Parte  di  istituirli,  ma  sogni  di  menti  fervide, 
chimere  di  fantasia.  Le  ipotesi,  gli  errori,  le  stranezze  filosofiche,  e 
tutta  la  genìa  de*’ traviamenti  mentali  s'’intrusero  perciò  anche  nel 
corpo  medico  *,  e  le  ippocratiche  dottrine,  le  prime,  che  ne  furono 
j)rese^  e  che  lasciaronci  monumenti  luminosi,  offrono  esse  stesse  una 
chiarissima  prova  di  quella  deplorabile  infelicità  di  tempi.  Di  che  farà 
qualcuno  forse  le  jiieraviglie,  qualora  vorrà  por  mente  ai  detti  d"  Ip¬ 
pocrate,  che  dal  contagio  filosofico,  ammorbatore  d'ogni  sana  dottrina, 
pretendeva  starsi  lungi  a  gran  passi.  Le  scritture  sue  abbondano  esse 
pure  di  quelle  teoriche  ciarliere .,  inconsiderate  e  pazze ,  frutto  dei 
sistemi  filosofici  da  lui  appresi,  ed  applicati.  Segno  è,  che  egli  stesso 
avvisava  in  fatto,  abbenchè  il  detto  ne  fosse  tutt’altro,  che  non  può 
la  scienza  medica  avanzare  sicura  pel  cammino  del  vero,  sola  con  se, 
svincolata  dalla  vera  filosofia  delP esperienza.  Ma  questa  non  era  an¬ 
cora  spuntata  allora  a  brillare  di  sua  luce  sulPorizzonte  delle  scienze 
naturali^  nè  era  sperabile,  che  lo  fosse  fin  tanto,  che  Pumano  spirito 
correa  sbrigliatamente  in  cerca  di  quel  vago  trascendentalismo,  che, 
se  e  misura  di  acuto  ])ensare.  è  segno  però  nelle  scienze  sperimen¬ 
tali  di  mal  curata  osservazione,  o  di  mancanza  di  fatti. 

V.  Di  qual  tempera  duiKjue  diremo  noi,  essere  stala  la  Medicina 
ne*’ beati  tempi  d' Ippocrate?  Osservatrice  ella  fu,  rispondesi,  spetta- 
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Irico  seii)[)lice ,  conformata  ai  bisogni  della  natura.  Tale  si  è  la  più 
coiiiLine,  la  più  ri[)eLLiLa  ris[)Osta  anche  oggidì,  ({nasi  a  disdoro,  od  a 
rimprovero  delP odierno  medicare.  Su  di  che  faremo  ora  qualche  pic- 
ci(jla  osservazione^  perocché,  c(3SÌ  dicendo,  comprendesi  un  cosi  vasto 
numero  di  ohhielLi,  e  di  idee  fra  loro  diverse,  che  bene  egli  è  di 
chiarire,  innanzi  di  {iroceder  olire.  lp{)ocrate,  dicono  i  più,  fu  osser¬ 
vatore  allento,  prudente  de'falti  morbosi*  ei  li  raccolse,  ei  li  Sjiiegò, 
e  tracciò  le  j)iù  sicure  norme  alparte  curatrice.  Ma,  con  buona  pace 
di  cosi  fervidi  ammiratori  suoi,  quali  fatti  giusti  e  veri  polca  con 
tanto  senno  osservare  egli  mai,  quando  questi  in  tanta  oscurità  di 
tcm|)i,  giaceansi  confusi  con  quei  guazzabuglio  di  errori,  e  di  strane 
superstizioni ,  precipuo  fondamento  della  medic^arte  in  allora*,  né  si 
()olea  conoscere  il  modo,  né  si  sapea,  onde  scevrarli,  e  Irarneli  fuori? 
E  come  potea  mai  la  natura  svelare  a  lui  le  arcane  maniere  de*’  fe¬ 
nomeni  morbosi  suoi,  e  a  (questi  provvedere  saviamente,  per  ridonare 
a! regio  corpo  animale  la  smarrita  salute,  se  ignorava  le  leggi,  i  vin¬ 
coli,  i  lénomeni,  la  struttura  del  corpo  stesso  vivo,  e  sano?  In  {loche 
parole,  come  può  darsi  rettitudine,  e  sapienza  di  clinica  osservazione, 
senza  possedere  la  conoscenza  della  fisica  animale?  E  in  ({uesta  parte, 
come  a  tutta  evidenza  mostreremo,  Ippocrate  fu  poverissimo  di  fatti, 
e  (fi  cognizioni  giuste^,  e  diede  ricetto  ai  più  grossolani  errori,  che 
mai,  ed  alle  più  strane  follie.  Yedea,  non  vi  ha  dulibio.,  la  natura 
inferma,  e  cruciata:  mille,  svariate  hirme  di  morbi  gli  saranno  pas¬ 
sate  innanzi  agli  occhi,  ma  come  sceverarne  le  reali  dalle  ap{)aren- 
ti,  conoscere  i  vincoli,  vedere  i  giusti  effetti  sul  tessuto  animale., 
([Liando  non  era  dato,  colpa  dei  tempi,  di  correre  più  in  là  di 
({nello,  cui  rocchio  materialmente  additava,  se  non  era  per  perdersi 
nei  caos  delle  qiotesi ,  e  delle  chimere?  Il  perchè  osservare  così  al- 
i’’ ingrosso,  senza  criterio,  senza  arte,  e  tutto  raccogliere,  che  si 
.vede,  e  si  sente.,  e  tenere  in  calcola  di  cose  rettamente  vedute, 
ed  osservate,  si  è  in  vece  umaccomunare  indistintamente  il  falso  col 
vero,  un  far  (b  ogib  erba  fascio ,  e  recare  il  maggior  danno  ad  una 
scienza  unicamente  s{3erimentale.  Se  un  fatto  morboso,  tal  ({naie  si 
olfre  alfosservatore ,  esprimesse  tutta  in  se  la  sua  im{)ortanza,  e  la 
indole  sua ,  e  additasse  la  {}iù  sicura  via,  onde  distruggerlo  col- 
Tarte.,  allora  la  Medicina  sarebbe  la  più  facile,  e  spedita  cosa  del 
mondo:  allora  Ippocrate,  che  si  limitava  nelbosservare.,  sarebbe  cer¬ 
tamente  il  {irimo  luminare  delParte.  Ma ,  diciamolo  ])ure ,  osservare 
in  (juesto  modo  non  è  che  vedere^  e  il  vedere  è  opera  di  tutti,  che 
non  nac({uero  ciechi. 

\I.  La  ninna  conoscenza  adunque  della  fisica  animale  in  Ippo¬ 
crate  era  causa  preci{)ua ,  su{)rema,  db  egli  ignorasse  del  {aari,  e  la 
dottrina  delle  leggi  vitali,  e  qu(dla  delle  morliose  alterazioni,  non 
che  la  scienza  delie  operazioni  esercitate  sul  corpo  vivo  dai  circo¬ 
stanti  esseri  della  natura.  Cose  tutte ,  le  quali  jier  inevitabile,  asso¬ 
luta  necessità  entrano  nel  dominio  esclusivo  della  vera  arte  medica 
sperimentale.  Non  ])uò  genio,  o  rettitudine  di  osservazione  ('bilica  ri¬ 
maner  {irivo  del  soccorso  di  tali  cognizioni,  e  recare  utile  fondamento 
di  fatti  giusti  albarte  curatrice.  Il  perche  il  vecchio  di  Coo,  il  quale 
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o  poco,  o  nulla  ne  era  padrone ,  non  potea  veder  chiaro  ne  varii, 
oscuri,  complicati  fenomeni  della  natura  morbosa^  e  le  incomplete 
sue  osservazioni  non  poteaiio  riuscire,  che  ad  errori  d'^ogni  maniera. 
E  ci  vuol  altro,  che  dire,  essere  stata  la  Medicina  ippocratica  aspet- 
tatrice,  ed  osservatrice  dehnoti  spontanei  della  natura^  chè  non  potea 
aspettare,  nè  osservare  ciò,  eh' essa  ignorava  al  tutto.  Questo  vuol 
dire,  ch‘’ella  si  rimanea  inoperosa  per  povertà  di  mezzi^  non  che  ve¬ 
desse  veramente,  che  si  dovesse  fare  così.  Che  se  il  non  far  nulla, 
o  poco,  e  lasciar  correre  le  malattie  al  loro  destino,  è  pregio  di  un 
medicare  sensato ,  e  giusto,  tornerebbe  ben  facile  ad  ognuno  il  far¬ 
sene  bello^  nè  sarebbe  allora  più  necessaria  T  arrabattarsi  coir  inge¬ 
gno  e  collo  studio  per  apprendere  un‘’arte,  la  quale  si  limiterebbe 
a  dire,  di  lasciar  agire  la  natura  nel  corso  dehnorbi,  di  non  turbarla 
nelbopera  sua  chè  essa  sola  conosce  il  bisogno  suo ,  essa  sola  è  il 
medico  di  se  stessa ,  nè  le  occorrono  i  nostri  sforzi  artificiosi,  per 
compiere  Topera  della  salute.  Ma  queste,  con  tuttoché  viete,  e  ripe¬ 
tute  parole,  che  corrono  per  le  bocche  dei  tanti,  non  son^ altro,  che 
vuote  ciancie,  cui  fece  eco  P ignoranza,  e  cuoprì  del  suo  manto  T im¬ 
postura.  Di  esse  si  fanno  forti  coloro,  i  quali  amano  tener  celata  la 
loro  impotenza,  o  vagar  nelP  oscuro,  e  rignoto  spiegar  coir  ignoto. 
E  ci  vuol  altro ,  che  aver  sempre  in  bocca  la  Natura,  vocabolo  non 
per  anco  dennito,  nè  definibile  forse  mai^  ancora  di  salute,  per  molti, 
che  non  sanno  offrir  ragione  sempre  de^  fatti  loro,  e  che  i  propri!  er¬ 
rori  vogliono  le  più  volte  velare  col  manto  della  natmn ,  che  entra 
così  dappertutto,  e  muove,  e  dispone  ogni  cosa,  e  svia  i  calcoli  delle 
previdenze  umane,  e  spiega  ovunque  il  dispotismo  suo.  Noi  peraltro 
toccammo  altra  volta  codesto  vago  argomento^  e  le  ragioni,  che  rife¬ 
rimmo  allora  non  ci  sembrano  inopportune  anch'^oggi,  per  cui  amia¬ 
mo  riferirne  alcune:  le  quali  indirizzavamo  già  al  Chiar.  Prof.  Bufa- 
lini^  allorché  mostrammo  la  insussistenza  de’’  principii  di  quella  sua 
Patologia  Analitica ,  frutto  ingegnoso  di  vane  speculazioni  inutili 
alParte,  dannose  alla  scienza: 

„  Più  sorprendente  però  si  è  la  conseguenza,  che  da  questo  suo 
^  modo  dintendere  il  corso.,  e  la  durata  delle  suespresse  malattie, 
5,  piace  alPautore  di  derivare.  Imperocché  sembragli  giusto  il  dedurre 
5,  la  reale  esistenza  di  una  forza,  o  potenza  medicatrice  della  natura, 
„  non  già  prevedente,  ma  ingenita  airorganizzazione  e  capace  di  to- 
„  glierne  i  mali.  „  Così  la  natura  sana  da  se  le  malattie^  e  cosi 
„  le  sanaoa,^  quando  Carte  ancora  non  riconosceva  il  modo  di  pre- 
„  starle  ajuto\  e  perchè  poi  C esercizio  dei  nostri  organi  consuma 
5,  di  materia  e  di  potere  vitale^  e  tanto  più  allora  fa  di  rnestie/n 
„  di  assimilazione  riparatrice''^  così  appare  come  la  quiete.,  mag- 
„  giore  che  sia  possibile.^  torni  proficua  alla  sanazione  di  tutte  le 
„  malattie  „.  Qui  rargomento  è  stringente,  e  positivo^  le  espressioni 
„  sono  chiare  •  P  autore  fa  di  questa  indefinibile  madre  natura  come 
„  di  ungente,  che  operi  con  vera  cognizione  di  cause,  abbenchè 
„  poco  prima  assicurasse  che  nò.  Non  si  avvide  egli  perciò  di  rica- 
„  dere  in  quegli  errori  stessi,  in  che  già  caddero  tutti  coloro,  i  quali 
55  sognarono  nella  natura,  facoltà  di  molti  morbi  medicatrice.  Ma  essi 
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„  obliarono,  ed  obliollo  pme  il  nostro  autore,  che  se  natura  fu  ini- 
„  potente  a  combattere  urli,  ed  a  respingere  le  ollese  delle  esterne 
55  [)otenze  nocive ,  non  può  avere  nemmeno  capacità  a  sanare  quei 
5,  jiiorbi,  che  non  potè,  nè  seppe  allontanare  da  se^  ed  i  quali,  senza 
55  soccorso  della  scienza,  e  delParte  provveditrice,  non  potrebbe  da 
55  per  se  stessa  sanare  giammai.  ]N\illadimeiio  non  venne  da  tutti 
5,  egualmente  tributato  incenso  a  codesto  idolo  vano,  e  fallace,  cui 
55  tanto  venerava  la  antica  medicina  aspettatrice.  Chè  P ingegnoso  Du 
55  Voidlonne^  il  celebre  Gio.  Barker^  il  celeberrimo  Tominasini^  ed 
55  altri  molti  si  sollevarono  già  a  combattere  codeste  chimere,  ed  a 
55  mostrare  i  traviamenti  di  una  troppo  fervida  immaginazione.  INon 
55  toiJia  il  riandare  qui  ai^gomenti  già  troppo  conosciuti,  onde  fugare 
55  un'omhra  vana,  che  pur  da  taluni  vorrebbesi  al  primo  culto  ritornare. 
55  La  natura  non  può  da  per  se  sanare  malattia  di  sorta^  troppo  è  impo- 
55  teilte,  troppo  è  cieca,  ed  essa  stessa  inferma,  perchè  possa  utile  prov- 
5,  vedimento  prestare  agli  organi  ammalati.  Ond'è  perciò,  che  a  buon 
55  dritto  noi  possiamo  ripetere  qui  ciò,  che  già  da  molLanni  sono,  dichia- 
55  rava  il  celebre  Brandts  55.  Fatendum  esse,  se  hujus  inatur^  medica- 

55  TRICIS,  CEU  VlS  PROPRIA,  INOTIOINEM  NULLiM  ASSEQÜ1  POTÈ ISSE.  AgIT  ENIM 
55  HtEC  AATURA,  MODO  ET  NEMEN  ALIQEOD  COELESTE,  QEOD  IN  CORPORE,  NO- 
55  BIS  INSCllS,  HABITANS,  OMNIA  IN  COMMODEM  NOSTREM  DIRIGAT^  MODO  ET 
55  FERIA,  QE^  IN  MEMBRA  NOSTRA,  ATQEE  VISCERA  S^VIAT^  NENC  A  CAPITE, 
55  AET  PECTORE,  MALEM  IN  PARTEM  NELLIES  MOMENTI  TRANSFERT*,  NENC 
55  PODAGRAM,  QEjE  IN  PEDIBES  INNOCEA  ERAT,  PERNICIOSE  VENERICELO  IN- 
55  GERIT.  CORPES  QEIDEM  ANIMALE  ITA  CONSTITETEM  EST,  ET  VIVERE, 
55  VALERE,  GAEDERE  POSSIT*,  SED  ^QEE  TADIEN  El  NATERALE  EST,  ET  DO- 
55  LEAT,  ^GROTET,  MORIATER.  SePPERATIO  QEANDOQEE  ETILIS,  QEANDO- 
55  QEE  OCELEM  PERE  OPPRESSEM  DISPERDIT  .  In  ELCERE  EXORlTER  S^- 
55  PE  MATERIA  NOVA  IN  PARTIEM  L^SAREM  RESTlTETlONEMf,  SED  QEANDO- 
55  QEE  ITA  VAGA  LEXERIATER  ,  ET  ^QEE  PARTES  ALIENAS,  AC  PROPRIAS 
55  JENGERE  PROCLIVIS  SIT.  DlGITI  INTER  SE  COALESCENT  ^  BRACHIEM  AM- 
55  BESTEM  CEBITO,  LINGEA  LABIIS  COH^RET,  PELLELATQEE  ITA  ALIQEANDO 
55  TENERA  MASSA,  ET  CETI  SEPER  INCRESCENTI  IMPEDIMENTEM  OPPONAT  55. 

„  (V.  De  virih.  hum.  Corp.  -  Goettlngce  1796  a  Thom.  Young  med. 
55  augi.).  Verità  tutte  oggidì  riconosciute  in  tutta  loro  importanza  ed 
55  estensione,  dopoché  alP inerzia  delle  antiche  ippocratiche  scuole,  si 
5,  venne  poco  a  poco  collo  andar  del  tempo  sostituendo  la  operosità 
55  della  medicina  attiva  (1) 

VII.  Vuoisi  adunque  ritenere,  come  a  piena  evidenza  dimostrato, 
che  la  Medicina  contuttoché  tolta  daippocrate  al  monopolio  de^sacerdo- 
ti,  non  potò  a  meno  però  di  assumere  Tindole  de'’tempÌ5  e  di  correr  die¬ 
tro  alle  chimere  della  scolastica  filosotia,  senza  guida  di  giusti  fatti,  scevra 
(P  ogni  lume  di  esperienza.  Il  perchè  dessa  nella  sua  parte  teorica  ci  si 
mostra  ne"^ libri  ippocratici,  vuota  affatto  di  sodi  principii,  avvolta  ne’’ più 
luridi  cenci  di  ipotesi  vane,  vacillante,  e  oscura  in  ogni  sua  dottrina*  e 
nella  pratica  poi  nient’’ altro,  che  uiPammasso  di  cattive  osservazioni.  <li 
mai  vedute  cose,  senz'sordine,  o  scopo,  confuse  fra  loro,  scaturigine 
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di  mille  errori.  Ne  di  questo  si  può  già  a  ragione  far  le  meraviglie^ 
perocché  tale  si  era  la  trista  condizione  deHejiipi,  che  un  prodigio  si 
credea  Paver  potuto  Parte  medica  anche  a  questo  solo  punto  toccare^ 
tanta  si  era  la  miseria,  e  nullittà  del  primitivo  suo  stalo.  Il  che  volea 
necessità,  che  noi  mettessimo  in  chiara  luce,  prima  di  accingerci  alla 
disamina  speciale  de’’ libri  ippocratici^  di  que** libri,  ne’’ quali  la  genera¬ 
lità  de’’ cultori  delParte  reputa  celato  il  più  belfiore  di  medica  sapienza. 
Così  il  leggitore  vedrà  da  per  sé  stesso,  per  quale  sentiero  noi  proce¬ 
demmo  al  giudizio  del  primo  padre  della  greca  JVIedicinaJ:  sentiero  per 
altro,  che  più  d'’ogni  altra  cosa  ci  venne  additato  dalla  considerazione 
dev’tempi,  ne’’ quali  il  venerato  vecchio  di  Coo  fiorì.  E  il  giudizio  nostro 
acquisterà,  speriamo,  maggior  polso,  e  sembianza  di  vero,  quando  lo 
avrem  confortato  di  tutti  que’’ documenti  irrecusabili  che  ci  additò  la 
lettura  della  storia  prammatica  di  C.  Sprengel^  il  quale  su  questo  par¬ 
ticolare,  come  già  dicemmo,  nulla  lasciò  di  intentato,  onde  mostrarsi 
storico  fedele,  e  divoto  apologista  del  figlio  di  Eraclide,  e  Fenerete. 


«  Le  sperlenze  d’Ippocrate  sull’ andamento  della  natura  nelle  malattie  era- 
no  tratte  in  parte  dalle  tavole  votive  appese  ne’terapi  d’Esculapio  n.  (V. 
loc.  cìt.  p.  249.  ) 

Vili.  Le  cose  che  esponemmo  più  sopra,  altre  che  potremmo  ad¬ 
durre  di  più,  e  la  giudiziosissima  erudizione  in  questa  parte  mostrata 
dallo  storico  prammatico,  fanno  conoscere  veramente  cosa  si  fosse  la 
Medicina,  allorché  essa  non  era  che  un  privilegio  esclusivo  de’ sacer¬ 
doti,  e  si  stava  racchiusa  dentro  il  recinto  degli  Asclepii.  Il  perchè 
su  questo  particolare  non  riferiremo  ragioni  d’ avvantaggio.  Solo  noi 
chiederemo,  se  poteansi  meritare  veramente  il  nome  di  esperienze 
quelle  informi  osservazioni,  che  i  sacerdoti  man  mano  notavano  sulle 
tavole  votive.  Perocché,  per  dirle  tali,  s’ intenderebbe,  ch’esse  fossero 
dimostrative  di  un  qualche  fatto,  svelatrici  di  qualche  utile,  e  non  de- 
struttibile  verità. 

Ma  quale  criterio  mai,  qual  arte  giusta  di  osservare,  aveano  servi¬ 
to  di  guida  a  quelle  registrate  sperienze,  in  mezzo  a  tanta  ignoranza  di 
fatti,  senza  ninna  cognizione  del  subietto,  cioè  dell’ uomo,  sano  o  ma¬ 
lato,  senza  il  soccorso  dei  mezzi  acconci  a  restituirlo  a  sanità?  Chi  vo¬ 
glia  con  occhio  imparziale  guardar  dentro  a  queste  cose,  ben  si  accorge¬ 
rà,  che  su  quelle  tavole  non  altro  era  notato,  se  non  ciò,  che  la  super¬ 
stizione  dettava,  o  il  caso,  o  l’impostura.  E  però  lievissimo,  se  non  nullo 
e  nocevole  fondamento  potea  cavarne  l’arte  curatrice.  Il  perchè  non  era 
:  sperabile,  che  con  così  pecchi,  e  sconnessi,  e  falsi  materiali  si  potesse 
‘  erigere  alcun  solido  edificio  alla  medica  scienza.  Ond’è  che  Ipfiocrate, 
1  il  quale  a  sentenza  dello  storico  Prammatico  si  giovò  di  quelle  ta- 
I  vole  votive,  per  cavarne  materia  di  medica  osservazione  ed  esperienza, 
I  non  potè,  che  scarsissimo  frutto  derivare:,  e  sino  da  questo  momento 
osiamo  dubitare  della  giustezza  de’ principi!  suoi.  Perocché  da  così 
I  oscure,  e  tenebrose  sorgenti  non  poteano  scaturire  se  non  torbide 
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acque,  e  noce  voli  al  progresso  delParte^  il  che  metteremo  in  cliiara 
evidenza,  allorché  procederemo  innanzi  nella  disamina  delle  ippocra¬ 
tiche  dottrine. 

IX.  Sorano^  alla  cui  fede,  ed  autorità  soltanto  si  abbandona  lo  sto¬ 
rico  prammatico,  il  quale  non  da  altri,  che  da  lui  potè  raccogliere  le  me¬ 
raviglie  ippocratiche,  narra,  come  il  Medico  di  Coo  facesse  cessare  la  pe¬ 
ste  sco])piata  con  fortissima  strage  in  Ahdera,  neirilliria,  in  Atene.  Di 
(juesr ultima  però  P esatto  Tucidide^  il  quale  fù  testimonio  di  vista  del 
gravissimo  danno,  che  recava  alla  desolata  città,  nel  suo  magnilìco 
racconto  non  fa  pur  cenno  d'’ Ippocrate^  il  che  non  è  di  poca  mera- 
viglià.,  osservando,  che  un  fatto  così  luminoso,  e  portatore  di  tanto 
bene,  non  potea  da  uno  storico  cotanto  diligente  negligersi  allatto,  e 
tacere.  Sia  poi  contesser  si  voglia  la  cosa,  Galeno  ci  apprende  del 
modo  pure,  col  quale  potè  il  vecchio  di  Coo  far  cessare  al  tutto  quel 
llagello  devastatore.  Lo  storico  prammatico  non  può  su  questo  parti- 
colare  nulP altra  autorità  allegare,  che  quella  di  Galeno  stesso.  „  An- 
5j  che  Galeno  (  così  egli  scrive  )  narra  questo  ae>e>enimento^  aggiu- 
„  gnendo^  che  I ppocrate  in  tale  occasione  fece  fare  profumi  aro- 
,5  mutici^  e  accendei'e  fuochi  dappertutto^  per  purificar  Varia  „. 
Y.  loc.  cit.  p.  25 o. 

E  qui  sta  tutta  la  somma  de** mezzi  adoperati  da  quel  divino, 
onde  calmare  la  collera  de’’ numi,  e  cessare  quel  pestifero  morbo, 
apportatore  di  stragi  e  morti,  oltre  ogni  dire.  Se  non  che,  a  ben  con¬ 
siderare  il  valore,  e  la  ragione  de** mezzi  usati  in  cosi  luttuosa  cala¬ 
mità  dal  medico  di  Coo,  insorge  non  lieve  dubbio  se  veramente  per 
colai  via  giugnesse  ad  avere  così  grande  effetto.  Imperocché  sà  ognuno 
che  allorquando  un  contagio  acuto  invade,  e  serpeggia  per  città,  o 
provincie,  e  vi  mena  stragi  e  rovine,  non  basta  P  incendere  roghi,  od 
aromatizzare  Pammosfera,  incolpata  sorgente  dai  più  di  propagazione  del 
morbo.  Ove  Parte  non  ponga  in  opera  mezzi  più  pronti,  più  efficaci, 
più  indicati  dalla  sana  ragione,  ei  sarebbe  da  stolto  il  confidare  in 
simili  spedienti.  La  storia  delle  epidemie,  che  vennero  ne’’ secoli  po¬ 
steriori^  quella  di  altre  succedute  sotto  a**  nostri  occhi,  ci  porgono  le 
più  chiare,  le  più  irrecusabili  prove.  Meglio  sarebbe  stato  per  Parte 
curatrice,  che  Ippocrate  ci  avesse  appreso  nella  storia  de'’ morbi  epi¬ 
demici,  il  metodo  curativo  più  acconcio  a  dissiparli^  cosa,  la  quale, 
contuttoché  di  gravissimo  momento,  ci  venne  al  tutto  taciuta  dal 
primo  padre  della  greca  Medicina.  Il  perchè  awisiamo,  che  il  voler 
tributare  a  questi  grandissimo  vanto,  per  aver  egli  neùnodi  surricor¬ 
dati  cessata  la  peste  in  Atene,  ed  altri  paesi,  sia  un  dargli  di  più  del 
giusto,  e  delP onesto:,  e  nienP altro,  che  un  mettersi  alla  coda  degli 
Ateniesi  stessi,  i  quali,  liberati  comunque  da  quel  flagello,  non  eb¬ 
bero  modo  nel  pagarli  il  debito  della  loro  riconoscenza.  Perocché,  se 
ben  si  ponderi  il  fatto,  egli  è  ne*’ mezzi  attivi,  pronti,  e  opportuni  del- 
Parte,  che  puossi  trovare  una  via,  onde  scampare  al  furore  di  un 
contagio  pestifero,  che  irrumpe,  e  circola  per  ogni  dove.  E  perciò  il 
nu'todo  curativo  modellato  a  norma  del  caso,  e  del  bisogno,  vuol  essere 
la  parte  più  essenziale,  e  necessaria  in  una  storia  di  epidemie.  E  P os¬ 
servato!’  medico,  il  quale  di  esso  non  fa  pur  motto  ne'’libri  suoi,  ma 
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vi  scorre  sopra  come  a  materia  di  niun  conto,  reca  un  danno  gra¬ 
vissimo  airarte.  Nè  altrimenti,  diciamolo,  operò  il  vecchio  di  Coo,  come 
meglio  altrove  si  vedrà.  È  la  cessazione  della  peste  ateniese,  poiché 
non  fu  opera  di  un  savio,  e  congruo  medicare,  sarà  stata  il  termine 
diremo  spontaneo.,  o  connaturale  al  corso  ordinario  de' contagi  acuti, 
i  quali,  come  ognun  sà  coraincian  dal  poco,  crescono  assai,  si  mo¬ 
strano  con  furia,  declinano  poi,  e  cessano  infine. 


Una  gran  perdila  per  la  scienza  si  è  di  non  possedere  più  nella  loro  in- 
M  lera  originalità  i  libri  dì  questo  medico,  il  più  celebre  di  quanti  vantar  yios- 

«  sano  i  seioli  passati . Ippocrate  scrisse  le  sue  osservazioni  in  Afori- 

«  smi,  su  tavole  cerate,  o  su  pelli  d'animali . I  suoi  figli  poi  Tessalo,  e 

«  Dracone,  e  il  suo  genero  Polibo,  che  aveano  adottalo  i  priiicipii  de’ moderni, 

V  le  falsificarono,  cambiandone  l’ordine,  e  frammischiandovi  delle  dottrine  loro 
(  V.  loc.  cit,  p,  25 1.  ) 

X.  Vuoisi  fare  gran  conto  di  queste  parole,  tolte  allo  storico  pram¬ 
matico,  onde  confermarci  più  e  più  in  quel  giudizio,  che  noi  ci  sia¬ 
mo  formato  relativamente  ad  Ippocrate,  ed  alle  sue  dottrine.  Chè  non 
è  piccola  cosa,  per  attenuare  la  celebrità  di  uno  scrittore  qualsiasi, 
cresciuto  ognor  più  col  volger  dei  secoli,  il  poter  dimostare  quasi  del 
tutto  apocrife,  e  snaturate  quelle  opere,  sulle  quali  piantò  sua  base 
quella  medesima  celebrità.  E  niuno  meglio  del  nostro  alemanno  seppe 
investigare,  trar  fuori  tante  ragioni  storiche  e  documenti  così  lumi¬ 
nosi  onde  mostrare  la  poca  autenticità  delle  opere  ippocratiche.  E  di 
vero  noi  sappiamo,  come  il  medico  di  Coo,  attesa  la  scarsezza  soverchia 
del  papiro  in  Grecia,  fosse  costretto  a  notare  le  sue  osservazioni  sovra 
tavole  cerate,  ovvero  sopra  indurite  pelli  di  animali.  Il  che  vuol  dire, 
aver  dovuto  egli  adoperare  un  metodo,  oltre  ogni  dire,  incerto  fati¬ 
cosissimo,  e  soggetto  a  mutazioni,  ed  alterazioni  non  poche.  E  siccome 
I)oi  quelle  tavole,  e  quelle  pelli  passarono  per  successione  ai  figli,  e 
al  genero  suo  Polibo,  tutti  educati,  ed  allevati  alla  sua  scuola-  così 
ben  si  rileva,  com*’esse  dovessero  per  necessità  subire  le  più  gravi 
alterazioni,  e  svisature  che  mai.  Perchè  la  boria  di  volervi  incastrare 
dentro  le  particolari  loro  dottrine  produsse  uiTinsieme  tale  di  cose, 
in  cui  a  mala  pena  tu  riconosci  un  qualche  segno  della  prima  loro 
originalità.  E  in  queste  belle  sembianze,  e  con  aspetto  così  genuino 
fu  tramandata  insino  a  noi  P  Ippocratica  medicina,  contenuta  in  molti 
libri,  varii  di  titolo,  e  di  sostanza ^  e  malconci  poscia  ancorpiù  dalla 
genìa  inevitabile  dei  mille  glossatori,  o  commentatori  d’ogni  fatta.  Ag¬ 
giungete  a  tutto  questo  le  storpiature,  le  mutazioni,  e  falsilìcazioni 
rP  ogni  genere,  cui  dovettero  sottostare  i  libri  ippocratici,  allora  quan¬ 
do  i  Tolomei^  eretta  una  magnifica  e  stupenda  biblioteca  in  Alessan¬ 
dria,  si  mostrarono  avidissimi  di  possedere  opere  greche.  Fù  allora, 
che  Pavidità  del  guadagno  ancora  più  si  affacendò,  perchè  molti  si  des¬ 
sero  a  mutare,  aggiugnere,  commentare,  snaturare  le  opere  ippocra¬ 
tiche,  spacciandole  per  genuine  e  per  originali.  Di  maniera  che 
„  allora  (riflette  giustamente  lo  storico  nostro )  s*/ c‘om/>?c/ò  a  du- 
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„  hitare  deW autenticità  delle  opere  ippocratiche  Ma  Artemidoro 
Capitone^  e  Dioscoride  vissuti  al  tempo  di  Adriano  imperatore,  fu¬ 
rono  gli  svisatori  principali  di  quelle^  e  con  inconcepibile  temerità 
tolsero,  mietarono,  aggiunsero,  e  fecero  insomma  ciò  che  più  venne 
loro  in  grado  di  fare.  Ond'^è,  che  il  nostro  Sprevgel  conchiude  con 
molta  saviezza,  che  „  con  tutte  queste  mutazioni^  e  mutilazioni  non 
5,  è  più  possibile  al  presente  di  riconoscere  con  precisione  la  K>era 
„  opinione  del  medico  di  Coo  dalle  sue  Opere  genuine  Ora  diciamo 
.  noi:  se  non  è  più  fattibile  il  distinguere  oggi  dalle  Opere  genuine 
d^ppocrate  P  opinione  sua  in  medicina,  molto  meno  lo  si  potrà  da 
([nelle,  che  furono  dichiarate  apocrife,  o  bastarde.  E  se  in  tanta  in¬ 
certezza  a  stento  si  potrebbe  scegliere  tra  le  une  e  le  altre  quella, 
che  fuor  di  dubbio  uscì  genuina  dalla  mente  di  quelP  antico  scrittore, 
perchè  vorrannosi  a  lui  esclusivamente  riferire  tutti  que”’ libri,  tra¬ 
smessi  insino  a  noi,  e  i  quali  vanno  sotto  il  nome  suo?  Il  che  fecero 
veramente  tutti  quegli  entusiasti  ammiratori  suoi,  i  quali,  paghi  sol¬ 
tanto  di  ripeterne  per  istolta  imitazione  le  laudi,  non  si  diedero  pen¬ 
siero  mai  di  venire  a  questi  particolari  di  critico  esame.  E  però,  come 
mai  da  queste  opere  istesse^  attribuite  generalmente  al  medico  di  Coo, 
vorrassi  cavare  non  destruttibile  argomento,  per  giudicare  delPaltis- 
simo  suo  genio  nelP osservare  in  Medicina?  Che  se  il  genio  di  osser¬ 
vazione,  e  la  sapienza  delP animo,  giudicate  in  altissimo  grado  dalla 
posterità  riconoscente  a  ventitré  secoli  di  distanza,  non  ponno  avere 
niun*’ altro  fondamento  più  certo,  se  non  è  il  documento  irrefragabile 
delle  opere  rimaste  dopo  quelli.,  che  ne  erano  così  splendidamete  prov¬ 
visti.,  ciò  non  potrem  dire  noi  già  in  quanto  al  primo  padre  della  Greca 
Medicina,  del  quale  fra  le  molte  che  corrono  sotto  il  suo  nome,  non 
sapremmo  oggi  distinguere  la  vera,  la  genuina,  ed  originale.  Cbè,  come 
abbiam  visto,  volendo  dai  libri,  che  ora  abbiamo  (  e  a  lui  attribuiti  ), 
cavar  fuori  P  opinione  sua,  dovremmo  credere  idee  di  lui  quelle,  che 
v’’ intromisero  Tessalo  suo,  e  Dragone,  e  Polirò;  e  le  sentenze,  eie  dot¬ 
trine,  che  vi  annestarono  Capitone,  e  Dioscoride,  commentatori  suoi, 
dovremmo  risguardare  per  sue  proprie,  quando  in  realtà  spettano  a 
costoro,  che  le  originali  svisarono  in  mille  maniere.  E  ciò  noi  avvi¬ 
siamo,  essere  subietto  di  gravissimo  momento,  non  molto  conside¬ 
rato  dai  più,  negletto  poi  totalmente  da  coloro,  che  ripeterono  le  laudi 
ippocratiche,  nè  di  altro  si  diedero  pena  mai.  Su  di  che,  come  abbiam 
visto,  la  storia  ci  ha  somministrati  i  più  valevoli  schiarimenti;  contro 
i  f[uali  noi  non  sapremmo  che  dire,  tanto  è  il  conforto  de'’più  sicuri 
argomenti,  e  fatti  adunati  su  questo  particolare.  TI  fanatico  seguace 
mai  non  dubitò  delP autenticità  delle  opere  ippocratiche;  lo  storico  filo¬ 
sofo  discute,  e  secerne  il  vero  dalP  apocrifo,  nè  si  lascia  trascinare  da 
una  divozione  cieca,  a  vedere  oltre  i  limiti  del  giusto,  e  del  vero.  Non 
è  però,  che  oggi  solamente,  e  dietro  le  indagini  fatte  dallo  storico 
nostro,  che  si  è  potuta  vedere  la  pressoché  niuna  autenticità  delle 
opere  dMppocrate.  Perocché  Galeno  medesimo  fino  da'*  suoi  tempi  pena¬ 
va  moltissimo,  e  con  somma  difficoltà  potea  le  genuine  distinguere 
dalle  snaturate,  le  apocrife  dalle  vere;  il  che  è  segno  del  massimo 
adulteramento,  che  se  iP'era  fatto,  contuttoché  appena  due  secoli  al  \nìi 
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fossero  corsi  da  Ippocrate  a  lui.  „  Dopo  Galeno  (  così  conchiude  lo 
Sprengel  )  tutti  gli  antichi  scrittori  sono  persuasi^  esserci  poco  di 
55  genuino  in  ciò^  che  ascrwesi  ad  Ippocrate.  „ 


r>  Siccome  Ippocrate  t‘ù  il  primo  a  battere  la  via  dell’esperienza,  come  la 
V»  più  sicura,  gli  Empirici  perciò  lo  annoverarono  nella  loro  setta;  ma  a  torto, 
«  qualor  si  rifletta,  non  essersi  egli  contentato  della  sola  esperienza,  ma  aver 
«  cercato  di  dedurre  da  essa  corollarii  generali  (V.  loc.  cit.  p.  254.) 


XL  Così  parla  lo  storico  prammatico  nelP  intendimento  di  prò- 
rare,  quanto  mal  si  apponesse  la  setta  degli  empirici,  avvisando  di 
annumerare  fra"*  seguaci  suoi  anche  Ippocrate  di  Coo,  perchè  s'’era  dato 
a  battere  il  cammino  delP esperienza.  Di  maniera  che,  stando  alle  sur¬ 
riferite  parole,  dovremmo  tenere  Ippocrate  pel  primo  istitutore  di  quella 
sperimentai  Medicina,  la  quale  guidata  dalla  tìlosotìa  delParte,  e  da 
severa  logica  induttiva,  costituisce  il  più  bel  vanto  del  secolo  nostro. 
Se  non  che  anche  „  i  dogmatici  (  prosegue  poco  dopo  lo  storico  no¬ 
stro  )  trovando  nelle  di  Lui  opere  frequenti  ricerche  sulle  affezio- 
,5  ni  degli  organi.^  e  sulla  causa  prossima  delle  malattie.^  credet- 
5,  tero  di  poterlo  riconoscere  per  membro  della  loro  scuola.^  ma 
5,  senza  ragione'.^  perchè  Ippocrate  non  si  fondò  mai  su  idee  pura- 
55  mente  astratte.,  ma  si  lasciò  guidare  soltanto  daW  es  pei' lenza.  „ 
(  Y.  loc.  cit.  p.  a55.)  Il  che  vuol  dire,  non  essere  stato  il  vecchio  di  Coo, 
fondatore  di  setta  alcuna,  o  di  teoriche  generali,  astratte,  non  com¬ 
provate  dair esperienza^  ma  puro,  e  semplice  osservator  di  fatti,  se¬ 
guace  strettissimo  della  natura.  Su  di  che  noi  non  diremo  qui  il  parer 
nostro^  cliè  per  ora  ci  basta  di  tener  dietro  alle  parole  delP autore 
il  quale  nel  successivo  §.  64.  non  si  tiene  dalP  osservare,  che  „  ip- 
„  porrate  merita  il  titolo  di  medico  filosofo  pel  metodo  da  lui  os- 
„  serbato  nelle  sue  investigazioni.^  anziché  pei  dommi  scolastici.^  dei 
„  quali  trovansene.^  ma  pochi.^  nelle  sue  opere  genuine.  „  Ora  noi 
soggiugniamo,  come  può  darsi  mai,  che  il  nemico  d'’ogni  domma  sco¬ 
lastico,  d’ogni  astratto  principio,  il  solo  investigatore  dei  fatti,  ci  tra¬ 
mandasse  LE  OPERE  SUE  GE SÜHNE,  noii  ispoglie  di  astrattezze,  e  di  prin- 
cipii  ideati  a  priori,  qua  e  colà  disseminati  a  sicuro  dettame  delParte? 
Dunque  non  seppe,  o  non  potè  egli  stesso  sfuggire  al  dominio  di  quel 
vago  trascendentalismo,  frutto  nocevolissimo  di  quella  buia  filosofìa 
scolastica,  che  cominciava  a  invader  pure  il  campo  vastissimo  della 
medicina.  Dunque  non  sempre  potè  battere  il  sentiere  delP esperienza, 
e  dei  fatti,  e  camminar  diritto  alla  verità,  perchè  il  genio  specula¬ 
tivo  delle  scuole  avea  del  pari  occupato  lo  spirito  di  lui;  e  lo  costrin¬ 
geva  bene  spesso  di  provvedere  alla  povertà  dei  fatti,  delle  esperienze 
col  soccorso  di  astratte,  insussistenti  opinioni.  Il  perchè  osiamo  giudi¬ 
care,  che  Ippocrate  fù  dogmatico,  ed  empirico  ad  un  tempo.,  seconflo 
più  volle  il  caso,  o  vollero  le  circostanze;  ossia  creò  principi!  astratti, 
ipotetici,  ideati  a  suo  talento,  conghiett  urò,  suppose,  e  generalizzò,  sen¬ 
za  alcun  previo  soccorso  di  fatti:,  e  fu  neiriin  tempo  osservatore  di 
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questi  stessi  come  a  lui  si  presentavano,  alla  rinfusa,  cioè  senza  secer¬ 
nere  i  veri  dai  falsi,  i  buoni  dai  tristi,  non  iscortato  le  più  volte  mai 
da  buon  lume  di  ragione,  e  d"* intelletto.  E  di  cosiifatto  dogmatismo, 
e  di  si  rude  empirismo  riboccano,  a  vero  dire,  e  le  genuine,  e  non 
genuine  opere  sue:,  almeno  questo  noi  deduciamo  dalle  gravi,  irrecu¬ 
sabili  ragioni  della  storia,  che  silfatte  cose  svelò.  Ond'’ò  che  noi  te¬ 
niamo  per  fermo  non  potersi  dire,  che  Ippocrate  battesse  veramente  la 
via  delia  giusta  sperimentai  medicina  quando  le  opere  sue  genuine 
non  seppe  tenere  incontaminate  da  queir  oscuro,  ciarliero  dogmatismo, 
che  imperò  poscia  prepotente  sulla  medica  scienza  e  ne  làteune  per 
lunga  età  i  veri  progressi. 


Il  II  libro  De  natura  fiumana  forse  ne  contiene  più  d’ognì  altro  [cioè  di 
•)i  domini  scolastici  )...  (  p.  255,).,.  Questo  libro  conliene  una  esalta  esposi/.io- 
«  ne  delle  dottrine  ippocraliche  intorno  agli  elementi  (  V.  loc.  cit.  p.  255.  256.) 


XH.  Chi  volesse  farsi  un*’ idea  del  metodo  di  filosofare  usato  da 
Ippocrate,  non  che  della  facilità,  colla  quale  si  ingolfa  nel  pelago  oscu¬ 
rissimo  di  tutte  le  baje  e  dispute  scolastiche,  non  ha,  che  a  volgere 
un’’ occhiata  al  libro  qui  sopra  annunziato.  Il  quale  per  altro,  (  assicura 

10  Sprengel  )„ /20/z  è  da  ascriversi  con  certezza  al  solo  Ippocrate 
„  figlio  di  Eraclide  „.  Perocché  taluni  ne  vollero  autori  i  suoi  tigli 
ed  altri  suo  nipote^  e  molti  poi  la  seconda  parte  di  detto  libro  attribui¬ 
rono  al  genero  suo  Polirò.  E,  per  vero  dire,  giova  assai  più  alla  gloria 
ippocratica,  il  tener  P  accennato  libro  siccome  non  suo,  perchè,  in  vece 
di  darle  lustro  maggiore,  non  servirebbe,  che  ad  oscurarla.  JXoi  però  non 
vogliamo  entrar  giudici,  se  apocrifo  egli  sia,  o  nò:,  ma  lo  considereremo 
qual  opera  genuina,  giacché  molti  non  ebbero  difficoltà  dalP attribuir¬ 
gliela  senza  fallo.  Ma  se  discorri  solo  poche  pagine  di  questo  libro,  tu 
rimani  così  tosto  avviluppato  dalle  tante  e  tortuose  dispute,  clPegli 
muove  intorno  alP unità,  e  alla  non  unità  delPuomo^  e  le  assurde  sup- 
])osizioui,  e  errori  di  fatto  vi  riboccano  a  tal  segno,  che  diresti,  aver 
voluto  P autor  suo  più  deliberatamente  giuocate  a  sproposito,  che  a  ve¬ 
rità.  Il  suo  dire  antilogico  però  vince  ogni  conhne,  e  misura,  quando 
mette  in  campo  Pardua  quistione,  sePuoiiio  sia  uno,  onò^  se  Piinpasto 
suo  risulti  da  un  solo  primitivo  elemento,  o  sia  piuttosto  miscela,  ed 
aggregato  di  più:  „  Ego  aateni  dico  si  unum  esset  homo  neutiqiiam 
55  doler  et.  „  Poi  s’’interna  nelP  argomento,  e  cerca,  se  sia  tutto  sangue,  o 
tutta  bile^  o  tutta  pituità,  e  conclude,  essere  un  aggregato  di  tutti  e  tre^ 
meno  male.  Aggiunse  poi  un  quarto  elemento,  quasi  coda,  o  risultato 
degli  altri  tre  or  mentovati.  Così  arrivò  egli  a  buccinare  la  sua  teoria  dei 
quattro  umori  del  corpo,  clPei  disse  primitivi-fondamentali:,  cioè  san¬ 
gue-bile-pituita-atrabile’,  la  cui  sproporzione,  o  mutazione  costituiva 

11  fondo  d’’  ogni  infermità.  E  su  questa  disproporzione  reciproca  di  loro 
(juantità,  e  nella  mutata  qualità  de’’ medesimi,  ponendo  egli  ogni  imme¬ 
diata  causa  delle  morbose  aff’ezioni,  regolava  egualmente  ogni  suo  prin- 
ci[ùo  di  pratica  medica,  e  tissava  i  canoni  principali  delle  curative  indi- 


cazioiii.  Ed  ecco  la  precipua  sorgente  delle  ippocratiche  dottrine^  le 
quali  svelate,  più  che  dagli  altri,  dal  libro  ora  annunziato,  ci  si  mostrano 
pienaniente  nel  loro  lurido  aspetto,  e  dannoci  norma  de*’ più  infelici  al- 
terameuti  delP  umano  spirito,  il  quale,  non  represso  dalla  soda  ragione 
dei  fatti,  corse  mai  sempre  in  ogni  età  le  facili  vie  delP errore^  jironto 
mostrandosi  ad  ogni  passo  a  traviare  dal  retto  cammino  allorché 
niun  lume  di  esperienza  io  guidi,  e  niun  soccorso  di  vero.  Che,  se 
noi  dobbiamo  giudicare  il  medico  di  Coo  dalie  rimasteci  dottrine  del 
suo  libro  intorno  alla  umana  natura,  è  d'^uopo  battezzarle  pel  più  strano 
sognatore  di  tutta  la  medica  antichità.  Ma  chi  avrebbe  saputo,  e  potuto 
tenere  in  calcolo  di  assurde  quelle  spacciate  dottrine  in  così  rimote,  ed 
oscure  età?  Chè  anzi  aveansi  da  tutti  in  onore,  siccome  dettami  di  ge¬ 
nio  sperimentale  profondo,  inudito ^  e  la  generale  ignoranza,  che  con¬ 
fortava  del  suo  suffragio  quegP  ingegnosi  traviamenti  del  più  gran  me¬ 
dico  di  que*’ tempi,  dava  loro  tal  pregio,  che  niun  altre  si  ebbero  mai. 
Nè  scomparvero  dalle  mediche  scene  per  più  secoli,  successivi^  contut¬ 
toché  la  medicina  venisse,  (  dopo  Ippocrate  )  mascherata  in  più  modi,  e 
vestita  in  più  guise  dal  gusto  vario  e  dominante  delle  scuole  filosofiche, 
le  quali  fecero  di  essa  man  mano,  come  un  vasto  campo  di  lotta,  nel 
quale  entravano  a  disputarsene  il  possesso  i  più  robusti  atleti.  E  lo  istes- 
so  medico  di  Pergamo,  ingegno  vasto  e  straordinario,  di  cui  và  superba 
la  greca  antichità,  non  isvelse  dalle  radici  la  dottrina  lasciata  dal  vec¬ 
chio  medico  di  Coo.  Ma  vi  aggiunse  invece  P  opera  delP  ingegno  suo, 
onde  renderla  più  solida,  più  estesa,  più  conforme  al  vero^  e  così  la  ri¬ 
tornò  in  onore,  togliendola  da  quelP avvilimento,  nel  quale  le  sette  filo¬ 
sofiche  Paveano  gittata.  E  in  tale  maniera  la  dottrina  ippocratica  con¬ 
fortata  dai  lavori  vastissimi  di  Galeno,  -  modificata  -  ampliata  potè  re¬ 
gnare  più  altri  secoli  ancora^  talché  le  mediche  sette  dominate  dappoi, 
insino  al  risorgere  delle  lettere  in  Europa,  non  furono,  a  ben  conside¬ 
rarlo,  se  non  figliazioni,  o  modificazioni  delle  ippocratiche  e  galeniche 
scuole.  Ciò,  che  a  suo  tempo  verrà  meglio  chiarito,  e  dimostrato.  — 

XIII.  Ma  tornando  al  libro,  che  abbiam  più  sopra  annunziato,  lo 
storico  nòstro  ci  assicura,  che  P  autore  di  esso  „  /i/  certamente  il  pri¬ 
mo  ad  introdurre  la  teoria  elementare  nella  fisica  del  corpo  limano^ 
e  a  fondare  su  di  essa  il  sistema  umorale.  „  (  V.  p.  )  Il  che  si  al¬ 
lontana  alquanto  dal  vero,  e  da  ciò  che  lo  Sprengel  istesso  altrove  disse, 
e  mostrò.  E  P  attribuire  qui  e  nel  successivo  paragrafo  66.  (  sulla  fede  di 
Galeno  soltanto  )  il  merito  ad  Ippocrate  di  avere  pel  primo  introdotta 
la  teoria  de*’ quattro  elementi  nella  fisica  delP  umano  corpo,  egli  è  vera¬ 
mente  uno  attribuire  a  lui  ciò  che  si  debbe  ad  altri,  e,  a  quel  che  più 
monta,  ad  un  antichissimo  filosofo  italiano.  Perocché  abbiam  già  recato 
innanzi  e  fatti,  e  prove,  mostranti  ad  evidenza,  come  la  prima  idea  ed 
applicazione  di  una  siffatta  chimera,  venisse  originalmente  dal  vasto  in¬ 
gegno  di  Empedocle  di  Agrigento.  Chè  di  essa  si  valse  questo  celebre 
filosofo,  onde  spiegare  la  natura,  e  la  singola  formazione  dei  corpi.  Né 
vale,  per  fissare  una  differenza  tra  la  teoria  ii^poci^atica,  e  quella  del- 
P agrigentino,  Paddurre  quella  sottile  distinzione,  che  Sprengel  addin  e 
facendo  notare,  che  „  il  primo  giudicò.^  nascere  i  corpi  dal  miscuglio 
5,  degli  elementi^  mentre  il  secondo.^  persuaso  della  immutabilità  di 
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questi,  ripetè  la  (jener azione  dei  corpi  medesimi  dal  concorso,^  e 
„  dall''  immediato  soorapponimento  detjLi  elementi  stessi  Perocché 
voler  supporre,  che  Empedocle,  ammettendo  T opera,  e  il  concorso  dei 
quattro  primitivi  elementi  nella  speciale  composizione  de** corpi,  non 
intendesse  menomamente  alle  loro  intrinseche  qualità,  si  è  un  supporre 
gratuito,  che  non  ha  fondamento  alcuno.  Chè,  come  non  si  dà  materia, 
la  quale  non  implichi  ad  un  tempo,  l'aggregato  di  sue  intrinseche  qua¬ 
lità^  così  non  ponno  gli  elementi  di  essa  andare  disgregati  dalle  speci¬ 
fiche  loro  facoltà,  e'  concorrere  alla  formazione  del  corpo,  indipen¬ 
dentemente  dalle  stesse.  Il  perchè  avvisiamo,  senza  tema  di  andare  er¬ 
rati,  che  Ippocrate  collo  avere  annestata  nel  suo  libro  „  De  natura 
HUMANA  „  la  dottrina  dei  quattro  elementi,  che  gli  valse  poi  di  base 
per  quella  dei  quattro  umori,  ed  a  Galero  poi  per  Taltra  dei  quattro 
TEMPERAMENTI,  noii  facesse,  che  arrogarsi  un*’ idea,  per  non  dire  Pintera 
dottrina  stessa,  che  in  Italia  avea  già  prima  di  lui,  insegnata  e  propa¬ 
gata  il  celebre  filosofo,  e  medico  di  Agrigento.  Così  viene  dimostrato, 
non  dover  noi  al  medico  di  Coo,  nè  meno  P  origine  di  questa  bizzarria 
intellettuale,  che  modificata  in  più  sensi,  e  sotto  tanti  linguaggi,  potè 
poscia  dominar  nelle  scuole.  E  le  dottrine  sue  modellate  più  o  meno 
su  quella  delP agrigentino,  e  Parte  curatrice  tratta  essa  pure  su  quel 
medesimo  cammino,  lasciane!  scorgere,  se  esso  fondasse  veramente  sui 
cardini  inconcussi  delP  osservazione,  e  delP esperienza  il  modo  suo  di 
applicare  la  scienza  ai  fatti.  Ond'^è,  che  è  forza  il  convenire  in  ciò^  che 
la  medicina  ne** primi  tempi  suoi,  anche  maneggiata,  e  illustrata  da  Ip¬ 
pocrate,  non  assunse  già,  (nè  il  potea)  carattere  assoluto  di  vera  scien¬ 
za  sperimentale,  aspetto  genuino  di  semplicità*,  ma  tenne  dietro  alla 
perversa  indole  de'tempi  d^nfanzia  delPumano  sapere^  poverissimi  di 
risorse,  fertili  d"* ignoranza,  di  superstizioni,  di  paure nemicissimi  alla 
ragione,  ed  al  vero.  Ma  a  que*’ sogni  delPumano  intelletto,  a  quelle 
aberazioni  sue  ponea  suggello  la  divota  turba  volgare,  che  ammirava,  e 
plaudiva;  e  le  succedentisi  generazioni,  ripetendo  que^  plausi.,  e  quelle 
ammirazioni,  vi  davano  più  e  più  sanzione  solenne^  e  così  P autorità 
ippocratica  cresceva  gigante  nelle  scuole,  e  riscuoteva  maggior  vene¬ 
razione,  perchè  „  major  a  longinquo  reoerentia 


Per  quanto  concerne  le  cot{nizioni  (P  Ippocrate  inlorno  al  corpo  um  mio, 
io  ncn  le  creilo  fondate  su’ princìpi!  di  Anatomia, come  arte  m  (V.loc.  cil.  p.  25^.; 

XIV.  Non  è  che  si  voglia,  o  che  si  possa  pretendere  neMibri  ippo¬ 
cratici  quel  fior  di  dottrina  anatomica,  certamente  indispensabile  per 
chi  potè  procacciarsi  fama  di  genio  nelParte  delP  osservare.  Sappiamo 
abbastanza  quali  insupjerahili  ostacoli  si  apponessero  in  que"”  tempi,  e 
nella  Grecia  specialmente,  dove  il  taglio  de’’ cadaveri  umani,  non  che 
altamente  vietato  dalle  leggi  e  dalla  superstizione,  per  cavarvi  cogni¬ 
zioni  intorno  alla  struttura  del  corpo  era  vietato  anche  P  osservare  le 
morte  viscere  degli  animali.,  cui  la  legge  de^sagrifici  volea  ogni  di  im¬ 
molali.  Al  contrario  degli  Etruschi,  i  quali  come  già  vedemmo,  dalle  vi- 
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scere  aperte  degli  animali  sagrificati,  dalla  lora  j)osizione,  da  ciò,  che 
presentavano  insomma  di  più  o  meno  strano  e  curioso,  traevano  i  buo¬ 
ni,  e  mali  augurò^  e  procaccia vansi,  (  anche  non  volendolo  )  non  poche 
cognizioni  di  anatomia  comparata.  Eppure  il  grande  Ippocrate  dettava 
solennemente:  „  Corporis  natura  (  che  vuol  dire  struttura)  princi- 
pium  sermonis  in  ai  te  medica  eìò^  che  dimostra,  com‘’egIi  stesso 
avvisasse,  non  potersi  proceder  giusto,  e  veder  chiaro  nelParte  medica, 
senza  il  fondamento  delle  cognizioni  relativo  alla  tisica  animale.  Ma  se 
noi  ci  facciamo  a  svolgere  il  suo  libro  ,,  De  locis  in  homine  „  non  vi 
troviamo  raccozzate  insieme  tante  assurdità,  e  strafalcioni  di  anato¬ 
mica  scienza,  che  ti  sembra  di  scorgere  piuttosto  il  cieco,  che  mena 
colpi  di  qua,  di  là  alla  disperata,  di  quello  che  il  prudente  osservatore, 
che  si  limita  a  narrare  i  fatti,  o  i  puri  dettami  della  esperienza.  E  si 
faccia  pure  astrazione,  finché  si  vuole,  dalP indole  di  quegli  oscurissimi 
tempi*  non  resta  però,  che  il  libro  or  mentovato  non  sia  irrefragabile 
documento  della  grossiere,  inaudita  ignoranza,  che  spiegò  il  venerato 
vecchio  di  Coo,  intorno  alla  fisica  animale.  Di  che  possiamo  raccogliere 
i  particolari,  e  le  prove  più  palpabili,  tenendo  dietro  allo  storico  pram¬ 
matico  istesso,  il  quale  a  lungo  la  discorre  su  questa  materia.  Di  vero 
egli  ci  assicura,  che  in  quanto  alla  conformazione  ossea  del  cor¬ 
po  umano,  potè  Ippocrate  ammaestrarsi  „  vedendo  ossa  di  morti 
ma  senza  indicare  alcuna  valentia  anatomica  „  (  p.  2.58.  )  E  quanto 
alla  3Iiologia^  Io  storico  nostro  è  d** avviso,  di’ti  non  avesse  idea  chia- 
ra  del  muscolo.  „  (  p.  258.  e  meno  per  conseguenza  ne  potea  sapere 
in  quanto  alla  loro  distribuzione,  alla  forza,  alle  funzioni.  Oltracciò, 

55  Ippocrate  non  conobbe  differenza  fra  oeue,  e  arterie . „  e  non 

rintracciò  la  fonte  dev’vasi  sanguigni^  nè  nel  cuore.^  nè  tampoco  nel 
fegato.  ,5  (p.  ^59.)  „  Ippocrate  conosceva  ancor  meno  la  Nevrolo- 

gia . ignorava  affatto.^  che  i  nervi  fossero  i  conduttori  delle 

sensazioni.^  e  prendessero  origine  dal  cervello'.^  ignorava  parimenti 

la  loro  struttura.^  il  loro  uso .  Riguardo  alla  Splannologia  il 

medico  di  Coo  ne  avea  nozioni  erronee.^  ed  insussistenti.^  le  quali 
deonsi  ripetere  daWessere  egli  stato  privo  di  qualsivoglia  valentia 
anatomica.  2.59.)  Ora  epiloghiamo.  INÙuna  cognizione  avea  Tppo- 

crate  di  ciò  che  fosse  il  nervo,  Posso,  il  muscolo,  il  viscere.  Porgano, 
Parteria,  la  vena:  in  poche  parole,  nè  manco  quelle  semplicissime  no¬ 
zioni  che  si  hanno  dalP  esterna  configurazione  del  corpo.  Per  conse¬ 
guenza  ignorava  al  tutto  la  struttura  fisica  delP  economia  vitale,  e  mol¬ 
to  più  le  sue  leggi,  le  sue  funzioni,  i  suoi  rapporti;  dunque  non  potea 
stabilire  sovra  base  solida,  inconcussa,  alcuna  media  dottrina^  mentre 
questa  base  stessa  appunto  gli  mancava,  clPera  la  conoscenza  del  su- 
I  detto.  Ma  e  come  dunque  potrà  ssi  scorgere  in  lui  un  genio  trascen¬ 
dente  di  osservazione,  un  prototijjo  di  esperienza,  e  le  sue  dottrine  pro- 
])orre  ad  esempio,  e  i  dettami  suoi  mettere  in  campo,  quali  altrettanti 
infallibili  oracoli  di  arcana  sapienza?  Quasi  che  fattibil  fosse,  che  una 
dottrina  medica  qualunque,  la  quale  si  vuole  consona  alla  sperienza,  ed 
ai  fatti  potesse  esser  vera  e  giusta,  senza  alcuna  cognizione  di  fisica 
animale,  anzi  ammettendo  in  essa  i  più  strani,  i  più  assurdi  principii,  e 
le  più  ridicole  fole  del  mondo.  Quasi  che  non  fosse  scorta  precipua,  ed 
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unica  a  trovare  i  modi  di  organico  perturbamento,  e  i  morbosi  muta¬ 
menti  del  cor{)0,  la  conoscenza  chiara,  e  distinta  di  sua  costruzione,  e 
e  delle  varie  funzioni  sue.  Quasi  che  non  sapessero  tutti,  che  non  può 
il  clinico  dirigere  saviamente,  e  a  giusto  scopo,  i  vani  soccorsi  tera¬ 
peutici,  senza  sapere  quale  intrinseca  o])erazione  spieghino  dessi  sul 
corpo  vivo||  e  come  quesr ultima  conoscenza  non  si  abbia,  nè  aver  si 
possa,  indipendemente  da  quella  della  tisica  struttura  del  corpo  vivente. 
Della  quale  non  })uò  alcun  savio  medico  far  senza*,  come  il  soldato  non 
potrebbe  far  meno  del  campo,  sul  quale  debbe  disputarsi  il  premio  della 
vittoria.  Che  anzi  la  maggiore,  o  minore  conoscenza  della  lìsica  animale 
potrà  valere,  se  non  di  misura,  di  norma  almeno,  onde  calcolare  il  peso 
di  qualsiasi  medica  dottrina,  cui  si  voglia  madre  la  esperienza,  condut¬ 
trice  la  osservazione,  base  il  fatto. 

XV.  Ma  la  mancanza,  si  può  dire  assoluta,  delle  più  fondamen¬ 
tali  cognizioni  del  corpo  umano  nel  medico  di  Coo,  ancor  più  si  ap¬ 
palesa  chiaramente,  ov'’egli  si  mette  a  disaminare  la  natura  delle  malat¬ 
tie,  Porigine  loro,  il  loro  svolgimento,  il  loro  corso.  Il  libro  più  sopra 
citato  „  De  natura  humana  „  ribocca  di  così  strane  idee  patologiche, 
che  a  mala  pena  le  troveresti  in  altrui,  del  quale  fosse  pochissima  fama 
venuta  sinquì.  Vuoisi  del  coraggio,  e  ilemma  non  poca,  per  durarla  a 
lungo  in  quella  folta  boscaglia  di  errori,  e  di  stranezze  senza  pari.  Esa¬ 
minate  appuntino,  se  vi  regge  Panimo,  quella  sua  famosa  teoria  delle 
sette  flussioni^  ivi  dettata,  o  per  meglio  dire  sepolta.  Codeste  flussioni, 
provenienti  tutte  dal  cerebro,  colano  giù  giù,  a  diverse  riprese,  e  si 
spandono  in  diverse  parti  del  corpo:,  ed  eccovi  un  pericolo  grave,  vario, 
un  male  sicuro,  cui  può  da  un  momento  alPaltro  ingenerare  quel  mate¬ 
riale  trasporto  delle  flussioni  colanti,  da  una  parte  alPaltra  del  corpo.  Ed 
avvertite  bene,  che  di  questo  colar  di  lìussioni  dal  capo,  di  questo  tra¬ 
sportarsi  degli  umori,  che  piovvero  giù,  da  un  luogo  alPaltro.,  non  parla 
egli  già  con  parsimonia  di  giudizio,  ma  con  sicurezza  da  oracolo;  e  le  pa¬ 
role  sue  vuol  farci  intendere  come  puri  corollarii  del  fatto.  A  quelle  sette 
flussioni  poi  uiraltra  ne  aggiugne,  colante  dalla  gola  al  ventre,  e  scaturi¬ 
gine  abbondante  di  malanni  entro  quesPultima  cavità.  Così  tutte  quante 
le  fogge  di  malattia,  nulPaltro  esprimeano,  od  erano  in  se  medesime,  se 
non  che  flussioni,  o  infarcimenti  di  umori^  la  cui  disproporzione,  o  so¬ 
vrabbondanza,  o  mutata  crasi,  costituivano  poi  le  infinite  forme  mor¬ 
bose. 


»  In  Patologia  Ippocrale  guardò  le  cause  rimole  più  delle  prossime.  E  ben- 
’>'!  cbè  egli  avesse  già  adottata  la  teoria  degli  umori  elementari,  tuttavia  non  la 
ti  applii’ò  che  assai  <li  rado;  e  in  tal  caso  anche  occullamenfe  nella  spiegazione 
11  delle  cause  morbose .  Di  rado  trovansi  nelle  sue  opere  genuine  speculazioni 
11  sull’ essenza  delle  malattie  v>.  (V.  loc.  cit,  p.  261  ) 

XVI.  Ninna  meraviglia,  che  Ippocrate,  nello  studio  delle  malattie 
più  si  perdesse  nelP  investigare  le  rimote,  di  quello  che  le  cause  pros¬ 
sime  delle  medesime.  Chè  le  ime  sono  estrinseche  al  subietto,  che  è 
Puomo,  le  altre  intrinseche  a  lui,  fissate,  ed  operanti  dentro  esso,  e  so¬ 
vra  esso.  Le  cagioni  rimote  son  date  dal  clima,  dalla  temperatura,  dalla 
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topografia,  clal]’’abuso  delle  cose  necessarie  alla  vita,  dai  travagli,  dagli 
eccessi  di  ogni  genere,  per  cui  s’’ ingenera  poco  a  poco,  o  si  prepara  la 
morbosa  tela,  sulla  quale  poscia  viene  ordita  T  intera  malattia.  Le  ca¬ 
gioni  prossime  stanno  dentro  il  tessuto  vivo,  mutato,  (comunque)  da 
quel  che  era  in  prima,  non  più  rispondente  alla  sua  funzione,  alterato. 
INelPorgano,  nel  viscere,  nell'apparato,  od  in  ({ualsiasi  parte  delPecono- 
mia  organica  si  annida,  ed  opera  più  o  meno  gagliardamente  la  causa 
prossima^  e  svolge,  e  dà  corpo  a  que'’segni  morbosi,  esterni,  che  il  buon 
senno  delPosservatore  piglia  in  esame,  e  confronta  tra  loro,  e  riduce 
alle  vere  loro  sorgenti.  Or  bene  ,  come  di  questùdUme  cagioni  avrebbe 
potuto  il  medico  di  Coo  trattare  con  cognizione  vera,  mentre  le  non  si 
possono  chiarire,  e  determinare,  se  non  è  per  via  di  sodi  dettami  di  Fi¬ 
sica  animale,  di  cui  mostrammo  a  chiare  note,  quanregli  fosse  povero, 
e  digiuno  al  tutto?  Per  contrario  egli  potea  parlare  più  sodo  delle  altre, 
cioè  delle  rimote,  le  quali  di  per  se  stesse  indeterminabili,  e  indetermi¬ 
nate,  ofirivano  un  più  vasto  campo  alla  conghiettura,  ed  alla  opinione. 
E  poi  gP  intrapresi  viaggi  per  le  isole  del  mare  Egèo  olìèrsero  a  lui  va¬ 
stissimo  argomento,  per  dirne  ancor  più,  e  per  posare  principii  più  o 
meno  generali.  Infatti  i  rimastici  Libri  suoi  intorno  ai  morbi  epidemici, 
porgonci  esemplo  gravissimo  de’’ frutti,  ch'’egli  avea  cavato  dal  suo  viag¬ 
giare.  Se  non  che,  anche  da  questo  lato,  non  potè  sfuggir  egli  alla  tac¬ 
cia  di  scrittore,  o  poco  severo  nelPosservare,  o  poco  temperato  nel  dire 
in  quanto  che  anche  ne’’ libri  delle  epidemie,  abbondano  oltre  ogni  dire 
tali  sconci  di  fatto,  e  così  errate  sentenze,  da  non  poter  per  niun  modo 
inchinare  la  ragione.  IXè  lo  storico  prammatico  volle  tacerlo^  chè  anzi 
con  tutta  ingenuità  pronunciò,  che  „  parecchie  sue  regole  concernenti 
„  questi  oggetti  sono  meramente  indie>iduali^  e  forse  dedotte  da  una 
55  sola  osserc' azione  isolata.  Oltracciò  le  sue  s per  lenze  furono  tal- 
55  volta  fallaci.^  perchè  dedotte  da  fondamenti  insussistenti  (p.  263.)  „. 

Nelle  cose  poi,  che  verremo,  procedendo  oltre,  sponendo,  noi  mo¬ 
streremo,  e  colbappoggio  sempre  della  Storia,  come  Ippocrate  non  fosse 
degPullimi,  nel  tentare  speculazioni  intorno  alPessenza  dev’morbi.  Il  che 
gioverà  ognor  più  a  mostrarci,  com’’egli,  ahhenchè  di  vasta  mente  for¬ 
nito,  non  fosse  eccettuato  dal  pagare  il  suo  tributo  a  quella  infelicissi¬ 
ma  condizione  dei  tempi. 

XYII.  E  valga  il  vero.  L'’  Autore  al  g.  72.  confessa,  che  „  molti  di 
questi  precetti  patologici.^  che  Ippocrate  ci  trasmise  in  retaggio,  non 
sono  più  di  nessun  uso  a'^ nostri  tempi  5,^  il  che  vuol  dire,  essersi  oggi, 
(grazie  al  Cielo)  riconosciuta  la  loro  insussistenza ,  ed  assurdità.  Nulla- 
dimeno  non  molto  dopo  soggiugne,  che  il  Medico  di  Coo  godrà  sem- 

5,  PRE  GRAN  NOME  PER  LA  SUA  SeMIIOTICA*  LA  QUALE  E  INTIERAMENTE 
5,  OPERA  DI  UN‘’0SSERVAZI0NE  SEMPLICISSIMA  DE'’mOVIMENTI  DELLA  NATU- 

„  RA  Solenne  sentenza,  a  dir  vero.,  e  onorevole  assai  al  primo,  e  più 
sapiente  medico  di  Grecia:,  alla  cjuale  ci  conformeremo  noi  pure^  qua¬ 
lora  non  ripugnasse  alquanto  alla  ragione  del  giusto,  e  del  vero.  Peroc¬ 
ché  se  i  sintomi  morbosi,  per  quello  che  veggiam  noi,  nulPaltro  espri¬ 
mono  in  se  stessi,  se  non  che  le  apparenze,  e  maniere  varie  di  manife¬ 
stazione  degPintimi  patimenti  del  tessuto  alterato,  più  o  meno  rispon¬ 
denti  alla  sospesa ,  mutata ,  o  disordinata  funzione  delPorgano,  del  vi- 
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scere,  <lel  sistema,  ben  sente  ognuno,  die  senza  un  corredo  non  pic¬ 
colo  di  solide  nozioni  anatomiche,  e  fisiologiche,  non  è  fattibile  il  com¬ 
porre  una  semiotica  ragionata,  e  conforme  alla  natura  morbosa.  Or 
come  potea  mai  riescire  a  tant' opera  il  vecchio  di  Coo,  egli,  che  di  sif¬ 
fatte  nozioni,  era  al  verde  affatto,  e  nuotava  anzi  nel  pelago  depiù  strani 
errori?  Cliè  ci  vuol  altro,  che  guardare  infermi,  notarne  ogni  movimento 
loro,  naturale  o  nò,  osservare  Tesercizio  delle  funzioni,  se  cessate,  o 
nò^  lo  attendere,  e  segnare  man  mano  che  si  presentano  rimmensa 
schiera  de' fenomeni  morbosi!  Vuoisi  criterio,  e  studio  gravissimo  di 
fìsica  animale,  per  poter  valutare  equamente  rinsieme  loro,  e  sceverare 
poscia  i  falsi  dai  veri,  i  reali  dagli  apparenti,  e  tutti  poi  collocarli  su 
quella  linea,  che  più  dirittamente  conduce  a  svelare  T intima  condi¬ 
zione  del  male.  Ma  tutto  questo  non  potea  mostr.are  la  i])pocratica  sa¬ 
pienza^  circoscritta  a  vedere  semplicemente  la  esterna  corteccia  delle 
cose,  nè  a  poter  penetrare^più  in  là.  Il  perchè  osiamo  affermare,  che  la 
semiotica  lasciataci  qual  perenne  monumento  di  osservazion  sempli¬ 
cissima,  dal  grande  Ipjmcrate  vacilli  essa  pure,  quanto  ogn'’altra  dot¬ 
trina  sua*  e  non  offra  miglior  fondamento  alTarte  sperimentale  di  quello 
che  offrir  possono  le  altre  sue  cose,  discusse  sin  qui.  Non  intendiamo 
per  questo  di  far  onta  alla  veneranda  memoria  sua;  chè  tanta  irriverenza 
ripugnò  mai  sempre  Panimo  nostro;  e  da  tanta  irriverenza  lo  guarenti¬ 
sce  Toscurità  de' tempi,  in  cui  visse,  e  fiorì.  Però  non  vorremo,  che  una 
soverchia  divozione  per  lui  togliesse  di  veder  chiaro  il  valore  delle  ri¬ 
masteci  sue  dottrine;  le  quali  al  lume  di  sana  filosofia  critica  lasciano 
scorgere  nettamente  la  fallace  origine  loro,  non  che  la  insussistenza,  e 
inutilità,  volendole  (comunque)  al  fatto  applicare. 

XVIII.  L'’avere  or  ora  noi  aflèrmato,  che  la  semiotica  del  medico 
di  Coo,  contuttoché  dallo  Sprengel  battezzata  qual  „  opera  d'’ln'’osser- 

VAZIONE  SEMPLICISSIMA  DE'’mOV1MENTI  DELLA  NATURA  „  nulPaltrO  è  in  foil- 

do,  che  il  risultato  di  sue  speculazioni  teoriche,  e  nulla  più,  non  fù  cer¬ 
tamente  asserzione  precipitata.  Chè  a  darvi  peso  non  lieve,  e  prova 
maggiore,  concorrono  pure  le  parole  dello  stesso  Sprengel,  che  amiamo 
di  riferire. 

Ippocrate  (egli  scrive)  determinò  il  primo  i  periodi  generali 

5,  DELLE  MALATTIE,  LA  CTudeZZa,  LA  COzioUe,  LA  CIÌsÌ;  PERCHÈ  SÙMMAGINÒ, 
„  CHE  LA  MATERIA  MORBOSA,  PRIMA  DI  SEPARARSI,  DEBB'’eSSERE  QUASI  CON- 
„  COTTA,  E  TRATTATA  DALLA  NATURA,  E  DAL  CALORE  INNATO.  STABILÌ  I  SE- 
5,  GNI  DELLA  CRUDEZZA,  DELLA  COZIONE,  E  DELLA  CRISI  IN  UN  MODO  AFFATTO 
55  PRECISO,  ED  ESATTO.  InDICÒ,  QUAI  FENOMENI  PREN  UNCIASSERO  l'eSITO  FE- 
55  LICE  DELLA  MALATTIA,  E  QUALI  IL  PASSAGGIO  IN  UNA  METASTASI.  VlDE, 
55  CHE  IN  PRINCIPIO  DEL  MALE  NON  PUÒ  ECCETTUARSI  ALCUNA  SEPARAZIONE 
55  CRITICA^  SE  NON  CHE  PER  MEZZO  DELL'^ORGASMO,  O  TURGESCENZA,  E  CHE 
55  QUALSIVOGLIA  MOVIMENTO  DELLA  NATURA,  RICHIEDE  TEMPO  PRIA  DI  VERI- 

55  FicARSi.  Questa  massima  forbiò  la  base  di  tutte  le  sue  regole  te- 
55  RAPEUTICHE  5,.  (V.  loc.  cit.  p.  2,63). 

Non  ci  vuole  di  più,  perchè  sia  pienamente  dimostrato  Tasserto 
nostro;  nè  ci  voleva  di  più  chiaro  a  disvelare  le  non  poche  incon¬ 
gruenze,  e  contradizioni,  nelle  quali-inciampa  ad  ogni  passo  Pautore, 
volendo  attribuire  ad  Ippocrate  più  di  quello,  che  non  gli  appartenga. 


Perocché  qui  è  mostrato  chiaramente,  se  mal  non  ci  apponiamo,  se  Ip- 
pocrate,  nel  descrivere,  e  raccogliere  i  sintomi  varii  delle  malattie,  si  at¬ 
tenesse  propriamente  alla  pura  osservazione  e  si  limitasse  a  raccoj^liere, 
e  notare  ciò,  che  taluni  dicono  oggi  atti  spontanei  della  NAiLiiAf,  o 
non  piuttosto  cercasse  di  realizzare  ad  ogni  momento  i  sogni^  e  le  chi¬ 
mere  di  sua  fantasia.  Yalgano  a  questa  prova  quegli  argomenti  medesimi 
che  giovarono  allo  Spre?<gel,  per  dire,  che  la  di  lui  semiotica  rimane 
tuttavia  monumento  luminosissimo,  per  dimostrare  Paltezza  del  suo 
genio  nelParte  di  osservare  i  fenomeni  della  natura  morbosa.  Yeniamo 
al  fatto.  Ippocrate  pel  primo  determiìnò  i  periodi  geiVerali  delle  ma¬ 
lattie*  il  che  vuol  dire,  ch'egli  ne  studiò  Pandamento  loro  progressivo, 
e  tenne  dietro  al  modo  loro  di  svolgersi,  di  crescere,  declinare,  e  ces¬ 
sare.  E  poiché  lo  svolgersi,  e  crescere  di  un  morbo  stanno  sempre  in 
ragione  del  mutamento  organico  avvenuto  nelPeconomia  vitale,  e  rife- 
risconsi  mai  sempre  a  materiali  perturbamenti  or  delPuna  or  dell'altra 
parte:,  così  sembra,  che  Ippocrate,  coll'avere  determinato  i  periodi  gene¬ 
rali  delle  malattie,  studiasse  dapprima  il  corso  particolare  di  ciascuna 
di  esse,  e  che  dalla  conoscenza  de-speciali  loro  andamenti  si  facesse  poi 
strada  a  dettare  le  regole  più  generali  di  essi.  Ma  veggiamo  se  ciò  fa¬ 
cesse  egli  di  proposito  o  nò.  Lo  storico  prammatico  accerta,  clregli  per 
via  sempre  di  semplicissime  osservazioni  notò  la  crudezza,  la  lozione, 
LA  CRISI,  quali  fenomeni  verilicabili  in  ogni  particolar  corso  di  malattia. 
E  convien  credere,  che  ciò  gli  venisse  unicamente  dettato  dalla  natura, 
di  cui  si  limitava  ad  osservarne  i  semplici,  e  spontanei  movimenti.  Yé 
men  per  sogno  convien  credere,  che  qui  potesse  esservi  ipotesi,  o  con- 
ghiettura^  poiché  un'attento  osservatore  della  natura,  non  suppone,  o 
immagina,  ma  vede,  e  tien  calcolo,  e  nota  fedelmente  quello,  che  gli 
passa  di  sotto  gli  occhi.  E  molto  più  dobbiamo  credere  questo,  in 
quanto  che  lo  Spreingel  poco  prima,  al  g.  71.  ci  assicura,  che  Ippocrate 

„  ]\0.\  ISVILUPPÒ  MAI,  O  ALMEN  DI  RADO,  PER  VIA  DI  NOZIONI  ASTRATTE  LE 
,5  CAUSE  DELLE  MALATTIE*  CH'eI  CREDETTE  Piu'  RAGIONEVOLE,  E  SICURO  LO 
„  ATTENERSI  A**  FENOMENI  PALESE  E  CHE  PRIMA  DI  DARE  ISTRUZIONI  CERCÒ 
„  DI  COMPROVARE  I  SUOI  GIUDIZI!  CON  ESPERIENZE  OPPORTUNE,  E  SODDISFA- 

5,  CENTI  „.  Metodo  questo,  non  vi  ha  dubbio,  più  confacente  al  vero,  e 
che  nelle  scienze  sperimentali  specialmente  é  preferibile  ad  ogn'altro, 
perchè  sorgente  meno  fertile  di  pericoli,  e  di  errori. 

Se  non  che,  bene  esaminando  quello,  che  più  sopra  afferma  lo 
Sprengel,  e  che  noi  riferimmo  già,  non  troviamo  che  a  quelle  concor¬ 
dino  per  ninna  guisa  le  or  recate  parole.  Perchè,  stando  a  quelle  prime, 
noi  veggiamo  Tattento,  e  prudentissimo  osservatore  della  natura,  saltar 
fuori  dalla  retta,  e  semplicissima  via  della  osservazione,  e  cacciarsi  per 
tortuosi  sentieri  di  ipotesi  vane,  e  di  stolte  supposizioni.  Chè  „  s'^imma- 

„  GINÒ  egli  che  la  materia  MORBOSA,  PRIMA  DI  SEPARARSI,  DEBB'’ ESSERE 
„  QUASI  CONCOTTA,  E  TRATTATA  DALLA  NATURA,  O  DAL  CALORE  INNATO  „.  Ma 

e  che  cos'^è  questo  immaginarsi  la  materia  morbosa?  questo  supporre 
la  di  lei  SEPARAZIONE,  e  la  cozione?  questo  trattameno  qualunque,  che 
lo  debbon  fare  la  natura,  od  il  calore  innato?  Se  ciò  era  dettato  di  fan¬ 
tasia,  ovvero  di  immaginazione,  non  istà  più,  che  Ippocrate  lo  traesse 
dalla  sola,  e  semplice  osservazione^  perocché  ove  questa  parla,  ove  na- 
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Iura  sola  mostra  la  via,  non  può  interporsi  Topera  della  immaginazione, 
la  quale  suppone  senqae  ciò,  che  non  è.  E  questa  è  prova  indubitata, 
che  il  vecchio  medico  di  Coo  seguiva  più  sua  lantasia,  di  quello  che  la 
verità-,  e  che  amò  meglio  immaginare  di  quello  che  sperimeniare  o  sem¬ 
plicemente  osservare. 

XIX.  Suppore,  rhe  nel  corso  delle  malattie  scabbia  a  separare  e  ina 
M  ATERIA  MORBOSA,  è  supposizioiie  Tacile,  j)t‘r  chi  ammetta  queir  altra, 
consistere  la  causa  vera  delle  malattie  nieiiraltro  che  in  una  dispro¬ 
porzione  de\{uattro  umori  principali  del  corpo.  Ippocrate  dunque  non 
dovette  penar  molto  nel  passare  da  questa  a  quell' ipotesi;  ed  egli,  che 
tanto  quistioiieggiò,  se  Puomo  Tosse  tutto  sangue,  o  tutto  bile,  o  tutta 
pituita,  e  concluse  per  dire,  che  era  un  misto  di  tutti  e  tre  questi  umo¬ 
ri,  potè  agevolmente  credere,  che  dai  mutati  reciproci  rapporti  di  quan¬ 
tità  e  qualità  loro  derivava  la  causa  prossima  di  ogni  inlèrmità.  Da  que¬ 
sta  sup})osizioiie  poi  correva  ben  tosto  alP  altra,  che  il  superlluo  umore 
dovess^  essere  espulso,  perchè  diveniva  materia  morbosa,  la  quale,  od 
ospitando  in  parti  non  congrue,  ovvero  venendo  trasportata  da  un  luo¬ 
go  air  altro,  serviva  a  mentenere,  e  a  complicare  maggiormente  la  ma¬ 
lattia.  Ma  la  MATERIA  MORBOSA,  perche  potess’’essere  espulsa  convenien¬ 
temente,  dovea  venir  separata  dal  calore  lninato^  operazione,  che  ri- 
chiedea  tempo  e  modo,  e  che  non  potea  dalP altre  essere  accelerata, 
giacché  dipendeva  interamente  dalla  natura.  Egli  Tu  però  da  queste  cir¬ 
costanze,  che  Ippocrate  derivò  quelPaltra  ipotesi  sua,  della  crudezza,  e 
della  coziOiVE,  cui  dovea  la  materia  stessa  subire*  progenie  però  sempre 
di  quella  prima,  che  la  irateria  morbosa  volev"’ essere  preparata,  e  se¬ 
parata  DALLA  NATURA,  e  clie  Parte  dovesse  ajutare  semplicemente  la 
grand'^opera,  più  collo  aspettare,  di  quello  che  col  soccorso  di  attivi 
mezzi  ed  efficaci.  Così  veggiamo  la  catena  di  questi  ipotetici  principii, 
sui  quali  reggeasi  la  dottrina  ippocratica  intorno  alla  causa,  ed  alPanda- 
mento  delle  malattie-  e  qual  Tosse  il  precipuo  anello  di  essa,  dal  quale 
poscia  scendeano  vincolati  li  altri  tutti.  Se  con  tale  scorta  si  possa 
arrivare  a  veder  chiaro,  e  giusto  nel  pratico  studio  de'inorbi,  lascieremo 
che  ogni  assennato  lettore  lo  dica.  In  quanto  a  noi,  siamo  d’avviso,  che 
non  altro  si  potesse  raccogliere  in  line,  se  non  errori  e  assurdi,  e  che 
la  osservazione  semplicissima,  pretesa  guida  d’ogni  ippocratico  0])erato, 
Tosse  nienPaltro,  che  la  immaginazione  stessa  del  vecchio  medico  di 
Coo,  che  lo  traeva  ad  ogn’  istante  a  tentare  di  realizzare  col  Tatto  i  so¬ 
gni  e  le  chimere  del  suo  pensiero. 

Che  vale  adunque,  che  lo  storico  prammatico  ci  narri,  avere  Ippo¬ 
crate  „  STABILITI  I  SEGNI  DELLA  CRUDEZZA,  DELLA  LOZIONE,  DELLA  CRISI, 
IN  MODO  AFFATTO  PRECISO  ED  ESATTO?  „  Ovc  può  darsi  jirecisioiie,  ed 
esattezza  di  Tatto,  dove  solo  ha  parte  P immaginazione,  e  il  supposto  di 
chi  osserva?  Ed  è  ammirabile  poi  la  buona  Tede  delPautore.  il  quale 
colia  maggiore  ingenuità  del  mondo  narra  codeste  meraviglie  ippocrati¬ 
che,  come  se  fossero  altrettante  realità,  loro  accordando  quel  valore,  e 
quel  peso,  che  solo  alle  cose  di  Tatto  vuoisi  accordare.  Quasi  che  un  Tatto 
egli  Tosse  codesta  supposta  materia  morbosa,  e  Tatti  non  meno  la  di  lei 
CRUDEZZA,  cozioNE,  ed  UH  Tatlo  incontrastabile  la  crisi.  Ma  e  chi  vorrebbe 
oggi,  studiando  praticamente  il  corso  delle  malattie,  perdere  il  tempo  suo. 


aspettando,  che  la  tsatura,  od  il  calore  innato  preparino  la  materia 
MORBOSA^  la  (juale,  jierchè  ancor  creda,  fa  d'uopo  di  farla  cuocere, 
perchè  poi  sia  atta  ad  uscire  dal  corpo?  Chi  è  che  of^gi  vorrà  prestar 
fede  a  consimili  cantafere^  a  fanciullaggini  di  tal  fatta,  miserabile  avanzo 
deirantica  ignoranza,  e  soltanto  ripetute  dalle  femmine  del  volgo?  Con¬ 
vengasi  adunque ,  che  se  qui  dentro  sta  tutta  la  sapienza  di  Ippocrate 
osservatore,  ben  piccola  cosa  essa  si  fosse,  riguardo  a  noi,  ed  ai  bisogni 
della  nostra  scienza^  ma  che  moltissima  elPera  certamente,  rispetto  ai 
tempi,  in  cui  visse,  e  üorL 


Ippocrate  non  badò  punto  al  polso  ...■)%(  V.  toc.  ci(.  p.  264.) 

XX.  Di  che  non  è  meraviglia^  perocché  non  potea  egli  valutare  in 
alcuna  maniera  Tutilìtà  di  codesto  criterio  pratico,  quando  non  sapea 
discernere  vena  da  arteria.  Perciò  gli  mancava  un  sussidio  così  impor¬ 
tante  airoccorrenza,  onde  giudicare  delPorigine,  incremento,  e  stato 
delle  malattie,  e  limitare  i  periodi  loro.  Ed  ogni  buon  pratico  sa,  quanto 
necessario,  e  prezioso  sia  un  tale  strumento,  per  calcolare  i  diversi  mo¬ 
menti,  o  gradi  della  malattia^  e  il  sapere ,  che  P  antichissimo  Padre 
d(dla  Greca  Medicina  non  se  ne  valse,  perche  noi  conobbe,  sconforta 
assai  anche  i  più  devoti  alla  sua  memoria.  Certamente  non  avrebbe  Ip¬ 
pocrate  in  questa  parte  riscosso  mai  il  suffragio  della  celebre  scuola  di 
Montpellieig  la  quale,  come  ognun  sa,  trasse  Parte  slìgmica  ad  elevatis¬ 
sima  importanza,  e  tale,  da  fare  della  storia  del  polso.  Punica  base  per 
la  esatta  conoscenza  dednorbi.  Al  contrario  di  (piella  pseudo-dottrina 
delPOmoepatia,  insorta  a  vituperio  della  scienza,  hanno  pochi  anni.,  la 
quale,  devota  in  questo  particolare  alPignoranza  ippocratica,  irride  stol¬ 
tamente  la  inutilità  di  consultare,  nella  diagnosi  de’ mali,  lo  stato  e  le 
varietà  de’|)olsi.  Che  diremo  noi  dunque  della  esattezza,  e  precisione, 
Cile  lo  Sprengel  atferma,  essere  state  da  Ippocrate  usate*  nella  descrizione 
de*’ fenomeni,  e  movimenti  delia  natura  morbosa,  Pavere  egli  omesso  il 
j)iù  principale,  il  più  importante  di  essi,  lo  stato  del  Polso?  E  il  variare 
di  ([uesti  non  indica  forse  un  movimento  variato  della  natura  stessa? 
La  febbre,  la  tosse,  il  vomito,  la  dissenteria,  l’apoplessia,  il  catarro,  e 
mille  altre  forme  morbose,  che  troviamo  descritte  ne’ libri  ippocraiici, 
non  traggono  seco  forse  polsi  più  o  meno  variabili,  e  differenti?  Aon 
è  da  questi,  che  (ben  ponderati,  e  calcolati),  trae  il  pratico  bene  spesso 
le  più  importanti  indicazioni  curative?  E  a  che'  giova  dunque  codesta 
tanto  magnificata  semiotica  del  vecchio  di  Coo,  se  nelle  esposizioni 
diverse  de’casi  morbosi  non  badò  punto,  nè  poco  al  polso?  „  Havvì  poi 

„  FRA  QUESTE  ALCUNE  REGOLE  SEMIOTICHE,  MANCANTI  d’  OGNI  RAGìONE- 
„  VOLE  CONNESSIONE  FRA  I  SEGNI  E  LA  COSA  SEGNATA,  li  NON  COMPROVATE 
„  DA  ESPERIENZE  POSTERIORI  „  ( p.  265).  Il  clic  uuito  a  qucl  resto  di  im¬ 
perfezione,  e  di  inesattezze  già  osservate  fin  <piì^  costituisce.,  a  nostra 
ojiinione,  un  fortissimo  argomento,  onde  ritenere  la  semiotica  di  Ip¬ 
pocrate,  non  ,5  OPERA  DI  OSSERVAZIONE  SEMPLICISSIMA  DE’mOV IME N  fi  DELLA 

natura;  5,  ma  risultato  purissimo  di  ijioteticbe  conghietture.  Che  se 
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nelle  (ìescrizioni  rimasteci  delle  malattie,  clfei  vide,  e  trattò,  liavvi  non 
})oca  ])arle  di  vero,  cui  la  esperienza  ancli'’oggi  conferma  clnaramente^ 
essa  risguarda  però  solo  quelle  più  esterne,  e  semplici  manifestazioni 
del  fatto  morboso,  cui  non  saprebbe  disconoscere  nè  meno  il  più  ine¬ 
sperto  veditore  di  malattie. 

XXI.  Però  lo  storico  prammatico,  oscillante  quasi  tra  il  forte  fascio 
di  lodi  accumulate  alla  memoria  d’’Ippocrate ,  e  il  rimprovero,  die  ad 
ogni  passo  gli  muove  contro  la  imparziale  storia  delParte,  inciampa  bene 
spesso  nelle  più  manifeste  incongruenze,  e  nelle  contradizioni  le  più 
dimostrale.  Cbè,  dopo  avercelo  predicato,  quale  inventore  della  dot¬ 
trina  delle  CRISI,  della  crudezza,  e  della  cozioae  di  quella  da  lui  ideata 
materia  morbosa,  dopo  averlo  decantalo  quale  d  più  esatto,  e  preciso 
descrittore  de^novimenti  della  natura,  ci  assicura  [)ur  nulla  meno,  die 
5,  Le  sue  s per  lenze  furono  talvolta  fallaci.^  perchè  dedotte  da  fon- 
55  darnentl  insussistenti  Meno  male^  contuttoché  ciò  sia  espresso 
molto  male,  osservando,  che  le  esperienze  non  si  deducono,  ma  si  isti¬ 
tuiscono^  non  sono  una  conseguenza  esse  stesse,  ma  mezzo,  onde  dai 
fatti  ricavare  una  o  più  conseguenze.  Ma  dimentico  egli  di  avere  ap- 
j)iccato  taccia  di  inesj)erto  al  vecchio  medico  di  Coo,  (il  che  non  è  pic- 
dola  cosa,  trattandosi  di  un  preteso  genio  osservatore)  non  si  ritiene 
dairinculcare  a  chi  legge,  doversi  pur  nulPostante  „  venerare  Ippocra- 

55  TE  PEL  Più’’  perfetto  MODELLO  DELLO  SPIRITO  d'’OSSERVAZIONE,  E  DI 

55  SCRUPOLOSA  ESATTEZZA  PRATICA  55.  Il  die  foTse  Sarà,  e  potrà  penetrare 
benissimo  per  la  cruna  di  molti  cervelli^  ma  non  già  capacitar  noi,  che 
non  sapremmo  mai  conciliare  con  questa  sovrana  perfezione  di  mo- 
rlello  tutte  le  insufficienze ,  ed  imperfezioni  dimostrate  in  Ippocrate, 
tutte  le  false  strade  battute  da  lui,  tutte  le  assurdità  di  che  riboccano 
le  genuine  e  non  genuine  opere  sue.  Che  se  egli  fosse  tipo  veramente 
di  SCRUPOLOSA  ESATTEZZA  PRATICA,  come  Opina  Fautore,  dovrebbe  cia¬ 
scuno,  imitandolo,  tentare  di  accostarsi  a  lui,  onde  seguire  la  strada 
sua  stessa*  ma  da  quanto  abbiam  dimostrato,  e  dimostreremo,  se  ciò  si 
possa,  o  si  debba,  lascieremo  che  ogni  sensato  leggitore  lo  dica. 


Oiiand’ anche  ci  mancasse  la  teslimonianza  di  Galeno,  o^ni  pagina  delle 
opere  genuine  d’Ippocrale  baslerebbe  a  eonvincerei,  ch'egli  fu  il  primo  a  fìs- 
sare  le  regole  curali've,  ossiano  le  Indicazioni.^  a  tenor  delle  quali  si  deter- 
T,  minano  essenzialmente  le  allera/ioni  salutari  da  operarsi  nelle  malattie.  «(  V. 
loc.  cit.  p.  267.) 

XXII.  L'’Indicazione  Curativa,  come  ognuno  sa,  è  quel  giudizio, 
che  il  savio,  ed  oculato  osservatore  trae  dalFesame  comparativo  di  tutti 
i  fenomeni  morbosi,  siano  accidentali,  ed  essenziali,  che  tengono  dietro 
ad  una  locale,  o  generale  alterazione  del  sistema  vivente;  e  dai  quali 
cava  alFoccorrenza  buon  lume,  onde  schiarire  la  diagnosi  essenziale 
delle  malattie.  La  quale  deblFesser  prima  dichiarata,  e  conosciuta  fuor 
(Fogni  dubbio,  perchè  ignorando  la  condizione  essenziale  de’’morbi,  non 
si  conosce  perciò  nemmeno  (|uella  indicazione  curativa,  che  risponder 
vi  debbe,  come  a  suo  contrario,  E  le  indicazioni  terapeutiche  regolate, 


non  già  a  tenore  deirindole  essenziale  delle  malattie,  ma  secondo 
raspe tto  mutabile,  e  vario  di  alcuni  appariscenti  sintomi,  sono  esse 
pure  varie,  e  mutabili  ad  ogni  momento,  e  traggono  a  sproposito  bene 
spesso,  o  a  pericoli  gravi.  Puossi  dire,  che  nello  svelare  Pindole,  o  con¬ 
dizione  essenziale  delle  malattie,  forma  tutto  il  diliicile,  tutto  il  pro¬ 
blema  deir  Arte.  Ma  quali  e  quanti  mezzi  non  debbe  il  pratico  intelli¬ 
gente  impiegare  onde  conseguir  ciò?  quale  e  quanto  studio  non  si  ri¬ 
chiede,  e  tinezza  di  osservazione,  onde  trai*  fuori  luce,  che  basti  a  ve¬ 
der  chiaro  in  mezzo  a  tanta  oscurità  di  cose?  Che  a  lui  abbisogna  r  in¬ 
tera,  ed  esatta  conoscenza  della  organica  costruzione  del  tessuto,  o  del 
viscere  offeso;  a  lui  quella  de'vincoli,  de'rapporti  di  contiguità,  di  colle¬ 
ganza  reciproca;  a  lui  la  misura  esatta,  e  importanza  delle  funzioni  vi¬ 
tali;  la  dottrina  delle  sedi  morbose;  quella  de^prodotti  speciali,  o  risul- 
tamenti  delle  singole  patologiche  alterazioni.  Senza  il  corredo,  o  sussi¬ 
dio  di  tutte  queste  nozioni  non  è  possibile  (ognuno  rintende)  lo  stabi¬ 
lire  con  sicurezza  alcuna  indicazione  curativa.  La  quale  varia,  ben  lo 
sanno  tutti,  al  variare  delf  indole  delle  malattie;  anzi  a  questa  unica¬ 
mente  vuol  essere  modellata;  che  da  essa  sola  riceve  norma,  grado  e 
misura.  Ora,  come  vorrassi  dire,  che  Ippocrate  dettasse  il  primo  le  più 
savie,  e  più  veraci  regole  per  le  indicazioni  curative,  quando  delle  ora 
accennate  cognizioni,  indispensabili  a  tal  line,  non  che  essere  provve¬ 
duto  a  dovizie,  scarseggiava,  od  era  povero  al  tutto?  Che  se  le  di  lui 
indicazioni  curative  son  quelle,  clregli  desumeva  dalla  crudezza,  dalia 
coziorsE  della  materia  morbosa,  ciò  accorderemo  bene,  che  sia;  e  faremo 
eco  sincero  alla  verità,  che  la  storia  ci  ha  messa  in  chiaro.  Ma  chi  ose¬ 
rebbe  dire ,  che  tali  indicazioni  sieno  quelle  stesse,  che  oggi  Parte  no¬ 
stra,  ricca  di  tanti  mezzi,  e  assediala  da  tanti  bisogni,  richiede,  e  pre¬ 
tende,  che  vengano  adempite?  Ma  e  non  vedemmo  noi,  e  non  provam¬ 
mo  colle  istesse  parole  dello  Storico  prammatico,  che  quelle,  non  che 
dettami  delPesperienza,  e  dei  fatti,  erano  Popera  della  sua  immagina¬ 
zione,  la  quale  creava  una  materia  moreosa,  che  dallo  stato  di  crudezza 
passata  a  quello  di  cozioae,  abbisognava,  che  fosse  eliminata  dal  corpo? 
Oh!  siamo  giusti  una  volta;  e  conveniamo,  che  se  Ippocrate  fu  merita¬ 
mente  celebre  per  avere  Parte  medica  (secondo  i  suoi  mezzi)  illustrata 
in  tempi  nemicissimi  ancora  alla  ragione,  non  potè  però  offrire  in  se 
tale  modello  di  osservazione,  cui  iiiuiPaltro  stesse  sopra,  e  che  potesse 
non  isprezzarsi  dalle  generazioni  venture.  Perocché  egli  pagò,  come  gli 
altri,  il  tributo  ai  tempi;  e  le  opere  sue  lo  mostrano  ad  evidenza;  e  vo¬ 
ler  applicare  le  sue  dottrine  ciecamente  anche  oggi  ai  singoli  casi,  sa¬ 
rebbe  un  voler  contradire  alla  odierna  luce  s])erimentale;  ed  un  far 
retroceder  la  scienza,  e  Parte  a  c[uello  stato  di  nullità,  o  d^ignoranza,  in 
die  si  trovavano  nedieati  tempi  del  vecchio  di  Coo. 

XXIII.  Per  mostrare  viepiù  la  fallacia  delle  indicazioni  curative, 
che  Ippocrate  traeva  da  rozze  e  imperfette  osservazioni,  giova  qui  rian- 
diare  brevemente  quale  si  fosse  poi  il  metodo  curativo  applicato,  a 
norma  di  quelle  sue  stesse  indicazioni,  nello  speciale  trattamento  delie 
malattie.  E  tanto  più  giova  il  venire  ad  una  tale  disamina,  in  quanto 
che  Pautore  della  storia  prammatica  chiama  „  semplicissimo  il  metodo 
IPPOCRATICO  Di  CURA  „  (  ^.  7^)*)  clic,  se  fosse  veramente,  andrebne  ai 
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panili  di  (|uidla  osservazione  semplicissima,  in  che  lauto  primeggiò,  (al 
dire  di  molti)  il  venerato  Medico  di  Coo.  Se  non  che,  essendo  un  tale 
imporlanlissimo  argomento  stato  maestrevolmente  trattate)  dallo  scrit¬ 
tore  yinaLisi  dei  Preteso  Genio  d?  Ippocrale  noi  avvisiamo  di 

non  ] intere  più  acconciamente  sodisfare  all'  uopo,  se  non  riferendoci 
alle  stesse  parole  di  lui,  che  al  caso  nostro  non  vennero  mai  cosi  op- 
]»ortune.  Discorre  adunque  il  liasoi  i  intorno  alla  cura  di  due  delle  più 
]u’incipali  malattie,  che  Ippocrate  ebbe  a  trattare  spessissimo^  cioè  della 
Plclrite,  e  dell  Iterizia.  „  Per  lo  spazio  di  sette  giorni  non  ylole 
„  CHE  si  pensi  a  sedare  la  febbre^  ma  soltanto,  che  si  dia  a  bere 
„  molt’’  acqua  e  aceto,  o  altra  simile  bevanda,  per  inumidire  il  cor- 

„  PO,  e  così  facilitare  lo  sputo . Intanto  però  conviene  sedare 

„  il  dolore  per  mezzo  di  medicamenti  calefacienti . ^  e  inoltre 

5,  somministrare  per  bocca  tutto  ciò  che  facilita  lo  sputo;  nel 

„  QUARTO  GIORNO  POI  SI  FARÀ  USO  DEI  BAGNq  NEL  QUINTO,  E  NEL  SESTO  SI 
,5  FARANNO  UNZIONI  d'’0L10^  NEL  SETTIMO,  SE  LA  FEBBRE  NON  RIMETTE,  I 
„  BAGNI  DI  NUOVO,  A  FlWE  DI  PROMUOVERE  IL  SUDORE*  E  NEL  QUINTO  E  NEL 
„  SESTO  SI  ADOPRERANNO  I  Plu’  FORTI  MEDICAMENTI  ATTI  A  PROMUOVERE 
„  LO  SPUTO^  E  CIÒ  NON  AD  ALTRO  FINE,  SE  NON  SE  A  QUELLO  DI  FAR  PAS- 
„  SARE  AL  MALATO  IL  SETTIMO  GIORNO.  E  TUTTO  QUESTO  SI  HA  A  FARE 
55  NELLO  SPAZIO  DI  QUEI  SETTE  GIORNI,  NE^QUALI  NON  VUOLE,  CHE  SI  PENSI 
5,  A  MITIGARE  LA  FEBBRE  ! . „ 

„  Ma  ascoltiamo  Ippocrate,  che  c'^insegna  a  curare  UN*’ALTrxA  ma- 

55  LATTIA,  LATERIZIA.  PeR  TRE  O  QUATTRO  GIORNI,  DIC'’eGLI,  NUTRIRETE 
55  l'  ammalato,  e  lo  UMETTERETE  CON  BAGNI,  E  CON  CIBI,  E  BEVANDE  IN- 
55  CRASSANTI.  E  QUANDO  SIA  BENE  UMETTATO,  ESSICCATELO^  SOTTRAETEGLI 
55  SUBITO  LE  COSE  PINGUI,  E  TIRATEGLI  FUORI  DEL  CORPO  l‘’uMIDITÀ  Uìldi- 

55  que  adhibito  medicamento^  si  fieri  purgategli  la  test  a  im- 

55  becillo  purgatorio'^  dategli  dei  medicamejnti,  che  lo  facciano  uri- 

55  NARE  EC.  EC.  55. 

Bastevoli  noi  crediamo  i  due  addotti  esempj  di  cura  ippocratica, 
onde  mostrare  se  semplicissimo,  o  piuttosto  complicatissimo,  e  contra- 
dittorio  bene  spesso,  si  fosse  il  metodo  da  lui  usato.  Perocché  se  tanto 
si  dovea  operare,  qiiand'’egli  dettava,  che  nulla  si  dovesse  intraprendere 
per  sedare  la  febbre,  Dio  sa  poi  tutto  quello,  che  avrebbe  insegnato  di 
fare,  ([uando  si  fosse  trattato  di  operare  con  vigore,  ed  energia.  Che  se 
noi  vogliamo  stare  agli  ora  riferiti  esempi  e  ad  altri,  che  jiotremmo  al- 
Toccorrenza  riferire,  non  parrebbe  allora,  ebe  rimanesse  più  „  indecisa 
55  LA  QuiSTioNE,  (  accennata  già  dallo  Storico  prammatico  )  se  Ippocra- 
55  te  fosse  realmente  le  piu’’  volte  troppo  inattivo,  o  se  aspettasse 
5,  TROPPO  DALLE  FORZE  DELLA  NATURA  55  (  p.  2.64). 


V  Divise  le  malattie  acute  in  tre  periodi,  e  perciò  si  mise  ad  osservare  at- 
tentamenle  in  ciascuno  d’essi  le  lorze,  e  gli  eßetli  della  natura;  ad  accrescer- 
«  ne  razione,  quaiulo  pareva  allenta  la,  o  a  moderarla,  quando  eccedeva.  Si  pro¬ 
li  pose  pure  di  non  operare  contro  i  movimenti  della  natura  stessa,  ma  bensì 
«  di  favorirli  ad  ogni  modo.  Quindi  nelle  malattie  acute,  massimamente  nel  lo- 
■»  ro  principio,  non  eccitava  alcuna  evacuazione,  a  menochè  non  si  scorgessero 
Il  segni,  dai  quali  si  rilevasse  apertamente,  (he  avea  della  materia  morbosa 
•>1  alta  ad  essei  e  evacuata.  Quindi  egli  non  faceva  evacuare  se  non  ciò,  che  gli 
pareva  preparalo  dalla  cozione.  Quindi  durante  la  crudezza  il  suo  scopo  prin- 
11  cipale  era  di  lener  lubriche  le  vie,  e  [iromuovere  in  tal  maniera  la  prepa- 
«  razione  della  materia  morbosa.  Quindi  egli  non  moslravasi  attivo,  che  nella 
«  declinazione  degli  accessi;  ma  nel  massimo  grado  della  malattia,  o  nella  vio¬ 
li  lenza  del  parossismo  limitavasi  ad  essere  attento  spettatore  u.  (V.  loc.  cit. 
q).  286. 


XXIV.  Le  viste  patologiche,  e  cliniche  adottate  dal  vecchio  di  Coo, 
e  chiaramente  espresse  nel  brano  di  storia  qui  riferito,  sono  la  neces¬ 
saria,  inevilaldle  conseguenza  di  quelle  strane  ipotesi,  e  conghietture 
sue,  delle  quali  dicemmo  già.  Esse  provano  a  tutta  evidenza,  più  uno 
sferzo  di  immaginazione,  di  quello  che  un  risultato  delifesperieuza.  Che 
avendo  già  prima  mostrato,  come  Ippocrate  si  lesse  lasciato  andare  a 
sujtporre  nel  corso  delle  malattie  itna  certa  materia  morrosa,  che  egli 
non  deiìnì,  e  la  quale  dovea  essere  preparata  dalla  natura,  prima  d'es¬ 
sere  atta  a  venire  espmlsadal  corpo,  ben  era  evidente  la  necessità  di  par¬ 
tire  in  TRE  PERIODI  distinti  l'intero  corso  delle  malattie.  Perocché  code¬ 
sti  TRE  PERIODI  rispondono  precisamente  ai  tre  tempi  iiecessarii  per  la 
evacuazione  di  quella  stessa  supposta  materia  morbosa-  questi  sono 

1. *^  la  sua  CRUDITÀ,  ossia  il  tempo  indispensabile  ad  essere  preparata^ 

2. ^  la  sua  COZIONE,  ossia  il  tempo  uecesario,  onde  acquistare  Ja  maggio¬ 
re  sua  elaborazione,  e  idoneità  ad  essere  eliminata^  3.*^  la  sua  crisi,  ossia 
il  tempo,  nel  quale  si  elfettua  la  di  lei  espulsione,  od  evacuazione  dal 
corpo.  Da  questi  tre  tempi,  o  periodi  supposti  inevitabilmente  necessa- 
rii.  onde  conoscere  l'andamento  intiero  della  malattia,  ne  uscivano 
quesC  altre  conseguenze,  come  corollarii  spontanei  di  (|uella  prima 
supposizione,  e  sono^  la  necessità  di  assecondare  i  movimenti  della 
natura,  (senza  mai  forzarla  però)  durante  il  primo  tempo,  o  perìodo, 
quando  cioè  è  mestieri,  che  la  supposta  materia  morbosa  venga  debita¬ 
mente  preparata,  e  manipolata,  per  così  dire,  dalT innato  calore-  2.0  la 
necessità  di  astenersi  colParte  da  qualsiasi  tentativo,  che  potesse  di¬ 
sturbare  nel  2.0  periodo,  la  benefica  operazione  della  natura,  quando 
cioè  la  SUPPOSTA  materia  morbosa  soggiace  alla  cozione,  e  perde,  col- 
Popera  del  calore,  tutta  la  sua  crudità:^  e  però,  essere  in  allora  com¬ 
mendevole  P  inerzia,  riprovevole  ogni  attività,  anche  in  vista  a  pericolo 
urgente,  e  minaccioso;  3.^  doversi  dalParte  impiegare  ogni  mezzo,  onde 
cessato  il  pericolo,  che  instava  forte,  e  venuto  il  tempo,  o  periodo  terzo 
che  è  quello  della  crisi,  possa  la  supposta  materia  morbosa  venire 
prontamente  evacuata,  ed  espulsa  dal  colepo;  e  questo  perciò  essere  il 
tempo  più  acconcio  per  una  medicina  operativa.  Ed  ecco  per  quale 
spontanea  progressione  si  giugne  a  trovare  il  filo  conduttore,  che  vin¬ 
cola  insieme  tutte  codeste  chimere;  le  quali  fnr  tutte  progenie  infausta 
di  quella  prima,  che  il  vecchio  di  Coo  stabilì,  come  unica,  e  precipua 
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base,  doversi  cioè  irainaginare  una  certa  materia  morbosa,  che  vuol  es¬ 
sere  separala  durante  la  malattia,  ed  eliminata  poscia  dal  corpo.  Ma, 
messa  anche  da  parte  la  fulilità  di  codeste  assurde  supj)()sizioni,  risul¬ 
tano  poi  inline  due  gravissime,  e  nocevolissime  conseguenze*  le  quali 
inlluiscono  direttamente  sul  clinico  esercizio  delParte,  e  che  è  bene  di 
lar  conoscere  [)el  miglior  governo  d'altrui.  Queste  sono  Tessere  il 
medico  obbligato  a  rimanersi  spettatore  inerte,  vigente  il  più  grave 
della  malattia*  2.«  la  necessità  di  operare,  allorché  la  malattia  stessa 
volge  allo  scioglimento.  Il  che,  a  ben  osservare,  è  tutto  ropj)Osto  di 
ciò^  che  (hdtano  la  ragione,  e  il  buon  senso.  Perocché  il  far  nulla  nel 
pericolo,  e  far  tutto,  quando  il  pericolo  non  è  più,  ripugna  veramente 
ad  ogni  buon  senso.  Eppure  a  questo  passo  riducesi  la  pratica  d'ippo- 
crate^  e  nelle  riferite  ])arole  dello  storico  j)rammalico  chiaro  si  scorge, 
che  egli,  a  suo  dire,  avea  in  uso  di  „  non  mostrarsi  attivo  che  ìnella 
„  i)ECLii\Azio>'E  dectLI  ACCESSI,  mentre  nel  massimo  grado  della  malat- 
„  TIA . LIMITAVASI  AD  ESSERE  ATTENTO  SPETTATORE  „.  PeiÒ  gli 

esempi,  che  abbiamo  recati,  e  della  Pleurite,  e  dellMterizia,  come 
malattie,  le  quali  più  spesso  delle  altre  venivano  alle  mani  di  lui,  mo¬ 
strano  evidentemente,  se  egli  si  rimanesse  al  tutto  inoperoso,  durante 
il  primo  periodo  della  malattia^  tempo,  nel  quale  consigliava,  di  non 
doversi  tentare  cosa  alcuna.  Chè  anzi,  stando  a  quelli,  dovremmo  dirlo 
un  empirico  il  più  avventato,  che  mai,  il  quale,  nudo  di  sani  principii, 
digiuno  di  buone  esperienze,  andava  quà  e  colà  tentennando  nel  dilìi- 
cile  campo,  senza  che  mai  potesse  riescire  ad  alcun  prò. 

XXV.  Che  se  valesse  ad  esempio  il  precetto  ippocratico,  del  non 
aversi  a  far  nulla  nel  maggior  grado  e  pericolo  dVina  malattia,  e  tutto 
operare  invece,  quaiicTessa  declina  al  suo  scioglimento,  oltreché  Tarte 
medica  verrebbe  tratta  a  mal  partito,  riescirebhe  anche  inutile  affatto. 
Perocché  qual  vantaggio  sarebbe  a  sperare  dai  mezzi  di  essa,  se  nel  mo¬ 
mento,  in  cui  potrebbe  meglio  spiegare  la  sua  forza,  ed  efficacia,  vien 
consigliato  di  astenersene,  e  lasciar  correre  le  cose  da  se,  rimanendosi 
muto  spettatore?  Egli  è  nel  pericolo,  che  si  conosce  il  coraggio,  e  la 
forza  di  chi  vuol  trarne  fuori  una  vita  minacciata^  e  la  mano,  che  ti  si 
porge,  quando  il  pericolo  cessò,  riesce  le  molte  volte  inopportuna,  ed 
inutile,  perchè  il  soccorso  suo  non  giunse  a  tempo.  E  il  dettame  ippo¬ 
cratico  intende  a  questo  solo  unicamente,  di  apprestare  cioè  i  mezzi 
terapeutici  i  più  acconci,  ed  efficaci,  quando  la  malattia  comincia  a  de¬ 
clinare.  Nel  che  veggiamo  un  carattere  essenziale  di  differenza  tra  Tan- 
tica,  e  la  moderna  medicina;  o  almeno  tra  quella,  che  fu  divota  imita¬ 
trice  delT  ippocratiche  scuole,  e  Tal  tra,  che  noi  fu.  Chè,  mentre  la  prima 
tutta  si  riferiva  ad  uiTaspettare  inoperoso:,  la  seconda  amò  di  comparire 
attiva,  e  intraprendente.  La  Medicina  odierna  rintraccia  il  pericolo,  lo 
studia,  lo  previene,  lo  misura,  e  cerca  ogni  via  di  allontanarlo;  e  perciò 
antipone  i  suoi  mezzi  più  opportuni,  prima  che  il  male  tocchi  al  mag¬ 
gior  grado;  e  quando  questo  fu  raggiunto,  si  da  attorno  in  mille  ma¬ 
niere,  onde  opporvi  riparo,  e  frenarlo.  La  ippocratica  al  contrario,  nè 
previene,  nè  opera,  nè  si  affatica  nel  maggiore  incremento,  ma  tace,  ed 
attende.  Intanto,  o  il  male  è  lieve  in  se  medesimo,  e  corre  il  suo  tempo 
e  cessa  anche  con  pochissimi,  o  con  nissun  mezzo^  ed  eccovi  allora  un 
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irionfo,  una  vittoria  della  natura,  la  quale,  al  dire  degli  ippocratici,  la¬ 
sciata  a  se  sola  ai  governo  della  malattia,  trasse  colle  sue  risorse  pro¬ 
prie  l'egro  sistema  alla  sua  prima  sanità.  Ovvero,  (ciò  che  più  spesso 
accade)  è  tale  la  malattia,  che  vince  ogni  modo,  e  contine,  ed  in  al¬ 
lora,  toccando  al  suo  maggiore  sviluppo,  lede  così  addentro  il  tessuto 
organico,  che  le  sue  funzioni  o  cessano,  o  s"* interrompono,  non  tanto 
perchè  la  malattia  giunse  a  così  alto  grado,  quanto  perchè  Tarte  cura¬ 
trice  si  stette  inoperosa  e  spettatrice  ne*’ più  gravi  momenti  di  essa.  Ed 
ecco  a  che  ridurrebbesi  in  ultimo  una  imitazione  cieca  del  precetto  ip¬ 
pocratico,  che  abbiamo  più  sopra  esaminato^  ad  eseguire  cioè  tutto  il 
contrario  di  quello,  che  viene  insegnato  dalla  ragione  e  dal  buon  senso. 

-  - - 

Ippoi'rate  amò  que’ medicamenti,  che  operano  le  evacuazioni  medialamen- 
r)  te  ,  e  rigettò  mai  sempre  i  diaforetici  in  stretto  senso  delia  parola,  non  che 
n  i  drastici  «.  (  V.  loc.  lit.  p.  289.) 

XXYI.  Così  afferma  Tautore  della  Storia  Prammatica  al  succitato 
luogo,  aggiugnendo  poi  in  una  sua  Nota.,  come  Ippocrate  fosse  non  cu¬ 
rante  e  sprezzatore  del  costume  di  quelli  di  Guido,  i  quali  favorivano 
smodatamente  i  rimedi  catartici.  Il  che  forse  sarà  vero,  e  tale  potrebbe 
essere  realmente  lo  stile  usato  dal  vecchio  di  Coo  nelTadoperare  in 
fatto  i  mezzi  terapeutici  diversi,  se  non  trovassimo  uiTaltra  sentenza 
dello  storico  Prammatico,  la  quale  tutta  opposta  a  questa  or  riferita  ci 
lascia  in  gravissimo  dubbio,  se  più  Tuna  o  Taltra  possa  dirsi  fallace,  e 
smentita  „  I  purganti  adoperati  da  Ippocrate  (così  egli  aggiunse  poco 
55  dopo  al  paragrafo  78  )  erano  quasi  tutti  di  natura  molto  effica- 
55  CE  E  drastica;  perchè  di  blandTappena  se  ne  conoscevano 

La  discordanza  delTuna  dalTaltra  proposizione  è  così  manifesta, 
che  non  abbisogna  nè  di  commenti,  nè  di  chiose^  e  questa  non  e  pic- 
ciola  aggiunta  alle  cose  esposte  finquì,  onde  mostrare,  se  noi  rima¬ 
nemmo,  o  no,  fedeli  alTassunto  nostro,  che  era  di  provare  colle  parole 
istesse  della  storia  prammatica,  quanto  male  facesse  simjuì  una  cieca 
venerazione  per  le  dottrine  ippocratiche,  le  quali  disaminate  al  lume 
di  savia  critica,  si  fanno  vedere  in  se  stesse  nieiiTaltro,  che  come  abor¬ 
to  tristissimo  di  uiT  inferma  ragione. 

- — - 


D<1  resto  si  scorge  in  Ipy)0(Tale,  che  il  suo  trallamenlo  delle  malattie  non 
V  di  rado  era  affatto  empiri' o,  senza  che  vi  avesse  luogo  la  più.  piccola  indica- 
r  zinne  ragione\oIe.  •>'>  (  V.  loc.  eli.  p.  2^0.) 

XXYII.  Abbenchè  sia  questa  una  verità,  che  la  forza  dei  fatti  la¬ 
sciò  forse  sfuggire  di  bocca  allo  storico  nostro^  pure  non  possiamo  a 
meno  di  mostrare,  convessa  si  opponga  vivamante,  e  smentisca  molte 
altre  proposizioni  sue,  riferentisi  appunto  alla  memoria  del  venerato 
medico  di  Coo.  Yediamo  ora  di  chiamarne  alcune  a  confronto. 

Noi  abbiamo  visto  già,  come  nel  g.  (>3  Tautore  cliiaramente  affer¬ 
masse,  avere  la  Setta  empirica  avuto  il  torlo  di  annoverare  Ippocrate 
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fra^ secataci  suoi,  perchè  egli  noiv  si  contentò  della  sola  esperieinza, 

„  MA  CERCÒ  DI  DEDURRE  DA  ESSA  COROLLA  RII  GEINEllALl  E  ])OCO  piil  oltlC 

cioè  nel  77  pronuncia  solenneinenle,  die  „  il  suo  gran  merito  di 

„  AVERE  IL  PRIMO  FISSATE  LE  REGOLE  CURATIVE,  OSSIA  LE  INDICAZIONI,  J.O 
55  DISTINGUE  ABBASTANZA  DAGLI  EMPIRICI  Ora  (liciaillO  lioi,  UH  i>ledÌCO, 

che  BENE  SPESSO  LraLla  le  malattie  einjiiricainente,  senza  cue  v^abbia 

LUOGO  LA  Piu'  PICCOLA  INDICAZIONE  RAGIONEVOLE,  COlUe  potl'a  PROPORSI 
PER  IL  piu’’  perfetto  MODELLO  DI  MEDICA  OSSERV AZlOiNE?  E  11011  lo  si  (lo- 

vrà  in  vece  accomunare  a  quella  malnata  turba  degli  emphici,  che  il 
Bacone  chiamava  stupratori  d'’ogni  verità? 


Ippocrale  additò  ai  medici  per  primo  dovere  1  osservazione  della  natu- 
ra,  qual  base  della  Medicina,  che  per  tal  modo,  come  scienza  sperimeli  tale, 
■!5  dovea  avvicinarsi  alla  perfezione.  Se  i  di  Ini  successori  continuavano  a  bat- 
■>•'  lere  (pici  sentiero,  die  avea  con  tanto  onore  e  zelo  battuto  il  loro  antesigna- 
no,  la  Medicina  Gì  eca  giugneva  in  poclii  secoli  a  quella  perfezione,  di  cui 
o^gitlì  [lessiamo  a  mala  [iena  concepire  idea  (V.  toc.  cit.  p.  2y2.) 


XWUl.  Se  il  metodo,  che  Ippocrate  adottò  nelPesercizio  delTarte 
medica  Ibsse,  o  nò,  il  più  acconcio  a  sjdngere  la  medesima  verso  la  sua 
jterlèzione,  noi  lascieremo,  che  ogni  discreto  leggitore  lo  dica,  avendo 
a  taTuopo  adunata  nelle  discusse  cose  tinquì  buona  provvisione  di  ar¬ 
gomenti  e  di  fatti.  Intanto  non  possiamo  a  meno  di  ricordare  allo  sto¬ 
rico  prammatico,  conregli  ad  ogni  passo,  dimentichi  i  gravi  sconci  ed 
assurdi  dimostrati  nelle  opere  ippocratiche  da  lui  medesimo,  non  di 
dottrina  soltanto,  ma  di  pratica  pur  anco.  Questi  sconci,  ed  errori  di 
giudizio,  e  di  fatto,  cavati  fuori  da  quel  cumulo  di  laudi,  che  li  invilup¬ 
pano  da  tutte  parti,  superano  (non  vi  ha  dubbio)  col  peso  loro  quel 
qualumjue  merito.,  (certamente  non  lieve),  che  la  posterità  riconoscente 
debbe  attribuire  al  più  antico  raccoglitore  delle  memorie  dell’arte  no¬ 


stra. 

Ma  nelle  ora  riferite  parole  l’autore  parrebbe,  ch’ei  volesse  dar  ca¬ 
rico  a’ successori  d’Ijipocrate,  del  non  avere  la  scienza  medica  progre¬ 
dito  al  suo  meglio,  e  all’apice  della  perfezione,  per  avere  essi  abbando- 
n  ita  la  strada,  runica  da  quel  grande  disebiusa,  che  condurre  potesse 
alla  verità,  cioè  quella  dell’osservazione  semplicissima  de’ movimenti 
della  natura.  Il  perebè  l’arte  non  potendo  inoltrare  franca,  e  spedita 
nelPintrapreso  cammino,  dovette,  non  molto  dopo,  indietreggiare  bene 
s])esso,  e  correre  la  strada  del  falso.  Ma  il  nostro  autore  su  ([uesto  par¬ 
ticolare  dimentica  la  sentenza  di  Ippocrate  medesimo;  il  quale  al  Gap. 

li.  del  suo  libro  „  De  locis  in  homine  „  dice  espressamente  „  ai'S 
sane  medica  jam  miJii  tota  inventa  esse  oidetur  „.  Dal  che  parreliìie 
come  tutto  essendo  già  ritrovato,  e  scoperto  nell’arte  (ino  d’allora, 
nulla  |)iù  rimanesse  di  aggiungere  yier  parte  de’successori.  Se  non  che 
così  solenne  sentenza  troviamo  alquanto  infirmata,  jier  non  dire  di¬ 
strutta,  da  un’altra  non  meno  esplicita,  e  forte,  che  leggesi  al  Gap.  XY 
del  libro  surricordato.  Perocché  il  sommo,  il  divino  medico  di  Goo  pro¬ 
nuncia  ivi  tutto  al  contrario.  <die  neirarte  nostra  „  firma  aliqiia  do- 
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ctrina  tradi  non  potest  Della  quale  apertissima  contradizione  lascie¬ 
remo  agli  entusiasti  ammiratori  d'’Ippocrate  lo  scolparlo  debitamente. 

XXIX.  Alle  cose  che  discorremmo  tiiiquì,  alle  ragioni,  agli  argo¬ 
menti  addotti  per  provare  Passunto  nostro,  potremmo,  ove  lo  credessi¬ 
mo  ben  l'atto,  aggiugnere  il  peso  non  lieve  di  quelli,  che  raccolse  T acu¬ 
tissimo  ingegno  di  G.  Rasori  nel  famoso  e  già  citato  suo  libro,  che  ha 
in  fronte:  „  AnaLisi  del  preteso  genio  d^ l ppocrate  „  che  levo  tanìo 
grido  di  se,  e  invogliò  sitfattamente  a  leggerlo,  che  non  bastarono  pa¬ 
recchie  edizioni,  a  sbramare  intieramente  la  generele  curiosità.  Cliè  in 
quella  famosa  scrittura,  opera  di  robusta  penna,  e  di  ingegno  vastissi¬ 
mo,  sonovi  passate  a  severa  disamina  le  principali  opere  ippocratiche,  le 
quali  nel  volgere  delle  età  ebbersi  più  delle  altre  plauso,  e  favore.  E 
però  i  libri  degli  Epìdemii^  quello  „  De  natura  hurnana  „  Paltro  „  De 
locis  in  ìiomine  „  quello  „  De  aere^  aquis^  et  locis  „  ed  inline  la  quintes¬ 
senza  del  sapere  ippocratico,  il  catechismo  teorico  e  pratico  del  Vecchio 
di  Coo,  cioè  il  libro  degli  Aforismi^  sonovi  analizziti  con  profonda  dot¬ 
trina,  e  con  critica  lilosofia  la  più  stringente  che  mai.  Tutto  vi  è  di¬ 
scusso  con  modi  taglienti,  tutto  vi  è  pesato  con  severissima  lance,  e 
dato  a  ciascun  libro  il  giusto  suo  valore. 

Però,  lo  diciamo  schiettamente,  noi  non  saremo  per  far  eco  giam¬ 
mai  alle  mordaci,  ed  irriverenti  parole,  alle  villane  maniere  usate  dal- 
r autore  italiano  verso  il  primo  padre  della  greca  medicina.  Perocché  la 
irriverenza,  ed  il  mal  garbo  non  ajutano  già  a  farci  scorgere  la  verità; 
chè  anzi  la  inorpellano,  e  la  deturpano  più  e  più.  Oltracciò,  anche  mo¬ 
strata  la  pochezza,  e  la  miseria  delle  ippocratiche  dottrine,  non  si  vuol 
già  far  ala  ad  un  diritto,  di  doverle  oggi,  a  ventiquattro  secoli  di  distan¬ 
za,  misconoscere  ingratamente,  e  rovesciare  sul  creatore,  o  raccoglitore 
di  loro,  un  forte  fascio  di  biasimi  e  di  irriverenze.  Perocché,  qualunque 
siasi  il  vantaggio  recato  alParte  medica  da  queir  antico,  sarà  pur  molto, 
quando  si  ponderi  allo  stato  di  essa  innanzi  a  lui.,  quando  cioè  air  era 
schiava  de’’  sacerdoti,  o  preda  della  ignoranza  delle  scuole.  Ed  in  allora 
vedremo,  quale  e  quanto  diritto  abbia  acquistato  Ippocrate  alla  ricono¬ 
scenza,  ed  al  rispetto  della  più  tarda  posterità.  Solo  convien  collocare  e 
gli  uomini,  e  le  cose  ne*’  tempi  rispettivi,  prima  di  cavare  dalla  storia 
loro  alcun  giudizio  generale.  Chè  la  natura  non  precedette  per  salti  mai 
nelle  stupende  opere  sue;  e  P umano  spirito,  percorrendo  le  fasi  del  suo 
svolgimento,  mantenne  sempre  una  progressione  costante;  e  se  talora, 
o  si  arrestò,  o  retrocedette  ben  anco,  non  si  tolse  però  mai  dalla  sua  li¬ 
nea  primitiva,  ma  fu  T  espressione  sempre  più  o  meno  genuina  delle  di¬ 
verse  epoche  sociali,  non  che  dei  tempi,  cui  di  sua  natura  era  necessa¬ 
riamente  vincolato. 

XXX.  Ma  noi  fermi  al  proposito  nostro,  di  mostrare  cioè  che  la 

ria  Pt  'animatica  della  Medicina  è  quella  stessa,  la  ([uale  col  mezzo  di  ir- 
refragaliili  documenti  svelò  la  insufficienza,  e  la  povertà  delP  Ippocratica 
medicina,  non  più  confacente  alPindole  de'’ tempi  nostri,  raccapezze¬ 
remo  ora  in  brevi  termini  ciò,  che  abbiamo  discusso  in  molte  paroh'. 
Speriamo  per  altro  (  e  ci  giova  il  ripeterlo)  che  non  si  vorrà  dar  carico  a 
noi  dello  smacco  recato  per  (jueste  discussioni  al  culto  cieco  delT  idolo 
ippocratico^  perocché  ove  la  storia  parla  il  chiaro  linguaggio  dei  fatti, 


3o6 

conviene  inchinare  la  ragione,  e  sottomettersi  intieramente  a’  dettami 
suoi.  Risulta  adunque  dallo  esposto  sinquì: 

Che  le  sperienze  d'’Ippocrate  furono  per  lo  più  ricavate  dalle 
tavole  votive  de*’ Tem})j,  e  non  di  suo  genio  proprio  istituite  (p.  si49-)^ 
e  ciò  vuol  dire,  eh*’ esse  erano  materia  più  acconcia  a  generare  errori, 
ed  assurdi,  di  quello  che  a  trovare  utili  verità. 

а. ""  Che  lo  avere  egli,  come  narra  il  celebre  medico  di  Pergamo, 
cessata  la  peste  in  Atene  per  mezzo  „  di  profumi  aromatici^  e  fuochi 
accesi  dappertutto^  onde  purificar  l'^aria  (  p.  üoo.  )  non  è  fatto,  che 
meriti  oggi  cieca  fede.  Perocché  sanno  tutti,  che  a  cessare  un  morbo 
contagioso,  che  irrompe  e  serpeggia  nel  popolo,  P usare  oggi  di  silfatti 
argomenti,  oltre  che  non  si  liescirebbe  ad  alcun  prò,  trarrebbe  seco  il 
ridicolo  di  tutti. 

3. °  Che  non  essendo  più  possibile  di  riconoscere  al  presente 
con  precisione  la  vera  opinione  del  med  co  di  Coo  dalle  sue  Opere 
genuine  (p.  a53.)  bassi  ogni  fondato  argomento,  per  non  dover  prestare 
una  cieca  fede  alle  dottrine,  trasmesseci  con  quelle  opere  stesse  ^  se 
non  altro,  non  sono  desse  più  fatiche  originali  delP  autore,  ma  un  im¬ 
pasto  di  mille  cose  eterogenee,  raggranellate  insieme,  e  confuse  da  una 
turba  di  glossatori,  e  seguaci,  che  tutta  ne  sviarono  la  primitiva  loro 
sembianza. 

4. °  Che  Ippocrate,  abbenchè  dica  lo  storico  nostro,  essere  stato 
il  primo  „  a  battere  la  via  della  esperienza^  come  la  più  sicura^  e  non 
si  fondasse  mai  sovra  idee  puramente  astratte  „  (  p.  2,54.  2,55.  )*,  pure 
le  opere  sue  genuine  non  sono  povere  di  „  dommi  scolastici  „  ossia  di 
principii  astratti,  ideati  a  suo  talento,  senza  una  previa  esperienza,  o 
fatti  (  p.  255.)^  ciò  che  si  oppone  diametralmente  al  metodo  sperimen¬ 
tale,  che  si  vorrebbe  primamente  tracciato  da  lui. 

5. '^  Che  il  libro  „  De  natura  Humana^  „  volendolo  anche  attri¬ 
buire  ad  Ippocrate,  mostra  ad  evidenza,  che  queir  informe  ammasso  di 
idee  patologiche,  basate  sovra  la  teoria  elementare,  ed  umorale,  furono 
derivate  originalmente  dalla  dottrina  di  Empedocle  intorno  ai  quattro 
elementi.  11  che  vuol  dire,  che  anche  la  creazione  di  questo  sogno  non 
fu  opera  del  vecchio  di  Coo,  ma  del  famoso  filosofo  d'Agrigento. 

б. °  Che  le  0]:)ere  d’’Ippocrate  „  appalesano  la  mancanza^  e  la 
somma  mediocrità  delle  sue  cognizioni  anatomiche  (  p.  257.  )*,  che  per 
apprendere  Osteologia  „  si  approfittò  della  opportunità  di  vedere 
ossa  di  morti^  senza  mostrare  alcuna  valentia  anatomica  (p.  258.)^ 
che  in  Miologia  „  non  ebbe  idea  chiara  del  muscolo che  non  conobbe 
differenza  fra  arteria^  e  vena  (  p.  258.  )  che  ancor  meno  conobbe  la 
Nevrologia  (p.  259.  ),  e  che  riguardo  alla  natura  dei  visceri,  e  degli  or¬ 
gani  ,5  il  medico  di  Coo  ne  avea  nozioni  così  erronee^  ed  insussistenti^ 
le  quali  debbonsi  ripetere  daW  essere  stato  egli  privo  di  qualsisia 
valentìa  anatomica  (  p.  259.  )  e  finalmente,  che  egli  „  suppose  la  esi¬ 
stenza  de^  cotiledoni  neW  utero^  e  derivò  Vaborto  dal  loro  riempi¬ 
mento  di  pituita  „  (  p.  26 1.  ). 

7.°  Che  le  regole,  ed  i  precetti  da  lui  additati  riguardo  alla  costi¬ 
tuzione  anniversaria^  ed  encomiati  dai  più,  qual  fiore  di  medica  sa¬ 
pienza  nei  suoi  Epidemj.  non  vennero  tutte  ricavate  da  savie,  e  prüden- 


ti  osservazioni  ^  ma  alcune  di  esse  „  sono  meramente  indwiduali^  e  de^ 
dotte  da  una  sola  osservazione  „  (  p.  2,63.  ). 

8.0  Che  la  sua  semiotica,  della  quale  fa  elogio  lo  Sprengel^  è 
tutta  basata,  non  già  sovra  osservazioni  semplicissime,  ma  sulV  avere 
immagiìiato  una  certa,  incoinprensilnle  rnateì  la  moi  hosa^  la  quale^ 
prima  di  separarsi^  dehh'^essere  coiicotta^  e  tj' aliai  a  dalla  natura^  e 
dal  caloj'e  innato  „  (  p.  263.  ). 

9.0  Che  la  dottrina  regalataci  della  Crudezza^  della  Cozione^  e 
della  Crisi,^  ossia  delP evacuazione  di  siflàtta  materia  morbosa,  era  una 
conseguenza  necessaria  di  quella  prima  ipotesi,  cioè  di  avere  immagi¬ 
nato  la  preesistenza  di  codesta  materia  morbosa  stessa. 

10.0  Che  Ippocrate  „  non  badò  punto  al  polso  „  (p.  264.  ),  e  che 
non  poche  delle  sue  regole  semiotiche  „  sono  mancanti  dPogni  con¬ 
nessione  tra  i  segni  e  la  cosa  segnata^  e  non  comprovate  da  espe¬ 
rienze  posteriori ,,  (  p.  260.  ). 

11.0  Che  il  metodo  curativo,  modellato  da  lui  a  seconda  della 
Crudezza,  della  Cozioa’e,  della  Crisi,  di  quella  sua  supposta  materia 
morbosa,  riducevasi  a  rimanere  inoperoso  nel  maggior  momento,  e  nel 
più  grave  bisogno  della  malattia,  e  ad  operare  invece,  quando  il  bisogno 
stesso  non  era  più  (  §.  77.)^  abbenchè  anche  il  tempo  della  inazione  non 
si  occupasse  da  lui,  che  in  una  farragine  di  operazioni,  od  incongrue, 
od  inconcludenti.,  e  opposte  le  molte  volte  alP  indole  vera  del  male. 

12.0  Che  lo  storico  prammatico  istesso  confessa,  come  ben  so¬ 
vente  ,5  il  trattamento  curativo  delle  malattie^  da  Ippocrate  usato,  era 
„  affatto  empirico^  e  senza  che  vi  avesse  luogo  la  più  piccola  indica- 
„  zione  ragionevole  „  (  p.  270.  ). 

i3.°  Che  ckjpo  tutto  questo,  ricavato  da  irrefragabili  sorgenti  sto¬ 
riche,  Ippocrate,  invece  di  essere  il  più  perfetto  modello  cV  osserva¬ 
zione^  non  fece  altro,  che  raccogliere  confusamente  tutte  le  cognizioni 
mediche  de’’  tempi  suoi,  aggiugnendovi  P  opera  della  sua  immagina¬ 
zione,  e  del  vasto  intelletto  suo,  e  creandone  dottrine,  ingegnose  per 
queir  epoche  oscurissime,  ma  insussistenti  e  riprovate  dalla  sana  ra¬ 
gione  in  tempi  migliori. 
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nORIl  DELL!  IIEDIGIO 


DA  IFFOCRATE  FINO  ADDA  SCVODA  METODICA 


I. 


Prima  scuola  dogmatica 


1.  I  tempi  del  grande 

Ippociate,  tutte  le 
scienze  ed  arti  erano  arrivate  in 
Grecia  al  loro  apice.  Mentre  col- 
livavasi  la  niedicina  con  un  meto¬ 
do  il  più  adatto  ed  arricliivasi  di 
nuove  ed  utili  verità,  Socrate  pro¬ 
pose  neir  amabile  sua  lìlosotia  un 
niodello ,  che  dimostrava  aperta¬ 
mente  l'unione  della  sapienza  colla 
felicità.  ]>  el  tempo  si  esso  Euripide 
ed  Aristofane  divertivano  il  popolo 
con  rappresentazioni  teatrali,  ri- 
sguardate  in  avvenire  quai  capi  di 
opera  nell' arte  drammatica:  Tuci¬ 
dide  scriveva  la  sua  Guerra  Pelo¬ 
ponnesìaca  modello  delle  storie: 
fiorivano  artisti  immortali,  un  Fi¬ 
dia,  un  Zeusi,  un  Policleto,  un  Par¬ 
rà  sio  ed  altri  molti. 

Come  esprimere  Talta  perfezione 
delle„scienze  ed  arti  in  quelPetà  di 
oro.  se  non  colle  stesse  parole  di 
Mitfort?  ,,  Il  genio  con  cui  coltiva- 
,5  vansi  le  scienze  e  le  arti  ne'tempi 


„  più  floridi  della  repubblica  d^Ate- 
„  ne,  può  paragonarsi  all'astro  pola- 
,5  re,  il  cui  oscuramento  portò  seco 
„  la  notte  della  barbarie,  la  cui  ri- 
„  comparsa  diffuse  luce  e  chiarore, 
„  la  cui  osservazione  servì  sempre 
5,  di  mezzo  il  più  sicuro,  onde  porre 
„  argine  alla  corruttela  e  decadenza 
„  del  buon  gusto  (i)  ,5. 

2.  Bisogna  anche  riflettere,  che  a 
somma  coltura  intensiva  non  va 
sempre  unita  in  egual  grado  Testen- 
siva,  la  quale  spargesi  sopra  tutta 
la  nazione.  Gli  Ateniesi  a*’  giorni  di 
Pericle,  formavano  il  popolo  dotato 
d’’  ingegno  il  più  acuto,  di  gusto  il 
più  dilicato,  di  spirito  il  più  vivace 
e  fino  del  mondo.  Ma  poche  erano 
quelle  teste  illuminate,  sciolte  da 
ogni  pregiudizio,  e  dalle  catene  del¬ 
la  superstizione.  Il  popolo  cPAtene, 
mentre  costituiva  una  greggia  di 
grammatici  che  punivano  colle  de¬ 
cisioni  qualsivoglia  errore  nella  pro¬ 
nunzia  e  qualunque  provincialismo 


(i)  Hiitory  of  Giece,  voi.  II,  p.  117. 
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degli  oratori  pubblici  (i)^  e  mentp 
facea  temer  le  sue  belle  a  Platone, 
quando  questi  parlavagli  delTavve- 
nire  accuso  i  suoi  cari  Pericle 
ed  Aspasia  perchè  dialogavano  di 
cose  sovrannaturali  (  e 

negavano  resistenza  degli  Dei  (3);  e 
risguardava  la  lìlosofia  in  generale 
come  ateismo  (4).  Dn'ecclissi  solare 
gittò  il  più  alto  spavento  in  tutto  P 
esercito,  che  marciava  sotto  la  scor¬ 
ta  di  Pericle  contro  Epidanro  (5).  ]>i'ò 
meno  si  scompigliò  Tarmata  de*’ Te- 
bani  comandata  da  Pelopida,  per  la 
sopravvegnenza  d^un  simile  feno¬ 
meno  di  natura  (6).  Lo  stesso  Se¬ 
nofonte ,  degno  allievo  del  saggio 
Socrate,  prendeva  norma  delle  sue 
azioni  più  importanti  dai  sogni  e 
dalPosservazione  delle  vittime  e  del 
volo  degli  uccelli  (7).  Credevasi  co¬ 
munemente  che  fosse  stata  prenun- 
ciata  da  eventi  portentosi  la  scon- 
litta  degli  Spartani  presso  Leuttra, 
e  solo  alcuni  spiriti  liberi  osarono 
dirsi  nelTorecchio  che  fjuesti  pro- 
dig)  non  eran  che  strattagemmi  dei 
generali  (8). 


3.  Dopo  le  disfatte  di  Leuttra  e 
IVIantiinfa  cadde  la  Grecia  tutta  in 
uno  stato  d'anarchia,  di  confusione, 
di  scostumatezza.  11  niotivo  princi¬ 
pale  di  sovversione  si  fu  T'aumento 
straordinario  de"* imballi  nobili,  in- 
trodotti  (lalTaperl Lira  delle  miniere 
d'oro  nella  Macedonia,  dalla  corrut¬ 
tela  di  Filippo,  e  dallo  spoglio'  che 
fecero  i  Focesi  dei  tesori  del  tem- 
pio'di  Delfo  (9). 

Come  il  genio  della  virtù  e  della 
sapienza  non  si  potea  vendicare  ab¬ 
bastanza  della  morte  di  Socrate,  A- 
tene  signoreggiata  da  un  popolo  vile 
e  sfrenato  incessantemente  indotto 
a’’  tumulti  da  Sicofanti,  cadde  nel 
più  orribile  ed  irreparabile  sovver¬ 
timento  (io).  Solo  uomini  ignoranti 
e  viziosi,  die  non  rispettavano  nè 
leggi,  nè  giustizia,  nè  patria  sdntru- 
sero  ne'’primi  posti  (i  i).  Poco  cura- 
vansi  costoro,  che  tale  stato  un  dì 
sì  florido  ancor  più  presto  crollas¬ 
se.  La  sola  ignoranza  e  pazzìa  dei 
loro  nemici  ne  ritardò  alquanto  la 
totale  caduta  (  12; ). 

La  filosofia  Socratica  era  pura  e 


(1)  Il  chiosalore  di  Euripide  riferisce,  che  Tatlore  Egeloco  venne  deriso,  allor 
che  nel  verso  (279)  dell’  Creste  di  Euripide 

in  y.vfzàzojv  '^y.p  àSsc^  olm 

pronunziò  la  parola  yaÀvóv  come  se  non  fosse  abbreviata  e  non  andasse  unita  alla  se¬ 
guente.  V.  gli  scolj  al  suiidetlo  verso.  Suida  (  voi,  II.  v.  ,  p.  187.  )  racconta 

un  altro  aneddoto  II  popolo  Ateniese  negò  con  disdegno  un  prestilo  chiestogli  da  un 
pubblico  oratore  colle  parole:  syw  ujlaìv  Sa'jstw;  e  soltanto  lo  accordò  allorché  corresse- 
quesT  errore  di  lingua  col  dire;  dyvEÌ7oì  iipLÌVi 

(2)  Plat.  Eulbypbr.  p.  i. 

(3)  Plutarch.  Perici,  p.  169. 

(4)  Plat.  Apolog.  Socral.  p.  9. 

(5)  Plutarch,  1.  c.  p.  171. 

(6)  Plutarch.  Pelopid.  p.  295. 

(7)  Xlnoph.  Ex[ied.  Cyr.  1.  VI.  p.  373.  -  L.  V.  p.  36i. 

(8)  Xenoph.  bist,  graec.  1.  VI.  p.  695. 

(9)  Filip()0  ricavava  ddle  sue  miniere  dierimila  talenti  d’oro  all’anno,  e  a  forza 
di  corriìziorù  universalizzava  sempre  più  la  smorigerai ezza.  (  Diod.  1.  XVI.  c.  8.  p.  88. 
c.  54.  p.  124.  )  Onomarco  e  Focillo  involarono  a  poco  a  poco  dal  tempio  di  Delfo 
4ooo  talenti  in  oro,  e  6000  in  argento,  e  Faleco,  <lopo  undici  anni,  potè  tuttavia 
mantenere  un  esercito  co’  residui  di  questo  tesoro.  (  L.  c.  c.  56.  p.  126.  c.  61.  p.  i3o.). 

(10)  Isocrat.  de  pace,  p.  233.  269.  De  permutai,  p.  5o5. 

(11)  Xenoph.  de  republ.  Allien,  p.  692. 

(12)  Isocrat.  de  pace,  p.  249. 


semplice  troppo  per  tal  nazione,  già 
snervala  dalia  dissolutezza  e  dal  vi¬ 
zio.  I  suoi  veri  seguaci  spaventati 
dalla  crudeltà  dev’tiranni  emigrarono 
verso  Megara  (i).  Discepoli  indegni 
del  re  de'’saggj  ottennero  piu  di  lui 
lode  ed  onore.  Euclide  j>lcg;u‘ese  si 
diede  intieramente  alle  sottigliezze 
della  logica,  e  volle  ridurle  a  siste¬ 
ma  (a).  Come  Tonda  ture  della  scuo¬ 
la  eristica,  avea  scolari  i  quali  por¬ 
tarono  la  dialettica  airultima  scipi¬ 
tezza  (3).  Un  altro  ancor  più  inde¬ 
gno  discepolo  di  Socrate  Tu  Aristip- 
po  di  Cirene,  il  quale  dichiarò  Pe- 
stremo  egoismo  sapienza  la  più  su¬ 
blime,  e  si  mise  a  proteggere  tutti 
quev^viz]',  che  non  portano  alPuomo 
sensazioni  ingrate  (4). 

4.  Come  non  istupire,  che  in  mez¬ 
zo  a  tanto  disordine  e  traviamento 
della  lìlosolia,  le  scienze  trovino 
ancora  amici  e  promotori?  Dello  spi¬ 
rito  di  Socrate  vivevane  parte  in 
SenoTonte  e  Platone^  i  quali  con  De¬ 
mostene  ed  Isocrate,  per  quanto  da 
lor  dipendeva,  cercavano  di  preve¬ 
nire  la  corruzione  universale.  Ma 
chi  vuol  resistere  alP  impetuoso 
torrente  del  secolo,  lo  arresta  egli 
sempre?  Tocca  però  alla  storia  pre¬ 
miare  dopo  miglia  ja  d'ialini  i  loro 
sTorzi  colla  corona  della  beneme¬ 
renza. 

5.  La  medicina  aspettavasi  il  me¬ 
desimo  destino  della  Tdosofia.  Ap¬ 
pena  era  aperta  la  via  per  cui  Parte 
salutare  poteva  avvicinarsi  alla  per- 
Tezione.)  ed  appena  si  avea  comincia¬ 
to  a  coltivare  lo  studio  delPosser- 
vazione.  Oliai  appoggio  il  più  sicuro 
di  qualsiasi  medico  ragionamento^ 
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che  la  smania  universale  per  la  dia¬ 
lettica  e  per  le  speculazioni  fece 
abbandonar  di  bel  nuovo  il  primo 
sentiero,  e  sostituire  alle  verità  im¬ 
mutabili  della  natura,  insegnate  da 
Ippocrate,  vane  sotìsticherie,  ed  alle 
regole  semplici  delParte,  ipotesi  ae¬ 
ree.  Essa  allora  abbracciò  le  scuole 
lllosoTiche  Puna  dopo  Paltra,  senza 
mai  trovare  appoggi  sicuri.  E  come 
si  sarebbe  ripreso  il  retto  cammino, 
se  lilialmente  i  pretesi  tentativi  non 
si  Tossero  trascurati  e  risguardati 
per  intieramente  inutili? 

Galeno  per  verità  attesta,  che  i 
liglj  del  grand’  Ippocrate ,  unita¬ 
mente  a  Tessalo  di  lui  genero,  non 
si  allontanarono  punto  dalle  mas¬ 
sime  del  loro  genitore  (5).  Ma  egli 
stesso  contradice  in  tanti  luoghi,  e 
con  tal  precisione  a  quest^asserzio- 
ne,  che  ci  è  Torza  ammettere  la  con¬ 
traria,  quand’anche  non  si  possa  aji- 
poggiarla  con  argomenti  ben  Tondati. 

Tessalo,  Dracone  e  Poli  ho  Toii- 
darono  la  prima  scuola  dogmatica, 
detta  poi  anche  Ippocratica,  perchè 
pretendeva  in  punto  di  pratica  di 
tener  dietro  alle  regole  dell’illustre 
medico  di  Coo.  È  però  Tuor  di  dub¬ 
bio  quanto  dice  Galeno  di  Polibo, 
cioè,  che  questi  adottò  i  principi 
de’moderni  (6),  e  lo  stesso  si  può 
sostenere  degli  altri  Tondatori  di 
questa  prima  scuola  dogmatica. 

Tessalo  Tu  il  più  celebre  Tra’pri- 
mi  successori  d’ Ippocrate,  e  il  pri¬ 
mario  Tondatore  della  seriola  dog¬ 
matica  più  antica  (;?).  Havvi  motivo 
di  credere,  ch’egli  vivesse  alla  cor¬ 
te  di  Archelao  re  di  Macedonia,  e 
che  sia  l’autore  dei  libri  Ve  morhis 


(1)  Diogen.  1.  II.  §.  106.  p.  142. 

(2)  L.  r. 

(3)  Sext.  Empir,  pyrrlion.  Lypolyp.  1.  HI.  c.  8,  p.  i47- 

(4)  Diogen.  1.  II.  ]).  yo.  -  90. 

(.5)  Galen,  coraraen.  in  lib.  de  nat.  hum.  p.  2. 

(f»)  1(1.  I.  c. 

(7)  Id.  coinm.  2,  in  1.  III.  EplJ.  j».  4'^7- 
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vouo-wv)^  del  secondo,  quinto, 
sesto  e  settimo  degli  epidemj  (i),  e 
del  secondo  de'’prorretici,  che  altri 
tuttavia  ascrivono  a  Dracene  (a). 

Galeno  poi  assicura,  che  Poliho 
esercitò  Tarte  in  Coo  sua  patria  (3). 
Accennammo  già  non  ha  guari,  che 
a  lui  si  attribuisce  con  ragione  una 
parte  del  libro  De  natura  hurnana. 
Ei  pare  anche  autore  dei  libri  De  na¬ 
tura  pueri  (4) ,  De  salubri  duie- 
ta  (5),  De  affectionibus  (6),  e  De 
octimestri  partu  (7). 

IVoi  non  siamo  in  istato  di  espor¬ 
re  con  ordine  e  connessione  il  si¬ 
stema  introdotto  in  medicina  da 
questi  primi  fondatori  del  dogma¬ 
tismo,  tra  perchè  non  possediamo 
che  frammenti  delle  opere  loro,  e 
perchè  non  possiamo  asserire  con 
certezza,  esser  eglino  gli  autori  del¬ 
le  stesse  opere  Ippocratiche,  che 
verisimilmente  debbono  ad  essi  a- 
scriversi.  ]Xè  si  dubita  però,  che 
tutti  i  maestri  di  codesta  scuola 
dogmatica,  da  Tessalo  fino  a  Pras- 
sagora  di  Coo,  introdussero  la  fisi¬ 
ca  di  Platone  più  o  meno  nella  me¬ 
dicina.  Ma  sappiamo  altresì,  che  i 
loro  settari  posteriori  si  diedero 
piuttosto  allo  stoicismo,  tentando 
di  applicare  i  principi  di  Zenone 
alla  fisiologia  ed  alla  patologia. 

Quindi  bisogna  conoscere,  per 
intendere  le  teorie  deMogmatici  an¬ 
tichi,  il  sistema  Platonico,  e  per 
ispiegare  i  primi  fondamenti  de‘’po- 
steriori,  quello  degli  stoici. 

7.  La  cosmogonia  del  poeta  e  fi¬ 
losofo  Platone,  per  temperamento 
e  per  educazione  entusiasta,  il  cui 


sistema  perciò  non  poteva  non  es¬ 
sere  incongruente  in  varj  punti,  in¬ 
fluì  moltissimo  sulla  fisiologia  del 
corpo  animale.  Se  tal  sistema  non 
fosse  stato  sovente  chiaro  alrha- 
stanza  per  lo  spirito  fermo,  avido 
ed  acuto  di  Aristotele  suo  imme¬ 
diato  successore,  quanto  meno  lo 
ravviseremmo  noi  allontanato  dal 
destino  de^  tempi  per  migliaja  di 

anni  da  (juel  filosofo? . Mei- 

ners  (8)  raccolse  da  Dionigi  alcune 
testimonianze  sullo  stile  atfettato, 
elegante  e  sovente  ditirambico  di 
Platone.  Il  suo  astrusissimo  dialogo 
del  Timeo  mostra  ad  evidenza,  che 
egli  avanzò  le  sue  ricerche  oltre 
Torizzonte  della  ragione  e  delTe- 
sperienza,  con  istorie  tratte  dalla 
credenza  popolare  e  da'*  poeti.  La 
sua  pratica  co'sacerdoti  Egiziani  e 
co*’ Pittagorei ,  non  valse  certo  ad 
estinguere  il  fuoco  della  sua  fanta¬ 
sia.  Da'^filosofemi  de’’secondi  ei  tras¬ 
se  non  poco  pel  suo  sistema  (9). 

Pel  nostro  scopo  basterà,  che  ci 
limitiamo  alTesame  di  quella  parte 
del  sistema  Platonico,  che  dillbiide 
qualche  luce  sulle  teorie  fisiologi¬ 
che  della  scuola  dogmatica.  Con¬ 
vinto  dalla  necessità  di  una  esposi¬ 
zione  libera,  nè  schiava  d"  alcun 
predecessore,  oso  presentar  qui  i 
risultati  del  mio  studio  delle  opere 
di  Pia  tone,  esente,  come  deve  esse¬ 
re  uno  storico,  da  ogni  pregiudizio. 

8.  In  quasi  tutte  le  scuole  filoso¬ 
fiche  della  Grecia,  regnava  egual¬ 
mente  lo  scetticismo  in  riguardo  a 
lutti  gli  oggetti  sensuali.  Platone 
stesso  lo  costituì  base  del  suo  si- 


(i)  Galen,  conim.  i.  in  1.  VI.  Epid.  p 
(2ì  Id.  comra.  2.  in  1.  II.  Pronhef.  p  187. 

(3)  Id.  comm.  i.  in  lib.  <le  nat.  bum.  p.  2. 

(4)  Id,  de  format,  foelus  p.  214. 

(5)  Id.  comm.  2.  in  lib.  «le  nat.  bum.  p.  29. 

(6)  Id.  comm.  2.  in  lib.  de  vi'tn  acni.  p.  (>3. 

(7)  Clemen.  Alex.  Slromaf.  I.  VI.  p.  G90. 

(8)  Storia  «Ielle  scienze,  P.  II.  p.  G92.  se». 

(9)  AaiSTOT.  melaphys.  1.  I.  c.  G.  p.  1235. 


sterna,  Niiiaa  prova  puossi  addurre 
di  cose  sensibili  e  della  loro  esi¬ 
stenza:  e  perciò  non  costituiscono 
mai  oggetti  di  scienza,  sendo  acci¬ 
dentali  e  mutabili  per  ogni  rappor¬ 
to  (i*).  Quindi,  onde  determinare 
alcunché  con  certezza,  dobbiamo 
portare  le  nostre  indagini  sulPes- 
seiiza  ed  origine  delle  cose.  A  que- 
sP  uopo  possiamo  ammettere  tre 
specie  dVsseri  primitivi:  il  creatore 
delPuni verso,  la  forma  della  crea¬ 
zione  e  la  materia  da  cui  egli 
creò  (2).  Ab  eterno  esisteva  una 
materia,  che  in  sé  non  avea  qualità 
alcuna,  era  informe,  e  solo  poteva 
dirsi  complesso  d'^atomi  elementari, 
che  spaziavano  con  un  moto  irre¬ 
golare  neiruniverso  (3). 

E  lo  spirito  del  mondo,  Peterno 
creatore,  come  mise  in  ordine  que¬ 
sto  movimento  irregolare? . 

L’’anima  maligna  dei  mondo  stesso, 
che  in  più  luoghi  viene  risguardata 
da  Platone  (4)  qnal  fondamento  del 
moto  irregolare,  entrò  in  ordine 
mercè  la  comunicazione  della  na¬ 
tura  divina  del  creatore . Al  di 

là  delle  stelle,  nelle  sublimi  regio¬ 
ni  della  luce  eterna  (5),  risiedono 
collo  spirito  supremo  e  perfettissi¬ 
mo,  in  quiete  invariabile  ed  intìni- 
ta.,  le  nature  divine  increate,  mo¬ 
delli  di  tutte  le  realità  di  quag¬ 
giù  (6).  Questi  modelli  formano  in¬ 
sieme  un  tutto  divino  (7).  L’’  intel- 
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ietto  eterno  P  impiegò  nella  crea¬ 
zione,  e  di  (juì  nacque  ordine,  bel¬ 
lezza,  bontà,  perfezione,  e  qualsi¬ 
voglia  realtà  nel  mondo  corporeo  e 
spirituale  (8).  Non  v‘’ha  dubbio,  che 
la  dottrina  dehi Linieri  Pittagorici 
svegliò  sì  fatte  idee  in  Piatone, 
qualora  si  voglia  prestar  fede  ad 
Aristotele  suo  discepolo  (9).  Io  non 
posso  assolutamente  entrare  in  una 
dilucidazione  dehnotivi,  che  nd  per¬ 
suadono,  non  essere  state  le  idee 
di  Piatone  vere  sostanze,  ma  mere 
fornie  ossia  paradigmi^  nozioni  ge¬ 
nerali  ed  astratte,  dietro  le  quali 
P  intelletto  eterno  modellò  il  mon¬ 
do.  E"’  averle  egli  denominati?  veri 
enti  (  ùvTMQ  óvra  e  dato  il  rango 
di  scienza  solo  alla  cognizione  dei 
medesimi,  dee  ripetersi  dalla  ten¬ 
denza  universale  de”*  filosofi  specu¬ 
lativi  a  fondarsi  sopra  le  idee  in¬ 
tellettuali,  e  a  un  voler  derivare  le 
basi  delia  scienza  da  esperienze  (io). 

9.  In  grazia  di  Platone,  la  dot¬ 
trina  degli  elementi  acquistò  una 
nuova  connessione  co*' sistemi  dei 
filosofi  e  fisiologi.  Solo  è  da  dolersi, 
che  Pespressioni  poetiche  di  (|ue- 
sPaotico  filosofo  ci  velino  non  di 
rado  la  verità.  Secondo  lui,  gli  ele¬ 
menti  fisici  sono  incontrastabil¬ 
mente  creali,  perchè  non  potreb¬ 
bero,  attesa  la  loro  forma,  dipen¬ 
dere  da  materia  informe  ( 1 1),  li  mo¬ 
do  poi,  onde  si  credevano  creati, 


(i)  Plat,  Theael.  p.  86.  -  Phaeilon.  p,  33.  -  Aristot.  1.  c, 

('2?  Plat.  Tim.  p.  478.  -  Aristot.  1,  c.  p.  1231^.  Plütarch.  physic.  pbllos.  d< - 
cret.  ììb.  I,  c.  io. 

(3)  Plat.  Tim.  p,  483.  -  p.  486.  -  478.  -  Reca  meraviglia,  olie  Platonk,  per  ili- 

.  .  ♦  .»  Ifir  1  '.C. 


notare  questa  materia  primiliva,  lìon  abbia  mai  aJopralo  la  parola  .  ma  bensì 
’/ppQ'-  0  V.  Wagner.  Dizionario  della  filosofia  Platonica,  p.  i8'.i.  i83. 

(4)  Politic.  p,  I2I.  122.  -  De  legib.  X.  p.  610.  611.  -  Epinoni.  p.  64^ 

(5)  Plat.  Pbaedr.  p.  2o4-  -  Tim.  p.  478.  -  Panrienid.  p.  i4i. 

(6)  Polllic.  X.  p.  4  '3 

(7)  Aristot.  1.  c. 

P 


(8)  Plat.  Politic.  X 

(9)  L.  c. 

(10)  Eutbypbr.  p,  3 
si  chiamano  costantemente 

(11)  Tini.  p.  487. 


-  Cratyl.  p.  5i,  -  Tim.  p.  485. 

464.  -  Tini.  p.  484.  -  Pbaedon.  p. 


Parmenid.  p.  i4i.  -  Pltaeiloil.  p.  3i.  -  Cratyl.  p. 
Twv  ovTòJv  ,  idee  delle  cose,  idee  a.stratte. 


So. 


so 


dove 
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dà  a  divedere  la  grande  intluenza  in 
allora  della  lllosoiia  corpuscolare 
sulla  maggior  parte  de'’sistemi.  L'’in- 
telletto  supremo  combinò  gli  ele¬ 
menti  della  materia  formata  da'’cer- 
ti  triangoli  (  i  la  terra  da  e([uila- 
teri,  e  gii  altri  elementi  da  irrego¬ 
lari,  giacché  possono  trasmutarsi 
Puno  nelPaltro.  Con  un  dato  nu¬ 
mero  di  triangoli,  e  co'’più  piccioli 
fra  questi,  si  forma  il  fuoco,  la  cui 
figura  fondamentale  è  la  piramide  • 
la  figura  delParia  è  il  dodecaedro^ 
delPacqua  P  icosaedro^  della  terra 
il  cubo,  composto  unitamente  di 
triangoli  rettangoli.  QuesPultimo  è 
Pele mento  il  più  grave,  il  più  im¬ 
mobile.,  che  non  si  muta,  e  dà  a 
tutti  gli  altri  corpi  la  sua  formazio¬ 
ne  di  consistenza. 

Tuttavia  Platone  non  è  sempre 
coerente  a  se  stesso  nelP enume¬ 
razione  di  questi  elementi.  Chiama 
TTvsOf^a  (^spirito^  P'aria  (a):  altrove 
assegna  precisamente  alPetere  una 
grande  influenza  nelPorigine  di 
molti  corpi,  e  quivi  egli  accenna 
cinque  elementi:  cielo,  etere,  fuoco 
accjua  e  terra  (?>). 

Qualora  noi  gittiamo  lo  sguardo 
alla  di  lui  psicologia,  vediamo  quan¬ 
to  facilmente  si  passi  dagli  elemen¬ 
ti  delPuniverso  alla  fisiologia  del 
corpo  animale.  Osservammo  po- 
cbanzi,  che  Bio  creò  le  cose  sullu- 
nari  secondo  il  modello  delle  natu¬ 
re  divine.  Creò  altresì  demonj,  os¬ 
sia  Bei  inferiori,  partecipi  delia  sua 
natura,  e  commise  loro  la  creazione 


dei  sìngoli  corpi  della  natura,  non 
che  degli  animali  (4).  Questi  demonj 
parte  spaziano  attorno  la  nostra 
terra  come  il  sole,  la  luna  e  le  stel¬ 
le  (5)^  e  parte  invisibili  a  noi  s^occu- 
pano  nella  creazione  loro  commes¬ 
sa  (6).  Essi  o  costruiscono  per  se 
stessi  un  corpo  animale,  ovvero,  da 
una  porzione  di  loro  medesimi,  for¬ 
mano  Panima  animale ,  la  quale 
tanto  è  partecipe  della  natura  divi¬ 
na,  quanto  è  simile  agli  elementi 
fisici  dei  corpo.  Quindi  ogni  anima 
umana  ha  una  parte  razionale  e  di¬ 
vina,  ed  un'’altra  irrazionale  e  cor¬ 
porea  (7).  Mediante  la  prima,  ella 
spaziava  avanti  la  sua  creazione 
nelle  regioni  più  sublimi  della  luce 
e  della  verità,  nelle dieate  abitazio¬ 
ni  dei  demonj  e  delle  nature  divi¬ 
ne  (8).  Al  presente  stà  rinchiusa  nel 
corpo  animale,  come  in  una  carce¬ 
re,  dove  aspetta  il  suo  scioglimen¬ 
to  (9).  La  parte  umana,  materiale, 
irrazionale  delPanima,  puossi  nuo¬ 
vamente  considerare  composta  di 
due  parti,  vale  a  dire  delle  due  fa¬ 
coltà  appetitiva  e  avversativa,  a- 
mendue  estremamente  differenti 
dalla  pura  contemplazione,  proprie¬ 
tà  esclusiva  della  parte  divina  del- 
P  anima,  non  di  rado  totalmente 
opposte  alla  medesima.  Quindi  il 
contrasto  della  ragione  colla  pas¬ 
sione  (io). 

IO.  Platone  adottò  nella  fisiolo¬ 
gia  specialmente  le  idee  dMppocra- 
te,  oltre  quelle  degli  altri  suoi  pre¬ 
decessori  (il),  ed  introdusse  il  pri- 


(1)  I(ì,  p.  486. 

(2)  Phileb  p.  i56. 

(3)  Epinom.  p.  689. 

(4)  Tim.  p.  478.  -  Rpinonr».  p.  689. 

(5)  De  legibus  VII.  p.  58i. 

(6)  Tim.  Locr.  in  Gale  opusc,  mylhol.  p.  566.  -  Tira.  p.  492. 
ij)  Tira.  p.  492. 

(8)  Pbaedon.  p.  3i.  -  Phaedr.  p.  204.  -  Tira.  p.  5oo. 

(9)  Pbaedon.  in  più  luoghi.  -  De  legib.  1,  X.  p.  6i3, 

(10)  Phaedr,  p.  2o5.  Politic.  IV.  p.  411.  -  Tira.  p.  5oo. 

(11)  Galen,  'le dogm.  Hi[){)ocr  et  Fìat.  1.  Vili  p,  ,328.  -  De  usu  parfiura,  1. 1.  p.  3';;3, 


nio  la  considerazione  delle  cause  ’ 
liliali  nella  fisica  del  corpo  animale 
dappoiché  parevagli  di  vedere  difiì- 
coìtà  insuperabili  nella  investiga¬ 
zione  delle  vere  cause  elìlcienti. 
Egli  stesso  narra  (i),  d'aversi  ado¬ 
perato  con  tutte  le  forze,  per  procu¬ 
rarsi  una  scienza  delia  natura.  Im¬ 
perocché  riputava  felicità  e  gran¬ 
dezza  il  saper  la  causa  per  cui  ogni 
cosa  nasce.,  esiste  o  tìnisce.  Soven¬ 
te  gli  si  affacciava  sopra  ciò  un 
dubbio  intorno  il  modo  onde  vivo¬ 
no  i  corpi  animali,  allorché  Tumi¬ 
di  là  e  il  calore  insieme  uniti  gene¬ 
rano  putredine.  È  forse  il  sangue, 
diceva  tra  se,  o  Paria,  o  il  fuoco, 
con  cui  pensiamo?  Risultò  da  sì 
fatte  ricerche  la  confessione  della 
sua  inabilità.  Un  giorno  udì  in  uno 
squarcio  delle  opere  di  Anassagora 
la  seguente  proposizione:  „  EMntel- 
55  letto  ordina  tutto,  e  comprende 
55  le  leggi  e  le  cause  di  tutte  le  co- 
55  se  „.  Un  tal  pensiero  non  ben  di¬ 
lucidato,  neppure  dallo  stesso  filo¬ 
sofo  di  Elazomene ,  accese  qual 
scintilla  la  vivacissima  immagina¬ 
zione  del  focoso  Platone.  „  La  ca- 
55  gione  d’ogni  cosa  a  parte  costi- 
55  tuisce  lo  scopo  migliore,  e  quella 
55  del  tutto  insieme  costituisce  il 
55  bene  maggiore  In  tal  modo 
formossi  una  teologia,  cìTegìi  poi 
applicava  in  qualsisia  caso  al  corpo 
umano. 

Ora  esamineremo  il  parere  di 
Platone,  intorno  alla  procreazione 
del  corpo  animale  (a) . Quel  de- 
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monlo,  che  a  norma  delle  saggie 
viste  delPintelletlo  supremo,  costi¬ 
tuì  il  nostro  corpo  di  leggierissimi 
e  sottilissimi  triangoli  adatto  simili 
alla  figura  elementare  del  fuoco, 
formò  primamente  la  midolla,  me¬ 
diante  la  quale  i  vincoli  della  vita 
uniscono  Panima  al  corpo.  Dio  se¬ 
minò  Panima  stessa  in  questa  mi¬ 
dolla,  massime  nel  cervello,  la  più 
fina  e  sferoidea  appendice  della  mi¬ 
dolla  medesima . La  vita  consi¬ 

ste  in  fuoco  e  spirilo,  la  sorgente 
nutritiva  di  questo  fuoco,  nel  ca¬ 
lore  del  sangue  (3).  Il  fuoco  divide 
e  discioglie  gli  alimenti:  e  in  tal 
maniera  si  opera  la  digestione.  Esso 
sale  in  forma  d'uno  spirito  volatile, 
insieme  coi  succhi  nutritivi  prepa¬ 
rati,  empie  le  vene,  e  spargasi  per 
tutto  il  corpo.  I  cibi  sciolti  in  Iluidi 
alimentari,  si  avvicinano  a*” corpi 
semplici  loro  affini  degli  umori  ani¬ 
mali.  Piisulta  poi  sempre  il  color 
rosso  in  questi  ultimi,  poiché  il 
fuoco  effettua  una  violenta  eruzio¬ 
ne  di  tutti  gli  altri  umori 

eterogenei  o  stranieri.  Questo  san¬ 
gue  rosso,  attesa  una  tale  parteci¬ 
pazione  del  fuoco,  è  il  fonte  prin¬ 
cipale  delP'alimenlo  del  corpo. 

La  nutrizione  e  il  decremento  del 
corpo  animale,  succedono  nella  stes¬ 
sa  maniera  dei  movimenti  delPuni- 
verso,  ne\|uali  si  avvicinano  simili  ai 
simili.  Il  poeta  filosofo  applica  que¬ 
ste  nozioni  alla  speculazione  dei 
triangoli.  Ma  qui  come  seguirlo,  in 
mezzo  a  tanta  oscurità  delle  anti- 


(i)  Phaedon,  p.  38.  Sp. -Farmi  di  dover  leggere  in  questo  passo  eccedente  Ó700V 
invece  di  -ipvy^DÒv  ^  perchè  anco  presso  gli  antichi  fisici  la  idea  di  putrefazione  pre¬ 
suppone  calore  e  umidità,  non  freddo. 

(2.'.  Tira.  p.  49^'  494- 

(3)  Herder,  nozioni,  P.  t.  p.  lofi.  Natura  dieie  a’suoi  figlj  viventi  il  raeglio 
r>  che  potea,  insinuando  loro  una  rassomiglianza  organica  della  stessa  sua  facoltà  crea- 
r>  tri;  e,  <'ioè  un  calore  animante.  Col  calore  organico  della  creatura  va  crescendo  la 
n  perfezione  della  sua  specie,  e  insieme  anche  la  di  lei  capacità  a  un  senso  raffinato 
r,  di  benessere,  nel  cui  torrente  natura,  che  lutto  riscalda,  tutto  anima,  tutto  ricrea, 
sente  se  stessa  ’>•>.  Intorno  il  fuoco  di  Platone  V.  Galen,  de  rlogm.  Hippocr.  et  Pla¬ 
ton.  1,  Vili.  p.  822. 


3if; 

({uatissiine  sue  espressioni?  Sem¬ 
bra  però,  cli^e^òi  aì)l)ia  risguardalo 
raj)posizione  «li  nuove  particelle  })el 
nulriniento,  «piali  conseguenze  del- 
riiguaglianza  delle  ligure  de'  loro 
elementi.  KeHenijò  jmsLeriori  tro¬ 
veremo  non  poche  tracce  di  questa 
tisiologia  Platonica. 

1 1.  L'anima.,  attesa  la  di  lei  natura 
divina,  è  la  parta  più  ooliile  deH'uo- 
mo^  e  così  il  capo  èia  parte  più  no¬ 
bile  del  corpo,  j)erchè  sede  delba- 
iiima  razionale  (i).  La  forma  sferica 
è  segno  di  perlezione:;)  ed  ecco  nel 
capo  il  centro  di  tutti  i  sensi,  fra  i 
i  ({oali  la  vista  è  il  ])iù  eccellente, 
e  costituisce  il'dono  più  considere¬ 
vole  della  divinità  (a).  L''esposizio- 
ne  di  ([iresti  e  d'altri  simili  pensa¬ 
menti  è  il  primo  saggio  d\ina  teo¬ 
logia  preferibile  per  alcuni  riguardi 
alle  curiose  e  sottili  ricerche  di  ti¬ 
siologi  posteriori  suiruso  delle  par¬ 
tì  del  corpo.  ?ioi  ^yediamo  allor¬ 
quando  la  vera  luce  esce  daùiostri 
occhi,  si  condaina  colla  luce  pene¬ 
trante  ed  affine  del  giorno  e  si  coa¬ 
gula  riducendosi  in  un  corpo  solido. 
(Qualora  svanisce  la  luce  del  giorno 
cessiamo  di  vedere,  perchè  la  vera 
luce  degli  occhi  sorte  senza  tro¬ 
varne  una  affine  (3).  Le  ciglia  servo¬ 
no  a  trattenere  la  luce  interna  ac¬ 
ciocché  non  sì  dissipi  senza  neces- 
iitk.  Ogni  qualvolta  il  sonno  non  è  ! 
assai  ])rofondo  e  tranquillo,  la  luce  ! 
rimastavi  presenta  aìranima  le  im-  ^ 


magini  del  jkassato,  le  «juali  eccita¬ 
no  i  sogni.  Noi  rimiriamo  a  manca 
gli  oggetti  posti  a  destra,  e  a  destra 
([uelli  posti  a  sinistra,  perchè  il  cor¬ 
po  sta  rimpetto  ad  essi,  e  perche 
egli  è  uno  specchio  eminente,  in 
cui  s"*  incrocicchiano  i  raggj  della 
luce  (4)-  Piedone  cerca  la  cagione 
delle  percezioni  deiranima  incor¬ 
porea,  e  biasima  coloro,  che  senza 
punto  di  raziocinio  s'attengono  in 
ciò  agli  elementi  e  alle  qualità  ele¬ 
mentari. 

Platone  nondiifondesi  qui  a  spie¬ 
gare  nè  la  voce  nè  Pudito,  e  si  li¬ 
mita  ad  istituire  delle  considerazio¬ 
ni  teologiche  sopra  runa  e  T  al¬ 
tro  (5).  In  altro  luogo  però  dice(()), 
che  il  suono  consiste  in  oscillazioni 
delParia  penetranti  nel  cer¬ 
vello  e  nel  sangue  fino  alPanima.  Il 
moto  che  ne  risulta  comincia  nel 
capo  e  giiigne  al  fegato,  e  lo  chia¬ 
miamo  udito.  Se  scuotesi  Paria  pre¬ 
stamente,  si  eccita  un  suono  chiaro 
ed  alto*  se  lentamente  rauco  e  pro¬ 
fondo. 

Quanto  al  gusto,  partono,  secon¬ 
do  lui.,  delle  piccole  vene  dalla  lin¬ 
gua  al  cuore,  perchè  questo,  come 
si  accennerà  in  appresso,  è  la  sede 
della  facoltà  appetitiva.  Tali  vene 
ricevono  le  particelle  del  gusto,  le 
sciolgono  negli  umori  contenutivi, 

1  e  così  le  trasportano  alP  anima. 

!  Quanto  più  intimamente  queste 
I  particelle  si  attaccano  alla  lingua, 


(0  Tiin.  p.  483. 

(2)  L.  c.  -  p.  4^4- 

(3)  Tiin.  p,  48 1-  49^*  "  Platowe  fu  il  primo  a  presentarci  una  teoria  dei  co¬ 
lori  (  p.  49^-  49^)-  Secondo  lui  ella  yìroviene  dalla  proporzione  della  luce  emanala 
da’ corpi  visibili  alla  luce  interna  degli  occbj.  Se  una  tale  y)roporzione  è  perfeltanienie 
ecpiilibrala,  i  (orpi  son  pellucidi;  e  a  misura  oli’ è  ma^siiore  o  minore  la  quantità  di 
luce  ne'  corpi  visibili,  ne  risulta  il  color  bianco  o  nero.  Ma  se  una  porzione  della  luce 
esterna  y)enetra  ne  ll’u  more  deli’ occhio,  11’ emerge  un  altro  «'olore,  e,  immediatamente 
dopo  i  due  accennati,  il  rosso.  Dal  bianco  e  dal  rosso  si  ba  il  C(>lor  giallo.  Nella  stessa 
iuanicra  Ptatone  ripete  l’origine  delle  altre  varietà  o  tinte. 

(4)  L.  c.  483. 

(5)  L.  c.  p).  484- 

ff),  L.  c.  p.  40*- 


tanto  più  amaro  diverrà  il  ^usto^  e 
tanto  più  pravo,  quanto  più  esse  si 
scioli^ono  o  si  trammischiano  coi 
fluidi  affini  del  corpo.  Se  poi  queste 
prendono  riscaldamento  e  lo  conm- 
nicano  alia  bocca,  ne  risulta  il  gu¬ 
sto  acre^  acido  poi,  se  le  medesiine 
fermentano  e  tramandano  bollicel- 
le  d'aria.  L'accordo  appunto  cogli 
umori  affini  delle  vene  delia  lingua, 
occasiona  l'aggradevolezza  del  gu¬ 
sto  (  1  ). 

Platone  sostiene,  die  P  odorato 
non  si  fonda  su  veruna  idea  (2): 
vale  a  dire,  che  nulla  è  più  fugace 
d'esso  e  della  sua  ragione.  Questo 
senso  generasi  nel  passaggio  da  un 
elemento  alP  altro  ,  come  sarebbe 
nel  liquefarsi.,  nell' imputridire.,  neì- 
i'eva|)orazione  o  esalazione  di  una 
materia.  Quindi  ei  paragona  gli  o- 
dori,  che  si  diifondono  dal  passag¬ 
gio  deiParia  nelPacqua.,  con  nebbia 
(  oiJÙ/ln  )  •  e  quelli,  che  si  spargo¬ 
no  nel  passaggio  delpacqua  nelPa- 
ria,  col  fumo  (  xaTrvó?  (qji  odori 
sono  generaìmeiite  più  densi  del- 
Paria,  e  più  sottili  delPacqua.  Nè  se 
ne  danno  che  di  due  sorta,  grati,  ed 
ingrati.  Egli  ripetè  il  sonno  daìP  at¬ 
tività  remittente  dello  spirito  sen¬ 
ziente,  e  la  morte  dalla  cessazione 
totale  di  quest'attività  (S). 

12.  Toccava  a'’demonj,  affigli  del¬ 
la  divinità  assegnare  nel  corpo  u~ 
mano  la  sede  sì  alPanima  razionale, 
che  alP  irrazionale.  Collocarono  la 
prima  nel  capo,  e  la  seconda,  in 
grazia  delPamore,  della  speranza  e 
della  collera,  nel  petto.  Acciocché 
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poi  la  natura  divina  delPanima  ra¬ 
zionale  non  venisse  disturbata  o  in¬ 
quietata  dalPaltra,  divisero  la  sede 
della  razionale  da  quella  della  cor¬ 
porea,  per  mezzo  del  lungo  collo 
osseo.  Inoltre  separarono  la  porzio¬ 
ne  mortale  delPanima  dalPaltia,  ed 
assegnarono  })er  sede  allo  sdegno 
nobile  civile  ed  al  coraggio  il  cuore, 
posto  più  davvicino  al  capo^  onde 
se  a  caso  Pappetito  si  solleva  oltre 
il  dominio  della  ragione,  possa  ri¬ 
condurre  il  coraggio  del  cuore  nei 
dovuti  limiti.  Il  cuore  è  la  sorgente 
del  sangue  e  da  esso  diramansi  tut¬ 
te  le  vene  del  corpo.  Ogni  (jualvol- 
ta  un  oggetto  esterno  o  un  deside¬ 
rio  deli’  anima  reca  nocumento  al 
corpo,  la  fermezza  del  cuore  fa  sì, 
che  immantinente  per  le  vene  del 
corpo  circoli  con  impeto  il  sangue, 
onde  riordinare  tutti  i  movimenti 
delPanima  corporea.  Siccome  final¬ 
mente  il  cuore  può  di  leggeri  venir 
riscaldato  soverchiamente  da  sti¬ 
moli  iiocevoìi:,  perciò  i  demonj  col¬ 
locarono  nella  cavità  del  petto , 
presso  il  cuore,  i  polmoni,  perchè 
avessero  con  esso  relazione  e  ser¬ 
vissero  coloro  canali  aerei 
a  rinfrescar  P  eccedente  di  lui  ca¬ 
lore^  a  moderare  la  collera,  ed  a 
rendere  ubbidienti  le  vene  del  cor¬ 
po  (4)-  Contribuisce  a  questa  refri¬ 
gerazione  anche  la  bibita,  la  quale 
arriva  per  mezzo  della  trachea  nei 
polmoni,  e  di  là  viene  evacuata  per 
mezzo  dei  reni  (5). 

Quella  parte  poi  dffinima  corpo¬ 
rea  mortale  clPeccita  la  fame  e  la 


(1)  Tini.  p.  490.  491. 

(2)  L.  c. 

(3)  Plutarch,  phys.  philos.  decret.  1.  V.  c.  24.  p.  124.  (Forse  questa  è  un'opi¬ 
nione  falsamente  attribuita  a  Platone.  ) 

(4)  Tim.  p,  492 

(5)  L.  c.  p.  5oo.  Questa  opinione  occasionò  in  seguito  molte  quistioni,  subì- 
tochè  Tanatomia  andò  spargendo  cognizioni  più  esatte.  Plutarco  (  sympos.  1.  VII. 
qu.  I.  p.  697.)  espone  per  esteso  questa  materia.  Chi  ama  maggiori  <lilucidazioni  di 
questi  ed  altri  simili  principi,  legga  Galek.  (  de  dogmat.  Hìppocr.  et  Platon.  1.  Vili, 
p,  327  seg. 
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sete  e  lutti  gli  altri  appetiti  del 
corpo,  fu  posta  da'^saggj  demonj 
nel  mezzo  del  corpo,  tra  il  belli¬ 
co  ed  il  diaframma.  Legarono  T  a- 
nima  corporea  come  bestia  ad  una 
specie  di  mangiatoja,  donde  rice¬ 
vesse  il  suo  alimento,  il  quale  poi 
si  spargesse  per  tutto  il  corpo.  Gli 
Dei  immortali  sapevano  bene,  che 
questa  parte  irrazionale  delbanima 
non  ubbidirebbe  alla  volontà  della 
natura  divina^  e  j)erciò  le  disposero 
in  distanza  Puna  dalPaltra,  ed  as¬ 
segnarono  alPappetito  il  corpo  so¬ 
lido,  liscio  e  dolce  del  fegato,  acciò 
i  pensieri  deiranima  divina,  a  guisa 
d'’ immagini  sopra  uno  s})ecchio,  si 
rappresentassero  sulla  suj)erliciedel 
fegato  stesso,  e  giungessero  a  co¬ 
gnizione  deir  anima  animale.  In 
quest'organo  risiedono  tutti  gP  i- 
stinti  animali;i  collerici  ed  i  violenti 
sjiecialmente  nella  cistifellea  e  nei 
rami  della  vena  porta;  i  soavi,  imi¬ 
ti  e  principalmente  la  facoltà  di  va¬ 
ticinare,  nella  sostanza  del  fegato 
stesso,  che  non  ha  proprietà  amare. 
La  prudenza  del  sano  e  puro  intel¬ 
letto  delPanima  divina  non  ha  la 
menoma  parte  nella  divinazione. 
Perocché  anche  i  maniaci  predico¬ 
no  talvolta  il  futuro;  e  a  noi  stessi 
si  presentano  ne’^sogni  le  immagini 
delPavvenire  (i). 

Latterò  è  un  animale  selvaggio 
che  non  obbedisce  punto  alla  ragio¬ 
ne;  ma  quando  non  sono  soddi¬ 
sfatti  i  suoi  a])petili,  va  errando  pel 
cor])o,  e  porta  dappertutto  ogni 
sorta  di  movimenti  irregolari  (a). 

La  milza  serve  a  purgare  il  fega¬ 


to,  e  a  temperare  i  moti  irregolari 
delPanima  corporea...  Platone  ci 
dipinge  nello  stesso  modo  gli  usi 
delle  intestina  e  delle  ossa.  Quelle 
servono  a  contenere  il  soprappiù  di 
impurità,  onde  non  riesca  nocevole 
al  corpo;  e  queste  tendono  a  render 
sodo  e  durevole  il  corpo.  I  lega¬ 
menti  (  )  servono  principal- 

jiiente  al  moto  e  alla  Cessione  delle 
mendira,  e  i  muscoli  (  )  a  te¬ 

ner  caldo  il  corpo  e  a  proteggerlo 
dalle  violenze  esterne.  Il  gran  fa¬ 
citore  compose  i  muscoli  di  terra, 
aria  ed  acqua,  mediante  la  fermen¬ 
tazione  (  (:v[j-o)ixci  )  delle  sostanze  a- 
cide  e  saline  (3):  i  legamenti  poi 
non  fermentarono,  e  perciò  essi  ri¬ 
tennero  una  qualità  media  fra  le 
ossa  ed  i  muscoli  (4). 

Da  tutto  ciò  si  scorge  P  improba¬ 
bilità,  che  Platone  sotto  il  termine 
(l‘>  ètt/tovo'  intendesse  i  nervi.  Impe¬ 
rocché  sTTriro'joL  corrisponde  a’’  vsvpa 
ed  ambedue  queste  voci  significano 
tendini  (5).  Egli  confuse  parimenti 
le  arterie  colle  vene  (6). 

Tra  le  altre  sue  idee  teologiche 
accennerò  ancora  le  seguenti.  I  ca¬ 
pelli  nascono  da  fluidi  viscosi  e  te¬ 
naci,  cui  tramanda  il  calore  (7). 

Il  creatore,  per  allontanare  gli 
umori  soverchi  dalla  testa,  collocò 
due  vene  principali  in  ambi  i  lati 
della  midolla  spinale.  Fece  che  s’in¬ 
crocicchiassero  le  vene  nel  capo, 
di  maniera  che  quelle  del  lato  de¬ 
stro  scendessero  alla  sinistra  e  vi¬ 
ceversa . Pei  polmoni  sortono 

i  principi  più  sottili  del  corpo  il 
fuoco  e  Paria,  che  altrimenti  pote- 


(1)  Tini.  p.  493. 

(2)  L.  c.  p.  5oo. 

(3)  Sciiui.zeR  (  clissert.  de  ossilius  conferventibus.  4-  Hall.  1721^.)  illustrò  assai 
doManienle  questa  strana  ipotesi  sull’origine  de’corpi  solidi  dalla  fermenta /aone. 

(4)  Tini.  p.  494- 

(5)  L  c.  p.  49*^- 

fd)  G\li'N.  de  dogm.  Hippocr.  et  Platon.  1,  VI.  p.  307, 

(7)  1’Ì!ir  49^’- 


vano  riuscire  nocivi:  gli  altri  due 
elementi  rimangono  per  la  nutri¬ 
zione  (i).  ]Ne'’più  tenui  plessi  dei 
polmoni  e  d’’altre  parti  del  corpo, 
succede  un  reciproco  movimento 
del  sangue  e  dell'aria  o  degli  spirili^ 
tendente  alla  conservazione  della 
salute.  Quivi  egli  applica  la  sua 
inintelligibile  teoria  de”’  triangoli, 
per  s})iegare  T  incremento,  il  decre¬ 
mento  e  la  morte  del  corpo.  I  trian¬ 
goli,  dic'’egli,  da’ quali  è  formata  la 
midolla,  abbandonano  i  legami  del- 
Tanima,  e  in  tal  maniera  operano  la 
separazione  di  questa  dal  corpo,  ove 
era  ella  rinchiusa  in  pena  delle  colpe 
da  lei  commesse  innanzi  la  sua  vita 
terrena.  Col  sentimento  della  più 
sublime  felicità,  essa  va  a  soggior¬ 
nare  nelle  regioni  più  eminenti 
della  luce,  fra  gli  Dei  beali  (2). 

i3.  Quesfantico  ed  oscurissimo 
libro  ci  porge  alcuni  pregevoli  rag¬ 
guagli  delle  idee  dell’autore,  anche 
intorno  le  cause  delle  malattìe.  La 
disproporzione  degli  elementi  fìsici 
del  corpo  costituisce  la  causa  pros¬ 
sima  di  tutte  le  malattie  (3).  Ora. 
poiché  la  midolla,  le  ossa,  i  muscoli 
e  legamenti. son  composti  di  questi 
elementi,  nello  stesso  modo  che  il 
sangue  e  gli  umori  da  esso  separati- 
cosi  dalla  disproporzione  degli  ele¬ 
menti  risultano  le  corruzioni  degli 
umori.,  e  da  queste  le  diversità  del¬ 
le  malattie.  Qualora  si  liquefaiino 
parti  muscolari  vecchie  e  dure,  e 
passano  in  corruzione,  generasi  l’a¬ 
tra  bile  od  acre;  ma  questa  è  gialla, 
quand’  esse  sciolgonsi  per  calore. 
Questi  umori  portano  a  torto  en- 
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trambi  il  nome  di  bile  (4).  La  carne 
fresca  e  tenera  si  stempera  coll’aria, 
ne  segue  una  degenerazione  sierosa 
llemmatica  degli  umori,  la  quale  è 
d’ indole  ])arte  acida,  parte  salina. 
Le  malattie  pericolose  e  maligne 
derivano  dalla  corruzione  delia  lui- 

dolla  _  Anche  lo  spirito,  ossia 

l’aria  cagiona  malattie  assai  gravi. 
Di  fatto  ad  essa  si  ascrivono  tutti 

gli  spasmi  ed  i  dolori  violenti . 

Quasi  tutti  i  morbi  acuti  ed  inham- 
matorj  traggono  origine  dall’  in¬ 
fiammazione  della  bile-  l’epilessia  ed 
altri  mali  cronici  da  corruzione  del¬ 
l’atra  bile;  le  diarree  e  le  dissente¬ 
rie,  non  che  molti  altri  profluvj.,  dal 
flemma;  le  febbri  continue  dalla  so¬ 
vrabbondanza  del  fuoco,  le  quoti¬ 
diane  dall’eccesso  dell’aria,  le  ter¬ 
zane  dalla  tropp’acqua,  e  dalla  di- 
sorbitanza  della  terra  le  quarta¬ 
ne  (5).  Questo  prinio  saggio  d’una 
teoria  del  tipo  febbrile  fu  decantato 
a  segno,  che  fino  a’ tempi  moderni 
venne  risguardato,  con  poche  alte¬ 
razioni.,  qual  modello. 

L’autore  del  Timeo  versa  pochis¬ 
simo  sulla  dietetica  (6).  Baccoman- 
da  gli  esercizi  ginnastici,  e  manife¬ 
sta.  in  riguardo  al  governo  dieteti- 
co  da  osservarsi  nelle  malattie  acu¬ 
te,  le  stesse  massime  d’Ippocrate. 
Eliano  (7)  ci  assicura,  che  Platone 
coltivò  con  molto  zelo  la  medicina. 

14.  La  rivista  di  queste  teorie 
Platoniche  ci  agevola  d’assai  la  co¬ 
noscenza  de’ fondamenti  dell’antica 
scuola  dogmatica;  massime  se  vo¬ 
gliamo  esaminare  e  confrontare  le 
idee  esposte  nel  libro  De  natura 


(1)  L.  c.  p.  496- 

(2)  Tira.  p.  497. 

(3)  L.  c. 

(4)  Tira. 

(5  L.  c.  493.  Sulla  patologia  di  Platone  v.  Galen,  de  dogin  Hippo'r.  et  Pla¬ 
ton.  1.  Vili.  p.  324. 

(6)  Tira.  p.  5oo. 

(7)  Variar,  histor.  1.  IX,  c.  22,  p.  4^)4» 
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hurnana.  Vedemmo  gm,  che  questo 
è  più  antico,  e  probabilmente  con¬ 
tiene  le  opinioni  genuine  del  gran¬ 
de  Ippocrate.  i 

La  di  lui  teoria  elementare  tro-  | 
vasi,  è  vero,  sparsa  ne’’  libri  eviden-  j 
dentemente  apocrilì,  e  Irammischia- 
ta  co'pensieri  di  Platone  e  di  altri 
lilosoti.  Essa  è  però  esposta  in  varj 
libri  con  tante  contradizioni,  che 
da  queste  cose  si  può  argomentare 
la  diversità  degli  autori.  Non  si  può 
negare,  che  questi  non  imitino  Ip¬ 
pocrate  nella  parte  pratica^  ma  si 
scorge  chiaramente  quanto  poco 
sieno  animati  dallo  spirito  della  di 
lui  arte. 

Ippocrate  battendo  da})pertiitto 
la  via  empirica,  non  si  lasciò  gui¬ 
dare  che  dairesperienza,  e  non  de¬ 
dusse  mai  conclusioni  che  da  que¬ 
sta,  avvegnaché  non  sempre  in  [fa¬ 
tica  s'’attenga  fedelmente  a  questi 
])rincipj.  Air  incontro  Fautore  del 
libro  De  arte  prende  costantemen¬ 
te  in  considerazione  le  cause  oc¬ 
culte,  e  dice  espressamente:  Dove 
non  possono  veder  gli  occhj,  può 
penetrar  la  ragione  (  i  ). 

i5.  Questi  libri  contengono, 
quanto  alFanatomia,  innumerevoli 
e  crassissimi  errori  ;  donde  appari¬ 
sce,  che  questo  ramo  indispensabile 
della  medicina  era  allora  nella  sua 
infanzia.  Per  restarne  convinti,  ba¬ 
sta  leggere  il  principio  del  libro 
De  genitura^  dove  Fautore,  al  pari 
di  Anassagora,  deriva  il  seme  dalla 
midolla  spinale,  e  fa  inoltre  men¬ 
zione  d'^altre  vie,  per  le  quali  pas¬ 


sando  prima  pei  reni,  indi  pei  te¬ 
sticoli,  arriva  lilialmente  nelFure- 
tra  (2).  Oltrediché  si  asserisce,  che 
la  bevanda  penetra  in  parte,  come 
vapore,  per  la  trachea  ne’’polmoni, 
e  da  questi  passa  a  temperare  il  ca¬ 
lore  del  cuore  (3).  In  alcuni  libri, 
certamente  assai  meno  antichi,  ac¬ 
cennasi  la  distinzione  delle  arterie 
e  delle  vene.  Ma  dalFaver  Fautore 
derivata  Forigine  di  queste  dal  fe¬ 
gato  ,  e  delle  altre  dal  cuore ,  si 
scorge,  clregii  non  aveva  idea  della 
distribuzione  de'^vasi  sanguigni  (4). 
Gli  autori  di  questi  libri  confondono 
i  nervi  co^^legamenti  e  co'’tendini,  e 
su])pongono,  che  si  attacchino  spe¬ 
cialmente  alle  ossa,  e  da  queste  ri¬ 
cevano  il  loro  nutrimento  (5).  Il 
cuore  è  allatto  privo  di  nervi  (6). 
Il  canale  intestinale  ha  due  soli  ra¬ 
mi,  il  colon  ed  il  retto  (7).IIavvi  nel- 
Futero  parecchie  cavità  e  ricettaco¬ 
li,  a  foggia  di  bicchieri  (8).  L’’autore 
del  trattato  De  natura  pueri  spac¬ 
cia  d'’aver  osservato  un  embrione 
di  sei  giorni,  clFei  fa  abortire  ad 
una  ballerina  (9). 

16.  Nella  lisiologia  e  patologia  di 
questi  scrittori  Ippocratici,  il  pneu- 
ma  costituisce  uno  de’’princi])ali  a- 
genti.  Yedemmo,  che  Pittagora  ten¬ 
ne  la  mobilità  del  corpo  umano  per 
aerea^  che  Anassagora  parimenti  at¬ 
tribuì  alFetere  un  moto  eterno,  e 
in  esso  cercò  la  base  di  tutti  i  mo¬ 
vimenti  corporei*,  che  Eraclito  fé 
nascer  Faria  daìFevaporazione  del 
fuoco*,  e  lilialmente  che  questi  e 
Democrito  stesso,  presero  il  pneu- 


(1)  De  arie,  p.  ii. 

(2)  De  genilura,  p,  i25. 

(3)  De  corde,  p.  210. 

(4)  De  aliinent.  p,  SpG. 

(5)  De  locis  in  homine,  p.  SG-y. 

(6)  De  corde,  p.  2pi, 

(y)  De  aiialom.,  p.  288. 

(8  De  nat.  pueri,  p,  if)3. 

(9)  De  nat.  pueri,  p.  i35. 


ma  per  raiiiiiia.  Accennammo  inol¬ 
tre,  che  anche  Fiatone  assegnò  al 
pneuma  ed  alT  etere  un  posto  im- 
portaiite  Ira'  suoi  elementi,  anzi  che 
lo  derivò  dalTaria  circostante,  pre¬ 
scrivendogli  certe  vie  per  arrivare 
al  cuore  e  comunicargli  mobilità. 
Siccome  adunque  tutti  gli  antichi 
lìlosoli,  lino  a’’ tempi  d'’ Ippocrate. 
convennero  in  rintracciare  il  vei¬ 
colo  della  forza  vitale  in  una  so¬ 
stanza  aereo-spiritale,  detta  da  essi 
TTveü^aa  (^pneinìia)’^  non  è  quindi  da 
meravigliarsi,  se  gl" Ippocratici  sta¬ 
bilirono  per  Ibndamento  una  simile 
idea  in  più  luoghi. 

Questino  asseriscono  con  preci¬ 
sione,  come  Eraclito,  che  il  pneuma 
vitale  si  sviluppa  dal  fuoco.  Il  che 
accade,  secondo  il  parere  dhin  au¬ 
tore,  col  mezzo  dello  scioglimento 
del  fuoco  (i);  Pacqua  poi  si  ottiene 
col  coaiTuìamento  del  medesimo. 

o 

Altri  (2,)  deriva  il  pneuma  ne'corpi 
riscaldati  dalFatmosfera  che  li  cir-  ^ 
conda  Tuttociò  che  si  riscalda, 
attrae  pneuma  (In  ogni  combu¬ 
stione,  noi  diremmo,  il  corpo  trae 
ossigeno  dalPatinosfera) Imperoc¬ 
ché  tutto  lo  s})azio  tra  terra  e  cielo 
è  pieno  di  pneuma.  Questo  è  ahnor- 
tali  camone  di  vita  e  di  malat- 
tie  (3)  „.  Infatti  anche  in  altri  luo¬ 
ghi  s’’ insegna  Patlrazione  di  questo 
spirito  aereo  verso  il  cuore  (4). 

Il  pneuma  vien  riconosciuto  ([ual 
fluido  aniniator  del  seme,  quasiché 
si  sviluppi  nel  riscaldamento  del 
seme  medesimo  (5):  ammettesi  la 
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sua  esistenza  nelle  aiterie,  ne' mu¬ 
scoli  e  iieMiverai  organi  del  cor¬ 
po  (6)^  e  persino  le  febbri  ed  i  loro 
sintomi  si  derivano  dagli  errori  di 
(juesto  veicolo  della  forza  vitale  (7^. 

17.  Così  la  dottrina  degli  ele- 
inenti  esposta  dagP Ippocratici  giu¬ 
sta  i  principi  del  loro  antesignano, 
ha  un"  esatta  e  stretta  coerenza. 

„  Equidem  nuli  um  omnino  corpus 
„  perit,  neque  tìt  quod  prius  non 
„  erat:  verum  permixta  et  discreta 
„  alterantur  (8).  —  Quid  vero  di- 
5,  cam  generari  et  perire  vulgi  gra- 
„  tia  interpretabor .  Haec  autem 
„  commisceri  et  discerni  signilìcare 
5,  declaro.  —  Generari  et  perire,  si- 
,5  ve  corrumjd,  idem  est.  Idem  est 
„  commisceri  et  secerni.  Perire  cor- 
„  rumpique  ac  minili ,  idem  est 
„  quod  secerni.  —  Rursus  et  non 
„  haec.  Euv  jovi,  tenebrae  orco.  Lux 
„  orco,  tenebrae  jovi.  Accedunt  et 
„  transmutantur  illa  line  ,  haec  il- 
„  lue.  Omni  tempore  transiguat  il- 
„  la  res  horum  ,  haec  autem  illo- 
5,  rum  (9)  !... .  Quanto  non  sono 
energiche  queste  espressioni,  per 
dinotare  Peterna  mutabilità  delle 
sostanze  neirimiverso,  cotanto  in¬ 
segnata  da  Eraclito!  Quanto  non  è 
giusta  la  distinzione  quivi  fatta, 
della  teoria  elenientare  d’ Empedo¬ 
cle  e  d"Ippocrate! 

Ea  sanità  proviene  da  un  intimo 
mescuglio  di  questi  elementi,  senza 
preponderanza  d"aìcuno  di  essi.  La 
porzione  più  sottile  del  fuoco  e  la 
più  tenue  delPacqua,  costituiscono 


(ij  De  flalìbus,  p. 

(2  De  natura  piieri,  p.  ri3. 

(3  De  Diaela,  1  II.  p.  2r2. 

(4)  De  priticipiis,  p.  1 16. 

(5)  De  iiai.  pueri,  p,  i33. 

(6)  De  alirnenl.  p.  59G.  -  De  ai  le.  {).  io, 

[rj]  De  flatibus,  p.  402. 

(8)  De  Dieta,  1.  I  p.  i83.  ’AttóH'j'ui  oùSèv  dTzdvrM-j  [jidrMv  ,  oy§è  y 
ù  T4  p,v5  y.ui  TrpócBsv  riv.  quup.L<7yhp.ìya.  òs  xat  c<-/.pL'jò'J.svoc  à)ùo(OvvTat. 

(9)  De  diaela,  p.  iS/j. 
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quel  niescLiglio  medesimo  ch‘’è  ba¬ 
se  della  sanità  (i). 

i8.  Col  termine  d‘’anima  ) 

gP Ippocratici  uniscono  lidea  che 
aveva  Eraclito  d'Anna  sostanza  lina, 
eterea  o  spirituale,  prodotta  dal  ine- 
scnglio  degli  elementi.  „  Irrepit  in 
„  hominem  anima,  ignis  et  aquce 
„  temperameli t Lini  hahens.,  parteni 
55  corporis  humaiii  (2).  Si  autem 
55  quis  non  creda t  aniniam  animae 
55  admisceri,  demens  est  (3).  Qnod 
5,  hnmidissimuni  est  in  igne,  et  sic- 
55  cissiniLim  in  aqua,  si  in  corpore 
55  teinperamentum  acceperint,  sa- 
55  pientissima  sunt(4).  Inhoc  (igne) 
55  anima,  niens.,  prudentia,  augmen- 
55  tulli,  motus,  imminutio,  permuta- 
55  tio,  somnus ,  vigilia  (5).-  Mens 
55  eiiini  hominis  in  sinistro  ventri- 
55  culo  insita  est ,  et  reliquie  ani- 
55  niae  impera t  (6)  ,5. 

Si  attribuisce  a  quesCanima  ve¬ 
getativa  intelligenza  e  rillessione. 
55  Natura  omnibus  subvenit  (7).  Uose 
55  malum  sentiens,  mederi  magno- 
55  pere  gestit,  considerans  tarnen, 
55  ne  te  meritate  magis  quam  con- 
55  silio,  et  ut  facultate  magis  quam 
55  violentia  medeatur  (8)5,.  Una  tale 
confusione  d'^idee.  per  cui  si  attri¬ 
buivano  facoltà  sublimi  intellettua¬ 
li  ad  una  sostanza  risguardata  aper¬ 
tamente  per  materiale,  e  a  cui  ascri- 
vevasi  la  guarigione,  come  efietto 
della  di  lei  provvidenza,  regnò  fino 
a'^nostri  ultimi  tempi,  come  ben  lo 
dimostrano  quelle  comunissime  e- 


spressioni  forza  medicatrice  o  di 
conati  salutari  della  natura. 

19.  GT' Ippocratici  spiegano  pari¬ 
mente  gli  effetti  de^sensi,  per  mez¬ 
zo  della  teoria  elementare.  lAidilo 
deriva  dalla  risonanza  delle  ossa 
secche  e  delle  membrane  tese  nel- 
Porecchio:  quindi  il  cervello  non  è 
certamente  causa  delPudito,  poiché 
la  di  lui  umidità  impedisce  qualsi¬ 
voglia  risonanza  (9).  L'’odorato  di¬ 
pende  paiimenti  dalParidezza  delle 
membrane  e  delle  cartilagini  del 
naso,  e  svanisce  subilochè  il  cer¬ 
vello  sMnumidisce,  e  si  scarica  del¬ 
le  sue  umidità  soverchie  pel  naso, 
durante  la  coriza  (io).  La  vista  poi 
devesi  a  membrane  pellucide  del- 
Pocchio  e  a  certa  viscosità 
perocché  la  trasparenza  soltanto  é 
causa  di  questa  sensazione  (ii). 

Gli  é  facile  il  vedere,  che  da  que¬ 
sta  difettosissima  cognizione  anato¬ 
mica  e  fisiologica  non  si  potea  rica¬ 
vare  certamente  alcuna  soddisfa¬ 
cente  spiegazione  delle  funzioni.  A- 
nelavasi  ad  ogni  prova  probabile, 
unicamente  per  poter  dire  qualche 
cosa.,  mentre  non  si  conoscevano  le 
parti,  delle  quali  si  pretendeva  de¬ 
finire  le  funzioni. 

20.  La  vera  patologia  umorale, 
ossia  la  teoria  che  ripete  tutte  le 
alterazioni  morbose  dal  mescuglio 
degli  umori,  é  stata  trattata  dagli 
autori  di  questi  libri,  con  maggior 
precisione  dei  loro  predecessori . 
Questa  stessa  teoria  formava  ezian- 


(1)  L.  0.  p.  200, 

(2)  De  Diueta,  p.  186.  195, 

(3i  L.  c.  p.  199. 

(4)  D.  c.  V*.  204. 

(5)  L.  c.  p.  189. 

(6j  De  corde,  p.  2.  3. 

(7)  De  aliraenlo,  p.  694. 

(8j  De  arte,  p.  ii. 

(9)  Da  princij).  p.  121. 

(10)  Ìj.  C. 

(i  I  ;  L  c.  p.  122. 


dio  la  parte  essenziale  del  primo  si- 1 
sterna  dogmatico,  e  fu  la  base  di  tut¬ 
ti  i  sistemi  futuri. 

Ma  non  furono  già  gP  Ippocratici 
che  inventarono  questa  teoria.  INoi 
r abbiamo  già  enunciata  (  Sez.  IH. 
g,  70.)  come  vera  I{)pocratica,  e  Pia¬ 
tone  non  fece  altro,  come  vedemmo, 
che  metterla  in  maggior  lume,  i 
quattro  umori  cardinali  del  corpo, 
sangue,  bile,  pituita  ed  acqua,  son 
risguardali  in  più  luoghi  delle  opere 
Ippocratiche  apocrife  come  cause 
delle  malattie.  La  sorgente  comune 
di  tutti  questi  umori  è  lo  stomaco 
che  li  attrae  da  diversi  organi,  ogni 
qualvolta  succedono  le  alterazioni 
morbose  (i).  Questi  dogmatici  non 
spiegarono  più  estesamente  il  mo¬ 
tivo  di  sì  fatta  attrazione,  e  contut- 
tociò  si  contentarono  per  lungo 
tempo  di  questa  espressione,  avve¬ 
gnaché  non  presentasse  loro  alcuna 
id  ea  chiara. 

Oltre  il  ventricolo,  assegnano  va¬ 
rie  altre  particolari  sorgenti  aMiver- 
si  umori:  il  fegato  alla  bile,  il  capo 
alla  pituita,  la  milza  alP acqua  (2). 
La  bile  cagiona  tutte  le  malattie  a- 
cute  (3):  i  prolluvj  pituitosi  del  ca¬ 
po  producono  i  catarri  ed  i  reumati¬ 
smi  (4),  e  i  viz]  della  milza  occasio¬ 
nano  P  idropisia  (5).  La  quantità 
della  bile  nelle  febbri  determina  il 
loro  tipo.  L\abbondanza  vi  eccita  la 
febbre  ardente,  una  copia  minore  la 
quotidiana,  poi  la  terzana,  e  la  più 
piccola  porzione  di  bile,  mescolata 
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con  una  data  quantità  di  bile  atra 
viscosa,  le  quartane  (6). 

Questo  sistema  umorale  viene  e- 
sposto  ancor  più  semplicemente,  in 
uiPaltro  libro.  L^autore  crede,  che 
la  pituita  e  la  bile  sieno  i  due  umori 
che  cagionano  tutte  le  malattie  (7). 
Si  trova  anche  fatta  menzione  qua 
e  là  delle  corruzioni  di  ques.ti  umo¬ 
ri,  non  che  delle  acrimonie  salina, 
acida  o  amara,  che  dappoi  furono 
cotanto  in  voga. 

a I.  GP Ippocratici  s\iniformarono 
a‘Pittagorici  secondi,  nelPattribuire 
a  certi  numeri  alcune  virtù  partico¬ 
lari  per  produrre  eiìétti  naturali. 
L^autore  del  libro  De  Diceta  parla 
persino  di  uiParmonia  con  tre  sin¬ 
fonie  (8).  Il  sette  fu  un  numero  im¬ 
portantissimo  per  tutti  i  dogmatici: 
„  Yita  hominis  septem  dierum  est;  „ 
cioè  le  grandi  variazioni  periodiche 
della  vita  si  formano  dietro  il  set- 

fe  (9)- 

Le  variazioni  periodiche,  cui  sog¬ 
giace  il  calore  innato,  son  di  tre  sor¬ 
ta.  „  In  hoc  triplices  circuitus  ignis 
„  fecit,  inter  se  mutuo  intro  ac  foras 
„  terminantes,  alios  quidem  ad  ca- 
„  vitates  humorum  lunae  facultate, 
,5  alios  vero  ad  externam  circumfe- 
„  rentiara,  ad  ambientem  soliditatem 
„  astrorum  facultate  (io) I  Chinesi 
avranno  forse  appreso  sì  fatte  tra¬ 
smigrazioni  del  calore  da’*  medici 
Greci  che  dimoravano  in  Battra(Y. 
Sez.  II.  g.  1 12.  -  116.  ). 

22.  Con  una  tale  teoria  elementa- 


(1)  De  morhis,  1.  IV,  p.  121. 

(2)  Ibid. 

(3)  De  Dieb,  judicat.  p. 

(4)  De  locis  in  hom.  p. 

(5)  De  adfectionibus,  p  174- 

(6)  De  nat.  bum.  p.  2^(). 

{j)  De  roorb.  1.  I.  p.  2. 

(8:  L.  I.  pag.  187.  Nacti  fuerint.  harraoiiiam  ree^e  habenlem  symphonias  tres 
comprebensim  penelranles  per  omnia  eie. 

(9)  De  iEtate,  p.  3 12.  '•ETrTa^gepo;  ó  atwv. 

(10)  De  diacla,  1.  I.  p.  188. 
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ve.  si  volle  spiegare  assolutameli! e 
razione  di  lidie  le  cose  esterne  sul 
corpo.  Gli  alimenti  operano  in  gra¬ 
zia  del  calore  e  del  freddo,  umidilà 
o  aridezza  (i).  Non  si  annoverano 
però  quivi  i  varj  gradi  di  queste  qua¬ 
lità  elementari,  che  in  seguito  furo¬ 
no  adottati  universalmente . 

l^autore  regola  la  dieta  esattamen¬ 
te  a  norma  della  diversità  delle  sta¬ 
gioni,  ed  attesta,  che  questa  è  sua 
scoperta  (2). 

Le  qualità  elementari  entrarono 
anche  nella  teoria  delia  materia  me¬ 
dica  e  della  terapia.  „  Medicina  ni- 
5,  hil  aliud  est,  nisi  adpositio  et  a- 
5,  blatio  (3)  Dove  manca  aridezza, 
si  prescrivono  quehàmedj  che  ponno 
promuoverla;  e  così  si  curano  le  ma¬ 
lattie  ardenti  coTimedj  rinfrescan¬ 
ti,  le  pituitose  o  ilemmatiche  cohà- 
scaldanti,  le  aride  cogli  umettan¬ 
ti  (4).  I  rimedj  operano  sui  quattro 
umori  cardinali  preponderaidi;  alcu¬ 
ni  evacuano  la  pituita,  altri  la  bile, 
altri  pure  Tatra  bile,  o  le  attraggo¬ 
no  (5).  Ecco  T ipotesi  che  dominò 
nelle  mediche  scuole,  per  più  dhin 
migliajo  d'anni,  e  non  isvanì,  che  al 
comparire  delle  moderne  teorie. 

23.  Il  metodo  curativo  corrispon¬ 
deva  perfettamente  a  tali  principj. 
Oneste  sottigliezze  dogmatiche  pre¬ 
giudicarono  alla  terapia  generale, 
dappoiché  si  reputò  necessario  di 
opporre  alle  discrasie  problematiche 
rimedj.  ne'’quali  si  credette  di  osser¬ 
vare  le  qualità  contrarie.  Per  sì  fat¬ 
to  niotivo  si  trascurò  poi  la  osser¬ 
vazione  semplice  delTattività  della 
natura,  e  de\li  lei  conati  salutari 


nelle  malattie.  Prima  di  raccogliere 
una  sullìcieiite  quantità  di  esperien¬ 
ze,  s** immaginarono  di  piantare  un 
sodo  fondamento  su  cui  ergere  Te- 
dificio  stabile  del  dogmatismo.  Così 
in  vece  di  osservazioni  sanstituiro- 
no  controversie,  ed  in  luogo  di  esat¬ 
te  esperienze,  sofisticherie.  Di  qui 
s^originarono  tante  sette  che  jioco 
invero  contribuirono  al  perfeziona¬ 
mento  dell'arte,  ma  che  allontana¬ 
rono  sempre  più  i  loro  seguaci  dal 
sentiero,  prima  che  da  ogni  altro, 
battuto  dal  medico  di  Coo. 

Il  gran  numero  di  sofisti,  che  si 
trovavano  in  Grecia,  influì  molto  sui 
medici.  S'accese  fra  questi  una  gara, 
che  ben  presto  rese  la  medicina  una 
prerogativa  di  ciarloni  sofistici,  e  la 
precipitò  in  quel  disprezzo  che  le 
aveano  preparato  i  medici  inde- 
giii  (6). 

Secondo  la  testimonianza  di  Ga¬ 
leno  (7),  appartiene  a  questo  perio¬ 
do  la  disputa  sopra  la  derivazione 
^'7:upoyjT£'j(7ig  )  e  la  rivulsioi'ie  (  <ZTi0-7r«- 
ci?  ).  Alcuni  medici  pensavano,  es¬ 
ser  meglio  Tevacuare  dal  luogo  più 
vicino  le  umidità  superflue,  ed  altri 
preferivano  Tevacuazione  nelle  par¬ 
ti  più  rimote.  Ambi  i  partili  si  ap¬ 
poggiavano  alle  falsissime  loro  idee 
sulla  diramazione  delle  vene,  delle 
quali  ne  feci  già  cenno  più  sopra  (8). 

24.  Le  differenti  dottrine  regnan¬ 
ti  allora  nelle  scuole  mediche  sulla 
detta  ramificazione,  ci  porgono  una 
prova  chiarissima  della  prelezione 
accordata  alle  speculazioni  in  con¬ 
fronto  delle  proprie  indagini,  e  nel¬ 
lo  stesso  tempo  confermano  la  no¬ 


ti)  De  diaet.  1.  II.  p.  225. 

(2'!  L.  c.  p.  220. 

f3)  De  fiat,  p,  yorp  vljt  7r/5Óo’5go’t? ,  -noci  ói(pa.ip87i<:. 

(4)  De  prisca  medi»’,  p.  34. 

(5)  De  adfecf ionib.  p.  1G4.  seg, 

(6)  Lex,  p.  40. 

{y ,  Melb.  med.  1.  V.  p.  84 
(8  Sez.  III.  §  68. 


stra  asserzione,  che  fino  a  quelPe- 
poca  non  crasi  esercitata  la  nutomia 
su'’cadaYeri  umani.  Aristotele  ci  rag¬ 
guaglia  di  due  opinioni  comunissi¬ 
me  a'suoi  giorni  (i).  Diogene  d'A- 
pollonia  sosteneva,  che  le  due  prin¬ 
cipali  vene  del  corpo  si  spargono  in 
ambi  i  lati  della  colonna  vertebrale 
attraverso  Taddome,  e  danno  origi¬ 
ne  a  tutte  le  altre  vene.  Salgono  poi 
verso  il  capo,  e  si  riuniscono  al  cuo¬ 
re.  Due  rami  primarj,  uno  dei  quali 
dicesi  vena  della  milza,  Taltro  del 
fegato,  vanno  superiormente  alle 
braccia^  uno  si  sparge  pel  pollice, 
Taltro  per  la  mano.  Lo  stesso  acca¬ 
de  alle  vene  del  piede.  Nella  lesta 
poi  le  vene  sdncrocicchiano;  quelle 
che  nascono  nel  lato  destro  si  distri¬ 
buiscono  pel  sinistro  e  viceversa.  A- 
ristotele,  seguendo  le  traccio  di 
Diogene,  descrive  nello  stesso  modo 
Porigine  e  la  diramazione  delle  vene 
del  basso  ventre  e  specialmente  dei 
vasi  seminali.  Lo  sperma  è  compo¬ 
sto  delle  particelle  spumose  più  sot¬ 
tili  e  volatili  del  sangue  (a). 

Censorino  (3)  riferisce,  che  Dio¬ 
gene  ripeteva  la  generazione  della 
carne  dal  sangue  (4),  e  le  ossa  e  i 
tendini  (  r/ere/  )  daùnuscoli,  e  che 
sosteneva  formarsi  Pembrione  ma¬ 
schile  in  quattro  mesi,  e  il  femmi¬ 
nile  in  cinque  (5).  Peraltro,  secondo 
lui,  è  il  seme  paterno  che  ne  dà  ori¬ 
gine  (6). ....  Diogene  Laerzio,  atte¬ 
nendosi  ad  Antistene,  lo  giudica  di¬ 
scepolo  di  Anassimene  e  contempo¬ 
raneo  di  Socrate.  Questo  biografo 
narra,  aver  egli  scritta  un'opera  sul¬ 


la  natura ,  ed  essersi  reso  celebre 
come  naturalista  (7). 

Sienneside  di  Cipro  diede  un  pia¬ 
no  d'angiologia  riportato  da  Aristo¬ 
tele  nel  luogo  citato,  e  che  non  di¬ 
versifica  granfatto  dalla  sopraccen¬ 
nata,  e  racchiude  sagnatamente  la 
dottrina  della  decussazione  delle 
vene. 

25.  L'opinione  Platonica  del  pas¬ 
saggio  delle  bevande  pei  polmoni, 
fu  difesa  con  molto  fervore  da  pa¬ 
recchi  medici  dogmatici,  e  nomina¬ 
tamente  da  Diosippo  di  Coo.  Snida 
Io  chiamò  Desippo  (8),  e  vuole  che 
egli  guarisse  Ecatomno  figlio  del  re 
di  Caria  da  una  grave  malattia,  e  al¬ 
lontanasse  in  tal  maniera  la  guerra 
che  lo  stesso  volea  portare  contro 
di  Coo.  Inoltre  lo  fa  autore  d\in  li¬ 
bro  sulla  medicina,  e  di  due  sulla 
vaticinazione.  Plutarco  (9)  annove¬ 
ra  questo  medico  fra  i  difensori  della 
dottrina  Platonica,  concernente  il 
motivato  passaggio  delle  bevande 
attraverso  i  polmoni.  Egli  cercò  di 
togliere  P  obiezione  che  si  traeva 
contro  questa  teoria,  dal  rinserra- 
mento  della  trachea  mediante  Pepi- 
glottide,  sostenendo,  che  solo  la 
parte  più  sottile  penetra  ne’ polmo¬ 
ni,  ed  il  rimanente  si  meschia  co'ci- 
bi  e  scende  nello  stomaco.  Quindi 
gli  uccelli,  perclìè  non  beono  già  a 
sorsi,  ma  a  centellini  col  becco,  non 
hanno  epiglottide,  perchè  inutile, 
sendo  destinata  a  separare  il  sottile 
dell’acqua  dal  grossolano.  La  bevan¬ 
da  cade  ne’polmoni  a  guisa  di  ru¬ 
giada  (10). .. .  Galeno  poi  nega,  che 


(1)  Aristot.  Hislor.  anim.  lib.  III.  c.  2.  p.  874- 
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(  io)  PLUT.de  sloicor.  repugnant,  p.  1047.  -  Gell.  noci,  attic  i.  XVII.  c.  1 1.  p.  4i3. 


Dibsippo  facesse  quasi  morire  di 
scie  i  suoi  ammalati,  come  alfermò 
Erasistralo  (i). 

Parimente  Filislione  di  Locride 
sbilleniie  airo[)inione  di  Plalone. 
Plutarco  lo  chiama  medico  Ippo¬ 
cratico  antico  e  celelire  (2,).  Calli¬ 
maco  ci  ragguaglia,  che  Filistione 
fu  precettore  d'Eudosso  di  Guido, 
e  perciò  coetaneo  di  Platone  (B). 
Won  sono  in  stato  di  decidere,  se 
questi  sia  quello  collocato  da  Ate¬ 
neo  (4)  fra  gli  scrittori  J)e  arte  co- 
qiiiruiì'ia.  Secondo  Rulìb,  egli  de¬ 
nominò  aquile  le  arterie  tempora¬ 
li  (5),  Suppose,  che  Fuso  della  re¬ 
spirazione  consistesse  nel  modera¬ 
re  il  calore  naturale  (6).  Galeno  (7) 
ci  assicura,  drei  coltivò  ranatoania, 
e  che  varj  scrittori  gli  attribuiscono 
il  secondo  libro  De  dìa^ta^  esisten¬ 
te  fra  gri{)pocratici  (8).  Un  altro 
autore  più  recente  (9)  lo  giudica 
invenlore  d’’ una  macchina  atta  a 
guarire  le  lussazioni  del  braccio. 

26.  Visse  intorno  a  quesPepoca 
un  certo  Petrone,  cui  Celso  (10)  e 
Galeno  (ii)  ascrivono  il  perverso 
metodo  di  cura,  onde  s’’ incolpò 
Diosippo.  Aarrasi,  clfegli  sojmacca- 
ricasse  gP  infermi  di  vestiti  e  di  co¬ 
perte  e  li  lasciasse  morire  di  sete. 
Ecco  una  prova  di  quanto  si  fosse¬ 
ro  in  allora  già  scostati  dal  metodo 
Ippocratico.  Petrone,  senza  riguar¬ 


do  al  carattere  della  febbre  acuta 
aspettava  che  questa  declinasse, per 
dare  da  l)ere  acqua  fredda,  onde 
promuovere  il  sudore.  Con  questo, 
secondo  lui,  la  febbre  dovea  svani¬ 
re:  altrimenti  somministrava  alTam- 
malato  delTacqua  salsa  come  eme¬ 
tico.,  e  dopo  la  crisi,  carne  porcina 

e  vino  a  sazietà . Quest'era  una 

conseguenza  del  precipitoso  dog¬ 
matismo,  non  fondato  sopFalcuna 
esperienza. 

27.  In  quel  torno  d'anni  (36o.  a 
C.),  Tastronomo  Eudosso  di  Guido 
introdusse  nella  medicina  il  siste¬ 
ma  Pittagorico  e  persii^o  ])arte  del 
metodo  Egiziano.  Fu  discepolo  di 
Filistione  e  di  Platone,  e  si  trat¬ 
tenne  qualche  tempo  in  Egitto,  ove 
venne  iniziato  ne'misterj  de'sacer- 
doti.  In  appresso  visse  quando  a 
Cizico,  quando  in  Atene,  e  si  rese 
illustre  legislatore,  astrologo,  geo¬ 
metra  e  medico  (12)  Pare  che  tra¬ 
sfondesse  in  Crisippo  di  Guido  suo 
scolare  molte  nozioni  Pittagoriche 
ed  Egiziane,  le  quali  poi  sieno  da 
questo  passate  a'medici  posteriori. 
Del  resto  non  arrivò  sino  a  noi  ve¬ 
runa  sua  teoria  particolare. 

Crisippo  di  Guido  figlio  d'Erineo 
fu  bene  spesso  confuso  con  Crisip¬ 
po  lo  stoico,  che  fiorì  cent'anni  do¬ 
po  (iB),  e  di  cui  parleremo  in  aj)- 
presso.  Quello  di  Guido  diffuse  fra  i 


(lì  Commenl,  3.  in  lib.  de  vielu  acut.  p,  83. 

(2)  Sympos.  I.  e.  de  sloic.  repugn.  1.  c. 

(3)  Diogen.  1.  Vili.  secl.  86.  p.  544. 

(4)  Deipnos.  I.  XII.  p.  5iG. 

(5)  De  notnin,  pari.  (  orp.  bum.  p,  3i.  Ed.  Clinch.  àsTOu;  rivuq  òvo- 

Tag  x/jora^wv  sttÌ  rstvovaccg. 

(6  Galen,  de  usu  respir.  p.  iSq, 

I  y)  Coniment.  i.  in  lib.  de  na(.  hiim.  p.  5. 

(8)  De  facult.  aliment.  I.  I.  p.  3()6. 

(0)  Or  iBAs.  collect,  medie,  de  raacbin.  c.  4-  P-  ^3.  Ed.  Rasar. 

(io)  L  III.  c.  9. 

(ri)  Commenl.  r.  in  libr.  de  viclu  acni.  p.  [\o. 

(12)  Diogen.  I.  Vili.  seit.  86.  -  91.  -  Plin.  1.  XXXVI.  c,  9. 

(13)  Plinio  è  (olpevole  di  questa  contusione  (1.  XXIV.  c.  i.),*  inili  anche  Pie¬ 
tro  Castellano  (Reines,  var.  lect.  I.  III.  c.  17.  p.  64i-  4-  Altemburg.  i64o.)  e  Bar- 
CHusEN  (dissei’t.  XIV.  p.  210.) 


medici  del  suo  tempo,  specialmente 
due  massime  che  si  mantennero  a 
dilungo  in  credito,  il  disprezzo  cioè 
de*’purganti  e  del  salasso  (i).  Forse 
rigettò  questo  per  la  supposizione 
erronea  di  Pittagora,  intorno  la  se¬ 
de  delhanima  nel  sangue  (a).  An¬ 
zi  andò  tanP  oltre,  che  si  diede  a 
credere  di  rendere  inutile  nelPe- 
mottisi  la  llebotomia  colle  legatu¬ 
re  (3). 

Secondo  lui,  il  miglior  rimedio 
contro  la  diarrea  biliosa  era  Pacqua 
fredda  col  vino,  quand'^anche  P  in¬ 
fermo  fosse  là  per  morire  (4). 

Egli  aveva  una  vantaggiosissima 
opinione  del  cavolo,  conforme  ai 
Pittagorei,  e  su  ciò  scrisse  uiPopera 
a  parte  (5).  Tutta  Parte  sua,  per 
quanto  vale  la  testimonianza  di 
Plinio  (6),  consisteva  nelPuso  di 
rim  ed  j  vegetabili. 

Le  notizie,  che  Haller  trasse  da 
Celio  Aureliano,  debbono  risguar- 
dare  un  altro  Crisippo  successore 

di  Asclepiade  (7) . Quello  di  cui 

qui  parliamo,  si  trattenne  in  Egitto 
col  suo  maestro  Eudosso  (8),  e  da 
lui  Erasistrato  copiò  la  maggior 
parte  delle  sue  dottrine  (9) . Ai 


giorni  di  Galeno  non  esisteva  più 
alcuna  sua  opera  (10). 

28.  Uno  degli  uomini  più  rag¬ 
guardevoli.,  fra'successori  dogmati¬ 
ci  dTppocrate,  è  Diocle  di  Caristo, 
posto  nel  numero  de“' Dogmatici  da 
Galeno  e  Dioscoride  (  1 1).  Visse  poco 
dopo  Ippocrate  e  fu  uno  dei 

medici  più  celebri  delPetà  sua,  di 
modo  che  Plinio  stesso  non  esita  a 
metterlo  a  parallelo  col  medico  di 
Coo(i3). ..  La  pistola  ad  Antigono, 
che  a  lui  si  suole  attribuire,  è  cer¬ 
tamente.  per  giudizio  di  Scbulzer, 
supposta  (14). 

Diocle  coltivò  la  notomia  più  di 
ogni  altro  suo  predecessore,  e  ne 
scrisse  anche  un  libro  già  da  lungo 
tempo  perduto  (i5).  Galeno  però  lo 
tratta  da  ignorante  in  questa  ma¬ 
teria^  ed  i  frammenti  che  ne  posse¬ 
diamo  dimostrano  che  non  versò 
che  sulTanatomia  comparata(  16). Di¬ 
chiarò  contro  le  opinioni  state  fino 
allora  esposte,  che  le  nozioni  d\an- 
giologia  sparse  da^suoi  antecessori 
erano  tolalmente  false.  Negò  infra 
le  altre  cose^  che  discendessero  dal 
capo  otto  vene  (17).  Con  tutto  ciò 
aveva  pressoché  tutti  i  pregiudizj 


(1)  Galen,  tle  venaesecl.  adv.  Brasisi r,  Roraae  p.  8. 

(2)  V.  Sez.  III.  S[)eusippo  e  Senocraie  segiiaci  di  Platone,  ed  altri  filo¬ 

sofi  cercarono  di  riinellere  in  \oga  Panlico  sistema  Piltagorico  e  di  unirlo  alle  teo¬ 
rie  dominanti,  Aristot.  Ethic.  ad  Nicom.  1.  I.  c.  4*  P*  3.  Tiedemann,  spirilo  della 
filosofia  speculativa;  P.  II.  p.  828.  seg. 

(3)  Galen,  de  venaesecl.  adv.  Erasistr.  p.  ii. 

(4  L.  c.  p.  5. 

(5)  Plin,  1.  XX.  0.  9,  Schol,  Xicande.  Theriac.  v.  8^0.  p.  56.  -  V.  Parie  I. 
di  quest’opera,  Sez.  III.  §.  19. 

(6)  Lib.  XXVI.  c.  6. 

(7)  Biblioth.  med.  pracl.  voi.  I.  p».  114.  ii5. 

(8)  Diogen.  1.  Vili.  seri.  87.  89. 

(9)  LI.  1.  VII.  sect.  i86. 

(10)  Galen,  de  venasect.  adv,  Erasistr.  p.  6. 

fu)  Galen,  de  facult.  aliment  lib.  I.  p.  3o3.  -  Diosgorides  praef.  ad  Theriac 
pag.  418. 

(12)  Galen,  de  dissect.  raatric.  p.  21 3. 

(i3;  Lib.  XXVI.  c.  2. 

(14)  Pag.  337. 

(15)  Galen,  de  adrainistr.  analom.  I.  II,  p,  129.  -  1.  IX,  p.  194- 

(16)  De  dissect.  niatric.  p.  212. 

(17)  Galen,  coinnieat.  2.  in  lib.  de  nat.  huiu.  p.  22. 
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de'*siioi  contemporanei.  Sostenne 
fortemente  resistenza  deVoliledoni 
nelPutero  della  donna,  e  passar  da 
questi  iiell’’eml)rione  il  nutrimen¬ 
to  (i).  Non  conosceva  per  anco  le 
trombe  (a),  llipetò  la  sterilità  di 
quelle  donne,  che  abusano  del  coi¬ 
to,  dalla  mancanza  del  seme,  o  per 
lo  meno  della  porzione  animante, 
ovvero  dalla  paralisi  delPiitero  (3)f, 
e  la  sterilità  delle  mule  dalla  stret¬ 
tezza  o  posizione  inversa  delFute- 
ro  (4)-  Provò  contro  alcuni  antichi 
ülosoü  che  lo  sperma  deiruomo  non 
è  spuma,  sendo  più  grave  deiPa- 

cqua  (5) . A  tutte  le  mejnbraiie 

del  corpo  diede  secondo  P  antico 
linguaggio  il  nome  di  meningi  (6). 
Dichiarò  anche  esso  (7)  la  respira¬ 
zione  qual  rinfrescante  del  calore 
innato,  e  circa  gli  elementi  proferì 


il  medesimo  giudizio  d’ Ippocra- 
te  (8). 

llammentai  poc'^anzi  che  intorno 
a  questo  tempo  si  è  rimesso  in  voga 
Panlico  sistema  Pittagorico  combi- 
nato  colle  teorie  dominanti.  Tro- 
vansene  prove  chiarissime  ne‘’fram- 
menti  di  Diocle  e  di  molti  medici 
d'allora.  Diocle  opinò  che  nel  set¬ 
timo  mese  cominci  la  ca])acità  vita¬ 
le  del  feto,  e  che  da  quel  ])unto  in 
poi  possa  essere  risguardato  qual 
parto  legittimo  (9).  Probabilmente 
a  quelPepoca.  si  sarà  frammischiato 
alle  opere  d'Ippocrate  il  libro  De 
septlììieslri  partii.  Dallo  squarcio 
rijsortato  qui  sotto  (io)  si  argomenti 
quaiiPoltre  progredì  allora  la  spe¬ 
culazione  del  sette.  Si  credeva  che 
nella  formazione  delPembrione  tut¬ 
to  succedesse  dietro  questo  nume- 


fi'i  1(1.  «le  dissect  malrlc.  p,  2i3  -  Eroti^n.  expos.  voc,  Hippocr.  v.  Korul-nSov 
pag.  208. 

(2)  Id,  !.  0.  p.  212. 

(3)  Plutarch.  physic.  pliilos.  deci  et.  1.  V.  c.  g.  p.  no. 

(D  Plut.  1.  V.  c.  14.  p.  1x5. 

(5)  OcTAVlAN.  Horat.  1.  IV.  p,  io5. 

(6)  Galen,  de  ad  min.  analom.  lib.  IX.  p.  194. 

(7)  Id.  de  usa  respir.  p.  159. 

(8)  Melb.  med.  l.  VII.  p.  108. 

(9)  Censorin.  de  die  nalali,  c.  7.  p.  33. 

(10)  Macrob.  comment.  in  somm.  Scipion.  1.  I.  c.  6.  pag.  28.  w  Sirafon  vero 
M  peripaleticus  el  Diocles  Carystius  per  sepienos  dies  concepii  corporis  fabricam  hac 

observdLione  dispensant,  ut  hebdomade  s'^cunda  credant  guttas  sanguinis  in  superficie 
n  follicali  -  apparere;  -  quarta  liumorem  ipsuin  coagidari,  ul  quiddam  velut  inier  rar- 
«  neni  et  sanguineni  liquida  adhuc  solidilate  conveniat  ;  quinla  vero  interdum  fingi  in 
ipsa  subslantia  bunioris  biinianara  figuram,  magnitudine  quidem  apis,  sed  ni  in  llla 
■51  breviiale  membra  omnia  et  designala  lolius  corporis  lineamenta  consistant.  Quoties 
«  hoc  fit,  raaluratur  faet US  mense  septimo:  cum  aiilem  nono  mense  absolutio  futu- 
■)'>  ra  esl,  siquidem  foemina  fabriealur,  sexia  Ixebdomade  memlxra  dividi;  si  masculus, 
«  seplima.PosI  partum  vero  uirum  victurum  sit  quod  eCfusum  est,  an  in  utero  sit  prae- 
mortuura  -  sepiima)  bora  discernit:  -  item  post  dies  septem  jactat  reliquias  umbilici, 
et  post  bis  septem  incipdf  ad  lumera  visus  ejus  nioveri,  et  post  septies  sept«nn  libere 
11  jam  et  pupulas  el  totani  ficieni  vertit  ad  motus  singulos  videndoi  um.  Post  septem 
’•>  vero  menses  dentcs  incipiunt  maiidibulis  emergin’e  et  post  bis  septem  sedet  sine  <'a- 
•»’  sus  timore.  Post  ter  septem  sonns  ejus  in  verba  prorunipit;  et  post  quater  septem  non 
•)')  solum.stat  firmiter,  sed  el  incedi!.  Post  quinquies  septem  incipit  lac  nulricis  horre- 
«  scere:  -  post  annos  sejilcm  dentes,  qui  primi  emereseranl,  aliis  aptioribus  ad  cibum 
■il  solidum  nascenlibus  cedunt,*  eodemque  anno  piene  absolvitur  integrifas  locjuendi. 
•)'>  Post  annos  autem  bis  septem  ipsa  aetalis  necessitale  pubescii  :  post  ler  se[)lenos  an- 
’’  nos  flore  genas  vestii  ju venia;  idemque  annus  finem  in  longum  crescendi  facili^  ec,  — 
Di  questa  stessa  opinione  era  Aristide  di  Samo  contemporaneo  di  Diocle,  e  Grllio 
(  noci.  alti.  lib.  III.  c.  io.  p.  92.)  lo  tiene  anzi  per  inventore  di  questa  iiiotesi.  L’E- 
lireo  Pilone  (de  mundi  opii'.  p.  26.)  ratlribuisce  invece  puramente  ad  Ippocrate. 


ro.  Nella  quarta  settimana  evVi  nel 
corpo  del  telo  qualche  consistenza; 
nella  quinta  esiste  già  il  piccolo  fe¬ 
to  del  volume  d’Anna  pecchia,  e  si¬ 
mili.  L'^attività  del  sette  sussiste 
anche  dopo  la  nascita,  anzi  conti¬ 
nua  per  tutta  la  vita. 

Io  non  credo  che  Diode  sia  stato 
lo  scopritore  delPaorta  e  del  siste¬ 
ma  arterioso,  come  pretesero  alcu¬ 
ni  moderni.  Tengo  sott'occhio  te¬ 
stimonianze  degne  di  tutta  la  fede 
che  Toiiore  di  questa  scope^da  ap¬ 
partiene  esclusivamente  ad  Aristo¬ 
tele,  laddove  per  Diode  non  malle¬ 
va  che  T’aiitore  della  Introduzione 
alle  opere  di  Galeno  (i). 

29.  I  principj  patologici  e  tera¬ 
peutici  del  medico  di  Garisto  parte 
convengono  intieramente  con  quel¬ 
li  d'’ Ippocrate,  parte  dissentono  in 
punti  essenzialissimi.  Trattò  la  die¬ 
tetica  con  molta  curatezza  e  scrisse 
un’’opera  inforno  P igiene  indiriz¬ 
zandola  a  Piistarco  (a).  Pare  che  ab¬ 
bia  coltivata  anche  la  semiotica  die¬ 
tro  Torme  del  suo  grande  antesi¬ 
gnano.  Almeno  Galeno  attesta  che 
egli  osservò  attentamente  i  segni 
•  delTorina  (a),  e  che  in  riguardo  ai 
giorni  critici  si  accordò  perfetta¬ 
mente  con  Ippocrate,  ma  che  atten¬ 
deva  soprattutto  al  ventunesimo 
giorno,  perchè  secondo  le  sue  idee 
Pittagoriche  il  quattro  e  il  sette  mo¬ 
strano  un’’ attività  particolare  (4). 
Prescriveva  il  salasso  nelle  stesse 
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circostanze  e  nello  stesso  luogo  che 
avea  raccomandalo  I[fpocrate  (5). 
Galeno  (6)  ci  ha  conservato  una 
massima  singolare  di  Diode,  vale  a 
dire  che  il  sudore  è  maisempre 
uno  stato  oltrenaturale.  Gli  è  vero 
peraltro  che  non  si  fa  ivi  alcuna  ap¬ 
plicazione  di  questo  principio;  ma 
non  può  non  seguirne  il  bando  di 
tutti  i  rimedj  diaforetici. 

Prima  di  lui  si  distinse  la  pleuri- 
tide  dalla  peripneumonia,  ma  per 
quanto  sembra  solo  in  riguardo  dd 
loro  grado.  Diode  fu  il  prisno  a  di¬ 
stinguerne  la  sede,  e  stabilì  quella 
Iella  pìeuritide  nella  pleura  e  quel¬ 
la  della  peripneumonia  ne^poìmo- 
ni  (7> 

Celio  Aureliano  (8)  nota  che 
Diode  non  differenziò  Tapopìessia 
dalia  paralisi,  ma  assegnò  ad  amen- 
due  una  medesima  denominazione, 
il  che  si  confà  allo  spirito  di  (pieì 
secolo,  come  dimostrai  in  uiT  altra 
mia  opera  (9). 

Gli  antichi  sotto  il  nome  di  co¬ 
lera  secca  descrissero  una  malattia, 
i  cui  sintomi  rassomigliano  stretta- 
mente  a  quelli  delTipocondria  (.10). 
Diode  a  buon  din  Ito  la  derivò  il 
primo  da  flatuosità  (  1 1).  Investigò 
pure  negT intestini  tenui  la  sede  di 
que”' dolori  colici  accompagnati  da 
un  vomito  violento  di  materia  pres¬ 
soché  escrementizia.,  dando  a  questa 
malattia  il  nome  di  cordapso  (la)., 
ed  alia  colica  propriamente  della 


(i'  Introduci,  p.  3^^. 

(2)  Galen,  de  facili!,  aliment.  1.  I.  p.  3o3. 

(3)  De  atra  bile,  p.  363. 

(4)  Galen,  de  dieb.  <fecre!or.  1.  I.  4^4- 

(5)  Id,  «le  venaesect.  adv,  Erasislr.  p.  i.  5.  eie. 

(6)  I<1.  de  Symptom,  different,  p.  218 

(1^)  Cael.  Aurelian,  «le  caus.  acuì  ì.  II.  c.  16.  p.  ii5.  -  V.  la  mia  apologia 
d’ippoc.  P.  II.  p.  i53.  scg. 

(8/  De  caus.  ariit.  1.  IH-  c.  5,  p.  201. 

(9)  Apologia  d’ Ippocrate,  P.  II.  p.  127.  e  seg. 

(10)  Apolog.  d’Ipporr.  P.  II.  p.  492. 

(11)  Galen  .  commeiit .  3,  in  lib,  VI,  Èjiidem.p  tocis  alfect  is,  h  TU.  p  2pS 

(12)  Ga'C>cameiite  -/opiy.-^o:^  e  V'dgarmenle  ^ol^  oìo. 
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quello  d'ileo  (i).  Forse  eragli  già 
nota  la  valvola  di  Bauhino,  e  cre¬ 
deva  che  si  potessero  formare  an¬ 
che  negriiitesliui  tenui  quelle  fec- 
cie  escreraenlose. 

Produsse  jmre  uif  esattissima  de¬ 
scrizione  di  quelTangina  che  viene 
accompagnala  da  una  intumescenza 
Itarticolare  delPugola  (  crraft):!]  ) 

3o.  Si  Lidio  altresì  la  materia  medica. 
Galeno  (3)  allega  uno  squarcio  con¬ 
siderabile  della  di  lui  dietetica,  dal 
(juale  rilevasi  che  aHempi  suoi  si 
ripeteva  il  modo  delPazione  dei  ri- 
medj  dalle  loro  qualità  sensibili  o 
elennuitari.  Biocle  s'’oppose  a  que¬ 
sta  teoria.)  e  col  suo  raziocinio  si 
avvicinò  molto  alPempirismo.  Dice 
a  chiare  note  che  Tesperienza  deb- 
he  essere  la  nostra  maestra,  massima 
che  anche  a  dì  nostri  è  una  lezione 
importante  pegli  scrittori  di  mate¬ 
ria  medica,  che  s'immaginano  di 
spiegare  Pazione  accennata  co'prin- 
cipj  chimici. 

Impiegiò  d'ordinario  rimedj  ve¬ 
getabili  (4),  e  compose  anche  un'’o- 
jiera  sulPuso  delle  piante  in  medi¬ 
cina  (  f)tì^0T0[j.ty,à  )  (5). 

S  opr  a  1 1  LI  1 1  o  ]  )e  rò  c  ol  I  i  V  ò  1  a  d  i  e  t  e  t  i- 
ca.  Grüner  (6)  raccolse  da  Oribasio 
e  da  altri  autori  i  frammenti  dieteti¬ 
ci  diquesPanlico  medico^  da^juali  si 
aiguisce  chVgli  sottopose  a  certe 
leggi  la  ])reparazione  de^cibi,  e  che 
dettò  regole  mediche  peViaggiatori 

di  terra  e  di  mare . Tenne  in 

gran  conto  que'medicamenli  die  si 
possono  ])rendere  a  guisa  di  alimen¬ 
ti,  ed  insegnò  il  modo  Lpusarne  (7). 


Del  resto  i  metodi  suoi  {xirticolari 
di  cura  non  sono  tanto  inqior tanti 
che  meritino  special  menzione.  Grü¬ 
ner  li  raccolse  nell'opera  già  citata. 

Esercitò  la  chirurgia,  ed  arricchì 
P  armeria  chirurgica  d**  un  nuovo 
stromento  attissimo  per  estrarre 
le  freccie,  e  chiamato  perciò  dopo 
di  lui  col  suo  nome  Diade  Beiu- 
sco  o  Grafi  SCO  (8). 

3i.  Con  questo  medico  si  nomina 
sovente  Frassagora  di  Coo  come 
uno  de'più  ragguardevoli  dogmati¬ 
ci.  Ei  a  Asclepiade  e  maestro  d'Ero- 
ÜI0.  Immortalò  il  suo  nome  nelPa- 
natomia  e  nella  patologia.  Qui  non 
si  ]>arlerà  che  de'suoi  ]>rincipj  pato¬ 
logici  dovendosi  in  ajipresso  tratta¬ 
re  a  parte  la  storia  de\suoi  tra  vagì  j 
anatomici  e  hsiologici. . . .  Con  uno 
scrittore  anonimo  varj  altri  dimo¬ 
strano  cip  egli  indagò  le  cause  di 
tutte  le  malattie  negli  umori  e  nel¬ 
le  loro  corruzioni^  e  che  quindi  può 
giustamente  risgiiardarsi  qual  prin¬ 
cipale  difensore  della  patologia  Li- 
morale  (9).  S'’incontra  con  Aristo¬ 
tele  nel  supporre  che  il  sangue  pre¬ 
parisi  nelle  vene  cogli  alimenti  pre¬ 
si.,  se  si  miscliino  simmetricamente 
i  loro  principj*  ma  che  se  prepon¬ 
dera  qualche  principio.,  generansi 
in  tal  caso  altri  umori.  Secondo 
Frassagora  dalle  parti  vividissime 
si  sviluppano  gli  umori  biliosi,  che 
danno  poi  origine  alle  malattie  bi¬ 
liose  ed  acute-  e  dalle  parti  fredde 
si  generano  umori  flemmatici  che 
ci  dispongono  a  malattie  croni¬ 
che  (io) - Egli  ammise  nel  corpo 


f  t  )  r Kcs.  1.  IV.  c.  1 3. 

(2  GACfN.  de  conipos.  medie,  sec.  Inca,  1.  VI.  p.  2^^9. 

(3)  Id.  de  fa'Til*.  alinien.  I.  I.  p.  3o3. 

(4)  Pltn.  1.  XXVI.  e.  6. 

(5i  Schol.  INicandr.  theriar.  v.  627.  647.  p.  t\\.  43. 

(G)  Biblio'eea  de’ medici  anlicld,  Voi.  II.  p.  Già.  seg. 

(7)  Orib.as.  coll.  nied.  1.  Viti.  c.  22.  p.  34G. 

(8  CiìLS.  I.  Viti.  c.  5.  -  Schulze  hislor.  medie,  p.  342. 
(()]  Iiiirod.  iii'er  Galen,  libr.  p.  375, 

(10,  Galen,  de  uaiur.  potent,  lib.  II.  p.  io4. 


animale  dieci  specie  diverse  di  u- 
mori,  dolce,  temperato  (  to-ó/paTog 
vitreo  (^voàùSv)  acido,  nitroso,  sa¬ 
lino  ,  amaro ,  verdeporro ,  giallo, 
mordente,  consistente  (i).  Derivò 
molte  malattie  dall^imore  vitreo(a), 
e  i[)fra  le  altre  anche  V  inlcKlo^  (^3). 

Fece  inoltre  un’interessantissima 
osservazione,  con  cui  si  trovò  uno 
dei  caratteri  più  importanti  delle 
malattie,  vale  a  dire  che  il  polso 
segna  in  esse  una  mutazione  della 
forza  vitale  (4). 

Di  qui  albeggiò  uiFaurora  novel¬ 
la  per  la  semiotica.  I  seguaci  di 
Prassagora  non  molto  dopo  ridus¬ 
sero  a  formar  parte  della  teoria  spe¬ 
culativa  la  dottrina  del  polso  trat¬ 
tata  poi  con  infinite  sottigliezze.Tale 
è  la  sorte  di  quasi  tutte  le  scoperte 
dello  spirito  umano,  che  appena  na¬ 
te,  come  gli  oggetti  di  moda,  ser¬ 
vono  per  base  di  varie  teorie  e  spe¬ 
culazioni.,  che  poscia  si  abbando¬ 
nano  tostochè  si  rettificano  le  già 
fatte  esperienze. 

32.  Del  resto  Prassagora  s^allon- 
tanò  pochissimo  da^principj  d'Ippo- 
crate  (5). . .  Investigò  Porigine  della 
febbre  intermittente  nella  vena  ca¬ 
va,  probabilmente  perchè  aveva  os¬ 
servato  che  la  prima  sensazione  di 
brividi  comincia  lungo  le  vertebre 
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del  dorso,  regione  in  cui  marcava 
il  corso  della  vena  cava  ((i).  ]>olò 
giustamente  che  molte  intermitten¬ 
ti  sono  accompagnate  da  sintomi 
moitali,  speciabnente  con  letarghi 
(febres  inteviìLittentes  comìtatc^ij). 
]Non  impiegò  che  rimedj  vegetabili 
come  Diocle  (8)^  e  lasciò  un'opera 
sopra  i  medesimi  (9).  Eseguiva  spes¬ 
so  operazioni  chirurgiche,  e  fra  le 
altre  il  salasso,  che  non  ometteva 
quasi  mai  neiremorragie  (  10).  Se¬ 
guendo  i  dettami  del  suo  gran  pre¬ 
decessore  nelle  peripneumonie  non 
cavava  mai  sangue  dopo  la  quinta 
giornata  (i  i). 

Si  scostò  dalla  teoria  di  Diocle 
nelPassegnare  la  sede  della  pleuri- 
tide  a'’polmoni  (12),  e  quella  della 
peripueumonia  a'’plessi  venosi  dei 
polmoni  medesimi (  1 3) . . . Hintracciò 
la  causa  della  vibrazione  de'musco- 
li  (  )  e  del  tremito  nelle  ar¬ 
terie  (  )  e  non  diversificò 

questi  due  sintomi  che  in  riguardo 
del  grado  (i4)* 

Esercitò  la  chirurgia  con  gran 
cuore.  NelPangina  recideva  Pugo- 
la  (i5),  e  nella  passione  iliaca  apriva 
il  ventre  e  rimetteva  in  buon  ordi¬ 
ne  le  intestina  (if>). 

33.  Si  annoverano  fra^suoi  suc¬ 
cessori  specialmente  Plistonico,  Fi- 


(i)  Rüffüs  Ept.es.  1.  I.  c.  36.  p.  112. 

(2  )  Galen,  de  differ.  febr.  lib.  II.  p.  332.  -  De  sanit,  tiienda,  1.  IV.  p.  258. 

(3)  Ossìa  ]-a  J'eòris  algida  de’ Ialini. 

(4)  Galen,  de  dogm.  Hippoer.  ei  Platon.  1.  VI.  p.  297. 

(5)  Galen,  de  facult.  naiur.  I.  II.  p.  107. 

(6)  Ruffus,  1.  I.  c.  33.  p.  109. 

(7)  Caelius  Aurel.  acut.  1.  II.  c.  io.  p.  97. 

(8)  Plin.  1.  XXVI.  c.  6. 

(9)  Sehol.  Nicandr.  alexipharm.  v.  587. 
fio)  Cael.  AcreL.  dilli.  1.  II.  c.  i3.  p.  4 In¬ 
fili  LI.  acuì,  b  II.  c.  ai.  p.  t3o. 

(12)  L.  c.  c.  16.  p.  it5. 

(13)  L.  c.  c.  a8.  p.  iSq. 

(14)  Galen,  de  tremore,  p.  366. 

(15)  Cael.  Aurel.  diut  1.  II.  c.  14.  p.  427. 

(16)  Cael.  Aurel.  acut.  1,  III,  c.  17.  p.  244.  Dem  oonfectis  qulbusdam  sopra 
diclls  adjiiloriis  divldendum  -ventrem  probat  pube  tenus  :  dividendum  etiarn  intestinum 
rectum,  alque  detracto  stercore  consuendum  dicil,  in  proter vam  veniens  chirurgiam. 
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lotijiio  (  I  )  Mnesiteo,  Dieuchedi^,  Li¬ 
simaco  (a)  ed  altri.  Ma  non  onora¬ 
rono  d'alcuifeijoca  ì'^arte,  avendo 
seguite  ledelrnente  le  regole  in  loro 
trasfuse  dal  comune  maeslro.  Gale¬ 
no  attesta  che  MiK'siteo  si  rese  ce¬ 
lebre  ]ìriuci[>almente  colla  classiii- 
cazione  delle  malattie  (3).  Plutarco 
j)OÌ  ri[)orta  di  questo  medico  una 
curiosa  osservazione,  cioè,  che  i  pe- 
ri])neun!on'ci,  se  dapprincipio  appe¬ 
tiscono  cipolla,  guariscono^  se  lìclii, 
muojono  (4)-  Tanto  era  decaduta 
reccellente  prognostica  Ippocratica! 

34.  Gli  stoici  in  appresso  (3 io. 
anni  a.  C.)  alterarono  Taspetto  della 
scuola  dogmatica  debiiedici.  Quella 
setta  hlosotica  introdusse  nuovi 
}U'incipj  nella  fisiologia  e  patologia, 
e  cangiòil  metodo  didascalico,  sen- 
dosi  ridotta  la  teoria  medica  ogget¬ 
to  di  dialettica^  e  a  ciò  dette  occa¬ 
sione  Zenone  Chitese. 

La  hlosofia  stoica  tendeva  a  col¬ 
tivare  la  fisica  e  ad  investigare  la 
natura.  Chi  vuol  essere  filosofo  pra¬ 
tico.,  cioè  vivere  una  vita  conforme 
alla  natura,  dicevano  gli  stoici,  dee 


conoscerla,  e  penetrare  la  connes¬ 
sione  e  raccordo  della  nostra  es¬ 
senza  con  quella  deiruniverso  (5). 

La  base  di  tutto  Tedifizio  dottri¬ 
nale  degli  amici  era  il  materialismo 
già  preparato  dalla  scuola  eleati- 
ca  (6).  Quindi  è  corporeo  ogni  es¬ 
sere  esistente  eil  ogni  sua  causa. 
Ecco  i  principi  loJ^damentali  di  Ze¬ 
none  (7).  Se  prestiamo  fede  a  Plu¬ 
tarco  (8),  persino  le  cose  astratte 
erano  messe  nello  stoicismo  fraTor- 
pi.  La  causa  prima,  ossia  la  divinità 
non  era  esclusa  dalla  natura  corpo¬ 
rea  (9).  Il  fuoco  eterno  (io)  formò  la 
jaima  materia,  ed  ordinò  il  caos  (11). 
La  sostanza  corporea  di  Dio  pene¬ 
tra  nel  mondo,  e  costituisce  Pente 
pensante,  cui  diamo  il  nome  di  na¬ 
tura.  Ella  opera  dietro  leggi  im¬ 
mutabili,  e  chiamasi  anche  desti¬ 
no  (  la). 

Questa  forza  che  si  esercita  re¬ 
golarmente,  è  la  causa  di  tutte  le 
mutazioni  corporee  e  di  tutte  le 
funzioni  intellettuali,  ed  opera  se¬ 
condo  leggi  fisse  e  fondate  in  natu¬ 
ra  (1 3).  Dal  fuoco  primitivo,  che  pe- 


(1)  Lisimaco  ri[)ulò  affalfo  inutile  il  cervello.  Galen,  de  usu  pari.  1.  Vili, 
pag.  453. 

(2)  Sebo!.  Niraiidr.  Alexìph.  v.  S^p 

(3)  De  curai,  ad  Glaucon.  1.  I.  p.  197. 

(4)  Plutarch.  quiiesl.  natur.  p.  918,  -  Ruffus,  p.  44- 

(5)  Cic.  de  tinlbus  bonor.  et  malor.  1.  IH.  c.  22.  «  Physi'Rie  quoque  non  sine 
causa  Iribulus  idem  est  lionos:  propterea  quod,  qui  con venieuter  naiurae  viclurus 

«  sit ,  ei  et  proficiscenduru  est  ab  ornili  mundo  et  ab  ejus  procrealionc.  Nec  vero  po- 
t'  test  quisquam  de  bonis  et  de  malis  vere  jmìicare,  nisi  omni  cognita  ratione  natu¬ 
ri  rae  et  vitae  etiam  deoruru,  et,  ulruni  conveniat,  nec  ne,  natura  hominis  cum  uni- 
versa. 

(6)  Sez.  HI.  §,  35. 

(7  Sext.  Empiric.  adv.  Pbysic.  1.  1.  §.  21 1.  p.  596,  Cicer.  acad.  quaest.  lib.  I. 
e.  II.  «  TVec  vero,  aul  quod  elficerel  aliquid  aut  quod  e  [licere  t  ur  ,  posse  esse  non 
«  corpus 

(8)  Adv.  Sioiros,  ,p.  1084  ■  Seneca,  ep.  106.  il  cui  titolo  è  il  seguente;  Te¬ 
nnis  et  Cbrysippea  quaestio,  art  Bonura  sit  corjius? 

(9)  Origenes  conira  Celsum  1.  I.  c.  21.  p.  33. 

(10)  Cic.  1.  c.  Slatuebat  euim,  ignem  esse  ipsam  naiuram,  qnae  quidquid  gigneret, 
et  mentem  atque  sensuni, 

(11)  DioGen.  lib.  Vili.  s.  134.  p.  449- 

fi2)  fd.  ivi.  i48.  149.  P-  4^9 •“  Lactant.  divin.  instit.  I.  V?I.  c.  3.  p.  388. 

(i3)  Diogeri.  ivi.  Balbo  in  Cicerone  { de  nai.  deor.  1.  II.  c.  82,  definisce  queste 
leggi  formative  {"kòyot  (T7zep^ocri'/.ot)  .  '•>  Namque  ulii  iiaturam  censeiit  esse  vim  quara- 
w  dall)  sine  ratioue  cieulem  molus  iu  corporibus  necessarios  :  ulii  uutem  vim  parficipera 


raltro  è  spirila'e  e  sottile  (i),  si 
sviluppò  dapprima  Paria  e  poi  Pa- 

cqua,  e  da  questa  la  terra  (a) . 

Sovente  la  natura  fu  denominata 
ai'ia  focosa  ^  TrvsOpa  tvi> paciosi; (Z). 
Onesti  due  essseri  confonde vansi 
spesso  Innio  coIPaltro  nelle  scuole 
filosoiiche  della  Grecia  (4).  Perlo- 
chè  non  pochi  stoici  attribuirono  al- 
Paria  la  facoltà  di  dare  a’corpi  le 
forme  e  tutte  le  proprietà  sensi!)ili. 
Essi  tennero  il  freddo  ed  il  caldo 
principi  aitivi,  e  Pumido  ed  il  secco 
passivi  (5). 

35.  Gli  stoici  spiegarono  la  gene¬ 
razione  del  corpo  animale  (6)  colia 
sola  azione  delle  forze  meccaniche 
dallo  sviluppo  de'’germi  esistenti  ab 
eterno.  Questo  sviluppo  succede 
mediante  lo  spirito  contenuto  nel 
seme  (7),  E  in  ciò  i  dogmatici  della 
scuola  Ippocratica  acquistarono  un 
nuovo  a/ppoggio.  Siccome  la  natura 
tutto  penetrante.)  cioè  Panima  divi¬ 
na  delPuniverso  è  il  fuoco  più  puro, 
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così  Panima  umana  è  parimenti  di 
natura  focosa  ad  aerea  (8).  ElPè  uno 
spirilo  in  noi  congenito,  il  quale  si 
ilitfonde  per  tutto  il  corpo  lino  a 
tanto  che  dura  la  vita  (9).  ClPegliuo 
tenessero  in  fatti  questo  spirito  o 
quesParia  per  corporea,  lo  si  rileva 
specialmente  dalla  serie  di  varie 
ipotesi  intorno  la  natura  delPanima 
esposte  nelFseudo-Plutarco(  io),  ed 
ancor  più  evidentemente  dalla  de¬ 
clamazione  di  Longino  contro  gli 
stoici  conservataci  in  Eusebio  (  1 1)  ^ 
dove  si  attribuisce  a  questi  P  opi¬ 
nione,  che  Panima  non  altro  sia  se 
non  il  vapore  ascendente  di  tutti  i 
corpi.  La  natura  focosa  delPanima 
viene  temp»erata  nella  respirazione 
dal  contatto  delPatmosfera.  TaP  è 
Puso  di  cfuesta  funzione.  L'anima 
slessa  non  è  che  uno  svaporamento 
del  sangue  (la). 

Gli  stoici  moltiplicando  di  sover¬ 
chio  le  facoltà  delPanima,  le  confu¬ 
sero  colle  forze  del  corpo.  Ne  am- 


rationis  alqiie  ordìnis,  tamqnam  via  pro»redien!em  dectaranteraque  quid  cujusque  rei 
«  causa  effìciat,  quid  sequalui\cu]us  solerliam  nulla  ars  nulla  manus,  nerao  opifexconse- 
«  qui  Y;ossil  imitando;  semiuis  cnim  esse  vira  taulam,  ut  id,  qu  miquaro  sii  perexi^uum, 
«  tarnen  si  inciderii  in  concipientera  compi’eliendenieinque  naiuram,  naeturaque  sii  ma¬ 
li  teriam,  qua  ali  au^eriqne  p  >ssit,  ita  fmg'at  aique  eltìciat  in  suo  quoque  genere,  eie.  n 

(1)  Diogin.  1.  Vili.  sed.  i56.  p.  46^* 

(2)  Plutarch.  de  sloicor.  repugnant.  p.  io53. 

(3)  Diogen.  !.  c. 

(4  V.  Sez.  ni.  §.  16. 

(5;  Plutarch.  1.  c.  c.  adv.  S'olc.  p.  io85.  -  Galen,  de  facult.  naiur.  1.  I,  p,  88. 

(6)  Lactant.  divin.  iuslitut.  1.  VII.  c.  4-  P-  ^92.  n  Ignorant  unum  hominem  a 
«  Peo  esse  fo>  matura,  putantque  honùnes  in  omnibus  terris  et  agris,  lamquam  fungos 
«  esse  geneia'os 

(7  $EXT.  Empiric.  adv.  Pbysic.  Uh.  I.  §.  28.  p.  55ä.-Senec.  quaesl.  naiur.  1.  III. 
0.  29.  M  Natura  gubernante,  ut  arhore.s,  ut  sala, ab  inilio  ejus  usque  ad  exitum  quidquid 
«  tacere,  qui'iqui«!  pali  debeat,  ineìusum  est;  ut  in  semine  ojnnis  futuri  ratio  bominis 
V.  comprebensa  est.  Et  legem  barbae  et  caiiornm  nomluui  naius  infans  babel  ;  tolius 
«  enim  cor[>oris  et  sequenlis  aelatis  in  parvo  occultoque  lineamenla  sunt 

(8)  CiCER.  acad.  quaest.  1.  I.  c.  ir. 

(9)  Galen,  de  dogmat.  Hipp.  et  Plat.  1.  III.  p.  264-  -  Senec.  ep.  5o.  p.  126. 
«  Quid  enim  aliud  est  animus,  quarn  quodamraodo  se  habens  spiritus?  Vides  autera 
vj  spiritum  tanto  esse  faciliorem  omni  alia  materia,  quanto  tenuior  est  «. 

(10)  De  pbysic.  philos.  decret.  lib.  IV.  c.  3.  p.  82.  83. 

(11)  De  praepar.  evang.  1.  XV.  c.  21.  p.  822. 

(12)  Plutarch.  de  stoicor.  repugnant.  p.  1062.  io53.-M.  Antonin.  de  rebus  suis, 
1.  V.  §.  33.  p.  167.  Ed.  Gatarer.  fol.  Truj.  ad  Rheiium  1697.- 1.  VI.  §.  i5.  p.  177.  Ori¬ 
gen,  pbilosopb.  c.  21,  p.  901. 
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misero  otto;  oltre  le  cinque  sensi¬ 
tive,  la  cogitativa,  la  parlante  e  la 
generativa  (i).  La  cogitativa  è  il 
centro  da  cui  le  altre  diramansi  co¬ 
me  le  braccia  d^in  polij)0. 

Del  resto  conformasi  ai  principj 
dello  stoicismo  il  giudicare  la  fa¬ 
coltà  })ensanle  qual  risultato  delle 
sensazioni,  mentre  a  detta  d’Orige- 
ne  (a)  gli  stoici  rigettavano  tutte  le 
idee  puramente  intellettuali.  Code- 
storo  lìssavauo  la  sede  deiranima 
nel  cuore,  sostenevano  tal  loro  opi¬ 
nione  con  argomenti  i  più  sciocchi 
ed  assurdi  (3)  e  tenevano  razione 
delle  passioni  per  una  bollizione  (4). 
TNotisi  con  essi  al  riferir  del  Pseu- 
do-Plutarco  spiegavano  i  sensi  (5). 
Noi  veggiamo  gli  oggetti,  dicevano, 
per  mezzo  delP  aria  (  dello  spiri¬ 
to  )  che  dalla  sede  della  facoltà 
cogitativa  vj7^/yovr/óv  penetra  negli 
occhi.  In  simil  guisa  spiegavano 
non  solo  le  altre  sensazioni,  ma 
ben  anco  la  voce  e  la  generazio¬ 
ne.  Ecco  la  base  degli  spiriti  vitali, 
ecco  il  primo  tentativo  di  mostrare 
Fazione  immediata  dei  sensi  sul- 
Fanima. 

Gli  stessi  Filosofi  furono  pure  i 
primi  a  trattare  la  dottrina  deHem- 
peramenti.  Tenendo  dietro  al  loro 
sistema  li  ripetevano  da  diverse  e- 
vaporazioni  che  costituiscono  Fes- 
senza  delF  anima,  ed  insegnavano 


che  molte  di  queste  focose  ci  ren¬ 
dono  iracondi,  molte  di  fredde  jiu- 
sillanimi  (6). 

Si  vede,  che  buona  parte  delle  lo¬ 
ro  dottrine  riducevasi  alF  applica¬ 
zione  de^dogmi  anticlii.  Perchè  nel¬ 
la  spiegazione  delle  mutazioni  cor¬ 
poree  ricorrevano  sempre  al  pneu- 
ma  come  i  dogmatici,  essi  furono 
detti  pneumatici  (7). 

36.  Quasi  nessuna  scuola  filoso¬ 
fica  delF’antichità  venerava  con  in¬ 
timo  senso  una  sapientissima  e  be- 
neficientissima  provvidenza,  eccet¬ 
to  gli  stoici.  Quindi  ad  esempio  di 
Platone  si  unì  la  dottrina  loro  col¬ 
la  spiegazione  della  struttura,  delle 
funzioni  e  delFuso  delle  parti  del  cor- 
[>o  animale.  Si  troveranno  in  Cice¬ 
rone  molte  di  queste  massime  teo¬ 
logiche  applicate  alla  fisiologia  (8). 
Non  mi  pongo  a  particolareggiarle 
giacché  questa  fisiologia,  salvo  po¬ 
che  modificazioni,  è  quella  già  espo¬ 
sta  da  Piatone  (9). 

S’’accordano  perfettamente  col  si¬ 
stema  degli  stoici  le  seguenti  opi¬ 
nioni  fisiologiche  dei  medesimi  con¬ 
servateci  dal  Pseudo-PIutarco.  „  Il 
„  sonno  proviene  dalla  sospensione 
„  delFattività  (  )  nello  spirito 

„  sensorio:  e  la  morte  dalla  di  lei 
„  cessazione  (io).  • —  La  vecchiezza 
„  consiste  nel  decrescimento  del 
„  calore  del  corpo(  1 1).  —  L'^embrio- 


(1)  LI.  pliysic.  pliilos.  flecfel  1.  IV.  0.  4.  p.  83.  Galew.  1.  c. 

(2)  Contra  Celsurn,  1.  VII.  c.  3y.  p.  y2o. 

(3ì  Sa^al  per  servire  alla  storia  della  medicina,  fase.  I.  p.  180.  seg.  Derivavano  e 
la  voce  e  la  favella  dal  cuore  stesso.  Galen,  de  dog.  Ilippocr.  el  Platon.  1.  II.  p.  256. 

(4)  Galen.  De  dogm.  Hi[)f)oc.  e  Piai.  1.  III.  p.  265.  -  M.  Vntonin.  1.  III.  §.  i6. 
p.  88.  1.  VII.  C  i6.  p.  212.  -  SENECA(ep.  e  PoSiDOMO  (  Galen.  1.  c.  1.  IV.  pag.  285.  ) 
si  esprimono  alla  foggia  de^  Platonici  intorno  la  distinzione  delle  facoltà  intellettuali. 

i5)  De  Pliys.  phil.  decr.  1.  IV.  c.  2i.  p.  99.  100.  -  Galen.  1.  c.  p.  264. 

(6)  Seni  CA,  de  ira.  1.  II.  c.  18. 

(y)  Galen,  de  different.  Puls.  1.  III.  p.  82. 

(8  De  nat.  deor.  t.  II.  c.  54.  60. 

(9)  Lactant.  de  ira  Dei,  ('.  i3.  p.  467-  ”  Ajiint  (  Stoici  )  multa  esse  in  gignenti- 
«  bus  e!  in  numero  animalium,  quorum  adhuc  liteat  utilitas  etc.  «. 

(10)  Pliysic.  pbilos.  Decrei .  1.  V.  c.  24.  p.  124 

(11)  Lib.  V.  c.  3o.  p.  129. 


^  ne  si  forma  tutfa  un  tratto  in  tut- 
„  te  le  sue  parti  (i).  Esso  cresce, 
j,  come  le  frutta  d’un  albero,  e  dee 
5,  risguardarsi  come  una  porzione 
„  del  corpo  materno  (a) 

Galeno  nei  suoi  libri  De  dogm. 
Ilipp.  et  Platon,  non  s'occu|)a  per¬ 
lopiù  che  nella  tisiologia  e  psicolo¬ 
gia  degli  stoici.  Si  vede  che  non 
niega  loro  il  merito  di  avere  spe¬ 
cialmente  illustrato  la  dottrina  del 
pneuma,  e  di  averla  applicata  nella 
spiegazione  di  varie  funzioni  del  cor¬ 
po.  Egli  ascrive  agii  stoici  ropinione 
che  si  contenga  delParia  nel  ventri¬ 
colo  sinistro  del  cuore,  e  perciò  an¬ 
che  nelle  vene^  ma  io  dubito  forte 
che  essi  pensassero  così  (3).  Certo  è 
però  che  il  loro  sistema  tisiologico 
inliUÌ  sommamente  sul  dogmatismo 
de'tonpi  posteriori.  Questa  opinio¬ 
ne  trovasi  già  nelle  opere  apocrife 
dTppocrate,  come  di  sopra  vedemmo. 

Eglino  nel  teorizzare  impiegaro¬ 
no  tanto  la  dialettica,  che  i  medici 
meno  antichi,  e  persino  Galeno,  at¬ 
tribuirono  un  pregio,  eh’’  ella  non 
può  certo  godere  pel  medico  prati¬ 
co.  Galeno  (4)  biasima  principal¬ 
mente  Crisi ppo  di  Soli  pegli  errori 
da  lui  introdotti  nella  psicologia  e 
fisiologia.  Pure  si  scorge  ben  chiaro 
che  i  dogmatici  più  recenti  perlopiù 
aderivano  troppo  alle  sottigliezze 
dialettiche,  e  che  Galeno  stesso  ne 
andava  meno  scevro  degli  altri. 

IL 

Primi  saggi  di  notomia  storia 
naturale, 

Bj.  La  spedizione  di  Alessandro 
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re  di  Macedonia  ebbe  certo  sui  de¬ 
stini  della  nostra  scienza  e  dei  di 
lei  rami  un  intlusso  ben  più  impor¬ 
tante  che  le  innumerevoli  teorie 
delle  scuole  tìlosohche.  La  coltura 
de"  Greci  prese  allora  un  aspetto  di¬ 
verso  da  quello  di  prima.  Quantun¬ 
que  per  lo  avanti  si  fosse  insinuata 
la  civilizzazione  in  Atene  e  nelle  al¬ 
tre  loro  più  grandi  città,  tuttavia 
era  ella  in  certa  maniera  limitata,  e 
la  nazione  non  immune  ancora  da 
quei  pregiudizi  proprj  d^un  popolo 
isolato,  che  non  porti  tropp^oitre  il 
commercio.  L'avversione  alle  sezio¬ 
ni  de"cadaveri  vi  si  mantenne  co¬ 
stante  e  generale. 

Ma  allorché  s'aprì  a"  Greci  stessi 
una  comunicazione  colf  Indie,  col¬ 
la  Persia,  colfEgitto,  con  tutto  fO- 
riente  mercè  le  gloriose  spedizioni 
di  un  tanto  conquistatore,  anche  i 
pregiudizi  andarono  in  essi  sceman¬ 
do  per  le  frequenti  collisioni  delle 
varie  dottrine.  Giovò  non  poco  a 
(|ue’’  fìlosofi  Tessere  trasferiti  o  in 
climi  lontani,  o  Paver  appreso  la 
maniera  onde  pensavano  i  popoli 
stranieri.  Così  colle  loro  cognizioni 
acquistarono  maggior  li!)ertà,  e  ri¬ 
conobbero  almeno  che  la  Grecia 
non  è  la  sola  posseditrice  di  vera 
umanità.  Trovando  eglino  presso  le 
altre  nazioni  dei  pregiudizi  ancor  più 
grossolani  e  nocevoìi  che  nei  lor  cit¬ 
tadini  si  procurarono  un  pregio  col 
deporre  anche  i  pregiudizi  nazionali. 

Il  traffico  promosso  e  favorito  da 
Alessandro  contribuì  non  poco  a 
sollecitare  Puniversale  coltura. Que¬ 
sta  fece  Egitto  il  centro  generale 
del  commercio,  ed  apri  in  tal  ma- 


(1)  Lìb.  V.  c.  17.  p.  117. 

(2)  Lib.  V.  c.  i5.  p.  ii5. 

(3)  Alcuni  credono  che  Galeno  nel  1.  I.  de  dogm.  Hippoc.  et  Fiat,  attribuisca 
questo  dogma  abo  Stoico  Crisippo  di  Soli.  ISeiredixione  dì  Galeno,  ch'io  possiedo,  man¬ 
ca  quel  libro.  Trovasene  però  tracce  nel  libro  sesto  (  p.  3oi.). 

(4)  L.  c.  1.  Ili,  p.  265.  268,  258.  -  De  differ.  Puls.  1.  II.  pai;.  3o  -  Plin. 
1  XXIV.  e.  I. 
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niera  una  strada  alle  ricche  Indie,  di 
dove  in  seguito  piovvero  su’’ Greci 
tanti  tesori  di  lusso,  di  storia  natu¬ 
rale  e  di  materia  medica. 

La  moltiplicazione  de^’oiestieri  e 
de^mezzi  di  sussistenza,  Pabbondaii- 
za  ed  il  favore  impartito  agli  studiosi 
delle  scienze  furono  le  conseguenze 
di  questo  lloridissimo  commercio. 
Tuttavoltaneppur  le  generazioni  se¬ 
guenti  arrivarono  totalmente  a  que¬ 
sta  meta. 

38.  Alessandro  stesso  fu  gran  pro¬ 
motore  delle  scienze,  cui  egli  ama¬ 
va  per  le  insinuazioni  del  suo  gran 
maestro  Aristotele.  Ei  gli  regalò  il 
Ninfeo  ricca  ed  estesa  possessione 
presso  Mieza,  onde  ivi  si  consagras¬ 
se  lungi  da  inquietudini  alle  sue  ri¬ 
cerche  della  natura  (i).  Plutarco  si 
sforza  di  persuaderci  che  quel  mo¬ 
narca  fu  vero  tìlosofo,  ma  con  ar¬ 
gomenti  che  lo  appalesano  per  sem¬ 
plice  dilettante.  L'eroe  Macedone 
mostrò  del  risentimento  per  avere 
il  filosofo  Stagirita  pubblicati  i  se¬ 
greti  dapprima  a  lui  solo,  come  a 
suo  allievo,  comunicati  (a).  Non  per¬ 
tanto  quel  conquistatore  beneficò  la 
storia  naturale  avendo  a  lui  spedito 
da  tutte  le  regioni  delPAsia,  dove 
andò.,  degli  animali  con  enormi  di- 
spend]  per  notomizzarli.  Narra  Pli¬ 
nio  (3)  aver  lo  stesso  re  ordinato  a 
più  migliaja  dMomini  in  tutta  T  Asia 
e  nella  Grecia  direcare  ad  Aristote¬ 
le  tutti  gli  animali  che  essi  pren¬ 
dessero  sia  coir  uccellaggione,  sia 


colla  caccia,  sia  colla  pesca.  Alcuni 
scrittori,  e  in  ispezialità  Ateneo  (4) 
attestano  che  questo  filosofo  ebbe 
da  lui  8oo.  talenti  a  fine  di  trava¬ 
gliare  intorno  la  sua  storia  degli 
animali.  Ma  questa  somma  pare  esa¬ 
gerata  (5). 

Certo  è  però  che  non  mancò  agio 
ad  Aristotele  onde  arricchire  la  sto¬ 
ria  naturale  e  P  anatomia  di  una 
quantità  di  scoperte,  che  potevano 
contribuire  non  poco  al  perfeziona¬ 
mento  della  scienza,  dappoiché  Fi¬ 
lippo  spesso  gli  avea  somministrato 
moltissimi  altri  mezzi  (6).  !Di  fatto 
ei  s'’approiìttò  di  tale  opportuoità,  e 
si  rese  in  tal  maniera  egualmente 
benemerito  delle  scienze  ausiliari 
della  medicina,  come  della  filosofia. 

39.  Io  non  sono  in  istaio  di  deci¬ 
dere  la  quistione  s‘’egli  ablna  acqui¬ 
stata  la  conoscenza  del  corpo  uma¬ 
no  colle  sue  proprie  operazioni  ana¬ 
tomiche.  Per  verità  non  ne  abbiamo 
testimonianze  sicure.  Instituì  bensì 
spesso  de’’paralelli  tra  la  struttura 
dediruti  e  quella  delPuomo  (7),  la 
descrizione  del  quale  è  senza  dub¬ 
bio  assai  più  vicina  alla  natura  e 
alla  verità,  che  quanto  han  detto  e 
fatto  tutti  i  suoi  predecessori. 

Frai  j)rincipali  suoi  meriti  in¬ 
torno  P  anatomia  annoverasi  la  sco¬ 
perta  d  edier  vi,  cui  però  non  de¬ 
nominò  vsOoa  (^neT\n)  ma  iropot  toO 
èyv-Efp(k-(o\i  (8).  Si  credette  che  gli  aves¬ 
se  dinotati  sotto  la  prima  denomi¬ 
nazione,  e  quindi  gli  s'imputò  gra¬ 


fi)  Plutarch.  vita  Alexandr.  p.  668. 

(2)  A  Geli  ,  noci,  al  tic.  1.  XX.  c.  5. 

(3)  Lib.  Vili.  c.  16. 

(4)  Lib.  IX.  p.  598. 

(5)  V.  Schulze  y).  358. 

(6)  Aelian.  var.  hisl.  1.  IV.  c.  19.  p.  291. 

(7)  Hisl. ^animai,  1,  II.  c.  p,  864-  -  Tvjv  ts  '/.otpSicKV  Tczp'i  rò  ,  ttX^v 

ev  av5/3w7rw ,  oùtò?  5’e’v  tw  dpiarepM.  -  1.  I.  c,  ii.  p.  887. 

(8)  Ossia  meati  del  cerebro.  Il  termine  di  veòjoov  er’ assai  vago,  come  vedem¬ 
mo  presso  gli  antichi,  significando  quando  tendini  o  legamenti,  quando  nervi  pro- 
yìiianiente  detti. 


vissinio  errore  per  aver  assegnata 
rorigine  di  questi  vsvpx  neJ  cuore (  i). 
Qualora  però  leggasi  con  attenzione 
la  descrizione  di  queste  parli^  non 
si  può  a  meno  di  tenere  i  summen- 
tovati  vsùpa  per  tendini  o  legamenti., 
i  quali  servono  ad  unire  le  ossa,  e  a 
muovere  le  articolazioni  (2.);  nè  so¬ 
no  tra  loro  connessi  come  le  vene^ 
nè  si  dividono  obliquamente,  ma 
ìoiigitudinalmente.  Nel  capo  non  ve 
11' ha,  sendo  ìe  ossa  del  cranio  te¬ 
nute  assieme  dalle  suture.  I  più  forti 
sono  nelle  membra  e  nelle  pinne  dei 
pesci.  Quindi  a  me  pare  evidente  che 
coloro  i  quali  da  questa  descrizione 
arguirono  in  Aristotele  nozioni  im¬ 
perfettissime  o  false  circa  i  nervi, 
possono  sospendere  il  loro  biasimo. 

Ei  conosceva  adunque  i  veri  ner¬ 
vi;  ma  sembra  che  non  gli  abbia  in¬ 
vestigati  se  non  ne' corpi  de*’ bruti. 
Nega,  è  vero,  la  comunicazione  im¬ 
mediata  deirorecchio  col  cervello; 
ma  confessa  poi  che  dalPorecchio 
va  al  cerebro  una  vena,  con  cui 
sembra  esprimere  il  nervo  acusti¬ 
co  (3).  Descrive  esattamente  i  nervi 
ottici  tendinosi  e  robusti  della  tal¬ 
pa  (4)-  Ma  il  pezzo  più  interessante 
riguardo  adiervi  fu  spessissimo  ma¬ 
linteso  e  interpretato' erroneamen¬ 
te  (5).  Anche  qui  il  testo  comparisce 
guasto,  come  in  tanti  altri  luoghi 


delle  sue  opere.  Io  son  d'avviso  col¬ 
lo  Schneider  (6),  che  il  senso  del 
passo  citato  sia  precisamente  il  se¬ 
guente.  „  Neir interstizio  degli  oc- 
„  chi  partono  tre  canali  verso  il  cer- 
„  vello:  quel  di  mezzo,  cioè  il  mag- 
55  giore  sale  nel  cervello  piccolo,  il 
,5  minore  poi,  cioè  il  più  vicino  al 
„  naso, penetra  nel  cerv<  Ilo  stesso,,. 
È  mollo  probabile  clfei  rintraccias¬ 
se  (juesti  nervi  ne'pesci,  iieù-juali  gli 
olfattori  e  gli  ottici  seguono  il  corso 
descritto  (7). 

Sembra  [)ure  che  Aristotele  non 
conoscesse  punto  Fuso  di  questi 
canali  o  meati  (  ossieno  nenn  ).  Al¬ 


meno  niega  (S)  o 


gin  comunicazione 


cogli  organi  sensorj,  e  li  deriva  ge¬ 
neralmente  dal  cuore  (9).  Ci  si  pre¬ 
senterà  anche  in  a|ìpresso  occasio¬ 
ne  d"* esaminare  la  sua  opinione  in¬ 
torno  le  funzioni  de'  sensi. 

40.  Benché  scarsa  fosse  la  sua  an¬ 
giologia  gode  però  il  merito  d'avere 
indagato  il  primo  F origine  di  tutte 
le  vene  nel  cuore  (10).  Confuta  ap¬ 
puntino  que*’  suoi  antecessori,  che 
derivavano  tutte  le  vene  dal  capo, 
e  mostra  che  tende  a  darne  ad  esse 
Feritine  la  struttura  del  cuore.  Se 
il  libro  De  s  pirli  li  (  ) 

è  srenuino,  di  che  io  dubito.  Aristo- 
tele  rilevava  benissimo  la  differen¬ 
za  tra  le  arterie  e  le  vene.  „  Cia¬ 


ti)  Hisf.  anim.  1.  III.  c.  4-  P  878. 

(2  Où/t  sazi  crvzrcrvvs^^rj?  ‘4  'twv  vìupwv 
{8y  llisl.  anim,  1.  I,  c.  11.  {>.  SSy. 

(4l  Ivi,  1.  IV.  c.  8.  p.  912. 

5)  Ivi,  1.  I.  c.  16.  p.  842.  -  ^épo'jzt  S*  £x  zov  ò(p3(xìp.o0  (  sx  zov  [xezcc^v  zmv 
oc 
P= 

p-UXTV 
aVpLTzÌTT’ 

(pàXou  4  ót  p.syccloL  òt  S'  èloiyjazot ,  7v').sl(7zòv  zs  aTry/^rv^vra  aXkrilcov  Y,(y.i  ov  Gvp.Tctnzouatv. 

(6)  Artedi,  synonyiij.  piacium,  p.  297.  Ed.  Lipsiae  2789.  4* 

(7)  Schneider  I.  c. 

(8)  De  partib.  animai.  1.  II.  c.  7.  p.  112G, 

(9)  De  ^eiier.  aniiu,  1.  II.  c.  G.  p,  1261.  1.  V.  c.  2.  p.  1335.  -  Harles  nevro- 
loglae  primordia.  8.  Eilang.  1795. 

t  loj  Ivi.  lib.  Ili,  c.  4-  à.  p.  ii55.  Dr  respir.  c,  20.  p  i5i5.  -  Hisi.  anim. 


\  f  J,  X«  IV"*  !'•  ^  'J  -J  J  l,  \J  CA  tV/IV  'J  •JJ  !,  '.fj  W 

)(p5a)i/xcàv  )  zpìiz  nópot  eù  iyv.zyaXo'ì ,  ò  yh  pLsytGzo;  xa't  ó  incero?  et?  Tra- 

ì£yy.syccliSx  ,  ó  d’  èlàyiGzoq  st^  zov  dvzòv  zyv-iyalov  :  è'Xó.yLZZOQ  S’  izziv  é  tt^o?  zm 
)y.ZY,§t  picCkiGza.  Ot  p.sv  oòv  piéytGzot  Tra.póXXriloi  hzi  xià  oO  GvpLTvtTrzovGi  ’  oi  óè  [xsaoi 
i//;rÌ7rT0U(7i.  Ss  zoùzo  fxccMGZX  ini  zóiv  lyStjoiv^  Axt  yàp  èyyvzspot  ovzot  zov  èy-YS- 


55  &CU11Ü  arteria  a  aocoin[>agiiata  da 
5,  una  vena,  e  })iena  solo  di  spirito 
5,  ossia  diaria  (i)  voce  àpTv^itx 

(arteria")  nelle  di  lui  oj)ere  signi- 
lica  trachea,  io  che  ci  conferma  al¬ 
tresì  non  esser  questa  veramente 
una  sua  opinione. 

Eì)pure  egli  e  il  primo  che  alla 
grande  arteria  dette  il  nome  d'^ào^rv/ 
(aoi'ta)  (a)*  seiiz**  attribuirle  per 
quanto  semljra  alcuna  ]>roprietà  di¬ 
versa  dalle  vene,  l^è  solo  la  chiama 
^àst//  (  i>ena  )  ma  deduce  da  lei  le 
stesse  vene,  iillorchè  asserisce  che 
il  cervello  non  ne  ha  alcuna  (^3),  ta¬ 
le  erroi'e  forse  dipende  dalia  man¬ 
canza  di  notomia  umana.  Difatti 
(|ues}a  opinione  sembra  ideata  per 
favorire  la  sua  teoria  delia  natura 
umida  e  fredda  del  cervello.  Impe¬ 
rocché  dice  a  chiare  note  che  le 
meml)rane  di  questo  sono  intessute 
di  vene. 

Descrive  F origine  delle  vene  del 
cuore  (4)  in  maniera  da  far  arguire 
che  ])er  lo  innanzi  non  avesse  mai 
iiotomizzaio  cadaveri  umani.  „  La 
55  gran  vena  (vena  cava)  e  T aorta 
5,  secondo  lui  nascono  amendue  dai 
55  cuore,  il  quale  pure  partecipa 
5,  della  natura  delle  vene.  S])ezial- 
55  mente  la  gran  vena  è  ad  esso 
55  strettamente  unita.  Entrano  nel 
5,  cuore  runa  da  di  sopra,  P altra 
55  da  di  sotto.  Ogni  cuore  segnata- 
,5  mente  negli  animali  grandi  ha  tre 
5,  cavità,  due  ne'’ piccoli,  e  ne'’ più 
55  meschini  una  sola.  La  cavità  raag- 
55  giore  è  a  destra  superiormente,  la 
55  mezzana  nel  centro,  e  la  minore 


55  a  manca.  Yerso  i  polmoni  sono 
55  aperte  tutte  e  tre^  ma,  tranne 
55  una, gli  oriiìcj  delle  altre  son  trop- 
,5  po  piccoli  ed  invisibili.  Dalla  ca- 
„  vita  maggiore  emerge  la  vena 
55  maggiore,  che  nella  cavità  mezza- 
„  na  prende  Faspetto  di  vena,  men- 
55  tre  questa  cavità  del  cuore  può 
,5  risguardarsi  come  una  porzione 
55  della  vena.  Dalla  cavità  mezzana 
55  esce  F  aorta,  dotala  essa  d'’un'in- 
55  dote  teiidiiiosa,  e  assai  con  tra  i- 
55  ta,  e  le  stesse  di  lei  j)iu  minute 
55  diramazioni  si  convertono  in  ten- 
,5  dilli  55.  Perchè  questo  passo  con¬ 
tiene  un  eiTor  madornale  intorno 
alla  tri])iicilà  di  (pieste  cavità,  per¬ 
ciò  gli  Aristotelici  del  secolo  dicias¬ 
settesimo  cercarono  <11  difendere  in 
varie  maniere  il  loro  protagonista. 
Chi  disse  che  F  aori  a  forma  dove 
□asce  un  sacco  appellato  da  lui  ter¬ 
zo  ventricolo  (5);,  e  chi  congetturò 
con  più  ragione  che  i  copisti  delle 
sue  opere  Apellicone  di  Teo  e  Ti- 
raiinione  abbiano  corrotto  questo 
luogo  (6).  Perocché  altrove  (7),  di¬ 
vide  il  cuore  ili  due  parti  eguali. 

In  seguito  descrive  il  corso  delle 
vene  pei  corpo.,  ma  anche  qui  s’’  in¬ 
contrano  asserzioni,  che  dimostrano 
la  mancanza  o  F  inesattezza  di  no¬ 
tomia  umana.  Dal  fegato  si  dirama 
una  vena  nel  braccio  destro.  Perciò 
con  un  salasso  fatto  in  questo  si 
possono  guarire  le  malattie  dì  quel¬ 
lo  (8).  Lo  stesso  dicasi  della  vena 
splenica  che  va  al  sinistro.  Le  vene 
delle  altre  viscere  dei  Iiasso  ventre 
si  riuniscono  iii]  un  tronco  (  (^etia 


(1)  De  spiriti!,  c.  5.  p.  1078. 

(2)  Hist.  aniin.  1.  I.  c.  16,  p.  843.  1.  III.  c.  3.  p.  876- -  Galen.  <le  venar.  et 
arter.  dissect.  p.  197.  -  De  semine,  1.  I.  p.  280. 

(3)  Hist.  animai.  1.  I.  c,  16.  p.  842. 

(4)  Misi,  animai.  1.  III.  c.  3.  p.  876.  1.  I,  c.  17,  p.  844. 

(5)  Riolan.  opp.  nov.  anal.  p.  602. 

(6)  C.  Hoffdiann.  a{)o!o^.  pro  Galeno,  1.  II.  p,  no.  4-  Lngil.  iG<j8,  Intorno 
Apellicone  v.  Strabone,  1.  XIII.  p.  906. 

(7)  De  partila,  animai  1.  IH.  c.  7.  p.  iiGq. 

(8)  Hist.  unim.  1.  ìli.  c.  4-  p.  878. 


porta).  L'^aorta  non  manda  alcun 
ramo  nè  al  fegato  nè  alla  ioilza  (i). 
■p^egli  arti  inferiori  ha  luogo  la  me¬ 
desima  diramazione  di  Tene  incro- 
ciate^  come  nelle  superiori, 

41.  A  tali  dottrine  dell'' origine  e 
ramilicazioiie  delle  vene,  ne  va  unita 
unmìtra  di  Aristotele  stesso,  la  qua¬ 
le  inliuì  sommamente  sulla  fisiolo¬ 
gia  e  patologia  de”’ tempi  ap])resso^ 
ed  è  che  dalla  trachea  penetri  dello 
spirito  ossia  delParia  nel  cuore.  Egli 
sostiene  che  questo  sta  in  relazione 
colla  trachea  medesima  per  mezzo 
di  liga menti  adiposi  e  cartilaginosi, 
e  che  negli  animali  maggiori  fa  dal¬ 
la  trachea  al  cuore  passaggio,  che 
non  è  però  tanto  palese  nef  mino¬ 
ri  (2).  Tal  congettura  è  tratta  aper¬ 
tamente  dal  sistema  Platonico  ;  e  in 
avvenire  avremo  occasione  di  os¬ 
servare  r  applicazione  fattane  dallo 
St  agilità. 

Per  ciò  che  concerne  alle  altre 
viscere,  Aristotele  descrisse  il  cer¬ 
vello  come  nn  pezzo  esangue  ed 
umido,  che  riempie  la  testa,  il  ce¬ 
rebello  che  le  stà  nelPoccipizio,  ed 
inoltre  una  cavità  in  essa  esistente, 
colia  quale  avrà  forse  voluto  inten¬ 
dere  i  ventricoli  del  cervello  (3). 
If  uomo  secondo  lui  ha  il  cervello 
più  grande  d'’ogni  animale  (4).  Que¬ 
sta  osservazione  confermata  da”* mo¬ 
derni  fa  vedere  che  se  ne  avea- 
no  sin  allora  notomizzati  non  po¬ 


chi  (5).  ,  .  .  Altrove  ((>)  confuta  co¬ 
loro  che  sup]>onevaiìo  il  cervello 
sostanza  midollare.  Lo  niega  per  ta¬ 
le,  non  avendo  esso  una  natura  si 
fredda,  avvegnacliè  connesso  colia 
midolla  spinale.  Cerca  di  provare 
una  tale  frigidezza  dalla  privazione 
di  sangue,  e  suppone  che  la  natura 
per  mire  saggio  voglia  con  ciò  mo¬ 
derare  la  soverchia  caldezza  del 
cuore.  Quindi  traggono  origine  tutti 
i  reumi  del  cervello,  i  quali  goccio¬ 
lano  per  di  sotto  a  guisa  di  piog¬ 
gia  nata  dai  vapori  sollevati  dal 
calore. . . .  Descrive  poi  (7)  le  mem¬ 
brane  del  cervello  stesso  esatta¬ 
mente. 

Pare  che  lo  Stagirita  non  abbia 
esaminato  a  dovere  gli  organi  dei 
sensi.  95  L’’  umidità  interna,  per  mez¬ 
zo  di  cui  veggiamo,  è  la  pupilla:  nei 
contorno  evvi  il  nero,  e  fuori  di 
questo  il  bianco  delPocclìio  (8),,. 
Non  descrive  con  diligenza  le  orec¬ 
chie,  ma  solo  riporta  le  scoperte 
d^Aìcmeone  e  d’ Empedocle  (9). 

Aristotele  numera  otto  coste  fra 
le  vere(io):,  vi  sarà  dun(|ue  compre¬ 
so  o  ia  clavicola  o  la  prima  spuria  ... 
Fu  il  primo  che  ci  lasciò  uiP esatta 
descrizione  degli  ureteri  (  1 1  ).  Para¬ 
gona  la  struttura  de’’ polmoni  ad  un 
fungo.  Essi  servono  a  rinfrescarci,  e 
a  condurre  lo  spirilo,  ossia  Paria  al 
cuore  (  la). 

Sembra  che  non  abbia  indagato 


(1)  Ivi.  p.  879. 

(2)  Hist.  anira.  1  T-  c.  16,  p.  8i{3. 

(3)  A  torlo  perciò  alcuni  attribuiscono  ad  Aristotele  P.isserxione  che  la  parte  po¬ 
steriore  de!  capo  sia  vota. 

(4)  Hist.  anim.  1.  I.  c,  16.  p.  842, 

(5)  SoEMMERiNG,  IScvrologia,  §.  92.  p.  yy.  8.  Frane.  1791. 

(6)  De  parlib.  animai,  lib.  II.  c.  7.  p.  1126. 

(7)  Hislor.  animai.  1.  I.  c.  16.  p.  84^. 

(8)  Hist.  anim.  c.  9.  p.  836.  Tò  d*  svròg  rov  orji^ak^oO  y  rò  ,  w  ß'keivHf 

yt.opy)  TÒ  Sé  Tc^ì  touto  ,  (xeluv  rò  S'  èuròs  routoi;»  Xsoitòv. 

(9)  V.  la  sezione  precedente. 

(10)  Hist.  animai.  J.  I.  0.  i5.  p.  840, 

(11)  De  pari,  anim.  1.  III.  c  9.  p.  1162. 

(  12)  Ivi,  C.  7.  p.  I  I^. 


ove  Sì  prepari  il  sangue.  Bensì  ne 
li  sguardò  la  parte  volatile  caratteri¬ 
stica  delTuonio  in  confronto  de'bru- 
li(i);  sendocliè  lo  spinto  costitui¬ 
sce  verisimilniente  la  parte  essen¬ 
ziale  (leiruoino. 

Alcuni  pretesero  d'aver  ritrovalo 
in  lui  anclie  cenno  de'’ vasi  linfati- 
('i  ma  dal  contesto  rilevasi  che 
parla  unicamente  di  quelle  vene  del 
uìesenterio  che  si  riuniscono  poi 
nella  vena  porta. 

In  riguardo  agli  organi  genitali, 
Aristotele  non  ascrisse  alcun  altro 
uffizio  a’’  testicoli,  che  di  trattenere 
}»iù  a  lungo  nn'diante  la  loro  gravi¬ 
tà  Tumore,  e  di  contribuire^  jier  co- 
tal  modo  alla  continenza.  Perocché 
a  detta  di  lui  son  più  libidinosi  gli 
animali  privi  di  testicoli  (3).  Lo 
sperma  è  bianco  in  tutti  gli  uomini^ 
esser  nero  presso  i  mori  lo  asserì 
Erodoto  falsamente  (4) . Al¬ 

lorché  verreiìio  a  parlare  del  siste¬ 
ma  fisico  di  Aristotele,  esporremo 
altresì  la  di  lui  teoria  intorno  la  ge¬ 
nerazione. 

42.  Egli  si  rese  soprattutto  bene¬ 
merito  deir  anatomia  mercé  le  nu¬ 
merosissime  sue  aperture  d'anima¬ 
li,  ed  i  confronti  della  struttura  loro 
con  quella  delTuomo.  Parecchie  sue 
descrizioni  dimostrano  ad  evidenza 
elìsegli  stesso  ne  notomizzò  non  po¬ 
chi.  Sparò  un  camaleonte  vivo,  e  vi 
osservò  i  movimenti  de'muscoli  in¬ 
tercostali  (5).  Né  si  dee  negare  clTe- 
gli  non  abl)ia  parimenti  notomizza- 
to  una  specie  di  cancro  (  Cancer 
arefus)  (6).  Si  potrebbero  riporta¬ 


re  molti  passi  di  simil  fatta.  Per  tal 
confronto  la  notomia^prese  un  van¬ 
taggiosissimo  aspetto,  abbandonò  la 
troppa  ristrettezza  di  prima, ed  avan¬ 
zò  assai  nella  teoria  delle  funzioni 
del  corpo. 

Ei  fu  pure  il  primo  che  disegnò 
figure  anatomiche,  e  ne  inserì  nelle 
sue  opere  alcune  che  [)oi  si  smarri¬ 
rono.  Nella  descrizione  delTorigine 
delle  vene  seminali  rimanda  alTan- 
nessa  figura  con  lettere  che  le  cor¬ 
rispondono  (7).  Cercò  d'’ illustrare 
anche  la  nascita  della  seppia  con 
una  figura  (8). 

Fino  dalPantichità  più  remota  gli 
artisti  si  distinsero  j)iù  nelle  figure 
di  animali  che  in  queìle  di  uomini 
perché,  come  nota  giustamente  AVin- 
kelmann  (9).  le  seconde  rapp'resen- 
tavano  deità  o  persone  sacre,  la  cui 
attitudine  era  d'’ordinario  inaltera¬ 
bilmente  fissata.  L'artista  nel  figu¬ 
rare  animali  prendevasi  maggior  li¬ 
bertà.  Quindi  la  zoologia,  e  la  co¬ 
noscenza  de**  medesimi  fu  nella  pri¬ 
sca  Grecia  oggetto  delle  belle  arti 
del  pari  che  della  filosofìa.  Ecco  la 
base  della  zoologia  e  della  storia 
naturale,  portate  da  Aristotele  ad 
un  alto  grado  di  perfezione  relativa¬ 
mente  a  quei  tempi. 

43.  Egli  fu  il  primo  a  determinare 
colla  storia  naturale  la  differenza 
tra  Tuomo  e  lo  scimiotto.  A  tal  uo¬ 
po  non  solo  osservò  che  questo,  co¬ 
me  parecchi  quadrupedi,  ha  un  os- 
setto  nel  pene,  ma  eziandio  quanto 
la  struttura  del  suo  cranio  e  di  tutte 
le  sue  ossa  lo  diversificano  dalla  110- 


(  i)  Ivi,  1.  II.  c  9.  p.  I  i3o. 

(2)  De  pHiM.  anira.  1.  IV.  c.  3.  4- p-  1*74- 

(3)  De  gener.  anitn.  1.  I.  c.  20.  p.  1234 

(4)  Hist.  Hiiini.  I.  Ut.  c.  22.  p.  895. 

(5;  Ivi,  1.  II.  c.  17.  p.  865. 

(6)  Ivi,  1  IV.  e.  2.  p.  901. 

(^)  HisI.anioi.  1.  3.  c.  4.  p.  879. 

(8)  Ivi,  1.  V.  c.  i5.  p.  839. 

(9)  Sloi’ia  «Ielle  arti  del  disegno,  p  4  u  186. 


sira  specie  (i).  ]>Iarcò  inoltre  che 
nessun  animale  dorme  siipiiio,  come 
r  uomo  (a),  e  che  nessuno  dei  mam- 
mali  ha  peli  nella  palpebra  inferiore 
come  noi  (3),  asserzione  difesa  dal 
gran  Camper  (4). 

Questo  naturalista  trovò  la  de¬ 
scrizione  data  dallo  Stagirila  del- 
Torgano  uditivo  della  balena  total¬ 
mente  corrispondente  ai  vero  (5) . . . 
e  conferma  del  tutto  la  di  lui  osser¬ 
vazione  intorno  alla  formazione  del¬ 
le  intestina  deirelefante  somiglian¬ 
ti  a  quattro  ventricoli  (6).  Trovò 
pure  giusta  renum<u’azione  fatta  dal 
fdosofo  delle  dita  del  piede  di  quel¬ 
la  liera  (7),  ed  ebbe  campo  di  con¬ 
fermare  qualsivoglia  altra  di  lui  as¬ 
serzione  risguardaiite  la  struttura  e 
le  parti  della  medesima. 

Aristotele  fu  il  primo  a  descrive¬ 
re  con  molla  esattezza  i  quattro  co¬ 
sì  delti  stomachi  delle  bestie  cor¬ 
nute.,  e  a  spiegare  la  ruminazio¬ 
ne  (8),  ed  in  ciò  può  pareggiarsi  al 
sullodalo  sommo  naturalista  mo¬ 
derno  (9).  Lo  Stagirita  notò  giusta¬ 
mente  che  il  cordone  umbilicale  del 
vitello  è  composto  di  quattro  ve¬ 
ne  (io)....  Invarj  mammali  trovò  il 
fegato  diviso  di  modo  che  parea  qua¬ 


si  formare  due  visceri  separali  (ii). 
Il  Jerboa  (  Dijuis  Jaculus  e  Dipus 
Sacjittay  (12,)  e  il  Tciakal  (  Ca- 
nis  aureus)  (i3)  trovansi  già  da  lui 
descritti. 

Merita  considerazione  il  principio 
del  libro  secondo  della  storia  degli 
animali  (14)-)  dove  sono  enunciate 
assai  bene  le  degenerazioni  e  va¬ 
rietà  dei  mammali  :  infia  gli  altri  so¬ 
nori  nominati  i  porci  con  unghia 
indivisa  (  [jMvvyjq  )  osservati  poi 
da  Linneo  anche  in  Isvezia  (i5). 

Aristotele  rettificò  e  confutò  in¬ 
numerevoli  pregiudizj  sulla  storia 
naturale  de’’  mammali,  esempigra¬ 
zia,  che  la  donnola  (  mustela  riwa,-- 
lis  A.)  il  corvo  e  Libi  possano  ac¬ 
coppiarsi  colla  bocca  (id);  che  le  lu¬ 
pe  impieghino  dodici  giorni  di  segui¬ 
to  nel  parto  (17).  e  molti  altri  (iS). 
Quantunque  aldda  scartate  fondata- 
mente  queste  ed  altre  favole  non 
era  scevro  da  ogni  debolezza  di  cre¬ 
dulità,  massime  nella  fisica  di  que¬ 
gli  animali,  cui  non  gli  era  difficile 
conoscere  un  po’  meglio.  Credeva 
per  esempio  che  il  collo  del  leone  e 
del  lupo  non  fosse  composto  che 
di  un  sol  osso  (19)1  e  che  fosse¬ 
ro  vere  le  dicerie  intorno  una  spe¬ 


li)  Hisf.  ari’m.  1.  II.  c.  i.  p.  853.  -  Camper,  storia  naturale  deH' Orang-Utang, 
p.  in5.  Düsseid.  1791.  4- 

(2)  Probien).  I.  X.  §.  i8.  p.  888. 

(3)  Hist.  anim.  1.  e. 

(4)  Opuscoli,  P,  II.  p.  53.  Lichtenstein  corum.  de  simìis  veterum,  8.  Harab.  1791. 

(5)  Ivi.  p.  II.  p.  12.  i3 

(6Ì  Ivi.  P.  I.  p.  80. -La  citazione  riportata  è  falsa.  Dev’essere  la  seguente:  Hist. 
anim.  1,  Il  c.  17.  p.  232.  Ed.  dü  Vallii,  foÌ.  Paris  iGSq.  -  oppure  p.  865.  Ed.  Pac. 

(7)  Ivi,  p.  1.  p.  57. 

(8i  Hist.  anim.  1.  IL  c.  17.  p.  868. 

(9)  Camper,  opuscoli,  P.  HI.  fase.  I.  p.  59. 

(10)  Histor.  anim.  1.  VII.  c.  io.  p.  1006- 

(11)  De  parlib.  anim.  1.  IH.  c.  7.'p.  1159. 

(12)  Hist.  anirn.  1.  VI.  c,  87.  p.  994. 

(r3)  Ivi,  lib.  IX,  c.  6.  p.  io48. 

(14)  Pag.  849.  -  854. 

(15)  Fauna  Svecica  p.  8, 

(16)  De  generai,  anim.  I.  III.  c.  6.  p.  1288. 

(  17)  Hist.  anim.  1.  VI. 

(lö)  De  generai,  anim.  1.  III.  c,  35.  p.  998. 

(19)  De  parlib.  anim.  1.  IV.  c.  io.  p.  1190. 


rie  siij^^olare  di  bue  (  antìlope.  Sai- 
(/fz)  (l).  _ 

44-  Arriccili  specialriieiite  la  sto¬ 
ria  naturale  degli  uccelli  parte  col- 
r  illustrare  lìsiologicauieute  la  co¬ 
vatura  deir  uova  loro,  parte  collo 
stabilire  prima  d'ogui  altro  le  diffe¬ 
renze  essenziali  delle  loro  specie. 
11  passo  citato  (jui  sotto  (sì)  racchiu¬ 
de  tante  e  sì  belle  osservazioni  sul¬ 
la  generazione  del  pulcino  daìT no¬ 
vo,  che  in  ciò  si  può  risguardare  il 
cittadino  di  Stagira  come  degno 
predecessore  del  grande  Harvej. 
Schneider  (3)  fa  egregiamente  ve¬ 
dere  quanto  bene  egli,  che  a  buon 
dritto  vien  encomiato  da  Camper 
per  gì  oj  elio  dell’'  ì  iman  a  ragione..^ 
conoscesse  le  accennate  differen¬ 
ze  (4) . Il  medesimo  Schneider 

conferma  T osservazione  deirantico 
lilosofo  (5).,  che  alcuni  uccelli  tra- 
Ufandano  dalle  loro  })arti  deretane 
un  suono  particolare  dipendente 
dalla  comunicazione  delle  vie  aeree 
colle  ossa  di  queste  parti  senza  mi¬ 
dolla.  Tali  sono,  secondo  le  osser¬ 
vazioni  de**  più  moderni  naturali¬ 
sti  (d),  il  Eaìlns  Creor^  e  la  Psophìa 
cvepitans.  L'  illustre  Scopoli  a*’ no¬ 
stri  tem])i  diede  la  descrizione  del 
sii  dio  del  ly'rix  tonquilla  (7),  ma  del 


pari  esatta  è  quella  lasciataci  da  Aìi- 

stotele  (8) .  Che  il  cuculo  non 

covi  le  proprie  uova,  (juesti  lo  ri¬ 
pete  con  molla  perspicacia  dalla 
freddezza  delP uccello,  la  quale  co¬ 
stituisce  nello  stesso  tempo  la  base 
della  sua  timidità  (9). 

45.  Aristotele  si  rese  egualmente 
benemerito  dell' ittiologia. Prima  in¬ 
vestigò  le  differenze  essenziali  dei 
})esci,  poi  li  divise  in  due  classi.  Gli 
uni  son  coperti  di  una  pelle  e  for¬ 
niti  di  cartilagine  in  luogo  di  spi¬ 
ne  (  ) ,  e  gli  altri  hanno 

squamine  (  ’^-stvlSmzcc  ).  I  primi  sono 
vivipari,  i  secondi  ovipari  (io).  No¬ 
tò  giustamente  che  i  pesci  cartila¬ 
ginosi  gévo;  ^  mancano  di 

polmoni,  ma  son  provveduti  di  bran¬ 
chie  (  ßp^yyiü  ed  insuscettibili  di 
qualsisia  moto  volontario(i  i),  e  qui 
])rogredi  più  oltre  di  Linneo  (1 2;).  Si 
rileva  da  Schneider  con  quanta 
esattezza  ed  industria  Aristotele  no- 
tomizzasse  i  pesci,  e  quanto  sien 
vere  le  sue  ritlessioni  sulla  loro 
struttura (i3).  Lo  Stagirila  vi  cono¬ 
sceva  pure  perfettamente  i  canali 
che  dalle  brancliie  vanno  ai  ventri¬ 
coli  del  cuore  (14)* 

Confuta  per  minuto  un  pregiu¬ 
dizio  comunissimo  ai  suoi  giorni. 


(  1  )  Ivi,  1.  II.  C.  9.  p.  1 1 32. 

(2)  Hisl.  HTiira.  1.  Vi.  c.  B.  p.  <^60. 

(3)  Ad  relirpi:«  lihrorum  FniDERtcl  II.  cornmenlarii  p.  i44-  Lips.  17^9  4-  ~ 
Il  trat  lato  concernenìe  le  diflèrenze  degli  uccelli  si  trova  nel  1.  IV.  c.  12,  de  par- 
tib.  anim.  della  mia  edizione. 

(4)  Si'HNEIDER  1.  C.  p.  98.  ARIsTOT.  llìs  auim.  1.  VIII.  C.  12.  p.  1022. 

(.8)  Hisl.  anim  1.  IX.  c.  ^7.  p.  io5^. 

(6)  Schneid,  ad  Aelian,  de  naiur.  auim.  1.  XII.  c.  io.  p.  383.  8.  Lips.  1784. 

(7)  Schneid.  1.  c.  1.  VI  0.  19.  p.  189. 

(8)  Hist.  anim.  1.  II.  c.  i2.  p.  SSq. 

(9J  De  generai,  anim.  1.  III.  c.  i.  pag.  1276.  -  BloCH,  saggj  della  Società  dei 
naturalisti  di  Berlino,  voi.  IV.  p.  '82. 

(10)  Hist.  anim.  1.  II.  c.  i3.  p.  8G0.  861. 

(11)  De  respiralione  c.  is.  p,  i5io. 

(12)  Cavolini,  trattato  sulla  generazione  de"  pesci  ec.  Trad,  dall’Italiano  di  Zim¬ 
mermann  p.  177.  Berlino  1792.  8. 

(13)  Artedi  Synonym,  piscicinn.,  p.  172  seg. 

(14)  Monro,  (oiilionto  della  siruLlura  de’pesci  con  quella  dell’nomo  e  degli  altri 
animali.  Trad  dairinglese  di  Schneid,  p.  12.  I^ip.  1787.  f\.  Questa  scoperta  di  Ari- 
STOT.  trovasi  accennala  nel  libro  De  respiralione  c,  16.  p.  i5i3. 


chö  tutti  i  pesci  fossero  di  sesso 
femminile  (i):  ma  confessa  essere 
spesso  impossibile  determinarne  il 
sesso  con  precisione  (2).  Mancano 
a’’ pesci  gli  oi’gani  orinar]  (3)  e  i  te¬ 
sticoli  ,  ma  non  un  condotto  emis¬ 
sario  delio  sperma  diviso  in  due 
canali  che  terminano  presso  Pa¬ 
no  (4):  il  che  viene  illustrato  parti¬ 
colarmente  in  varj  altri  luoghi  e 
confermato  da  nuove  osservazio¬ 
ni  (5)  insieme  con  tutto  il  processo 
delia  generazione  (6).  Opinò  il  primo 
che  la  diversità  Ira  le  uova  dei  pesci 
e  quelle  degli  uccelli  consistesse  nel¬ 
la  separazione  del  tuorlo  dal  bianco 
nelle  seconde  (7).  Confutò  Perrouea 
ipotesi  che  regnava  insino  daHem- 
pi  più  remoti  sulla  generazione  del 
pesci  (8).  Solo  nelle  seppie  osservò 
una  specie  di  coito,  da  cui  s'argo¬ 
mentò  che  tutti  i  pesci  procreasse¬ 
ro  per  via  di  coito  (9).  Cavolini  con¬ 
fermò  le  di  lui  osservazioni  sul  coi¬ 
to  della  seppia  (io),  non  che  sulla 
generazione  di  alcuni  altri  anima- 
ii(ii)- 

Non  sfuggì  alP attenzione  delPe- 
gregio  naturalista  nemmen  quell'os¬ 
servazione  che  molti  pesci,  come  il 
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tonno  e  ìo  storione  durante  Più  ver¬ 
no  vivon nascosti (i a); ©seppe  ezian¬ 
dio  che  la  cheppia  (^/jicraa,  Clupea 
Aiosa)  ama  il  suono  e  si  lascia 
prendere  co'  sonaglj  legali  alla  re¬ 
te  (j  34 

40.  Portò  le  sue  indagini  anche 
sopra  le  altre  classi  di  animali*  no- 
tomizzò  serpenti,  tartarughe,  altri 
aniibj^  gamberi,  insetti  •  e  le  sue  os¬ 
servazioni  vennero  dagli  scrittori 
moderni  confermate. 

Wiegò  P esistenza  dei  testicoli  e 
del  pene  ne' rettili,  forse  |)ercbè  non 
ne  notomizzò  quanti  bastassero  per 
farne  una  giusta  induzione  (14). 

Descrive  esattamente  la  genera¬ 
zione  degli  scorpioni^  e  dipigne  i 
più  giovani  come  d'aspetto  vermi¬ 
colare  (i5). 

Reca  stupore  P estensione  e  la 
copia  di  osservazioni  onde  sparse 
lumi  sul  coito  e  sulla  generazione 
d'innumerevoli  insetii(  16).  Gavolini 
conferma  infra  le  altre  osservazioni 
delio  Stagirita  anche  quella  del  così 
detto  Grancìiio  spìrito  (  y-dpaßog 
Ì7rnsvq,  Cancer  messor  Forsk)  nel 
modo  il  più  soddisfacente  (17). 

Il  illosofo  Macedone  fissò  pure  la 


(1)  De  generai,  anim.  1.  III.  c.  >7.  p.  1289. 

(2)  Hist.  anim.  1.  IV.  c.  ii.  p.  921. 

(3)  I^i  1.  IL  c.  16.  p.  864. 

(4)  Ivi  1.  I!L  e.  22,  p.  895. 

(5)  Gavolini  1.  e.  p,  58.  68. 

(6)  Hist.  anim.  1.  VI.  c.  io.  p.  967. 

(7)  De  gener.  anim.  1.  III.  c.  7.  p.  1289,  -  Cavol.  p.  4^^-  ^  *love  però 
è  falsa  la  citazione  di  Aristotele. 

(8)  Ivi  p.  1290. 

(9)  Hist.  anim.  1.  VI.  c.  i3.  i5.  p.  971.  974- 

(10)  L.  c.  yi.  54.  157. 

(11)  Pag.  3i.  -  Schneid,  ad  Aelian.  escurs.  HI.  pag.  575.  -  Vicq  d’Azyp.  Meraoir. 
prés.  à  i’Acad.  T.  VII.  p.  2  44‘ 

(12)  Hist.  anim.  1.  Vili.  c.  12.  p.  1022.  —  Schneid,  ad  Aelian.  1.  IX.  c.  57. 
pag.  807. 

(13)  Athen.  1.  VII.  p.  828.  -  Schneider  1.  c.  1.  V!.  c,  82.  p.  197. 

(14)  Molti  serpenti  hanno  testicoli,  ma  non  tutti.  V.  Valentini  amphilheatr.  zoo- 
log',  Tom.  II.  p.  170. 

{i5)  Hist.  anim.  J.  V.  c,  9.  p.  980.  -  Redi  esperienze  intorno  alla  generazione 
degli  insetti,  p.  60. 

(iG)  L.  c.  c.  8.  p.  928  e  seg. 

(17)  Pag.  117.  -  Bìnamapìn  de  hisloria  nakirati  veterum  p.  233, 
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sua  attenzione  sopra  le  conchiglie, e  | 
ci  tramandò  sopra  (jueste  delle  pre¬ 
gevolissime  ritlessioni  (i).  Piotò  già 
in  questa  classe  di  vermi  il  passaggio  I 
dal  regno  animale  al  vegetabile  (2,). 

In  vista  di  tante  sue  ì)eneniereii- 
ze  per  T anatomìa  comparata  e  per 
la  zoologia  si  jjossono  trasandare 
certi  suoi  pregiudizi  dei  quali  non 
vanno  esenti  nemmen  (]uegli  stessi 
naturalisti  del  nostro  secolo  che 
cercano  sollevarsi  sulle  di  lui  rovi¬ 
ne.  Gli  animali,  che  vivono  nel  fuo¬ 
co,  come  nelle  fornaci  di  Cipro,  e 
nascono  da  questa  materia  sono  da 
annoverarsi  fra  gli  animali  favolosi 
di  Aristotele  (3). 

47-  INon  siamo  più  al  caso  di  giu¬ 
dicare  il  merito  di  lui  nella  botani¬ 
ca,  sendo  perduta  la  sua  opera  Del¬ 
le  piante.  Quello  tra’’  suoi  scritti, 
che  tratta  di  queste,  è  ad  evidenza 
apocrifo,  perocché  contiene  princi¬ 
pi  che  punto  non  s'accordano  col 
di  lui  sistema  (4),  e  varj  anacroni¬ 
smi  (5).  Anche  lo  stile  è  molto  di¬ 
verso  dal  suo  (6). 

Ebano  (7)  e  Snida  (8)  lo  chiama¬ 
no  speziale  (  la  qual 

parola  significava  in  allora  lo  stesso 
che  erbaiuolo  (  )•  donde  si 

arguisce  ch’egli  si  occupava  molto 
in  raccor  piante.  Secondo  la  testi¬ 
monianza  di  Teofrasto  (9),  molti  al¬ 
lora  si  dedicavano  a  rintracciarne 
di  medicinali,  da  cui  estraevano  dei 
medicamenti  per  poi  venderli. 


48.  In  fatti  non  abbiamo  quasi 
alcun  esempio  nella  storia  delle 


do  la  mancanza  di  tanti  ajuti,  e  dei 
ira  vagì]  degli  antecessori  abbia  po¬ 
tuto  raccogliere  un  tesoro  si  ricco 
di  cognizioni  sperimentali,  ridurle 
a  sistema,  e  trarne  tanti  e  sì  eccel¬ 
lenti  risultati.  Alcuni  per  render  ra¬ 
gione  deir  es  tensione  quasi  infinita 
(Ielle  cognizioni  fisiche  di  Aristotele 
sospettarono  ch’egli  traditoresca- 
mente  apju’ofittasse  delle  fatiche 
de’  suoi  predecessori,  cui  egli  cercò 
a  bella  posta  d’impiccolire,  onde 
spacciare  a  più  bell' agio  per  sue  le 
loro  scoperte  (10). È  agevole  inipresa 
il  confutare  siffatte  calunnie,  purché 
si  rifletta  eh’  egli  ebbe  pochissimi 
predecessori  in  fisica,  e  che  questi 
limitarono  seiujjre  le  loro  indagini 
ad  oggetti  particolari  senza  osare  di 
abbracciar  tutto,  o  di  battere  dovu¬ 
tamente  il  sentiero  dell’induzione. 

Le  ricerche  di  Democrito  e  d' Em¬ 
pedocle,  che  si  sogliono  chiamare 
predecessori  di  Aristotele,  sono  di¬ 
fettose  e  circoscritte.  Lo  Stagirita 
approfittò  delle  loro  osservazioni, 
ma  con  gratitudine,  e  quand’anche 
non  lo  confessi  (11)^  pure  in  innu¬ 
merevoli  luoghi  de’  suoi  scrìtti  tro¬ 
viamo  le  sole  notizie  che  ci  riman¬ 
gono  delle  opinioni  di  que’due  filo¬ 
sofi.  Sostiene  yierò  con  gran  ragione 
eh’ essi  attenevansi  alle  sole  cause 
materiali,  e  non  indagavano  punto 


(1)  Hisf.  anira.  1.  V.  c.  6.  7.  p.  927  e  seg.  1,  IX.  c.  87.  p.  1067. 

(2)  De  gener.  anim.  1.  III.  e.  8.  9.  p.  1290. 

(3)  Hist.  aiiiin.  1.  V.  c.  19  p.  947. 

(4)  L  I.  c.  2.  p.  1045.  Quivi  si  niega  anima  alle  piante  e  nel  libro  De  ju- 
venta  et  senecta  c.  3.  p.  i49fi-  si  allribulsce. 

(5)  Nel  I.  I.  c.  7.  p.  io55.  si  fa  menzione  di  piantagioni  Romane. 

(6)  Scaligero  quindi  congetturò  che  un  Greco  posteriore  abbia  trasportalo 
questo  libro  dal  latino.  Haller  biblioth.  botali.  Tom.  1.  p.  29, 

(7)  Var.  bist.  I.  V  c,  9.  p.  817. 

(8)  Voc.  ’A/jcTTOTsb/j?,  p.  329. 

(9)  Hist.  piantar.  1.  IX.  c.  9.  p.  io4i-  Ed.  Bodei  a  Stapel. 

(10)  Euseb.  {)raepar.  evaiig.  1.  XV.  c.  6.  p.  802.  -  Porphyr,  vita  Pytagb.  p.  2o5. 

(11)  AaisT.  ethic.  ad  Nicom.  1.  X.  c.  io.  p.  177, 


la  forma  (i).  Acceiinanmio  già  die 
tutti  i  lilosotì  prima  cf  lppocrate  cal¬ 
carono  nella  lilosolia  naturale  il 
falso  sentiero  di  congtdture  capric¬ 
ciose  sulle  sostanze  primilive  dei 
corpi,  e  die  questo  medico  fu  il  pri¬ 
mo  a  proporne  P  induzione  tratta 
da  bastevoli  esperienze,  qual  unico 
mezzo  di  perfezionare  la  fìsica.  In 
ciò  Aristotele  lo  seguì,  come  atte¬ 
sta  a  buon  dritto  anche  Galeno  (2), 
e  compilò  non  solo  un  tesoro  pres¬ 
soché  inesauribile  d’’ esperimenti  e 
(P  osservazioni,  ma  fondò  sulle  me¬ 
desime,  con  prudenza  ed  attenzio¬ 
ne,  massime  die  potranno  valere  in 
ogni  tempo  come  lisultamenti  di 
una  vera  filosofia  naturale. 

Si  diede  allo  Slagirita  la  taccia 
d'aver  omesso  nella  sua  storia  na¬ 
turale  un  ordine  sistematico  e  la 
descrizione  delle  specie  e  delle  va¬ 
rietà.  A  mio  avviso  ei  merita  per  ciò 
piuttosto  approvazione  e  lode,  giac¬ 
ché  qualunque  sistema  a  que' giorni 
sarebbe  stato  troppo  precipitoso  ed 
inesatto,  attese  le  poche  cognizioni 
che  si  aveano  della  natura  (3).  Mi 
pare  che  P  ordine  'tenuto  da  Ari¬ 
stotele  sia  preferibile  a  qualunque 
artifìzioso  sistema.  Imperciocché 
scorre  le  parti  del  corpo  umano  con¬ 
frontandole  con  quelle  d‘’ogni  clas¬ 
se  d"*  ani  mali.,  e  descrive  la  diversa 
loro  struttura  per  trarne  risultati  e 
deduzioni.  Le  classificazioni  natu¬ 
rali  durano  perpetuamente,  men¬ 
tre  i  sistemi  artificiali  divengono 

o 

sempre  più  mancanti  ed  inutili, 
quanto  più  si  estende  la  conoscen¬ 
za  della  natura. 
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49-  Siccome  il  sistema  fisico  di 
Aristotele,  malgrado  le  tante  vicis¬ 
situdini  sofferte,  fu  quello  che  do¬ 
minò  più  a  lungo  e  più  universal¬ 
mente  nella  medicina,  merita  esso 
perciò  d^esser  ([ui  esposto  con  tutte 
le  particolarità.  Ma  qui  non  gioverà 
se  non  uiP  esposizione,  la  quale  in¬ 
segni  i  principi  connessi  colla  teoria 
medica,  o  quelle  opinioni  che  le 
vennero  in  seguito  applicate. 

Primieramente  Pidea  del  precet¬ 
tore  d** Alessandro  circa  il  divario 
della  materia  dalla  forma  fu  jiuova 
di  pianta  e  diversa  dalle  delinizioni 
Platoniche.  Entrambe  son  principi 
delle  cose  increate;  la  materia  con¬ 
tiene  la  possibilità  e  la  ba¬ 

se  (  u7roz£i//2vov  )  di  ciò  a  che  può  ri¬ 
dursi  una  cosa^  la  forma  poi  porla 
la  cosa  possibile  alP attualità,  alPe- 
norgia  (4).  Nulla  può  generarsi  dalla 
materia  o  dalla  qualità  organica 
della  medesima  senza  la  sopravve- 
gnenza  del  principio  attivo  della 
forma  ed  energia  (5).  La  juateria 
non  ha  che  una  facoltà  passiva,  la 
quale  presup[tone  la  possibilità  di 
venir  alterata  da  un  al  tra  (b)...  Quin¬ 
di  Jie  nacque  in  seguito  la  distinzio¬ 
ne  delle  cause  materiali  e  formali, 
le  prime  delle  quali  contenevano  la 
tendenza  e  la  pin'disposizione,  e  le 
seconde  Pattualità  (7). 

Aristotele  determinò  prima  d’o- 
gni  altro  P  idea  della  facoltà  ( , 
facultas)^  onde  spesso  servivansi 
i  medici  peripatetici,  volendo  egli 
significare  con  questa  parola  il  prin¬ 
cipio  del  moto  o  cangiamento  d\ma 
cosa  (8).  Anche  questo  principio 


(1)  Artst.  de  pari,  animai.  I.  I.  c.  i.  p.  1102.  physic.  1.  II.  c.  2.  p.  4^^'- 

(2)  Galen,  raelh.  me»!.  1.  II.  p.  53. 

(3)  Beckmann,  de  liislor.  naiur.  veter.  p.  90. 

(4)  M'Iapliys.  I.  XI.  c.  II.  p.  i383.,  1.  Vili.  c.  i.  p.  133^. 

(5)  De  geuer.  el  currupl.  1.  II.  c.  i.  p.  7^*’ 

(G)  Ivi  1.  I.  c.  7.  p.  702. 

{7)  De  anima,  1.  IL  c.  2.  p.  1390, 

(Ö)  MeUpiiys  1.  IV.  c.  12,  p.  1294* 
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racchiudeva  in  se  o  la  sola  possibi¬ 
lità  o  r attualità  del  cangiamento: 
nel  primo  caso  costituiva  la  facoltà 
passiva,  nel  secondo  Fattiva,  cioè 
L' Entelechia .  Ammise  anche  nel 
corpo  animale  varie  forze ,  onde 
spiegare  le  funzioni. 

Tale  investigazione  strettamen¬ 
te  comlùnasi  colla  definizione  che 
lo  stesso  filosofo  diede  della  na¬ 
tura  dHina  cosa  che  è  il  principio 
interno  delle  sue  alterazioni  (  i) . . . . 
Ouiiidi  la  cognizione  di  un  tal  prin¬ 
cipio  costituisce  Pessenza  della  tìsi¬ 
ca,  cui  egli  contemplò  il  primo  da 
(|uel  vero  punto  di  vista,  dove  gli 
si  presentarono  più  importanti  le 
semplici  mire  della  natura.  La  na¬ 
tura  universale,  ossia  il  principio 
primitivo  di  tutte  le  alterazioni  del- 
r universo,  opera  parimente  dietro 
certi  scopi,  la  cui  ricognizione  for¬ 
ma  la  prammatica  delia  tìsica  (a). 
Aristotele  fu  il  primo  a  porre  in 
chiara  luce  questa  gran  verità,  e  a 
dimostrarla  colla  più  precisa  indu¬ 
zione.  Perocché  non  gli  mancava 
r  opportunità  di  confermare  colP  e- 
stese  sue  cognizioni  degli  animali  e 
dei  vegetabili  la  costanza  e  regola¬ 
rità  degli  e  lì  et  ti  naturali  (3). 

5o.  Si  comprende  di  leggieri  che 
la  tìsica  peri[)atetica  ammettendo 
principi  attivi  si  allontanava  non 
])oco  dalla  tìlosofia  corpuscolare.  Il 
caj'iO  di  questa  scuola  adottò  la  dot¬ 
trina  degli  elementi,  quale  ave  vaia 
esj)osta  Platone.  Pion  si  fece  alcun 
notabile  cangiamento^  solo  trala¬ 
sciò  di  prendere  in  considerazione 
la  figura  degli  elementi  primitivi  (4). 
Inoltre  tentò  il  primo  una  dimostra¬ 


zione  deir  esistenza  di  questi,  col 
presupporre  resistenza  del  quinto 
elemento  celeste,  cioè  delFetere.  I 
corpi  visibili  non  hanno  alcun  mo¬ 
to  perfetto  ^imperciocché  solo  il  mo¬ 
to  circolare  perpetuo  è  tale,  come 
a[)punto  Feiere,  corpo  immutabile 
che  si  muove  perpetuamente  in  di¬ 
rezione  circolare  (5).  Se  si  dà  un 
moto  circolare  perpetuo,  dee  pur 
questo  circolo  avere  il  suo  centro, 
su  cui  posa  un  corpo,  ed  ecco  la 
terra.  Le  cose  opposte  son  sempre 
reali:  se  dunque  vMia  la  terra,  non 
può  a  meno  di  esistere  anche  il  fuo¬ 
co,  cir  è  il  suo  opposto.  E  se  esi¬ 
stono  terra  e  fuoco,  vi  saranno  al¬ 
tresì  corpi  intermedj,  aria  ed  acqua, 
scudo  questi  tanto  contrarj  fra  se, 
come  ad  and>idue  gli  elementi  (6). 
Questo  tentativo  d'Anna  dimostra¬ 
zione  degli  elementi  a  priori  non 
riuscì  a  dir  vero  perfettamente  be¬ 
ne  al  gran  pensatore,  solito  fallo 
della  tìlosotìa  giovanile,  voler  trat¬ 
tare  oggetti  sensibili  con  troppo  vi¬ 
gore  a  norma  delle  leggi  delF'  intel¬ 
letto. 

Egli  credette  originati  tutti  i  cor¬ 
pi  dal  mescuglio  degli  elementi,  ed 
attribuì  anche  ai  corpi  sensibili  le 
qualità  elementari  de** primi  principi 
materiali.  Il  fuoco  è  caldo  e  secco, 
Facqua  fredda  ed  umida,  la  terra 
fredda  e  secca  (7).  Il  corpo  prende 
la  qualità  delFelemento  che  prepon¬ 
dera  o  sovrabbonda.  Quindi  si  divi¬ 
sero  in  seguito  gli  umori  del  corpo 
e  i  rimedi  secondo  questo  sistema. 

5i.  Lo  Stagirita  applicò  con  mol¬ 
to  ingegno  la  dottrina  degli  elemen¬ 
ti  alla  fisiologia  del  corpo  animale. 


(1)  Physic.  1.  TI.  c.  8.  p.  470.  Metaphy.  1.  IV.  c.  4.  p.  1286. 

(2)  Ivi,  p.  471' “be  Coeìo,  1.  I.  c.  4.  p.  602. 

(3)  Tiedemann,  spirilo  della  filosofia  speculativa,  P.  II.  p.  267. 

(4)  De  genera!,  et  corrupt.  1.  II.  0.  3.  p.  714. 

(5)  De  (oelo,  1.  I.  c.  3.  p.  601. -Origen,  contra  Gclsuin,  1,  IV.  p.  547 
(G)  De  coelo,  1.  II.  c.  3.  p.  63o. 

(7)  Fo  generai,  et  corriq)t.  1.  II.  c.  3.  p.  p’j. 


Le  parti  loro  son  composte  di  ele¬ 
menti,  come  ogni  altro  corpo.  Sic¬ 
come  però  non  si  può  ammettere 
alcun"'  immediata  generazione  da 
questi  d' intere  membra  e  di  visceri 
senza  lasciar  d"*  occhio  vasi,  mem¬ 
brane,  tendini,  ec.^  perciò  egli  })ose 
a  queste  il  nome  di  parti  similari, 
in  senso  però  diverso  da  quello  d ’A- 
nassagora,  e  sostenne  essere  di  es¬ 
se  composta  ogni  cosa  (i).  Quindi 
nella  creazione  e  nella  generazione 
le  parti  similari  esistettero  prima 
delle  dissimilari  (a).  Quelle  sono  gli 
slromenti  della  sensazione,  e  dalle 
seconde  dipendono  le  altre  funzio¬ 
ni  del  corpo.  Ei  prova  oltracciò  re¬ 
sistenza  delle  prime  coir  universa¬ 
lità  della  sensazione  ne^  corpi  ani¬ 
mali  (3). 

Fu  forse  quella  intersecazione 
delle  vene  già  osservata  da  Ippocra- 
te,  o  r ipotesi  enan ziosi  (^con¬ 
trarietà)  degli  elementi  la  sorgente 
delle  sue  idee  intorno  le  sizigie  nel 

corpo  umano? . Io  non  posso  a 

prima  giunta  decidere  tal  quistione. 
Sembra  che  egli  attribuisca  questi 
fenomeni  alle  sensazioni  che  hanno 
luogo  e  corrispondenza  nelle  parti 
opposte  del  corpo,  dove  dice  che  le 
parti  superiori  ed  inferiori  si  osser¬ 
vano  anche  nelle  piante,  ma  le  altre 
solo  negli  animali  (4).  Ne  annovera 
sei.  Questa  inutile  speculazione  è 
fondata  verisimilmente  sulla  già  no¬ 
ta  connessione  simpatica  delle  parti 
del  corpo  animale. 


5a.  Ai’islotele  fondò  anche  la  dot¬ 
trina  de’’sensi  sul  sistema  degli  ele¬ 
menti*  sicché  Pacqua  costituisce  la 
parte  principale  degli  occhi,  special- 
mente  della  pupilla,  Paria  la  base 
delPorgano  delPudito,  Paria  colPa- 
cqua  Podorato,  la  terra  Pessenza  del 
tatto:,  il  fuoco  poi  è  misto  a  tutti  i 
sentimenti  o  a  nessuno  (5).  Attribuì 
alle  sole  parti  similari  Pidoneità  di 
sentire,  fondandosi  su  due  motivi. 
Il  primo  si  è,  che  i  sensi  clipendono 
dagli  elementi,  e  il  loro  semplice 
miscuglio  non  forma  gli  organi,  che 
sono  parti  dissimilari,  ma  le  sole  si¬ 
milari  o  semplici.  Trasse  il  secondo 
dalP indole  della  sensazione  stessa. 
La  sensazione  non  è  nè  energia,  nè 
facoltà  di  per  se  attiva,  ma  pura¬ 
mente  passiva  ossia  una  mutazione 
comunicata.  Ora  per  esser  ella  pre¬ 
rogativa  degli  organi  qual  Si  sia  atti¬ 
vità  spontanea,  la  sensazione  non  si 
elfettua  che  nelle  parti  similari  (6). 
Appunto  perchè  il  cuore  appartiene 
in  parte  a  queste,  esso  è  la  sede 
delle  sensazioni  (7). 

Tutti  i  sensi  esercitano  la  loro 
azione  mercè  un  certo  medio.  La 
vista  deriva  dalla  luce,  la  quale 
quantunque  non  sia  propriamente 
un  corpo,  pure  comunica  ai  corpi 
trasparenti  moto,  visibilità  e  colo¬ 
re  (8).  Niente  più  chiare  sono  le  de¬ 
finizioni  date  altrove  (9)  sopra  la 
luce  e  i  colori.  Pesame  delle  quali 
non  appartiene  al  presente  mio  sco¬ 
po ...  Il  medio  delPudito  è  Paria.  Il 


(1)  Meieorol.  1.  IV.  c.  2.  p.  8o5,  -  De  partìh.  anim.  1.  II.  g.  i.  p,  iii^.,OYe 
appurilo  dà  la  definizione  delle  parti  similari.  ’EcrTt  yci.p  w?  svlwv  tÒ  [tipoci 

TW  ol  OV  <p).£§Òc 

(2)  De  pari,  anira.  1.  II  c.  i.  p.  iii^.  Si  contraddice  però  in  un  altro  luogo 
de  generai,  aniin.  1.  II,  c.  i.  p.  12^2. 

(3)  De  pari.  anim.  1.  c. 

(4)  De  incessi!  anim.  c.  6,  p.  i355. 

(.5)  De  anima,  I,  III.  c.  2.  p.  1412. 

(6)  De  anima.  1.  II.  c.  5,  p.  1396.  -  De  partib.  anim.  1.  II. 

(7)  Ivi,--V.  Hoffmann  in  Galen,  de  usu  parlium,  p.  161. 

(8)  De  anima,  1.  II.  c.  7.  p.  1398, 

(9)  De  sensu  et  sensil.  c.  3,  p.  i433. 


c.  I.  p. 
-  173. 
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suono  viene  occasionalo  dal  molo 
di  questa  prodotto  dallo  scuolimen- 
to  dei  corpi  levigali.  Quindi  vi  vo¬ 
gliono  indispensabilmente  due  cor¬ 
pi  per  dare  origine  al  suono  (i). 
L^acuto  nasce  da  molle  oscillazioiii 
delbaria  in  breve  tempo,  ed  il  grave 
da  poche  elìcti  nate  in  uno  spazio 
piu  lungo  (2). 

11  gusto  proviene  da  conlatlo  im¬ 
mediato.  Esso  non  ha  alcun  medio: 
il  suo  oggetto  è  umidilà  (3).  L'odo¬ 
rato  ha  per  medio  un  mescuglio  di 
acqua  e  diaria  (4).  Lei  resto  le  sue 
proprietà  non  diversillcano  da  quel¬ 
le  del  gusto. 

Il  tatto  è  più  delicato  neiruomo 
che  negli  altri  animali,  e  perciò  egli 
è  pure  il  più  prudente  di  tutti.  Il 
medio  del  tatto  è  la  carne  (5). 

La  voce  è  il  suono  dùina  creatu¬ 
ra  vivente  e  dipende  dalla  laringe  (6). 
Quindi  i  pesci  perchè  mancano  di 
questa  non  hanno  voce. 

Aristotele  spiegò  benissimo  la  na¬ 
tura  del  suono  ripetendolo  da  una 
alterazione  particolare  del  sensorio 
comune,  per  cui  s'^interrompe  Fe- 
nersia.  ma  non  la  facoltà  delle  sen- 
sazioni  (7).  Sì  fatta  alterazione  vie¬ 
ne  occasionata  daVapori  degli  ali¬ 
menti,  i  quali,  attesa  la  loro  legge¬ 
rezza  ascendono  verso  il  capo,  dove 
si  temperano  mercè  la  natura  fied- 
da  del  cervello,  ricadono  poi  sul 
cuore.)  ed  opprimono  in  tal  guisa  la 
energia  delle  sensazioni  (8). 

53.  L'’idea  e  la  percezione  difie- 

(1)  De  anim.,  1.  II.  c.  8.  p.  i4oo.  - 

(2)  Ivi. 

(3)  De  anima,  1.  II.  c.  8,  1402. 

(4)  Ivi,  c.  IO.  p.  i4o4- 

(5)  De  anima,  c.  9.  f).  i4o3. 

(6)  Ivi.  -  De  pari.  anim.  J.  II.  c.  i. 

(7)  De  somno  et  vigil.  c.  i.  p.  i45 

(8)  Ivi,  p.  1459- 

(9)  De  anima,  1.  III.  c.  3.  p.  «4i4* 

(10)  Ivi. 

(11)  Ivi,  I.  II.  C.  3,  p.  iSgi. 

(12)  De  partib.  anim.  1.  II.  c.  2.  p. 


riscono  dalla  sensazione.  La  prima 
nasce  dal  Fall  erazione.  cui  cag  iona 
la  sensazione  (9).  La  facoltà  della 
percezione  è  perfettamente  sempli¬ 
ce  ed  indivisiinle,  ma  può  percepire 
modificazioni  opposte  di  cose  divi¬ 
sibili.  Aristotele  adduce  un  esempio 
ad  illusi  razione  di  questa  proposi¬ 
zione.  5,  Un  punto,  dic‘’egli,  può  es- 
„  sere  il  fine  di  due  linee,  perciò 
„  divisibile  sotto  certi  riguardi,  lad- 
5,  dove  di  per  se  sarebbe  indivisi- 
55  bile  (  1  o)  55. 

L'’anima  già  semplice  è  la  forma 
della  materia,  ossia  Fattività  prima 
del  corpo  organico,  che  può  venir 
animalo.  E  acchiude  la  causa  suffi¬ 
ciente  delle  funzioni  vitali,  o  piut¬ 
tosto  della  facoltà  per  cui  queste  si 
esercitano  (11)...  Comunque  Io  Sta- 
girita  difendesse  Fimmaterialilà  del- 
Fanima,  pure  non  potca  levarsi  di 
capo  Fopinione,  che  ancìFessa  do¬ 
vesse  agire  con  un  medio,  come  le  fa¬ 
coltà  del  corpo.  Tulli  i  suoi  prede¬ 
cessori  investigarono  la  sede  dclFa- 
nima  nel  fuoco,  perchè  il  senso  d'’at- 
tività  va  d'’ordinario  unito  col  sen¬ 
so  di  calore.  Arisìolele  non  potè  mai 
abbandonare  questa  opinione  (12,). 
Ma  perchè  aveva  supposto  il  cer¬ 
vello  (Funa  natura  fredda,  il  cuor&, 
come  fonte  del  sangue,  meritava  il 
nome  di  sede  delFanima.  Nello  stes¬ 
so  tempo  vi  frammischiò  la  sua  ipo¬ 
tesi  dclFeterc  o  delFaria  dimorante 
nel  cuore,  e  per  tal  motivo  chiama¬ 
va  il  medio  delFanima  quando  fuo- 

p.  i4oi. 


p.  iii5.  Hisl.  anim.  1.  IV.  c.  8.  p.  918, 


H19, 


co  o  spirito.^  quando  aria  od  ete¬ 
re  (i). 

Sembra  che  solo  mediatamente 
abbia  risguardaio  il  sangue  per  sede 
delTanima,  in  quanto  cioè  esso  spe¬ 
cial  mente  somministra  il  calore  ne¬ 
cessario  alPattività  delTanima.  Im¬ 
perocché  altrove  (a),  niega  al  san¬ 
gue  qualsiasi  capacità  di  sentire. 
Questo  fluido  può  divenire  ora  trop¬ 
po  denso  ,  ora  troppo  tenue  ed  a- 
cquoso.  ora  troppo  caldo  o  troppo 
freddo,  troppo  umido  o  troppo  sec¬ 
co.  Quindi  le  cause  delle  malat¬ 
tie  (3). 

54.  Il  corpo  viene  nudrito  pura¬ 
mente  dal  sangue,  perchè  nessun 
al  Irò  fluido  del  corpo  ha  egual  mor¬ 
bidezza,  perchè  si  distribuisce  dap¬ 
pertutto,  e  può  alle  volte  stendersi 
in  fibre  (4)*  •  •  Altri  umori  del  cor¬ 
po  concorrono  a  formare  il  mescu- 
giio  del  sangue:  ma  non  contengon- 
si  nelle  vene  in  istato  naturale^,  ta¬ 
li  sono  la  pituita,  Tatra  bile  ed  il  sie¬ 
ro  (5). 

Lo  sperma  è  Tumore  più  sottile 
e  più  nobile  del  corpo:  ha  un  prin¬ 
cipio  spiritale,  ed  etereo,  e  contie¬ 
ne  Tentelechia  ossia  Tattività  prima 
con  cui  si  forma  Tembrione  (6).  At¬ 
teso  questo  suo  principio  spiritale  j 
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esso  non  si  coagula  nel  freddo  (7). 
È  a  dir  vero  un  escremento,  ma  il 
{5Ìù  utile,  da  cui  si  formano  tutte  le 
parli  (8).  La  donna  non  ha  sperma, 
ma  il  sangue  mestruo  costituisce  il 
di  lei  seme,  il  quale  viene  conden¬ 
sato  dalla  natura  eterea  del  virile, 
e  da  sì  fatto  coagulamento  nasce 
Tembrione  (9).  Prima  di  tutto  si 
forma  il  cuore  e  poscia  il  cordone 
ombelicale  (io). 

Lo  Stagirita  tiene  per  falso  che 
Tembrione  maschile  occupi  il  lato 
destro,  e  il  femminile  il  sinistro, 
mentre  si  è  osservato  non  di  rado 
il  movimento  del  secondo  nel  lato 
destro  (11)....  In  altro  luogo  ripete 
da^enti  settentrionali  il  perchè  le 
pecore  partoriscano  prima  agnelli 
che  agnelle  (i:ì)...  Inoltre  cerca  di 
provare  co'suoi  principj  fisiologici 
che  Tembrione  non  può  respirare 
fino  a  tanto  che  non  è  perfettamen¬ 
te  nato  (i3). 

55.  Instituì  sopra  le  malattie  de¬ 
gli  animali  simili  ricerche,  le  quali 
furono  con  molto  criterio  ed  erudi¬ 
zione  raccolte  da  Gruiier(  14). Osser¬ 
vò  il  moccio  negli  asini  (  (j-riXtc  ).  la 
morire  (i5),  la  lebbra  ne'’porci 

scrofulce  (16),  Tintiriz- 

zimento  de’  cavalli  (  TSTavog  sour- 


(1)  De  anima,  I.  IT.  c.  8.  p.  t4o2.  1.  I.  c.  23.  p.  i3'^4.  e  se».  -  Il  libro  poi 
De  spiritu  che  vien  atiribuiló  ad  Aristotele,  e  comprende  varie  altre  nozioni  con¬ 
cernenti  la  <!ot!iina  del  pneuma,  perchè  pieno  zeppo  di  sofisticherie  Alessaudi  ine, 
sembra  più  recente. 

(2)  Hist.  anim.  1.  Ili,  c.  i^.  p.  890. 

(3)  De  parìib.  anim.  1.  II.  c.  5.  p.  1124. 

(4)  Ivi.  -  Hist.  anim.  ì.  III.  c.  4.  p.  879. 

(f»)  De  part.  anim.  1.  II.  c.  7.  p.  1128. 

(6)  De  generai,  anim.  1.  II.  c.  i.  p.  1235.  -  Cavolini,  1,  c.  p.  io5. 

(7)  De  gen.  anim.  1.  2.  c.  i.  p.  1235. 

(8)  Li,  1.  I.  c.  17.  p.  1222. 

(9)  Ivi,  I,  II.  c.  I.  p.  1235. 

(10)  Ivi,  I.  III.  c.  II.  p.  1298. 

(11)  Hist.  anim.  I.  VII.  c.  i.  p.  995. 

(12)  Ivi,  1.  VI.  c.  19.  p.  982. 

{i3)  Ivi,  1.  VII.  c.  4-  P- 

(i4)  Biblioteca  dei  medici  antichi,  P.  II.  p.  537.  se» 

Db)  Hist.  anim.  I.  Vili.  c.  25.  p.  io36. 

(16)  Ivi,  c.  21.  p.  io33. 
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hure  )  (i),  e  persino  alcune  malat¬ 
tie  dei  cani  (a),  degli  elefanti  e  dei 
pesci. 

56.  Si  rileva  da  Luciano  che  dai 
peripatetici  coltivavasi  in  generale 
Tanalomia,  la  storia  naturale  e  la 
fisiologia  (3).  Fra  i  medici  della 
scuola  peripal etica  più  antica,  ol¬ 
tre  Stratone  di  Lampsaco,  di  cui 
ci  accaderà  far  menzione  più  sotto, 
si  nomina  Calljstene  di  Olinto,  con¬ 
sanguineo  ed  allievo  di  Aristotele. 
Egli  accompagnò  il  gran  conquista¬ 
tore  nelle  sue  spedizioni,  ma  era 
tanto  severo  ed  intlessibile  ne’’suoi 
costumi,  che  non  si  accordò  mai 
nelle  adulazioni  cogli  altri  cortigia¬ 
ni  (4).  Quindi  fu  accusalo  di  tradi¬ 
mento  e  scacciato  insieme  con 
Nearco  (5). 

Lasciò  un^opera  sopra  le  piante, 
ed  un'altra  di  anatomia.  In  questa 
descrisse  con  grand'esattezza  e  pre¬ 
cisione  la  struttura  deirocchio  (6). 

Pii  migene  di  Mitilene  vien  ram¬ 
mentato  da  Galeno  (7)  come  medi¬ 
co.  Conobbe  a  fondo  le  teorie  peri¬ 
patetiche  e  scrisse  intorno  alla  gin¬ 
nastica. 

Eudeino  di  Rodi  ma  scolare  con 
Aristotele  d'uno  stesso  maestro,  la¬ 
sciò  un'opera  di  fisica  (8),  e  viene 


citato  da  Apulejo  fra  que^peripate- 
tici  che  trattarono  la  fisiologia  del 
corpo  umano  (9). 

57.  In  ciò  più  celebre  peripateti¬ 
co  fu  Teofra  sto  d' Efeso  successore 
del  filosofo  Stagirita  (  io).Mi  sforzerò 
di  descrivere  primieramente  le  sue 
massime  fisiologiche,  poi  i  suoi  tra¬ 
vagli  di  storia  naturale. 

Possediamo  di  lui  un'’opera  circa 
gli  odori  (li),  ov'espone  varie  opi¬ 
nioni,  che  ora  si  accordano  co'’prin- 
ci])j  Aristotelici,  ora  se  ne  allonta¬ 
nano  intieramente.  Per  Foderato  ri- 
chiedesi  un  mesciiglio,  perchè  i  cor¬ 
pi  semplici  non  olezzano.  Il  gusto 
per  vero  dire  rassomiglia  alPodora- 
to^  questo  però  non  ha  tante  varia¬ 
zioni  così  delicate  come  quello,  ma 
piuttosto  una  differenza  più  univer¬ 
sale  (la).  Il  buon  odore  deriva  da  in¬ 
timo  mescuglio  di  umori  ben  pre¬ 
parati,  il  fetoie  poi  da  corruzione  e 
putredine  (i3).  Teofrasto  porta  in 
campo  molto  a  proposito  alcuni  e- 
sperimenti  insti tui ti  colle  sostanze 
odorifere,  per  fondare  sopra  di  essi 
la  teoria  delFodorato.  Fra  gli  altri 
effetti  avea  cjià  osservato,  che  vari 
cibi  comunicano  il  loro  odore  alFo- 
rina,  come  le  bacche  di  ginepro  (  i4); 
che  gli  odori  forti  intronano  la  te- 


(1)  Ivi,  c.  24.  p.  io35. 

(2)  Ivi  C.  22.  p.  1034. 

(3)  Lucian.  vitar.  audio,  p.  386.  38^.  -  Cic.  «le  finlb.  V.  3.  «  Medici  denitjue 
ex  liac  taniquam  ex  omnium  artium  officina,  profecti  sunt  iv 

(4)  Arkian.  exped.  Alexandr.  I.  IV,  c.  io.  p.  244.  -  Plutarch.  Tita  Alex, 
pag.  695.  Mentre  Alessandro  Irovavasi  ammalato,  Callislene  gli  ripetè  incautamente 
quel  verso  d'Achille; 

Pur  Patroclo  morì  di  te  più  prode. 

lliad.  XXI.  107. 

(5)  Arrian.  1.  C.  C.  14.  p.  252.  Plütar.  p.  696. 

(6/  Chalcid.  in  Piai.  Tiro.  p.  187.  Si  consulti  anche  Meursii  coranient.  p.  33. 
e  Hissmann,  magaxzino  per  la  filosofia,  P.  I.  p.  274. 

(7)  Galen,  de  sanit.  tuenda,  1.  V.  p.  275. 

(8)  SiMPLic.  in  Aristot.  de  physic.  1.  I.  fol.  11.  a  21.  a.  b. 

(9)  Apulej.  apolog.  p.  463. 

(10)  Trovansi  estese  notizie  di  lui  in  Fabric.  Bihl.  graec.  1.  III.  c.  7.  408. 

(11)  Theophrast.  «le  odoi ihus,  inlerprel.  Furlano  et  Turnebo.  fol.  Hann.  i6o5. 

(12)  Theoph.  «le  odorihus,  inlerprel.  p.  181. 

(13)  L.  c.  p.  182.  i83. 


sta  (i)^  che  verisimilmente  gli  ani¬ 
mali  non  sentono  buon  odore  in 
altro  fuorché  nel  loro  foraggio^  e 
che  quasi  tutti  i  bruti  hanno  un  o- 
dorato  più  acuto  delPuomo  (2). 

Ei  segue  Aristotele  (3)  nella  teo¬ 
ria  del  sudore  considerandolo  la 
parte  escrementizia  accjuosa  ed  inu¬ 
tile  del  sangue  non  più  atta  alla  nu¬ 
trizione  (4),  e  quindi  anco  acida 
o  salsa.  Lo  distingue  giustamente 
dalla  traspirazione  insensibile,  da 
lui  detta pneuma^  la  quale  continua 
sempre  senza  interruzione  (5).  Dice 
non  aver  esso  Tultima  preparazione 
o  cozione,  perciò  esser  acre  o  sali¬ 
no.  Fa  inoltre  alcune  ricerche  su 
varj  problemi  fisiologici  riferibili  al 
sudore^  a  cagion  d'esempio  sul  per¬ 
chè  i  moribondi  sudino,  oppure  si 
sudi  più  dormendo  che  vegliando. 

Ci  lasciò  un  altro  libro  sulla  ver¬ 
tigine.  Ripete  questo  sintonìa  da 
una  sostanza  aerea  straniera  o  dai 
vapori  degli  umori  separati,  i  quali 
occasionano  nel  cervello  quella  stes¬ 
sa  sensazione  col  velocissinìo  loro 
moto,  come  se  girassero  in  circolo. 
Che  poi  tal  sensazione  sia  prodotta 
da  cause  esterne  o  da  interne,  è  lo 
stesso  (6).  Pare  che  a  quesFuItima 
asserzione  desse  origine  la  cono¬ 
scenza  delle  leggi  delPanima,  me- 
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diante  le  quali  essa  ascrive  ad  og¬ 
getti  esterni,  cangiamenti  in  sé  stes¬ 
sa  prodotti  dalla  propria  sua  attività, 
o  da  alterazioni  interne  corporee,  e 
le  tiene  per  impressioni  a  lui  recate 
da’’corpi  esterni  realmente  presenti 
Il  filosofo  sviluppa  assai  benq  le  va¬ 
rie  cagioni  ed  occasioni  della  verti¬ 
gine. 

In  un  trattato  della  lassezza  (7), 
ne  spiega  le  varie  specie  e  le  varie 
cause.  Peccato  che  abbia  questo  tan¬ 
tivuoti  e  tanti  errori  di  scrittura,  che 
appena  si  può  indovinare  il  senso  di 
non  pochi  passi. 

58.  I  primi  peripatetici  si  acqui¬ 
starono  un  gran  merito  nel  coltiva¬ 
re  in  tutta  la  loro  estensione  la  sto¬ 
ria  naturale  e  la  filosofia  sperimen¬ 
tale.  Quanto  importanti  e  sorpren¬ 
denti  furono  i  travagli  di  Aristotele 
nelPanatomia  e  storia  degli  anima¬ 
li.,  altrettanto  estesi  furono  quelli 
di  Teofrasto  nella  botanica  e  fisio¬ 
logia  delie  piante.  Le  descrizioni 
che  ei  fa  di  queste  non  possono  al 
certo  recar  profitto  (8).,  ma  tutte  son 
tratte  dalla  natura  (9).  Pare  ch'egli 
abbia  viaggiato  per  tutta  da  Grecia, 
da  quanto  mostrano  alcune  sue  de¬ 
scrizioni  locali  di  piante.  Yale  dY- 
sempio  la  descrizione  delle  isole  dei 
giunchi  nel  lago  d'^Orcomeno  (io). 


(1)  L.  c.  p.  rpb 

(2)  L.  c,  p.  186. 

(3)  De  partib.  anim,  1  III.  c.  5.  p.  ii56, 

(4)  Theophrast.  de  sudor.  p.  23i. 

(5)  L.  c.  'l'ovzyj.z  §s  ^TTOv ,  ri  rj  rov  Trvei'ptarocr  £y.Kpti7ig. 

(6)  Theophrast.  de  vertigine,  p.  zSj. 

(7)  Theophrast.  de  lassitudine,  p.  267. 

(8)  Hisl.  pialli.  1.  XI.  c.  12.  ().  1069.  Quivi  descrivesi  una  pianta  da  lui  detta 

Trava^  y7p.àx)^ciov  (  panare  Iteraci euni  );  pév  syjt  peyx  xat  ttIcìtxj  xat  rptairt 

a.pov  7T:c(.vzccyYÌ ,  pi'(^o:v  d’ w;  daxTÒ),ou  tÒ  rrixyog  ,  ^i-/.pixv^  vi  zpiv.py.vviì  tv?  ysvrjst  uh 
vTromy-pov  ,  rvj  d’  òapvi  'AOtäetTrzp  AidavwxoO  '/.a.3cipùg.  Chi  mai  ravviserà  da  questa  de¬ 
scrizione  la  Pastinaca  opopanax. ,  L. 

(9)  Lib.  VI.  c.  4  p.  612.  È  assai  chiara  la  descrizione  del  Cricus  oleraceus 
e  del  Cricus  Acarna. 

(10)  L.  IV.  c.  i3.  Probabilmente  Teofrasto  intese  di  parlare  del  lago  d' Orco - 
meno  esistente  nell’Arcadia,  non  di  quello  che  portava  lo  stesso  nome  nella  Beozia. 
Di  questo  fan  menzione  Plutarco  (de  sera  numinum  viiidiela,  p.  f'4^' )»  Pausania 
(  1.  IX.  c.  38.  p.  12-2.)  e  Strauose  (1.  IX.  p.  G27.  )  Il  ptiino  poi  viene  accennato 
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Le  altre  descrizioni  di  [dante  In¬ 
diane,  Egizie  ed  Etiopiche  se  le  pro¬ 
curò  probabilmente  dai  negozianti 
Greci,  sendo  esse  in  parte  assai  man¬ 
canti  ed  incerte.  Tuttavia  fa  stupire 
che  abbia  descritto  cosi  esattamente 
la  Rhizo pilorci  mancjle  e  la  Blusa 
paradisiaca  (i)  (’^).  Poche  per  altro 
sono  le  descrizioni  di  tal  (atta.  La 
maggior  parte  delle  5oo.  piante  da 
lui  nominate  viene  da  lui  riportata 
secondo  le  loro  virtù  mediche  o 
proprietà  tìsiche,  onde  servire  al  suo 
sistema.  Possedeva  dopo  la  morte  di 
Aristotele  (2,)  un  giardino,  dove  for¬ 
se  ebbe  Tagio  dTiistituire  delle  ri¬ 
cerche  sulle  leggi  deireconomia  ve¬ 
getabile. 

59.  Sembra  che  la  fisiologia  delle 
piante  abbia  richùnnata  principal¬ 
mente  la  sua  attenzione.  Tentò  di 
a[)plicare  i  principj  del  sistema  Ari¬ 
stotelico  anche  a  questo  regno  del¬ 
la  natura.,  e  tìnalmente  fondò  il  suo 
j)aralello  degli  animali  colle  pian¬ 
te  (3).  Si  troverà  perlopiù  compro¬ 
vato  nella  storia.,  essere  T intelletto 
limano  di  gran  lunga  più  disposto  a 
ridurre  gli  eventi  naturali  ad  un  si¬ 


stema  una  volta  adottato,  di  quello 
sia  a  procurare  alle  esperienze  già 
fatte  una  validità  universale  per 
mezzo  di  fondata  e  soda  induzione. 
Quindi  Teofrasto  attribuì  alle  pian¬ 
te  un  calor  proprio  e  unùunidità 
fondamentale  (4),  confaltresì  una 
forza  vitale  (5),  che  promuova  T  in¬ 
cremento  mediante  la  simmetria 
del  calore  e  deirumidità  (6),  Trovò 
anche  nella  organizzazione  delle 
piante  (7)  quelle  libre  che  negli  a- 
nimali  (8)  Aristotele  suppose  gene¬ 
rate  dal  sangue  (9),  e  le  paragonò 
alle  vene  (10).  I  naturalisti  moderni 
confermarono  la  diluì  osservazione 
desinivendo  de'’vasellini  capillari  fi¬ 
brosi  specialmente  nell*’alburno  del¬ 
ie  piante  ( 1 1  ).Inoìtre  dal  contesto  si 
arguisce,  ch'^egli  volle  difatti  allude¬ 
re  a  tai  vasellini;  imperocché  sog¬ 
gi  ugne  che  queste  fibre  consistono 
in  vene,  le  ([uali  non  si  separano 
neppur  nella  divisione  del  tronco, 
ma  solo  s'’allontanano  fra  loro,  e 

t 

non  si  riuniscono  giammai  in  ma¬ 
niera  che  due  vasi  ne  formino  un 
solo  (12).  Grew  (i3)  aùiostri  giorni 
confermò  sì  fatta  unione  de>asi  nei 


da  Pausania  (1.  Vili,  c,  i3.  p.  388.),  d  »  Stradone  (  I.  Vili.  p.  523.)  e  ,da  Plinio 
(  1.  IV.  c.  6.  ) 

(1)  Lib.  IV.  c.  5.  p.  3/46.  547. 

[*)  La  prima  app.irtiene  alla  cl.  dodecandria,  e  all’ ordine  monog.  -  la  seconda 
alla  cl.  doligam.  ord.  monecia. 

(2)  DioCtEN.  1.  V.  sect.  39.  p.  290. 

(3)  Egli  si  serve,  come  fece  Empedocle,  <lell’ espressioni  esser  gracida  e  par¬ 
torire  anclie  per  le  piante.  De  cans.  pian!  1.  I.  c.  r4-  p.  2i5.  Heins,  -  Di  simil  tempra 
sono  1  sue  idee  concernenti  Telà  degli  alberi,  ec.  L.  c,  1.  II.  c.  16.  p.  25o.  261. 

(4)  Lib.  1.  c.  3.  p.  7. 

(5)  Lib.  I.  c.  23  p  67. 

(6)  Caus.  p’ant.  1.  I.  c.  i.  p.  199.  c.  27.  p,  23i. 

(7)  Platner,  nuova  antropologia.  §.  20.  p.  8.  Lipsia,  1790.  8. 

(8)  De  part.  anim.  1.  II.  e.  4  p-  ti22. 

{9)  Hist.  animai.  1.  III.  c,  6,  p.  881, 

(10)  Hist.  piantar.  1,  I.  c.  4-  p.  8-  Ed.  Bodaei. 

(11)  Grew  anatomy  of  trunks,  rei.  111.  eli.  2.  p,  107.  seg.  -  Du  Hamll  de  la 
pbysique  des  arbres,  de  ^anatomie  des  plaiites  et  de  reeonomie  vegetale,  1.  I.  (di.  4, 
p.  53.  Paris  4-  1758.  -  J.  J.  P.  Moldcnhawer  tentameli  in  bist,  [ilaiil,  Theophrasti. 
p.  93.  94.  Ha  rnb.  1791  8. 

(12)  L,  c.  aTra/jàQvjTov  xat  dQ^arov  iy^ov  flsSai;.  Io  seguo  in  questa  lezione  il 
dolio  Moldenhawer,  al  cui  capo  doperà  sopra  Teofr,  sou  debitore  di  molli  lumi. 

(13)  Anatomy  of  plauls,  voi.  I.  c.  i.  §.  14.  p  i3.  c,  2.  §.  4-  p.  3o, 


fascetti  fibrosi,  dimodoché  non  si 
può  a  meno  di  ammirar  con  sorpre¬ 
sa  Pacuto  spirito  di  osservazione  del 
Greco  naturalista  . . .  Per  mezzo  di 
lai  teneri  vasellini  fibrosi  s^’ollettua 
Passorbimento  del  sugo  nutritivo,  e 
il  nutrimento  nelle  foglie.  Queste 
son  composte  di  vene  e  fibre,  le 
quali  ne  formano  sulla  superficie  un 
tessuto  particolare,  e  passano  da 
una  superficie  in  uu -altra  (i)....  Egli 
osservò  la  diversa  disposizione  di 
tali  fibre  quali  scorrono  afiatto  pa- 
ralelle  nel  pino  e  nelPabete  (i),  e 
com[>licatissime  nel  sughero  (3).  Ee 
seguì  perfino  ne'fiori  e  nelle  frut- 
ta  (4). 

Oltracciò  parla  bene  spesso  di  va¬ 
si  maggiori  e  ])iù  compatti  cui  dà  il 
nome  di  vene  (5).  Si  fatti  canali  so¬ 
no  stragrandi  nei  pino  (6)^  il  che  ci 
vien  confermato  anche  da  Grew  (7). 
E^antico  naturalista  niega  (8)  questi 
canali  a  parecchie  parti  delle  piante. 


perche  non  era  al  caso  d’’  impiegare 
alcun  microscopio  per  discoprirli. 
Marcò  peraltro  clPessi  portano  umo¬ 
ri  preparati,  e  si  diramano  (9),  e  si 
spargono  anche  per  le  foglie  (io). 
Inoltre  li  osservò  pure  ne^fiori  (11), 
non  però  sì  gran  quantità  come  i 
moderni  naturalisti  (  la).  Attribuisce 
loro  la  stessa  funzione  nutritiva,  co¬ 
me  alle  fibre  (1 3)^  e  in  ciò  s'^accorda 
seco  lui  anche  Hedwig  (i4)- 

Teofrasto  distinse  accuratamente 
il  così  detto  parenchina  (  )  per 

la  facilità  con  cui  si  divide  e  per 
esser  collocato  tra  libre  e  vasi  (i  5). 
Questo  si  sparge  per  tutte  le  parti 
della  pianta,  ed  esiste  soprattutto 
nel  frutto  (16). 

La  corteccia  è  secondo  lui  com¬ 
posta  di  due  membrane  particolari: 
la  superiore  è  detta  cTrivroi-^jg  super¬ 
ficiale  e  P  inferiore  princi¬ 

pale)  (17).  Ea  seconda  è  varia  sopra¬ 
modo  in  alcuni  alberi  e  consta  di 


(i)  Hist.  plani.  1.  I.  c.  16.  p.  48.  *H  Ss  rpof'h  Stee  twv  (fksSòòv  ri  vjvwv  óp.o 
ipoe;  Ss  èy,  ^axipov  stz  3'(xrsQOv,ovy,  suAoyov,  Ttbpoix;  [x-/)ys  Su 


op.ottfx;. 

*Api(forspoti;  Ss  è/,  ^axipov  stz  S’ó.rs^ovyovy,  suAoyov,  Ttbpoix;  f/v)'/g  rbàov.- 

Si  confronti  (  on  quanio  dice  Bonnet.  (conlemj)!,  de  la  nature,  tom.I.P.  Vl.c  II.  3.  p  3o5. 
Hanib.  1782.  8.):  «  Les  differens  paqiiets  de  fibres  ou  de  vaisseaux,  qui  y  soni  rassem- 
rt  blés  en  un  oorps,  se  séparent  à  rexireniiié  superieure  en  differentes  ncrvures 
15  princi[)ales,  qui  se  ramitienl,  se  divisenl  et  se  sous divisent  presqu’ à  1  infuii 
55  dans  fune  et  Tautre  surfaoe  des  fevü'es.  -  Il  y  a  donc  lieu  de  presumer,  que 
55  les  divisions,  les  enlre  la  cemens  et  'es  abouebemens  si  multijjliés  des  fcvilles, 
55  ont  principalement  pour  but  ,  d’  opérer  les  premieres  préparalions  du  fluide 
11  nourricier  «. 


(2)  L.  1.  c.  8.  p.  18.  Lib.  V.  c.  2.  p.  5i3. 

(3)  L.  V.  c.  4.  p.  517. 

(4)  L.  I.  c.  17.  p.  54. 

(5)  L.  I.  c.  4-  P*  8- 

(6)  Lib.  V.  c.  2.  p.  5i3. 

(7)  Analomy  of  trunks.  voi.  III.  c.  2.  §.  20.  p.  irò.  n  The  gum-ressels  of 
55  Pine,  being  conipared  wilb  thè  lyniphaceducls  of  thè  sanie  !ree,  one  guin-ve.ssel 
55  may  le  reckoned  ihree  or  four  hundued  tirnes  wider  tban  a  Pyrnphaeducl  r. 

(8)  L.  I.  c.  8.  p.  17.  ^ 

(9)  Lib.  I.  c.  4-  P-  rio:^x6ìc«7zàg  é)(^ov<Tcct  xat  vy pórpt.zag. 

(10)  Lib.  I.  c.  16.  p.  48. 

(11)  Lib.  I.  c.  17.  p.  54. 

(12)  Do  Hamel.  1.  c.  1.  III.  eh.  I.  p.  2i5.  —  Hedwig,  hislor.  natur.  mu- 
scor.  frondos.  p.  58. 

(i3j  L.  I.  c.  iG.  p.  4^* 

(14)  Thtoria  generai.  Et  fruclific.  plant,  cryptog.  p.  61.  seg. 

(15)  Lib,  I.  c.  4-  P* 

(i6j  Lib.  1.  17.  p.  54.  -  V.  Du  Hamel  1.  c.  liv.  I.  eh.  2.  p.  24, 

(17)  Lib,  IV.  e.  18.  p.  5o3. 
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innumerevoli  membrane  (  i),  di  vasi 
bbrosi,  di  umori  e  di  parenchima  (a). 

La  corteccia  esteriore  è  allatto 
liscia  ed  aspra,  oppure  fessa  e  lace¬ 
rata,  talché  pare  cader  Pantica  pelle 
e  crescerne  sotto  una  nuova  (3). 
Quanto  poco  ne  risente  la  pianta 
della  perdita  delPepidermide^  altret¬ 
tanto  indispensabile  alla  coniinua- 
zione  della  sua  vita  le  è  la  corteccia 
j)rinci])ale  (4).  Se  iP  eccettui  però 
il  sughero,  che  può  perderla  senza 
nocumento.  Quanto  dice  il  filosofo 
Greco  intorno  il  cangiamento  della 
corteccia  liscia  del  sughero  giovane 
in  compatta  e  spumosa  quando  è 
vecchio,  s'^uniformano  perfettamen¬ 
te  alle  osservazioni  d\m  recente 
naturalista  (5).  Trovò  la  scorza  del 
ceppo  di  vite  in  tutti  i  tronchi  an¬ 
tichi  di  natura  puramente  fibrosa  e 
affatto  spoglia  di  parenchima  (6).  La 
corteccia  superiore  si  separa  facil¬ 
mente  dalla  sugna  sottoposta,  allor- 
cjuando  Palbero  rinverdisce  e  fiori¬ 
sce  (7). 

Questa  corteccia  ricuopre  tutte  le 
parti  della  jdaiita,  specialmente  i 
fiori  e  le  frutta  (8).  LUa  contiene  i 
vasi  propriamente  destinati  pel  suc¬ 
co  nutritizio,  ed  è  perciò  un  mezzo 


indispensabile  per  la  continuazione 
della  vita  della  pianta  (9). 

11  legno  è  composto,  secondo 
Teofrasto,  principalmente  di  fibre 
e  di  umori,  e  talvolta  anche  di  pa¬ 
renchima  (10).  Alcuni  legni  hanno  i 
suddescritti  canali  di  umori,  altri  ne 
son  privi(  11).  Quelli  che  crescono  in 
paesi  e  monti  elevati  son  più  duri 
che  quelli  dei  luoghi  paludosi  (iìì). 
Quindi  la  Macedonia  ne  dà  di  più  a- 
datti  alle  fabbriche  che  PEubea  (i3). 
Anche  un  moderno  naturalista  (  14), 
tiene  che  più  indurino  gli  esposti  ai 
venti  settentrionali  che  i  rivolti  a 
mezzogiorno  (i5). 

Teofrasto  dalla  midolla  delle  pian¬ 
te  trae  un  nuovo  argomento  per  pro¬ 
vare  la  rassomiglianza  tra  animali  e 
vegetabili.  La  osservò  nella  radice, 
nel  tronco,  e  nei  rami  (16).  Costa  di 
parenchima  e  d*’umori(i7),  e  serve  di 
vero  organo  alla  vita  della  pianta, 
contenendo  essa  Tumore  fondamen¬ 
tale,  con  cui  sta  in  relazione  il  ca¬ 
lore  innato  qual  principio  vitale,  af¬ 
fine  di  favorire  T  incremento  (  1 8).  Ei 
distinse  esattamente  la  midolla  del- 
Terbe  da  quella  degli  alberi.  La  pri¬ 
ma  è  piena  zeppa  di  gran  celle  rin¬ 
chiuse  in  una  membrana(i9).  L’^altra 


(i)  Lib.  I.  c.  8.  p.  17.  -  Lib.  V.  0.  2.  p.  5i3.  —  Du  Hamel  1.  c.  p.  21. 
(2'  Lib.  I.  c.  4-  P- 

(3  Lib.  I,  c.  8.  p.  17.  -  Lib.  IV.  c.  18.  p.  5o3. 

(4)  Lib.  IV.  p.  c. 

(5)  Du  Roi,  descrizione  di  piante  selvaggie,  voi.  II.  p.  4^3. 

..  (6)  L.  c.  -  Gre'w  1.  c.  \ol.  III.  p.  I.  cb.  I.  §.  32.  p.  106. 

(7)  Lib.  I.  c.  4-  P-  8-  "  L.  V.  c.  I.  p,  5ii.  -  Ludwig  institul.  regni  ve- 

getab.  P.  IL  §•  4°9- 

(8)  Lib.  1.  c.  17.  p.  54.  -  De  caus.  plant.  1.  V.  c.  24.  p.  849. 

(9)  Hislor.  plani.  1.  IV.  c.  18.  p.  5o3.  -  De  caus.  plant.  1.  V.  c.  5.  p.  829.  - 

V.  Moldewhawer  I.  c.  p.  121. 

(10)  Lib.  I.  c.  4.  p.  9. 

(11)  Lib.  1.  c.  8.  p.  17. 

(12)  Lib.  I,  e.  II.  p  181. 

(13)  Lib.  V.  c.  3.  p.  5i5. 

{i4)  Gleditsch,  introduzione  alP economia  de’ boschi,  voi.  I.  p.  5o5. 

(15)  Lib.  V.  c.  2.  p.  5i3. 

(16)  Lib.  I.  c.  9.  p.  28. 

(17)  Lib.  I.  c.  4-  P*  0- 

(18)  De  caus.  plani.  1.  V.  c.  24.  p.  849.  -  Ludwig.  1.  c.  §.  547. 

(19)  Hisl.  plant.  I.  1.  c.  9  p.  28. 


svanisce  sovente  nelle  parti  infe¬ 
riori  delPalbero  ancor  vede,  e  non 
rimane  che  una  piccola  porzione 
nelle  cime  d errami  in  quelle  mem¬ 
brane  che  li  investono  internamen¬ 
te  (i).  In  alcune  piante  questa  mi¬ 
dolla  è  carnosa,  e  allora  le  conviene 
il  nome  d'’£vT£^£cóv/7  eh’’ è  lo  stesso  di 
midolla  (2).  Essa  è  circondata  dalle 
parti  più  solide  del  legno,  cioè  del¬ 
la  madre  (  ),  detta  da  alcuni 

cuore  (  1  )  (3).  Distin- 

guesi  questo  principalmente  pel  suo 
colorito  oscuro,  e  alle  volte  anche 
per  la  sua  durezza  maggiore  che  ne¬ 
gli  altri  legni  (4).  Dalla  midolla  na¬ 
sce  il  frutto  e  il  di  lui  nocciuolo  (5). 
Eppure  dal  vedere  il  rapido  e  gran¬ 
dioso  incremento  di  alberi  cavi. 
Teofra  sto  opina  che  possa  esser  inu¬ 
tile  la  midolla  per  farli  ci'escere  e 
fruttare  (6). 

60.  Egli  notò  che  i  fiori  delle  pian¬ 
te  mostruose  erano  infecondi  (7). 
Classificò  i  fiori  a  norma  che  stanno 
sopra  o  sotto  il  frutto  (8),  conobbe 
la  classe  diecia,  e  distinse  due  spe- 
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eie  di  ginepro  (9).  Sviluppò  altresì 
egregiamente  la  fecondazione  del 
fico,  ed  indicò  la  caprlfic azione  sì 
chiaramente,  che  i  naturalisti  mo¬ 
derni  appena  sanno  che  aggiugner- 
vi  (  I  o). 

Distinse  assai  propriamente  le  fo¬ 
glie  della  radice  da  quelle  del  fusto. 
Le  prime  son  d'ordinario  rotonde, 
sendo  questa  semplice  forma  la  più 
naturale,  ed  anteriore  alP angola¬ 
re  (li  ). 

Sapeva  eziandio  che  le  noci  di 
galla  produconsi  da  insetti(i2),  e  co¬ 
nosceva  il  lichene  {Lichen  roccel- 
la  L.)(i3). 

Si  perdoni  a  quesCantico  natura¬ 
lista,  se  niega  i  fiori  al  felce  e  al 
musco  (i4X  JT^ientre  prima  di  Miche¬ 
li  (  1 5),  Schmidel  ed  Hedwig  (  1 6),  non 
pochi  botanici  ne  dubitarono;  o  se 
crede  la  metamorfosi  di  una  specie 
o  di  un  genere  in  un  altro  (17). 

61.  Fissò  la  sua  attenzione  anche 
sulle  malattie  delle  piante.  Conobbe 
e  decrisse  il  molume  o  ruggine 
delle  biade  rubigo^larouiL 


(1)  Lib.  IV.  c.  2.  p.  285.  -  V.  Moldenhawer,  1.  c.  p.  129, 

(2)  Lib.  I.  c.  9.  p.  23.  Lib.  IH.  c.  i3.  p.  206.  -  c.  i4-  p.  214.  -  c.  i5.  p.223. 

(3)  Lib.  V.  c.  5.  6.  p.  52 r.  628. 

(4)  Lib.  I.  c.  9.  p.  23. 

(5)  De  caus.  plant  1.  III.  c.  19.  p.  282. 

(6)  Hist.  plant.  1,  IV.  c.  19  p.  5o5.  Quivi  appartiene  la  di  lui  ipotesi  intorno 
alla  maturità  delle  frutta.,  ch’ei  ripete  parte  dal  freddo,  parte  dal  calore.  De  caus. 
plant.  1.  II.  c.  IO.  p.  244* 

(7)  Hist.  plani.  1.  I.  c.  22,  p.  65. 

(8)  Lib.  I.  c.  23.  p.  67. 

(9)  Lib.  III.  c,  6.  p.  129. 

(10)  Lib.  IL  c.  9,  p.  ii3.  -  De  caus.  plant.  1.  II.  c.  12.  p.  246.  247.  -  Si  con¬ 
fronti  Tournefort  relation  d’un  \oyage  du  Levant.  voi.  II.  p,  388. 

(11)  De  caus.  plant.  1.  II.  c.  22.  p.  257. 

(12)  Hist.  plant.  1.  III.  c.  8.  p.  142. 

(13)  Lib.  IV.  c.  6.  p.  4o3- 

(14)  Lib.  IX.  c.  i4-  p.  1112.  -  Lib.  I.  c.  16.  p.  49- 

(15)  Catalog.  plant,  hört.  Florent.  app.  p.  i35.  -  Dello  sfesso  nov.  plant,  gener. 
pag.  180. 

(16)  Schmidel  diss.  bolanic.  p.  52.  e  seg.  -  Hedwig,  notizie  superiori  delle  sue 
osservazioni  sulle  parti  sessuali  del  musco  Lips.  1778.  8. 

(17)  De  caus.  plant.  1.  V.  c.  8.  p.  333.  Credeva  che  la  roca  (  aiaufiS^LOv  )  si 

trasformasse  in  menta  il  basilico  (  )  in  serpillo.  V.  Linne  philosopb. 

botali.  160.  p.  101.  -  Koelrenter  malvacci  ordinis  plantae  novae  bybridae.  Acla 
Academ.  Pelropolit.  aiin.  1172.  P.  IL  p.  25i.  e  seg. 
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lt‘)  la  melala,  (  poà^  ^  le  (jìoTie)[  i),  la 
tuberosità  //uxvjc)^  la  scabbia 

(xw/5a,  spedalskhed  (a),  la  mousse^ 
la  caugiiena  (  o-<pa/£>i7t/ò?  iistilago\ 
diversa,  secondo  lui,  dal  cancro 
(  v.pót.Soq  koldffr  Fahr.)  che  oc(‘upa 
soltanto  i  rami,  e  varie  altre  malat¬ 
tie  (5). 

[Non  posso  particolarizzare  più  ad¬ 
dentro  la  storia  delle  pi  mie  di  Teo- 
frasi  o  senza  perder  di  vista  lo  sco[)o 
di  quesFopera  (4).  Pion  si  niega  che 
le  sue  osservazioni  non  sieno  state 
il  più  delle  volte  insSituite  a  solo 
line  di  consolidare  il  sistema  allor 
dominante.  Ma  ogni  lettore  impar¬ 
ziale  sarà  in  stato,  dai  saggj  ripor¬ 
tati,  di  rendere  i  dovuti  elogj  a'tra- 
vagli  del  primo  botanico. 

62-.  Ilitorno  ora  a  considerare  i 
progressi  delPanatomia  fra"  Greci. 
Vedemmo  già  come  la  coltivarono 
Aristotele  e  i  suoi  successori.  Ora 
converrà  considerarne  i  progressi 
ulteriori. 

Prassagora  di  Coo  (5)  acquistossi 
j)er  r  avanzamento  dell"  anatomia 
sommi  meriti,  che  non  possono  ve¬ 
nir  oscurati  da  quanto  dice  Galeno 
volubilissimo  scrittore,  che  Io  motte 
nella  stessa  classe  di  Diocle,  diPli- 
stonico  e  d^altri^  e  lo  accusa  d'igno¬ 
ranza  e  di  trascuraggine  (6).  Dalbes- 
sere  stato  Prassagora  il  primo  a  de¬ 
terminare  esattamente  il  termine 
cotiledone  per  significare  gli  orifìcj 
delle  vene  neirutero,  e  ad  insegna¬ 
re  che  i  cotiledoni  della  donna  sono 


totalmente  diversi  da  quelli  degli 
animali,  si  può  arguire,  ch'egli  abbia 
fatti  in  anatomia  del  corpo  umano 
maggiori  progressi  de"  suoi  prede¬ 
cessori  (7).  Diocle  non  arrivò  tan- 
t"oJtre,  e  questa  rillessione  a  mio 
avviso  porge  testimonianza  che  già 
a  quel  tempo  si  notomizzava  il  cor¬ 
po  umano. 

Inoltre  Prassagora  fu  il  primo  adi- 
scei  nere  le  v  ene  dalParterie-  scoperta 
che  valeva  certo  assai  più  delle  già 
fatte  in  materia  d"anatomia.  Quan¬ 
tunque  Aristotele  aprisse  la  via  a 
questa  scoperta  descrivendo  Porigi- 
ne  c  la  distriì)uzione  delle  vene  nel 
corpo  animale*,  ciò  nulla  ostante  non 
crasi  l  imarcata  per  ancora  verun'aì- 
tra  diiferenza  in  esse  sennonché  una 
parte  avea  una  struttura  fibrosa  e 
roliusta,  e  dovea  risguardarsi  come 
diramazione  dell" aorta,  1" altra  poi 
era  unita  colla  vena  cava.  A  Prassa¬ 
gora  appartiene  Ponore  d'avere  sco¬ 
perto,  che  i  rami  delPaorta  posseg¬ 
gono  la  proprietà  di  battere  (8).  Tut¬ 
ti  gli  antichi  per  lo  innanzi  chiama¬ 
vano  le  arterie  col  nome  generale 
di  vene  (  )  (9). 

Ma  donde  e  perchè  mai  usò  egli 
il  nome  d"arteria,  mentre  portavaio 
la  sola  trachea?...  Eccone  i  motivi 
più  verosimili,  i.®  La  proprietà  pul¬ 
sante  fu  osservata  soltanto  nelle  ar¬ 
terie:  e  perchè  continua,  parve  di¬ 
pendente  da  una  forza  vitale  origi¬ 
naria.  Già  da  molto  tempo  si  avea 
collocata  la  sede  della  detta  forza 


(i)  Adanson  familles  des  planles,  P.  I  p.  4'^* 

{2)  Fabricids  K.  Norske  ViJenskab  —  Seiskabs  Skvifter.  voi.  V.  p.  490. 

(3)  Hislor.  plant,  I.  IV.  c.  16.  -  18. 

(4)  Passo  sollo  silenzio  i  suoi  principi  d'economia,  che  s'incontrano  tanto  nella 
fisiologia  che  nella  storia  delle  piante. 

(5)  Delle  sue  cognizioni  patologiche  sì  è  fatto  cenno  più  sopra.  §.  3i. 

(6)  De  disect.  inatric.  p.  212. 

{'])  Ivi  p.  2i3. 

(8)  Galen,  de  different,  pulsuum,  1.  IV.  p.  4^.  4^- 

(9)  Galen.  Comment.  6.  in  lib.  VI.  Kpidem.  p.  520.  -  De  dogm.  Hippocr.  et 
Plat.  1.  IV.  p.  3o8. 


nelParia  (i).  Si  trovaro¬ 

no  dopo  morte  le  arterie  sempre  vo¬ 
te,  e  da  ciò  si  arguì  che  in  istato 
naturale  contenessero  puramente 
delharia.  Platone  ed  Aristote¬ 
le,  onde  spiegare  il  moto  perpetuo 
del  cuore,  credettero  di  mestieri 
ammettere  un  passaggio  del  pneu- 
ma  spiritale  da|)olmoni  al  cuore  per 
via  aerea.  L'unione  poi  delle  vene 
polmonali  e  dell^aorla  nel  ventrico¬ 
lo  sinistro  semlu’ò  sufficiente  a  Pres¬ 
sa  gora  per  render  ragione  della  pre¬ 
senza  delTaria  spiritale  nel  medesi¬ 
mo  ventricolo  e  nelle  arterie,  e  per 
dare  a  queste  la  stessa  denomina¬ 
zione  già  propria  fin  allora  della  so¬ 
la  trachea. 

Galeno  a  chiare  note  gli  ascrive 
Popinione  che  le  arterie  in  istato 
naturale  conlenirano  aria,  e  si  me- 

va  ) 

raviglia  che  voless*’egli  tuttavia  ri¬ 
conoscere  dal  polso  le  qualità  del 
sangue,  mentre  negava  che  le  vene 
nei  medesimo  stato  ne  avessero  (ìì). 
Suppose  quel  Paria  densa  e  vaporo¬ 
sa  (3),  perchè  in  allora  la  forza  vi¬ 
tale  ossia  Panima  stessa  era  tenuta 
per  esalazione  del  sangue  medesi¬ 
mo  (4). 

Ma  se  fosse  stato  interrogato  co- 
m'^esce  il  sangue  dalle  arterie  allor¬ 
ché  si  tagliano  o  si  lacerano?  Avreb¬ 
be  risposto,  che  ogni  loro  lesione  e 
uno  staio  preternaturale,  durante 
il  quale  esse  attraggono  sangue  da 
tutte  le  parti  del  corpo  e  in  tal  gui¬ 
sa  Pevacuano  (5). 


Ammise  anche  ne'’muscoli,  solo 
però  in  istato  preternaturale,  quella 
forza  pulsante  comune  alle  arterie 
e  al  cuore  (6).  L‘osservazione  gli  fò 
travedere  una  rassomiglianza  tra  la 
contrazione  de^primi  e  la  pulsazione 
delle  ultime:  e  Pocchio  gli  mostrò  la 
stessa  struttura  nel  cuore  e  negli 
altri  muscoli,  nei  quali  è  la  cagione 
e  la  fonte  delia  capacità  di  sentire, 
laddove  il  cuore  è  la  sede  della  sen¬ 
sazione  (7). 

63.  Che  il  cuore  sia  Porigine  dei 
legamenti,  che  piuttosto  i  lega¬ 
menti  più  forti  si  riuniscano  nel 
cuore,  che  le  arterie  passino  in  ten¬ 
dini,  oppure  che  divengano  tanto 
più  forti,  quanto  minore  si  fu  il  loro 
diametro,  ella  è  una  teoria  avuta  già 
da  Prassagora,  da  Aristotele  e  da 
varj  altri  anatomici  antichi  (8).  E 
dove  Euffo  (9)  attribuisce  al  filoso¬ 
fo  di  Coo  il  parere  che  Paorta  sia 
una  vena  compatta,  si  dee  intende¬ 
re  sotto  quesPaggiunto  una  mag¬ 
gior  robustezza  veduta  già  e  rimar¬ 
cata  da  Prassagora  nelle  arterie. 

Secondo  lui,  Puso  della  respira¬ 
zione  riducev  a  si  a  fortificar  Pani¬ 
ma,  cioè  ad  accrescere  Paria  spiri¬ 
tale,  che  costituisce  la  sede  delPa- 
nima  (io). 

Ella  è  poi  un‘’opimone  affatto  cor¬ 
rispondente  allo  spirito  del  secolo 
ed  al  sistema  in  allora  dominante, 
che  il  cervello  sia  puramente  uiPe- 
screscenza  della  midolla  spinale,  e 
non  possa  riguardarsi  qual  organo 


(1)  V.  sopra  sez.  III.  §.  16.  38.  sez.  IV.  §.  9.  14. 

(2)  Galen,  de  di^nosv.  pals.  1.  IV.  p.  81. 

(3)  Galen,  an  sanguis  in  arter.  conlineatur,  p.  222. 

(/{)  V.  sez.  III.  §.  t\o.  -  5o. 

(5)  Galen.  1.  c.  p.  225. 

(6)  Id.  de  differ.  puls.  I.  IV.  p.  ^2.  43.  -  De  tremore,  p.  366.  867. 

(7)  Aristot.  de  part.  anim.  1.  II.  c.  2.  p.  1 1 1 7.  Camus  notes  sur  1’ hlstoire  des 
animaux  d’AnisTOTE,  p.  796. 

(8)  Galen,  de  dogra.  Hippoc.  et  Piai.  T.  I.  c.  6.  p.  464-  Froren,  lat. 

(9)  De  pari.  corp.  hum.  p.  f\2.  -  (  ’Aó^rav  )  rraT'uav  Upa.^c/,<yopot.q  Kuìdv. 

(ro)  Galen,  de  usu  respir.  p.  159.  De  nat.  {wient.  1.  II.  p.  104. 
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destinato  a  ricevere  le  sensazioni 
(la  ogni  parte,  cioè  sensorio  comu- 


Scuola  Alessandrina, 

64.  Alla  morte  di  Alessandro,  gli 
immensi  suoi  stati  luron  divisi,  e 
r Egitto  toccò  al  suo  fratello  pater¬ 
no  Tolomeo  soprannominato  in  se¬ 
guito  Sotero  (  Sa  i.  an.  a.  C.).  Non 
solo  questo  principe  amava  i  lette¬ 
rali  (a):^  ma  era  ormai  moda  in  tutti 
i  regnanti  d’’allora  il  favorire  le  let¬ 
tere  e  le  scienze,  e  fondar  gran  li¬ 
brerie.  Ciò  si  verilica,  specialmente 
nei  re  di  Siria  (3)  e  di  Pergamo.  Tali 
stabilimenti  non  potevano  a  meno  di 
accrescere  il  numero  degli  studiosi, 
e  di  rendere  men  circoscritte  e  più 
utili  alla  vita  le  umane  cognizioni. 

1  Greci  ne  furono  i  primi  anima¬ 
tori  nelP  Egitto  e  in  altri  paesi.  Ma 
ben  presto  anche  qiie*’  popoli  fami- 
liarizzaronsi  co'’segreti  (iella  fdosofia 
Greca.  Quindi  nacque  quella  gara 
universale,  di  cui  ne  risentì  le  be¬ 
nefiche  conseguenze  tutta  la  sfera 
dello  scibile. 

I  due  successori  immediati  del 
primo  Tolomeo,  cioè  Filadelfo  ed 
Evergete  imitarono  il  suo  esempio 
nel  patrocinare  le  scienze.  La  bi¬ 
blioteca  ed  il  museo  eretti  in  Ales¬ 


sandria  sotto  Tolomeo  primo,  ven¬ 
nero  accresciuti  di  molto  sotto  di 
loro  due.  Estendevano  il  commercio 
ne*mari  delP  Indie,  e  in  tal  guisa  pro¬ 
curarono  a’ naturalisti  Popportunità 
d'’esaminare  molti  nuovi  animali  e 
vegetabili.  Furono  finalmente  quelli 
che  concessero  a'’medici  il  permesso 
di  notomizzare  cadaveri  (4),  anzi 
eseguirono  eglino  stessi  delle  sezio¬ 
ni,  e  così  liberarono  gli  anatomici 
dal  nome  di  malfattori,  che  fino  a 
quelPepoca  si  avea  loro  apposto  (5). 

È  celebre  segnatamente  Filadelfo 
per  la  sua  erudizione  (6).  Questi 
comprò  da  Atene,  da  Rodi  e  altron¬ 
de  molte  opere  degli  antichi  filosofi, 
specialmente  di  Aristotele  (7).  La 
sua  cagionevole  salute  lo  mise  in 
traccia  di  tutte  le  possibili  distra¬ 
zioni,  e  si  dilettava  singolarmente, 
al  dir  di  Strabene  (8),  dello  studio 
della  natura  e  della  storia.  Non  ri¬ 
sparmiò  spese  a  procurarsi  animali 
salvatici  d'angui  sorta,  e  a  mante¬ 
nerli  poscia  in  Alessandria  (9).  Mer¬ 
cè  Pestensione  del  traffico  Egiziano 
si  fece  venire  oggetti  di  storia  na¬ 
turale  da  paesi  immotissimi  (10). 

Mentre  i  successori  di  Alessandro 
erano  in  continua  guerra.,  le  scienze 
fiorivano  in  Alessandria  più  che  mai. 
Questa  città  sembrava  centro  della 
civilizzazione  e  della  mercatura  di 
tutto  il  mondo,  e  tal  si  mantenne 


(1)  De  usa  pari.  1.  VII.  p.  4^o- 

(2)  Vivevano  alla  sua  corte  Teodoro  (  Diogen,  1.  II.  c.  loi.)  ,  Diodoro  crono 
(Ivi  1.  II.  c.  III.)  e  Stratone  di  Lanipsaco  (Ivi  1.  V.  c.  58.)  ....  Egli  slesso  avea 
scritto  la  storia  d’Alessandro,  da  cui  Arrlauo  trasse  il  più  per  la  sua.  -  Vaillan. 
hisloria  Plolemaeorum,  p.  28. 

(3)  Vaillant,  Seleucidarum  iraperium,  p.  33. 

(4)  Cels.  praefat. 

(5)  Plin.  1.  XIX.  c.  5.  -n  Tradunt  et  praecordlis  necessarium  hunc  succum: 
•n  quando  phlhisin  cordi  intus  inhaerentem  non  alio  pofuisse  depelh  comperlum 
«  sit  in  Aegypto,  regibus  corpora  mortuorum  ad  scrutando^  morbos  insecantibus 

(6)  Athen.  I.  XII.  p.  536.  -  Vaillant,  1.  c.  p.  3i. 

{'))  LI.  1.  I.  p.  3. 

(8)  Strabo  1.  XVII.  p.  ii38. 

(9)  Athen.  1.  XIV.  p.  664. 

(10)  Strabo  1.  c. 


lungamente  (i).  Fino  aggiorni  del 
settimo  Tolomeo  denominato  E- 
vergete  secondo  o  Cacliergete,  gli 
Alessandrini  godettero  in  pace  quei 
privilegi  5  che  sono  il  frutto  della 
coltura  scientifica.  Questo  stesso  re 
fu  letterato,  e  discepolo  di  Aristarco 
il  grammatico,  e  scrisse  un’’  opera 
sulla  storia  naturale  degli  anima¬ 
li  (a).  Ma  in  una  ribellione  degli  A- 
lessandrini,  ne  fece  uccidere  un  gran 
numero,  e  scacciò  filosofi,  pedago¬ 
ghi,  grammatici  e  medici,  che  veri- 
similmente  meiitarono  un  tale  de¬ 
stino  (3). 

65.  Gli  antecessori  di  Cachergete 
imitarono  Alessandro  nel  favorire  i 
filosofi  e  i  dotti,  e  nelPabbellire  la 
città  da  lui  fabbricata.  Alessandria 
fu  sotto  i  Tolomei  Pemporeo  del¬ 
le  scienze.  Là  si  radunavano  tutti  i 
filosofi,  medici  e  grammatici  del 
mondo  colto  (4).  La  situazione  sa¬ 
lubre  della  città,  e  la  costante  sere¬ 
nità  del  cielo  contribuirono  non  po- 
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CO  a  renderne  più  gradito  il  sog¬ 
giorno  (5).  In  un  tempio  di  Serapi- 
de  tenevasi  una  grandiosa  raccolta 
di  libri,  che  i  Tolomei  fecer  venire 
con  immense  spese  da  tutte  le  parti 
delPuniverso  (6).  Dicesi  che  Tolo¬ 
meo  primo  apparò  la  maniera  d’ in- 
stituire  e  di  conservare  questa  bi¬ 
blioteca  da  Aristotele  (7).  Alcuni 
fanno  ascendere  il  numero  de’’  libri 
in  essa  contenuti  a  700,000  (8),  dei 
quali  però  non  ne  esistevano  se  non 
5oo,ooo  ai  giorni  di  Filadelfo  (9). 
Sembra  che  que’monarchi  a  tanto 
amore  pei  libri  accoppiassero  una 
straordinaria  vanità,  e  che  badasse¬ 
ro  in  quelli  più  al  numero  che  al 
merito  (10). 

Di  qua  ebbe  origine  una  gara  sin¬ 
golare  tra  i  re  d"* Egitto  e  di  Perga¬ 
mo  in  fondar  magnifiche  bibliote¬ 
che  (il).  Eumene  n'’ eresse  in  quesla 
città  una  di  dugentomila  volumi  (  1  a). 
Per  colai  modo  s^accese  fra  loro  la 
più  violenta  emulazione,  perchè  P 


(i)  Athen,  1.  IV.  p.  184.  -  Dione  Crisostomo  forai,  ad  Alexandrln.  p.  873,) 
decanta  la  popolazione  straordinaria  d’Alessandria,  ed  attesta  che  in  nessun’ altra 
città  alTollavansi  altrettanti  forestieri  '>•>. 

'Opòi)  sywye  ov  póvov ''EX^vjva;  7rap  vp.ìv,  £t§’ 

*lTa);OÙ;  ovSè  ùttÒ  twv  TrV/jdtov  Ivpidi;^ 

oòd’  VTzép  rovg  ixsivovg ,  At^iOTrai;,  ovSè 
*Ap(x6(xg .  dXkà  xaè  Bx'A.zpiovg,  xcà  xat 

xat  ’IvGwv  xivo-q ,  oi  crov^’scòvrat  xai  Tra^siciv  vp.lv. 

(a)  Athen.  1.  II.  p.  71.  lib.  XIV.  p.  654. 

(3)  Id.  1.  IV.  p.  184.  —  Strabo  1.  XVII.  p.  1148. 

(4)  Strabo  1.  XIV.  p.  991. 

(5)  Ammian.  Marc.  rer.  gest.  1.  XXII.  c.  16.  p.  272.  Ed.  Ernesti,  8  Lips.  1773. 
Inibi  aurae  salubriter  spirantes,  aer  tranquillus  et  clemens  ;  atque,  ut  pericu- 

-)•>  ìum  docuit  per  'varias  collectiini  aetates,  nullo  paone  die  inrolenles  hanc  civi- 
■S1  tatem  solem  serenum  non  vident  w.  Strabo  1.  XVII.  p.  1142.  •—  Dio  Crysost. 
1.  c.  p.  872. 

(G)  Ammian.  p.  27B.  —  Beck  specimen  bis.  bibliot.  Alexand.  Lips.  1779.  4* 

(7)  Strabo  1.  XIII.  p.  906. 

(8)  Ammian.  Marc.  1.  c.  -  A.  Gell.  noci,  attic.  1.  VI,  c.  12,  p.  820. 

(9)  Euseb.  de  praepar.  evang.  1.  Vili.  c.  2.  p.  35o.  -  Vaillant.  1.  c.  p.  82, 

(10)  Ciò  scorgesi  chiaramente  da  un  passo  di  Eusebio,  ove  vien  riportalo 
un  dialogo  di  Filadelfo  col  suo  bibliotecario  Demetrio  Falereo.  Gli  è  perciò  che 
Seneca  dice  con  ragione:  w  Non  fuit  diligentia  illa,  aut  cura,  sed  studiosa  luxu- 
v>  ria,  imo  ne  studiosa  quidera,  quoniam  non  in  Studium,  sed  in  speclaculum  con- 
»  venerunt  «,  De  tranquill.  animi  c.  9. 

(11)  V.  Sez.  III.  §.  60. 

(12)  Plutarch.  vita  M.  Anton,  p,  943. 
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uno  volea  sempre  superar  T altro  in 
coj>ia  e  pregio  d^opere  auliche  (j). 
II  che  andò  tauroltre,  che  Tolo¬ 
meo  inibi  la  tratta  del  papiro,  ac¬ 
ciocché  il  re  di  Pergamo  non  lo  su¬ 
perasse  (2).  Sì  fatta  rivalità  continuò 
sotto  i  successori  di  Filadelfo  e  di 
Eumene,  lìnchè  si  trovò  la  pergame¬ 
na.  Ilejne  (3)  ci  assicura  con  ragio¬ 
ne  che  le  notizie  tramandateci  da 
Gnidio,  e  superiormente  riportate, 
riferisconsi  a’’ tempi  del  già  mento¬ 
vato  Tolomeo  settimo  (  Evergete 
IL  o  Cachergete)  (4). 

Poste  si  splemlide  ricompense  im¬ 
partite  ai  ritrovatori  di  vetusti  co¬ 
dici,  sarebbe  stato  un  prodigio,  se 
gente  avara  non  si  fosse  approtìttata 
di  tale  opportunità  per  arricchirsi  a 
forza  di  adulterare  o  di  falsificare 
gli  scritti  d“’ illustri  autori.  Ee  accen¬ 
nai  di  sopra  alcune  prove  irrefraga¬ 
bili  di  Galeno.  Ecco  T  epoca  della 
rinnovazione  di  quasi  tutte  le  ope¬ 
re  anteriori,  e  della  origine  di  quasi 
tutte  le  opere  apocrife.  Per  ciò  che 
spetta  a  quella  di  Aristotele  ne  ab¬ 
biamo  una  testimonianza  in  Ammo¬ 
nio  (5).  Questi  riporta  uno  squarcio 
interessante  ed  istruttivo  di  Galeno 
intorno  allo  spirito  di  queTempi:  e 
da  quello  rilevasi,  che  del  nome  di 


Ippocrate  non  di  rado  vale v  ansi  i 
sofisti  per  seminare  nel  pubblico 
con  riputazione  le  loro  dottrine  (6). 

66.  I  Tolomei  aveano  eretto  i- 
noltre  in  una  parte  del  palazzo  rea¬ 
le,  detto  Brachione,  un  museo  di 
storia  naturale,  forse  secondo  il 
modello  di  quel  di  Pergamo  (7),  e 
mantenevano  in  esso  a  spese  pub¬ 
bliche  varj  dotti,  che  liberamente 
usavano  del  medesimo  e  della  bi¬ 
blioteca  (8).  Quivi  s’’  instituirono 
pubbliche  dispute  (  Ludi  Musar  uni 
et  JpoUinLS  le  quali  decidevansi 
come  le  lotte  in  Olimpia  (9).  Un  ta¬ 
le  istituto  si  rese  celebre  special- 
mente  pegli  abili  medici  che  ne  sor¬ 
tirono  (io).  Bastò  a  lungo  per  enco¬ 
mio  e  raccomandazione  di  un  me¬ 
dico  il  dire  che  avea  soggiornato  in 
Alessandria  (i  i)  ....  Si  congettura, 
che  si  conservassero  in  questo  mu¬ 
seo  anche  bestie  straniere  (la).  Di 
fatto  vedemmo  che  per  procurarne 
da  ogni  dove,  quei  sovrani,  dietro 
Fesempio  di  Alessandro.,  impiegaro¬ 
no  somme  ragguardevoli  di  dana¬ 
ro  (io). 

I  prodotti  naturali  portati  in  E- 
gitto  dai  paesi  più  remoti  in  grazia 
del  commercio  floridissimo  e  della 
navigazione  estesissima  venivano  ivi 


(1)  Vitruv.  de  arcliitect.  1.  VII.  praef.  p.  128.  Ed.  Laet.  fot,  Amst.  1649. 
~  Plin.  1.  XXV.  e.  2.  Bonamy  raemoires  des  inscrlpt.  T,  IX.  p.  4f’4*  ^  ^eg. 

(2)  Plin.  I.  XIII.  c.  ii.  —  Hieronym.  ep.  ad  Chromat,  p,  98. 

(3)  De  genio  saecnii  Ptolemaeorura.  Opus.  Academ.  p.  127. 

(4)  Schmid  opusciila  ,  p.  871.  872.  Aniicamenle  si  penava  a  distinguere  i 

To’omii  tra  loro.  Quindi  dice  Eliano  (  naiur.  anim.  1.  Vili.  c.  4-  p.  Se 

vuoi  sapere  quale  de’ Tolomei  sia  qui  indicalo,  chiedine  loro  tu  stesso. 

(5)  Heyne  1.  c.  p.  126.  -  Vaillant  p.  36. 

(6)  Commeut.  2.  in  lib.  Ili  Epid.  p.  4^0.  4^''* 

(7)  Suidas  Tom.  II.  p.  578  -  Küster  noia  4- 

(8)  Strabo  1.  XVII.  p.  ii43.  -  Gron.  thes.  voi.  Vili.  p.  2788.  seg.  Essi 
menavano  quindi  una  vita  oziosa  ed  indipendente,  invidiata  da  molti  dotti.  (Ga¬ 
len.  de  venaesect.  ad.  Erasistr.  p.  t\. 

(9)  Vitruv.  1.  c. 

(10)  Nella  scuola  Alessandrina  si  coltivò  specialmente  l’analoraia.  Galen,  de 
admin.  anat.  1.  I.  p.  119. 

(11)  Ammiam.  Marcele.  1.  c.  p.  274. 

(12)  Athen.  1.  XIV.  p.  654-  -  Vaile,  p.  87. 

(13)  Arrian,  de  expedit.  Alexandr  1.  IV.  c.  25.  p.  276. 


esaminati  da^naturalisti  (i).  Filadel- ! 
fo  spedì  Dionigi  neirimìie,  e  in  tal 
maniera  furono  trasportate  in  Ales¬ 
sandria  merci  Indiane,  e  si  anigliorò 
la  geogralia  di  quelle  vaste  regio¬ 
ni  (2).  I  Greci  cominciarono  a  co¬ 
noscere,  oltre  le  perle  eccellenti  (3) 
trovate  nelFisola  Taprobana  (  og¬ 
gidì  Cejlan  ),  anche  lo  zucchero,  che 
estrae  vasi  allora  dalla  canna  molto 
grossolanamente  (4).  Sclimid  nomi¬ 
na  le  altre  droghe  Indiane  che  a 
quei  tempi  s"*  introdussero  per  tal 
via  nella  medicina.  DalF  Etiopia  e 
dalFAbissiiiia.,  dove  s**  estendeva  il 
commercio  dei  Tolomei,  si  ebbero 
varie  specie  di  scimie,  rinoceronti  e 
molte  droghe  {)ei  medici  (5). 

Semlu’a  però  che  lo  studio  delle 
scienze  abbia  preso  ben  presto  in 
Alessandria  un  certo  piede,  che  non 
tendeva  immediatamente  a  perfe¬ 
zionarle.  A  poco  a  poco  per  la  innata 
inclinazione  degli  Egiziani  a^prodi- 
gj,  s*’  insinuò  ramore  dei  paradossi, 
e  delle  sofisticherie  fra**  Greci  colà 
stabiliti  (6). 

Ciò  viene  comprovato  massima- 
mente  dal  discorso  di  Dione  Criso¬ 
stomo,  i  cui  rimproveri  fatti  alle 
debolezze  degli  Alessandrini  quan- 
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do  sìeno  spogliati  dellbdeganza  ed 
arte  oratoria  portano  T  impronta  di 
verità  isterica.  „  In  mezzo  ad  una  eb- 
„  brezza  incessante  di  divertimenti  e 
„  di  giuochi  voi  perdeste  ogni  sen- 
„  so  per  le  occupazioni  serie  (7).  - 
,,  Tutti  qiie’’  filosofi,  oratori,  poeti, 
„  che  vengon  tra  voi  lusingano  le 
„  vostre  passioni  e  guardai!  bene  di 
„  non  por  freno  alla  vostra  ridicola 
„  vanità,  e  alla  sciocchissima  pro- 
„  pensione  vostra  ai  piaceri  (8).  -  Se 
„  il  giostratore  falla  un  colpo,  se  il 
„  canterino  manda  uno  strillo,  la 
„  giudicate  somma  sfortuna  (9).  - 
„  In  qual  altro  mai  luogo  Tamore, 
„  la  smania  per  tali  spettacoli  ecce- 
„  de  quanto  in  voi  (10)  „  ?  -  Final¬ 
mente  gli  Alessandrini  coi  loro  per¬ 
petui  balli  e  canti  gli  pajono  uccel¬ 
li  trasformati  (ii)-,  mentre  colla 
loro  innata  infingardaggine  sono  in¬ 
suscettibili  di  ogni  nobile  azio-r^ 
ne  (lii). 

1  medici  trascurarono  la  pratica, 
e  credettero  giugnere  al  loro  scopo 
a  forza  di  dare  in  sofisticherie  e  di 
sputare  sentenze  (  1 3). Ciascun  lette¬ 
rato  era  grammatico.  Tutto  il  sape¬ 
re,  giusta  r  opinione  più  comune, 
consisteva  nelFarte  di  addurre  pro- 


(r)  Dio  Chrysos.  1,  c.  p.  372. 

(2)  Sprengel  sloria  delle  scoperle  geoGrafirbe  p.  92. 

(3)  Peripliis  maris  Erilhreì,  p.  35.  -  Geographiae  veteris  scriplores  Graeci 
minores  ;  Ed.  Hudson,  voi.  I.  8,  Oxon 

''4)  Salmas.  Plinian.  exercil,  p.  716.  915.  -  Homonyn.  liyl.  iatric.  p.  108. 
109.  254.  De  Schmidt  opuscula,  quibus  res  Aeg.  explananlur,  p.  189. 

(5)  Philostrat,  vita  Apollon.  1.  VI.  c.  2.  p.  229.  -  Peripl.  raaris  Erytbr. 
pag.  6.  8. 

(6)  Nella  storia  naturale  non  andavasì  in  traccia  cbe  di  prodigi,  quindi  fante 
collezioni  (le  mirabilibus,  p.  e.  Antigonus  Carystius  (Ed.  Beckmann.  4-  Lips-  1791) 
Melampus  Aegimius  (  Pbysiogiiornici  veteres,  Ed.  Franz.  8.  Altenb.  1780.).  Nel¬ 
l’alto  Egitto  nianteneAasi  in  auge  lo  studio  della  teologia  mistica  antica  unen¬ 
dolo  con  (quello  delle  altre  scienze.  Philostr.  vita  Apoliou.  1.  V.  c.  24.  p.  20G. 

Kat  vj  AtT/O/TTo?  'fi  avw  ^eaxoi  ovxsg. 

(7)  Dio  Chrysost.  p.  36o. 

(8)  Ivi  p.  365. 

(9)  Ivi  p.  375. 

(10)  Ivi  p.  377. 

(11)  Ivi  p.  38 1 . 

(12)  Ivi  p.  386.  Oùdetc  ójCzwv  txavó;  Ì'ttl'J  dpixzc'jsrj. 

(13)  Gal.  conimen.  in  Hipp.  de  nat.  bum,  2,  p.  29. 


362. 

Te  cavillosissime  e  }>edantesche  (  i), 
Tuttavolta  fra  tutte  lo  scuole  filo¬ 
sofiche  della  Grecia,  la  peripatetica 
godeva  lustro  e  voga  maggiore  (a). 

67.  Ai  giorni  di  Tolomeo  juàmo, 
per  testimonianza  di  Galeno  e  di 
Celso,  fiorivano  in  Egitto  i  due  più 
grandi  notomisti  che  fin  allora  fos- 
ser  comparsi,  Erofilo  ed  Erasistrato. 
(^lie  il  primo,  già  originario  di  Cal- 
cedoiiia  abbia  vissuto  in  Alessan¬ 
dria  (3),  lo  si  arguisce  dal  passo  (jui 
sottoposto  (4).  Scolareggiò  sotto 
Prassagora,  e  fu  dialettico  secondo 
la  moda  corrente  in  allora  (5);  tut¬ 
tavia  disprezzo  le  sottigliezze  di  Dio¬ 
doro  Crono  (6j. 

Giusta  Galeno  ei  portò  Panato- 
niia  a  quel  punto  di  perfezione  cui 
potea  giugnere  allora  (7).  Anzi  un 
anatomico  moderno  andò  tanPoltre, 
che  lo  tenne  per  infallibile  (8).  Cer¬ 
to  è  clPei  uotomizzò  non  pochi  cor¬ 
pi  umani,  laddove  i  suoi  predeces¬ 
sori  avean  dovuto  limitarsi  alPana- 


tomia  comparata  (9).  Se  crediamo  a 
Celso,  Erofilo  ottenne  perfino  licen¬ 
za  di  aprire  malfattori  viventi  e  se 
ne  approfittò  ben  di  sovente.  Que¬ 
sta  ha  ja  fu  diffusa  in  seguito,  e  poi 
ripetuta  specialmente  da''Fadri  del¬ 
la  chiesa  (  1  o).  Forse  Erofilo  avrà  am¬ 
mazzati  i  malfattori  in  quella  stessa 
guisa,  onde  ne  ammazzavano  i  ri- 
stauratori  delPanatomia  del  secolo 
XYL  (il).  Comunque  la  sia,  il  van¬ 
taggio  che  ne  ridondava  alPanato- 
mia  delle  sezioni  di  Erofilo  fu  som¬ 
mo.  Perocché  tutte  le  sue  descri¬ 
zioni  non  erano  già  tratte  dalPana- 
logia,  ma  dalla  natura  stessa  (laX  Le 
sue  scoperte  furono  numerosissime. 

68.  Una  delle  più  importanti  con¬ 
cerne  le  funzioni  del  sistema  ner¬ 
voso  ( 1 3).  Fu  il  primo  a  tenere  i  ner¬ 
vi  per  organi  della  sensazione  (14)7 
avvegnaché  li  denominasse  anche 
egli  nópot  ossia  canali,  come  Aristo¬ 
tele  (i5).  Secondo  lui  alcuni  nervi 
son  soggetti  alla  volontà,  e  nascono 


(1)  JoNSius  (le  script,  hist.  phllosoph.  I.  II.  c,  12.  p.  -  Heyne  1.  c.  p.  98. 
99.  i33. 

(2)  Clem.  Alex,  slromat.  1.  I.  p.  3o5.  -  Heyne  p,  ii3. 

(3)  Arguisco  da  un  passo  di  Galeno  (de  venaesect.  adv.  Erasist.  p.  4-)  eh’ Ero- 
filo  sla  alquanto  più  antico  d’ Brasisi  rato,  mentre  lo  scrittore  apostrofando  quest’ ul¬ 
timo  £jli  dice:  Fin  allora  non  lo  credettero  nè  Diocle,  nè  Plislonico,  nè  Erofilo,  nè 
Prassagora.  La  confettura  d’HALLER  (  blbl.  analora.  1,  I.  p.  56.)  essere  Erasistrato 
fìiìi  antico,  è  fondata  sopra  un'erronea  traduzione  di  un  altro  passo  di  Galeno  (De 
Dogm.  Hipp.  et  Plat.  1.  VIII.  p.  3i8.  )  dove  io  non  trovo  certo  cb’ Erofilo  sia  sepa¬ 
rato  da’  medici  antichi.  Vossio  dunque  mal  s’appone  se  prestando  fede  alle  lettere 
aprocrife  di  Falaride  reputa  Erofilo  ancora  più  antico.  De  pbilosoph.  c.  ii.  §.  ii. 

(4)  Galen,  de  admin.  anat.  1.  IX.  p.  197. 

(5ì  De  metb.  med.  1.  I.  p.  38. 

(6)  Sext.  Empir,  pyrrhon.  bypotyp.  1.  II.  c.  22.  secr.  245.  p.  122,  Diodoro  si 
slosò  un  piede,  e  chiese  assistenza  da  Erofilo,  il  quale  dapprincipio  lo  aggirò  con  un 
dilemma,  onde  moderare  d’ alcun  poco  la  sua  sofisticheria. 

(7)  De  dissect.  malr.  p.  21 1.  -  De  Dogm.  Hippocr.  et  Plat.  1.  Vili.  p.  3i8. 

(8)  Faloppia  ohservat.  p.  396. 

(9)  De  dissect,  rnatric.  p.  211, 

(10)  Gel.  praef.  Tertull.  de  anima  c.  io.  p.  757.  -n  Herophihis  ille ,  medicus 
n  aut  lanius,  qui  sexcentos  exsecuit  ut  naturam  scrutarelur,  qui  hominem  odit  ut 
n  nossel,  nescio  an  omnia  interna  ejus  liquido  exploraril,  ipsa  morìe  mutante  quae 
n  vixerant  et  morte  non  simplici,  sed  ipsa  inter  artificia  exseclionis  errante.  ■» 

(11)  Storia  della  Medie,  voi.  III. 

(12)  Galen,  de  opt.  secta,  p.  16. 

(13)  Galen,  de  loc.  afifect.  1.  IH.  p.  282. 

(14)  Ruffus  de  appell.  part.  c.  h.  i.  II.  p,  G5. 

(15)  Galen,  de  lihris  propriis,  p.  064. 


dal  cervello  e  dalla  midolla  spinale^ 
altri  servono  ad  unire  le  articola- 
zioni,  e  vanno  da  osso  in  osso,  da 
muscolo  a  muscolo  (i).  Ecco  qui 
evidente  il  passaggio  dell'antica  idea 
dediervi  alla  gran  verità  seguente. 
11  cittadino  di  Calcedonia  non  potea 
liberarsi  allatto  dal  pregiudizio  in 
allora  dominante,  che  confondeva  i 
nervi  coi  legamenti  :  perciò  se  ne 
stette  nel  mezzo  fra  queste  due  o- 
pinioni .  In  un  antichissimo  suo 
frammento  il  legamento  rotondo 
del  femore  viene  descritto  sotto  il 
nome  di  vrjco;  (^nervus)  (2).  Quindi 
attribuì  la  forza  movente  del  corpo 
anche  ai  nervi,  alle  arterie  ed  a'’  mu¬ 
scoli  (3). 

Esaminò  accuratamente  il  cervel¬ 
lo:  difatti  derivò  da  questo  tutti  i 
nervi.  Inoltre  non  sono  ignote  mol¬ 
te  altre  sue  scoperte,  onde  arricchì 
la  conoscenza  del  medesimo .  De¬ 
scrisse  quella  rete  di  vasi  detta 
plesso  coroideo  che  investe  i  ven¬ 
tricoli  (4).  Opinò  che  il  fornice  dei 
ventricoli  laterali  fosse  la  sede  prin¬ 
cipale  della  sensazione  (5).  Trovò, 
e  descrisse  il  quarto  seno  o  seno 
destro,  detto  da  lui  torculare  (6). 
Chiamò  calamo  scrittorio  quel  sol¬ 
co  che  forma  Testremità  elei  quarto 
ventricolo  (7).  Paragonò  la  bocca 
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deirutero  d‘’una  gravida  colla  farin- 

g«  (**)■ 

69.  La  sua  seconda  importantis¬ 
sima  scoperta  consiste  nell'aver  egli 
prima  d'ogni  altro  distinto  le  vene 
del  mesenterio  che  vanno  al  fegato 
dai  vasi  terminanti  nelle  glandule 
del  mesenterio  stesso,  noti  dappoi 
sotto  il  nome  di  vasi  lattei  (9).  Tut¬ 
tavia  non  li  descrisse  così  esatta¬ 
mente,  com’’Erasistrato. 

Alcuni  scrittori  meno  antichi  ri¬ 
portano  come  classica  la  sua  descri¬ 
zione  delFuvea  (io),  delFosso  joi- 
de  (i  i),  e  del  fegato  (12).  Ei  chiamò 
vena  arteriosa  la  polmonaria,  per¬ 
chè  tal  gli  seml)rava(  1 3).Fii  il  primo 
a  dare  il  nome  di  duodeno  al  prin¬ 
cipio  degrintestini  (i4).  Indicò  i  di¬ 
stintivi  tra  il  fegato  umano  e  quel¬ 
lo  di  varj  aniniali^  e  soprattutto  de¬ 
scrisse  con  molta  precisione  questo 
viscere  nelle  lepri  (i5). 

Ignorò  del  tutto  F  origine  delle 
vene,  oppure  non  si  espresse  deci¬ 
samente  se  nascano  nel  cuore  o  nel 
fegato  ( i6). 

S'’alìontanò  parimente  non  poco 
da^suoi  predecessori  nella  descri¬ 
zione  degli  organi  genitali.  Scoprì 
gli  epididimi,  ma  sembra  mancante 
d'’una  idea  giusta  del  loro  uso  (17). 
Li  giudicò  un  complesso  di  vasi  san¬ 


ti)  Rufp.  1.  c. 

(2)  Ant.  Cocchi  dell’ anatomia,  p.  83.  Firenze  174^.  4- 

(3)  Plutar.  cJe  pliysic.  phylos.  decrt.  1.  IV.  c.  22.  p.  ro2, 

(4)  Ruf.  1.  c.  p.  36.  Galen,  de  nsu  pari.  1.  Vili.  p.  454- 

(5)  Galen,  de  usu  pari.  1.  c.  p,  459. 

(6)  Galen.  1.  c.  1.  IX.  p.  465.  -  De  admlnislr.  anat.  1.  IX.  p.  194- 

(7)  Galen,  de  adrain.  anal.  1.  iX.  p.  1917. 

(8)  Sor.  in  Oribas.  coll.  raed.  1.  XXIV.  c.  32.  p.  867.  , 

(9)  Galen,  de  U3U  pari.  1.  IV.  p.  417. 

(10)  Ruffus  1.  0.  p.  55, 

(11)  Ruffus  p.  87.  UapaarxàT-riQ,  -V.  Jul.  Polluc.  onomast.  1.  II.  p.202.,  p.  252. 
dove  si  Ila  da  Ics-gere  ^llpó'ftXo:  in  vece  di  'HpófloTog, 

(12)  Galen,  de  adm.  anat.  1,  VI.  p.  172. 

{i3)  Ruffüs  1.  c.  p.  t\2. 

(14)  Galen.  1.  c.  p.  178.  -  De  loc.  affect.  1.  Vi.  p.  Sii. 

(15)  De  admin.  anat.  1.  e. 

(16)  De  doginat.  Hipp.  et  Plat.  1.  VI.  p.  3o2. 

(17;  De  semine  1.  I.  p.  234. 
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gnigni  intralciati,  nè  rillet  tè  sulla 
mancanza  nel  sesso  leniminile  (i). 
Paragonò  le  cosi  dette  trombe  del- 
r*  utero  colle  spine  semicircola¬ 
ri  (a). .  . .  Durante  la  gravidanza  la 
bocca  delTutero  è  talmente  chiusa, 
che  ne})pure  vi  penetra  la  tenta 

(  TTU^r/V  [XVAnq  )  (3). 

70.  Il  falso  Plutarco  ci  ragguaglia 
estesamente  intorno  alla  teoria  del¬ 
la  res])irazione  lìssata  dal  medico  di 
Calcedonia  (4)-  Sembra  che  questi 
abbia  principalmente  paragonate  tra 
loro  le  funzioni  della  respirazione  e 
(!el  polso,  ed  a])bia  tenuta  la  facoltà 
che  presiede  alla  prima  per  facoltà 
deiranima.  Ammise  una  sistole  e 
diastole  nei  polmoni  ed  una  tenden¬ 
za  in  essi  d'  ispirare  ed  esalare  l’aria. 

Appena  fatta  la  scoperta  del  pol¬ 
so  naturale  delle  arterie,  Erolìlo 
fondò  sopr  essa  un  sistema  avente 
]>er  base  la  dottrina  del  polso.  Ne 
osservò  il  vario  ordine,  vigore,  e  ce¬ 
lerità,  ne  determinò  con  ciò  le  bat¬ 
tute  (5),  sofisticamente  paragonò 
(jueste  colle  musicali,  ne  notò  le 
alterazioni  nelle  diverse  età  (6),  e 
rintracciò  originariamente  nel  cuo¬ 
re  e  non  nelle  arterie  la  forza  loro 
motrice  (7).  La  robustezza  della  for¬ 


za  vitale  è  la  cagione  del  polso  vio¬ 
lento  (8).  Non  descrisse  chiaramen¬ 
te  il  pieno,  e  quindi  si  congettura 
che  non  abbia  conosciuta  questa 
qualità  (9).  Bensì  gli  fu  noto  il  vi¬ 
brante,  e  gli  appose  questa  deno¬ 
minazione  (10). 

71.  Negli  altri  rami  delParte  Ero- 
ÜI0  si  r('se  meno  benemerito  che 
mdr anatomia  (i  ij-  Tuttavia  la  dot¬ 
trina  del  polso  lo  rese  attento  alla 
semiotica,  ch'ei  coltivò  in  tutte  e 
tre  le  di  lei  parti,  diagnostica,  anam- 
nestica  e  j)rognostica  (12.).  Delinì  la 
medicinia  come  scienza  dello  stato 
naturale  e  jìreternaturale,  e  delle 
cose  nonnaturali(  i3).  Accumulòsot- 
tigbezze  senza  numero  nella  sua  pa¬ 
tologia,  e  cercò  di  aj  utarsi  con  una 
apparenza  di  dottrina  e  con  uno  zi¬ 
baldone  di  parole,  ogni  qualvolta  gli 
mancavano  le  idee.  Tale  già  era  la 
moda  dominante  in  Alessandria  (14). 
Scrisse  pure  un  opera  dietetica,  di 
cui  ci  rimane  un  frammento  inte¬ 
ressante  sui  vantaggi  della  salu¬ 
te  (  i5). 

Nello  sviluppo  delle  cause  mor¬ 
bose  seguì  il  più  delle  volte  Pras- 
sagora  suo  maestro,  che  considerò 
sempre  le  corruzioni  degli  umori 


(1)  Ruffus  1.  c.  p.  [\o.  -  Galen.  1.  c. 

(2)  Galen,  de  (iissecl.  nialr.  p.  21 1. 

(3)  Galen,  de  uatur.  fac  1.  tll.  p.  109. 

(4)  Plutar.  de  physic.  pliìlos.  decret.  1.  IV.  c.  22.  p.  102 

(5)  Galen,  tle  dilter.  puls  1.  II.  p.  24. 

(6)  Plin  1.  XI.  c.  37.  1.  XXIX.  0.  I. 

(7)  Galen,  de  differ.  puls.  1.  IV.  p.  [^2. 

(8)  M.  ].  C'.  1.  III.  p.  33. 

(9)  LI.  de  di^nosc.  puls.  I.  IV.  p.  83. 

(10)  Id.  (le  differ.  puls.  1.  I.  p.  19. 

(11)  Cael.  Aurel,  chron.  1.  II.  e.  29.  p.  142. 

(12)  Gal.  (le  plen.  p.  35o.  (j-nyLì  ìmolc. 

(13)  lulroduct.  in  Galen.  Opp.  P.  IV.  p.  373. 

(14)  Plin.  I.  IX.  c.  37.  1.  XXVI.  c.  2. 

(15)  Seat.  Empir,  adv.  Eihic;.  §.  5o.  p.  701. 

(TO'^tav  dvSTr'i^si'/.rov  ^  udnìov  ,  y.xl  iz/vv  d 

d'/^^ZLov  '/.XI  Xóyov  à'^óvxTov ,  vyeìa?  äTroua-zj?.  Haller  non  pondera  bene  questo  passo  se 
lo  coiisiclera  come  una  prova  dello  scelticismo  di  Erolìlo.  Esso  non  altro  vuol  dire  sen¬ 
nonché  ({ualuiupie  siasi  dottrina  o  fortuna  terrena  sono  un  nulla  senza  la  sanità.  Impe- 
locchè  duopo  è  certamente  riferire  quest’ ultima  condizione  a  tutte  le  precedenti. 


rj£  £V  TW  ÌAtXLTriTl'/dò  '/XI 

avaywvj'TTov ,  xxt  TtloxjTO'j 


per  cause  delle  malattie  (i).  Kipetè 
la  j)aiaiisi  dalla  maiicauza  d**  iiiilus- 
so  della  forza  iiervea:,  ma  non  giun¬ 
se  a  distinguere  la  perfetta  dall’' im¬ 
perfetta,  in  riguardo  alle  cause  par¬ 
ticolari  di  ciasclieduna  (a).  Ascrisse 
a  buon  dritto  la  morte  impiovvisa 
ad  una  paralisi  del  cuore  (3). 

Del  resto  col  suo  esempio  c"*  in¬ 
segnò  che  i  teorici  sottili  s'av^'ici- 
nano  in  pratica  generalmente  al 
cieco  empirismo.  Amava  composi¬ 
zioni  si)ecilìche,,  e  sotto  questo  })Uii- 
to  di  vista  Galeno  lo  chiama  semi¬ 
empirico  (4).  A  di  lui  avviso,  ov'è 
complicata  la  causa  del  male,  anche 
i  rimedj  debbono  esser  coniposti;  e 
cause  semplici  se  ne  danno  pochis¬ 
sime  (5). 

71Ì.  È  più  illustre  nella  storia  del¬ 
la  nostr  a  ite  il  nome  d'^^Erasisralo 
nativo  diGiidide  nelbisola  di  Zia (6). 
Studiò  sotto  Crisippo  di  Guido.  Me-  | 
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trodoro  (7)  e  Teofrasto  (8),  e  visse 
per  qualche  tempo  alla  corte  di  Se- 
ìeuco  Aicatore,  ove  si  rendè  cele¬ 
berrimo  per  una  guarigione  (9).  In 
seguito  abbandonò  la  pratica,  e  si 
ritirò  in  Alessandria.,  e  vi  godèdain 
ozio  tranquillo  consacrandosi  [)ura- 
mente  a  speculazioni  teoriche,  e  al- 
rana'tomia  (io).  Fu  seppellito  sul 
monte  Mirale  rimjietto  Samo  (1 1),  e 
quindi  porta  il  soprannome  di  Sa- 
mio(i2).  Colla  sua  dottrina  e  probi¬ 
tà  si  cattivò  tanti  amici  e  seguaci, 
che  fu  tenuto  comunemente  pel  pri¬ 
mo  notomista  e  teorico  della  sua 
età  (i3). 

I  suoi  travagli  anatomici  spando¬ 
no  lume  specialmente  sulla  dottrina 
delle  funzioni  del  cervello  e  del  si¬ 
stema  nervoso.  Pria  di  coltivare  con 
tanto  impegno  la  notomia,  credeva 
che  i  nervi  nascessero  dalla  dura 
meninge,  perchè  li  confondeva  al 


(i  Galen,  De  (ìogim.  Hlppoc.  et  Fiat.  1.  Vili,  p,  824. 

(2)  Galen,  de  toc.  affecl.  1.  III.  p,  282. 

(3)  Cai  L.  ÀDREL,  clironic,  ],  II.  c,  i,  p.  348. 
f/j)  Meih,  Dieci.  1,  III.  p,  63, 

(5)  Galen,  de  cotup.  niedicam.  sec,  loca,  1,  III,  p,  i8p, 

(6;  Strabo  1,  X,  p,  y4^-  “  Suid.  voi,  I,  p,  849.  Steph.  Byzant,  voc.  louhg 
p,  4^1  e  p,  5oo.  Questo  scrillore  confonde  le  isole  Coo  e  Geo  ossia  Zia,  e  creile 
che  la  prima  avesse  in  principio  il  nome  di  Geo,  e  perciò  s’inganna  tenendo  Ippo- 
crale  ed  Erasislrato  per  compalriof ti, 

(y)  Sex.  Empir,  adv.  Gramniat.  I,  I.  e.  12,  p,  21^1. 

(8,1  Galen,  an  sanguis  natura  in  arteriis  coniinealur,  p.  225. 

(9,  Appian.  de  bello  Sgr,  c,  126.  p,  204.  -  Lucian,  de  Dea  Syria,  p,  644- PlU" 
TAR.  viia  Denielri,  p,  907.  I  due  primi  raccontano  la  storia  di  questa  guarigione,  e 
l'ultimo  nomina  espressamente  Erasislrato,  Antioco  figlio  di  Seleuco  amava  dispera¬ 
tamente  Slratonica  sua  matrigna.  Tenendo  celata  questa  sua  passione  finalmemle  s'am¬ 
malò,  Non  avea  dolori,  ma  andava  lentamente  ( onsiimando>i,  senza  che  se  ne  potesse 
scoprire  la  cagione.  Il  medico  alla  fin  fine  arguì  dagli  occhi  socchiusi,  dalla  vote  tre¬ 
mula  e  fiac'ca,  dalla  pallidezza  del  volto  e  dalle  lagiime  senza  un  evidente  motivo 
che  questi  fossero  sintomi  di  un  amore  segreto,  On(*e  assicurarsene  si  sersì  di  que¬ 
sto  mezzo.  Pose  la  mano  sul  cuore  dell’  infermo  e  fece  venire  in  camera  tutte  le  donne 
del  jialazzo,  L'ammaialo  rimase  < ostaiitemenie  tranquillo  alla  vista  di  ognuna,  fuor¬ 
ché  <li  sua  matrigna,  all’enLrar  della  quale  cangiò  di  colore,  sudò,  tremò  da  capo  ai 
jiiedi  ed  ebbe  un  batticuore  slT-aordinario,  Il  modo  onde  Erasistralo  diede  al  re  rag¬ 
guaglio  di  quest’amore,  qual  ci  vien  raccontalo  da  A[)piano  e  da  Luciano,  ci  può  riu¬ 
scire  tanto  interessante  quanto  la  condotta  di  lui  stesso, 

(10)  Galen,  de  dogm,  Hi^ip,  et  Fiat.  1,  VII,  p.  3ii,  3i8. -De  venaesect.  adv. 
Brasisi  r.  p.  4- 

(ir)  SuiDAS  1.  c. 

(12)  Julian,  1,  c.  p,  347.  -  NTclas  ad  Antig.  Carist,  p,  182.  Ed.  Beckmann. 
!i3)  Galen,  de  atra  hiie,  p.  3Gi.  *  De  nat.  facult.  1.  II.  p.  100. 
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})ar  (li  Ei’oülo  colegamenti  e  coUeu- 
tliiii.  Ma  dopo  ric(^rclie  più  osati  e 
trovò  clfessi  pigliavano  origine  di- 
rettamenie  dalla  sostanza  del  cer¬ 
vello.  Allora  cominciò  a  conoscer 
meglio  la  struttura,  i  seni  e  le  ca¬ 
vità  della  suddetta  viscera,  la  de¬ 
scrisse  con  maggior  precisione,  ed 
institui  tra  il  cervello  umano  e  (juel- 

10  de'hruti  un  paralello  più  esatto 
dei  già  fatti  })er  lo  })assato  (i).  Uno 
scrittore  ])iù  recente  (a)  attrii)uisce 
a  lui  la  distinzione  de'nervi  in  sen¬ 
zienti  e  motori,  i  primi  dei  (juali 
provengono  dalla  sostanza  del  cer¬ 
vello,  ed  i  secondi  dalle  sue  mem¬ 
brane.  Cotesta  notizia  ci  fa  scorce- 

O 

re  ad  evidenza,  che  nemmeno  egli 
andò  allatto  scevro  di  (piel  pregiu¬ 
dizio,  che  pose  i  nervi  e  i  legamenti 
di  una  medesima  natura,  e  die  oc¬ 
casionò  la  suaccennata  classificazio¬ 
ne  di  cpielli  vigente  al({uanto  anche 
oggigiorno  (3).  Pare  inoltre  che  nei 
suoi  prim*’  anni  collocasse  la  se¬ 
de  deir  anima  nella  dura  madre 
eVc/pvù  )  del  cervello  (4). 

Osservò,  conUErolìlo,neiraddomi- 
ne  vasi  pieni  di  latte, ed  opinò  che  in 
certi  tempi  contenessero  di  cjuesto 
Illùdo,  e  in  altri  delParia  soltanto (5). 

Vide  con  molta  diligenza  le  val¬ 
vole  nella  vena  cava^  e  dette  loro 

11  nome  di  tricuspidali  (  ^ 

che  conservarono  in  appresso  (6). 
Secondo  lui  esse  servono  ad  impe¬ 
dire  il  retrocedimenio  del  sangue 
già  entrato  nel  cuore. 


Amrnis ‘egli  pure  la  sostanza  aeri¬ 
forme  (  7rv£u//a  )  adottata,  come  di¬ 
cemmo,  da  parecchi  lisiologi  antichi 
per  isjùegare  le  funzioni  più  impor¬ 
tanti  della  vita.  INoi  respirianio  con¬ 
tinuamente  per  mezzo  dei  polmoni 
il  ]>neuma,  e  Tutile  della  respira¬ 
zione  consiste  nel  riempierne  le  ar¬ 
terie  (7).  ()ueste  poi  lo  attraggono 
dalla  vena  polmonaria,  la  quale  in 
tal  maniera  partecipa  della  natura 
loro,  perchè  porta  ad  esse  delPa- 
ria  (8).  Altrimenti  non  si  compren¬ 
derebbe  il  perchè  la  natura,  che  nul¬ 
la  fa  senza  un  line,  avesse  formato 
due  sorta  di  vasi  allatto  diversi,  se 
tutti  contenessero  il  medesimo  Illù¬ 
do,  cioè  il  sangue^  non  si  compren¬ 
derebbe  il  dove  rimanesse  quella 
gran  copia  d'aria  che  inspiriamo  del 
continuo,  se  non  vi  fossero  vasi  che 
la  distribuissero  pel  corpo^  non  si 
comprenderebbe  il  come  si  eseguis¬ 
sero  le  funzioni  di  questo,  se  man¬ 
casse  rajuto  di  tal  aria,  in  cui  a 
detta  degli  antichi  risiede  la  forza 
vitale  (9). 

Erasistrato  divise  questo  spirito 
in  due  specie  secondo  le  due  classi 
di  forze  da  lui  ammesse  nel  corpo 
animale.  Nel  cuore  opera  Varia  vi¬ 
tale  (  Tvvsvya.  ^  nel  cervello 

quella  delV  anima  (  rrviuaa 
^ov  )  (io).  Quanto  più  egli  s'attenne 
a  questo  pneuma,  tanto  meno  aj)- 
plicò  la  dottrina  del  calore  innato, 
che  secondo  lui  non  era  tale,  ma 
acquistato  (11)* 


(1)  Galen,  de  dogm.  Hipp.  el  Fiat.  1.  VII.  p,  3ii.  3i8.  -  De  usu  pari.  1.  Vili, 
p.  4^8.  4^9. 

(2)  Ruffus  1.  c.  p.  65, 

(3)  SoEMM  ,  de  cerebro  et  nervis,  187. 

(4)  Plut,  pbysic.  phylos.  decref.  1.  IV.  c.  5.  p.  84. 

(5)  Galen,  de  admin.  anat.  1.  VII.  p.  184.  -  Au  sanguis,  p.  228. 

(6)  Gal.  de  dogm.  Hipp.  et  Fiat.  1.  VI.  p.  3o3. 

(7)  Gal.  de  usa  respir.  p.  159. 

(8)  De  diff'er.  pul.  t,  IV.  p.  42. 

(9)  Galen,  an  sanguis,  p.  222. 

(10)  De  dogm.  Hipp,  et  Piai.  1.  II.  p.  268. 

(11)  Gal.  comm.  i.  in  lib.  de  nal.  bum.  p.  3. 


73.  Col  mezzo  della  sostanza  spi¬ 
ritale  spiegò  la  nutrizione,  la  secre¬ 
zione  e  le  altre  funzioni.  Per  la  qual 
cosa  mal  s'^appone  uno  scrittore  ano¬ 
nimo  nel  sostenere  cli*’Erasistrato 
ti*ascurò  allatto  la  dottrina  del  pneu- 
nia  (i) . . . .  Secondo  questo  filosofo 
la  contrazione  e  la  distensione  dei 
muscoli  dipendono  dalPessei’e  pieni 
o  voti  diaria  (2). 

Nello  spiegare  le  funzioni  natura¬ 
li  del  corpo  rigettò  affatto  le  forze 
specifiche  annnesse  antecedente- 
mente  dalle  scuole,  e  soprattutto 
rattraente  nella  secrezione  (3).  In 
generale  si  allontanò  molto  dal  si¬ 
stema  peripatetico,  con  cui  era  spes¬ 
so  in  contraddizione  (4).  Derivò  la 
secrezione  della  bile  dalla  diminu¬ 
zione  del  diametro  deVasi  che  por¬ 
tano  il  sangue  carico  di  materia  bi¬ 
liosa,  e  dalla  loro  posizione.,  senza 
por  mente  alPattrazione  (5).  Eppure 
la  sua  teoria  della  secrezione  della 
bile  era  la  più  chiara  e  la  più  preci¬ 
sa  di  allora  (6).  Non  fece  per  aftro 
quasi  alcun  motto  delle  altre  secre¬ 
zioni,  specialmente  di  quella  delPo- 
rina  (7).  Descrisse  con  chiarezza  il 
così  detto  da  lui  parenchima  del  fe¬ 
gato,  e  in  esso  collocò  Pessenza  del- 
Forgano  (8).  Opinò  che  la  bile  dopo 
essere  stata  separata  passi  dal  fega¬ 


367 

to  nella  cistifellea  per  canali  oc- 
culti  (9). 

La  digestione,  dic'’egli,  avviene 
jiiediante  la  mutua  confricazione 
delle  tonache  del  ventricolo  e  F in¬ 
fluenza  del  pneuma  (10).  Lo  stomaco 
trattiene  in  se  i  cibi  per  tutto  il 
tempo  della  digestione  (ii)-  Spiace 
a  Galeno  clF  Erasistrato  non  abbia 
fatto  alcuna  applicazione  della  forza 
alterante  (  à)ùotwTr/-WOvapi?  )  (^^)* 
Derivò  questi  la  fame  dalla  ina¬ 
zione  delle  tonache  del  ventrico¬ 
lo  (i3). 

Secondo  lui  la  nutrizione  non  è 
che  una  sovrapposizione  di  parti  no¬ 
velle  (14)'  Da  stretta  relazione  però 
cui  tiene  lo  spirito  nelFarteria  col 
sangue  nella  vena,  deve  effettuare 
una  regolare  sovrapposizione  di  par¬ 
ticelle  del  sangue  a'’ lati  (  Trpk  ^y. 
nldytcx.  )  ^  talché  ne  venga  nudrito 
Porgano  (i5). 

74.  Eil  pneuma  che  produce  la 
pulsazione  nelle  arterie.  Appena 
passato  dalla  vena  polmonaria  nel 
cuore  distende  questo  e  poco  dopo 
ancor  quelle.  Esse  poi,  atteso  Fur¬ 
to  portato  loro  dal  pneuma,  si  con¬ 
traggono  di  bel  nuovo  (16).  Erasi¬ 
strato  non  badò  quanto  Erofilo  al 
polso  in  istato  preternaturale.  So¬ 
lo  per  dinotare  la  pulsazione  vio- 


(1)  Introd.  in  Gal.  Opp.  P.  IV.  p. 

(2)  Galen,  de  loc,  affecl.  1.  VI.  p.  3 16. 

(3)  Galen,  de  nalur.  facult.  1.  I.  p.  96.  1,  III.  p.  ii2. 

(4)  Ivi  I.  II.  p.  100. 

(5)  I/.  c.  p.  98.  100. 

(6)  Gal.  de  usu  pari.  1.  IV.  p.  4i4- 

(’j)  Ivi,  e  de  natur.  farult.  1.  !I.  p.  102. 

(8)  Inlrod.  p.  878.  -  Gal.  de  compos.  med.  sec,  loca,  J.  Vili.  p.  285. 

(9)  De  loc.  afféct.  1.  V.  p.  3oG. 

(10)  De  natur.  facult.  1.  II.  p.  107. 

(11)  L.  c.  1.  III.  p.  112. 

(12)  Ivi  J.  IL  p.  99. 

(13)  Gell.  noct.  altic.  1.  XVI.  c.  3. 

(14)  Galen,  de  nat.  Iaculi.  1.  II.  p.  102. 

(15)  Ivi. 

(16)  De  differ.  puls.  1.  IV.  p.  42.  -  An  sanguis  p.  228.  -  Adrain.  anaf.  1.  VII 
p.  176.  !.  VII!,  p.  189. 
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lenta  delie  vene  si  servì  delPespres- 
sione  d’’Ippocrate,  (  i). 

S])iegò  la  generazione  corrispon- 
dent.eniente  a'^sistenii  allora  domi¬ 
nanti.  Supponeva  che  il  principio 
spiritale  del  seme  producesse  lo  svi¬ 
luppo  della  forma  e  della  struttura 
del  feto,  come  Fidia  creava  la  sta¬ 
tua  da  un  pezzo  di  marmo  (a). 

Quantunque  alla  maniera  degli 
Stoici  rispettasse  le  saggie  mire  del¬ 
la  provvidenza  nella  formazione  dei 
nostri  corpi  (3).,  tuttavia  si  allonta¬ 
nò  assaissimo  dalPapplicazione  di 
questa  massima  nello  spiegar  Tuso 
delle  singole  sue  parti.  Dichiarò  al- 
fatlo  inutile  non  solo  la  bile,  ma 
anche  la  milza,  e  varie  altre  visce¬ 
re.  Galeno  giustamente  lo  taccia  di 
tal  contraddizione  (4). 

Fi  ima  d'’ognaltro  confutò  estesa¬ 
mente  r  ipotesi  Platonica  del  pas¬ 
saggio  delle  bevande  ne'polmoni  per 
la  trachea,  e  distinse  da  questa  Tar- 
teria  chiamandola  asperarteria  (5). 

Yenerò  Ippocrate,  e  quando  si 
scostò  dalle  sue  opinioni.,  noi  nomi¬ 
nò  mai,  ma  solo  confutò  i  fanatici 
di  lui  partigiani  (6). 

75.  La  patologia  de'tempi  poste¬ 
riori  gli  dee  varie  teorie,  che  godet- 
terò  gran  voga.  Trascurò  la  dottrina 
delle  corruzioni  umorali  adottata  da 
Prassagora  e  da  Profilo  per  ispiega- 
re  le  alterazioni  del  corpo  in  istato 
naturale  e  preternaturale  (7).  Cercò 


piuttosto  di  derivare  la  maggior 
parte  delle  malattie  dallo  sviamento 
degli  umori  e  della  sostanza  spiri¬ 
tale.  Se  il  sangue  penetra  nelle  ar¬ 
terie  durante  lo  stato  preternatura¬ 
le,  intorbida  lo  spirito  contenutovi, 
e  se  gli  fa  prendere  una  direzione 
irregolare,  ne  segue  o  febbre  o  in- 
üammazione^  la  prima  quando  il 
sangue  entra  nelle  arteiie  inabili o- 
ri.,  talché  il  cuore  ne  risente*  la  se¬ 
conda  quando  succede  lo  sviamento 
(  TTxpi^n-oì'iL!;  )  ne’’ vasi  piccoli  soltan¬ 
to  (8).  Indi  è  che  secondo  lui  la 
feb!>re  e  P  inliammazione  non  dif- 
feriscon  gran  fatto  (9).  L’’ infiamma¬ 
zione  de 'polmoni  ha  dumjue  la  vera 
sua  sede  nelle  arterie  dehnedesimi, 
le  (juali  provengono  dalPaorta;  e  la 
])leuritide  è  prociotta  da  uno  svia¬ 
mento  del  sangue  nelle  arterie  del¬ 
la  pleura  (io). 

L*’emorragie  provengono  o  da  e- 
ruzione,  o  da  dissoluzione,  o  da  a- 
nas  toni  osi  (  1 1  ). 

La  paralisi  è  lo  sviamento  di  (|uel- 
Pumore  che  nutre  i  nervi  motori. 
Allorché  questo  penetra  nella  cavità 
loro,  attesa  badi  lui  densità  e  visco¬ 
sità.,  soppriraesi  e  moto  e  senso  (la). 

Una  tale  idea  dello  sviamento  de¬ 
gli  umori  serviva  parimenti  a  spie¬ 
gare  le  funzioni  naturali  del  corpo. 
Quindi  Erasistrato  denominò  paren¬ 
chima  la  sostanza  posta  fra  le  arte¬ 
rie  e  le  vene  (i3). 


(i)  De  (Hffer.  puls.  1.  IV.  p.  41.  De  Dogra.  Hipp.  et  Fiat.  l.  VI.  p.  297. 

(2  De  nalur  iàculi.  1.  II.  p.  99. 

(3)  Ivi  p.  98. 

(4)  Uali  N.  l.  C.  p.  100.  1.  III.  p.  Il  2. 

(5)  Plutarh.  sympos.  1.  VII.  I.  p.  698. -Macrob.  Salurn.  1.  VII.  c,  i5.  p.  44^  * 
Lucian  de  conscrib.  hislor.  p.  6o5. 

(6)  Galen,  de  atra  bile  p.  36r,  Corara.  i.  in  Hippocr.  de  victu  acut.  p.  46« 

(7)  Galen,  de  atra  bile,  p.  357. 

(8)  Galen,  de  \enaesect.  adv.  Erasis.  p.  2.  Plut.  pbysic.  pbylos.  dee.  1.  V 
c  29  p,  128. 

(9)  Gal.  Comra.  2.  in  llb.  de  nat.  bum,  p.  27. 

(10)  De  loc.  affert.  1  V.  p.  298.  -  Cael.  Aur.  acut.  1.  II.  c.  16.  p.  ii5. 

(11)  Cael.  Aur.  ebron.  II.  io.  p,  890. 

(12)  Galen,  de  atra  bile,  p.  36o. 

(13)  Gal.  Corani,  i.  in  lib,  de  nat.  human,  p.  2. 


Per  un  errore  comunissimo  in 
queHempi,  diede  il  nome  di  marcia 
ai  sedimento  d'’ orina  die  in  alcune 
malattie  ha  tale  apparenza  (i). 

Fece  una  grande  obiezione  alla 
semiotica  d^ppocrate  col  sostenere 
eh*’ è  d'’estrenia  difficoltà  distinguere 
le  evacuazioni  critiche  dalle  disso¬ 
luzioni  nocive  (2). 

76.  Nel  metodo  curativo  si  allon¬ 
tanò  molto  dalie  massime  dei  suoi 
predecessori.  Ahbiam  già  veduto  che 
Crisippo  di  Guido  per  principi  Pit- 
tagorici  rigettò  la  llebotomia.  Erasi- 
straio  in  ciò  gli  tenne  dietro  da  fe¬ 
dele  discepolo,  che  professava  pel 
maestro  profonda  venerazione ,  e 
che  preferivalo  a  tutti  gli  altri  scrit¬ 
tori  medici  (3).  Cercò  peraltro  di 
giustiiìcare  questo  disprezzo  del  sa¬ 
lasso  con  nuovi  argomenti  tratti 
speciaimente  dalla  sua  teoria  del- 
rinliammazione,  giacché  da  quasi 
tutti  i  medici  la  missione  di  sangue 
riputavasi  inutile  nelPintiammazio- 
ne  medesima.  Allorquando  il  san¬ 
gue  è  entrato  nei  vasi,  nei  quali  pri¬ 
ma  non  esisteva,  ed  è  posto  in  di¬ 
sordine  lo  spirito,  non  si  può  cer¬ 
tamente  riparare  a  questo  male  col- 
revacuazioiie  del  sangue  stesso.  A 
tal  uopo  convien  cercare  di  levar  la 
causa  prima  di  sì  fatto  sviamento,  il 
che  si  ottiene  specialmente  colPa- 
stinenza  da‘’cibi,  e  con  legar  le  vene 
acciocché  il  sangue  non  penetri  nel¬ 
le  arterie  (4)-  Nella  stessa  guisa  si 


hanno  da  trattare  le  ferite  grandi, 
nelle  quali  é  imminente  T infiam¬ 
mazione.  Inoltre  risguardò  come  ar¬ 
gomento  contrario  alla  llebotomia 
P impossibilità  di  determinare  la 
quantità  del  sangue  che  si  sottrae 
al  corpo  (5). 

Soleva  citare  in  prova  la  sua  espe¬ 
rienza  e  portare  in  campo  due  storie 
di  malattie,  nelle  quali  non  si  richie- 
dette  il  salasso.  La  prima  é  di  quel¬ 
la  ragazza  di  Zea,  cui  per  soppres¬ 
sione  debnestrui  sopravvenne  una 
grave  malattia,  e  Paltra  é  di  Critone 
che  pativa  (Pangina  (6).  Gii  avver¬ 
sar]*  non  mancarono  in  quesPocca- 
sione  di  decidere  la  scarsezza  d**  in¬ 
duzione  e  di  tacciare  Pematofobo  di 
poca  sperienza  (7)-*-  Siccome  non 
possediamo  alcun  opera  d'Erasistra- 
to,  iPè  quindi  difficile  giudicare  del¬ 
la  verità  di  questi  principi  attribui¬ 
tigli  da'siioi  avversar].  Uno  scritto¬ 
re  (8)  di  secolo  men  lontano  ci  as¬ 
sicura  clPegli  usò  la  llebotomia;  ma 
che  i  suoi  seguaci  la  rigettarono  in¬ 
tieramente,  mentPegìi  forse  non  la 
voleva  che  discretissima. 

Già  Crisippo  avea  biasimato  i  pur¬ 
ganti.  Ma  Erasistrato  li  trascurò  af- 
fatto  per  un  motivo  assai  forte,  cioè 
perché  corrompono  sempre  gli  ri- 
mori,  ed  occasionano  lo  sviluppo 
delle  febbri  putride  (9).  Non  regge 
al  peso  di  quesP  argomento  PoÌ)ie- 
zione  di  Galeno,  che  Erasistrato  non 
j  abbia  conosciuto  il  vantaggio  della 


(1)  Ivi  comm.  2.  p.  26. 

(2)  Galen,  de  opl.  seda  p.  28. 

(3j  Galen,  de  venaesed.  adv.  Erasist,  p.  5. 

(4)  Galen,  de  venaesed.  adv.  Ei'asistr.  p.  4-  hom. 

(5)  Ivi  p.  4- 

(6)  Galen.  Ivi  p.  i3. 

(7)  Ivi  p.  4.  i3. 

f8)  Cael.  Aur.  chron.  1.  II.  c.  i3.  p,  ”  Si  quidern  Erasìstralus  phlebn- 

w  ternari  praecepit  patienles.  Alii  vero  ejus  sedatores  etiam  fieri  principaiiter  damna¬ 
ti  veruni  hoc  adjulorj  genus,  tanquam  viriinn  vexabile  w. 

(9)  Galen,  de  venaesect.  adv.  Erasisirat.  Boni.  p.  i5.  Non  li  voleva  neppur 
nelFartrilide  e  giustamente.  C.ael.  Aur.  chr.  I.  V.  e.  2.  [>.  51)8. 
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facoltà  attraente  dei  purganti  (i). 
Kgli  raccomandò  soprattutto  tem¬ 
peranza  nel  vitto,  frequenza  di  ba¬ 
gni  caldi,  cristei,  emetici,  frizioni  e 
moto  (2,).  Riprese  la  pazzia  e  i  vani 
sforzi  di  quei  medici  che  cercali  ri- 
medj  da  tutti  e  tre  i  regni  della  na¬ 
tura,  ed  asserì,  che  colla  tisana,  col¬ 
le  cop]ìelte  e  con  olj  si  otteneva  as¬ 
sai  più  che  colla  farragine  di  rimedj 
composti  (o).  Benché  Galeno  citi  un 
di  lui  scritto  della  preparazione  del 
cavolo  e  de‘’cataplasnii,  non  si  può 
quindi  inferire  ch'egli  amasse  i  ri¬ 
medj  composti  (4)-  Pieferì  sempre  i 
dietetici  e  curò  se  stesso  una  volta 
col  sugo  dì  rovo  ideo  (5). 

E  bella  la  sua  massima,  che  non 
ogni  cibo  nè  ogni  medicamento  pro¬ 
duce  sempre  i  medesimi  elfetti  in 
tutti  gP individui.  Talvolla  Paccjua 
melata  cagiona  stitichezza.,  e  la  len¬ 
ticchia  evacuazioni  (6).  Pare  che  in 
tal  guisa  ei  presentisse  la  necessità 
delia  reazione  delle  forze  del  corpo. 

Giurò  guerra  a  quei  medici  che 
curano  le  malattie  senza  por  mente 


alle  cause  (7).  Eppure  può  risguar- 
darsi  come  semiempirico,  indiffe¬ 
rente  alla  proporzione  de*’principi 
primitivi  nelle  malattie,  e  solo  in¬ 
tento  a  guarire  gli  organi  (8).  Fu 
pure  ardito  chirurgo,  che  nelle  sup¬ 
purazioni  del  fegato  o  della  milza 
apriva  Paddomine  per  applicare  im¬ 
mediatamente  nella  parte  affetta  i 
rimedj  (9).  Se  si  crede  alPautore 
({eW  Intj'odiizione  (10),  egP impiegò 
pure  (forse  il  primo)  il  catetere,  che 
ebbe  questo  nome  da  lui.  INon  in¬ 
traprese  mai  la  paracentesi  nelPa- 
scite,  sapendo  bene  che  questa  non 
di  rado  trae  la  sua  prima  origine  da 
induramenti  del  fegato,  cui  non  to¬ 
glierà  mai  sì  fatta  operazione  (i  i). 

Finalmente  scrisse  uiPopera  sui 
veleni  citata  da  parecchi  autori  (12). 

77.  Merita  d'esser  qui  rammenta¬ 
to  un  contemporaneo  d'’Erasistrato 
e  particolar  promotore  della  noto- 
mia.,  non  ostante  il  poco  numero 
delle  sue  scoperte;  Eudemo  (i3),  il 
quale, per  attestazion  diGaleno(  14), 
unì  i  suoi  travaglj  a  quelli  dei  due 


(1)  I)e  farult.  purg.  raed.  p.  484- 

(21  De  Yenaesect.  ailv.  Erasist,.  p.  i5.  16. 

(3)  Plutar.  symposiac.  1.  IV.  qu,  i.  p.  663. 

(4  Galen,  de  venaesecL  adv.  Erasis.  p.  1. 

(5)  Id.  de  compos.  nied.  see.  loca,  1.  VI.  p.  68. 

(6)  De  tacult.  alim.  1.  i.  p.  3o3. 

(yi  Dioscor.  ihetiac.  praet.  p.  4*9- 

(8)  Galen,  coruui,  i.  in  lib.  de  rial.  bum.  p.  a. 

(q)  '  AEL.  Aur.  cbron.  I.  IH.  c.  4-  P-  4^4- 

(10)  Introdue.  Opp,  Galen.  T.  IV.  p.  383.  Questo  catetere  aveva  la  forma  d’un 
S.  -  Bernard,  ad  Theophan.  voi,  II.  p.  66. 

(11)  CeLS.  1.  III.  C.  21. 

(12)  Scliol.  ISùcANDR.  Alexlphar,  p.  64- 

(13)  Mi  si  permeila  una  breve  riflessione  intorno  all’epoca  d’ Eudemo.  Galeno 
dire  espressamente  che  questi  ha  vivulo  ronleitiporaneameule  ad  Erasislrato  e  a(t 
Erofilo.  Comm.  in  apor.  VI,  p.  3oi.  Altrove  accenna  la  preparazione  d'una  teriaca 
dedicata  da  Eudemo  ad  Antioco  Filomelore.  De  Antid.  1.  II.  p.  462.  -  Spanhei.ìi  (de 
usu  et  praeslant,.  uuraism.  voi.  I.  p.  44^-)  conosce  soltanto  Demetrio  III,  che  porli 
questo  soprannome;  e  fra’ Tolomei  non  lo  ebbe  che  il  sesto.  Qui  non  si  può  in¬ 
tendere  nè  l’uno  nè  l’ailrO;  peichè  Tolomeo  VI.  morì  146,  anni  a.  C.,  e  Demetrio 
HI.  85.  a.  C,  Quest' aggiunto  di  Filomelore  s’avrà  forse  dato  ad  Antioco  Vili,  detto 
anche  Gripo,  amatore  delle  m.irionelte,  che  lece  uccidere  sua  madre  (Diodor,  Sicul. 
excerpl.  p.  606.)?  Ma  quell’ Eudemo  che  visse  a’ giorni  di  questo  non  fu  certamente 
anatomico. 

(14)  Galen,  coracn.  in  Hipp.  Aphor.  VI.  i.  p.  3oi.  -  De  dogm.  Hippocr.  et 
Fiat.  1.  VHI.  p.  3i8. 


primi  maestri  della  medesima  scien¬ 
za.  Scrisse  con  profondità  sulle  fun¬ 
zioni  del  cervello  e  dei  nervi  (i): 
numerò  le  ossa  della  mano  e  del 
piede  (2):  descrisse  Papolìsi  stiloide 
delle  ossa  temporali,  e  la  paragonò 
agli  sproni  del  gallo  (3):  vide  To¬ 
mento  (4).  e  paragonò  le  trombe 
delTutero  alle  frangi  e  (5).  Mi  mera¬ 
viglio  però  che  quest' illustre  ana¬ 
tomico  tenesse  Pacromio  per  un 
osso  particolare  (6). 

78.  I  successori  d‘’Erasistrato  e 
d'Érofdo  oh  quanto  bene  seppero 
impiegar  l'agio  e  l'ozio  che  godeva¬ 
no  in  Alessandria!  L'opportunità  e 
Talli uenza  di  medici  fece  sì,  che  al¬ 
lora  appunto,  secondo  la  relazione 
di  Celso  (7),  cominciarono  alcuni  a 
coltivare  e  ad  esercitare  partita- 
mente  o  l'uno  o  Taltro  ramo  della 
medicina:,  il  che  occasionò  la  sepa¬ 
razione  di  lei  dalla  chirurgia,  e  dal¬ 
la  rizotomia  ossia  farmaceutica.  Una 
tale  novità  avrebbe  potuto  giovare 
non  poco  al  perfezionamento  della 
scienza  e  dell'arte,  se  sofisticherie 
e  frivolezze  non  avessero  trascinati 
sempre  mai  gli  Alessandrini  da  er¬ 
rori  in  errori. 

I  seguaci  di  Erofilo  furono  la 
maggior  parte  sofisti  e  parola]*.,  dei 
quali  non  conosciamo  che  le  diver¬ 
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sissime  definizioni  del  polso  (8).  Pa¬ 
recchi  di  loro  scrissero  commentai^ 
sopra  Ippocrate,  ma  colia  sola  mira 
di  mettere  in  ridicolo  i  suoi  prono- 
stici,  e  di  abbatterli  coi  loro  sofi¬ 
smi  (9).  Quantunque  Galeno  afler- 
mi  (10),  clTessi  descrissero  bene  il 
plesso  reticolare  del  cervello,  i  più 
di  loro  però  trascurarono  Tanato- 
mia,  e  divennero  fondatori  delia 
scuola  empirica  (11). 

Si  sa  inoltre  che  furon  ciglino  i 
primi  a  distinguere  T  espressione 
passio^  dall'altra  vo7o?.  mor¬ 
bus  (12).  Tollero  eziandio  provare 
con  argomenti  geometrici  la  diffi¬ 
coltà  di  guarire  le  ulcere  roton¬ 
de  (i3). 

Ora  veniamo  a  quelli  che  segui¬ 
rono  l'esempio  del  loro  maestro,  e 
s*’attennero  al  dogmatismo. 

Demetrio  d’’ Apaniea  sembra  il  più 
celebre  avendo  fondata  una  scuo¬ 
la  (i4).  Si  hanno  in  Celio  Aurelia¬ 
no  (i5)  testimonianze,  ch'ei  coltivò 
a  fondo  la  patologia  generale.  Divi¬ 
se  le  emorragie  in  due  classi^  le  ime 
dipendenti  da  lesione  dei  vasi,  le 
altre  spontanee.  Le  prime  proven¬ 
gono  o  da  lacerazione  o  da  putre¬ 
dine.  Le  altre  riconoscono  per  cau¬ 
sa  o  soverchia  sottigliezza  delle  pa¬ 
reti,  o  trasudamento  del  sangue,  o 


(1)  Galen,  de  loc.  affect.  1.  III.  p.  281. 

(2)  De  iisu  pari.  1.  III.  p.  899. 

(3)  Ruffus  p.  35. 

(4)  Galen,  de  semine,  I.  II.  p.  246. 

(5)  De  disspct.  raatric.  p.  21 1. 

(6)  Ruffus  1.  c.  p.  29. 

(7)  Praef.  lisdem  que  temporibus  in  Ires  partes  medicina  diducta  est.  ut 

«  una  esset,  quae  \iclu,  altera  quae  medicamentis,  lertia  quac  manu  niederetur,  Pri- 
w  mam  ^tatrrjTtzvjv ,  allerara  (jjapjiza/suTr/àv  ,  terliam  graete  nominave- 

w  runt  n. 

(8)  Galen,  comm.  2.  in  Epid.  III.  p.  410. 

(9)  Comm.  I.  in  Piogr.  p.  119.  120. 

(10)  .4dm.  Anat.  1.  X.  p.  iqS. 

(11)  Galen.  1.  c. 

(12)  Id.  defin.  raed.  p.  394- 

(13)  Cass.  problem.  i. 

(14)  Cael.  Aub.  acut.  chron.  1.  V.  c.  i.  p.  4ÌI2. 

(15)  Ivi  1.  II.  c.  IO.  p.  390. 
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atonia  o  anastomosi.  Ecco  (jui  le 
basi  del  sistenia  di  Gaubio  (i). 

Disi  inse  la  pleuritide  dalla  perip- 
neumonia  solo  nel  grado,  e  suppo¬ 
se  die  la  prima  non  sia  che  inliam- 
niazione  d'una  porzione  de*"  polmo¬ 
ni  (a).  Per  esempio  il  letargo  era, 
secondo  lui,  un  male  acuto  accom- 
jiagnato  da  ol Insita  de^sensi  (3):,  la 
irenitide  una  febbre  continua  ma¬ 
niaca  (4)i  ridrojìisia  di  due  specie, 
timpanitide  e  vera  idropisia  (5).  Die¬ 
de  poi  una  giusta  distinzione  dello 
spasmo  e  del  tremore  (6). 

Galeno  lodò  un  certo  Mantiade, 
altro  fido  seguace  (rErofilo,  che  non 
si  lasciò  mai  jiortar  via  dal  torrente 
deirempirismo.  Fu  precettore  d'^E- 
raclide  di  Taranto  (7),  e  il  primo, 
per  leslimonio  di  Galeno  stesso.,  die 
scrisse  sulla  preparazione  de^idnci- 
])ali  rimedj  (8).  Inoltre  lasciò  uibo- 
pera  De  offichia  medici  (9),  ed  un 
altra  delle  fascie  dnruigidie  (10). 

Bacchio  di  Tanagra  si  rese  noto 
perchè  alle  cause  delle  emorragie, 
già  trovate  da  Erasistrato,  ne  ag¬ 
giunse  una  quarta (1  i),cioè  Pespres- 
sione.  Pensò  che  il  polso  battesse 
nello  stesso  tempo  in  tutto  il  cor¬ 


po,  perchè  le  vene  sono  del  conti¬ 
nuo  j)iene  di  sangue:  ma  in  ciò  gli 
si  op})Osero  fortemente  i  seguaci  di 
Erasistrato  Bacchio  s'’annovera 
fra'primi  commentatori  degli  Afori¬ 
smi  (P  I])pocrate,  e  pubblicò  un  vo¬ 
cabolario  ippocratico  (i3). 

Zenone  di  Laodicea  è  conosciuto 
specialmente  per  essere  autore  di 
una  ([Liantità  di  medicamenti  com- 
posii.  Infra  gli  altri  decantavasi  al¬ 
tamente  un  calmante  per  la  colica, 
chiamato  da  varj  scrittori  diasticon 
o  diastoecìiados  (14).  Lasciò  deTom- 
menti  sopra  Ippocrate,  dove  s^ai'go- 
mentò  di  spiegare  anche  i  sintomi 
delle  malattie  descrittevi  (io).  Giu¬ 
dicò  la  cicuta  per  un  veleno  frigo- 
rilìco  (ib).  Galeno  accenna  varj  an¬ 
tidoti  di  questo  autore  (17).  Diogene 
poi  assicura,  che  Zenone  fu  uomo  di 
talento,  ma  non  bravo  da  esporre  i 
suoi  pensieri  in  iscritto  (18). 

Galeno  ci  ha  pure  conservata  la 
teoria  del  Laodiceno  intorno  al  pol¬ 
so.  Sotto  questo  termine  ei  com¬ 
prendeva  la  intiera  funzione  delle 
parti  arteriose  nella  dilatazione,  e 
nella  coiìtrazione.  Il  cuore  non  è, 
secondo  lui,  una  parte  muscolosa. 


(1)  Gaubii  Insfit.  pathol.  med,  2o3 

(2)  Ca  EL.  Aur.  acuì.  1.  II.  c.  25»  p.  i36. 

(3)  Acut.  1.  II.  c.  I.  p.  73, 

(4)  Acut.  1.  I.  c.  1.  p.  2. 

(5)  Chronic.  1.  III.  c.  8.  p.  4b8, 

(6)  Acut.  1.  III.  c.  7.  p.  208. 

(7)  Gal.  (!e  conip.  me(t,  sec.  loca  1.  VI.  p.  252. 

(S)  Id.  de  comp.  med.  sec.  ^ener.  1.  II.  [».  828. 

(9)  Id.  coinm.  in  lib.  xar’  p.  667. 

(loj  Id.  de  fa  sciis  p.  58i.  Ed.  Froben. 

(11)  Cael.  Aur.  tard.  1.  II.  c,  io.  p.  890. 

(12)  Galen,  de  diti.  puls.  1.  IV.  p.  47 

(13)  Galen,  comm.  in  Aph.  VII.  68.  p.  828  Quivi  bisofrna  leggere  come  se¬ 
gue:  Oi  TT^wTOi  Twv  rovi;  dfopi(7/j.ov;,  ’HpofiX-iog  ó  wv  icrriv  , 

' lipc/.>i)vSiSri<;  re  y.cù  Zsv^t;  oi  èp.TteiyY.oi.  -  Erot.  p,  8. 

(14)  Cael.  Aur.  lard.  1.  IV.  c.  7.  p.  53o. 

(15)  Galen,  comm.  \l.  in  1.  III.  epid.  p.  4^0.  dove  si  ha  da  leggere  Zy/vwv  ó 

(16)  Erotian.  expos.  voc.  Hipp.  p.  216. 

(17)  Gal.  de  aniid.  1.  II.  p.  448.  449- 

(18;  Diog.  1.  VII.  §.  35.  p,  386  voiiaxt  pièv  ixy.vò;  f  ypx'py.t  dè  Stovoj. 


ma  solo  un\appendice  delle  arte¬ 
rie  (  1  ). 

80.  Ya  parimenti  nella  lista  degli 
Erofilei  Apollonio  di  Cliite  sopran¬ 
nominato  Mfs.  Strabone  lo  la  con¬ 
discepolo  di  Eraclide  d’’ Eritrea  (2). 
3Non  bisogna  confonderlo  con  altri 
del  medesimo  nome.  Eroziano  (3) 
cita  la  di  ini  opera  sulle  articolazio¬ 
ni,  dove  tentò  d*’  illustrare  alcuni 
passi  oscuri  d'’Ippocrate.  Inoltre 
scrisse  sulle  virtù  deùimedj,  sugli 
euporisti  e  sugli  antidoti  (4).  Pre¬ 
scriveva  aùnalati  deboli  ed  estenua¬ 
ti  carni  salate,  per  solleticar  loro 
Tappetito  (5).  In  un  suo  scritto  in¬ 
torno  alla  setta  di  Erolìlo,  definì  la 
])leiiritide  come  infiammazione  del¬ 
la  pleura  e  deùnuscoli  intercosta¬ 
li  (6).  Lasciò  un'’opera  anche  sulTe- 
pilessia  (7).  Un  non  antico  scrittore 
lo  tenne  per  discepolo  di  Zopiro,  di 
cui  accadrà  far  ricordanza  in  ap¬ 
presso  (8). 

81.  Fra’primi  Erofilei  s*’annovera- 
no  Callimaco.,  Caìiianace,  Crisermo, 
Andrea  di  Caristo  e  Cidia  di  Milasa. 
Alcuni  di  questi  commentarono  i 
luoghi  oscuri  d’’Ippocrate  (9),  fra 


373 

gii  altri  Callimaco  che  da  sottile 
dialettico  scrisse  altresì  sul  danno 
che  ridondar  può  da  certi  fiori,  in¬ 
ghirlandandosene  il  capo  (10). 

Caìiianace  non  è  noto  che  per  la 
sua  freddezza  ed  inumanità  onde 
trattava  i  suoi  ammalati  (n). 

Crisermo  vien  rammentato  da 
Galeno  per  la  sua  strana  spiegazio¬ 
ne  del  polso.  N^escluse  onninamen¬ 
te  il  cuore,  e  definì  questa  funzione 
come  una  dilatazione  e  restrizione 
mutua  delle  arterie  prodotta  dalla 
forza  vitale  ed  animale  (la).  Racco¬ 
mandò  la  radice  d^asfodillo  contro 
le  scrofole  e  la  strinna  (i3).  Sesto 
Euqiirico  fa  menzione  di  lui  per  una 
particolare  sensibilità  del  suo  sto¬ 
maco  (  i4)- 

Andrea  di  Caristo  non  deesi  con¬ 
fondere  con  un  Andrea  Crisaride 
più  recente  (i5).  Egli,  come  attesta 
Celso,  scrisse  sulle  virtù  dei  medi¬ 
camenti.  In  tal  libro  (16)  forse  inti¬ 
tolato  17) diede  contezza  del- 

Padu Iterazione  deirof)pio  in  Ales¬ 
sandria  (18).  In  un  altro  scritto  in¬ 
torno  ai  veleni  confutò  la  favola  che 
le  vipere  s'’accoppiassero  colle  mo- 


(I)  Galkn.  de  difìf.  puls.  1.  IV.  p.  47- 

(2  Strabo  1.  XIV.  p.  954.  1001. 

(3)  L.  c.  p.  86. 

(4)  Cels.  1.  V.  praef.  p.  194.  -  Gal.  de  com.  sec.  loc,  I.  pag.  i65.  -  Antid. 
1.  Ib  p.  4i5. 

(5)  Plot,  quest,  nat.  p.  912. 

(6)  Cael.  Auree  acut.  ì.  II.  c.  i3.  p,  no. 

[’j]  Id.  lard.  1.  I.  c.  4-  P-  323, 

(8)  TNicet.  collect,  chirurg,  p. 

(9  Erotian.  p.  8. 

fio)  Plin.  ].  XXI.  c.  3. 

(11)  Galen,  comra.  4-  Uh*  Eì.  Epidern.  p.  496.  Un  malato  saper  volea  se 
morrebbe,  ed  ei  gli  rispose:  sì  certo  che  morrai  perchè  non  sei  uno  de’ bei  figli  di 
T  i  a  l  o  n  a . 

(12)  Galen,  differ.  puls.  1.  IV.  p.  4^' 

(13)  Plin.  1.  XXII.  c.  22. 

(i4;  Sext.  Empir,  pyrrhon.  bypot.  1.  I.  §.  84'  p.  23. 

(15)  Cels.  1.  V,  p.  194. 

(16)  Sebo!.  Nicandr.  iheriac.  v.  684. 

(ly)  Ossia  nartliex^  dello  anche  vap^i^xtov,  narthecium^  magazzino,  reperto¬ 
rio,  chiave.  Trovasi  nominata  quest’opera  anche  da  Galeno.  De  compos.  medie,  sec, 
gen.  1.  II.  c.  i3. 

(i8  Plin.  1.  XX.  c.  18. 
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rene  (i).  Convenne  cogli  Stoici  nel 
ri[)or  raniina  nei  sensi  stessi.  Per¬ 
ciò  non  ammise  alcun  organo  par¬ 
ticolare  come  sede  della  medesi¬ 
ma  (2,).  Ripetè  il  callo  dalla  midol¬ 
la  (3).  Scrisse  un  libro  sulT  idrofo¬ 
bia  delta  da  lui  xuvòÀu^^oc  e  sulla 
pantofobia^  come  una  malattia  ner¬ 
vosa  parlicolar(‘  (4)*  Compose  degli 
ellicacissiiiii  collii]’  e  trovò  macchine 
eccellenti  jier  le  lussazioni  del  fe¬ 
more  (5). 

Cidia  di  JVIilasa  nella  Caria  lasciò 
aneli’’ egli  de"  commenti  sulle  opere 
I])j)ocratiche,  contro  i  cjuali  Lisima¬ 
co  di  Coo  scrisse  tre  libri  (6). 

82.  Tutti  questi  seguaci  d^Erofilo 
menarono  la  vita  loro  in  Alessan¬ 
dria.  Ma  scacciati  di  lai  letterati,  se 
ne  riscontrano  parecchi  anche  a 
Laodicea,  dov"eressero  una  scuola 
in  un  tempio  tra  Carura  e  Laodi- 
cea  (7).  Ael  secolo  diciassettesimo, 
scavate  le  fondamenta  d"uii  antico 
Asclepio  a  Smirna,  vi  si  trovarono 
varie  medaglie  portanti  il  nome  di 
non  pochi  medici  seguaci  d^Erofilo 
e  d'Erasistrato.  Chishull  dimorante 
allora  nella  detta  città  le  mandò  al 
celebre  Mead,  e  questi  le  illustrò 
con  una  sua  dissertazione,  e  le  di¬ 
chiarò  per  monumenti  onorifici  di 
soggetti  di  quelle  due  scuole  (8).  Or 
poi  si  sa  che  ambidue  gli  antiquarj 


presero  sbaglio,  e  che  le  medaglie 
sono  supposte  (9). 

Alla  scuola  Laodicena  di  Erolìlo 
presiedeva  aggiorni  di  Strabene  Zeu- 
si  autore  di  commentar]’  su  tutto 
Ippocrate  (io),  i  quali  erano  una  ra¬ 
rità  a’’ tempi  di  Galeno,  ma  d^uno 
stile  molto  inculto  (11).  Avea  già 
adottato,  come  fecero  non  pochi  E- 
rofilei,  alcuni  principi  empirici  (  1 2). 

A  Zelisi  succedette  Alessandro 
Filalete  (i3).  JNella  sua  opera  sulle 
opinioni  dei  medici,  onde  ovviare 
ogni  quistione,  diede  due  definizio¬ 
ni  del  polso  dette  da  lui  Puna  su¬ 
biettiva,  Tal  tra  contemplativa.  Con¬ 
cepì  la  prima  ne"seguenti  termini* 
il  polso  è  uir  involontaria  e  sensi¬ 
bile  contrazione  e  dilatazione  del 
cuore  e  delle  arterie.  Enunciò  la 
seconda  cosi*  il  polso  è  Furto  alla 
mano  toccante  delle  arterie  mosse 
continuamente  e  involontariamen¬ 
te,  e  la  quiete  che  ne  segue  (i4)- 

Demostene  Filalete  suo  allievo 
adottò  anciregli  queste  definizioni, 
tranne  qualche  lieve  modificazione. 
Per  esempio  nella  subiettiva  di¬ 
chiarò  il  polso  una  dilatazione  e 
contrazione  naturale  del  cuore  e 
delle  arterie  cadente  sotto  i  sensi, 
e  nella  contemplativa  sostituì  rag¬ 
giunto  di  naturale  di  quello  d'’nzvo- 
/o/z^a/7’a(i 5).  Alessandro  diede  mol¬ 


ti)  S'iiol.  Nicandr.  ther.  v.  828 

(2)  TertulMan,  ,  de  c.  i5.  p.  ^85 

(3j  Cass.  ptoblem.  58.  p.  3o. 

(4)  Cael.  Aurel.  acuì.  I,  III.  c.  9.  p.  218.  c.  12.  p.  222. 

(  )  Cels.  1.  VI.  c.  6.  p.  298.  1.  Vili.  c.  20.  p.  467* 

(6)  Erotian.  p.  to.  192. 

(7)  Straeo  1.  XII,  p,  869. 

(8)  Diss.  «le  nummls  quìbusdarn  a  Smyrnaeis  in  medicorum  honorem  percu- 
sis.  Opp,  tom.  I.  Goelling.  1748.  8. 

(9)  Ecrel.  Tol.  II.  p.  599. 

(10)  Galen,  comment.  in  lib.  Y,y,r  ìrixpe'rj'j  p,  662.  -  Erotia».  p.  214.  216. 

(11)  Galen,  comm.  2.  in  llb.  III.  Epidem.  p.  [\\2. 

(12)  Comm.  in  Aphor.  VI.  p.  828. 

(13)  Strabo  1.  c. 

(14)  Galen,  diti',  puls.  1,  IV.  p  4fi- 

(15)  Galen,  ivi. 


tre  di  Tarie  malattie  alcune  defini¬ 
zioni  presso  a  poco  consimili  alle 
già  riportate  (i). 

Demostene  lasciò  un’’ opera  de¬ 
cantata  in  que’’ tempi  sulle  malattie 
degli  ocelli  (a),  la  quale  esisteva  ai 
giorni  di  Matteo  Salvadego  nel  quat¬ 
tordicesimo  secolo.  Si  trovano  in 
lui,  e  in  parecchi  scrittori  antichi, 
varj  frammenti  di  questo  libro  (3). 

83.  Aristosseno,  che  taluni  con- 
londono  col  peripatetico  dello  stes¬ 
so  nome,  fu  altro  discepolo  di  Ales¬ 
sandro.  Si  trova  in  Galeno  una  sua 
definizione  del  polso,  la  quale  ben¬ 
ché  formata  dietro  tutte  le  regole 
della  dialettica,  soddisfaceva  pochis¬ 
simo.  Egli  sosteneva  che  il  polso  è 
un'attività  propria  del  cuore  e  delle 
arterie  (4)*-.  INelT idrofobia  racco¬ 
mandava  dMntrodur  fluidi  con  cli¬ 
steri  (5).  Contro  la  febbre  quartana 
vantò  la  parietaria  (  Polygoniim 
ComoU’uìus)  con  olio  (6).  Lasciò 
poi  un^opera  in  cui  espose  ampia¬ 
mente  i  principi  della  sua  scuo- 
la  (7)- 

Eraclide  d' Eritrea,  uno  de'’più  in¬ 
signi  Erolilei  (8),  studiò  sotto  Cri-  | 


sermo.  Scrisse  commenti  sulle  ope¬ 
re  dMppocrate,  ma  senza  discerni¬ 
mento  delle  genuine  dalle  apocri¬ 
fe  (9).  Definì  il  polso  per  una  con¬ 
trazione  ,  e  forte  distensione  del 
cuore  e  delle  arterie,  prodotta  dalla 
permanente  forza  vitale  ed  anima¬ 
le  (10).  Per  base  delle  sue  ricerche 
piantò  idee  astratte,  distinguendosi 
in  ciò  da  molti  seguaci  della  sua 
setta,  i  quali  si  avvicinavano  piutto¬ 
sto  airempirismo  (i  i).  Diogene  (12) 
lo  tiene  per  discepolo  dMcesio,  e 
quindi  lo  pone  fra  gli  Erasistratei. 
Ma  io  ripeto  ciò  da  una  falsa  lezio¬ 
ne  (i3). 

Oltre  TApollonio  poc*’anzi  accen¬ 
nato,  e  molti  altri  dello  stesso  no¬ 
me,  de^quali  si  parlerà  in  seguito,  si 
fa  menzione  d\m  giovane  Apollo¬ 
nio  Erofileo  di  Pergamo  sopranno¬ 
minato  Ther^  forse  quel  medesimo 
che  viene  chiamato  anche  Ofs  (i4)- 
Questi  eziandio  interpretò  i  scritti 
Ippocratici  (1 5),  e  compilò  un  estrat¬ 
to  del  vocabolario  di  Bacchio  (ifi). 
Comunque  sia  malagevole  impresa 
discernere  tra  loro  i  varj  medici  del 
I  medesimo  nome,  con  tutto  ciò  credo 


(1)  Cael,  Aueel.  acuì.  1.  II.  c.  i.  p.  ^4* 

(2)  Galen.  ].  c. 

(3)  Oribas.  synops.  1.  Vili.  c.  4o.  -  Aet.  letrab.^II.  serro.  III.  c.  12.  s.  col.  3o5. 

(4)  Galen,  de  differ.  puls.  1.  IV.  p.  47* 

(5)  Cael.  Aurel,  acut.  I.  III.  c.  16.  p.  233. 

(6)  Apollon.  Dyscol.  hlst.  mirab.  c.  33.  p.  i33.  -  Mahne  diatribe  de  Aristo- 
xeno,  pig.  2o5.  Amsl.  1793.  8.  -  In  Apollonio  viene  chiamato  veramente  musico 
(  'Api(jró^svoq  ó  piOVTLY.òq  ),  ma  è  molto  verisiraile  la  conoellura  «lì  Meursio,  il  quale 
vuole  che  si  cangi  l’o  in  où  -  S'attiene  alTopposta  opinione  Reinesids  var.  lect. 

1.  III.  p.  484. 

(7)  Galen,  differ.  puls.  1.  IV.  p.  49- 

(8)  Id.  1.  c.  p.  48. 

(9)  Id.  coram.  in  lib.  xax’  ìvjx/jstov  ,  pag.  6fi2.  -  Comm.  in  lib.  III.  Epidem. 
pag.  412. 

(10)  Galen,  differ.  puls.  1.  IV.  p.  48. 

Qi)  Id.  ars  raedicìn.  p.  122.  Ed.  Troben. 

(12)  Diogen.  1.  V.  94  p*  Sifi. 

(13)  V.  i  miei  Saggj  per  la  storia  della  medicina,  fase.  II.  p.  80. 

(i41  È  facile  che  questi  due  soprannomi  si  dessero  promiscuamente  al  medesi¬ 
mo  soggetto  per  la  vicinania  del  loro  signitìcato.  Perocché  suona  bestia^e^  0»; 
serpente. 

(15)  Erotian.  p.  86. 

(16)  Erotian.  p.  8. 
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che  Celio  Aureliano  alluda  a  que¬ 
sto,  allorché  dice  che  Apollonio  E- 
rolileo  collocò  la  sede  della  perip- 
neumonia  nelle  vene  e  nelle  arterie 
de'’polmoni  (^1).  Imitò  gli  Erasislra- 
tei  nel  far  poco  conto  della  llehoto- 
mia,  cercando  di  sostituirle  la  ven¬ 
tosa  (a),  ed  inventò  una  particolar 
fasciatura  (3). 

Panni  di  dover  qui  rammentare 
A})ollonio  di  Tiro,  che  visse  poco 
temj>o  innanzi  Strabone,  e  pubblicò 
un  catalogo  dei  seguaci  di  Zeno¬ 
ne  (4).  Trovò  una  certa  fasciatura, 
cui  dette  il  nome  di  piccolo  tem¬ 
pio  (5). 

Finalmente  fra  gli  Erolìlei  poste¬ 
riori  vengono  annoverati  Gajo,  di 
cui  Galeno  riporta  varj  medicamen- 
ti^  e  che  collocò  la  sede  delTidrofo- 
bia  nelle  meningi  e  Dioscoride 
soprannominato  Faca  (lente),  per¬ 
chè  il  suo  corpo  era  tutto  lentiggi¬ 
noso  (7).  Questi  fu  nalivo  di  Ab'S- 
sandria  (8),  visse  aggiorni  di  Cleo¬ 
patra,  e  lasciò  a4  medici¬ 

na  (9).  Cercò  di  confutare  le  illu¬ 
strazioni  Bacchiane  delle  oscurità 
Ippocratiche  (10). 

84.  Parimenti  i  successori  d’’  E- 
rasistrato  formarono  una  scuola^  che 
dapprincipio  fiori  in  Alessandria , 


ma  che  dipoi  si  diffuse  nell'Asia  mi¬ 
nore. 

Uno  de'primi  fu  Stratone  di  Bo¬ 
rito  amico  e  confidente  di  Erasi- 
strato,  per  testimonianza  di  Gale¬ 
no  (li).  Commentò  Ippocrate  egli 
pure  (la).  Dietro  Tesempio  del  suo 
maestro  schivò  il  salasso  in  qualsisia 
malattia,  se  ne  vantò  (i3),  e  ne  ad¬ 
dusse  un  motivo  assai  ridicolo,  vale 
a  dire,  che  attesa  la  facilità  di  con¬ 
fondere  le  arterie  colle  vene,  si  cor¬ 
rea  sempre  pericolo  di  punger  que¬ 
ste  invece  di  quelle  (  i4).Di  tanto  ce¬ 
deva  al  suo  maestro  in  cognizioni 
anatomie (le  (  1 5). 

Anche  il  celebre  peripatetico  Stra¬ 
tone  di  Lampsaco,  il  quale  visse  al¬ 
la  corte  de^’Telomei  in  Alessandria, 
coltivò  la  teoria  medica  giusta  il 
piano  d'Erasistrato.  FerPestese  sue 
cognizioni  di  fisica  viene  chiamato 
d‘’ordinario  col  soprannome  di  Fisi¬ 
co  (iG).  Da  Strabone  vien  riportata 
la  sua  teoria  del  mare  (17).  S'allon¬ 
tanò  ne'’suoi  principj  dal  sistema 
Platonico  e  peripatetico,  in  quanto 
che  a  guisa  degli  Stoici  spiegò  i  fe¬ 
nomeni  corporei  colle  forze  fonda- 
mentali  della  materia  e  colle  le^jiii 
eterne  del  moto,  escludendovi  uni¬ 
camente  l'azione  della  divinità  (  19). 


(1)  Cael.  Adrel.  acut.  1.  II.  r.  28.  p.  189. 

(2)  Oribas.  syno[)S.  ad  Enstath.  1.  I.  c.  14. 

(3)  Galen,  de  f’as<'iis,  p.  600. 

(4)  Strabo  I.  XVI.  p.  1098. 

(5)  Galen,  de  l’aseiis,  p.  600. 

(6)  Cael.  Auree,  ae.ut.  1.  III.  0.  14.  p.  225. 

iiy)  SuiD.  Tol.  I.  p.  6o4-  Lo  confonde  però  col  celebre  Dioscoride  d’Anazarba. 

(8)  Paul.  Aegin.  1.  IV.  c.  24.  p.  142.  -  Galen,  expos.  voc.  p.  482. 

(9)  SuiD.  1.  c. 

(io  Erotian.  p.  8.  882.  Gal.  ivi  p.  402. 

(11)  Gal.  de  venaesect.  adv.  Erasisir.  Rom.  p.  8.  -  Diogen.  1.  V.  §.  61.  p.  3oo. 

(12)  Erotian.  p.  86. 

(13)  Galen.  1.  c. 

(14)  Id.  de  venaesect.  adv.  Erasistr,  p.  i. 

(15)  Probabilmente  qnest’è  quello  di  Berifo  ,  di  cui  si  fa  menzione  in  Geopo- 
NICIS  1.  II.  c.  9.  1.  IV.  0.  II. 

(16)  Diogen.  1.  V.  §.  64.  p.  3oi. 

(17)  Lib.  I.  p.  86. 

(18)  Cic.  acad.  quaest.  1.  IV.  c.  38  -  Plutar.  adv  Colot,  p. 
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Secondo  lui,  Tanlrna  non  è  che  la 
somma  delle  sensazioni  (i),  e  risie¬ 
de  (opinione  adatto  singolare)  tra 
le  sopracciglia  (2,).  Oltre  varj  scritti 
lìlosoiìci  ne  lasciò  eziandio  sulla  na- 
turä  umana,  sulla  generazione  degli 
animali,  sulle  malattie  e  sulla  loro 
crisi  (3).  Accennammo  di  sopra  una 
sua  teoria  delPaltività  del  sette  nel¬ 
le  alterazioni  naturali  del  corpo,  che 
mostra  il  suo  attaccamento  alle  dot¬ 
trine  de'’Pittagorici  secondi,  e  la  sua 
inclinazione  al  sincretismo. 

Li  cone  di  Troade  suo  successore 
coltivò  anclfesso  la  fisiologia,  e  la¬ 
sciò  parecchi  libri  sulla  generazione, 
di  cui  però  non  rimanci  franimeli- 
to  (4). 

85.  Apollonio  di  Memfi  scolare  di 
Stratone  di  Berito  deesi  annoverare 
fra^^primi  Erasistratei  (5).  Scrisse  di 
botanica  (6),  e  delle  articolazio¬ 
ni  (7).  E  sua  queir  opinione  se¬ 
miotica,  che  la  sortita  de"' vermi  dal 
canale  intestinale  sia  sempre  nelle 
malattie  un  segno  pericoloso  (8).  Ri- 
sguardò  il  diabete  per  una  sjiecie  di 
idropisia,  in  cui  tutte  le  bevande  si 
evacuassero  ben  presto  (9).  Definì 
in  tre  maniere  il  polso,  una  delle 
quali  pone  là  sua  origine  nel  pas- 

(1)  Sext.  Empir,  adv.  Malhem.  !. 

(2)  Tertullian.  de  anima,  c.  i5.  ] 

(3)  Diogen.  1.  V.  §.  58.  p.  299. 

(4)  I<ì.  1.  V,  §.  65.  p.  3oi.  Apulej, 

(5  Galen,  differ.  puls.  1.  IV.  pag. 

Irpàroìvog  per  figlio  di  Stratone. 

(6)  Schol.  Nicandr.  theriac.  v.  52. 

(7)  Erotian.  p.  86 

(8j  Cael.  Aurel,  tard.  1.  IV.  c,  8. 

(9)  Ivi,  1.  III.  c.  8.  p,  469- 

(10)  Galen.  1.  c. 

(ili  Myerps.  sect.  43.  col.  83 1, 

(12)  Schol.  Theocrit.  in  ar^um,  id 

(13)  Polyb.  liisl.  1.  V.  c.  56.  p.  6: 

(14)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  II.  c.  3i 

(15)  Ivi  c.  3i.  p.  146.  1.  III.  c.  i4 

(16)  Cael.  Aurel.  1.  III.  c.  i5,  p. 

(i^)  Strabo  1.  XII.  p.  869. 

(18)  Plin.  1.  XXVIl.  c.  4-  Xon  pa 

(19)  Athen.  1.  III.  p.  128.  1.  VII, 
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saggio  del  pneuma  dal  cuore  nelle 
arterie  (10),  Trovansi  riportate  qua 
e  là  varie  composizioni  medicinali 
da  lui  trovate  (11). 

Nicia  di  Mileto  amico  d’^Erasi- 
strato  ci  è  noto  solo  perchè  Teocri¬ 
to  lo  stimò,  e  gli  dedicò  due  de'^suoi 
più  belli  idilj  (12,). 

Apollofane,  forse  il  celebre  me¬ 
dico  di  Antioco  il  grande  (  1 3),  fu  in¬ 
ventore  d’ima  composizione  per  fo¬ 
mento  applicabile  nelle  pleuriti- 
di(i4). 

Artemidoro  di  Sida  stabilì  la  sede 
dell’idrofobia  nel  ventricolo,  per¬ 
chè  questa  malattia  va  accompagna¬ 
ta  da  singhiozzo  e  da  vomito  (i5). 

Caridenio  e  suo  figlio  Ermogene 
di  Tricca  (16),  seguirono  scrupolo¬ 
samente  le  massime  del  loro  capo. 
Nuiraltro  si  sa  di  costoro. 

86.  .Via  Icesio  che  visse  poco  pri¬ 
ma  di  Strabone,  fondò  una  scuola 
d'Erasistratei  (  17),  e  diè  principio  ad 
un  periodo  luminoso  per  questa  set¬ 
ta  (18).  Acquistò  una  gloriosissima 
riputazione,  e  lasciò  molte  opere^  le 
più  insigni  delle  (piali  sono  una  sul¬ 
le  piante,  una  sugli  unguenti,  ed 
una  sulle  sostanze  alimentose  (»9). 
Aezio  e  Galeno  nominano  spesso 

/^TI.  §.  25o.  p,  439’ 

.  786. 

Apoìog.  p.  463-  “  Athen,  1.  XII.  p. 

5i.  Alcuni  a  (orto  traducono  quel  ò  dnò 

e  559. 

p.  537. 

.  XI. 

18. 

1.  p.  i5o.  c.  29.  p.  142. 

.  p.  224. 

227,  -  Gal.  de  lacult,  simpl.  1.  I.  p.  i3. 

rvae  auclorilalis  incdicus. 
p,  288.  i.  XV,  p.  678. 
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una  composizione  medicinale  por- 
taiile  il  di  lui  nome  (i). 

Menodoro  fu  amico  d'’lcesio.  Tro¬ 
vasi  rammentata  la  sua  opinione 
sulla  coìoquintida  (2,). 

Di  Senofonte  da  Coo  non  sappia¬ 
mo  sennonciregli  fu  seguace  di  E- 
rasistrato,  che  visse  [uima  di  Apol¬ 
lonio  da  Menili  (3),  e  che  per  arre¬ 
stare  le  emorragie  impiegò  le  fa¬ 
sciature  delle  membra  (4). 

Ecco  i  più  rinomati  successori  dei 
due  capi-setta  Alessandrini.  Benché 
le  scuole  dogmatiche  fondate  da  E- 
rolìlo  e  da  Erasistrato  sempre  più 
decadessero,  attesa  la  propagazione 
d.ella  em|)irica  e  della  metodica,  tut¬ 
tavia  si  mantennero  in  credito  lino 
ai  tenijd  di  Galeno. 

87.  La  divisione  della  medicina 
in  chirurgia  dietetica  e  rizotomia 
(farmacia)  contribuì,  come  osserva 
Celso  (5),  a'progressi  della  pratica 
cliirurgica.  I  chirurghi  Alessandri¬ 
ni  migliorarono  con  tutta  Tatten- 
zione  sì,  ma  colla  solita  loro  sot¬ 
tigliezza  molte  importanti  opera¬ 
zioni^  e  stal)ilirono  per  esse  alcune 
regole. 

Il  primo  che  vi  si  distinse,  fu  Fi- 
losseno.  Questi  lasciò  varj  libri  di 
chirurgia.,  i  cfuali  si  smarrirono  tut¬ 
ti  (6).  Solo  Galeno  ci  conservò  un 
suo  collirio  (7). 


Celso  colloca  in  questa  classe  an¬ 
che  un  certo  Erone(8),  il  quale  in¬ 
segnava  fra  le  altre  cose  che  Pernia 
uiìibilicale  contiene  non  di  rado  Po- 
meiito  (9). 

Dal  lodato  scrittore  veggiamo  pur 
nominato  Gorgia  qual  celebre  chi¬ 
rurgo  di  que'tempi  (  1  o).  Questi  sup¬ 
poneva  che  nelPernia  umbilicale  si 
contenesse,  alle  volte  soltanto,  del- 
Paria  (11). 

88.  Era  le  operazioni,  cui  dedica- 
vasi  una  speziale  attenzione  in  A- 
lessandiia,  merita  d'’esser  qui  ram¬ 
mentata  la  litotomia.  YAvea  chirur¬ 
ghi  occupati  unicamente  in  essa,  i 
((uali  perciò  ottennero  il  nome  di 
litotomi.  Si  eseguiva  Poperazione  co¬ 
munemente  coi  piccolo  apparato  de¬ 
scritto  da  Celso.  Un  certo  Ammonio 
detto  il  litotomo  per  antonomasia  vi 
aggiunse  uno  strumento,  con  cui 
tentava  di  rompere  nella  stessa  ve¬ 
scica  il  calcolo  quan(P eccedeva  (12). 
Favoriva  molto  Papplicazione  dei 
caustici,  e  usava  non  dirado  la  san- 
daraca  (i3). 

Anche  Sostrato  fu  insigne  litoto¬ 
mo  di  que'tempi  (  i4)-  S'accinse  a  mi¬ 
gliorare  varie  sorta  di  fasciature. 
Nelle  grandi  ferite  del  tronco  rac- 
comandò  due  fa  scie  longitudinali,  le 
quali  venissero  rassodate  dalle  obli¬ 
que  (i5).  Inventò  delle  fascie(i6)e 


(1)  Galen,  de  romp.  med.  sec.  gen.  1.  VII.  p.  4oo.  -  Aet.  tetr.  II.  serra.  2. 
c.  96.  p.  296, 

(2)  Athen  1.  II.  c.  18.  p.  94. 

(3)  Iiilrod  in  Gal.  opp.  vo!.  IV.  p.  87". 

(4)  Cael.  Aubel.  tard.  1,  II.  c.  i3.  p.  4^6. 

(5  Cels.  I.  VII.  p.  337. 

(6  Ivi. 

(7)  Galen,  de  corap.  raed.  sec,  loc,  1.  IV.  p.  208. 

(8)  Cels.  ivi. 

(9)  Ivi  c.  14.  p  377. 

(  io)  Ivi  p.  337. 

(11)  Ivi  p.  377. 

(12)  Ivi  I.  VII  e.  26  p.  404. 

(13)  Aèt.  letr.  IV.  serra.  2.  5i.  col.  718. 

(14)  Cels.  1.  VII.  p.  387.  c.  14.  p.  337. 

(18)  Gal.  de  fasciis,  c.  8.  p.  598. 

(iG)  Ivi  p.  099.  • 


delle  fasciature  particolari  (i).  Ei  fu 
altresì  naturalista.  La  sua  opera  sul¬ 
la  storia  naturale  de"li  aniniali  vie- 
ne  citata  da  Yarj  antichi  (ä).  In  al¬ 
tro  suo  scritto  trattò  delle  morsica¬ 
ture  velenose  degli  animali  (3). 

Del  resto  quanta  poca  probità  a- 
vessero  (juesti  litotomi  Alessandri¬ 
ni  lo  si  rileva  dalia  nota  storia  del 
misero  line  di  Antioco  Yi.  sopran¬ 
nominato  E  uteo.  L'usurpatore  Trifo¬ 
ne  ne  corruppe  alcuni,  onde  annun¬ 
ziassero  al  giovane  principe  chTgli 
avea  dexalcoli  nella  vescica.  Fev  li¬ 
beramelo  poi  lo  martirizzarono  co¬ 
tanto  che  venne  a  morte  (4). 

89.  La  principale  attenzione  dei 
chirurghi  d" Alessandria  consisteva 
nel  dare  alle  fasciature  forme  le  })iù 
eleganti  e  le  più  complicate.  Si  ten¬ 
ne  in  gran  pregio  questo  meccani¬ 
smo  lungamente  fino  a  questi  ulti¬ 
mi  tempi,  che  trattatasi  più  degna¬ 
mente  la  chirurgia,  andò  in  grave 
decadenza.  Passiamo  ora  a  menzio¬ 
nare  altri  die  s'^occuparono  a  mi¬ 
gliorare  le  fasciature  e  gli  strojiien- 
ti  loro. 

Aminta  di  Rodi  inventò  un’’arti- 
bziosissima  fasciatura  per  le  frattu¬ 
re  delle  ossa  nasali,  cui  pose  il  no¬ 
me  di  trinceramento  (5).  Probabil¬ 
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mente  cpiesti  è  queir  Aminta,  che  in 
compagnia  di  Crisipj)o  Modianoedi 
Arsinoe  tramò  una  congiura  contro 
Tolomeo  Filadelfo,  scoperta  la  qua¬ 
le  fu  giustiziato  (6). 

Perigene  trovò  una  fasciatura  di 
capo,  ed  un  altra  per  la  lussazione 
del  braccio,  denominate  da  lui  ca¬ 
micia  da  scherniidore  la  prima  (7), 
e  questa  l^ecco  di  cicogna  (8). 

Si  resero  celebri  anche  Aileo  e 
Pasicrate  fratello  del  già  lodato  Me- 
nodoro  colla  invenzione  del  plin- 
zio  (9).  Questi  avea  veduto  in  Tiro 
un  simile  apparecchio,  dietro  il  qua¬ 
le  costruì  il  suo.  Con  tutto  ciò  un 
tal  ritrovato  viene  attribuito  al  pri¬ 
mo  per  averlo  esso  raccomandato  in 
ispecial  modo  (io).  Yileo  stesso  è  al¬ 
tresì  autore  di  alcune  composizioni 
medicinali  (i  i). 

Y'^infodoro  inventò  il  glossoco- 
mio  (12)  per  le  fratture  delle  estre¬ 
mità  (i3),  ed  un'’altra  macchina  pei¬ 
le  lussazioni  del  femore  (i4)' 

90.  Peccato  che  di  tante  opere  di 
questi  medici  e  chirurghi  Alessan¬ 
drini  non  siane  arrivata  alcuna  fino 
a  noi.  A'’giorni  di  Giulio  Cesare  il 
fuoco  distrusse  la  libreria  del  Rruc- 
cliione  nel  palazzo  reale  d^Alessan- 
dria,  incenerendovi  quattrocento- 


(1)  Ivi  p.  600. 

(2)  ^LiAN.  anim.  1.  V.  c.  27.  p.  269.  1.  VI.  c.  5i.  p.  3Ö3.  -  Sctiol.  Ni- 
CANDR.  llieiiac.  V.  564.  Schol.  Theocrit.  id.  I.  v.  1 1 5.  dove  deesi  leggere  Sco'TToaro; 
in  vece  di  idìTrarpoq. 

(3)  Srhol.  Nicandr.  tberiac.  v.  '^64. 

(4)  Liv.  e{)itorn.  1.  LV. 

(5)  Galen,  de  fasciis,  p.  593. 

(6)  Schol,  Theocrit,  idyil.  XV!I.  v.  128. 

(yi  Gal.  de  taso.  58y. 

(8)  Ivi. 

(91  E  un  apparalo  per  rimettere  le  lussazioni  del  braccio»  consislenle  in  una 
maccbina  quadrangolare  con  carrucole  latta  a  siiniglianza  ili  quelle  che  servono  [ter 
tirar  [tesi. 

(io)  Cels.  1.  Vili.  c.  20.  p.  4^7-  -  Oribas.  ile  macbiuam.  p.  6iy. 

'Il)  Cale,  àurelian,  acut.  I.  II.  c.  29.  pag.  142,  Aèt.  telr.  111.  senn.  i.  c.  iG. 
col.  ,434. 

(12  II  glossocomio  o  glossocomo  (  ).y  wcraróxouov  )  era  una  maccbina  chirurgica 
[ter  le  Ir.illure  delle  estremilà  inferiori. 

(i3)  ÜRIBAS.  1.  c.  p.  625. 

(  i4)  Cels.  1.  c. 
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mila  volumi  (i).  In  tal  occasione  si 
])ei’(Ielteio  cerlamente  molte  opere 
(li  scrittori  Alessandrini.  Conser- 
A'ossi  tuttavia  la  biblioteca  del  tem- 
j)io  di  Serapide,  ed  Antonio  regali) 
a  Cleopatra  tutta  ([ueJla  di  Perga¬ 
mo  che  conteneva  (lugento  mila  li- 
l)ri  (a).  Ma  ciò  non  bastava  a  coin- 
])ensaie  la  prima  perdita. 

Da  que'pocln  IVammenti  che  ab- 
biam  ri})ortato,  si  scorge  con  ({nau¬ 
ta  accuratezza  gli  Alessandrini  col¬ 
tivassero  i  diversi  rami  della  chi¬ 
rurgia.  Si  narra  eziandio  clbErolìlo 
desse  lezioni  d'^ostetricia,  e  che  una 
certa  Agnodica  in  grazia  delia  sua 
abilità,  ottenesse  il  {irivilegio  d'eser¬ 
citare  quest'arte  (3).  Tal  racconto 
però  ha  tanto  deH'  inverisinnle  e  del 
favoloso  che  si  yiena  a  crederlo. 

Panni  che  dal  Giuramento  con¬ 
tenuto  nella  raccolta  delle  ojiere  !{)- 
pocraticbe  si  possa  arguire,  che  va¬ 
rie  altre  parti  della  chirurgia  eser- 
citavansi  esclusivamente  sole,  da 
alcuni  medici  d*’  Alessandria.  Io  in¬ 
clino  a  credere  che  la  forinola  di  tal 
giuramento  riconosca  per  autori  gli 
Alessandrini.,  come  ho  già  accenna- 
nato  più  sopra.  Fra  le  altre  cose 
promette  ivi  il  medico  principiante 
di  non  operar  mai  Pestrazione  dei 
calcoli,  ma  di  lasciarla  sempre  ai  li¬ 
totomi, 

IV. 

Scuola  Empirica. 

91.  Se  per  empirici  intendiamo 
qneònedici  che  trascurano  ([ualsiasi 
ricerca  sulle  cause  delle  malattie,  e 


si  contentano  di  usare  in  esse  i 
mezzi  cui  trovarono  utili  coires{)e- 
rienza;  certamente  i  più  antichi  eraii 
tali  (4).  Impertanto  non  v'ehhe  un 
vero  sistema  enqarico,  il  quale  si 
distinguesse  con  alcuni  princijq 
particolari,  se  non  verso  il  a5o-:i8- 
avanti  Cristo. 

Motivo,  per  cui  fu  fondato  appun¬ 
to  neiraccennato  periodo,  fu  in  j  ar¬ 
te  la  situazione  delle  scuole  dogma¬ 
tiche  de'medici,  in  parte  l'aspetto 
cambiato  della  lìlosolia  dominante. 
Essi  abbandonarono  troppo  presto 
il  sentiero  dell  induzione  battuto 
per  lo  innanzi  da  Ippocrate,  ed  ap¬ 
profittarono  delle  poche  scoperte  a- 
natomiche  fatte  lin  allora  per  for¬ 
mar  nuove  speculazioni  sulle  fun¬ 
zioni  del  corpo  animale  in  stato  sa¬ 
no  e  morboso.  Queste  non  potevano 
per  ancora  esser  fondate  sopra  un 
numero  suflìciente  di  esperienze,  e 
quindi  non  andò  guari  che  s'imma¬ 
ginarono  altre  teorie  totalmente 
contradittorie  alle  prime.  In  tal  gui¬ 
sa  suscitossi  nelle  scuole  lo  spirito 
di  opposizione  e  di  disputa*  e  la  te¬ 
rapia  stessa,  come  vedemmo,  non 
ne  andò  scevra.  Un  partito  rigetta¬ 
va  affatto  i  metodi  delPaltro,  e  sì 
questi  che  quelli  si  appoggiavano 
con  egual  diritto  alle  esperienze  già 
fatte  e  alle  teorie  che  tra  esse  ripu¬ 
gnavano.  Vi  si  aggiunsero  le  straor¬ 
dinarie  sottigliezze,  e  le  inutili  sofi¬ 
sticherie  poste  in  opera  per  difen¬ 
dere  ogni  opinione,  e  le  quali  ne¬ 
cessariamente  dovean  produrre  ne¬ 
gli  inesperti  uditori  di  sì  fatte  que¬ 
stioni  una  decisa  avversione  ad 
ogni  dogmatismo. 


(1)  Ammian.  Marcei.l.  1.  XXII,  c.  1^.  p.  2^4*  Seneca  de  Iraiiquill.  c.  9. 

(2)  Plutarch.  \'ila  Anloii.  p.  948. 

(3)  Hygien.  fab.  2^4-  P-  2or. 

(4)  Secondo  Plinio  (  1,  XXVtlI.  c  i.)  e  Fautore  delF  Introduzione  tra  le  opere 
di  Galeno  (  p.  3^2.  )  Acrone  di  Agrigento  fu  il  fondatore  della  scuola  empirica.  È 
però  probabile  che  Aci  one  si  distinguesse  da'  Jatrotilosofi  del  suo  tempo  unicamente 
colla  mancanza  di  teorie. 


Mercè  Testensione  del  commer¬ 
cio  sotto  i  Tolomei  s** imparò  a  co¬ 
noscere  tanti  rimedj,  che  molti  me¬ 
dici  riputavano  indispensabile  Foc- 
cu[)arsi  solo  in  questo  genere  d^’e- 
sperimenti  senz' abbracciare  le  teo¬ 
rie  de'dogmalici.  Fiorirono  a  quei 
tempi  non  pochi  medici  ora  notici 
solo  perchè  compositori  di  varj  medi¬ 
camenti  che  ne  portavano  il  nome,  e 
che  si  adoperavano  in  certe  malattie. 

92.  Inoltre  lo  scetticismo  contri- 
l)ui  d'assai  a  consolidare  il  sistema 
empirico.  Da  lì  a  non  molto  che  Pir¬ 
rone  era  celebratissimo,  seguì  la 
separazione  della  scuola  enipirica 
dalla  dogmatica  (1). 

Veramente  come  chiameremo  si¬ 
stema  Fantico  scetticismo,  mentre 
consislea  puramente,  secondo  la  de- 
linizione  d'Enesidemo,  nel  confron¬ 
to  e  nel  rigettamento  di  tutti  i  do¬ 
gmi  e  teorie  note  (2)?  Fu  bensì  con¬ 
siderevole  Finfluenza  che  mostrò  Io 
scetticismo  medesimo  sulla  coltura 
delle  scienze. 

Pirrone  condannasi  a  torto.  La 
storia  degli  empirici  confuta  appie¬ 
no  quanti  credono  clFegli  avesse 
sbandito  ogni  uso  de'’sensi  e  della 
ragione.  A  proposito  son  chiare  ed 
evidenti  le  illustrazioni  d'uno  scrit¬ 
tore  posteriore  (3).  „  Voi  non  riget- 
55  tiamo  Fuso  de'sensi^  non  iieghia- 
5,  mo  esempigrazia  che  il  mele  sia 
55  dolce^  ma  se  si  voglia  esaminare 
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9;  Fessenza  della  dolcezza,  confes- 
„  siamo  la  nostra  ignoranza,  e  ci 
55  facciam  helfe  delle  dilucidazioni 
„  categoriche  deMogmatici  „. 

I  teoremi  de'ülosoü  aveano  pre¬ 
parato  da  lungo  tempo  un  sì  fatto 
scetticismo  (4)’-  ma  più  di  tutto  con¬ 
tribuì  alla  sua  origine  il  sistema  e- 
ìeatico.  Parmenide  ed  altri  oppose¬ 
ro  sempre  le  cognizioni  della  ragio¬ 
ne  a  quelle  de'sensi,  e  riconobbero 
per  vere  soltanto  le  prime  (5).  Age- 
vol  cosa  riuscì  a  Pirrone  il  dichia¬ 
rare  per  fallaci  ambe  le  vie  che  con¬ 
ducono  alla  cognizione.  Impertanto 
Fantico  scetticismo  non  era  per  tut¬ 
ti,  in  quanto  che  presupponeva  mol¬ 
ta  dottrina,  ed  una  fondata  e  vasta 
conoscenza  istorica  di  tutti  i  siste¬ 
mi  onde  ponderare  e  prove  e  con¬ 
troprove,  e  trovare  sì  le  ime  che  le 
altre  di  forza  pienamente  eguale  (6). 
Inoltre  questa  scuola  richiedeva  che 
i  suoi  alunni  osservassero  dei  con¬ 
tinuo  i  fenomeni  della  natura  e  ne 
investigassero  la  ragione.  Quindi 
furon  chiamati  scettici  (7)  o  anche 
Zetetici  (8). 

Sesto  Empirico  produce  un  forte 
obietto  alla  mia  derivazione  della 
scuola  empirica  dagli  scettici.  Egli 
sostiene  espressamente  che  le  due 
scuole  non  debbono  tenersi  per  una 
sola  (9).  Ma  tal  non  fu  al  cerio  la 
mia  proposizione.  Solo  intesi  di  pro¬ 
vare  che  lo  scetticismo  diede  ori- 


(1)  Pirrone  nacque  neìP  olimpiade  CI.  Suidas  tit.  nvppuv ,  pag,  245.  Eudosia 
in  ViLLoisoN  anecd'it.  graec,  T.  I.  p,  368.  Morì  nell  anno  3.  dell’  olimp.  (  XXIII. 
cioè  288.  anni  a.  C.  -  A  quest’epoca  si  riferisce  la  massima  celebrità  di  Filino  fon¬ 
datore  della  si’uola  empirica.  Inlrod,  Galen,  opp.  T.  IV.  p.  3^2, 

(2)  Diogen.  1.  IX.  §.  78.  p.  588. 

(3)  Sext.  Empiric.  pyrrhon.  hypotyp.  1.  I.  c.  10.  §.  19.  20. 

(4)  Ir»  dottrina  d’Eralcilo  concernente  la  mutabilità  di  tutte  le  cose  non  po¬ 
lca  a  meno  di  condurre  allo  scetticismo.  Origen,  pbilos.  c.  23.  p.  908. 

(5)  Sext.  Empir,  adv,  logie.  1.  I.  §,  III.  p.  392. 

(6)  Id  pyrrbon.  hypot.  1.  I.  c.  22.  §.  196.  p.  49- 

(7)  Suidas  tit.  llvpßMVStoi  p.  246. 

(8)  Diogen.  1.  IX.  §.  70.  p.  584- 

(9)  Pyrrhon.  hypot.  1.  I.  c,  34-  p.  63.  altrove  evidentemente  le  unisce.  Adv. 
mathem.  1.  Vili.  §.  191.  p.  494' 
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gine  a  molti  principj  degli  empirici. 
Sembra  inoltre  che  sesto  Empirico 
s‘’at tenga  di  troppo  alla  scuola  do¬ 
minante,  quando  pensa  che  i  meto¬ 
dici  si  accordino  cogli  scettici,  il  che 
darà  luogo  in  appresso  ad  indagini 
particolari. 

qS.  Gli  empirici  più  antichi  ama¬ 
rono  meglio,  che  la  percezione  a 
priori^  le  nozioni  dedotte  da  una 
immediata  esperienza,  dalla  quale 
appunto  trassero  il  nome  loro  (i). 
Si  acquistarono  un  merito  di  gran 
lunga  superiore  a  quello  deHraraglj 
di  non  pochi  medici  teorici  delFan- 
tichilà,  colPaver  sottomessa  a  certe 
regole  Parte  d*’ osservare.  Di  fatto 
malgrado  le  contradizioni  deMogma- 
tici  giovarono  in  tal  maniera  assai 
più  che  tutta  Pantica  scuola  deùne- 
desimi  colle  sue  specidazioni.  (Que¬ 
ste  son  già  se{)olte  nel  più  bujo  o- 
blio,  e  ornai  non  interessano  che  Io 
storico.  AlPincontro  le  regole  del- 
Posservare  tramandateci  dai  primi 
empirici  possono  servire  anche  og¬ 
gigiorno  di  base  a  simili  tentativi,  e 
di  pietra  di  paragone  alle  nostre  os¬ 
servazioni. 

L'esperienza  su  cui  esse  posava¬ 
no,  dovea  essere  il  risultato  della 
migliore  induzione.  Per  dire  d'aver 
fatto  esperienza  bisogna  aver  osser¬ 
vato  un  caso  assai  fiate  e  sempre 
sotto  le  medesime  circos^tanze  (2). 
Benché  gli  empirici  trascurassero 
qualsiasi  ricerca  delle  cause  che  non 
cadevano  apertamente  sotto  i  sen¬ 
si  (3):,  tenevano  però  una  scelta  e- 
satta  di  c[ue' fenomeni  che  potessero 
divenire  oggetto  delP  osservazione 


'  ^  zr,pr,'7tq  peroccliè  sarebbe  stato  af¬ 
fatto  siq^ertluo  osservare  tutti  i  sin¬ 
goli  sintomi  della  malattia  (4). 

Oltracciò  distinguevano  i  sintomi 
essenziali  della  malattia  da'*  fortuiti 
e  non  immediati  (5).  Tali  osserva¬ 
zioni  si  tenevano  a  memoria,  e  la 
rimembranza  del  caso  osservato  fu 
chiamato  teorema.  \arj  casi  osser¬ 
vati  nella  stessa  guisa  capacitavano 
il  medico  a  pretendere  alPempirica 
o  alPautopsia^  e  la  collezione  intera 
di  questi  teoremi  costituiva  Parte 
medica,  le  cui  basi  erano  per  con¬ 
seguenza  Posservazione  e  la  ricor¬ 
danza. 

y^avea  tre  sorgenti  di  osservazio¬ 
ni,  vale  a  dire  Paccidente,  Pesperi- 
mento  istituito  a  bella  jiosta,  Pe- 
sempio  d'altri  casi  consimili,  cioè 
Panalogia  (6). 

94.  Posseggo  adunque  empìrica 
ovvero  autopsia,  qual  or  ritengo  nel¬ 
la  mia  memoria  casi  da  jne  osservati 
in  simil  guisa,  e  so  applicarli  al  pre¬ 
sente.  Siccome  poi  non  è  ciascun 
uomo  in  istato  di  osservare  un  nu¬ 
mero  sì  grande  di  sintomi  morbosi 
da  applicarli  ad  ogni  caso  che  gli  si 
presenta^  [»erciò  dee  talvolta  con¬ 
tentarsi  della  storia.  Questa  consi¬ 
ste  nella  reminiscenza  di  molti  al¬ 
tri  casi  similmente  osservati,  alla 
cui  cognizione  si  arriva  mediante 
le  relazioni  altrui  (7).  La  storia  rac¬ 
coglie  tutte  le  osservazioni  fatte  da 
altri  medici  sulla  stessa  malattia,  in 
quanto  che  concernono  o  il  con¬ 
corso  de'’sintomi,  o  Pazione  deTime- 
dj  (8).  Qui  pure  si  esige  la  più  ]>er- 
fetta  induzione.  Se  prima  di  me  un 


(i)  In Irodiict.  inter  Galen,  opp.  T.  IV.  p.  3y2. 

(2'  Tnlrod.  inier  Galen.  Opp  T.  IV.  p  871. 

(3)  Sext  Empir,  adv.  inalhenj.  1.  Vili.  ipi.  p.  §•  2o4-  p  49^- 

(4i  Galen,  de  oplinia  secta,  p.  18. 

(5)  Galen,  de  subfignr.  empir,  c.  6.  p.  G4.  Ed.  Froren.  Questo  libro  manca 
nella  prima  edizione  <li  Bisilea. 

(6)  Id.  de  seet.  ad  eos  qui  iniroduc.  p.  10. 

iy]  Id.  -  He  oplifna  seda  ad  Tlirasyl)!)!.  p.  22. 

(ß,  Galen,  de  subtig.  empir,  c.  io.  p.  G5. 


sol  medico  osservo  la  qualità  critica 
d^ina  evacuazione,  a  che  giovami 
questo?  D\iopo  è  ch'io  raccolga  le 
voci  degli  osservatori  e  che  mi  di¬ 
riga  a  norma  del  maggior  nume¬ 
ro  (i).  Le  osservazioni  debbono  es¬ 
sere  istituite  sempre  nel  medesimo 
modo  e  sotto  le  medesime  circo¬ 
stanze,  e  soprattutto  nel  medesimo 
genere  di  malattia.  Quelle  fatte  in 
un'’ iniìani inazione  non  sono  punto 
applicabili  al  caso  di  una  febbre 
semplice  (2). 

Clii  s''approfitta  colla  dovuta  pre¬ 
cauzione  delle  osservazioni  altrui, 
e  si  ha  procurate  le  storie,  non  ab¬ 
bisogna  della  propria  sapienza. E  co¬ 
me  colle  relazioni  altrui  possiamo 
acquistare  la  cognizione  d'un  paese 
lontano  tanto  esatta.,  quanto  se  ci 
fossimo  stati;,  così  apprendiara  più 
in  breve  tempo,  se  prudentemente 
ci  vagliamo  delPaltrui  autopsia,  che 
se  avessimo  osservato  malattie  per 
più  secoli  (3). 

Il  valersi  delPosservazioni  altrui 
consiste,  per  avviso  degli  empirici 
più  antichi,  nel  separare  il  partico¬ 
lare  dalPuni versale,  e  nel  passare 
così  a  distinzioni  e  a  definizioni 
(^StopL(j[jLÒ<;  Queste  ultime  richiedo¬ 
no  Puso  della  ragione,  la  quale  per 
altro  non  può  avanzarsi  se  non  fin 
dove  la  conducono  le  osservazio¬ 
ni  (4).  Gli  empirici  posteriori  ama¬ 
rono  assai  le  definizioni.  Ma  perchè 
I  in  esse  non  prendevano  mai  in  con- 
I  siderazione  Porigine,  nè  le  cause 
I  occulte,  perciò  denominarono  ipo- 
I  tiposi  queste  definizioni  nominali 
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per  distinguerle  dalle  reali  de‘’dog- 
matici.  Galeno  ne  riporla  alcune  (5), 
quasi  tutte  relative  al  polso,  e  pro¬ 
venienti  dagli  Erofilei  che  abbrac¬ 
ciarono  Pempirismo. 

Definirono  la  malattia  qual  con¬ 
corso  di  sintomi  che  s’’ incontrano 
in  un  corpo  nello  stesso  tempo  e 
modo  (6).  Più  di  tutto  si  calcola  il 
numero  de^sintomi.  Di  fatto  un  solo 
indizio  non  mi  pone  in  istato  di  giu¬ 
dicare  la  malattia  e  di  determinare 
il  metodo  curativo.  La  sensazione 
dolorosa  ha  luogo  tanto  nelPinfiam- 
mazione,  quanto  nello  scirro^  ma  in 
questo  mancano  certi  sintomi  che 
osservansi  in  quella  (7). 

Inoltre  Paumento  loro  altera  la 
conoscenza  e  la  cura  del  male.  Se, 
p.  e.,  sopravviene  uiPasfissia  ad  una 
infiammazione,  non  più  mi  conviene 
paragonar  questo  caso  con  altri,  che 
imparai  a  conoscere  dalla  storia  del¬ 
le  infiammazioni  semplici.  Oltre  a 
ciò  anche  la  violenza  de'’sintomi  pro¬ 
duce  alterazione:una  lesione  leggie¬ 
ra  non  esige  particolare  attenzione 
dal  medico:,  ma  una  più  grave  vuole 
flebotomia  e  dieta  severa. Finalmen¬ 
te  Pempirico  bada  al  tempo  e  alPor- 
dine  in  cui  compariscono  i  sintomi. 
In  principio  della  malattia  parecchi 
di  questi  portano  un  significato  ed 
un  metodo  curativo  afi’atto  diverso 
dalPadottatoin  prima: cosìpure  Pan- 
tecedenza  della  febbre  allo  spasmo, 
o  di  questo  a  quella,  rende  neces¬ 
saria  una  diversità  di  cura  (8). 

I  Io  reputo  questi  principi  contras- 
segni  interessanti  della  penetrazio- 


(1)  pi.  (de  opt.  seria,  p.  22.)  tarcia  a  torto  gli  empirici  di  poco  criterio  nel 
I  distinguere  le  osservazioni  vere  dalle  false.  Parecchi  teorici,  die'  egli,  guardarono  co’lu- 
i  mi  delle  loro  teorie  e  male  osservarono. 

(2)  Id.  de  opt.  seda,  p.  20. 

(3)  Galen,  p.  22. 

(4)  De  stibfig.  empir,  c.  7.  p.  65. 

(5)  De  differ.  puls.  1.  IV.  p. 

(6)  De  subfig.  Empir,  c.  6.  p.  64. 

(7)  De  optima  seda,  p.  28. 

i  (8)  De  optima  seda.  p.  21. 
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ne  e  dello  studio  profondo  degli  an¬ 
tichi  empirici.  Certamente  eran  qiie- 
stino  animati  assai  più  di  molti  loro 
teorici  predecessori  dallo  spirito 
della  vera  medicina. 

95.  La  propria  sperienza  e  le  sto¬ 
rie  raccolte  dalle  osservazioni  ed 
istruzioni  altrui,  non  sempre  basta¬ 
no,  ove  presentansi  nuovi  mali  o 
nuovi  rimedj  da  esaminare  e  da  ap- 
j)licare.  Perlocliè  uno  de'’primi  fon¬ 
datori  della  scuola  empirica  y)er  giu- 
gnere  a  discoprire  il  metodo  cura¬ 
tivo  ne'’casi  ora  accennati,  additò  un 
terzo  sentiero,  che  si  denominò  pas¬ 
saggio  ai  simili  (4  TOU  ÒIJ.010V  a£Tà/3a(7£?). 
Riducevasi  questo  ad  arguire  da'fe- 
nomeni  simili  cadenti  sotto  i  sensi, 
la  necessità  d\m  trattamento  simi¬ 
le^  ed  intendevasi  or  de'’rimedj,  or 
de*’sintomi'  arrivandosi  talvolta  da 
([uesti  e  da  quelli  ad  abbracciare  gli 
opposti  (i).  Si  passò  esempigrazia 
dalla  risipola  atresantema.,  dai  sin¬ 
tomi  del  braccio  a  ({uelli  della  co¬ 
scia,  dal  vantaggio  delle  mele  coto¬ 
gne  nella  diarrea,  alPuso  dediespoli 
nella  medesima,  e  si  credette  questo 
il  cammino  più  sicuro  alla  scoper¬ 
ta  (a).  Gli  empirici  chiamarono  e- 
s  per  lenza  acquistata  a  forza  di 
esercizio  quella  che  si  trae  con  de¬ 
duzioni  di  tal  fatta  da  simili  osser¬ 
vazioni,  perchè  chi  aspira  a  scoperte 
per  questo  sentiero,  debb'’essere  e- 
sercitato  nelParte  (3). 

Per  altro  un  tal  passaggio  a‘’simi- 
li  dee  distinguersi  dalPanalogismo 
deùlogniatici,  il  quale  si  riferisce  al¬ 
la  somiglianza  delle  cause  e  delPin- 
dole  della  malattia,  non  che  della 


qualità  deh’imedj,  riconoscibili  sol¬ 
tanto  dalla  ragione,  non  essendo  og¬ 
getti  di  esperienza  (4).  AlP  incontro 
gli  empirici  non  badavano  nè  alla 
natura  delle  malattie  e  dedoro  sin¬ 
tomi,  nè  alle  loro  cause,  ma  si  con¬ 
tentavano  della  somiglianza  de’’fe- 
nomeni  (5).  Per  la  qual  cosa  essi  ri¬ 
gettavano  intieramente  il  sopradet¬ 
to  analogismo  (G). 

Dappoiché  Serapione  stabilì  il  pas¬ 
saggio  a’^simili  come  terza  base  del- 
rempirisnio,  Fesperienza,  la  storia 
e  Fapplicazione  de'’casi  simili  appel- 
laronsi  in  appresso  tripode  delFem- 
pirismo. 

Ma  Menodoto  di  Piicomedia,  di 
cui  faremo  più  estesa  menzione  in 
seguito,  rigettò  la  terza  base,  e  vi 
sostituì  Fepilogismo  ossia  un  ragio¬ 
nare,  con  cui  vien  portato  a  cogni- 
zion  più  certa  quanto  supera  le  idee 
ordinarie  (7). 

96.  Una  tale  espressione  giovò  per 
abbattere  le  frequenti  obiezioni,  e 
per  ischivare  il  disprezzo  de'super- 
bi  dogmatici,  che  tentavano  di  svi¬ 
luppare  le  cause  prime,  e  rinfaccia¬ 
vano  agli  Empirici,  la  mancanza  di 
precisione  e  di  metodo,  l'incertezza 
e  Finutilità  dedoro  principj.  Gli  em¬ 
pirici  stessi  la  risguardavano  inoltre 
qual  riparo  agli  assalti  de**  loro  av¬ 
versar],  e  speravano  di  dimostrare 
con  essa  che  Fempirismo  poggia 
realmente  su  fondamenti  bastevol- 
mente  sodi.  L^epilogismo  detto  da 
loro  principio  probabile,  venne  ap¬ 
plicato  ad  investigare  le  cause  oc¬ 
casionali  occulte  che  cadono,  è  ve¬ 
ro,  sotto  i  sensi,  ma  non  sono  og- 


(1)  Galen,  de  opl.  seda,  p.  28.  -  De  subfig.  empir,  c.  ii.  p.  66, 

(2)  Galen,  de  sectis  act  introduc.  p.  io. 

(3)  Ivi.  T-,^v  Ss  TTct^av  Tuxjrri'j  st^oixsvov  r-rj  tou  óy-vlov  ixsraßixcTSt, 

V.Of.\o  u<T£v,  0T£  y^pri  'tsr^KpSixt  -/arà  tvjv  tÒv  p. silo v za  zi  oùzMg  svpritjsiv. 

(4)  Galen,  de  opt.  seda,  p.  20. 

(5)  Galen,  p.  19  28. 

(6)  Id.  de  sedis  ad  introd,  p.  11. 

iy)  IJ.  de  subfig.  empir,  c,  8.  p.  63.  c.  io,  p.  66.  Defili,  med.  p.  891. 


getti  di  esperienza  prima  d'averli 
osservati.  Inoltre  lo  giudicarono 
utile  anche  per  confutare  le  obie¬ 
zioni  degli  avversar],  quasiché  si 
fossero  contentati  unicamente  di 
oggetti  sensibili,  e  per  riandar  ciò 
che  avea  sfuggito  all'osservazio¬ 
ne  (i).  Se  noi,  a  cagion  d'esempio, 
dobbiam  curare  un  maniaco,  e  se 
nelFesame  del  cranio  troviamo  pro¬ 
minenze  o  concavità,  scopriamo  in 
questo  fenomeno  sottoposto  assensi 
la  causa  occasionale  occulta  della 
mania,  cioè  la  lesione  del  capo.  Non 
di  rado  per  instituire  sì  fatte  ricer¬ 
che  delle  cause  occasionali  siam 
costretti  a  valersi  di  circostanze  to¬ 
talmente  fortuite.  I  dolori  nelPori- 
nare  non  dimostrano  da  sé  resisten¬ 
za  de'calcolq  ma  se  Fammalato  nel 
camminare  o  nel  cavalcare  risente 
un  aumento  di  questi  dolori,  e  se 
in  tal  caso  evacua  eziandio  delPu- 
rina  sanguigna  o  mucosa,  si  può  de¬ 
durre  con  argomento  di  probabilità 
resistenza  di  un  calcolo. 

Un  tal  metodo  di  arguire  dai  fe¬ 
nomeni  evidenti  la  loro  cagion  pros¬ 
sima  ed  immediata  gli  empirici  lo 
sostituirono  alle  deduzioni  astratte 
e  alla  dialettica  dei  dogmatici.  Di¬ 
mostrarono  che  questi  commettono 
innumerevoli  errori  nel  conchiude¬ 
re,  ogni  qualvolta  si  sviano  dal  sen¬ 
tiero  deir  induzione  e  che  tutte  le 
deduzioni  da  idee  astratte  sono  to¬ 
talmente  inutili  in  medicina  (a). 
Sperano  non  senza  ragione  di  an¬ 
nientare  con  questo  epilogismo  tut¬ 
ti  i  sofismi  de'dogmatici  (3).  Difatto 
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e  chi  mai  nell' imparzialità  lia  che 
nieghi  poter  la  sola  applicazione  di 
un  tale  epilogismo  metter  fine  alle 
perpetue  dispute  sui  confini  della 
scienza  medica? 

In  questo  senso  gli  empirici  fu- 
ron  veri  Ippocratici^  imperciocché 
tennero  quello  stesso  metodo  di  fi¬ 
losofare,  con  cui  il  sommo  medico 
di  Coo  fondò  la  più  insigne  e  van¬ 
taggiosa  liforma. 

97.  Son  eglino  quanto  meritevoli 
per  aver  piantate  queste  massime, 
altrettanto  biasimevoli  per  aver  tra¬ 
scurate  tutte  le  qualità  occulte.  Che 
importa,  dissero  essi,  investigar  que¬ 
ste,  mentre  nè  arrecano  vantaggio, 
nè  sono  comprensibili,  nè  se  ne  può 
asserir  nulla?  I  medici  saranno  in 
una  perpetua  contraddizione  fra  lo¬ 
ro  sopra  la  natura  di  esse,  laddove 
non  vi  sarà  mai  quistione  sopra  i 
fenomeni  (4). 

Gli  ejnpirici  trascurarono  intie¬ 
ramente  anche  la  notomia  una  del¬ 
le  basi  più  inconcusse  della  medi¬ 
cina  (5).  Se  mai  per  ventura  otfriva- 
si  loro  ropportunità  di  vedere  l'in¬ 
terno  del  corpo  credevano  di  do¬ 
versi  contentare  delle  cognizioni 
anatomiche  apprese  in  tal  modo. 
Siccome  ciò  accade  non  di  rado  nel¬ 
la  cura  delle  ferite,  assegnarono  a 
sì  fatte  cognizioni  anatomiche  il  no¬ 
me  di  TpiX\>ll(X.TlV.ri  BcMpiOC 

Oltracciò  rigettarono  essi  la  dot¬ 
trina  delle  indicazioni  tratte  costan¬ 
temente  dalle  cause  prossime  oc¬ 
culte  (7).  Applicavano  per  verità  la 
loro  ragione  ad  investigare  le  cause 


(1)  Gj^len.  de  sect.  ad  introd.  p;  ii.  12. 

(2)  Galen,  p,  12. 

(3)  Ivi. 

(4)  Galen,  de  opt.  seda  p,  i8. 

(5)  Cels.  praef.  p.  9.  Galen,  de  sect.  ad  Introd.  p.  12. 

(6)  Galen,  de  compos.  medie,  sec.  gen.  1.  II.  p.  35 1.  -  Cels  1.  c. 

(7)  Cels.  praef.  p,  6.  Non  posse  vero  comprehendi  (caiisas  ohscuras  el  nato¬ 
ci  rales  acliones  )  ,  patere  ex  eorum,  qui  de  his  disputarunt,  discordia,*  cum  de  ista 
n  re  ncque  inler  sapieiitiae  professores  ncque  inter  ipsos  nicdicos  convenlal  •>?. 

4:> 
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riniote^  solo  non  si  curavano  del- 
l^uso  della  dialettica  e  della  filosofia 
per  fissare  P  indole  delle  malattie. 
Imperocché  dicevano  che  i  filosofi 
più  ragionati  sarebhono  sempre  sta¬ 
ti  anche  i  più  bravi  medici^  ma  la 
sperieiiza  ci  dimostra  il  contrario. 
TV  Oli  bastano  parole,  .ci  vogliono  ri- 
medj  (i). 

I  dondolatici  non  soffrivano  inol- 
tre  che  gli  empirici  trascurassero 
cotanto  la  fisiologia  e  neppur  faces¬ 
sero  uso  delle  quattro  facoltà  del 
corpo.  Ma  lo  scopo  principale  dei 
loro  travaglj  sembra  essere  stato  di 
(juarire  le  malattie  con  rimedj  op¬ 
portuni.,  senza  badar  punto  alle  spe¬ 
culazioni  fisiologiche  e  patologiche 
decoro  contemporanei  (a).  IVel  cor¬ 
po  non  ammisero  se  non  quanto 
avea  insegnato  loro  la  esperien¬ 
za  (3). 

IVotò  già  Ippocrate  che  Pesercizio 
delParte  è  fondato  specialmente  sul¬ 
la  giusta  conoscenza  del  clima,  del¬ 
la  situazione  d^in  paese,  e  della  co¬ 
stituzione  delPatmosfera.  Gli  empi¬ 
rici  estesero  cotanto  l'influenza  di 
tal  distinzione,  che  asserirono,  che 
in  Roma  vi  vorrebbe  un  trattamen¬ 
to  diverso  da  quello  praticato  nelle 
Gallie,  e  là  pure  diverso  da  quello 
usato  in  Egitto.  IVon  si  attennero 


dunque  a  regole  universali  delPar¬ 
te,  e  in  ciò  ebbero  non  pochi  se¬ 
guaci  anche  nei  nostri  ultimi  tem- 
pi  (4). 

Malgrado  queste  notabili  diffe¬ 
renze  dai  principj  dominanti  del 
dogmatismo,  e  malgrado  le  contrad¬ 
dizioni  dambi  i  partiti,  il  jiietodo 
curativo  per  testimonianza  di  Ga¬ 
leno  (5).  non  variò  punto.  Gli  em¬ 
pirici  volevano  flebotomare  nelle 
medesime  malattie  che  i  dogmatici^ 
in  somma  nel  trattamento  non  si 
distinguevano.  Gli  empirici  trassero 
a  loro  vantaggio  quesPosservazione 
e  da  essa  conchiusero  che  i  dogma¬ 
tici  bene  spesso  son  costretti  a  la¬ 
sciarsi  guidare  intieramente  dalPe- 
sperienza  (6).  La  nozione  che  ave¬ 
vano  delPorigine  delParte,  confer¬ 
mò  questa  loro  conclusione.  Impe¬ 
rocché  si  contemplò  sempre  ciò  che 
nuoce  o  giova  ai  malati,  e  special- 
mente  si  seguì  il  loro  istinto,  e  per 
cotal  modo  s'apprese  appoco  appoco 
dalPesperienza  il  trattamento  delle 
malattie.  Inoltre  Pesperienza  é  stata 
in  ogni  tempo  la  pietra  di  paragone 
per  le  conclusioni  della  ragione,  né 
si  può  applicare  queste  ultime  per 
esaminare  le  prime  (7). 

L’’  idea  generale  dei  principj  de¬ 
gli  empirici  qui  esposta,  verrà  op¬ 


ti)  Ivi  p,  7.  «  TVam  ne  agricolam  qiiidera  aut  gubernalorera  dispulalione,  sed 
-lì  «su  fieri  1’.  -  11  Iiaque  ingenium  el  facuniliain  vincere,  morbos  aiilera  non  eloquen- 
n  lia,  sed  remediis  curari  11.  -  Huarte  exaraen  de  ingeniös  para  las  sciencias,  c.  12. 
p.  289  e  seg. 

(2)  Cels.  p.  8.  «  Quia  non  intersit,  quid  morbum  facial,  sed  quid  follai  :  ne- 
«  que  ad  rem  perlineat,  qnomodo,  sed  quid  oplime  digeratnr,  sive  bac  de  causa  con- 

codio  iniereidat,  sive  de  ilia:  et  sive  concoclio  sii  illa,  sive  tanlum  digeslio  «. 

(3)  Galen,  de  opt.  seda,  p.  18. 

(4)  Cels,  praef.  p.  8.  -  Apologia  dTppocr.  P.  II.  523.  -  Huart.  exaraen  de 
ingeniös  para  las  sciencias,  c.  12.  pag.  240.  El  esludio  de  los  erapiricos  y  dili- 
gencia  dellos  era,  saber  las  proprietades  individuales  de  los  boaibres,  y  no  darse 
nada  por  el  universal. 

(5)  Gal.  de  sedis  ad  inlrod.  p.  12. 

(6)  Cels,  p,  9. 

(7)  Cels.  praef.  p.  9.  v  Nec  post  ralionem  medicinam  esse  invenlam ,  sed 
«  post  invenlam  raedicinara  ralionem  esse  quaesitain.  Requirere  etiain.  si  ratio  idem 
Il  doceal  quod  esperienlia,  an  aliud  ;  si  idem,  supervacuara  esse,  si  aliud,  esse  con- 
w  trariaiu  •>1. 


portunamente  comprovata  dagli  e- 
sempi,  che  ora  riporterò  dei  metodi 
curativi  da  loro  osservati. 

98.  Il  fondatore  della  scuola  loro 
più  antica  fu  Filino  di  Coo.  disce¬ 
polo  di  Erofilo.  Questi  commentò 
alcune  opere  d'’Ippocrate  (i),  ed  un 
anonimo  osserva (2-).,  eh"’ Erotilo  stes¬ 
so  propose  di  far  servire  T  incertez¬ 
za  delia  parte  scientifica  della  me¬ 
dicina  per  base  d^in  novello  siste¬ 
ma.  Mi  sono  già  diffuso  di  sopra  su 
quanto  potè  occasionare  lo  stabili¬ 
mento  deirempirismo.  Pure  non  sa¬ 
rà  inutile  rillettere  altresì  che  pro¬ 
babilmente  le  contraddizioni  oppo¬ 
ste  dagli  anatomici  più  illuminati  di 
que'’ tempi  alle  dottrine  Ippocrati¬ 
che,  mossero  Filino  a  rigettare  tutti 
i  dogmi.,  e  a  non  fidarsi  che  delPe- 
sperienza. 

Serapione  d'’ Alessandria  però  suo 
successore  ordinò  e  consolidò  vieni- 
meglio  questo  sistema^  quindi  è  che 
alcuni  ne  lo  tengono  per  autore  (3). 
Mead  (4)  lo  crede  partigiano  d'Era- 
sistrato,  perchè  trovò  il  suo  nome  in 
una  medaglia  delle  Smirne,  e  perchè 
si  sa  che  "li  Erasistratei  fioriron  co- 

o 

là.  Con  altrettanta  ragione  si  po¬ 
trebbe  riputarlo  dialettico ,  perchè 
r imperatrice  Eudocia  (5)  cita  un 
retore  di  questo  nome,  nativo  di 
Elia  nella  Palestina,  se  il  fondatore 
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di  questa  città  non  fosse  vivuto  più 
tardi  (6). 

Serapione  scrisse  contro  Ippocra- 
te  con  molta  veemenza,  e  s'’occupò 
quasi  esclusivamente  nelle  ricerche 
di  rimedj  (7).  Celio  Aureliano  che 
riporta  il  suo  libro  Ad  sectas  (8), 

10  biasima  per  aver  ordinati  medi¬ 

camenti  troppo  acri  nelPangina,  e 
trascurata  la  dieta  (9).  Anche  a  quei 
tempi  erano  in  voga  molti  rimedj 
superstiziosi  contro  Tepilessia.  Im¬ 
perocché  Serapione,  oltre  il  castoro, 
ordinava  cervello  di  cammello,  pre¬ 
same  di  vitello  marino,  sterco  di 
cocodrillo,  cuor  di  lepre,  sangue  di 
testuggine  marina  e  testicoli  di  cin¬ 
ghiale,  di  capro  o  di  gallo  (10) . 

Alcuni  scrittori  posteriori  accenna¬ 
no  consimili  composizioni  ed  anti- 
todi  che  portano  il  nome  di  questo 
medico  (i  i). 

99.  Gli  Erofilei  s'’attaccarono,  po¬ 
co  dopo  la  morte  del  loro  maestro, 
al  partito  degli  empirici*,  e  ne  seguì 
che  Peinpirismo,  fornito  di  tutti  i 
sofismi  della  dialettica,  divenne  tan¬ 
to  più  forte  per  combattere  contro 

11  dogmatismo. 

Celso  annovera  fra'’primi  sincre- 
tisti  Apollonio  (12),  forse  (  1 3)  quello 
tanto  celebrato  dappoi  sotto  il  nome 
di/3tjSXa;  (14). Egli  commentò  alla  sua 
foggia  Ippocrate  (1 5),  lasciò  un^opera 


fi)  Erotiau.  p.  8.  82. 

(2)  Inirod.  inler  Galen,  opp.  P.  IV.  p.  3^a. 

(3)  Cels.  praf,  p.  3. 

(4)  rie  numni.  Smyrn.  p.  66. 

(5)  ViLLOisoN.  anecdot,  Graec.  tom.  I.  p.  38i. 

(6)  Steph.  de  urhibus,  lit,  ,  p.  62. 

(7)  Gal.  de  subfig.  empir,  c.  i3.  p.  68, 

(8)  Acut.  1.  ir.  c.  6.  p.  84. 

(9)  Acut.  1,  III,  c.  4-  P-  ^9^' 

(10)  Cael.  Aürel.  chronic.  1.  I.  c.  4-  P»  322. 

(11)  Cels.  I.  V.  c.  28.  sect.  ly,  p.  281.  Aetii  lelrabll.  II.  serm.  II,  c.  96 
col.  296.  Myrepsus  de  anlidot.  sect.  I.  c.  66.  col.  378. 

(12)  Cels.  praef.  p.  3. 

(13)  Inlrod,  inter.  Gal.  libr.  p,  872. 

(14)  Ossia  Ùgnuola,  figuratamente  per  esprimere  la  sua  assiduità  in  leggere  libri. 

(15)  Gal.  comra.  2.  in  lib.  III.  Epid.  p.  4i3. 
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siigli  unguenti  (i),  ed  una  sui  nie- 
dicamenli  da  prepararsi  all' improv¬ 
viso  (a). 

Dopo  lui,  Celso  nomina  Glaucia,  di 
(uii  la  menzione  anche  Galeno  (3). E- 
gliillustròi  termini  oscuri d’ippocra- 
te  in  ordine  all’ahetico  (/j),  e  ne  com¬ 
mento  inoltre  alcuni  li  bri,  fra  quali  il 
sesto  degli  E])idenij  (5).  Migliorò  la 
lasciatura  che  adoprava  nelle  lesioni 
del  capo,  e  nelle  Tratture  del  braccio 
e  della  clavicola  (6).  Pare  che  questi 
sia  quel  Glancia,  che  compilò  un’’o- 
pera  di  materia  medica,  di  cui  Pli¬ 
nio  si  valse  soventi  Hate  (7). 

Galeno  mette  nel  ruolo  degli  em¬ 
pirici  due  altri  Erofìlei  mentovati, 
Bacchio  di  Tanagra  e  Zeusi  (^8). 

Eracdide  di  Taranto  allievo  di 
Martia  ne  viene  annoverato  fra  i 
])iù  insigni  e  zelanti  seguaci  della 
scuola  empirica.  Trattò  meglio  di 
ogn\altro  suo  predecessore  la  mate¬ 
ria  medica.  Compose  un'opera  com¬ 
piuta  intorno  ai  medicamenti,  com¬ 
menti  dMppocrate  (9),  un  libro  inti¬ 
tolato  Confitto  (io),  varie  memorie 
economiche(i  1), e  molte  altre  opere 
ormai  tutte  smarrite.  Coltivò  pure 
e  studiò  con  molta  attenzione  e  pro¬ 
fitto  la  dietetica  (la). 


Si  allontanò  dagli  empirici  in 
quantocliè  non  trascurò  l'investiga¬ 
zione  delle  cause  occulte,  massime 
delle  rimote,  ma  cercò  anzi  di  giu- 
gnere  alla  conoscenza  loro  per  mez¬ 
zo  dell'esperienza  (i3).\'dia  scrittori 
che  lo  additano  qual  modello  di  fe¬ 
dele  ed  esatto  osservatore,  e  lo  pre¬ 
feriscono  a  tutti  gli  altri  empiri- 
ci  (14). 

Delìni  il  polso  puramente  con  una 
ipotiposi,  vale  a  dire  come  il  moto 
del  cuore  e  delle  arterie  (i5). 

Scrisse  assai  bene  sulla  prepara¬ 
zione  e  composizione  dei  medica¬ 
menti  (16);  trattò  [)ure  degli  antidoti 
i  quali  consistevano  perlopiù  in  ci¬ 
cuta,  oppio  e  giusquiamo  (17).  Non 
parlava  mai  se  non  di  quei  rimedj 
che  avea  impiegati,  nè  si  rimetteva 
ad  alcuna  autorità  (18). 

Curava  la  frenitide  con  molta  ra¬ 
gionevolezza.  Prescriveva  primiera¬ 
mente  la  missione  di  sangue,  poscia 
faceva  collocare  Pammalato  in  una 
camera  oscura,  ed  applicar  clisteri 
ogni  giorno,  e  al  capo  fomenti  (19). 

Ordinava  sovente  varj  medica¬ 
menti  venuti  dairindie,  p.  e.  costo, 
pepe  lungo,  cinnamomo,  opohalsa- 
mo  e  carpobalsamo  (^Amyris  Opo~ 


1.  II. 


ì.  XV.  p.  688. 


(3) 

(4) 

(5) 

(6) 

(7) 

(8) 


medie,  see.  lora, 
c.  i3.  p.  68. 


lora,  1.  III.  p.  195.  201.  1.  V.  p.  23i, 


p.  4^^2. 


(1)  Athen,  delpnosoph, 

(2)  H  AL.  de  compos. 

De  subfig.  anqdr. 

Erotian.  p.  IO.  16. 

Gal.  eornm.  i.  in  lib  VI.  Epld. 

Gal.  de  fasciis,  p.  585.  587.  596. 

Plin.  1.  XX.  e.  23.  I.  XXL  c.  27. 

Comm.  in  VII,  Aphor.  p.  328. 

(9)  Erotian.  p.  6.  16.  s.  -  Galen,  comm.  in  lib. 

(10)  Athen.  deipnoso[)b.  1.  II.  p.  86. 

(11)  Geoponie.  Ed.  Niclas  in  più  luoghi. 

(12)  Galen,  de  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  VI.  p.  202.  -  Cels.  1.  III.  c.  i5. 

(13)  Galen,  de  diebus,  decret.  1,  I.  p.  429. 

(  i4)  Id.  conimeli.  4.  in  lib.  de  arlicul.,  p.  653.  Cael.  Aurel,  acut.  I.  I.  c.  17,  p.  64. 
(i5)  Id.  de  differ.  puls.  1.  IV^.  p.  45. 

Id.  de  facull.  simpl.  medie.  1.  VI.  p.  68. 

Galen,  de  aiitid.  1.  IL  p.  424.  De  comp.  medie,  sec.  gen.  1.  IV.  p.  366. 


xar’  tYìzpslov  ,  p.  662. 


p.  114. 


(16 
(*7 

p.  335 


1  . 

(18)  De  facull.  simpl.  medie.  1.  VI.  p.  68.  -  De  compos.  med  c.  sec.  gen.  1.  IV. 
pjg.  366, 

(19)  Cael.  Aurel,  acut.  1.  I.  c.  17.  p,  64- 


balsamum)  (i).  È  pure  pregevole  il 
suo  metodo  curativo  della  febbre 
letargica  (2),  delP  angina  (3)  del 
tetano  (  con  cristei  ed  assafeti¬ 
da)  (4),  della  colera  (5)  e  di  varie 
altre  malattie. 

Eraclide  fu  il  primo  che  scrisse 
sul  modo  di  preparare  i  cosmetici, 
in  che  dopo  lui  si  occuparono  non 
pochi  medici.  Contribuì,  non  vi  ha 
dubbio,  a  dillbndere  un  tal  genere 
di  rimedj  la  lebbra  assai  comune 
massime  in  Alessandria  (6),  la  quale 
nianifestavasi  dapprincipio  con  er¬ 
peti  e  macchie  impetiginose.  Gale¬ 
no  riporta  molte  composizioni  me¬ 
dicinali  raccomandate  da  lui  contro 
la  tigna,  la  calvezza  ed  altri  sinto¬ 
mi  della  lebbra  (7). 

100.  La  materia  medica  mercè  le 
cure  de^^principi  di  quei  tempi  prese 
un  aspetto  particolare,  e  la  tossico¬ 
logia  si  perfezionò  più  d‘’ogiPaltro 
ramo  delParte.  Aitalo  Filometore 
ultimo  re  di  Pergamo  (i34.  A.  a  C.) 
crasi  renduto  celebre  nelPantichità 
per  le  sue  cognizioni  di  medicina  e 
di  botanica.  Coltivava  nel  suo  giardi¬ 
no  varie  piante  velenose,  giusquia¬ 
mo,  cicuta,  elleboro  ed  altre  colle 
quali  institui  va  esperimenti  per  com¬ 
provare  Pefficacia  degli  antidoti  (8). 
Compose  varj  medicamenti,  che  in 

(1)  Gal.  de  comp.  medie,  sec.  fen. 

(2)  Cael.  Aurel,  acut,  1.  II.  c.  9.  | 

(3)  Acut.  1.  III.  c.  4*  P-  195. 

(4)  Id.  c.  8.  p.  214. 

(5)  Id,  c.  21.  p.  263.  264 

(6)  Plin.  1,  XXVI.  c.  2.  3.  5.  -  Gal 

(7)  De  conipos.  medie,  see.  loca,  1. 

(8)  Plutarc.  vita  Demelr.  p.  897. 

(9)  Gal,  de  comp.  medie,  sec.  gen. 
STATH  .  J.  III.  p.  70. 

(10)  Marcell.  Empir,  de  compos.  i 

(11)  Plin.  1.  XXV.  c.  2. 

(12)  Id.  I.  c.  -  Appian.  de  bello  M 
1.  I.  p.  424. 

(13)  Galen.  1.  c.  p.  4^3. 

(14)  Appian.  de  bell.  Mitridat.  c,  2 

(15)  Plutarch.  vita  Pompe),  p.  63< 

(16)  Plin.  I.  c. 

(17)  Schol.  Nicandr.  (heriac.  v.  71Ì 
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seguito  portavano  il  nome  di  lui; 
tali  sono  un  empiastro  di  cerusa  (9), 
ed  uno  specifico  interno  per  E  itte¬ 
rizia  (io). 

Mitridate  Eupatore  superò  questi 
principi  in  dottrina  e  in  cognizioni 
mediche.  Non  abbisognava  d’’inter- 
prete,  quand'anche  gli  si  presenta¬ 
vano  gli  oratori  delle  nazioni  più 
rimote,  perchè  parlava  22  lingue(i  1). 
Dicesi  che  temeva  sempre  d'essere 
avvelenato,  e  che  perciò  tentava  di 
rendere  il  suo  corpo  insuscettibile 
degli  effetti  de'veleni  mediante  l'uso 
continuo  di  questi  e  degli  antido- 
ti(i2).  Inoltre  solea  esaminare  l'atti¬ 
vità  sì  degli  uni  che  degli  altri  nei 
malfattori  (i  3).  Sendo  rimasto  ferito 
in  una  battaglia  datagli  da  Fabio, 
venne  curato  dagli  Agari  abitanti 
della  Scizia  con  rimedj,  ne'quali  en¬ 
trava  anche  veleno  di  rettili  (14). 
Pompeo,  impossessato  di  tutti  i  beni 
di  Mitridate,  dopo  la  morte  di  co¬ 
stui,  trovò  fra  le  altre  cose  sue  al¬ 
cune  scritture  segrete,  dalle  quali 
si  rilevò  ch'egli  avev'ammazzati  due 
uomini  a  forza  di  veleni.  In  esse 
contenevansi  eziandio  interpreta¬ 
zioni  di  sogni  (i5).  Il  console  Roma¬ 
no  le  fece  tradurre  dal  suo  liberto 
Leneo  (16).  Vi  si  fa  pure  menzione 
della  sua  teriaca  (17). 

1.  VII.  p.  417. 

•  94- 


de  arie  nirandi  ad  Glauc.  1.  II.  p.  216. 

I.  p.  i55.  i56.  I.  IV.  p.  207. 

-  Gal.  de  aniidot,  1.  I,  p.  4^5, 

1.  I.  pag.  324.  -  Oribas.  synops,  ad  Eu- 

Qedìc.  c,  22.  p.  342. 

Iridai,  c.  248.  249.  p.  4*o-  '  Gal.  de  anlid. 
3i.  p.  385, 


;'!)0 

Witriclate  è  celebre  specialmente 
per  la  sua  ricetta  deiraiitifloto  uni¬ 
versale  coiii|justo  di  54  ingredien¬ 
ti  (i).  Portarono  il  di  lui  nome  an¬ 
che  alcune  piante. 

Lo  spirito  del  secolo  portava  i 
medici  delle  scuole  dominanti  ad 
iiistituire  esperimenti  colie  piante 
velenose^  e  in  tal  maniera  la  scien¬ 
za  lece  notabili  progressi. 

Zopiro  visse  alla  corte  de**  Tolo- 
mei,  e  si  rese  insigne  non  solo  col 
suo  antidoto  universale  da  lui  chia¬ 
mato  Ambrosia  (2)^  ma  ben  an¬ 
co  colla  sua  classificazione  dei  ri- 
medj  secondo  i  loro  efl'etti.  Si  scor¬ 
are  da  alcuni  frammenti  che  ei  co- 
nosceva  molti  rimedj  come  atti  a 
promuovere  Tescrezione  mucosa  dal 
naso,  o  la  secrezione  del  latte  (3). 
altri  come  urinativi^  (4),  sudoriti- 
ci  (5),  astringenti  (6)^  suppurati¬ 
vi  (7)  o  espettoranti  (8),  da  cui  al 
certo  oggidì  non  attenderebbonsi 
cotali  etfetti  (9). 

Appartiene  a  quesTepoca  anche  il 
rizotomo  Crateva,  il  quale  dedicò  a 
Mitridate  la  sua  opera  intorno  alle 
virtù  medicinali  delle  j  iante,  coVli- 
segni  di  ciascuna  d'esse  descritte- j 

(i)  Gal.  (le  anlidot.  1.  I.  pag.  4-4- 
de  ronipos.  medie,  c.  44-  P- 

{2)  Clls.  1.  V.  c.  23.  p.  221.  -  Se 
Myreps.  de  aniid.  §.  I.  c.  291.  p.  4^o.  G 

(3)  Oribas.  eollecjl.  med.  1.  XIV.  e 

(4)  Ivi  e.  5o.  p.  653. 

(5)  Ivi  e.  56,  p.  6517. 

(6)  Ivi  e.  61.  p.  663. 

(y)  Ivi  c.  58.  p.  659. 

(8)  Ivi  e.  64.  p.  668. 

(9)  Ivi  c,  52,  p.  654. 

('10)  Plin.  1.  XIX.  e.  8.  1.  XXV.  . 
Kicandr.  tlieriae.  v.  858.  860. 

(11)  De’ semplici,  p.  2^. 

(12)  Haller  bibl,  botan.  1.  I.  p.  5 

(13)  Plin.  1.  XX.  c.  5.  XXIV.  c. 

{i4Ì  Cels,  1.  Ili,  e.  i4. 

(15)  Comm.  2.  in  lib.  III.  Epidera. 

(16)  Aeiif.  I.  It.  e  39.  p.  iy6. 

(ly)  Plin.  1.  XXIV.  e.  16. 

(18)  Id.  1.  XX.  e.  5. 

(19)  De  anlidot.  1.  II.  p. 


vi  (10).  Conservavasene  il  mano¬ 
scritto  a  Roma  nella  Biblioteca 
Cantacuzenica,  ed  Anguillai  a  (  1 1  )  ne 
pubblicò  uh  pezzo,  da  cui  si  vide 
che  le  descrizioni  di  Crateva  ras¬ 
somigliavano  molto  a  quelle  diDio- 
scoride  (12,). 

Cleofanto  pure  si  distinse  colle 
sue  descrizioni  delle  piante  medici¬ 
nali  (i3).  Eli  maestro  di  Asclepiade, 
il  quale  si  approfittò  di  non  poche 
delle  sue  regole  dietetiche  (14).  Sem¬ 
bra  aver  egli  eretta  una  scuola  par¬ 
ticolare,  poiché  Galeno  (i5)  ram¬ 
menta  una  sua  setta,  e  Celio  Au¬ 
reliano  (16)  alcuni  suoi  seguaci.  Se¬ 
condo  Cleofanto  la  radice  d'^aro  era 
un  antidoto  (17)5  e  la  pastinaca  un 
valevolissimo  rimedio  nella  dissen¬ 
teria  (18).  Galeno  accenna  altresì  la 
opinione  di  lui  intorno  alPantidoto 
di  Mitridate  (19). 

101.  L\inico  scrittore  d'allora,  di 
cui  sia  arrivato  sino  a  noi  qualche 
frammento,  è  JNicandro  di  Colofone, 
figlio  di  Damneo,  che  da  alcuni  po¬ 
steriori  viene  creduto  sacerdote  di 
Apollo  Clario  (Didimeo).  Visse  ai 
giorni  di  Attalo  ultimo  re  di  Perga¬ 
mo,  cui  dedicò  il  suo  poema  delle 

-  Plin,  1.  XXIX,  i.  -  Scribon.  Larg. 
oli  Steph. 

libon  Larg.  1.  c.  §.  169.  -  Marcel.  1.  c. 
AL.  (le  aniid.  1.  II.  p.  44^  e  44^- 
.  64*  P*  668. 


.  2.  -  Gal.  de  aniid.  1.  I.  p.  424.  Schot. 

6. 

p.  4”- 


j^eorgicbe  o^gimai  perduto  (i),  ma 
da  Cicerone  lodalo  (2).  Negli  altri 
suoi  trallati  poetici  descrisse  veleni 
e  contravveleni  ad  imitazione  d\in 
certo  Antimaco,  il  quale  avea  scrit¬ 
to  in  dialetto  Dorico  (3).  Ce  ne  ri¬ 
mangono  due  (Theriaca^  e  Alexi- 
pharmaca  ) ,  ma  poco  interessanti 
per  lo  storico. 

Tuttavia  il  primo  contien  certe 
notizie  non  adatto  spregevoli  di  sto¬ 
ria  naturale.  L'autore  vi  dipigne  con 
minutezza  e  veracità  le  battaglie  dei 
porcellini  d'india  (/^zVerra  icìmeu- 
jìion^  3IangoListe)  (4)  coi  serpenti., 
dei  quali  ne  mangiano  senza  pre¬ 
giudicarsi  (5).  Le  osservazioni  dei 
moderni  confermano  la  classiüca- 
zione  degli  scorpioni  in  nove  gene¬ 
ri  (6)^  e  Linneo  stesso  ha  conferma¬ 
to  la  di  lui  descrizione  delPanfesi- 
bena  (7). 

Soprattutto  merita  attenzione 
quanto  egli  riferisce  degli  effetti  del 
veleno  de**  serpenti.  Il  coluher  lebe- 
tinus  (  Aiuòppoo^  )  produce  dapprin¬ 
cipio  una  macchia  azzurrognola  nel¬ 


la  parte  morsicata,  indi  una  disso¬ 
luzione  generale  negli  umori,  in  li¬ 
ne  emorragie  mortali  (8).  11  coluher 
A mmodytes cagionare 
oltre  di  ciò  Talopezia  (y).  Il  coluher 
ati’ox  (u^/5Òc)  alito  fetente,  ottusità 
dei  sensi,  mania,  e  tremore  dei  ten¬ 
dini  (io)*,  una  specie  di  tarantola 
morte  instantanea  (  1 1);  il  dip- 
saco  (  )  oltre  gli  altri  sintomi 

pericolosi,  una  sete  inestinguibi¬ 
le  (  la)*,  il  coluher  cerastes  (y-^poeirn  ) 
impetigini  maligne  (i3). 

Egli  suppose  la  sede  del  veleno 
dei  serpenti  nella  membrana  che 
circonda  i  denti  (i4)-  Secondo  lui 
una  Specie  di  rettili  (  )  prende 

sempre  il  colore  di  quella  terra  do¬ 
ve  si  trattiene  (i5). 

Fu  il  primo  a  distinguere  gli  uc¬ 
celli  di  giorno  da  quelli  di  notte, 
cui  diede  il  nome  Falene  (16). 

Bisogna  condonare  al  Poeta  alcu¬ 
ne  idee  e  favole,  che  non  si  perdo¬ 
nerebbero  certo  al  naturalista;  a  ca- 
gion  d’’esempio  quanto  dice  ded^a- 
silischi  (17),  del  morso  velenoso  di 


<  i)  SüiD.4  (tit.  ’^ly.yvSpo^y  T.  II.  p.  621.  dà  al  di  lui  padre  il  nome  di  Seno¬ 
fane.  Ma  P  Impenifrice  Eudocia  (  Villoison  anecdol.  «raec.  voi,  I.  p.  3o8.  )  e  Taii- 
lore  della  biografia  di  Nicandro  (  Nicandri  Iberiaca,  opera  Soteris,  4.  Colon.  i53o.) 
lo  nominano  per  figlio  di  Daraneo.  Ambi  quesli  scriltori  allestano  eh’ egli  sia  slato 
sacerdote  d’Apolline  Clario.  Gli  è  "vero  che  questi  posti  sacerdolali  venivano  occupati 
da  abitanti  <!i  M  ieto  (  T.icit.  annal.  1.  II.,  c.  54.),  ma  Rambach  (De  Mileto  ejusque 
Cfiloniis,  p.  33.  I.)  fa  vedere  che  vi  aspiravano  anche  quelli  di  Colofone.  V.  Schnei- 
DER  ad  Nicandr.  Alexipbarum.  p,  81.  82. 

(2)  De  oratore,  1.  I.  c.  16.  p.  36 1. 

(3)  Scbol.  INicandr.  theriac.  v.  3 

(4)  Buffon  bist.  nat.  T,  XI.  p.  i33. 

(5)  V.  190. 

(6)  V.  771.  779.  Schneider  ad  Aelian.  De  nat.  anira.  1.  VI.  c.  ao.  p.  190. 

.  (7)  V.  372.  -  Linnr  amoeuit.  acad.  voi.  I.  p.  aqS. 

(8  V.  282. 

(9)  V.  320. 

(10)  V.  429. 

(11)  V.  716. 

(12)  V.  335.  -  Lucian,  de  dipsadibus,  T.  II.  p.  48*.  e  a  p.  485.  si  cita  anche 
Kicandro. 

(13)  V.  173. 

(14)  V.  i83.  -  Galen,  de  theriac.  ad  Pisoli,  p.  41>5. 

(15)  V.  145.  •  Schneider  analecla  critica  in  script,  vet.  Graec.  fase.  I.  p.  iji. 

(ìG)  V.  760.-  Schneider,  ad  Aelian.  <le  nat.  auim.  1.  I,  c.  58.  p.  37. 

(17)  V.  399. 


una  specie  di  topi  (  )  (i),  e 

della  generazione  delle  vespe  dalla 
carne  putrefatta  di  cavallo  (2). 

1  oa.  Gli  Alessif armaci  di  Piican- 
dro  non  sono  che  la  continuazione 
del  primo  poema*,  e  il  loro  pregio 
principale  consiste  nelPesatta  de¬ 
scrizione  degli  elìetti  deVeleni.  Tra 
gli  animali  si  annoverano  le  canta¬ 
ridi  dei  Greci  (^Meloé  cicJiorei^  non 
Litt  a  ^escicatoj'ia)  (3),  il  carabo 
(Carahus  bucidiim)  (4),  il  crassa- 
mento  del  sangue  bovino  (5),  il  pre¬ 
same  degli  animali  lattanti  (  ttu- 
Tf'a)  (6),  VHirudo  ^enenata  la 
salamandra  (8),  e  il  Tretodon  Uujo- 
cephalus  (9),  ec. 

Nella  storia  dei  veleni  vegetabili 
trovasi  quella -degli  elfetti  e  degli 
antitoti  delPaeonito  (^Aconitum  ly- 
costonum)  (  i  o),  della  cicuta  (11),  del 
coriandro  (  1  del  colcbio  Illirico 
^  èfi  !j.s po'j  (i3),  del  Lotus  dory- 
crium[  14)^ del  giusquiamo  (  io), del- 
roppio(i6),  e  dei  fungili,  drei  deri¬ 
va  dalla  fermentazione. 

Del  regno  minerale  poi  non  s'^ac¬ 


cennano  che  il  litargirio  (17),  e  la 
cerusa  (18). 

103.  Celso  e  Galeno  pongono  so¬ 
vente  fra  gli  Empirici  posteriori  un 
certo  Era  di  Cappadocia,  il  quale 
visse  innanzi  Andromaco^ip),  e  per 
testimonianza  del  secondo  dopo  E- 
raclide,  di  maniera,  che  mal  si  ap¬ 
pose  Fabricio  giudicandolo  discepo¬ 
lo  dello  stesso  Eraclide.  DalPallegar 
egli  sempre  e  pesi  e  misure  di  Ko¬ 
ma  (2,0),  si  arguisce  con  Haller  (21), 
che  soggiornasse  in  quella  metropo¬ 
li  o  almeno  in  una  delle  sue  pro¬ 
vili  ci  e. 

Lasciò  un*’ opera  di  materia  me¬ 
dica  e  di  farmacia  (22)  contenente  la 
descrizione  e  la  preparazione  dei 
principali  rimedj  di  cui  conobbe  la 
efficacia  colla  propria  esperienza  (2 3). 
Galeno  riporta  un  di  lui  passo  sulla 
preparazione  degli  unguenti  (^4).  E- 
raclide  inventò  pure  un  famosissi¬ 
mo  antidoto  (aS). 

104.  Tocca  qui  far  motto  eziandio 
di  due  scettici  discepoli  d"* Antioco 
di  Laodicea,  cioè  Tenda  o  Tenta 


(1)  V.  8i5. 

(2)  V.  788. 

(3)  V.  ii5.  Nicandr.  Alexipharm.  Ed  Schneider. 

(4)  V.  335.  -  Schneider. 

(5)  V.  3i2. 

(6)  V.  364. 

(7)  V.  365. 

(8)  V.  49^. 

(9)  V.  55o. 

(10)  V.  12. 

(11)  V.  157. -Schulze  toxüogia  veterum,  p.  3i. 

(12)  V.  i85. 

(13)  V.  249. 

(14)  V.  376. 

(15)  V.  4i5. 

(16)  V.  433. 

(17)  V.  607. 

(18)  V.  74. 

(19)  Gal.  de  compos.  niedicara.  sec.  loca,  1.  VI.  pag.  452.  -  Cels,  I.  V.  c.  23. 
pag.  223. 

(20)  Galen,  de  compos.  medlcara.  sec.  genera,  1.  I.  p.  32i. 

(21)  Bibliolh.  botali.  1.  I.  p.  69. 

(22)  Gal.  de  composit.  medie,  sec.  loca,  1.  V.  p,  38o. 

(23)  De  compos.  medie,  sec.  genera,  1.  II.  p.  328. 

(24)  De  compos.  medie,  sec.  loca,  1.  V.  p.  879. 

(25)  De  anlidol.  1.  II.  j).  449- 


(iella  medesima  città,  e  Menodoto 
di  Nicomedia  (i),  che  vissero  circa 
il  tempo  di  Trajano  e  (FAdriano. 
Menodoto  viene  collocalo  da  Sesto 
fra  "li  sceti ici  (2).  Cercò  di  sbandi¬ 
re  dal  sistema  empirico  il  passaggio 
a'’simi!i,  e  (F  introdurre  irivece  Fe- 
pilogismo  (3).  Pieno  d'astio  contro 
i  dogmatici  cliiamolli  (4)  per  ischer- 
no  O  ^ ptu.'Aiovxe(;^  O  Sptp.vp.rJ)~ 

P^'-  (5).  Considerò  scopo  della  me¬ 
dicina  il  vantaggio  o  la  celebrità,  ed 
opinò  cli'essa  non  verrebbe  mai  a 
meritarsi  il  nome  di  scienza  (6).  Ga¬ 
leno  scrisse  contro  questo  celebre 
empirico  varj  libri  che  si  smarrirono 
tutti  (7).  Quanto  al  suo  metodo  cu¬ 
rativo  sappiamo  unicamente  che  ei 
riservava  il  salasso  a  quei  soli  casi, 
nei  quali  scoprivasi  ad  evidenza  un 
afflusso  violento  di  sangue  a  qual¬ 
che  parte  (8). 

Tenda  fu  quasi  Fui  timo,  ma  in¬ 
sieme  uno  dei  })iù  valenti  maestri 
di  questa  scuola.  Procurò  principal¬ 
mente  di  salvarla  dalle  obiezioni 
dei  dogmatici,  col  mostrare  ch'ella 
usava  della  ragione  per  separare  il 
generale  dal  particolare, l'omogeneo 
dalFeterogeneo  (9).  Sono  eccellenti 
i  suoi  principj  intorno  all'esperien¬ 
za.  e  al  modo  più  adatto  per  insti- 
tuire  osservazioni  (io). Scrisse  un  li¬ 


bro  delle  parti  dell'arte  medica  (i  1) 
dividendola  in  indicaliva,  curativa 
e  sanativa  (la).  Galeno  e  Teodosio 
di  Tripoli  furono  i  suoi  avversar]^ 
ma  le  opere  polemiche  di  costoro 
si  smarrirono  in  un  colle  sue  (  i3). 

io5.  Tale  fu  il  fine  del  primo  pe¬ 
riodo  della  scuola  empirica  nella 
storia  della  medicina.  In  esso  si  for¬ 
mò  la  base  di  questa  scienza  ed  arte 
per  tutto  Favvenire.  Presso  le  na¬ 
zioni  barbare  e  poco  civilizzate  ella 
si  mantenne  fra  i  riti  religiosi,  op¬ 
pure  costituì  un  ammasso  di  astute 
e  grossolane  imposture  di  avarissi¬ 
mi  sacerdoti.  La  ragione  abbando¬ 
nata  a  se  stessa,  e  non  appoggiata 
ad  alcuna  esperienza  fu  allora,  come 
anco  in  seguito,  e  fino  ai  tempi  più 
recenti,  avviluppata  in  un  caos  di 
chimere  e  d'ipotesi,  il  quale  inal¬ 
zato  e  sostenuto  dal  più  ridicolo  or¬ 
goglio,  andò  in  cenere  al  primo  toc¬ 
co.  Tuttavia  l'esempio  del  gran  me¬ 
dico  di  Coo,  e  della  scuola  empiri¬ 
ca,  in  questo  primo  periodo  ci  fan 
vedere  come  debba  esser  trattatala 
medicina,  se  la  si  vuol  giunta  al  suo 
scopo.  La  storia  dei  secoli  passati  ci 
chiama  per  istruirci,  avvertirci,  tran¬ 
quillarci.  Ma  quanto  pochi  odon(( 
la  di  lei  voce!  Quanto  pochi  la  se¬ 
guono! 


(1)  Diogen.  Laert.  1.  IX.  §.  116.  p.  602. 

(2)  Sext.  Empiric.  pyrrhon.  hypotyp.  1.  I.  §.  222.  p.  5^. 

(3)  Gal,  de  subfìcrur.  empir,  r.  3.  p.  63. 

(4)  Ivi  c.  g.  p.  65.  c.  i3.  p.  68. 

(5)  Cioè  cenciosi,  o  mordaci  o  sciocchi. 

(6)  Gal,  de  dogm.  Hippoc.  et  Piai.  I.  IX.  p.  334- 

(7)  Gal.  de  lib.  propr.  p.  366.  -  De  subfigur.  empir,  c.  i3,  p.  68. 

(8)  Id.  corom.  4  in  Fb.  de  vieta  acuì.  p.  g2.  comm.  3.  in  lib.  de  arlic.  p.  625. 

(9)  De  subfìg.  empir,  c.  i3.  p.  69. 

(10)  Ivi  c.  2.  p,  62.  c.  3.  p.  63. 

(11)  Ivi  c.  4-  P-  63. 

(12)  Ivi. 

(13)  Gal,  de  1.  prop.  366.  -  Suio.  ].  II.  p.  itS. 
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ALLA  SEZLONE QUARTA 

CAPO  1. 


®l)e  tratta  ìrella  0t0ria  ^eUa  iìleìtictna  òa  Jppacrate 

fino  alla  Scuoia  iìlctcrMca 


V  Ai  tempi  del  grande  Ippocrale,  tulle  le  scienze  ed  arti  erano  arrivate  in 
V  Grecia  al  loro  apice.  Mentre  coltivavasi  la  Medicina  con  un  metodo  i!  più 
rt  adatto,  e  ariicchivasi  di  nuove,  ed  utili  verità,  ec.  w.  (V.  Sez,  IV.  p.  3o9.). 


ale  sentenza  dello  Storico  Prammatico,  lanciata  sul  bel 
principio  di  questa  Sezione,  che  verte  intorno  alia  P/'ima 
Scuola  Dogmatica^  vorrebb'  essere  alquanto  modilicata,  perchè  sem¬ 
bra  in  odore  di  alquanta  esagerazione,  almeno  per  ciò  che  risguarda 
lo  stato  di  „  tutte  le  Scienze  „  in  Grecia  al  tempo  che  vi  fioriva  il 
Vecchio  di  Coo.  Lasciamo  per  un  momento  stare  le  arti  belle  le  quali 
nel  secolo  di  Pericle,  cioè  alf  incirca  quattrocent*’  anni  innanzi  T  era 
volgare,  fiorivano  in  Grecia  per  opera  de"*  più  famosi  cultori.  Chè  a 
rendere  immortale  quel  secolo  basterebbero  pur  soli  i  nomi  di  Pras- 
siTELE,  di  Lidia,  di  Zeusi  e  di  tanf’  altri.  Fermiamoci  in  quella  vece 
a  brevemente  considerare  lo  stato,  in  che  si  ritrovavano  appunto  in 
quel  torno  „  tutte  le  scienze  „  le  quali,  a  sentenza  di  Sprengel,  „  era¬ 
no  già  ari' wate  al  loro  apice  „.  Chi  mai  ci  saprebbe  dire,  non  che 
tutte,  quali  mai  delle  scienze  fisiche,  o  naturali,  fossero  pervenute  a 
tanf’ altezza  di  sviluppo  da  crederle  giunte  al  loro  colmo?  Che  costerà 
la  fisica  in  allora?  Che  cos”’  era  la  storia  naturale  tutta  quanta?  Che 
cos^’erano  le  scienze  del  calcolo  in  que’’ tempi  di  tanta  luce,  e  di  tanta 
perfezione?  O  non  erano  venute  ancora  al  mondo,  o  le  si  giacevano 
bambine  allatto,  ravvolte  nel  fitto  velo  degli  errori,  delle  conghiet- 
ture,  delle  chimere,  modellate  insomma  al  gusto  predominante  della 
filosofia  scolastica  di  que*’  tempi,  che  variava  ogni  giorno  infra  le  di¬ 
spute  vane,  ed  i  sogni  varii  di  que*’  famosi  filosofanti.  E  cos*’  era  alla 
perfine  la  Medicina  stessa,  la  quale  vorrebbesi  mostrare  dal  nostro 
Storico,  aver  toccato  essa  pure  il  suo  colmo  di  perfezione,  venuta  che 
ella  fu  nelle  mani  del  Vecchio  di  Coo?  Che  cosa  ella  fosse  realmente, 
noi  lo  abbiamo  dimostrato  già  nel  nostro  Discorso  critico  contro  Ip- 
pocrate.  tutto  appoggiato  alle  verità  e  documenti  offertici  con  molta 
dovizia  dallo  storico  stesso,  e  intorno  ai  quali  non  oserà  alcuno,  spe¬ 
riamo,  levar  dubbio  di  sorta.  Ond’’è  che  le  ragioni  e  fatti  esposti  e 


narrali  in  quel  nostro  ragionaniento  tornerebbe  inutile  di  qui  ripetere, 
o  riandare.  Nè  si  potrebbe  pensare,  che  miglior  cosa  si  fosse  ella  in¬ 
nanzi  ad  Ippocrate^  che  anzi,  come  tutti  gli  storici  hanno  accordalo 
sempre,  non  era  altro  che  un  caos  immensurabile  di  su])erstizioiJÌ,  di 
errori,  di  ciurmerie,  di  imposture,  monopolio  esclusivo  de*’  sacerdoti, 
e  de**  furbi.  Ippocrate  imperciò  Tavrebbe  tolta  da  quelle  lirutture  del 
vizio,  e  deir  errore^  Pavrelibe  collocata  nel  sublime  seggio  delle  scienze 
sperimentali:  e  avrebbe  in  se  stesso  ollèrto,  e  allora,  e  poi,  modello 
primo  ed  unico  di  perfezione  nel  modo  di  applicarla  ai  fatti. 

]>Ia  nella  sentenza  che  abbiamo  riferita  troviamo,  se  errore  non 
ci  illude,  due  lati  debolissimi  di  essa,  per  cui  la  si  vede  gir  zoppi¬ 
cante,  e  condurre  a  manifesta  contradizione.  Imperocché  primieramente 
non  troviamo  comprovato  dai  fatti  e  dalla  storia,  che  ai  tempi  d'Ip- 
])Ocrate  le  scienze  tutte,  ed  in  ispecie  le  naturali,  fossero  giunte  al 
colmo  di  loro  perfezione;  e  a  comprova  di  questo  nostro  asserto  osia¬ 
mo  invocare  la  storia  medesima  di  quelle  „  scumze  tutte  „  sfidando 
chiunque  a  darcene  mentita.  Secondariamente  nei  troviamo  duro  a 
comprendere  (  perchè  implicato  da  evidente  contradizione  )  come  la 
Medicina  potesse  giugnere  tant**  alto  nelle  mani  d*’ Ippocrate ,  senza, 
non  solamente  il  conforto  di  quelle  scienze  naturali ,  che  o  non  si 
conoscevano,  od  erano  bambine  affatto,  ma  eziandio  senza  la  cono¬ 
scenza  delle  sue  parti  istesse  le  piu  essenziali.  Chè  rimarrà  pur  sem¬ 
pre  meraviglioso  ad  intendere,  come  Ippocrate,  digiuno  affatto  di  co¬ 
gnizioni  di  Fisica  animale,  senza  nozioni  esatte  di  Fisi(dogia.  di  Chi¬ 
mica,  di  Patologia,  di  Terapeutica,  con  solo  in  mente  le  stolte  chi¬ 
mere  della  dottrina  de*’  quattro  elementi,  tolta  al  filosofo  d'Agrigento, 
])otesse  spingere  la  scienza  al  maggior  grado  possibile  di  perfezione. 
E  laddove  oggi  chi  si  trovasse  manchevole  di  siffatte  cognizioni  di- 
rebbesi  poco  meno  ignaro  del  volgo  che  non  sà,  dovrebbesi ,  stando 
ad  alcuni  ed  alla  surriferita  sentenza  delP  autore ,  ritenere  in  Ippo¬ 
crate  quale  misura  in  vece  di  qnelP  altissima  sapienza,  che  tanto  lo 
accreditò  presso  i  divoti  ammiratori  suoi,  e  allora,  e  ne*’ secoli  dopo. 
Ma  la  più  ragionevole  e  la  più  giusta  conclusione,  che  possiamo  ri¬ 
cavare  da  codeste  succinte  osservazioni  nostre  si  è.  che  quella  infan¬ 
zia,  nella  quale  appunto  si  trovavano  in  qne*’rimoti  tempi  le  scienze 
naturali  tutte  quante,  in  quella  pure  baml)oleggiasse  la  Medicina;  la 
quale  però  parve  risorgere,  e  brillare  di  maggior  luce,  venuta  che  ella 
fu  nelle  mani  d*’ Ippocrate,  rispettivamente  a  ciò  che  elTera  prima  di 
lui,  per  quesF  unica  ragione,  che  ninno  innanzi  ad  Ippocrate  si  era 
accinto  al  faticoso  travaglio  di  raccòrrò  le  sparse  fila,  e  adunare  in¬ 
sieme  quel  cumulo  immenso  di  materiali,  che  il  rude,  e  materiale  em¬ 
pirismo  de^ sacerdoti  avea  ne’ secoli  prima  disseminati  qua  e  colà  sulle 
tabelle  de’  templi,  o  alle  orali  tradizioni  affidati.  Ma  in  quel  faticoso 
adunamento  di  così  informe  materia  egli  non  seppe,  nè  il  potea,  usar 
lume  vero  di  critica,  o  filosofia  giusta  di  esperienza;  e  però  tutto  egli 
rozzamente  amalgamò  e  confuse,  errori,  ipotesi,  sogni,  imposture;  e 
sotto  al  cumulo  immenso  di  sì  pesante  materia  seppellì  quelle  pochis¬ 
sime,  e  svincolate  verità,  che  pure  si  erano  oflerte  alla  sua  osserva¬ 
zione;  le  quali  non  bastò  poi  quasi  T  opera  di  veiitidue  secoli  a  dis- 


3!)7 

sotterrarle-  tannerà  il  peso  che  loro  soprastava,  e  cosi  improntato  il 
sii^^gello  del  tempo. 

- - 


r>  La  Medicina  aspetlavusi  il  medesimo  destino  della  filosofìa.  Appena  era 
aperta  la  \ia,  per  cui  l’arle  salutare  potea  avvicinarsi  alla  [lerfezione,*  ed  appena  si 
uvea  comincialo  a  coltivare  lo  studio  della  osservazione,  qual  appo^^gio  più  sicuro 
di  qualsiasi  medico  ragionamento,  clie  la  smania  universale  per  la  dialetliea,  e  jier 
le  speculazioni  fece  abbandonare  di  bel  nuovo  il  primo  sentiere,  e  sostituire^ alle 
verità  imrnuiabili  della  natura^  insegnate  da  Ippocrate  vane  sofisticherie,  ed  alle 
regole  semplici  deH'arle,  i[)olesi  aeree  7:.  (  V.  lue.  cil.  p.  3ii.). 

Che  la  Medicina  seguisse  lino  ai  secoli  più  vicini  al  nostro  le 
stesse  vicissitudini,  e  mutabilità  della  tiìosolia  scolastica,  ovvero  spe¬ 
culativa,  è  tale  un  fatto,  e  talmente  dimostrato,  che  non  può  lasciar 
dubi)io  di  sorta.  Ora  per  isveìare  la  ragione  di  questa  infelicità  di  vi¬ 
cende,  cui  runa  e  1* altra  andarono  del  pari  assoggettale  nei  volgere 
dei  tempi.,  è  necessario  di  investigare  qual  fosse  di  loro  due  la  prima 
ad  abbandonarsi  ciecamente ,  piiù  che  alP  osservazione  ed  alla  espe¬ 
rienza,  alle  vane  speculazioni  invece  ed  alle  fole  della  immaginazione. 
Risguardando  aib  antichissima  loro  origine  ,  noi  dobbiamo  convenire 
che  la  primissima  età  della  Medicina  si  confonde  colla  favola,  e  si 
perde  nella  lontana  oscurità  dei  tempi .  E  però ,  essendo  stati  prima 
i  Medici,  poscia  i  filosofi  così  delti.,  a  comparire  sulle  scene  del  mon¬ 
do,  dobbiamo  anzi  tenere  per  fermo,  che  la  filosofia  stessa,  propria¬ 
mente  detta,  originasse  primamente  dalie  scuole  mediche,  uscisse  in¬ 
somma  la  prima  volta  dagli  Ascle[)ii ,  ove  il  fior  delP  umano  sapere 
riparava  intieramente,  mono[)olio  della  scaltrezza,  e  delP impostura,  e 
di  là  esclusivamente  venivano  i  dettami  suoi  in  quelle  oscurissime 
epoche  del  mondo.  Ma  uscite  che  elle  furono  ameridue  dai  lem])],  e 
rese  patrimonio  libero  a  tutti,  ben  si  comprende,  concesse  dovessero 
rimanere  collegate  P  una  alP  altra,  e  darsi  mano  a  vicenda,  e  soggia¬ 
cere  ad  un  pari  destino,  crescendo,  stante  la  identità  dei  mezzi  e 
del  fine  cui  intendevano  sì  P  una  che  P  altra  .  Cbè  presumendo  esse 
niente  meno,  che  di  svelare  la  causa  ultima  delle  cose,  e  trovare  la 
ragione  essenziale  de*’ fenomeni  tutti  della  naiura,  avvisavano  di  poter 
toccar  P  inarrivabile  meta,  non  per  via  della  paziente  osservazione  e 
confronto  ed  esperienza  applicate  allo  studio  fenomenale  della  natura 
stessa,  ma  sì  bene  per  mezzo  di  ardite  supposizioni  e  di  sogni,  cui 
la  immaginazione  creava  e  variava  a  suo  talento.  IP  universo  ed  il 
mondo,  o  coiiP  altri  direbbe,  il  Macrocosmo^  ed  il  Microcosmo.,  ecco 
i  due  grandi,  immensurabili  subbietti,  cb’’  essi  si  proponevano  di  co¬ 
noscere  addentro  nella  loro  essenza,  e  di  svelarne  le  leggi,  e  di  spie¬ 
garne  i  fenomeni  tutti.  Ma  a  ciò  pretendevano  di  arrivare  senza  co¬ 
noscenza  fondamentale  e  delPuno  e  delP altro  sabietto:  quindi  senza 
il  sussidio  di  tutte  quelle  cognizioni,  che  doveano  suppeditare  le  scienze 
naturali  tutte  quante,  e  senza  le  quali  non  può  darsi  filosofia  razio¬ 
nale,  o  Medicina  sperimentale.,  propria  tue  lite  dette.  Ma  di  cognizioni 
di  questa  tempera  le  surricordate  primissime  epoche  mancarono  al 
lutto,  come  bene  abbiamo  visto,  e  vedremo  ancor  meglio,  procedendo^ 


e  ciò  .spiega  il  perchè  si  la  Medicina,  che  la  lìlosolìa  dovessero  appa¬ 
rire;  ciarliere,  vuole  di  ogni  realità,  vaiiariienle  specuiative-  dappoiché 
SI  runa  che  Taltra  stoltainente  avvisavano  di  poter  giugnere  allo  scopo 
pretisso  facendo  in  certo  modo  astrazione  dal  subietto  loro,  che  era 
o  r  uomo,  o  P  universo^  e  di  cui  volevano  pur  disvelare  le  leggi,  e 
render  raLÙone  de**  fenomeni  loro.  E  cosi  lino  a  tanto  che  amendue 
procedettero  ])er  ipiesto  falso  cammino,  e  si  diedero  sempre  mano,  nè 
si  svincolarono  T  una  dalP  altra,  il  progresso  loro,  diciamolo  franca¬ 
mente,  fu  progresso  fatale  di  superstizioni,  di  errori,  di  sogni,  di  so¬ 
lismi  ,  di  vane  ciancie .  E  solo  apparve  qualche  barlume  di  luce  di 
(juando  in  quando  col  volgere  de"’  secoli,  tutte  volte  che  il  genio  di 
alcuni  intelletti  (giacché  il  genio  non  conobbe  mai  diflerenza  d’età, 
o  di  circostanze,  e  si  elevò  mai  sempre  sublime  e  prejiotente  )  potè 
svincolarle,  e  trascinare  si  l’una  che  1’ altra  sul  retto  cammino,  for¬ 
zandole  a  studiare  i  rapporti  materiali  e  positivi  dei  loro  subietti, 
senza  divagare  nel  canq)o  immensurabile  delle  più  stolte  speculazioni. 
Ma  a  che  valse  mai  1'  opera  di  pochi  sommi ,  non  duratura ,  nè  co¬ 
stante  sempre,  contro  la  irrompente  piena  della  generalità,  che  cor¬ 
reva  jìrepotente  la  falsa  strada  dischiusa,  senza  trovar  mai  capo,  o  line, 
e  aggirandosi  continua  in  un  vizioso  circuito  di  parole? 

Ora,  dopo  tutto  questo,  come  oserassi  dire  che  Ippocrate,  di¬ 
giuno  qual  fu  di  tutte  cognizioni  necessarie  a  costituire  un  buon  me¬ 
dico,  svelasse  verità  eterne,  immutabili,  e  portasse  l’arte  sperimen¬ 
tale  ad  una  tale  semj)licità,  che  prima  non  ebbe,  nè  poi?  E  quali  fu¬ 
rono  mai  codeste  verità  immutaiiili,  ch’egli  il  primo  dettò,  e  che  la 
turba  de’  successori  suoi  conquise  poscia,  od  obliò?  A.  quale  sempli¬ 
cità  addusse  egli  mai  l’arte  sperimentale,  impasto  allora  di  sogni,  di 
falsità,  di  errori,  poverissima  di  osservazioni,  senza  mezzi,  e  subietto 
soltanto  di  vane  dispute,  o  sofisticherie? Ma  che  egli  operasse  di  buono, 
e  di  utile  in  prò  di  essa,  noi  lo  abbiamo  dimostrato  già^  e  in  questo 
non  temiamo  di  essere  andati  errati,  perchè  ci  appoggiammo  ai  più 
irrefragabili  documenti,  che  la  esattezza  dello  storico  prammatico  seppe 
adunare  per  la  verità.  Che  se  egli  avvisasse  mai  di  argomentare  il 
decadimento  della  medie’  arte  dopo  Ippocrate,  perchè  questa  si  mise 
a’  ]>anni  della  filosofìa  scolastica ,  che  dopo  Socrate  andò  prendendo 
piede  ognor  più  e  dominò  poscia  le  scuole,  noi  ris])onderemmo  allora, 
(die  sarebbe  a  torlo,  s’egli  volesse  dar  carico  di  ciò  agli  aberramenti 
de’ fìlosotì  che  vennero  dopo.  Imperocché,  come  abbiam  visto,  sì  la 
siedici na,  che  la  filosofìa,  furono  necessariamente  speculative  sì  l’una 
che  l’altra,  sia  (juand’ erano  rinserrate  ne’tempj,  sia  quando,  per  for¬ 
tuna  del  mondo,  ne  furono  fuori  sbucate^  nè  poteano  comjiarire  al¬ 
trimenti  per  le  ragioni  già  sopra  riferite.  Ora  possiamo  dire,  che  sì 
runa  che  l’altra  ebbero  un  capo,  il  quale  facendo  proposito  di  torle 
a  tanta  abjezioue  ed  oscurità,  mostrar  volle  la  strada,  che  era  a  per¬ 
correre  da  ciascuna,  onde  avviarla  al  giusto  scopo.  La  filosofia  rico¬ 
nobbe  Socrate  per  suo  maestro,  ne  s’ingannò;  [ioidi’ egli  il  primo  con 
giusta  saviezza  di  mire  intendea  a  mostrare  più  praticamente,  e  spe- 
riimnitalmente  ,  diremmo  quasi ,  1’  esercizio  virtuoso  ajipiinto  di  una 
filosofia,  che  avea  sue  radici  nel  cuore,  e  fondamento  nelle  verità  di 
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fatto .  E  però  nemico  ogni  sottigliezza  ,  e  delle  dispute  vane ,  co¬ 
minciò  collo  smascherare  il  solismo  che  di  questa  materia  unica¬ 
mente  si  pasce  ma  il  sofìsmo  prepotente  ,  e  geloso  la  vinse  sovra 
(li  lui,  e  gli  fece  pagar  colia  morte  il  primo  tentativo  di  aver  voluto 
condurre  la  traviata  umana  ragione  sul  cammino  savissimo  della  virtù, 
e  del  vero .  La  medicina  soggiaciuta ,  per  quello  che  abbiam  detto 
alle  uguali  vicende,  uscita  dalle  mani  degli  Asclepiadi,  credette  di  aver 
toccato  il  suo  colmo,  giunta  che  ella  fu  in  quelle  di  Ippocrate^  nè 
tale  credenza  era  a  torto ^  poiché  da  quello,  eh’’  elP  era  in  prima,  e 
quello  che  apparve  poi,  raccolta^  ed  azzimata  alla  meglio  per  le  opere, 
e  le  cure  del  Yecchio  di  Coo,  scorreva  tale  divario,  come  dalle  tene¬ 
bre  alla  luce.  Ma  per  questo  diremo  forse,  che  la  via  tracciata  da  Ip- 
pocrate  fosse  queir  una ,  che  dovea  condurla  al  giusto  fine ,  e  dalla 
quale  i  successori  suoi  non  aveano  a  dipartirsi  più?  Piammentiamo  il 
già  detto  più  sopra,  e  dallo  Spreingel  istesso  solennemente  affer¬ 
mato,  che  la  Medicina  tenne  dietro,  pari  passo,  alla  filosofia  specu¬ 
lativa  ,  che  la  raggirò  continuamente  nei  suoi  circuiti  viziosi  e  la 
fece  costantemente  errare  qua ,  e  colà ,  senza  scorta  di  utili  ve¬ 
rità,  e  di  sicuri  fatti.  Ma  questa  filosofia  speculativa  cominciò  a  sor¬ 
gere,  e  dominare  prepotente  dopo  P  assassinio,  che  la  falsa  sapienza 
commise  sul  più  grande  filosofo  delP  antichità,  Socrate^  e  le  mera¬ 
vigliose  sottigliezze  delPAccademia,  le  scolastiche  quistioni  del  Feri- 
pato,  le  impertinenze  del  Cinismo,  e  tanP  altre  fole  della  Stoa,  e  del 
Liceo,  commentate,  parafrasate,  chiosate,  svolte  in  mille  modi  diversi 
dalla  successiva  turba  de’ filosofanti,  vennero  ne’ secoli  appresso  a  de¬ 
turpare  le  ancora  vergini  pagine  della  scienza.  In  poche  parole  il  cam¬ 
po  estesissimo  dell’  immaginazione,  dell’  ipotesi  non  era  stato  ancora 
percorso,  allorché  il  divino  Socrate  facea  guerra  al  vizio,  ed  all’  er¬ 
rore;  nè  la  storia  dell’  umano  sapere  avea  per  anco  adunate,  e  mo¬ 
strate  tutte  le  fasi,  e  i  gradi  diversi  di  traviamento  dell’  umana  ra¬ 
gione  ^  che  questo  dovea  essere  pur  troppo  un  tributo  necessario  da 
scontarsi  alla  nostra  fragilità.  Lo  stesso  è  della  Medicina^  e  lo  verremo 
dimostrando,  procedendo  con  essa  di  secolo  in  secolo  insino  al  risor¬ 
gimento  di  lei,  e  delle  scienze  compagne.  Chè  senza  conoscenza  al¬ 
cuna  del  subietto  suo,  senza  base  fondamentale  di  giusti  sperimenti, 
perduta  soltanto  nelle  ipotesi  vane ,  non  potea  essere  altrimenti  da 
quello  che  fu  realmente ,  e  prima  e  poi  che  Ippocrate  la  ebbe  tolta 
dalle  mani  dei  Sacerdoti;  che  è  a  dire,  ammasso  informe  di  cose  false, 
o  malconcie,  o  mal  osservate,  cumulo  immenso  di  favole  e  d’  errori. 
In  questo  caos,  nel  quale  avea  naufragato,  come  abbiam  visto,  tutto 
il  sapere  ippocratico,  che  dovette  esso  pure  pagare  il  tributo  all’  in¬ 
dole  dei  tempi,  ben  più  facilmente  doveano  andare  perduti  i  succes¬ 
sivi  osservatori,  i  quali,  allucinati  dalia  crescente  filosofia  speculativa, 
non  conobbero  freno ,  nè  serbarono  modo  nell’  applicazione  di  essa 
allo  studio  della  fisica  animale.  Concludasi  impertanto,  che  la  sentenza 
surriferita  dello  Storico  Prammatico  debb’  essere  necessariamente,  se 
non  tolta,  per  Io  meno  riformata;  e  che  la  sapienza  d’ Ippocrate,  molta 
o  poca  che  ella  fosse,  mutò  sì  bene  1’  aspetto  della  Medicina  da  ciò, 
ch’ella  era  stata  insino  allora;  ma  che  non  la  condusse,  nè  lo  potea, 
a  ninna  conquista  di  vefità,  per  cui  si  procacciasse  veramente  il  ti- 


tolo  (li  arte  sperimentale^,  e  che  lìnalniente  la  differenza  ragguardevo¬ 
lissima  tra  ciò,  che  elFera  nelle  mani  d’'  Ippocrate  e  ciò  che  ella  tu 
ne*’  secoli  dappresso,  non  consiste  già  neir  essere,  per  colpa  de"’  suc¬ 
cessori  suoi,  decaduta  da  ({ueir  altezza  di  perfezione,  cui  vorrebbe  far 
credere,  Pavesse  il  Vecchio  di  Coo  portata^  ma  bensì  perchè  attempi 
di  quest''  ultimo  essa  cominciava  allora  appena  a  percorrere  la  facile 
e  sdrucciolevole  via  delP  errore,  e  collo  abbracciarsi  di  poi  alla  na¬ 
scente  ülosotia  delle  scuole  potè  più  presto  aberrare  in  mille  maniere 
diverse,  perchè  P umano  spirito  traviato  non  conosceva  freno,  nè  leg¬ 
ge,  che  il  guidasse  in  mezzo  aHravolgimenti  suoi.  Diremmo  adunque 
che  la  storia  degli  errori,  e  delle  stolidezze,  e  scempiaggini,  di  cui 
la  scienza  nostra  ambà  cogli  anni  malconcia  e  grave  ebbe  suo  triste 
principio  col  grande  Ippocrate,  che  fù  il  primo  a  farne  procaccio,  e 
a  serbarne  non  perituri  monumenti,  cresciuti  poscia  per  le  fatiche  dei 
tanti  cultori  suoi,  che  vennero  doj)0*,  e,  battessero  o  nò  le  pedate  del 
divin  vecchio,  furono  piuttosto  disputatori,  che  osservatori,  raccogli¬ 
tori  di  ciancio  piuttosto  che  di  fatti ,  stupratori  insomma ,  al  dir  di 
Bicone,  (P  ogni  savia  filosolìa  naturale. 


v>  In  quasi  tulle  le  scuole  filosofìcbe  della  Grecia  regnava  egualmente  Io 
r  scetiicìsmo  in  riguardo  a  tutti  gli  oggetti  sensuali.  Platone  stesso  lo  costituì 
w  base  del  suo  sistema  «,  (  V.  loc.  cit.  p,  3 12.  ). 

Questa  verità  pronunciata  dallo  Storico  Prammatico  aggiugne 
moltissima  prova  a  quanto  abbiamo  esposto  nella  Nota  precedente , 
non  che  a  quelle,  che  verremo  sponendo  nel  proceder  oltre.  Lo  scet¬ 
ticismo,  che  è  a  dire,  la  smania  di  vedere  nelP astratto,  di  penetrare 
nelP intrinseca  natura,  e  di  svelare  P  essenza  delle  cause,  regnava  già 
nelle  scuole  greche,  allorachè  Platone  insorse  col  suo  immaginoso 
sistema  a  dargli  voga  maggiore,  e  a  dominare  le  menti  col  prestigio 
della  sua  eloquenza.  Ciò  adunque  serve  ad  esplicare  il  perchè  le  dot¬ 
trine  stesse  ippocratiche  peccassero  non  pmco  di  un  tale  scetticismo, 
di  cui  i  primi  inllussi  erano  provenuti  dalla  , teosofia  sacerdotale,  e 
dalle  sette  filosofiche  allora  dominanti.  E  Platone  perciò,  non  fece, 
che  comunicare  ima  spinta  maggiore  a  quella  falsa  sapienza ,  illu¬ 
dendo  col  suo  stile  al  punto,  da  averlo  cognominato  il  divino. 

Ora  intorno  a  questo  sapiente  filosofo  della  Grecia,  a  schiarimento 
maggiore  di  quanto  P  autore  svolge  intorno  alla  sua  dottrina,  aggiu- 
gnereiTio  alcune  notizie  biografiche ,  le  quali  non  verranno  al  tutto 
male  a  proposito  per  ciò^  che  verremo  sponendo  di  poi.  Egli  nacque 
nel  4^0  innanzi  Pera  cristiana,  epoca  della  maggiore  celebrità  d’ Ip¬ 
pocrate,  e  morì  nel  347  nella  grave  età  di  83  anni.  Gli  fu  padre  un 
Aristone,  discendente  da  Codro^  la  madre  nomavasi  Peritione,  della 
stìipe  del  grande  legislatore  Solone.  Non  fu  il  suo  vero  nome  a  prin¬ 
cipio  quello,  che  gli  fu  dato  di  poi  di  Platone;  ma  tenea  invece  cfuello 
di  .Nristocle,  scambiato  poscia  iielP  altro  di  Platone  a  motivo  della 
pingue  ed  atletica  sua  costruttura .  Il  nascer  suo  fu  abbellito  dalla 
favola  e  dai  sogni,  per  cui  Socrate  stesso,  che  gli  fu  maestro  e  duce, 


avrebbe  sin  d"  allora  vaticinata  la  più  alta  fortuna  al  discepolo  suo. 
Giovanissimo  attese  a  coltivare  P ingegno  e  il  ciiore^  fu  savio  e  vir¬ 
tuoso  sino  da  prinPanni  suoi:,  seguì  i  dettami  di  Socrate  liucliè  que¬ 
sti  potè  comunicarglieli-  indi  ascoltò  i  precetti  di  Crìtilo:,  poscia  stu¬ 
diò  le  scienze  del  calcolo  sotto  Euclide  di  Megara.  Di  là  passò  in  Ita¬ 
lia  ad  udirvi  i  tre  più  famosi  insegnatoli  della  fdosofia  Fittagorica,  che 
erano  allora  Filoi.ao,  Archita  di  Taranto,  ed  Eurito^  segno  certis¬ 
simo,  che  la  lilosofia  italica  non  rimaneva  indietro  dalla  greca,  in  onta 
alle  rinascenti  discordie  civili,  ed  al  mal  fermo  stato  politico  della  Si¬ 
cilia  in  quei  tempi.  Peregrinò  pure  in  Egitto,  ove  con  Eudosso  si  fer¬ 
mò  per  degli  anni  ad  iniziarsi  nei  misteri  del  tempio  e  nella  scienza 
de**  sacerdoti.  Fu  tre  volte  alla  guerra^  prima  a  Tanagra,  dopo  a  Co¬ 
rinto,  indi  a  Deio,  ove  il  partito  suo  rimase  vincitore.  Per  ire  volte 
pure  passò  di  Grecia  in  Sicilia,  fermando  sua  stanza  presso  il  vecchio 
Dionigi,  despota  di  Siracusa,  notissimo  nella  storia.  Ma  per  la  mat- 
tezza  sua  di  aver  voluto  con  liberi  detti  ispirare  umani  sensi  a  quel 
feroce  tiranno,  iP  ebbe,  conP  era  bene  ad  attendersi,  in  compenso  lo 
sfratto  e  la  schiavitù.  Perocché  fu  venduto  a  Polide,  ambasciatore  di 
Sparta,  che  lo  condusse  ad  Egina,  e  ne  fece  mercato.  Ma  Annigeri  di 
Cirene  lo  comprò ,  e  lo  rese  alia  sua  patria  onorato  più  che  mai ,  e 
salutato  dalla  letizia  cittadina.  Si  fermò  in  Atene  a  dettare  lilosolìa:, 
ma  poco  di  poi  abbandonò  sua  patria  per  riedere  a  Siracusa,  e  riten¬ 
tare  presso  Dionigi  il  giovine  quello,  che  avea  con  tanto  danno  spe¬ 
rimentato  appo  del  padre.  Ma  ([negli  non  meno  scellerato  tiranno  pose 
orecchio  al  dir  suo  collo  esilio  del  filosofo  Dione*  in  seguito  di  che 
tornossene  ad  Atene.  Ma  trascinato  dalP  amor  suo  per  la  libertà  ci- 
^ile,  che  volea  pur  ridonare  a’ siracusani  e  dal  dispiacere,  che  pativa 
per  ringiusto  bando  che  si  facea  scontare  a  Dione,  fece  [ver  la  terza 
fiata  ritorno  a  Siracusa.  Ove  parlato  aito  e  minaccioso  al  tiranno,  poco 
mancò,  che  non  iscontasse  colla  vita  il  temerario  suo  ardimento,  se 
in,')!!  fosse  stato  Archita  di  Taranto,  che  avesse  invocato  grazia  per 
lui  Fu  (juella  P ultima  volta,  che  partissi  dMtalia,  nè  più  mai  vi  torm'g 
si  ricondusse  definitivamente  ad  Atene,  ove  attese  costaiiiemenie  alia 
sua  scuoia,  e  dove  onori  pressoché  divini  furono  alPingegrio  suo  tri¬ 
butati  dal  popolo  entusiasta.  Visse  celibe  è  virtuoso  e  continente  in 
ogni  suo  atto,  talché  l’esempio  suo  forse  meglio  diceva.,  che  non  tutto 
il  sapere  e  la  dottrina  sua.  Ebbe  ad  ammaestrare  numerosissimi  di¬ 
scepoli,  alcuni  de’ quali  giunsero  a  grandissima  celebrità^  fra  questi 
basti  il  mentovare  soltanto  Speusìppo,  Senocraté  ed  Arìstotele,  ag¬ 
giungendo  pure,  secondo  alcuni,  Demostene  e  Teofrasto.  Anche  le 
donne  erano  trascinate  ad  ascoltare  i  precetti  di  quell’iliustre  filosofo, 
sotto  spoglie  virili,  onde  non  essere  scoperte^  fra  le  quali  mentove¬ 
remo  Lastenìa  di  Mantinèa,  e  Asistèa  di  Fìlasla.  Scrisse  le  opere 
sue,  tranne  dodici  lettere  in  forma  di  dialoghi,  ne’ quali  piglia  a  con¬ 
futare  i  sofisti,  ad  ammaestrare  i  giovani,  e  ad  erudire  l’età  matura. 
I  libri,  che  abbiamo  di  lui,  scritti  appunto  nel  modo  or  detto,  sono 
({nello  Delle  Leggi,  1’  Epinomi,  i  Dialoghi,  il  Socrate,  il  Timèo,  il 
Fedro,  il  Parmenide  o  Zenone.,  il  Fedone,  il  Eisis,  o  dell’  amicizia. 
L’autore  della  Storia  prammatica  della  Medicina  ha  svolle  così  bene 


It*  opinioni  teologiche,  psicologiche  e  fisiche  di  questo  greco  filosofo, 
che  noi  non  sapremmo  apporvi  chiosa,  o  commento  a  farle  più  chiare. 


- - 

w  Ippocrate,  battendo  dappertutto  la  via  empirica,  non  si  lasciò  guidare  che 
«  dall’esperienza;  e  non  dedusse  mai  conclusioni,  che  da  questa;  avvegnaché 
w  non  sempre  in  pratica  s’attenga  fedelmente  a  questi  principii  (V.  loc.  cil. 
p.  320.  ). 

Fà  d "uopo  tenere  a  calcolo  anche  quest’  altra  sentenza  sfuggita 
alla  penna  delPillustre  storico,  e  molto  dimostrativa  dell’asserto  no-* 
stro  in  quanto  al  valor  medico,  che  la  riverente  posterità  vorrebbe 
in  grado  assai  superlativo  attribuire  al  Vecchio  di  Coo.  Ma  per  Jiie- 
glio  comprenderne  tutta  l’importanza,  svisceriamola  alquanto  e  os¬ 
serviamo,  se  non  vi  annidi  dentro  qualche  tarlo  di  contraddizione 
o  di  paradosso.  Fa  esperienza,  a  detto  dello  Storico,  sarebbe  stata 
SEMPRE  l’unica  guida  in  ogni  suo  operato,  nè  da  questa  sarebbesi 
egli  dipartito  giammai^  e  ciò  vogliamo  concedere  che  fosse,  senza  qui 
entrare  a  discutere  di  qual  razza  fosse  quel  suo  esperimentare  ed 
osservare.  Di  più  egli  non  trasse  mai,  prosegue  a  dire  lo  Storico,  in¬ 
duzioni  teoriche  se  non  se  dalla  esperienza,  e  ciò  sia  pure.  Ma  non 
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è  ciò,  che  sebbene  trovato  vero,  pure  si  dura  fatica  assai  a  compren¬ 
dere  dopo  le  premesse.  E  di  vero  chiunque  nello  applicare  una  scienza 
ai  fatti  procede  con  diligenza  nella  via  esperimentale,  nè  mai  si  di¬ 
parte  da  quella,  è  sicuro  di  camminare  sul  sodo,  nè  vi  ha  timore  di 
fallo.  E  però  i  principii,  ch’egli  svolge  man  mano  per  dettame  di  espe¬ 
rienza  non  può  a  meno  che  riescano  avverati  ed  inconcussi,  perchè 
fonte,  se  non  unica,  precipua  almeno  divero  fu  e  sarà  mai  sempre 
la  esperienza.  Ora  se  questo  è  come  potrassi  intendere  mai,  che  Ip¬ 
pocrate  segLiitatore  fedelissimo  di  questa  esperienza,  raccoglitore  uni¬ 
camente  dei  dettami  suoi,  si  scostasse  poi  nella  pratica  da  questi,  e 
adoperasse  l’arte  a  suo  talento,  ed  a  ritroso  pur  anco  dei  precetti, 
che  dalla  esperienza  sola  avea  derivati?  Cbè,  o  stà  realmente  ch’egli 
fosse  osservatore  diligente,  ed  usasse  sperienza  severa  in  ogni  suo 
fatto,  ed  in  allora  non  potea  cavare  dall’operato  suo,  che  conseguenze 
giuste,  e  verità  irrecusabili;  o  non  è  in  realtà,  che  la  esperienza  fosse 
mai  sempre  l’unica  sua  guida,  ed  in  allora  avrà  certamente  errato 
bene  spesso,  traviando  quà  e  colà,  incerto  del  cammino,  come 

55  Colili^  che  nè  sà^  do^e  riesca  55. 

IN^el  primo  caso  sarebbe  imperdonabile  contraddizione  tra  il  vero  tro¬ 
vato  colla  esperienza,  e  la  non  applicazione  di  esso  ad  ulteriori  fatti; 
nel  secondo  sarebbe  errore  perdonabile,  più  che  a  tutt’altro,  all’in¬ 
grata  fortuna  dei  tempi,  che  non  lasciavano  altra  via  d’investigamen- 
to  del  vero,  se  non  era  quella  cui  tracciavano  le  ipotesi,  e  le  chimere 
di  una  sfrenata  immaginazione. 
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«  Si  attribuisce  a  quest’anima  vegetativa  intelligenza  e  riflessione . 

•n  Una  tale  confusione  d'  idee,  per  cui  si  attribuivano  facoltà  sublimi,  intellettuali 
r)  ad  una  sostanza  risguardata  apertamente  per  materiale,  e  a  cui  ascriveasi  la 
guarigione,  come  elfetto  della  di  lei  provvidenza,  regnò  fino  a’ nostri  ultimi 
M  tempi,  come  ben  lo  dimostrano  quelle  comunissime  espressioni  di  Forza  Me~ 

T)  dicatrice,  o  di  conati  salutari  della  natura  «.  (V.  loc.  cit.  p.  822.). 

Laddove  il  nostro  autore  ebbe  a  dire  di  questa  Natura  medica- 
TRicE,  della  quale  Ippocrate,  come  ognun  sà,  fece  un'’ente  speciale, 
provveditore  benefico  ai  bisogni  del  corpo  animale,  e  soccorritore 
delbopera  sua  ai  mali  di  lui,  non  usò  parole  così  spiegate,  e  dichia¬ 
rative  in  contrario  senso.  Noi,  ove  il  lettore  voglia  tornarvi  sopra, 
mostrammo  in  chiara  guisa  la  nullità  di  quesUessere  incomprensibile, 
assurdo,  e  il  niun  rispetto  che  gli  si  debbe  usare,  trattando  Parte 
sperimentale^  dappoiché  sarebbe  follia  lo  attendersi  da  lui  provvedi¬ 
mento,  o  sanagione  alcuna  di  male.  Ora  però,  dimentico  egli  di  quanto 
asseverò  nelle  precedenti  sezioni  su  questo  particolare  stesso  ci  mo¬ 
stra  sotto  Peguale  denominazione  e  Paivima  vegetativa,  assurdo  pla¬ 
tonico  ereditato  dagP Ippocratici  che.,  venuti  dopo  Platoine,  annesta¬ 
rono  la  romanzesca  sua  filosofia  nelle  dottrine  mediche,  e  le  forze 
MEDicATRici  DELLA  NATURAR  espressioiii  Vaghe,  indeterminate,  indefini¬ 
bili,  come  tutti  veggono,  e  non  significative  di  alcun  fatto,  o  realità^  ma 
scaturite  del  pari  dalP infausta  sorgente  delle  ipotesi,  e  vestite  poscia 
di  qualche  apparenza  di  vero  col  volgere  dei  tempi  dalla  falsa,  od 
erronea,  od  incompiuta  osservazione  dei  fatti.  Vuoisi  adunque  rac¬ 
cogliere  anche  questa  una  verità,  siccome  acconcia  ad  aggiugner  peso 
al  detto  nostro,  ed  a  condurre  più  facilmente  a  veder  chiaro  Pin- 
tendimento,  nel  quale  dimoriamo. 


Gli  è  facile  il  vedere,  che  «la  questa  difettosissima  cognizione  anatomica, 
e  fisiologica  non  ci  poteva  ricavare  certamente  alcuna  soddisfacente  spiegazio- 
«  ne  delle  funzioni.  Anelavasi  ad  ogni  prova  probabile,  unicamente  per  poter 

V  dire  qualche  cosa,  mentre  non  si  conoscevano  le  parti,  delle  quali  si  preten- 

V  dea  definire  le  funzioni  «.  (V.  loc.  cit.  p.  822.). 

La  taccia,  che  PAutore  con  molta  saviezza  dà  agP  Ippocratici  di 
ignoranza  pressoché  assoluta  e  nelPAnatomia,  e  nella  Fisiologia,  puossi 
con  non  meno  diritta  ragione  retrocedere  sino  ad  Ippocrate,  il  quale 
come  antesignano  loro,  e  di  molti  anni  prima,  dovea  imperciò  neces¬ 
sariamente  andare  innanzi  nella  imperfezione  di  siffatte  nozioni.  Le 
quali,  come  ognun  sà,  formano  il  più  savio  fondamento  delParte,  e 
sono  indispensabili  a  chiunque  voglia,  non  che  apprenderli,  insegnare 
ad  altrui  i  dettami  di  essa.  Ma  per  Ippocrate  e  settatori  suoi  basta¬ 
vano  le  più  leggiere  e  inconcludenti  prove  di  probabilità,  onde  trat¬ 
tare  con  molta  impudenza,  e  dettare  sentenze  anche  intorno  a  ciò, 
di  cui  o  non  si  aveano,  o  si  aveano  imperfette  e  viziose  cognizioni. 
Bastava,  che  si  dicesse,  e  che  nulla  si  lasciasse  d’’ intentato  dalla  bol¬ 
lente  e  libera  immaginazione  di  quei  filosofanti,  i  quali  pretendeano 
di  tutto  conoscere,  fuorché  la  ignoranza  loro,  di  cui  doveano  passare 


]e  il lelVagabili  testimonianze  alla  più  tarda  posterità.  La  quale  sma¬ 
nia  di  tutto  svelare,  e  penetrare  addentro  nel  midollo  delle  cause  e 
dei  falli,  anche  nella  penuria  grave,  per  non  dire  impossihililà  dei 
mezzi  acconci  ad  arrivarvi,  pigliando  norma  da  quel  malo  esempio, 
si  mantenne  viva  sempre  nel  lungo  volgere  dei  secoli  insino  a  que¬ 
sti  ultimi  lemjti,  in  cui  una  certa  turba  di  illosofanti,  non  meno  po¬ 
vera  di  mezzi  di  (juegli  anticbissimi,  pare  che  voglia  turbare  colla 
polenza  della  fantasia  e  le  divine  e  rumane  cose,  state  tinquì  im¬ 
penetrabili  a  lutti,  e  levarne  superba  il  tìtto  velo,  che  la  natura  vi 
pose  sopra,  onde  più  non  si  rimovesse. 


Le  qualità  eleuienlari  entrarono  anche  nella  teoria  della  Materia  Medica, 

11  e  «Iella  Terapia.  Medicina  nihil  aliud  est^  nisi  adposiiio^  et  ahlatio . 

11  E((o  l'ijioiesi,  clic  dominò  nelle  nicdiche  s«  noie  per  jtiii  di  un  niigliajo  d'anni, 

11  e  non  isvaii'i,  che  al  coni])arire  delle  moderne  teorie  n,  (V.  loc.  eil.  p.  S24.). 

L"  abuso  stragrande  e  generale,  che  si  è  fatto  in  ogni  tem¬ 
po  della  teoria  dei  quattro  elementi,  ideala  come  vedemmo ,  da 
Kmpedocle  d’’Agrigento,  e  seguila  da  Ippocrate  e  successori  suoi,  non 
esclusi  i  più  grandi  lìlosolì  deirantichità,  mostra  ad  evidenza  Tori- 
gine  infausta,  e  la  erronea  base  di  tutte  le  dottrine  mediche  venute 
di  poi,  e  modellate  a  quel  tij)o  ]>rimitivo  di  errori.  E  il  non  esservi 
poi  stato  alcuno  scrittore  mai,  il  quale  pieno  di  coraggio  e  di  vera 
sapienza  osasse  svelare  la  prava  scaturigine  di  tante  teoriche,  e  far 
sosta  in  mezzo  alla  piena  crescente  degli  errori,  richiamando  le  menti 
alLesame  nudo  dei  fatti  e  delle  esperienze,  ci  porge  luminosissima 
prova,  che  su  quelle  peste  istesse  camminarono  i  moderni  osserva¬ 
tori  pur  anco,  non  compatibili  in  ciò  per  ninna  guisa.  La  sentenza 
poi  qui  surriferita  dello  Storico  Prammatico  conferma  viejiiù  il 
detto  nostro,  e  disvela  la  ipotetica  condizione  delle  teorie  mediche, 
che  dominarono  sino  a  questi  ultimi  tempi  nostri.  Eppure  cer¬ 
tuni  fra  i  più  recenti  seguitatori  della  odierna  Riforma  medica,  non 
sono  molti  anni,  andavano  dettando  dalle  cattedre,  che  il  tipo  ju’imor- 
diaìe  della  moderna  dottrina  medica  trovavasi  a  chiare  note  descritto 
nei  libri  degP Ippocratici,  e  nelle  stesse  genuine  scritture  del  vecchio 
di  Coo.  E  in  prova  del  loro  asserto  ripetevano  la  qui  sopra  recata 
proposizione  tolta  appunto  ad  uno  di  cpiegli  oscuri  libri  istessi^  senza 
pur  ponderare^  clressa  veniva  pronunciata  nel  senso  induttivo  della 
creduta  teoria  de\{uattro  elementi,  applicata  a  mostrare  le  quattro 
principali  qualità  degli  umori  del  cor])0,  non  che  le  loro  mutazioni, 
o  discrasie  in  seguito  alla  mutata,  o  sproporzionata  natura  di  quegli 
stessi  elementi.  Nel  che  mostraronsi  poco  intendenti  delle  odierne 
istituzioni  del  pari  che  pochissimo  conoscitori  delle  antiche  dottrine, 
venute  da  Ippocrate  in  giù. 

In  quanto  è  poi  del  predominio,  che  la  stessa  ipotesi  de'’quattro 
elementi  esercitò  sulla  Terapeutica.,  e  sulla  Matiera  Medica,  conti¬ 
nuato  sino  a  questi  giorni^  abbenchè  velato  dalle  diverse  foggio  del 
linguaggio  proprio  delle  scuole,  noi  troveremo  la  più  ampia,  e  non 
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ancor  tentata  dimostrazione  nella  graiid'Opera,  die  siamo  in  procinto 
di  pubblicare,  lasciata  inedita  dal  celebre  Rasoki,  il  Riformatore  della 
Medicina,  e  die  ha  per  titolo  „  Nuovi  Piiuncipii  di  Terapeutica,  ov¬ 
vero  Dottrus'a  dello  Stimolo  e  del  ContpiOstimolo  Nella  quale 
apparirà  copiosa  suppellettile  di  fatti  e  di  sperimenti  a  mostrare 
che  le  chimere  di  Empedocle,  e  i  sogni  deglTppocratici,  e  de‘’Gale- 
nici  costituiscono  la  precipua  base  anche  al  dì  d'’oggi  degl' insegna¬ 
menti,  che  si  propagano  della  Terapeutica. 


Per  slffallo  inolilo  si  trascurò  poi  la  osservazione  semplice  della  natura, 

«  e  deidi  lei  conali  salutari  nelle  malattie  (V.  loc.  cil.  p.  324.). 

Queste  brevi  parole ,  susseguite  poscia  da  altre  esplicative 
ognor  più  deir  idea  quivi  espressa,  additano  neirautore  una  certa  in¬ 
coerenza,  per  non  dire,  contraddizione  di  linguaggio  rispettivamente 
allo  stesso  subietto  da  lui  accennato  poco  prima  nel  g.  18,  che  noi 
non  sapremmo  in  alcuna  guisa  conciliare.  Imperocché  ivi  la  forza 
})rovveditrice,  o  medicatrice,  non  che  i  coinati  salutari  sognati  da 
Ippocrate  e  settatori  suoi  nella  natura  ,  vengono  battezzati  c{uale 
coMEUsiONE  DI  IDEE,  vciiuta  Unicamente  da  ipotetiche  fonti,  e  conti¬ 
nuala,  pur  troppo,  a  lordare  le  pagine  della  storia  sino  a  questi  ul¬ 
timi  tempi.  Il  che  vuol  dire,  doversi  dar  carico  allo  storto  procedere 
de'medici  e  filosofi  di  que'’prischi  tempi,  i  quali  appunto  a  quelle  fu¬ 
tili,  e  incomprensibili  creazioni  del  pensiere  diedero  vita  ed  appa¬ 
renza  di  realità^  e  non  tanto  pel  tristo  esempio  recato,  quanto  per 
la  servile  e  perniciosa  imitazione  fatta  da  fedeli  seguaci,  che  a  quelle 
vane  ombre  cercarono  di  sempre  più  dar  corpo  e  importanza.  Ora 
però,  stando  alle  surriferite  parole,  parrebbe,  che  quelle  stesse  chi¬ 
mere  dovessero  costituire  il  più  grave  subietto  di  studio  alP  arte,  e 
che  baverlo  negletto  i  successori  del  divin  vecchio  segnasse  il  primo 
decadimento  delParte  stessa.  Intorno  a  che  noi  non  ci  dilungheremo 
più  di  così;  dappoiché  la  incoerenza,  e  la  contraddizione  tra  Paffer- 
mato  di  prima,  e  Passerito  ora,  spiccano  troppo  alPevidenza;  ed  ogni 
accorto  leggitore  può  trarne  quelle  conseguenze,  che  più  gli  parranno 
del  caso. 


')•>  Uno  ftegli  uomini  più  riiggnardevoli  fra  i  sucressorl  dogmatici  d'Ippocrale, 

1-)  è  Diode  di  Carisio . ■5^  (V.  loc  cit.  p.  32'^.). 

Noi  non  possiamo  parlare  di  questo  anlichissimo  medico,  se  non 
se  appoggiati  alla  fede  di  una  lettera,  generalmente  a  lui  attribuita, 
e  indirizzata  ad  Antigono,  che  fu  uno  de'’successori  di  Alessandro 
Magno.  Pliinio  e  Plutarco,  che  di  esso  medico  parlano  con  magni¬ 
fiche  parole,  dovettero  accordar  molto  valore  alla  lettera  stessa.  È 
dubbio  il  tempo,  in  che  egli  visse,  e  fiorì;  egli  era  però  di  Caristo, 
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Città  deirEubèa,  ed  era  della  famiglia  degli  Asclepiadi^  pare,  ch'ei 
sia  vissuto  prima  di  Piiassagora,  cioè  al  tempo  di  Teofrasto.  Gli 
Scoliasti,  ed  in  ispecie  Nicandro,  l’ammentano  alcune  sue  opere  me¬ 
diche  le  quali  però  andarono  smarrite^  fra  queste  una  era  intitolata 
„  Rizotomomoiimena  Scrisse  varie  altre  cose  riguardo  al  prepa¬ 
rare  gli  alimenti,  e  i  rimedj-,  e  un  altro  suo  libro  ricordanq  gli  sto¬ 
rici,  che  si  intitolasse  „  De  sanitate  tuenda  „  se  pure  sono  veri  e 
genuini  quei  pochi  t’rammenti  conservatici  da  Oribaso.  Egli  non  cava¬ 
va  rimedi,  che  dalle  piante,  delle  quali  per  altro  scarsissimo  numero 
egli  conosceva.  La  lettera,  che  ahhiam  citata,  da  lui  scritta  ad  Antigono 
fu  impressa  più  volte  e  trovasi  specialmente  nella  Biblioteca  Greca 
di  G.  Alberto  Fabrizio^  ed  una  parafrasi  latina  ne  venne  poi  anche 
pubblicata  dal  Mlzaidd^  molto  infedele  però  alPoriginale.  Fu  inve¬ 
stigatore  di  molte  cose  anatomiche  e  lisiologiche,  intorno  alle  quali 
scrisse  con  quella  giustezza,  che  potea  conciliarsi  colla  ignoranza  dei 
tempi,  e  colla  perversa  indole  delle  scuole.  Però  non  è  a  spregiarsi 
al  tutto  queir  insieme  ancor  che  piccolo  di  nozioni  anatomiche,  e  lisio- 
logiclie,  di  cui  hanno  fatto  serbo  gli  scrittori  antichi  venuti  dopo  di 
lui.  Delle  quali  lo  Sprengel  con  molto  acconcia  erudizione  viene 
sciorinando  le  migliori,  non  che  le  varie  applicazioni  ai  latti,  ed  ai 
bisogni  delParte,  che  di  esse  Iacea  questo  antichissimo  nostro.  Sola¬ 
mente  ci  sembra,  che  sia  corso  od  errore  di  stampa,  ovvero  non  ben 
chiara  riesca  la  espressione  usata  dallo  storico  là  dove,  accennando 
del  Volvolo,  da  lui  appellato  Cordapso,  soggiugne  che  a  spiegare, 
com'egli  sapesse  rinvenire  la  sede  di  questa  malattia  singolare,  con- 
vien  riflettere,  che  „  forse  eragli  già  nota  la  oahola  di  Baohino^ 
e  credeoa^  che  si  potessero  formare  anche  ne gV  intestini  tenui 
quelle  feccie  escrementose  „.  (Y.  Loc.  cit.  aq.)  Intorno  a  che  fa¬ 
remo  osservare  brevemente,  che  Pavere  Diocle  Caristio  creduto, 
che  la  confezione  di  materie  fecali  potesse  aver  luogo  anche  ne'te- 
nui  intestini,  onde  pur  dar  ragione  del  vomito  feccioso  che  nel  Vol¬ 
volo  si  hà,  fà  supporre  tutto  al  contrario,  che  egli  ignorasse  anzi 
la  esistenza  e  Piiso  della  valvola,  che  il  celebre  Bavhiko  pel  primo 
scuoprì^  poiché  se  avesse  avuto  cognizione  giusta  di  quella  valvola 
non  avrebbe  avuto  necessità  di  supporre  comune  agPintestini  tenui 
una  funzione,  che  è  tutta  quanta  dei  crassi.  E  però  a  conciliare  esat¬ 
tamente  la  intelligenza  del  testo,  sembraci  più  ragionevole,  che  alle 
parole  „  forse  eragli  già  nota  „  abbiansi  a  surrogare  quesPaltre 
„  forse  eragli  ignota  „  ed  in  allora  il  senso  potrà  correre  e  non 
implicare  contraddizione,  od  oscurità. 


■  . . 

'>'>  Del  resto  Prassagorä  di  Coo  s'allontanò  pochissimo  dai  principii  d’Ippo- 

crale .  Investigò  l’oriaine  della  febbre  iuterraiitenle  nella  vena 

cava . «.  (V.  loc.  cit.  p.  33i.). 

Leggendo  queste  parole  non  potemmo  a  meno  di  apporvi  una 
piccola  chiosa.  Imperocché  ci  corse  subito  al  pensiero  la  curiosa,  per 
non  dire  romantica  idea,  che  sul  proposito  delle  Intermittenti  saltò 
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in  testa  al  Chlar."’®  Prof.  Giacomini  di  Padova,  e  della  quale  per  al¬ 
tro  mostrammo  la  insussistenza,  ed  assurdità  in  apposita  nostra  scrit¬ 
tura,  che  fa  capo  al  i.^  Volume  degli  Annali  Universali  di  Medi¬ 
cina  per  Panno  1837.  Che  Pillustre  sostenitore  in  Padova  della  odierna 
Rilorma  medica  italiana  pigliasse  il  nucleo  delPerror  suo  da  questo 
sogno  di  Prassagora,  e  così  dalla  Cava  si  aprisse  la  strada  ad  imma¬ 
ginare  la  causa  prossima  delle  Intermittenti  estesa  a  tutto  quanto  il 
sistema  vascolare,  ed  alParterioso  in  ispecie?  Voi  non  diremo  che 
questo  fosse  o  non  fosse,  poiché  degli  errori  non  è  così  agevole  lo 
svelare,  come  delle  verità,  la  prima  sorgente.  Ma  diremo  bensì,  che 
un  più  bel  sogno  non  sorse  mai  nella  mente  di  alcun  patologo,  di 
quello,  che  bucinò  con  pomposo  corredo  di  parole  Pillustre  profes¬ 
sore  di  Padova,  delPARXERiTE  anomala,  cioè,  o  saltellante,  periodica, 
che  serpeggia  sù  e  giù  per  la  membrana  interna  delle  arterie,  ed 
oggi  appare,  scompare  domani,  per  ricomparire  il  giorno  appresso!! 
Destino  fatale,  che  pur  troppo  trascina  ad  errare  nella  piu  strana 
guisa  chi  non  sa  por  freno  alla  soverchia  smania  di  teorizzare.  Duolci 
però,  e  qui  lo  accenniamo  di  passaggio,  che  quella  nostra  Scrittura, 
comecché  redatta  con  molta  urbanità  e  rispetto  alP  amicizia,  che  tra 
noi  correa  già  da  qualclPanno,  offendesse  così  davvicino  il  suscettivo 
amor  suo  proprio,  che  da  quel  punto  avvisasse  di  punirci,  e  con 
ingeneroso  silenzio,  e  con  coperti  modi,  non  osando  capacitarci  in¬ 
vece  degli  abbagli,  che  forse  avremmo  potuto  prendere,  discorrendo 
nella  maniera  che  abbiam  fatto  di  quella  sua  singolare  ed  al  tutto 
strana  teoria  delle  Intermittenti.  —  Ma  di  quella  bizzarrìa  di  nuovo 
genere,  di  quello  strano  contorcimento  della  più  semplice  ragione  dei 
fatti,  da  lui  svisati  e  malconci,  il  pubblico  intelligente  fece  già  im¬ 
parziale  giustizia,  collo  avere  compatito  a  quelP  aberramento  di  spi¬ 
rito,  che  suol  pigliar  bene  spesso  certuni  teorizzanti  di  tutto,  e  dap¬ 
pertutto.  Il  che,  speriamo,  potrà  meglio  venire  chiaro,  e  Pillustre 
Professore  capacitarsi  nel  modo  il  più  convincente,  quando  avremo 
potuto  mettergli  dinnanzi  nella  loro  vera  originalità  quelle  chiare  e 
semplici  dottrine  Rasoriane,  i  cui  principj  fondamentali  da  lui  svolti 
ed  insegnati  con  molta  abbondanza  di  parole,  costituiscono  le  più 
utili  e  preziose  gemme ,  di  che  ha  saputo  arabescare  la  recente 
Opera  sua. 


Intoi'no  ad  divistotele  e  sue  dottrine^  per  seivire  di  schiarinierito^ 
ed  aggiunta  a  guanto  si  legge  in  SPRENGEL.  —  Stor.  Pr.  della 
Medicina  Sez.  IV.  Cap.  e  se^. 
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PRIMA  PARTE 


a  potenza  dTiigegno^  che  dalia  natura  venne  elargita  al  Filo¬ 
sofo  di  Slagira,  fù  così  grande  e  nieravigìiosa,  che  ci  duole 
di  vedere,  come  lo  Sprengel,  esatto  raccoglitore  delle  opere  sue,  e  in¬ 
dicatore  fedele  delle  tante  dottrine  ed  opinioni  di  lui,  non  ci  abbia 
rappresentato  quest’’  uomo  straordinario  in  un  aspetto  più  grande  di 
quello,  che  non  fece.  Perocché  si  doveano  certamente  maggiori,  e  più 
onorevoli  parole  al  iìlosofo,  che  colla  pre})otenza  del  saper  suo  imperò 
per  secoli  nelle  scuole,  e  nel  vortice  delle  incomprensibili  sue  opi¬ 
nioni  avviluppò  le  menti  umane  per  modo  da  non  aver  bastato  To- 
pera  di  venti  e  più  secoli  di  progresso  sociale  a  conoscere  il  segreto 
guasto  di  quelle  dottrine,  per  le  quali  pugnarono  con  furore  e  fdo- 
sotì  e  teologi  e  fisici  e  medici  e  naturalisti  e  quanti  si  diedero 
al  coltivamento  delle  scienze.  Non  riescirà  impertanto  disaggradevole 
ai  leggitori  nostri,  che  noi  vogliamo  alle  mancanze  dello  storico  Pram¬ 
matico  supplire  colle  parole  nostre,  giovandoci  delle  cognizioni  ulte¬ 
riori  d’’aìtri  e  antichi  e  moderni  scrittori,  i  quali  sulle  opere  aristo¬ 
teliche  fecero  lungo  ed  accurato  studio,  non  senza  far  precedere  ad 
esse  alcune  notizie  relative  alP  origine  ed  alla  vita  di  questo  filosofo, 
il  cui  nome  occupa  la  più  bella  pagina  nella  storia  antica  delle  scienze. 

A  ben  trecent'’ottantaquattr'’anni  innanzi  PEra  volgare  ascende 
la  nascita  di  Aristotele:,  che  è  a  dire  nel  primo  anno  della  novanta- 
novesima  Olimpiade  greca.  La  terra  sua  natale  fu  Stagira,  piccola 
città  della  Macedonia,  famosa  allora  per  T industria  e  pel  commercio. 
Suo  Padre  chiamavasi  Niconiaco.^  il  quale  discendeva  in  origine  da 
Macaone,  figlio,  o  nipote  che  fosse,  d'’EscuL*.Pio^  la  di  lui  madre  per 
nome  Faesti  veniva  pure  da  illustre  prosapia,  e  morì  nel  vigore  de¬ 
gli  anni.  Giovanissimo  ancora,  Aristotele  ebbe  la  sventura  di  perdere 
i  genitori  suoi;  prima  la  madre,  quindi  il  ])adre  il  quale  era  me¬ 
dico  di  molta  rinomanza  in  quehlì,  massime  alla  corte  di  Macedonia, 
ai  cui  stipendii  vivea;  nè  di  questo  bassi  a  far  meraviglia,  slantecbè 
la  medicina  erasi  uiFarte  ereditaria  nella  famiglia  degli  Asclepiadi, 
cui  Nicomaco  appunto  apparteneva. 

Vuoisi  da  taluni,  che  Aristotele  nel  periodo  della  sua  giovinezza 


si  lasciasse  andare  ai  piaceri  di  ogni  guisa:,  e  che  a  procacciarseli  vi 
impiegasse  in  breve  tempo  lo  scialaccjiio  di  sue  fortune^  dissipate  le 
quali,  e  vergognando  forse  del  jnisero  stato,  cui  S’era  condotto,  sen 
partisse  di  Stagira,  stato  tino  allora  il  teatro  di  sue  pazze  liberalità,  e  si 
recasse  a  Delfo  in  cerca  di  sorte  migliore.  Colà  arrivato  narrano,  che 
prima  d'’ogD'’altra  cosa  consultasse  il  famoso  oracolo  di  Apollo,  per 
sapere  di  sua  fortuna  avvenire;  chè  allora  erano  i  tempi,  nei  quali 
rumana  ragione,  ignorando  alfatto  e  il  passato  e  il  presente,  era  da 
tanto  da  poter  penetrare  nel  futuro,  e  rivelarlo  ai  curiosi,  dettando 
oracoli  e  responsi.  E  consultata  infatti  quella  Divinità  parlante,  ebbe 

10  stagirita  in  risposta,  che  cessasse  da  tutt'altro  pensiere,  e  si  tra¬ 
sferisse  in  Alene  ad  apprendervi  lllosofìa;  consiglio,  o  decreto,  che 
ei  tosto  mandò  ad  eseguimento. 

Questa  andata  di  Aristotile  a  Delfo  per  consultare  T  oracolo,  e 

11  trasferirsi  ch'’ei  fece  poscia  ad  Atene  in  obbedienza  a  queMivini  co¬ 
mandi  vedesi  più  consono  alla  ragione  storica  ed  al  vero,  che  non 
il  racconto  di  certuni  scrittori,  i  quali  unicamente  appoggiati  alla 
dubbia  fede  di  una  lettera,  forse  apocrifa,  di  Epicuro,  tacendo  e  la 
sua  partenza  da  Stagira  e  il  suo  viaggio  a  Delfo ,  asseriscono  in 
quella  vece,  che,  dissipate  le  sue  sostanze,  si  mettesse  a  spacciare, 
per  guadagnarsi  il  vitto,  delle  erbe  e  droghe  medicinali  in  Atene,  e 
ne  facesse  commercio.  Imperocché  per  quello  che  sappiamo  da  altri 
più  veridici  scrittori,  lo  sperdimento  di  sue  fortune  fu  consumato 
nella  sua  patria  stessa  ;  e  il  commercio  delle  erbe  e  delle  droghe, 
cui  egli  s^appigliò  in  Atene,  succedette  molf’anni  dopo;  ed  era  il  frutto 
de^sudati  suoi  studi  nella  storia  naturale,  al  cui  apprendimento  e  il 
Padre  e  la  fortuna  procacciatagli  dal  Re  macedone  aveano  coope¬ 
rato  assai.  D’’altronde  un  tale  commercio  non  era  per  nulla  vitu¬ 
perevole  o  disonorante;  dappoiché  egli  era  stile  antichissimo  nella  fa¬ 
lli  glia  degli  Asclepiadi  il  racchiudere  in  se  soli  tutti  i  rami  della 
scienza  medica,  non  esclusa  la  vendita  delle  sostanze  farmaceuti¬ 
che,  le  quali  da  loro  esclusivamente  venivano  confezionate. 

Insegnava  di  quei  dì  tìlosolia  in  Atene  il  sommo  Platone;  ed  era 
anzi  allora  nel  colmo  della  sua  celebrità;  giacché  Grecia  tutta,  e 
Italia  risuonavano  del  di  lui  nome.  Or  bene  alla  costui  scuola  per 
ben  venfanni  accorse,  uditore  e  discepolo  passionalissimo,  lo  Sta¬ 
girita;  e  tutte  ne  apprese  le  dottrine,  sia  umane,  sia  divine,  facen¬ 
done  subietto  di  studio  incessante,  di  esame  profondo  e  di  cen¬ 
sura.  Durante  il  quale  apprendimento  non  guari  stette  il  maestro  a 
comprendere  Taltezza  d"*  ingegno,  che  s^'andava  svolgendo  cogli  anni 
nel  discepolo  suo.  Perocché  osava  di  cribrare  con  severa  logica  le 
sentenze  di  lui,  e  sviscerarle,  e  additarle  ai  compagni  suoi,  come  in¬ 
firmate  dair  errore  e  dalP  assurdo.  In  breve  con  quel  suo  analizzare 
e  vagliare  continuo  le  platoniche  dottrine  andava  poco  a  poco  mi¬ 
nando  la  fama  del  loro  autore,  fino  al  punto,  che  vi  sostituì  una  tut- 
Ealtra  filosofia,  più  maschia,  più  soda,  più  consona  ai  fatti  ed  alla 
ragione.  Dal  che  sorse  poi  cagione  infausta  di  nimicizie  ed  odii,  che 
il  duplice  partito  fomentava  tra  il  maestro  e  il  discepolo,  che  fini¬ 
rono  poscia  per  sollevare  quesTultimo  alla  più  alta  celebrità.  Di  que- 


sto  gli  storici  tutti  fanno  accurata  menzione,  e  rammentano  pure  ta¬ 
luni  per  causa  jùù  particolare  di  questi  dissapori  la  non  meritata 
])referenza,  che  Platone  avea  accordata  a  Teofrasto,  collo  averlo  fra 
i  tanti  trascelto  a  regolare  la  sua  scuola,  quand'egli,  grave  degli 
anni,  mal  soccorreva  a  tanto  peso.  Ma  la  più  probabile  cagione  di 
quelle  rivalità  pare,  che  fosse  realmente  la  opposta  natura  delle  dot¬ 
trine,  che  quei  due  sovrani  ingegni  andavano  ponendo,  nel  disputarsi 
vicendevolmente  l'impero  della  lilosolìa  e  di  tutta  la  scienza.  Però 
non  è  a  credere  che,  in  onta  a  silìàtte  gelosìe,  que'due  straordinarii 
ingegni  olferisscro  di  se  vergognoso  spettacolo  di  gare  plebeje  e  di 
irriverenze^  che  lo  Stagirita  serbò  mai  sejn})re  altissima  stima  pel 
maestro  suo,  ciò  che  dalle  opere  sue  chiaramente  si  rileva. 

Ma  la  fama  di  Aristotele  crebbe  gigantesca  al  segno,  che  Grecia 
tutta  ne  fu  piena,  e  giunse  sino  alla  lieggia  del  Macedone  Filippo, 
al  quale  venne  spedito  ambasciatore  dal  popolo  Ateniese.  Ivi  con  mol¬ 
ta  destrezza  trattò  gli  altari  a  lui  affidati,  e  mostrò  altezza  d'ingegno 
e  sublimità  di  dottrine  al  punto,  che  il  Re  Filippo  ne  rimase  gran¬ 
demente  ammirato.  Reduce  in  Atene  si  commosse  a  grave  indigna¬ 
zione  trovando,  che  Platone  nelFassenza  sua  avesse  affidato  l'inse¬ 
gnamento  deirAcca<!emia  a  Senogrìte,  su  di  che,  scoppiando  il  mal 
contenuto  umore,  narrano  alcuni,  che  egli  irritato  sciamasse,  non  es¬ 
sere  più  concesso  il  tacere,  quando  i  Senocrati  parlavano.  E  cosi, 
pigliato  partito  deciso,  s'accinse  immediatamente  a  sviluppare  le  già 
mature  dottrine,  proclamando  insegnamenti  al  tutto  opposti  a  quelli 
della  scuola  platonica,  e  i  quali  però  più  di  tutt'altri  poterono  resi¬ 
stere  aU'urto  de' secoli,  e  giugnere  sino  a  noi  rispettati  ancora  e 
potenti. 

In  Atene  però,  sua  prediletta  Città,  poco  potè  rimanere.  Peroc¬ 
ché  quel  popolo  avendola  rotta  con  Filippo  di  Macedonia,  egli  che 
non  volea  mostrarsi  nè  per  l'una,  nè  per  l'altra  parte,  avvisò  molto 
prudentemente  di  allontanarsene  in  tempo,  per  non  incorrere  in  po¬ 
litiche  dispiacenze.  Si  condusse  allora  in  Atarnèa,  in  casa  di  Er¬ 
mi  ante  amico  suo,  e  tiranno  di  quel  sito.  Il  quale  tradito  poscia,  e 
venduto  da  Mentore  di  Rodi,  fratello  di  Memnone,  Generale  d'armi 
e  greco  al  soldo  di  Artaserse,  venne  da  questi  fatto  morire  di  morte 
dura  e  ignominiosa.  Di  che  Aristotele  addoloratissimo  immortalava 
la  memoria  deiramico  tradito  in  un  Inno,  e  gli  faceva  innalzare  sta¬ 
tua  in  Delfo.  Nè  pago  di  tutto  ciò,  spinse  più  oltre  la  generosa  in¬ 
dole  del  cuor  suo.  Cbè  la  sorella  dello  estinto  amico,  rimasta  per  la 
inattesa  morte  del  fratello  suo  orfana  e  derelitta,  volle  congiungerla 
a  se  e  la  sposò.  Se  non  che  dopo  pochi  anni  ella  morì;  e  di  que¬ 
sta  morte  provò  lo  sventurato  filosofo  tale  rammarico,  elf  ei  non  seppe 
contenere  più  mai;  ondechè  i  superstiziosi  ateniesi,  non  comj)ren- 
dendo  la  piena  del  dolor  suo,  gli  diedero  taccia,  ch'egli  all'estinta 
sua  donna  rendesse  in  segreto  onori  divini  e  il  culto  stesso,  che  a 
Cerere  ed  a  Minerva  voleasi  soltanto  dovuto. 

Ma  in  quel  tempo,  che  è  a  dire  nel  34^^  avanti  Cristo,  Filippo 
di  Macedonia,  tratto  daH'amnnrazione  e  dalla  fama  del  filosofo  di 
Staglia,  volle  chiamarlo  alla  sua  Corte,  onde  affidargli  la  educazione 


del  figliuol  suo  Alessandro.  Il  quale,  a  tredici  anni  appena,  mostra¬ 
va  già  prove  luminose  di  coraggio  e  di  fermezza  d'animo,  quelle 
due  potenti  virtù,  che  doveano  da  lì  a  non  molto  procacciargli  la 
conquista  delPAsia  e  delle  Indie.  IXon  disdegnò  Aristotele  quell' in¬ 
vito,  e  si  avviò  alla  corte  di  Macedonia^  nella  quale  stette  circa 
otto  anni ,  continuamente  intento  al  dovere  suo  di  precettore,  e 
rispettato,  e  amato  da  ognuno.  Adoperò,  nè  indarno,  ogni  cura  per 
allevare  quei  giovinetto  Re  neirapprendimento  delle  utili  verità,  ispi¬ 
randogli  nelPanimo  massime  generose  e  sentimenti  virtuosi,  degni  di 
un  tìlosofo  e  d' un  eroe.  Procacciò  per  allro  di  intìammargli  il  cuore 
airambizione  ed  alla  gloria^  nè  aveva  a  stentar  molto  per  riescirvi, 
tant'era  nato  ambizioso  ed  avido  di  Regni.  Nel  che  forse  Aristotele 
assecondava  il  celato  suo  odio  contro  il  Persiano  monarca^  ed  ane¬ 
lando  alla  vendetta  del  tradito  Ermiante  apprestava  poco  a  poco  stru¬ 
mento  potentissimo,  rambizione  alla  conquista  del  Macedone  Re. 
Però  non  omise,  che  ([iieste  mire  ambiziose  venissero  convertite  in 
prò  delia  scienza  e  della  civiltà^,  e  il  primo  saggio,  che  di  tanta  uma¬ 
nità  e  generoso  sentire  diede  il  Macedone  monarca,  fu  la  ordinata  da  lui 
ricostruzione  di  Stagira.,  stata  già  distrutta  da  Filippo,  e  ciò  in  onore 
del  suo  maestro.  Di  che  il  popolo  stagirita  riconoscente  volle  che 
si  celebrasse  ogn'anno  una  festa,  la  quale  pigliasse  il  nome  dalPono- 
rato  concittadino  suo ,  e  che  rammentasse  così  il  decretato  favore 
alia  loro  città.  Visse  alcuni  anni  alla  Corte  di  Alessandro,  e  lo  seguì 
in  alcune  sue  spedizioni,  massime  in  Egitto,  di  dove  ritornò  nel  33 1 
in  Atene,  con  seco  una  copiosa  collezione  di  piante  e  di  animali  di 
ogni  specie,  raccolti  ne'suoi  viaggi,  e  per  decreto  e  generosità  del 
Pte  donati  a  lui,  onde  arricchisse  maggiormente  le  cognizioni  sue  di 
storia  naturale.  Mise  però  innanzi  di  partire  al  fianco  del  giovine 
Conquistatore  un  suo  discepolo  e  parente,  figlio  cioè  di  una  sua 
Ni[ìote,  per  nome  Callistene,  il  quale  pei  modi  suoi  duri  e  severi 
troppo  si  attrasse,  non  Tamore,  ma  l'odio  del  Re.  E  tanto  crebbe  il 
mal  animo  di  questi,  jierchè  quell' importuno  pedante  era  stato  causa, 
che  i  Macedoni  non  gli  avessero  tributati  onori  divini,  ch'egli  avvisò 
di  prenderne  la  più  vile  vendetta.  Ond'è,  che  implicatolo  falsamente 
in  una  congiura  ordita  contro  del  Re  da  Ermalao,  discepolo  di  Cal¬ 
listene,  volle,  che  fosse  dannato  a  morte  cruda,  con  darlo  pasto  ai 
Lioni,  senza  che  adducesse  jmr  voce  di  discolpa. 

Nel  soggiorno  stabile,  ch'ei  prese  in  Atene,  dopo  reduce  da  suoi 
viaggi,  Aristotele  cominciò  a  fare  scuola  nel  Licèo;  dove  trascelto  a 
disputare,  e  parlare  un  luogo  amenissimo  per  bei  viali  d'alberi  copio¬ 
samente  disposti,  insegnava  alla  plaudente  e  numerosa  turba  per  lo 
più  passeggiando;  ond'è,  che  i  discepoli  suoi  con  greca  voce  furono 
cognominati  Peripatetici.  Usava  d'insegnare  mattina  e  sera:  nella 
mattina  parlava  di  filosofìa  e  di  scienze,  e  schiudeva  il  tesoro  di 
sue  vaste  dottrine;  alla  sera  lasciava,  che  lo  udisse  chiunque  voles¬ 
se;  e  versava  il  suo  dire  intorno  a  mille  argomenti,  permettendo,  che 
tutti  a  loro  voglia  lo  richiedessero  di  quello,  che  non  sapeano,  e  che 
amavano  pur  di  sapere.  Ond'  è  ch'egli  volle  imperciò  distinguere  le 
opere  sue  in  Esoteriche,  ed  in  Acroamatiche;  sendo  le  prime  alla 


portata  di  tutti,  e  le  seconde  esclusivamente  destinale  ai  cultori 
delle  scienze. 

Aristotele  non  fu  sempre  in  favore  al  Macedone  Conquistatore^ 
che  anzi  vi  fu  tempo  in  cui  egli  n'^ebbe  amari  rimbrolti,  susseguiti 
da  forte  ralfreddamento  dell'  antico  affetto  ,  perciocché  nelp  assenza 
sua,  mentre  soggiogava  TAsia,  avea  pubblicati  i  suoi  libri  di  Fisica, 
e  di  Metafìsica.  Perchè  quel  superbo  domatore  di  popoli  avrebbe  pur 
voluto,  che  la  scienza  da  lui  appresa  non  fosse  mai  divenuta  patri¬ 
monio  comune-  tanto  lo  acciecava  ambizione,  e  possanza  di  Re,  che 
avvisava  in  se  stesso  forse  di  potere  mettere  fra  le  catene  il  genio 
della  sapienza  così,  come  facilmente  incatenava  al  suo  carro  e  po¬ 
poli  e  regi.  E  però  gli  scrisse  lettera  di  doglianze  e  di  minaccie 
piena:;  che  fu  scaturigine  forse  di  que’’  disydaceri  venuti  dopo,  e  du¬ 
rati  a  varii  anni  tra  loro.  Arrogi  poi  che  in  Aristotele,  d'animo  che 
egli  era  sensibilissimo,  pungeva  forte  la  rabbia  per  la  inumana  morte 
inflitta  al  nipote  suo,  di  cui  non  vedea  verso,  onde  trarne  vendetta. 
Ma  il  disfavore  di  Alessandro  verso  il  yirecettor  suo  colpì  di  mera¬ 
viglia  il  yiopolo  d‘’Atene;,  che  sapea,  e  rammentava  le  accordate  for¬ 
tune.  E  rayiida  e  immatura  morte  adendo  yioi  colto  improvvisamente 
il  Macedone  Conquistatore,  mentre  ancora  vigevano  quei  reciyiroci 
odii,  fu  causa,  che  una  mala  voce  sorgesse  ad  accusare  lo  Stagirita 
di  complicità  nello  assassinio  commesso  in  Babilonia  di  Alessandro 
nel  32.4  avanti  P  era  nostra.  Ma  quella  fu  voce  bugiarda,  cui  solo 
dava  una  qualche  apparenza  di  realità,  e  la  passata  consuetudine  tra 
il  Monarca  e  lui,  e  il  mutato  favore,  e  la  inulta  morte  di  Callistene. 
Non  mancarono  però  alcuni,  i  quali  dando  molto  colore  alla  cosa,  e 
consistenza  a  queste  voci  calunniose,  suscitarongli  contro  la  pubblica 
indegnazione;  fra  questi  la  storia  rammenta  i  nomi  del  Gerofante 
Eurimedone  e  di  Demofi i.o,  amendue  nemici  suoi.  Di  che  disgustato, 
ma  non  atterrito,  e  voglioso  di  risyiarmiare  a  quel  popolo  versatile 
una  seconda  tragedia,  pensò  di  abbandonare  T ingrata  città,  e  di  ri¬ 
trarsi  a  Calcide  neirEubèa,  ove  morì  onorato  e  comy)ianto,  due  anni 
dopo  Alessandro,  che  è  a  dire  nel  022  avanti  Pera  cristiana,  e  nel  63. *"0 
anno  di  sua  età.  Narrano  alcuni,  ch'egli  morisse  di  Colica  intestinale; 
ed  altri  invece,  che  non  potendo  egli  capire  la  causa  che  producea 
il  flusso  ed  il  riflusso  nelPEuripo,  adirato  con  se  si  preciydtasse  di 
un  colpo  nei  vortici  di  quel  mare,  su  di  che  variano  le  sentenze  de¬ 
gli  storici. 

Lasciò  dopo  di  se  una  figlia  per  nome  Pitia,  lo  stesso,  che  avea 
la  prima,  e  tanto  compianta  sua  consorte;  e  lasciò  pure  un  figliuolo, 
cui  avea  posto  il  medesimo  nome  di  suo  padre,  che  è  a  dire,  Nico- 
MAco;  questi  eragli  nato  da  Erpillide  di  Stagira,  concubina  sua,  dopo 
la  morte  della  moglie.  Yogliono  alcuni,  che  adottasse  pure  Prosseno 
figlio  alPamico  suo  Nicànore,  morto  già  prima;  di  che  per  altro  non 
guarentisce  la  storia.  Fece  testamento,  cui  Diogene  Laerzio  ci  ha 
conservato,  e  dalle  disposizioni  in  esso  scritte  vedesi  chiaramente 
quanPegli  fosse  ricco,  sia  per  le  liberalità  del  Re  di  Macedonia,  sia 
per  la  serbata  economia.  Volle  imyaerciò,  che  Prillione,  scultore  di 
quei  dì  rinomato  assai,  conducesse  a  termine  le  incominciate  statue 
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del  Padre,  della  Madre  sua,  non  che  le  altre  del  fratei  suo  Arimne- 
STO,  e  di  Aicainore  già  ordinate  da  lui.  Teoirasto  ed  Antipatro 
'vennero  da  lui  designati  quali  esecutori  di  quelle  ultime  sue  vo¬ 
lontà.  ‘E  il  popolo  Stagirita  riconoscente  a  tant\iomo  gli  decretò  delle 
statue,  e  gli  porse  onori  poco  meno  che  divini. 

Aristotele  lasciò  molte  opere  delle  quali  la  più  parte  si  vuole 
smarrita  nella  oscurità  dei  tempi  venuti  dopo,  e  la  minore  sia  di 
quelle,  che  furono  risparmiate  e  che  giunsero  insino  a  noi.  E  di  ciò 
vuoisi  essere  grati  specialmente  alle  cure  di  Teofrasto,  successore 
suo  neir insegnamento,  per  averne  serbati  i  Manoscritti  originali.  E 
questi  per  la  prima  volta  furono  conosciuti  in  Roma,  allorquando 
Siila  vi  trasferì  di  Grecia  la  biblioteca  di  Apelliconio,  nella  quale 
appunto  si  comprendevano.  Però  soggiacquero  quelle  scritture  a  molte, 
e  disastrose  vicende^  delle  quali  possiamo  farci  una  giusta  idea,  di¬ 
scorrendo  la  storia  del  La^koy.,  che  scrisse  „  De  varia  Aristotelis 
FORTUNA  Fra  le  mancate  opere  di  Aristotele  vuoisi  annoverare  la 
raccolta  delle  Istituzioni  Politiche  dei  Cencinquantotto  stati  demo¬ 
cratici,  oligarchici,  aristocratici,  e  tirannici  della  Grecia.  Le  rimasteci 
poi  vennero  più  volte  impresse  in  Europa  collettivamente.  Il  nostro 
Aldo  Manuzio,  nome  celebratissimo  nella  storia  dell'arte  tipografica, 
fu  il  primo,  che  ne  facesse  una  bella  edizione  in  foglio,  in  Yenezia 
dal  1493  al  1498-  Essa  e  oggi  edizione  divenuta  rara  assai.  Circa 
mezzo  secolo  dopo,  ed  in  Yenezia  pure,  le  stesse  opere  vennero  dal 
Camozio  rijmbblicate  coi  tipi  di  Paolo  Manuzio  in  6  volumi  in  8.^  • 
la  quale  edizione  incominciata  nel  i5oi  fu  a  termine  nel  i553  con 
inclusevi  pure  le  opere  di  Teofrasto. 

Oggi  però  viene  più  di  tutte  le  altre  edizioni  pregiata  assai,  e 
ricercata  quella,  che  Federigo  Sylburge  ne  facea  imprimere  in  Fran¬ 
coforte  per  gli  Eredi  di  Andrea  Wechel  nel  iSqG,  in  4*°  ^  edizione 
del  tutto  greca. 

Ecco  le  materie,  delle  quali  componesi  quella  rara  collezione  in 
ordine  di  tempo,  secondo  che  vennero  pubblicate  ; 

„  Rethor.  et  Poetic,  Arìstot.  i584.  i. 

5,  Ethic.  magna  etc.  i584.  E.  i. 

5,  Organon.  i58o.  E.  2. 

5,  Ve  A  nini.  H ist  or.  i585. 

„  Ve  Coelo  Lib.  lE.  (senza  titolo)  i585. 

5,  Ve  Generat.  et  Concept.  (senza  titolo)  i585. 

„  Ve  Meteor.  Lib.  lE.  (senza  titolo)  i585. 

55  Ve  Anima,  (senza  titolo)  i585. 

5,  Opuscula  oaria  i585. 

5,  Aristot.  et  Theophras.  Metaphis.  i585. 

55  Politic.  et  Aeconom.  i5Sy. 

„  Phfsic.  auscult.  Lib.  EHI.  et  alia  oper.  iSqG. 

Ed  in  Ginevra  pur  anco  vennero  con  magnifica  stampa  in  foglio 
pubblicate  le  Opere  Aristoteliche  negli  anni  1090 — — i6o5.  Que¬ 
sta  Edizione  è  annunziata  col  titolo  :  „  Aristotelis  Opera.  No^a 
Edit.  grec.  lat.  ex  Bibliot.  I.  Casauboni  „ .  Pochi  anni  dopo  poi  in 
Parigi  venne  mandata  fuori  un**  altra  Edizione  con  questo  titolo  ; 
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f. 


„  Al  ist ot.  Opera  Edit.  Gr.  Lat.  cura  Giil.  Di/vai.  „  Voi.  4-  (od  anche 
in  2,.  soli)  in  foglio.  Parigi  i()i9 — 1^29 — 163()— 1654. 

PeceiUenieiile  il  doti.  Bnìile.  Prof,  di  dirilto  a  Mosca  ne  ha  in- 
trapresa,  e  compiuta  una  bella  edizione  in  ciiKjue  volumi  in  8.®  ,  che 
avea  comincialo  sino  dal  1791-  Le  medesime  opere  vennero  più  volle 
stampate  separatamente  in  diversi  paesi  d'Iùirojja,  delle  (^uali  si  ])uò 
vedere  un  ragionalo  catalogo  in  Cu  vier  e  Ccavii  b,  i  quali  con  molta 
accuratezza  notarono  e  descrissero  tutte  ([uel!(‘  parziali  edizioni. 

jNè  mancarono  le  traduzioni  in  varie  lingue  a  queste  Opere  del 
Filosofo  di  Stagira:,  chè  ne  abbiamo  anzi  in  Ilaliano,  in  Francese,  in 
Latino,  come  si  vedrà  dal  cenno  che  porgiamo,  se  non  altro  delle 
})rincipali  e  più  pregiale.  Brevetto  Latum,  P infelice  Maestro  del- 
rAiaGiiiERi.,  ridusse  a  compendio  la  Filosofa  morale  di  Aristotele, 
ossia  r Etica,  e  la  annestò  nel  suo  Tesoro.  Oggi  è  divenuta  raris¬ 
sima  quella  prima  edizione,  che  se  ne  fece  in  Trevigi  nel  i474' 
f*^'  ^  meno  rara  in  vece  si  è  la  ristampa  fattane  in  Venezia  nel  i533 
in  8.'^  tenuta  a  testo  di  Lingua  dalla  stessa  Accademia  della  Crusca. 

L'’Etica  stessa  di  Aristotele  ebbe  per  traduttore  Bernardo  Se¬ 
gni,  che  la  pubblirò  in  Firenze  nel  i55o.  in  4-^  piccolo^  dopo  aver 
già  tradotta  pure  la  Bettorica  dal  medesimo  pubblicata  1111^01110  in¬ 
nanzi,  cioè  nel  i549.  ^  medesimo  formalo,  in  Firenze.  Ma  più 
j>r<'giata  versione  di  quesPOpera  Aristotelica  fece  alcuni  anni  dopo  il 
celebre  Annibal  C\ro.  che  la  pubblicò  in  Venezia  nel  i570  in  4-^ 

Lodovico  Castelvetro  mise  fuori  il  suo  Cobimento  e  traduzione 
della  Poetica,  cui  già  avea  però  precedentemente  tradotta  lo  stesso 
Segni:,  e  ([uesta  versione  del  Castelvetro  venne  la  prima  volta  stam¬ 
pala  in  Vienna,  cioè  nel  157(1.  in  4-°  e  a  questa  successero  poi  le 
altre  non  meno  pregiate  versioni  del  Piccolomini.,  e  del  Castelli* 
avendola  qiiesPullimo  pubblicata  in  Boma  nel  i64^^.  in  4*"  Tutti 
sanno  poi.  che  anche  il  Metastasio  volle  occuparsi  e  scrivere  un 
ri('co  commento  intorno  alla  Poetica  d'Aristotele,  che  leggesi  nella 
collezione  di  sue  opere. 

Antonio  Bruccioli  nel  i55i  pubblicò  in  Venezia  in  8.”  la  tra¬ 
duzione  italiana  della  Fisica  di  Aristotele;  versione  però  infedelissima, 
infelicissima,  e  che  ebbe  pochissima  fortuna.  Egli  è  però  pregevole 
il  commento,  non  che  il  volgarizzamento  dei  Libri  delle  Meteore, 
fatto  da  Francesco  di  Vieri*  la  cui  edizione  più  riputata  si  è  quella 
di  Marescotti  fatta  in  Firenze  nel  1082.  Lo  stesso  Antonio  Bbuc- 
cioLi  pubblicò  pure  in  Venezia  nel  1047  la  versione  degli  8  Liliri 
sulla  Politica;  parafrasata  di  poi  da  Antonio  Scaino,  come  pure  TE- 
tiga;  e  la  stampa  ne  uscì  in  Boma  nel  1578  in  4-°  E  ^i  hanno  pure 
altre  separate  versioni,  ma  di  minor  conto,  ed  oggi  poi  pochissimo 
apprezzate. 

Anche  in  Germania  vennero  pubblicate  dallo  Schneider  parti¬ 
colarmente  delle  belle  ed  eleganti  versioni  latine  delle  Opere  di 
Aristotele,  e  col  testo  greco  di  fronte;  fra  queste  porta  il  primo  onore 
la  Storia  degli  animali. 

In  Francia  ancora  non  si  rimase  indietro  dal  traslalare  nel  pa¬ 
trio  idioma  le  medesime  opere^  in  prova  di  che  accenniamo  qui  le 
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versioni  più  principali,  che  furono  fatte,  e  quali  ci  vengono  apprese 
dai  surricordati  Ccvier  e  Clavier. 

Piel  1^88  e  1489  uscirono  alla  stampa  tradotte  in  francese  la 
Politica,  e  I'Etica  per  opera  di  Oresme:,  edizione  di  2,  voi.  in  foglio 
latta  da  Yerard  a  Parigi.  —  1  libri  poi  della  Politica  vennero  pure 
tradotti  e  commentati  ed  annotati  da  L.  Le  Roy,  che  ne  pubblicò 
la  versione  in  Parigi  nel  1600  in  foglio.  — •  Anche  G.  Fr.  Champa- 
G>’E  volle  volgarizzare  la  Politica  di  Aristotele*  e  la  stampa  nè  uscì 
nel  1797  in  due  Yol.  in  8.°  a  Parigi^  ed  altra  versione  intraprese 
|»oco  dopo  il  Millon  che  la  mandò  fuori  nel  i8o3  in  3  volumi  in 
8.®  La  IIettorica  poi  fu  volta  dal  greco  in  francese  sino  dal  1675. 
])er  opera  di  Cassandre*,  versione,  gli  è  vero,  paraLasata,  ma  pure 
ledelissima  al  testo,  e  più  volte  stampata.  —  Dacier  nel  1682  pub¬ 
blicò  in  Parigi  la  traduzione  della  Poetica,  e  la  corredò  di  sue  os¬ 
servazioni*  e  negli  ultimi  anni  del  secolo  scorso  il  celebre  Camus 
tradusse  la  Storia  degli  Animali  col  testo  greco  a  fionte,  e  la 
pubblicò  nel  1783  in  2  voi.  in  versione  oggi  riputata  assai  e 
per  la  sua  fedeltà  e  per  la  sua  eleganza. 

SECONDA  PARTE 


L**  influenza  potentissima,  che  per  tanti  secoli  esercitò  la  Filo¬ 
sofia  Aristotelica  sul  progresso  di  tutte  le  scienze  e  fisiche  e  polì¬ 
tiche  e  civili,  merita  bene  che  noi  ci  occupiamo  alquanto  a  scan¬ 
dagliare  il  vero  spirito  di  essa,  onde  comprendere,  se  pure  ci  verrà 
dato,  la  ragione  suprema  di  tanto  predominio  così  lungamente  conti¬ 
nuato.  Per  tale  maniera  le  discussioni  e  investigazioni  nostre,  qual 
che  elle  siensi.,  gioveranno  a  chiarire  se  non  altro  le  sentenze  varie 
dello  Storico  Prammatico  su  questo  particolare  pronunciate. 

Spirito  eminentemente  oss,ervatore,  e  di  acuta  penetrazione,  Ari¬ 
stotele  col  vasto  e  straordinario  suo  ingegno  comprese  in  se  solo 
qualsiasi  ramo  di  umano  sapere:,  cliè  egli  fu  Poeta,  Retore,  Fisico., 
Metafisico,  Politico,  Fisiologo,  Medico,  Naturalista*  in  breve,  si  può 
aftermare,  senza  tema  d’’  errore,  clbegli  fu  il  v^ero  rappresentante  di 
tutta  la  scienza  del  suo/  secolo^  dappoiché,  a  ninno  secondo,  egli 
avanzò  tutti  in  tutte  le  ^fcienze.  Le  quali,  comecché  si  giacessero  an¬ 
cora  bambine  allatto,  nè  fossero  uscite  ancora  di  culla,  pure  illu¬ 
strate  dalla  sapienza  dello  Stagirita,  si  scossero  a  tanta  potenza,  e 
deposero  in  parte  le  rozze  spoglie  primitive,  loro  indossate  dalPan- 
tica  barbarie,  e  mantenute  dalla  oscurità  dei  tempi. 

A  ben  comprendere  lo  spirito,  e  Pindole  di  quel  suo  metodo  di 
filosofare  voluto  per  tanti  secoli  il  più  acconcio  a  svelare  il  vero, 
ed  oggi  stesso  non  ancora  bandita  da  molte  scuole,  fà  bisogno  di 
conoscere  prima  tutte  le  circostanze  più  principali,  che  diedero  voga 
a  quel  suo  metodo  istesso,  e  spinsero  quel  potentissimo  ingegno  a 
tracciare  il  cammino  alPumana  ragione,  non  che  a  segnare  le  norme 
]>iù  ardite  al  pensiero.  Già  noi  abbiamo  visto  com'egli  per  lunghi 
anni  si  facesse  a  meditare,  e  seguire  gP insegnamenti  del  maestro  suo 
Platone,  sui  quali  fermò  Pacutissimo  ingegno  suo,  e  potè  a  dilungo 


4i6 

cribrarli,  esaminarli,  e  conoscerne  il  valor  giusto.  Dal  quale  accurato 
e  lungliissimo  studio  non  seppe  ritrarlo,  nè  guisa  alcuna  di  dillìcoltà, 
nè  Pabbondanza  dei  modi,  ne  il  lascino  di  quella  eloquenza  adesca- 
trice,  per  cui  Platone  potè  procacciarsi  il  titolo  di  divino.  Però  fon¬ 
datore  dello  scetticismo,  e  del  dogmatismo  il  più  trascendentale  che 
mai,  pareva  che  più  crescesse  il  favor  pubblico  alle  professate  dot¬ 
trine,  quanto  meno  comprensibile  riesciva  il  pensier  suo,  o  quanto 
più  lo  avviluppava  nelle  sottigliezze  di  sua  eloquenza.  Chè  il  liloso- 
iare  di  lui  niun  rapporto,  od  attinenza  avea  coi  visibili  fenomeni 
della  natura,  e  tutto  s'^ingolfava  nelle  più  ardite  speculazioni  degli 
ARCHETIPI  primitivi.  Chi  s^addentrava  nello  spirito  di  quelle  dottrine, 
non  sapendo  rinvenir  capo  nè  fondo,  spaziava  col  pensiero  nelle  im¬ 
magini  le  più  sottili  ed  astratte,  e  invece  di  appigliarsi  al  nudo  esa¬ 
me  dei  fatti  e  delle  cose,  vagava  qua  e  colà  nelle  gerarchie  diverse 
delle  divinità  supreme,  inlìme  e  mezzane,  creatrici  e  regolatrici  i 
movimenti  e  le  leggi  delP universo.  Di  tale  maniera  la  più  materiale 
realità,  comprovabile,  ed  accertata  dal  senso  scompariva  e  nella  sua 
forma,  e  nei  suoi  attributi  dinanzi  alPidea  primigenia,  alParchetipo 
fondamentale,  che  chiudeva  ab  eterno  in  se  e  la  forma  e  gli  attri¬ 
buti  e  la  sostanza  di  quella  stessa  realità. 

Ma  primo  ad  opporsi  a  tanta  astrattezza  e  sottilità  di  concetti, 
in  quanto  a  trovare  la  ragione  della  cosmogonia  universale,  fu  vera¬ 
mente  lo  Stagirita.  Il  quale,  non  pago  di  quelle  vane  speculazioni, 
che  non  traevano  ad  alcun  vero  positivo,  osò  contrapporre  alle  pla¬ 
toniche  dottrine  il  nudo  confronto  dei  fatti,  i  severi  calcoli  del  ra¬ 
ziocinio  ed  i  dettami  sCàTiplici  della  natura.  Perocché  egli,  che  per 
tempissimo  dietro  gP impulsi  del  paterno  esemplo,  e  la  regale  muni¬ 
ficenza  del  Re  macedone  avea  potuto  addestrare  i  sensi  alla  pura 
osservazione  dei  fenomeni  naturali,  mal  sapea  accomodarsi  a  quelle 
vuote  dottrine  allora  propagate  e  vezzeggiate  nelPAccademia,  le  quali 
non  iscalurivano  appunto  dai  puri  fenomeni  della  natura  istessa.  E 
però  fermo  mai  sempre  ai  dettami  di  questa.,  che  di  continuo  opera 
su  noi,  e  intorno  a  noi  le  più  alte  meraviglie,  osò  proclamare  con- 
fto  le  platoniche  dottrine  il  gran  principio,  nulla  esistere,  od  acqui¬ 
stare  Pumano  intelletto,  che  pria  non  passasse  per  la  via  dei  sensi. 
Di  tale  maniera  veniva  egli  a  dare  il  maggior  crollo  che  mai  alla 
scuola  platonica:;,  e  gli  archetipi  doveano  cedere  il  luogo  alle  cate¬ 
gorie*  la  mente  umana  dovea  cessare  da  quel  vago  trascendentali¬ 
smo,  abbandonare  le  regioni  eteree  e  celesti,  di  dove  si  facea  esclu¬ 
sivamente  provenire  Porigine  di  tutte  cose,  per  posare  il  pensiero 
nelPesame  dei  fenomeni  naturali  e  delPesercizio  de'’sensi.  E  la  oppo¬ 
sizione  di  queste  due  scuole,  la  discrepanza  di  que'’due  sommi  filo¬ 
sofi  apparivano  troppo  chiare  e  palpabili,  perchè  avessero  a  durare 
amendue  lungamente,  o  non  piuttosto  Pana  dovesse  cedere  il  posto 
alPaltra.  Il  che  realmente  accadde^  e  PAccademia  fu  surrogata  dal 
Peripato.  Allora  puossi  dire  veramente,  che  avvenisse  una  rivoluzio¬ 
ne  generale  di  tutto  Pumano  pensiero;  ed  un  tutPaltro  avviamento 
della  ragione  alla  scoperta  del  vero.  Allora  fu  marcata  nella  storia 
un  epoca  grandiosa,  che  segnò  i  confini  delle  due  opposte  vie  bat- 


tute  dalla  Filosofia  infino  allora,  per  opera  di  queVlue  sovrani  inge¬ 
gni.  L^uiia  cioè,  che  trascinava  allo  scetticismo,  allo  spiritualismo  il 
I>iù  assurdo^  il  più  irragionevole  e  a  quelle  trascendentali  specula¬ 
zioni,  di  cui  la  scienza  non  si  è  prevalso  mai^  e  di  questa  dobbiam 
dire  antesignano  Platone.  L'altra,  che  appunto  incominciava  là,  dove 
quella  avea  suo  confine,  e  procedendo  oltre  passava  dal  senso  alla 
ragione,  ferma  mai  sempre  ai  venerandi  spettacoli  della  natura  cir¬ 
costante,  che  nel  ferire  il  senso  costringeva  pure  la  ragione  ad  os¬ 
servarli  e  meditarli;,  e  di  questa  fu  capo  e  duce  il  filosofo  di  Sta- 
gira.  Or  bene  di  queste  due  così  contrarie  dottrine,  conviventi  in¬ 
sieme,  ed  amendue  rischiarate  dalla  face  di  queMue  celebrati  inge¬ 
gni,  ben  egli  è  facile  il  dire,  quale  più  dovesse  seguitare  la  genera¬ 
lità.  Perocché  vigente  la  prima,  cioè  la  Platonica,  mancava  cosi  il 
confronto  coH'altra:,  e  perciò  il  favore  de'  proseliti  e  settatori  dovea 
essere  esclusivo  per  essa  e  a  lei  del  tutto  consecrato.  Ma  sorvenuta 
quell'altra,  e  così  davvicino  parlante  ai  sensi  dello  spettatore  de' fe¬ 
nomeni  naturali,  ben  dovea  quella  prima  scadere  dalTantico  s[)len- 
dore^  tanto  è  propensa  questa  nostra  natura  a  secondare  i  dettami 
della  ragione,  cui  dischiuse  già  prima  il  cammino  la  giusta  opera¬ 
zione  del  senso. 

Nè  ponilo  infirmare  queste  ragioni  nostre  le  ohjezioni,  che  ci 
sembra  di  vederci  opposte  da  non  pochi  intorno  al  danno  gravissimo 
recato  allo  scibile  umano  tutto  quanto  dall'aristotelica  filosofia.  Cliè 
questa  non  vuol  essere  giudicata  già  da  tutto  ciò,  che  la  sopravve¬ 
nuta  turba  de  glossatori,  commentatori  e  seguaci  suoi  operò  ne'secoli 
aj)presso,  collo  averla  tutta  malconcia  e  snaturata  da  non  più  rico¬ 
noscerne  le  sorgenti  sue  vere.  Tutto,  che  la  petulanza  e  garrulità 
de'peripatetici  venuti  nel  volgere  de'secoli,  seppe  accumulare  a  schia¬ 
rimento  o  meglio  ad  oscuramento  delle  dottrine  aristoteliche ,  non 
debbesi  attribuire  a  colpa  del  loro  autore*  il  quale,  come  non  po¬ 
trebbe  partecipare  alla  laude,  nel  caso,  che  per  quegli  arroti  schiari¬ 
menti  il  vero  fosse  apparso  nella  sua  piena  realità^  così  non  debbe 
soggiacere  al  biasimo  per  tutto  quello,  che  la  ignoranza  e  la  imper¬ 
tinenza  dei  pedanti  e  degli  scoliasti  seppero  o  levare  o  aggiugnere 
del  loro  a  quelle  dottrine  istesse.  Nel  che  sta  veramente  il  torto  di 
non  pochi,  i  quali  portando  giudizio  sulle  dottrine  aristoteliche,  le 
accusano  di  tutto  quel  guazzabuglio  di  errori,  di  sottigliezze,  di  assur¬ 
dità,  che  la  turba  peripatetica  de'secoli  posteriori  con  folle  ignoranza 
vi  appose  ed  annestò.  E  di  ciò  vuoisi  dar  carico  primamente  agli 
Arabi,  i  quali  appunto  le  Opere  dello  Stagirita  commentarono,  para¬ 
frasarono  e  svilupparono  a  loro  talento.  E  il  secolo  degli  Arabi  fu 
lungo,  perchè  la  notte  tenebrosa  della  barbarie  si  mantenne  per  più 
di  tre  secoli  sul  cielo  dell'Europa;  e  le  scienze  e  le  arti  esularo¬ 
no  raminghe  e  derelitte  appunto  fra  gli  Arabi ,  in  allora  potenti, 
unico  asilo  che  il  ferro  del  dispotismo  e  li  feroce  cittadina  di¬ 
scordia  lasciasse  loro  onde  ricovrare.  E  a  que'libri  de’’primi  maestri 
italiani  e  greci,  a  quelle  opere^  che  P  ingegno  degli  arabi  avea  adu¬ 
nati  e  fatto  obietto  di  loro  studi,  aggiugnendo,  glossando,  togliendo., 
modificando  ciò  che  più  loro  veniva  a  grado,  dovette  accomodarsi 
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Europa  tutta  alPepoca  del  suo  risorgimento,  e  ricominciare  Io  studio 
delle  antiche  opere  con  farsi  a  togliere  e  secernere  da  esse  tutto,  che 
la  mediocrità  delParabo  sapeye  avea  potuto  annestare,  o  incorporare 
in  esse.  Questa,  se  mal  non  ci  apponiamo,  vuoisi  tenere  per  ragione 
potentissima  del  perchè  le  aristoteliche  dottrine,  ricominciando  dopo 
il  medio  evo  a  ripullulare  in  Europa,  apparvero  ancor  più  snaturate 
e  malconcie  di  cjuello  che  non  erano,  prima  che  gli  Arabi  vi  pones¬ 
sero  mano.  Perocché  le  cause  e  i  suhietti  di  vane  dispute  scolasti¬ 
che  essendo  per  questa  guisa  aumentate  dopo  quelle  storpiature  e 
svisamenti  dngni  genere  recati  a  quelle  prime  fonti,  la  turba  succes¬ 
siva  de’’peripatetici,  dalla  quale  per  più  secoli  non  si  elevò  mai  al¬ 
cuno  ingegno  straordinario,  vi  si  appigliò  passionatamente,  e  si  diede 
a  studiarle,  a  comprenderle,  a  difenderle  ben  anco,  battagliando  in¬ 
cessantemente  nelle  scuole,  chi  prò,  chi  contro  le  stesse,  tutti  in¬ 
sieme  e  filosofi  e  teologi  e  medici  e  naturalisti  e  quanti  insomma 
si  consecravano  al  culto  delle  utili  discipline. 

Ma  della  oscurità,  nella  quale  potè  involgere  Io  scolasticismo 
peripatetico  le  prime  originali  dottrine  del  filosofo  di  Stagira,  non 
è  da  incolpare  soltanto  la  pedanteria  de’proseliti  di  esse,  che  ven¬ 
nero  man  mano  col  tem[)0,  e  degli  arabi  specialmente,  come  ora  ab¬ 
biamo  accennato.  Altra  noi  ne  travediamo  nel  loro  medesimo  autore, 
svelata  a  noi  dalla  storia,  e  che  qui  vuol  essere  rammentata.  Peroc¬ 
ché  mossogli  da  Alessandro  assai  forte  rimprovero  del  perchè  avesse 
egli  osato  di  pubblicare  i  suoi  libri  di  Fisica,  e  di  Metafisica,  vuoisi 
che  a  lui  rispondesse,  di  averlo  fatto  sì,  ma  in  modo,  come  se  fatto 
non  lo  avesse;  intendendo  con  questo  di  significare,  che  in  onta  a 
ciò,  avea  avviluppata  la  dottrina  sua  in  tale  oscurità,  che  pochissimi, 
o  ninno  forse,  avrebbero  potuto  comprendere  il  pensier  suo.  Aè  in 
ciò  s**  ingannava  <{uel  sommo;  dappoiché  tra  per  la  oscurità  sua  pro¬ 
pria,  tra  pel  linguaggio  dialettico  introdottivi  da  lui  con  particolare 
finezza  e  tra  per  le  altre  tenebre  addensatevi  attorno  dai  pedanti  e 
ju’oseliti  suoi  ne^secoli  posteriori,  la  dottrina  aristotelica  s’^impinguò 
gravemente  di  ciancie,  di  errori,  di  sogni  al  segno,  che  ne*’tempi  più  pros¬ 
simi  a  noi,  al  brillare  primo  della  luce  purissima  di  sperimentale  filoso¬ 
fia,  comparve  nienf’altro,  che  lurido  simulacro  di  tutte  le  miserie  scola¬ 
stiche  de'prischi  tempi.  Tanto  era  sfigurato  Taspetto  suo  primo,  tanta 
era  la  copia  delle  false  speculazioni  addossatele,  e  il  gravissimo  pondo 
degli  errori  accumulati  col  tempo  sovr'^essa. 

Però,  anche  in  onta  a  tutto  questo,  non  resta  che  la  primitiva 
sorgente  delParistotelica  filosofia  non  fosse  e  giusta  e  veritiera;  quella 
cioè,  che  viene  additata  dalla  osservazione  della  natura  fenomenale, 
che  somministra  i  primi  rudimenti  allo  scibile  umano.  Al  contrario, 
come  vedemmo,  delle  platoniche  dottrine,  le  quali  collo  insegnarci 
che  erano  prima  di  tutto  a  conoscersi  gli  archetij)i  primitivi  e  le 
idee  ingenite  con  noi,  quali  enti  fondamentali  d’’ogni  umana  scienza, 
negligevano  intanto  la  pura  e  materiale  osservazione  de"  fenomeni 
naturali  che  di  continuo  commuovono  il  senso,  e  sollecitano  la  mente 
a  considerarli.  Invece  che  battendo  Aristotele  la  opposta  strada,  non 
che  annichilare  i  dettami  del  platonismo,  veniva  a  togliere  eziandio 
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quel  dubbio  incessante,  in  che  quelli  mettevano  continuamente  Io 
spirito,  del  non  potere  raggiugnere  di  per  se  solo  que^puri  enti  astratti, 
incoinprensibili,  di  che  ora  abbiam  detto.  Così  Io  Stagirita  diede  il 
primo  il  crollo  a  quello  stolto  scetticismo,  e  additò  più  ragionevole 
cammino  airapprendimento  d'ogni  civile,  fìsica  e  morale  dottrina^  e 
il  grande  esempio  suo  seguirono  dipoi  in  tempi  assai  lontani  e  Newton 
e  Cartesio  e  Locke  e  Condillac  e  tanCaltri,  die  ricondussero  la  lìlosofìa 
razionale  alle  sue  vere  fonti,  togliendola  dai  sofìsmi  de^peripatetici,  die 
Taveano  in  ogni  guisa  deturpata.  Ed  appigliandosi  que'luminosi  pen¬ 
satori  a  svolgere  ed  applicare  il  gran  canone  aristotelico,  già  da  noi 
ricordato,  daU'essere  il  senso  maestro  jirimo  alla  ragione,  ed  all' in¬ 
tei  Ietto,  crearono  così  la  moderna  Ideologia,  che  dai  fìlosofì  poi  del 
passato  secolo  e  da  quelli  del  presente  fu  messa  nel  suo  giusto 
rango  e  illustrata  colPopere  le  più  grandiose. 

Se  noi  per  un  momento  ci  addentriamo  nelLesame  della  filoso¬ 
fìa  aristotelica,  noi  troviamo  che  la  distinzione,  ch'’egli  facea  di  essa 
in  TEORICA  e  PRATICA  l’ispoude  assai  bene  allo  spirito  di  essa  e  al 
modo  per  lui  tracciato  onde  apprenderla  ed  applicarla.  A.nchVgli  non 
ischivò  di  annestare  nel  suo  sistema  la  teoria  de'’quattro  elementi 
già  ideata,  come  vedemmo,  dalfìantico  Filosofo  d'^Agrigento;  anzi  a 
que‘’quattro  arroger  volle  un  quinto,  cioè  I'etere,  dal  quale  traeva 
la  genesi  de^corpi  celesti  e  a  cui  assegnava  un  moto  costantemente 
circolare.  A  capire  poi,  come  il  mondo  e  gii  esseri  tutti  della  natura 
avessero  ricevuto  esistenza,  attiibuti  e  forma ,  poneva  tre  grandi 
principii  fondamentali,  che  erano  -  la  materia  -  la  privazione  di 
FORMA  -  e  la  FORMA.  Della  materia  porgeva  due  opposte  defìnizioni; 
afìermativa  Puria,  negativa  Taltra.  Nella  prima  asseriva,  essere  la  ma¬ 
teria  il  subietto  di  che  il  corpo  si  compone  e  nel  quale  alla  perfine  si 
risolve.  Nella  seconda  diceva,  essere  la  materia  tutto  che  non  è  so¬ 
stanza,  nè  estensione,  nè  qualità,  nè  guisa  alcuna  di  esistenza  for¬ 
male.  -  Della  FORMA,  che  a  corpi  materiali  s'^apprende  più  o  meri  va¬ 
ria,  non  apparisce  ben  chiaro  quali  idee  si  avesse  egli ,  dappoiché 
secondo  alcuni  pare,  clfìegli  non  altro  significasse,  che  la  materiale 
disposizione  delle  molecole  primitive  e  delle  parti  ^  e  secondo  altri 
volesse  intendere  un*’ entità  sostanziale,  un  quid  di  diverso  e  di  di¬ 
stinto  al  tutto  dalla  materia.  — ■  In  quanto  è  poi  della  privazione  di 
FORMA,  esso  la  considera  come  un  principio  a  parte.,  al  tutto  stac¬ 
cato,  ed  esterno  della  produzione  de'corpi*  perciocché  questa  pro¬ 
duzione  stessa  addita  un  mutamento  di  stato  nella  materia,  che  passa 
dalla  forma  ninna,  che  avea  a  quella  che  acquista.  E  ciò  basti  in 
quanto  al  filosofare  dello  Stagirita  intorno  alla  cosmogonia  univer¬ 
sale,  nei  cui  particolari  noi  non  entreremo,  bastando  airuopo  le  di¬ 
scussioni  portate  dallo  Sprengel. 

Ma  quello,  di  che  più  si  rimane  colpiti  di  meraviglia,  e  dove 
Fumana  ragione  ritrovò  più  ricca  suppelletile  di  vero,  si  è  la  dot¬ 
trina,  clregli  scrisse  intorno  alla  natura  organica,  nella  sua  luminosa 
Storia  degli  Animali.  Chi  si  fà  a  discuterne  le  gravi  sentenze  e  le 
profonde  osservazioni  in  essa  adunate  da  queir  ingegno  straordinario 
non  può  a  aneno  di  vedere,  che  quel  sistema  generale  di  organizza- 
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zione  intorno  al  quale  s'affaccendarono  tanto  i  moderni,  quali  Cards, 
TiEDCMAfSN,  Bdrdach  cd  altri,  venne  di  molti  secoli  preceduto^  e  le 
prime  linee  di  esso  tracciate  fui  oiio  nella  grand'opera  del  lilosofo  di 
Stagira.  Di  che  abbiamo  una  chiara  dimostrazione  nel  travaglio  re¬ 
centemente  onorato  di  premio  dalla  R.  Accademia  di  Scienze  Poli¬ 
tiche  e  morali  di  Francia,  pubblicato  dal  Sig.  Felice  Ravaisson,  il 
quale  mostrò  con  fatti  ed  argomenti  impreteribili,  come  Aristotele 
in  questa  materia  precedesse  tutte  quante  le  più  sottili  investigazioni 
di  filosofia  organica,  trascendentale  dai  moderni  enunciate.  IN'on  di¬ 
remo  però  che  questo  riesca  tutte  volte  a  vantaggio  del  vero  ;  mas¬ 
sime  ,  ove  si  riflette  che  in  molti  fisiologi  trascendentalisti,  special- 
mente  tedeschi,  abbondano  bene  spesso  più  li  erramenti  dello  spi¬ 
rito,  di  quello  che  i  dettami  semplici  delPesperienza  e  del  vero.  Ma 
ciò  non  toglie  che  non  si  dica  Aristotele  creatore  primo  della  Sto¬ 
ria  Maturale;  nel  cui  apprendimento  tanto  innanzi  procedette  da  faine 
rimanere  ammirati  i  filosofi  naturalisti  di  questi  ultimi  tempi.  Ond'è, 
che  non  vi  ha  più  luogo  a  meraviglia  se  due  famosissimi  del  Secol 
nostro  e  del  passato,  Spallanzani  e  Cdvier  ,  andarono  superbi  di 
avere  attinte  alla  scuola  di  quel  Grande  ingegno  le  principali  dot¬ 
trine  e  le  più  utili  verità  intorno  alle  leggi  della  natura  vivente. 
Tanto  è  vero  che  il  Genio,  potenza  unica,  individuale,  impronta  di 
un  carattere  al  tutto  particolare  le  opere  sue,  senza  guardare  a  tempi 
o  ad  ostacoli  d'ogni  guisa^  e  quel  carattere  particolare  supera  la  forza 
dei  secoli,  nè  può  mai  Fopera  della  mediocrità  arrivare  a  cancellarlo. 

]>'è  qui  si  arrestò  la  potenza  d'intelletto  dello  Stagirita*  ma  im¬ 
brigliando,  per  sì  dire,  le  facoltà  del  pensiero,  volle  tracciare  novello 
cammino  al  raziocinio,  fissandone  le  norme  e  i  confini.  La  Dialet¬ 
tica,  di  cui  prima  non  si  avea  sentore,  debbe  a  lui  solo  quella  im- 
{)ortanza,  che  si  procacciò  di  poi  nelle  scuole*  e  di  essa  si  valse  per 
inceppare  e  confondere  i  sofismi  de'  platonici,  i  quali  vagavano  nelle 
più  astratte  generalità  di  uno  sfuggevole  trascendentalismo.  Ond'è  per¬ 
ciò,  ch'egli  costretto  a  giovarsi  bene  spesso  di  così  valido  strumento, 
fu  posto  in  circostanza  frequentissima  di  avere  a  creare  principii 
astratti  in  apparenza  inconcussi  ed  irrecusabili,  coi  quali  distruggere 
gli  opposti  de' platonici  contradittori.  -E  questi  si  è  il  motivo  preci¬ 
puo,  per  cui  nelle  opere  aristoteliche  incontriamo  così  di  frequente 
quà  e  colà  disseminate  di  quelle  vedute  generali,  che  additano  l'al¬ 
tissimo  senno  di  quella  vasta  mente  pensatrice,  ed  in  se  sole  com¬ 
pendiano  il  sapere  di  moltissime  età.  Fra  le  quali  basterà  di  accen¬ 
nare  la  DIVISIBILITÀ  INFINITESIMALE  DELLA  MATERIA  ch'egli  pOlieva,  P 
la  CORRUTTIBILITÀ  delle  cose  terrene*  non  però  la  destruttibilità  dei 
principii  loro,  i  quali  anzi  non  facevano  che  trapassare  dalFuna  al- 
Taltra  forma,  senza  che  si  perdessero  mai.  Il  quale  trasmutamento 
di  principii  e  di  forma,  subietto  gravissimo  di  studio  nell'esame 
de'fenomeni  naturali,  additava  sino  d'allora,  come  l'ingegno  dello 
Stagirita  si  fosse  a  dilungo  applicato  alla  osservazione  de'cambia- 
menti  continui,  cui  soggiacciono  gli  esseri  tutti,  senza  che  vi  fosse 
d'uopo  ricorrere  alla  trasmutazione  pittagorica,  od  alle  platoniche 
teorie,  per  avverare  questo  gran  fatto. 


Tale  maniera  di  filosofare  conducevalo  poi  a  manifestare  non  irra¬ 
gionevoli  opinioni  intorno  alle  mutazioni  terraquee  del  globo  nostro, 
alle  quali  i  più  moderni  pensatori  non  seppero  che  ojq^orre.  Perocché 
egli  avvisava,  che  in  rimolissimi  tempi  fosse  tutto  Continente  quello, 
che  oggi  appare  coperto  in  tutto  dalPacque^  e  che  queste  celassero  un 
di  nel  loro  seno  ciò,  che  oggi  si  mostra  terra  ferma.  Il  che  vuol  dire, 
aver  egli  espressa  opinione,  che  nel  volgere  de’’secoli  il  globo  nostro 
soggiacesse  a  forti  catastrofi,  che  tutto  lo  sconvolsero  da  capo  a  piè,  e 
per  cui  si  penderono  delle  razze,  smarrirono  delle  lingue,  rinnovaronsi 
de’’popoli,  od  altri  ne  a})[)arvero  al  tutto  (lisconosciuti  e  nuovi.  Fella 
quale  sentenza  vennero  pure  i  più  recenti  sciittori^  fra  i  quali  basti  Io 
accennare  lo  sventurato  Mario  Pagalo,  il  cjuale  ne'’suoi  Saggi  Politici 
discute  con  molta  saviezza  questo  gravissimo  punto  di  geologia.  AI  che 
potremmo  arrogere  gli  stessi  sconvoigimenti  politici  e  morali  cui  le  na¬ 
zioni  soggiacciono  nel  loro  corso  naturale^  la  quale  verità  troviamo  da 
Aristotele  stesso  enunciata  nel  suo  libro  della  Politica  là  dove  inse¬ 
gna  che  il  governo  delle  nazioni  per  quelle  vie  e  per  quehnezzi,  coi 
quali  si  stabilisce  e  si  assoda,  per  quei  medesimi  poi  si  corrompe  e 
scade.  Dal  quale  insieme  di  circostanze  e  di  cause  prepotenti  pensava 
quel  sommo  Filosofo  aversi  a  derivare  la  ragione  precipua  del  cancel¬ 
larsi  col  tempo  la  memoria  delle  preterite  cose.,  non  oLdiando  fra  le 
cause  suaccennate  la  inlluenza  potentissima  delle  gravi  tsestilenze,  dei 
terremoti,  delle  guerre,  degPincendii,  delle  inondazioni  vaste  e  di  con¬ 
simili  altre  potenze  sterminatrici. 

Ed  anche  in  quella  parte  di  Filosofia,  ch'egli  appellava  pratica, 
cioè  neirEricA,  disseminò  egli  massime  virtuosissime  e  di  non  poca 
utilità.  Fra  le  quali  basterà  di  accennare  sol  quella,  che  è  relativa  al 
dire  dove  consista  realmente  la  umana  felicità.  La  quale  non  nel  bru¬ 
tale  dilettamento  del  senso,  non  nelle  sbranate  cupidità  delPaml  izione, 
non  nello  accumulamento  delboro  risiede  o  risieder  puote^  ma  nella 
più  perfetta  operazione  delF intendimento  nostro,  diretto  a  scuoprire  il 
vero  e  ad  oprare  la  virtù. 

Però  il  punto  precipuo,  dal  quale  vuoisi  guardare  la  sapienza  straor¬ 
dinaria  del  filosofo  di  Stagira,  e  quello  che  più  allo  scopo  nostro  diret¬ 
tamente  risponde,  si  è  la  Zoologia,  della  quale  fu  egli  T  istitutore  pri¬ 
mo,  non  che  delTanatomia  comparata,  basi  principali  a  quella  Filosofia 
organica,  nella  quale  cosi  profondamente  colTopere  sue  penetrò.  In 
questa  parte  di  umano  scibile  tanta  dovizia  adunò  di  cognizioni,  di  os¬ 
servazioni  e  di  fatti,  ebene  rimase  stupefattala  più  tarda  poslerità.  Che 
se  anche  in  questo  particolare  prese  egli  degli  abbagli  non  piccoli,  ed 
errò  talune  volte  la  via,  ciò  non  fu  già  (la  impotenza  di  spirito  osserva¬ 
tore,  ma  fu  piuttosto  da  prepotenza  irresistibile  di  Genio,  che  lo  spro¬ 
nava  a  penetrare  nel  midollo  più  secreto  de^  fatti  e  de^fenomeni,  non 
che  da  quel  resto  di  scetticismo,  del  quale  non  seppe  egli  stesso  spo¬ 
gliarsi,  per  cui  si  era  spinti  ad  immaginare  ogni  possibile  causalità, 
quando  non  appariva  la  ragione  materiale  dedalti.  Fel  che,  sebbene  as¬ 
sai  meno  di  tutti  i  filosofi  del  suo  tempo,  ebbe  Aristotele  pure  a  y>agare 
il  tributo  al  gusto  predominante  di  quella  garrula  filosofia  speculativa, 
alla  quale  contuttoché  tarpasse  moltissimo  le  ali,  pure  non  seppe  viri- 
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cerne  al  tutto  la  forza,  o  tutta  disvelarne  la  povertà.  Arrogi  poi  la  quasi 
necessità,  in  che  egli  si  trovò  di  avere  ad  abusare  alquanto  delPargo- 
mcnto  A  PRIORI,  non  che  delPaltro  per  analogia,  egli  che  voleva  ascen¬ 
dere  airinlima  conoscenza  del  corpo  organico,  e  fissarne  i  modi  primi¬ 
tivi  di  formazione,  non  che  Tordine  rispettivo  di  esistenza  formale.  Di 
che  vuoisi  sino  ad  un  certo  punto  scusarlo,  per  la  nullità  in  che  allora 
si  trovava  TAnatonna  umana,  e  solo  costretto  a  valersi  della  compara¬ 
ta.  Ma  anche  fatta  ragione  di  (juesli  parziali  traviamenti  non  rimane 
meri  vero  il  principio,  che  abbiamo  posto  più  sopra,  dello  aversi  cioè  a 
riconoscere  Aristotele  pel  primo,  che  additasse  il  giusto  cammino  della 
esperienza  e  della  osservazione  alle  Scienze  naturali  tutte,  clPegli  tras¬ 
se  dal  tenebroso  caos  delP ignoranza  prima.  Dietro  quesTunico  })unto  di 
vista  vuol  essere  considerata  e  giudicata  la  intiera  filosofia  aristotelica, 
sceverandone  le  impurità  e  gli  errori,  clP  ella  dovette  tributare  alP  in¬ 
dole  dei  tempi.  Ed  in  allora  non  si  avrà  a  confonderla  con  quel  garbu¬ 
glio  di  sofismi  e  di  vuote  ciancie,  intorno  a  cui  travagliarono  le  scuole 
peripatetiche  nel  volgere  de'secoli^  e  nel  vortice  delle  quali  poco  mancò 
che  non  naufragasse,  e  per  sempre,  tutto  quanto  Tumano  sapere. 


n  Cre<]ev;i . rlie  fossero  vere  le  dicerie  iniorno  ad  una  specie  singo- 

Iure  di  Bne.  (  Antilope  Salga  )  (V.  loc.  cil.  p.  341.  342.) 

Vuoisi  emendare  in  questo  luogo  un  grave  e  duplice  abbaglio  pre¬ 
so  dallo  Sprengel,  nello  avere^  i.°  credrito  che  PAntilope  Saiga  sia 
LNA  SPECIE  DI  BUE*  2.°  ncllo  asserire,  abbenchè  sulPautorità  del  libro  di 
Aristotele  stesso,  che  la  specie  di  Antilope,  di  cui  ha  parlato  questo 
antichissimo  scrittore  di  Storia  naturale  fosse  il  Saiga,  e  non  piuttosto 
un'allra  specie. 

E  in  quanto  al  primo  noi  faremo  osservare,  che  le  Antilopi  spet¬ 
tano  ad  un  genere  di  quadrupedi  deir  ordine  dei  Ruminanti,  ben  di¬ 
verso  assai  dal  genere  Bove  (bos)  che  comprende  le  specie  del  bufalo, 
della  VACCA,  del  vitello,  del  toro,  dell  yak  ec.^  e  per  caratteri  proprii 
separato  dai  naturalisti  dalfaltro  genere,  che  comprende  le  specie  dei 
MONTONI,  delle  capre,  delle  antilopi.  QuesTultima  specie  di  animali  è 
di  origine  antichissima,  e  delle  ventisette  che  i  moderni  naturalisti  de¬ 
scrivono,  runa  dairaltra  diverse  per  caratteri  particolari,  due  sole  abi¬ 
tano  oggi^r Europa.  Volgarmente  sono  conosciute  col  nome  di  Gazzel¬ 
le.  Sono  animali  socievoli,  facilmente  dimesticabili,  viaggiatori  e  paci¬ 
fici  quanto  mai:  vivono  a  branchi,  ed  emigrano  a  migliaja  insieme:  abi¬ 
tano  paesi  caldi,  e  la  loro  carne  è  ottima  a  mangiare,  scambiandosi  fa¬ 
cilmente  con  quella  del  daino  e  del  capretto.  Contuttoché  il  nome  di 
Antilope  sia  di  provenienza  greca*,  pure  non  lo  si  trova  usato  dagli  an¬ 
tichi  scrittori  di  cose  naturali.  Eustazio  scrittore  del  secolo  di  Costan¬ 
tino  Magno,  a  cui  viene  una  cerfopera  attribuita,  adopera  il  vocabolo 
Antolopos,  per  significare  un  quadrupede  colle  corna  lunghe  e  adden¬ 
tellate  come  sega.  Dopo  di  lui  Alberto  Magno  appellò  lo  stesso  anima¬ 
le  col  nome  di  Calopus^  ed  altri  scrittori  contemporanei  usarono  pur 
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anche  i  vocaboli  di  AiIAlopos,  Antaplos,  ed  Aptalos.  Vuoisi  poi  da  ta¬ 
luni,  e  dal  Gesinero  in  ispecie,  che  il  quadrupede  ruminante  così  deno¬ 
minato  sia  lo  stesso,  di  cui  parla  una  certa  lettera,  scritta  ad  Aristotele 
dal  Re  Macedone,  nella  quale  gli  descrive  le  grandi  meraviglie  delPIn- 
dia,  dopo  che  egli  Tebbe  conquistata,  togliendola  colParmi  al  Re  PoRa 
Ma  quella  lettera  viene  da  molti  giudicata  apociifa;  il  perchè  non  è  da 
fare  sovr'essa  alcun  fondamento.  Comunque  sia  però,  questo  vocabolo 
grecizzato  Aintolopox,  pare,  a  sentenza  del  Bocpiard,  ch'^egli  sia  di  sca¬ 
turigine  cofta,  e  che  il  suo  radicale  sia  Paxthalops,  che  suona  Liocor¬ 
no.  Intorno  al  quale,  come  ognun  sa,  i  favolosi  racconti  che  corrono, 
pare  che  traessero  loro  prima  origine  dal  Pasan,  una  delle  specie  ap¬ 
punto  di  Antilopi  o  Gazzelle.  In  ogni  maniera  fu  il  Raio,  che  primo 
usò  del  vocabolo  di  Antilope  a  signilìcare  una  delle  specie,  oggi  ap¬ 
punto  con  tal  nome  chiamate,  e  a  distinguerla  dalle  Capre,  colle  quali 
veniva  da  Linneo  confusa.  Alla  povertà  di  notizie,  che  neHempi  scorsi 
si  aveano  intorno  alle  Antilopi  supplì  la  feconda  osservazione  del  Bue- 
fon,  e  le  ulteriori  e  più  accurate  indagini  del  Pallas  e  del  Forster, 
non  che  dai  travagli  dottissimi  convalidate  dei  celebri  naturalisti  Schre- 
BER,  Pennant  e  Daubenton. 

La  sveltezza,  e  la  poca  mole  di  questi  quadrupedi,  fà  sì  che  gli 
Arabi  e  i  Turchi  ne  facciano  la  caccia  col  cane  e  col  falco^  il  che  non 
sarebbe,  ove  la  specie  loro  fosse  poco  diversa  da  quella  del  bue.  I  ric¬ 
chi  della  Siria  sogliono  godere  moltissimo  tutte  volte  che  coloro  falchi 
ammaestrati  possono  dare  la  caccia  alle  Gazzelle.  Al  quale  scopo  avvez¬ 
zano  que'^voraci  augelli  a  colpire  col  rostro  principalmente  la  gola  di 
quegPinnocenti  quadrupedi,  dove  lo  inficcano  profondamente,  lace¬ 
rando  ad  un  tempo  cogli  artigli  i  grossi  vasi  sanguiferi,  che  scorrono  in¬ 
torno  la  gola. 

Pare,  secondo  Eliano,  che  gli  antichi  greci  conoscessero  alcune 
specie  di  Antilopi,  che  chiamavano  Rorcas,  e  che  scambiavano  bene 
spesso  col  Clpriuolo.  E  il  nome  speciale  di  Gazzelle  pare  che  sia  di 
araba  derivazione^  giacché  gli  scrittori  arabi  citano  bene  spesso  questi 
animali,  come  modelli  di  leggiadria,  di  grazie  e  di  beltà.  E  però  è  co¬ 
mune  fra  gli  orientali  il  sentire  assomigliare  due  begli  occhi  a  quelli 
della  Gazzella^  tanto  sono  gli  occhi  di  questo  quadrupede  pieni  di  una 
vivacità  che  incanta.  INon  è  adunque  una  specie  di  bue  questa  Antilo¬ 
pe  Saiga  di  cui  fa  cenno  lo  Sprengel,  ma  bensì  una  specie  di  daini  e 
di  cAPRiuoLi,  cui  si  assomigliano  e  per  la  mole  piccola  e  per  la  svel¬ 
tezza  e  vivacità. 

L’’Antilope  Saiga,  che  è  la  sola  vera  Gazzella  d‘’Europa,  abben- 
chè  a  corna  simili  a  quelle  della  Gazzella  comune.,  è  una  specie  parti¬ 
colare  per  costumi  proprii  e  per  le  qualità  sue  singolari,  onde  ne  fu¬ 
rono  perciò  raccontate  meraviglie.  Delle  sue  corna  cave  e  diafane  si 
valgono  i  Chinesi  a  formare  delle  lanterne^  e  il  suo  naso  distinguesi  e 
per  volume  e  per  la  forma  convessa  da  quello  delle  altre  specie.  Mo¬ 
tivo  per  cui  tra  per  la  forma,  e  per  la  quasi  ossea  natura  di  sue  narici, 
questo  animale  non  può  sbarbicar  Terba  che  in  parte  e  pascolarsi  retro¬ 
gradando.  Abita  nepaesi  settentrionali  della  Polonia  e  della  Russia;  ma 
non  però  al  di  là  del  55.^^  di  latitudine,  a  cagione  del  freddo  connata- 
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rale  a  ({iieYlimi.  Il  terreno  abitato  dal  Saiga  è  tutto  arenoso,  salmastro 
e  sterile*,  poche  erbe,  o  piante  acri  vi  germogliano  e  vi  stanno  verdi 
anche  il  verno^  e  di  queste  si  nutre  esclusivamente  questo  ruminante. 
1  Saiga  sono  molto  socievoli;  viaggiano  a  più  migliaja  insieme^  battono 
per  lo  più  le  rive  dei  lìumi,  onde  aver  campo  di  abbeverarsi^  vivono  in 
iiatellauza  comune^  e  quando  la  truppa  piglia  riposo,  v*’ hanno  sempre 
alcuni  che  vegliano,  onde  avvisare  le  insidie  che  ponno  essere  loro 
tramate.  Però  sono  animali  deboli,  la  loro  resistenza  è  tosto  soprafiatta^ 
e  la  più  lieve  ferita  è  capace  di  farli  perire^  veggono  poco  di  pieno  gior¬ 
no  e  si  stancano  prestissimo,  contuttoché  sieno  velocissimi  nel  corso. 
Ebbero  gli  antichi  conoscenza  di  questa  specie  di  Antilope,  giacché 
Strabo, \E  lo  chiamò  col  nome  di  Colus^  però  non  sembra,  che  fosse 
questa  TAntilope  della  quale  intese  parlare  nella  sua  Storia  degli 
AMMALI  il  Filosofo  di  Stagira^  ma  che  fosse  uiFaltra  specie  particolare, 
di  cui  parleremo  qui  sotto.  Nnlladimeno  le  favole  e  le  popolari  tradi¬ 
zioni,  che  raccolsero  meraviglie  intorno  ai  costumi  di  questa  famiglia 
di  Antilopi,  e  riferite  più  propriamente  al  Saiga,  non  sono  anche  oggi 
])ienamente  distrutte,  massime  in  Russia,  dove  questi  animali  condu¬ 
cono  più  ordinariamente  la  vita.  Quand-essi  vanno  in  caldo,  ciò  che 
accade  al  terminare  del  IXovembre,  i  maschi  tramandano  un  grave  odo¬ 
re  di  Muschio;  e  si  fanno  propugnatori  coraggiosi  e  arditi,  ciascuno  per 
le  loro  femmine^  il  più  forte  la  vince  sugli  altri  deboli,  e  dopo  averli 
cacciati  dal  branco,  s'’acconipagna  alle  femmine  per  cui  ha  combattuto, 
e  via  le  conduce  verso  i  paesi  meridionali,  e  se  ne  fà  attento  e  geloso 
custode.  E  il  suo  coraggio,  in  tutF altre  circostanze,  quasi  nullo,  s'’ad- 
doppia  ognor  più  in  questa,  e  ardisce  cimentarsi  perfino  con  gli  ani¬ 
mali  carnivori  suoi  perpetui  nemici.  IXarrano  che  il  maschio  s'’accoppii 
alla  femmina  ben  venti  seguite  volte,  e  che  nelTestro  della  copula  ri¬ 
manga  quasi  jirivo  di  sensi  e  di  moto^  e  si  possa  riavere  soltanto  al 
mangiare  di  una  certa  yiianta.  Le  femmine  partoriscono  in  Maggio,  e  un 
feto  solo  per  volta  stando  alla  più  ordinaria  osservazione.  I  maschi  si 
sviluppano  più  presto  delle  femmine;  vengono  agevolmente  addimesti¬ 
cati,  e  quando  son  resi  tali,  riconoscono  la  voce  del  loro  padrone,  gli 
danno  segni  d'allegrezza,  e  lo  guardano  con  molta  espressione.  I  Mo¬ 
derni  naturalisti,  massime  Pallas,  Schreber,  Forster  ed  altri  non 
sono  d'avviso  che  TAntilope  Saiga  sia  la  specie  di  Gazzella,  della 
quale  ha  lasciato  scritto  Aristotele,  e  intorno  alla  quale  corsero  e  cor¬ 
rono  tuttavia  le  più  favolose  tradizioni. 

Ma  Tanimale  di  questa  specie,  di  cui  pare  abbia  voluto  dire  il  Filoso¬ 
fo  stagirita  è  quello,  che  oggi  è  conosciuto  col  nome  di  Pasan,  o  Camo¬ 
scio  DEL  Capo  di  Buona  Speranza,  o  ])iù  caratteristicamente  TAntilope  a 
CORNA  DIRITTE,  ovveuo  aiiclie  la  chiamata  dal  Rempfer,  Algazella,  e 
secondo  altri  il  Leucorige,  Antilope  Leucoryx.  Però  i  naturalisti  più 
accreditati,  quali  Belon,  Prospero  Alpino,  Buffon,  Pallas  e  Gmelin 
non  vanno  d'accordo  fra  loro,  onde  determinare  particolarmente  a 
quale  delle  ventisette  specie  di  Antilopi  appartenga  il  Pasan,  o  Camo¬ 
scio  DEL  Capo;  anzi  taluno  di  essi  ne  forma  tre  specie  distinte,  e  sono 
il  Pasan,  I'Algazella  e  il  Leucorige;  altri  ne  forma  una  e  medesima 
specie;  talché  si  rimane,  stando  a  loro  nelle  più  gravi  incertezze,  che 


mai.  Noi  siamo  in  questa  parte  unicamente  debitori  agli  Olandesi  de¬ 
gli  schiarimenti  dati  su  questo  punto  di  Zoologia,  non  che  delle  con¬ 
traddizioni  tolte  dalle  narrative  de^snccitati  Naturalisti.  Questa  Gaz¬ 
zella  è  più  grande  di  un  Cervo,  e  le  sue  corna  diritte  e  lunghe  ben 
tre  piedi  sono  pericolosissime  armi  quando  monta  in  furia.  Egli  è  di 
pelame  cinereo-turchiiiiccio^  la  sua  testa  e  l)ianca  nel  fondo,  con  sovra 
un  bizzarro  variegameiito  di  macchie  e  linee  nere.  Una  lunga  fascia 
nera  segna  randamento  del  dorso  ed  un*’altra  per  ciascun  lianco.  E 
])er  soprappiù  di  particolarità  il  pelo  del  dorso  non  piega,  come  d'’or- 
dinario  negli  altri  quadrupedi,  dal  capo  alla  coda,  ma  oppostamente  dal¬ 
la  coda  al  capo.  Dai  zoccoli  ordinariamente  più  lunghi  di  quelli  delle 
altre  Gazzelle  si  arguisce,  clfegli  pratica  i  luoghi  erti  e  discoscesr,  mo¬ 
tivo  per  cui  ebbe  il  nome  di  Camoscio.  Egli  è  animale  assai  raro  nei 
contorni  stessi  del  Capo*,  nè  si  sà  tìn  dove  lo  si  possa  trovare  nelP  in¬ 
terno  (leirAlfrica.  Pare  che  il  Lelcorige  di  Peninaat  non  sia  che  una 
varietà  di  questa  specie  di  Gazzella.  Però  il  nome  particolare  di  Orige 
apjilicato  da  Pallas  a  quesCAiNTiLOPE,  non  era  disconosciuto  agli  an¬ 
tichi,  contuttoché  ignorassero,  o  non  avessero  idee  giuste  dell'animale 
cui  si  applicava.  Imperocché  troviamo  in  Plinio  ripetuta  la  descrizione 
di  Aristotele,  che  lo  credeva,  dietro  Pautorità  altrui,  unicorno  e  di 
piede  forcuto.  Anche  Oppiano  ne  parla  con  poetica  esagerazione^  ma 
nulladimeno  si  può  alfermare,  che  TOrige  di  questi  antichi  scrittori  sia 
veramente  la  nostra  Antilope  a  corna  diritte,  ovvero  il  Camoscio  cosi 
detto  del  Capo.  Il  che  troviamo  andare  d'^accordo  perreltamente  con 
quanto  lasciò  scritto  Erodoto  intorno  alFuso,  che  si  faceva  delle  lun¬ 
ghe  e  diritte  corna  di  questa  Antilope,  giacché  con  esse  fabbrica vansi 
"dei  manichi  di  strumenti  musicali.  Stradone  pure  assicura,  che  alcuni 
popoli  deirAlfrica  se  ne  valevano  per  fabbricare  cercarmi  loro  partico¬ 
lari.  E  Marziale  rammenta,  che  i  Romani,  quando  furono  nelTAlfrica, 
ebbero  a  vedere  TOrige,  o  Leucorige  far  parte  di  certi  giuochi  nazio¬ 
nali,  in  cui  aizzavano  quesCanimale  e  lo  ferivano  poi  colP  armi  stesse 
ottenute  dalle  sue  medesime  corna.  —  Dallo  esposto  fin  qui  in  questa 
Nota  vuoisi  concludere  adunque,  che  non  già  PAntilope  Saiga,  ma 
PAntilope  Lelcoryx  fosse  la  specie,  della  quale  molto  incertamente 
ha  lasciato  scritto  Aristotele  nella  sua  Storia. 


n . ma  del  pari  esatta  è  quella  lasciataci  da  Aristofane  .  .  .  .  ,  che  il 

11  Cunilo  non  covi  le  proprie  ova,  questi  lo  ripete  con  molta  pers[)i(a(  ia  dalla 
freddezza  dell’ uccello,  il  quale  cosi ituisce  nello  stesso  tempo  la  base  della  sua 
11  timidità  «.  (  V.  loc.  cil.  p  842.  ). 

Non  lo  si  può  negare,  che  sino  dai  tempi  di  Aristotele  si  sapeva, 
che  il  Cuculo  non  depone  le  proprie  uova  nel  proprio  nido,  ma  va  a 
deporle  in  altri  di  altri  piccoli  augelletti,  quali  sono  la  Bigiarella,  il 
Pettirosso,  la  Cutrettola,  P  Usignolo,  lo  Zivolo,  il  Tordo,  il  Luì 
GROSSO,  la  Giiiandaja,  il  Corifèo,  il  Saltinpalo,  ed  altri  simili.  Di  ma¬ 
niera  che  e  la  covatura  e  la  prima  nutrizione  dei  pulcini  vengono 
fraudolentemente  commesse  a  quesP  altre  specie,  ne**  cui  nidi  seppe 
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r  accortezza  del  Cuculo  introdurre  clandestinamente  le  proprie  uova. 
La  ragione  poi ,  che  di  questa  particolarità  adduceva  Aristotele,  non 
j)oteva  sostenersi  con  fatti  di  niuna  maniera:;  dappoiché  le  osservazioni 
de’’ moderni  naturalisti  misero  in  tutta  evidenza,  non  essere  il  Cuculo 
altrimenti  freddo,  in  quanto  alhatto  generatore^  ma  eminentemente 
lascivo,  come  ha  dimostrato  LevaillAi\t  nella  sua  Ornitologia  delPAf- 
frica*,  giacché  maschio  e  lemmina  usano  con  pari  ardore  del  coito^  onde 
é,  che  la  covatura,  la  quale  al)bisogna  di  un  calore  costantemente  mo¬ 
derato  ed  uguale  ,  onde  fare  svilu{>])are  i  pulcini  racchiusi  nelle  pic- 
ciole  uova,  rimarrebhe  ])er  quella  foja  continua  impedita  o  distrutta, 
stante  il  soverchio  caldo  di  quella  coppia  generatrice.  Di  qui  forse  pro¬ 
viene  un  bisogno,  che  il  Cuculo  sente  di  portare  in  altri  nidi  le  pro- 
])rie  uova,  sia  per  non  impedirne  la  fecondazione,  sia  per  continuare 
più  agiatamente  nelle  sue  lascivie. 

Ma  nella  metà  dello  scorso  secolo  il  celebre  Hèrissant,  intra¬ 
prendendo  a  spiegare  codesta  singolarità  del  Cuculo,  avvisò  di  cer¬ 
carne  la  ragione  nella  struttura  sua  particolare.  Esaminò  la  posizione 
dev’visceri.,  e  trovò  che  il  ventricolo  è  più  posteriore  delPaddome,  ed 
è  meno  difeso  dallo  sterno.  Però  non  vennero  più  oltre  spinte  le  in¬ 
dagini,  né  da  lui  ^  né  da  altri:,  sicché  la  trovata  ragione  non  sembrò 
sufficiente  ad  esplicare  il  fatto.  Però  fu  trovata  assurda  la  spiegazione 
data  da  Montbeillard  che  il  Cuculo  sia  portato  a  mangiare  le  sue 
proprie  uova,  facendone  in  questa  maniera  un  uccello  carnivoro,  da 
insettivoro  che  egli  é.  D*’ altronde  sappiamo  che  questo  istinto  distrug¬ 
gitore  non  si  appalesa  pure  in  altri,  ai  quali  venne  attribuita  la  stessa 
cosa,  quali  sono  la  Gazzera,  i  Corvi,  le  Civette  ed  altri  ancora.  In 
ogni  maniera,  qualunque  pur  ne  sia  la  cagione  vera,  un  ostacolo  vi 
ha  nella  organizzazione  del  Cuculo,  per  cui  gli  é  tolto  di  mettersi  alla 
incubazione*  né  un  tale  ostacolo  può  negarsi  da  alcuno.  Ond’’  é,  che 
il  Cuculo  costretto  a  cercare,  che  altri  s'addossassero  un  ufficio,  cui 
egli  sentiva  di  non  poter  compiere ,  fu  posto  in  necessità  di  cercare 
con  ogni  accortezza  la  via  onde  ingannare  altrui,  mischiando  le  sue 
alle  uova  degli  altri,  perchè  vi  fossero  del  piari  fecondate.  Il  celebre 
Levaillant  istituì  su  questo  particolare  le  più  minute  e  pazienti  ri¬ 
cerche,  dopo  le  quali  fu  a  portata  di  pubblicare  le  più  curiose  noti¬ 
zie,  intorno  alla  maniera  astuta,  con  che  il  Cuculo  giugne  ad  ottenere 
l"* intento  suo.  Ghè  egli  osservò  prima  di  tutto,  come  la  femmina  del 
Cuculo,  uno  per  uno  deponga  da  sei  lino  ai  dieci  ova  in  tanti  nidi  se¬ 
parati  d'’al(ri  augelletti,  quanti  ne  ])uò  trovare  alla  sua  portata,  e  cosi 
distrusse  rerronea  credenza,  che  il  Cuculo  più  di  uno  o  due  ova  al 
più  non  partorisse.  Il  momento  a  un  dipresso,  nel  quale  il  deposito 
successivo  di  queste  ova  ne/nidi  altrui  viene  effettuato,  si  è  quando 
appena  la  covatrice  proprietaria  del  nido  ha  espulse  e  partorite  le  pro¬ 
prie  ova.  E  i  Cuculi  progenitori  non  abbandonano  già,  come  fu  scritto 
e  pensato  da  taluni,  que'’loro  depositi;  ma  vi  stanno  a  guardia  conti¬ 
nuamente,  non  li  perdono  di  vista  mai*  e  quando  i  pulcini  loro  sono 
nati  per  la  covatura  che  la  balia  ne  fece,  essi  ingratamente  assalgono 
il  nido,  e  ne  espellono  i  proprietari!  stessi.  Secondo  le  esperienze  fatte 
da  Jenner,  ed  inserite  nelle  Transazioni  filosòfiche  di  Londra  par- 


rebbe  il  giovin  Cuculo  stesso ,  il  quale  a  misura  che  si  sYÌlLi|)pa,  si 
caccia  poco  a  poco  sotto  al  pulcino  proprio  della  madre,  nel  cui  nido 
egli  fu  intruso,  e  facendovi  correr  sotto  le  sue  ali,  se  lo  caccia  sul  dor¬ 
so,  lo  solleva,  lo  spinge  alla  bocca  del  nido  e  di  là  lo  espelle,  facendolo 
cader  giù;  e  ciò  che  ha  eseguito  per  uno,  compie  del  pari  per  gli  altri, 
onde  rimanere  nel  pieno  ed  esclusivo  possesso  deirusurpato  nido.  Cosi 
questiiccello,  dopo  avere  ingannato  la  semplicità  di  altri  confratelli, 
olire  il  più  vergognoso  esemplo  d’’ ingratitudine  e  d^ egoismo,  discac¬ 
ciando  dalla  propria  abitazione  non  solo  i  legittimi  proprietarii,  ma 
quegli,  che  alla  bastarda  sua  prole  diedero  la  vita  e  ne  ebbero  le  pri¬ 
missime  cure. 


w  .  .  .  .  e  seppe  eziarutio,  ohe  la  Chieppa  (  N.  B.  dee  dire  Cheppia  )  { 

•»  Cliipea  Aiosa)  ama  il  snono^  e  si  lascia  prendere  co'  sonagli  legati  alla  rete  r. 

(  V,  loc.  cit.  p.  343  ). 

Non  sembra,  che  Aristotele  avesse  conoscenza  di  questo  genere 
di  Clupee,  cui  il  CuviER  riduce  alla  famiglia  dei  Malocotterigii  addo¬ 
minali.  Almeno  le  notizie  storiche  non  vanno  molto  innanzi,  relativa¬ 
mente  al  Genere  Cheppia  (Clupea  Alosa).  Non  ne  troviamo  almeno 
spiegata  menzione  presso  gli  antichi  scrittori  Greci.  Ciò  che  ne  dice 
Ausonio  si  è,  che  la  carne  di  questi  pesci  veniva  al  suo  tempo  mangiata 
dair  infima  plebe ^  e  le  spiegazioni  che  egli  ci  porge  in  proposito,  sono 
molto  incomplete  ed  insufficienti.  Nè  sembra  che  maggior  conoscenza 
avessero  i  Greci  antichi  ed  i  Romani  d\m  altra  specie  di  Clupee,  co¬ 
munissima  fra  noi  e  di  assai  risorse  nel  commercio  di  alcuni  popoli  del 
Nord,  vogliam  dire  le  Aringhe  (Clupea  Harengus  Lin.)  dappoiché  essi 
non  poteano  generalmente  che  osservare  que’’pesci,  cui  somministra  il 
Mediterraneo:,  e  in  questo  mare  le  Aringhe  non  vivono,  nè  vi  si  incon¬ 
trano  mai.  Ma  un  pesce,  del  quale  ebbe  conoscenza  lo  Stagirìta,  e  che 
forse  fu  confuso  colla  Clupea  Alosa,  si  è  il  ^  che  il  Gaza  chiamò 

Alec,  e  Plinio  cognominò  Maena;  in  fine  è  la  Menola,  che  è  ben  di¬ 
versa  dalla  Clupea  Alosa,  ossia  dalla  Cheppia  volgare. 


«  Accennammo  già,  che  tulli  i  fdosofi  prima  d’ Ippocrafe  calcarono  nella 
V  Filosofìa  naturale  il  falso  sentiero  di  congetture  capricciose  sulle  sostanze  pri- 
«  mllive  de’ corpi,  e  che  questo  medico  fu  il  primo  a  proporne  l’ induzione  tratta 
da  bastevoli  esperienze,  quale  unico  mezzo,  onde  perlèzionaie  la  fìsica  i-> . 

(  V.  loc.  cit.  p.  345.  ). 

Questo  gran  merito  attribuito  al  primo  Scrittore  delFantica  Medi¬ 
cina  è  fuor  d'ogni  ragione  e  giustizia  ;  almeno  per  chi  ci  ha  tenuto  die¬ 
tro  nelFesame  già  istituito  delle  dottrine  ippocratiche.  Imperocché  si  è 
visto  conFegli  facesse  plagio,  o  annestasse  nelle  opere  sue  la  dottrina 
di  Empedocle  de^quattro  elementi;  e  ne  facesse  base  fondamentale,  on¬ 
de  esplicare  la  genesi  e  la  formazione  de^corpi,  non  che  le  speciali  loro 
mutazioni.  Tutti  poi  conoscono,  se  egli  fosse  veramente  molto  adden- 


tro  nelle  co^niizioni  di  Fisica  in  un  tempo,  in  cui  Parte  di  osservare  e 
la  fdosolìa  delPesperienza  erano  ancora  in  fasce.  E  [)erò  di  Fisica  ci  la¬ 
sciò  scritte  le  più  assurde  cose  del  mondo.  Il  perchè  noi  alièrmiamo, 
senza  tema  di  errore,  che  al  vecchio  di  Coo,  creatore  di  quelle  sue  par¬ 
ticolari  dottrine,  mancavano  le  giuste  basi  [)er  ado[)erare  con  saviezza 
la  induzione*  le  quali  basi  non  altro  potevano  essere  che  i  fatti  e  gli 
sperimenti,  chiari,  convincenti,  dimostrativi,  senza  de^juali  non  può 
ramo  alcuno  di  scienza  naturale  porgere  utile  e  certissimo  frutto. 


F rai  medìcÀ  della  Scuola  Peripatetica^  oltre  Slr;itone  di  Lampsaco,  di 
11  cui  ci  accadrà  far  menzione  jiià  sutlo^  si  nomina  Callisleiie  di  Olinto,  co/2- 
11  sanguineo  ed  allieKio  di  Aristotele .  Egli  accompagnò  il  gran  Conijuistatore 
11  nelle  sue  spedizioni  ;  ma  era  tanto  severo  ^  ed  inflessibile  ne''  suoi  costumi^ 
11  che  non  si  accordò  mai  nelle  adulazioni  cogli  altri  cortigiani.  Quindi  fu 
11  accusato  di  tradimento  e  scacciato  insieme  con  Nearco  11.  (  V.  toc.  cil.  p.  35ü.j. 


Questo  C-4LL1STEISE  DI  Olinto,  del  quale  fà  cenno  in  queste  poche 
righe  lo  Spreingel  era  un  bisnipote  di  Aristotele,  ligìio  cioè  di  una  sua 
JNipote.  Egli  lo  avea  allevato  qual  suo  proprio  liglio,  lo  avea  molto  di 
buon  cuore  ammaestrato  per  tempissimo  nello  apprendimento  della 
virtù  e  della  sapienza.  Lo  conduceva  sempre  con  seco,  nè  concedeva 
mai  che  si  allontanasse  da  lui,  o  si  distraesse  comunque.  Motivo  per 
cui,  tra  pel  rigido  esempio  delPavolo  suo,  tra  per  la  inclinazione  al  be¬ 
ne,  ed  allo  studio,  che  sentiva  forte  nelPanimo  suo  il  giovine  Aipote, 
s^awezzò  poco  a  poco,  crescendo  negli  anni  ai  più  severi  e  libeii  e 
virtuosi  sentimenti,  cui  poscia  nel  resto  di  sua  vita  non  seppe  smentire 
giammai.  Alloraquando  Aristotele  seguì  il  Conquistatore  Macedone  in 
Egitto,  condusse  pur  seco  il  suo  Callisteve  già  adulto  negli  anni  e 
nelle  tilosoliche  dottrine.  Il  perchè,  quando  elibe  a  lasciare  la  Corte, 
per  voler  tornare  alle  domestiche  sue  consuetudini  in  Atene,  pregò  il 
Re,  che  gli  piacesse  di  tenere  in  sua  vece  al  lianco  Tallievo  suo,  che 
gli  sarebbe  tornato  di  molta  utilità  mercè  i  consigli  suoi.  E  cosi  fece 
infatti*  dappoiché,  partito  Aristotele,  Callistene  rimase  presso  rambizio- 
so  monarca  a  compiere  rufiìcio  del  savio.  Ma  egli,  che  nutriva  in  seno 
liberi  e  generosi  sentimenti,  e  cui  sjhacevano  altamente  le  insaziabili 
mire  di  ambizione,  che  crescevano  ogni  dì  più  nelPanimo  del  Re,  par¬ 
lava  a  questi  in  modi  assai  franchi  e  schietti,  per  cui  quel  superbo  e 
olfeso  Sire  non  istette  guari  a  passare  dal  disgusto  alPodio  verso  quel 
temerario  pedante.  E  ciò  che  mise  il  colmo  alla  sua  indegnazione  si  fu 

10  avere  a  lui  impedito,  che  i  Macedoni  gli  tributassero  gli  onori  do¬ 
vuti  alla  Divinità,  come  aveano  usato  con  lui  i  Persiani,  popolo  tutto 
di  schiavi,  che  lo  aveano  adorato  cojiie  prole  di  Giove  Ammone.  L’’  in¬ 
flessibilità  del  carattere  di  Callistene  era  ciò,  che  più  feriva  Porgoglio 
del  Macedone  CovKjuistatore.  E  però  giurò  di  vendicarsene  nel  modo 

11  più  indegno  e  il  più  vile  col  farlo  morire.  Al  quale  scopo  lo  implicò 
in  una  Congiura  tramata  poco  dopo  da  Ermalao,  discepolo  di  Calli¬ 
stene,  e,  contuttoché  innocente,  non  volle  concedergli  che  si  difen¬ 
desse  in  niuna  maniera.  E  però  diede  ordine,  che  fosse  dato  pascolo  ai 
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Lioni,  abbencliè  altri  storici  assicurino  che  lo  facesse  appiccare,  ed  al¬ 
tri  ancora  che  lo  facesse  lungamente  morire  sotto  a  lenta  tortura.  Dun¬ 
que,  non  lo  esigilo  si  ebbe  quel  libero  filosofo  dalla  corte  di  Macedo¬ 
nia,  ma  la  morte,  e  morte  onorata,  e  morte  sol  degna  delle  vittime 
dei  Re. 


'  urs»  p  q— -i 

r>  Sviluppò  altresì  egregiamente  la  fecondazione  del  fico;  ed  indicò  la  ca- 
•>»  prificazione  si  chiaramente,  (  he  i  naturalisti  moderni  appena  sanno  che  ag- 
«  giugiiervi  «.  (  V.  loc.  cit.  p.  355.  ). 

Che  Teofrasto  conoscesse  il  modo,  onde  far  maturare  più  presto 
i  FICHI  DOMESTICI,  giaccliè,  comc  tutti  sanno,  ritardano  più  assai  dei 
SELVATICI,  ciò  noi  coiisentiaiiio  intieramente.  Ma  che  egli  conoscesse  e 
sviluppasse  la  fecondazione  di  questa  pianta  fruttifera.,  ciò  non  sembra 
onuinameute  provato.  Che  una  differenza  molto  considerevole  di  tempo 
si  notasse  anche  dagli  antichi  nella  fecondazione  del  fico  selvatico,  e 
del  domestico,  e  che  si  cercasse  ogni  maniera,  perchè  quesC  ultimo 
giugnesse  come  P  altro  ad  una  pari  maturità,  ciò  non  vuoisi  pure  ne¬ 
gare.  Anzi  vogliono  alcuni,  che  un  tale  ritardo  dipenda  dal  contenere 
il  fico  quasi  tutti  fiori-femmine  nel  suo  interno ,  per  cui  non  possa 
rimanere  fecondato^  se  non  è  dopo  una  qualche  puntura  operata  ester¬ 
namente  ,  traverso  la  quale  il  polline  fecondatore  degli  stami  possa 
giugnere  sino  ai  pistilli.  La  quale  opinione  pare  che  abbia  il  princi¬ 
pale  suo  fondamento  nella  osservazione,  che  certi  insetti  del  genere 
CviNirs,  i  quali  si  svolgono  nemichi  selvatici,  accelerano  colla  loro 
punzecchiatura  la  maturazione  de'’  fichi  domestici.  Anzi  vuoisi  da  ta¬ 
luni,  che  oggi  stesso  gli  Orientali  usino  di  andare  in  traccia  di  questi 
fichi  selvatici,  staccarne  de’’ rami  carichi  di  loro  frutti,  e  attaccarli  ad 
altri  de'’fichi  domestici,  onde  fare  che  P insetto  feritore  esca  dal  suo 
ripostiglio  e  colpisca  il  fico  domestico  e  ne  acceleri  la  fecondità . 
Però  il  celebre  Olivier,  che  molto  e  a  dilungo  viaggiò  ne^paesi  orien¬ 
tali  assicura,  che  un  tal  metodo  è  inutile  afìàtto^  in  alcune  contrade 
cadde  in  disuso,  ed  in  altre  non  fu  saputo  mai. 

La  operazione  però  or  mentovata  di  apporre  de*’  rami  di  Capri¬ 
fico  ,  o  fico  selvatico  ad  altri  del  fico  coltivato  o  domestico,  viene 
anche  oggi  mantenuta,  e  da  tempo  immemorabile,  massime  fra  i  Greci. 
Fu  Plinio  il  Vecchio,  che  la  chiamò  Caprificazione  (Caprificatio)^ 
ed  è  la  stessa,  che  PErinasmos  di  Teofrasto^  denominazione  di  greca 
origine*  dopnoichè  i  Greci  cognominavano  Erinas,  ovvero  Erinos  il 
Caprifico  ( Caprificus  ),  ed  Erinon  il  frutto,  cui  i  moderni  Greci  ap¬ 
pellano  Ornos  .  Di  ciò  ne  istruisce  molto  saviamente  il  Tournefort 
nel  suo  Viaggio  al  Levante,  non  che  il  Godeheu  in  una  Memoria 
SUI  FICHI  di  Malta  pubblicata  nel  secolo  scorso,  e  che  sulla  feconda¬ 
zione  del  fico  racchiude  molto  belle  ed  importanti  cognizioni. 


«  D.iir  essere  sfato  Prassngor«  il  primo  n  determinare  esattamente  il  ter- 
w  mine  Cotiledone,  per  sis^nificare  gli  orißri  delle  Vene  nell’  Utero  e  ad  in- 
n  segoare,  che  i  cotiledoni  della  donna  sono  totalmente  diversi  da  quelli  degli 
«  altri  animali,  si  può  arguire,  ch’egli  abbia  fatti  in  Anatomia  del  corpo  umano 
y»  maggiori  progressi  de  suoi  predecessori  (  V.  loc.  cit.  p.  35G.  ). 

A  bea  comprendere  questo  passo  dello  Sprengel  ,  il  quale  non 
abbastanza  chiaro  apparisce,  giova  innanzi  tatto  lo  spiegare,  quale  si¬ 
gnificato  anneltessero  gli  antichi  Scrittori  d'Anatomia  al  vocabolo  Co¬ 
tiledone,  e  quale  ne  annettano  i  moderni.  Cotiledone  è  voce  di  greca 
provenienza,  come  ognun  sa-  suona  lo  stesso,  che  Cotyle,  e  Cor y la, 
rispondente  al  latino  Acetabulum,  applicalo  poscia  a  significare  la  ca¬ 
vità  coTiLOiDE  A  deir  osso  deir  anca,  entro  la  quale  si  articola  il  capo 
del  Femore.  I  Francesi  appellano  questo  Acetabulum,  o  Cotiledone 
„  Le  creux  d?  ua  ov.  ^  „  proviene  dalle  greche  voci  xotuà/j,  I 

Cotiledoni  vennero  poi  applicati  stortamente  a  significare  certe  ca¬ 
vità  UTERINE  (  Acetabula  UTERINA  )  coiTispoiidenti  ai  greci  vocaboli 
crbxràvat  e  intesero  di  cognominare  con  questi  alcune  ghian¬ 

dole,  che  supponevano  disseminate  sulla  superficie  del  Corion,  che  in- 
volve  il  feto,  le  quali  separassero  il  sugo  nutritizio  dair  utero.  Il  che, 
se  forse  ha  luogo  rispetto  a  certi  animali,  nella  donna  però  fu  visto 
un  errore  di  fatto,  dappoiché  la  Placenta  si  trovò  essere  Porgano  tra¬ 
smettitore  delP  alimento  dalla  madre  al  feto.  Allora  si  pensò  da  al¬ 
cuni.,  ritenendo  il  già  usato  termine,  di  significare  colla  Parola  Coti¬ 
ledoni  gli  orifici  delle  vene  uterine,  supponendo,  che  nella  cavità 
delP  utero  vi  avessero  libera  apertura.  Ma  questo  fu  trovato  essere 
pure  altro  errore  di  fatto,  non  meno  ragguardevole  del  primo*,  dap¬ 
poiché  la  osservazione,  e  la  esperienza  smentirono  nel  modo  il  più 
solenne  questi  ORivici  delle  vene  uterine:^  e  che  tra  la  madre  ed  il 
feto  vi  ha  un  circolo  di  sangue  non  interrotto  mai^  sangue,  che  è  ca¬ 
gione  del  nutrimento  del  feto  stesso. 

Oggi  il  termine  Cotiledoni  é  stato  bandito  dalPanatomia  delPutero 
umano;  e  lo  si  é  introdotto  in  quella  vece  nella  Botanica  a  significare 
le  foglie  primordiali  della  pianta  visibili  nel  seme.  E  allora  sono  dette 
foglie  seminali,  facienti  P ufficio  del  Perispermo,  non  rade  volte^  cioè 
di  quella  particolare  sostanza.,  che  nutre  il  picciolo  embrione  nel  tempo 
della  germinazione.  Il  celebre  Botanico  De  Jussieu  appoggiato  alPosser- 
vazione  della  presenza,  o  mancanza  de’’ Cotiledoni  nel  seme,  e  al  va¬ 
rio  loro  numero,  ha  fondato  un  sistema  particolare  di  Botanica  a  tutti 
conosciuto^  e  meno  complicato,  e  meno  arduo  a  comprendersi  del  Ses¬ 
suale,  o  Linneano.  In  ogni  modo,  riassumendo  dalle  cose  sopra  espo¬ 
ste,  sembraci  non  bene  appropaàata  quella  lode  di  esatta  osservazione 
data  a  Prassagora  di  Coo,  per  aver  egli  il  primo  determinati  i  Coti¬ 
ledoni  dell’’ UTERO,  con  argomentare  da  ciò  lo  studio  maggiore  di  esso 
lui  nelP anatomia  umana  a  petto  degli  antecessori  suoi.  Imperocché  es¬ 
sendosi  dagli  altri  osservatori  venuti  dopo,  mostrato  quello  un  errore 
di  fatto,  si  vide  con  ciò  la  povertà  di  quelP  antica  osservazione. 
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«  Frofilo  ....  ascrJsse  a  hiioa  dntto  la  morte  improvvisa  ad  una  paralisi 
«  del  cuore  «.  (  V.  ioc.  cii.  p.  364-  )• 

X  simile  giudizio ,  relativamente  ad  uno  dei  più  antichi  medici 
della  Scuola  A-lessaudrina ,  che  a  siffatta  causa  riduceva  in  generale 
le  morti  improvvise  tutte,  non  vorrebbe  alcuno  oggi  sottostare,  il 
quale  sà,  come  a  ben  altre  diverse  riducesse  cotal  genere  di  morte  il 
nostro  Lancisi.  Cliè  la  paralisi  del  cuore,  tutto  al  più  signitìca  un  par¬ 
ticolare  stato  morboso,  non  mai  può  signitìcare  la  morte  repentina,  e 
molto  meno  includere  in  se  solo  tutte  quante  le  maniere  di  essa.  Che 
per  cagione  siffatta  possa  di  un  colpo  cessare,  e  spegnersi  il  movi¬ 
mento  del  cuore  e  con  esso  la  vita,  ciò  sanno  tutti,  nè  vi  è  d'^uopo 
d"* alcuna  esplicazione.  Ma  che  ogni  fatta  di  morti  improvvise  debbasi 
a  quesCuna  riferire,  ciò  è,  che  non  viene  comprovato  dalla  esperienza 
e  dalla  osservazione.  Su  questo  particolare  il  libro  del  succitato  Ar¬ 
chiatro  Romano  Lancisi  è  tuttavia  il  più  giudizioso  ed  utile  libro,  che 
la  scienza  nostra  possegga.  Le  cognizioni  maggiori  aggiunte  dai  mo¬ 
derni  non  fecero,  che  ampliare  ulteriormente  quel  campo  già  percorso 
da  lui.  E  però  non  si  discosta  gran  che  dalP  esempio  suo  una  certa 
nostra  scrittura  intitolata  „  Cenni  sulle  cause  produttrici  delle  moi'ti 
improvvise  „  che  presentammo  già,  a  norma  delle  prescrizioni  Acca¬ 
demiche  ,  alP  I.  e  R.  Istituto  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti  di  Milano 
nel  1834,  cui  per  ragioni  sccrete,  che  poteronci  essere  però  disvelate, 
non  venne  degnata  di  premio.,  e  che  P illustre  Accademia  delle  Scienze 
di  Rologna,  al  cui  savio  giudizio  sottoponemmo  quella  medesima  di 
poi,  degnavasi  di  giudicare  meritevole  di  far  parte  de’’ suoi  Atti  e  di 
essere  pubblicata  ne’’  suoi  Commentarti  .  Yuolsi  adunque  temperare 
quella  espressione  „  a  buon  dritto  „  usata  dallo  Storico  Prammatico, 
perchè  conducente  ad  errore  e  troppo  circoscritta. 


•n  Vollero  eziandio  provare  ron  argomenti  geometrici  la  difficoltà  di  guarire 
»  le  ulcere  rotonde  «.  (  V.  Ioc.  cil.  p.  3^1.). 

Questa  difficoltà  del  sanare  le  ulcere  ad  area  circolare,  che  porse 
già  agli  antichi  Erofilei  subietto  di  osservazione,  e  tale  da  averla  a 
convalidare  con  prove  geometriche,  non  potè  essere  negata  ne  manco 
dai  moderni  osservatori,  in  mezzo  alla  luce  crescente  delle  cognizioni 
e  degli  studi  intorno  a  sì  fatte  materie.  La  ragione,  gli  è  vero,  di  una 
tale  difficoltà  non  potea  sì  tosto  apparire  ne’  primi  tempi  delP  arte , 
quando  nulP  altro  sussidio  rimanea  a  questa  meschina,  che  di  ricor¬ 
rere  alla  immaginazione,  alP  ipotesi  tutte  volte  che  il  fatto  non  par¬ 
lava  chiaro  e  sodo.  Oggi  però  si  è  potuto  schiarire  assai  meglio  la 
oscurità  di  un  cosiffatto  argomento^  di  che  precipuamente  vuoisi  es¬ 
ser  grati  al  celebre  Riformatore  dell’odierna  Medicina  Rasori^  il  quale? 
nel  suo  libro  „  Teoria  della  F logosi  „  discute  appunto  questo  gra¬ 
vissimo  argomento,  e  non  dimentica  le  prove  geometriche,  alle  quali 
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s**  appoggiavano  già  gli  antichi  seguaci  d*’  Erofilo  .  Rechiamone  un 
passo  : 

„  Al  contrario  dei  casi  del  parallelismo  e  delP angolosità,  la  ci- 
,5  catrizzazione  viene  diflìcoltata  e  ritardata  dalla  circolarità  delParea 
„  piagata^  sicché  parrebbe,  come  notammo  più  sopra,  che  quella  lìgura 
„  tacesse  obice  a  se  stessa,  quanto  al  permettere,  che  le  labbra  si  la- 
„  scino  trarre  verso  il  centro.  E  così  è  ditàtti^  e  la  cagione  risale  pur 
„  sempre  al  principio  medesimo,  alP  opera  della  lìl)rina,  salvo  la  dif- 
„  térenza  del  modo.  Ora  questa  diti'erenza  vuol  essere  possibilmente 
„  chiarita.  La  Geometria  dovrebbe  aver  essa  la  parte  principale  nello 
„  scioglimento  del  problema*  a  noi  però  non  si  pertiene  di  assumere 

„  una  dimostrazione  geometrica . Donde  concluderemo,  che 

„  i  maggiori  ostacoli  apprestali  dalla  ligura  circolare  alla  facilità  del 
„  processo  di  cicatrizzazione  delle  aree  piagate,  sono  la  massima  di- 
„  stanza  dei  punti  opposti  per  la  lunghezza  dei  diametri,  e  P  etfelto 
„  minore  in  ordine  alP  accostamento  delle  labbra  jier  la  direzione  va- 
5,  riabile  delle  corde  sottese  a  piccioli  archi  (  Y.  Teor.  della  Flog. 
Yol.  2.0  Gap.  XIX.  ). 


■>1  Zenone  di  L.iodicea  .....  giudicò  la  cicuta  per  un  veleno  frigorifero  •». 

(  V.  lo(\  cit.  p.  3^2.  ). 

È  degna  di  studio  la  osservazione,  non  dirò  già  di  Zenone  sol¬ 
tanto,  ma  di  parecchi  altri  scrittori  antichi,  che  ammetteva  nella  Ci¬ 
cuta  una  forza  frigorifera,  potentissima  e  deleteria.  La  storia  poi  ci 
apprende,  che  i  pazzi  ateniesi,  i  quali  vollero  commettere  il  più  ne¬ 
fando  assassinio  contro  la  lìlosolia ,  condannando  Socrate  a  beversi 
la  Cicuta,  ebbero  altresì  P accortezza,  forse  da  immeniorabile  uso  vo¬ 
luta,  che  egli,  tracannando  il  fatai  nappo,  non  facesse  movimento  di 
sorta.  Imperocché  sapendo  essi.,  che  il  moto  del  corpo  suscitando  ca¬ 
lore,  avrebbe  potuto  elidere  la  frigida  operazione  di  quel  veleno,  glielo 
ebbero  per  ciò  divietato  al  tutto  col  forzarlo  a  giacersi  inerte  e  senza 
moto.  Nel  che  il  moderno  Riformatore  della  Terapeutica,  il  quale  non 
si  discostò  mai  dalle  osservazioni  degli  antichi.,  quando  le  potè  rinve¬ 
nire  sensate  e  giuste,  travide  con  un  raggio  di  quella  luce  filosofica, 
che  lo  condusse  poi  a  sperimentare  in  questa  pianta  la  positiva  ope¬ 
razione  controstimolante.  Però  conviene  confessare,  che  la  Cicuta, 
della  quale  è  uso  oggi  in  Medicina,  o  non  sia  la  stessa,  che  si  fece 
ingollare  a  Socrate.,  o  che  perdesse  colla  coltivazione  tutto  il  suo  po¬ 
tere  nel  volgere  del  tempo.  Imperocché  non  saprebbesi  oggi  come  con 
una  tazza  di  sugo  cavato  da  quesP  erba  si  potesse  recare  una  morte 
immediata  per  pronta  attività  di  veleno.  Ma  forse,  o  quella  Cicuta  era 
di  tutP altra  specie,  che  non  il  Conium  Maculatum  delle  nostre  offi¬ 
cine  farmaceutiche^  o  nel  cavarne  il  sugo,  che  è  la  parte  più  opera¬ 
tiva ,  serbavano  de' metodi  al  tutto  speciali,  che  i  moderni  ignorano 
ancora. 
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>•  Drmoslene  Filalele  siio 
qiialclie  lieve  ntodilicazione 


433 

allievo  adollò  anch’egli  quesle  (lefHiizioni,  Iraiine 
».  (  V.  lo('.  eil,  p.  ). 


Alcuni  storici  conroinlono  questo  Deoiostene,  scolare  di  Alessan¬ 
dro  Filalete,  anciregli  della  setta  degli  Erotìlei  con  quel  Demostene 
di  Marsiglia  ricordato  nelle  opere  del  Pergarnese,  ed  anche  con  un 
altro  medico  per  nome  esso  pure  Demostene,  che  fu  aHempi  di  Ne¬ 
rone.  Ma  r  uno  è  l)en  diverso  dalP  altro,  almeno  per  opere  e  per 
tempi^  contuttoché  taluno  avvisi,  che  questi  due  ultimi  Demosteni  non 
ne  facciano  che  un  solo,  ovvero  che  mai  non  esistessero,  e  che  di 
tutr  altri  sieno  le  opere  rimaste  a  noi  sotto  quel  nome.  Demostene 
portò  il  cognome  eguale  (  Filalete  )  che  il  precettor  suo^  cognome 
esprimente  V  amore  della  verità,  di  cui  sì  T  uno  che  P  altro  si  di- 
ceano  banditori.  L’’ opera  sulle  Malattie  degli  occhi,  che  dallo  Spren¬ 
gel  viene  ricordata  come  suo  travaglio,  non  fu  trasmessa  a  noi  per 
intero:^  solo  ne  troviamo  deMramraenti  negli  scritti  di  Galeno,  di  Aezio, 
di  Oribasio.  e  in  que’’ frammenti  è  parlato  di  varie  specie  di  morbose 
alfezioni^  cui  soggiace  P  organo  della  vista,  fra  le  quali  accenneremo 
solamente  P  Ottalmia  senile,  P  Amalrosi,  la  Cateratta,  P  Ascesso 
palpebrale  ed  altre  ancora. 


»  Olire  r  Apoüoüio  poc’anzi  citalo  e  niolli  altri  dello  stesso  nome  ec.  ». 

(  V.  Joc,  cit.  p,  3^5.  ). 

Nel  fare  lo  Sprengel  menzione  dei  varii  antichi  Medici  greci  della 
setta  Erofilea.,  i  quali  portarono  il  nome  di  Apollonio,  non  ricorda 
un  Apollonio  di  Coo,  che,  a  testimonianza  del  greco  Ctesia,  storico 
e  medico,  fu  Erolileo  di  gran  nome  e  visse  molto  celebrato  alla  Corte 
dei  Ile  Persiani.  Narrasi  di  lui  che  guarisse  Megabise,  genero  a  Serse, 
duina  grave  e  pericolosa  ferita^  motivo  per  cui  la  sorella  del  Re,  per 
nome  Amiti  volle  consultarlo  per  certo  suo  male.  Se  non  che  il  ri¬ 
medio  che  le  consigliò  ,  che  era  lo  sfrenato  commercio  con  uomini, 
invece  della  guarigione,  avendo  addotto  in  lei  la  morte  per  marasmo, 
innanzi  di  morire,  svelato  P arcano  di  quel  rimedio  a  sua  madre  Ame- 
STRi ,  la  scongiurò  di  vendicarla.  Il  che  vuoisi,  che  ella  fedelmente 
eseguisse^  dappoiché  avuto  dopo  alcun  tempo  nelle  mani  il  medico, 
che  s'aera  fuggito,  lo  fece  seppellir  vivo  nella  tomba  stessa  della  lìglia. 
Ma  alcuni  storici  però  de’’ più  riputati  vogliono  che  fosse  vendetta  del 
medico  Ctesia,  rivale  ad  Apollonio  in  quella  stessa  corte  ed  in  quel 
tempo  stesso^  ed  altri  avvisano  che  sia  puramente  inventato  (piesto 
racconto. 
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r)  Apollofane ,  forse  11  celebre  me<lico  di  Anlioro  il  Grande,  fu  invenlore 
V  d’  una  composizione  per  fomento  applicabile  nelle  Pleuritidi  ■>•>.  (  V.  loc.  (  il. 

P  ’  377-  ). 

Si  è  questi  queirApoLLOFANE  Rodiano,  di  cui  parlano  con  assai 
onorevoli  parole  Galeino  e  Celso  ne"  loro  scritti,  siccome  di  uno  de'^più 
famosi  discepoli  di  Erasistrato,  e  il  quale  visse  lungamente  alla  Corte 
di  Antioco  III.  Re  di  Siria.  Sembra  che  egli  vivesse  nel  terzo  secolo 
innanzi  PEra  Cristiana*,  ma  le  poche  notizie  che  ci  sono  rimaste  di  lui, 
tolgono  che  si  possa  dire  con  certezza  la  prisca  epoca  di  sua  vita.  Nar¬ 
rano  però  di  lui  fatto  luminoso,  e  memorando.  Perocché  Ermiade,  Mi¬ 
nistro  del  Re.  che  vessava  con  ogni  dispotica  arte  e  tirannìa  i  sudditi 
del  suo  Padrone,  avea  incusso  tale  terrore  di  se  in  tutti.,  che  ninno 
osava  di  quelle  vessazioni  e  di  quella  feroce  tirannide  muovere  pur 
cenno  di  doglianza.  Ma  Apollofaive  indegnalo  altamente  a  quella  bru¬ 
tale  ferocia  del  fortunato  satellite.,  ardì  con  coraggio  disvelare  tante 
turpitudini  al  Re.,  il  quale,  accertatosi  del  fatto,  mandò  a  morte  ben  to¬ 
sto  lo  scellerato  ministro*,  ciò  che  avvenne  nelPanno  üao  avanti  Cristo. 
Morto  Antioco,  Apollofane  si  ritirò  a  Smirne,  dove  fondò  una  Scuola 
Erasistratea.  la  quale  fioriva  ancora  ai  tempi  di  Strahone.  Del  resto 
nulla  si  sa  più  di  così  intorno  a^questo  antichissimo  greco  scrittore. 


Fra  le  operazionbùui  dedieavasi  una  speciale  attenzione  in  Alessandria,  me¬ 
li  rila  di  essere  qui  rammenlata  la  Litotomia  ii.  (  V.  loc.  eit.  p.  3;8.  ). 

E*’ importanza,  che  in  tutti  i  tempi  ebbe  in  Chirurgia  POperazione 
DELLA  Pietra  ,  merita  bene  che  qui  si  noti  e  si  chiarisca  il  meglio 
possibile  r  origine  sua,  non  che  la  sua  prima  istituzione.  Certamente 
che  i  primi  rudimenti  vennero  dalla  famosa  Scuola  Alessandrina*  ma 
Pignoranza  del  vero  metodo  onde  estrarre  i  calcoli  della  vescica,  la 
pochissima  cognizione  che  aveano  d'anatomia,  contuttoché  passassero 
i  discepoli  di  quella  scuola  per  assai  famosi  in  questa  parte,  T impu¬ 
denza  che  ebbero  dopo  nello  accingersi  alla  operazione ,  senza  punto 
riflettere  ed  a  casaccio,  trassero  Parte  chirurgica  in  questa  parte  nel 
massimo  dispregio^  particolari  minacce  di  morte  uscirono  dai  Governi 
contro  i  litotomi*  sicché  per  molto  tempo  non  si  potè  proceder  olire, 
e  investigare  più  addentro  i  fatti.  Noi  però  non  vogliamo  ora  entrare 
ne’’  particolari  delle  vicende^  cui  soggiacque  nel  volgere  de’  secoli  la 
Litotomia.  Perocché  entreremo  a  discorrerne  più  a  proposito.,  allorché 
mostreremo  i  progressi,  che  in  questa  parte  fece  grandissimi  la  mo¬ 
derna  Chirurgia^  talché,  se  avessimo  a  comparare  que’  primi  tempi  in 
cui  la  Litotomia  cominciò  a  conoscersi con  questi  nostri  ne’  quali 
andò  tant’  oltre,  certo  dovremmo  conchiudere  che  quelli  rappresen¬ 
tassero  il  primo,  e  questi  rappresentano  il  sommo  grado  della  scala  di 
perfezione. 
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Si  narra  eziandio,  che  Erofilo  desse  leiioni  d’ Ostetricia,  e  che  una  certa 
«  A^nodice  in  grazia  della  sua  abilità  ottenesse  il  [)rivilegio  di  eser( ilare  que- 
w  st^  arte  «.  (  V.  loc.  cil.  p.  38o.  ). 

Di  questa  giovinetta  Ateniese,  la  quale  travestivasi  da  uomo  si¬ 
mulando  il -proprio  sesso  per  poter  liberamente  ascoltare  le  lezioni 
degli  Erolìlei,  noi  abbiamo  già  fatto  altrove  onorata  menzione^  nè  ab¬ 
biamo  taciuto  il  fatto  che,  scoperto  alla  perline  quel  suo  mistero,  venne 
accusata  dagli  irritati  e  gelosi  medici  dinanzi  all’Areopago^  ma  per 
intercessione  delle  principali  matrone  di  Atene  venne  essa  perdonata 
e  graziata. 


«  Essi  abbandonarono  troppo  presto  il  sentiero  dell’induzione  battuto  per 
«  innanzi  da  Ippocrale,  ed  approfittarono  delle  poche  scoperte  analoniiche  falle 
«  fino  allora,  per  formar  nuove  speculazioni  sulle  funzioni  dell’  uomo  in  istato 
V  Sano  e  morboso  n.  (  V.  loc.  cit.  p.  38o.  ). 

Così  ragiona  lo  Storico  Prammatico  in  quanto  ai  seguaci  dell’an¬ 
tica  Scuola  dogmatica,  ai  quali  appone,  come  ognun  vede,  due  gravi 
colpe^  runa  di  essersi  troppo  presto  discostati  dal  sentiero  delPindn- 
zione  battuto  già  innanzi  da  Ippocrate'^  l’altra  di  avere  stortamente 
adoperate  le  poche  scoperte  anatomiche  fatte  fino  alloj'a  a  stromento 
di  nuove  ipotesi  e  speculazioni,  relativamente  allo  stato  sano,  o  mor¬ 
boso  dell’ uomo.  In  quanto  a  quest’ultima  accusa  noi  non  ci  daremo 
briga  di  assolverli  perchè  quelli  erano  tempi  di  chimere  e  di  sogni  ^ 
nè  i  dogmatici  solamente  vaneggiarono  colle  loro  opinioni,  ma  tutte  le 
altre  sette,  che  si  ebbe  la  medicina  dappoi.  Solamente  amiamo  di  far 
osservare  che  il  sentiero  battuto  già  da  Ippocrate,  quello  non  era  già 
che  conduceva  dirittamente  all’induzione,  ma  sibbene  all’  errore^  pe¬ 
rocché  esso  stesso,  come  abbiam  visto,  dovette  pagare  il  tributo  al  suo 
tempo,  e  fu  perciò  trascinato  dalla  scolastica  filosofia  in  allora  vigente 
alle  più  strane  assurdità  ed  agli  abliagli  i  più  gravi.  Ciò  noi  facciamo 
s’pesso  notare  a’  leggitori,  contuttoché  a  taluno  sembri  una  nuda  re¬ 
plica  delle  cose  già  dette,  aßine  di  mostrare  nella  maggiore  evidenza 
possibile  la  chimerica  esistenza  di  quell’  archetipo  di  perfezione  me¬ 
dica  in  Ippocrate,  al  quale  io  Sprengel  vorrebbe  ricondurre  la  Me¬ 
dicina  SPERIMENTALE. 

- — - - 

«  In  questo  senso  gli  empìrici  furono  veri  Ippocratid;  imperciocché  tennero 
«  quello  slesso  n  elodo  di  filosofare  ,  con  cui  il  sommo  medico  di  Coo  fondò  la 
«  più  insigne  e  vanlaggiosa  riforma  r>.  (  V.  loc.  cil.  p.  385.  ). 

Quale  si  fosse  il  metodo  di  filosofare ,  che  usava  Ippocrate  ai 
tempi  suoi ,  noi  1’  abbiamo  dimostrato  con  ragioni  e  fatti ,  che  non 
ammettono  dubbio .  E  che  con  quel  suo  metodo  poi  cooperasse  alla 
più  insigne  e  vantaggiosa  riforma  dell’  arte ,  noi ,  dopo  quello  che 


a])l)iaiiK)  esposto  e  che  dalla  Storia  d«dr arte  stessa  ci  venne  soirnni- 
iiistraLo  in  quanto  alle  ij)])ocratiche  dottrine,  osiamo  im])u^narlo.  Che 
ahhiam  visto  e  jnovato  a  che  si  ristringesse  P opera  prestata  in  quei 
])rimordii  suoi  alla  scienza  dal  venerando  Vecchio^  opera  stuj)enda,  a 
dir  vero,  intentata  da  altri  e  di  grandissimo  esemplo  e  vantaggio  ai 
venturi;  ma  non  tale  ojìera,  che  ritormasse  da  cijna  a  Tondo,  o  creasse 
]nuttosto  Parte  medica  sperimentale.  Perocché  era  anche  troppo  che 
si  Tosse  svincolata  dalle  ciurmerle  teocratiche,  e  resa  a  se  e  messa 
al  punto  da  poterlesi  j)reslare  cullo  esclusivo.  Che  se  io  Storico  Pram¬ 
matico  nelle  surrilérite  jmrole  avvisa  di  dare  una  lode  agli  antichi  em¬ 
pirici,  dicendoli  ve/v  i ppocj'utici  j)erciò,  che  le  deduzioni  loro  toglie¬ 
vano  dai  Tatti  e  •da"’ Tenomeni  palesi,  al  contrario  d(T' dogmatici,  che 
I])pocrate  stesso  appartenne  a  (pielì'antica  setta  di  empìi'icp  non  già 
nel  senso  di  osservatori  e  di  S{jeiimentatori  accurati  e  di  senno:^  ma 
in  quello  di  veditori  di  cose  molte,  delle  quali  ignorando  le  cagioni 
vere,  ricorrevano  pel  più  Tacile  spediente  o  a  su})porlo  o  a  crearle, 
e  pigliando  tutto  alla  riiiTusa ,  come  al  senso  ineducato  loro  si  pre¬ 
sentava,  non  sapevano  secernere  il  vero  dal  Talso,  il  reale  dal  chime¬ 
rico^  e  non  per  questo  dismettevano  dal  dire  e  pronunciare  oracoli 
e  sentenze.  Così  poco  a  poco  crescendo  e  pigliando  vigore  dagli  anni 
il  perverso  costume  ,  s**  andò  radicando  iielP  arte  (|uel  rude  e  perni¬ 
cioso  empirismo ,  che  si  appaga  soltanto  della  esterna  corteccia  dei 
Tatti,  e  rilìuta  il  dominio  delP analisi  e  della  ragione.  Colpa,  diciamolo 
pure,  le  antiche  dottrine  i])pocratiche,  le  quali  dischiusero  il  più  vasto 
campo  che  mai  alla  rozza  osservazione  e  al  niun  ragionato  investiga- 
mento  de'Tatti^  per  cui  il  malo  esempio  tanto  potè  nel  volger  de** tempi, 
che  la  ignoranza  e  la  mediocrità  si  fecero  Torti  con  esso,  ed  imposero 
talvolta  alla  più  sana  ragione  delP  arte. 


V  Gli  empirici  trascurarono  intieramente  la  Nolomia,  una  delle  basi  [)iù  in- 
«  concusse  della  Medi<ina  •>'>.  (  V.  loc.  cit.  p.  385.). 

Questo  Tatto,  cui  lo  Sprengel  afierma  dietro  le  più  ineTragabili 
testimonianze  storiche  convalida  ognor  più  la  nostra  opinione ,  che 
queir  antica  Scuola  Empirica  non  Tu  se  non  il  ricettacolo  di  tutle 
le  imperTezioni  delT  arte.  ]Xè  alcuno  ]ìenerà  a  convenire  nella  nostra 
sentenza,  ove  solo  voglia  ponderare  le  riferite  qui  sopra  parole  dello 
Storico  Prammatico .  Perocché  la  trascuratezza  e  la  ignoranza  di  un 
ramo  della  scienza  medica  così  importante,  cjuale  si  è  la  dolomia,  e 
che  anzi  ne  è  una  delle  basi  più  ìnconcussè  ^  Tanno  presagire  assai 
male  di  tutto  il  rimanente  della  loro  dottrina.  E  in  questo  particolare 
s** accostarono  propriamente  gli  antichi  Empirici  alla  scuola  Ippocratica, 
la  quale  di  Nolomia  non  sapeva,  nè  seppe  mai  per  molPanni  appresso. 


>■>  ìSoVò  gfà  IppcKTale  clic  l’esprciiio  dell  ai'le  è  fondato  specialmente  sulla 
■SI  giiisla  conoscenza  del  clima,  della  situazione  d’  un  paese,  e  della  costituzione 
«  dell  atmostera  (  V.  Joc.  cil.  p.  38G,  ). 

Codesta  osservazione  del  vecchio  medico  di  Coo  zoppica  di  esat¬ 
tezza  come  le  taiit' altre  sue  di  simil  tempra.  E  di  vero,  se  V eserci¬ 
zio  cieli  arte  basasse  princi[ai]menle  sulla  conoscenza  del  clima^  delie 
topograliclie  posizioni  ec.  quanti  riescirebl)ero  medici  con  poco,  che  è 
a  dire,  con  limitarsi  a  (fueste  eudioraetricbe ,  ed  atmosferiche  osser¬ 
vazioni?  Ma  tjueste  cognizioni,  contuttoché  acctesciute  pei  lumi  della 
odierna  tisica ,  non  sono  pur  troppo  sufficienti  a  farci  giudicare  con 
sicurezza  dell'  indole  essenziale  delie  malattie-  nè,  a  dir  vero,  basta¬ 
rono  esse  mai.  Eiesce,  gli  è  vero,  di  non  poca  utilità  al  pratico  avve¬ 
duto  la  conoscenza  di  siffiatte  cose,  ma  non  formano  esse  sole,  nè  ii 
massiccio,  nè  il  più  ragguardevole  obietto  delParte.  Però  sn  questa 
osservazione  ippocratica,  procacciata  con  molte  fatiche  e  con  iscarso 
prolitto,  avendo  gli  antichi  Empìrici  fatto  gran  fondamento,  la  estesero 
ancor  più  e  vi  diedero  molto  pàù  im|3or(aiiza:,  e  il  mal  esempio  seguito 
da  altri  empirici  posteriori  tanto  iniluì  sui  progressi  della  scienza,  che 
ben  tardi  si  avvide  deli"  insufficienza  non  poca  di  cosiffatte  osserva¬ 
zioni. 

r)  Appartiene  a  quest’  epoca  anche  il  rizoloino  Cialeva  ...  ■».  (V.  loc.  cil. 

p.  390.  ) 

Il  Cra  TEVA,  del  quale  lo  Storico  Prammatico  porge  a  questo  luogo 
brevissimo  cenno,  vivea  aHempi  di  Mitridate.  ìl  perchè  non  vuoisi  con¬ 
fondere  coi!  queir  altro  Grate  va,  molto  anteriore  a  quello,  di  cui  esi¬ 
ste  una  lettera,  ma  apocrifa  sicuramente,  dal  gronde  Ippocraie  a  lui 
indirizzata ,  nella  quale  viene  commendata  molto  la  sua  abilità  nella 
conoscenza  delle  piante.  Ma  T  autore,  qual  clP  egli  pur  si  fosse,  di 
quella  lettera  avea  in  mira  tutPaltro  Crateva-  e  quello  cioè,  al  quale 
fa  allusione  una  commedia  drAuEssio,  avente  in  fronte,  Crateva  ossia 
il  Yevditor  di  Droghe,  e  citata  al  Lih.  YIII.  da  Ateneo. 

Pubblicò  uiP  opera  col  titolo  di  „  Rhizotoöiicon  „  dal  che  provenne 
per  avventura  quel  soprannome  di  Rizotomo  applicato  all"  autore,  e 
che  in  que'' tempi  avea  del  basso  e  del  triviale,  non  altro  signitìcando 
che  Tageiator  di  Radici  ,  poco  dissimile  dal  nostro  comune  di  Er- 

BOLAJO. 

Aon  sembra,  stando  a'’ più  accurati  investigatori  di  questa  mate¬ 
ria,  che  P  opera  surricordata  fosse  quella  veramente  clPegli  dedicò  a 
M  iTRiDATE,  e  nella  quale  appunto  discorre  delPuso  e  delle  virtù  me¬ 
dicinali  di  molte  piante,  in  che  egli  era  versatissimo  in  ogni  maniera. 
In  quella  vece,  onde  far  onore  maggiormente  al  mecenate  suo,  nar¬ 
rano,  che  dal  nome  di  lui  [dgìiasse  quello  proprio  di  due  piante  di¬ 
stinte,  trovate  dallo  stesso,  e  che  con  quel  nome  passassero  a*’ posteri, 
documento  irrecusabile  di  animo  grato  alla  memoria  di  quel  gran  Re. 
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L’una  appellò  IVIitridatia,  cui  i  moderni  naturalisti  avvisarono  di  rin¬ 
venire  neir  ErythoiMLim  dcns  canis,  pertiuenle  alle  Giliacee  ,  comu¬ 
nissima  in  tutte  le  regioni  settentrionali  delT  Asia  ed  in  ispecie  in 
quella  antichissima  del  Ponto.  L’’ altra  chiamò  Eupatoria,  (  dal  cogno¬ 
me  Eupatore  di  Mitridate  )  che  è  poi  rAoRiMOMA.  Ond'e,  che  i  bo¬ 
tanici  posteriori,  fra  i  quali  il  sommo  LiivrsÈo,  per  far  onore  al  primo 
trovatore  di  questa  pianta,  cioè  Crateva,  ritennero  P  antica  denomi¬ 
nazione  applicatale  da  lui,  e  la  dissero  Aorimoìsia  Eupatoria.  Diosco- 
RiDE  [)OÌ  nella  Prefazione  alP  opera  sua  della  Materia  Medica,  parla 
molto  onorevolmente  di  questo  Crateva.)  e  Plikio  poi  ci  assirura  che 
egli  erasi  dato  a  disegnare  e  dipingere  le  figure  delle  varie  piante  sco- 
})erte  da  lui,  onde  corredare  T  opera  sua  descrittiva.  Ma  non  ci  rima¬ 
sero  pur  troppo  esemplari  intatti^  nè  di  queir  opera,  nè  di  quelle  fi¬ 
gure  ,  o  dipinte ,  o  disegnate  appena .  È  fuor  di  dubbio  però  che  in 
Costantinopoli.,  all' epoca  che  i  Turchi  se  ne  impossessarono,  ciò  che 
fu  nel  1453.  esistevano  ancora  i  manoscritti  ojiginali  di  Crateva.  D’^al- 
lora  in  poi  due  Manoscritti  vennero  tolti  di  colà,  e  recali  l'uno  alla 
Biblioteca  di  \ienna  ,  T  altro  a  (|uella  di  Venezia^  ed  ecco  il  perchè 
Angdillara  potè  nel  sedicesimo  secolo  pubblicarne  alcuni  frammenti. 
Però  Duverdier  nella  sua  Biblioteca  Francese  accenna  di  un  mano¬ 
scritto  di  Crateva  intorno  a  cose  mediche,  il  quale  si  trovava  nella 
Biblioteca  di  Giovanni  Michele  Cantacuzèno^  e  che  (|uello  or  mento¬ 
vato  di  Yienna ,  intorno  alia  materia  medica,  fosse  già,  secondo  il 
Lambecio.,  nella  libreria  di  Antonio  Canteclzèno.  In  ogni  maniera  il 
nome  del  botanico  e  medico  Crateva  suona  ancora  onorato  di  bella 
fama  fra  gli  scrittori  delP antichità^  e  Linnèo  volendone  trasmettere  ai 
posteri  la  memoria  ancor  più  venerata applicò  il  nome  di  Crateva 
ad  un  genere  di  [dante  americane  ,  cui  Plümier  con  vocabolo  brasi¬ 
liano  disse  Tapia.  Questi  schiarimenti  ci  vennero  somministrati  molto 
a  proposito  da  un  esimio  scrittore  moderno,  il  Sig.  Du-Petit-Thouars. 
Bammentiamo  a  questo  luogo  un*’ altro  medico  greco,  di  cui  non  tro¬ 
viamo  fatta  menzione  nella  Storia  Prammatica,  cioè  Calligene.  che  fu 
medico  di  Filippo  11.°  Re  di  Macedonia,  il  quale  giovò  alPambizione 
di  Perseo  figlio  minore  a  Filippo,  collo  avere  celata  per  alcuni  giorni 
la  morte  del  padre  al  popolo  di  Macedonia,  finochè  fosse  giunto  a  pren¬ 
dere  le  redini  del  regno  il  [mofugo  Perseo,  il  quale  ritornò  in  fatti  a 
godersi  il  frutto  del  fratricidio  commesso  sopra  Demetrio,  che  gli  era 
maggiore,  e  che  perciò  avea  supremo  diritto  al  trono  de’’suoi  avi.  Av¬ 
venimento,  che  a  testimonianza  di  Livio  sarebbe  occorso  a  179  anni 
innanzi  PEra  volgare.  Del  resto  non  si  rammentano  nè  opere,  nè  scritti 
di  questo  greco  medico,  per  cui  si  procacciasse  molta  celebrità. 


ALLA 
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SEZIONE  IV. 


onipie  con  questa  Sezione  Quarta  la  narrazione  deirorigine, 
e  vicende  disastrose  toccate  alla  Medica  Scienza  dal  nascer 
suo  primo  insino  alP  Era  Cristiana^  che  è  a  dire.,  comprendere  uno 
spazio  di  oltre  a  quindici  secoli  e  più,  voìendu  fermarci  ai  tempi  sto¬ 
rici.,  e  non  spingerri  più  addentro  nelle  età  favolose.  Lo  Storico  Pram¬ 
matico  nello  investigare  in  tanta  oscurità  di  secoli  e  in  tanta  barbarie  di 
cosi  limi  i  primissimi  umani  sforzi,  onde  dar  corpo  e  vita  ad  una  scienza 
e  ad  un  arte,  che  vanno  compagne  indivisibili  de'*  bisogni  delP  uomo, 
non  ommise  studio  ed  indagine  per  iscuoprire  ogni  più  lieve  prodotto 
deir  ingegno  umano,  che  a  ([iiest"’  arte  appunto  si  riferisce  e  di  cui 
ci  sono  rimaste  memorie  storiche,  o  monumenti  irrecusabili.  Vuoisi 
adunque  per  questo  lato  pagare  a  lui  giustissimo  tributo  di  laude,  per 
avere  il  primo  esaurito  cosi  tenebroso  e  grave  argomento,  al  cui  peso 
cedettero  gli  omeri  di  altri  robusti  ingegni,  che  vi  si  sobbarcarono  con 
co  aggio.  Che  non  sono  poi  gravissime  e  indelebili  quelle  colpe,  delle 
quali,  cammin  facendo,  lo  abbiamo  quà  e  colà  notato,  nel  non  brieve 
periodo  di  storia  percorso^  colpe  d"* altronde  inevitabili  per  la  più  parte 
a  chiunque  s'apprende  a  così  arduo  e  spaventoso  travaglio.  Ma  ciò, 
che,  stante  lo  esposto  da  noi  nelle  cose  che  abbiamo  aggiunte,  o  chia¬ 
rite.  non  possiamo  consentire  alio  Storico  Prammatico,  si  è  la  con¬ 
clusione,  eh’’ egli  dalle  narrate  vicissitudini  delParte  nostra  sembragli 
giusto  di  ricavare.  Cbè,  stando  a  lui,  „  r esempio  del  gran  medico  di 
„  Coo  e  delia  Scuola  Empirica  ci  fanno  cedere^  come  debba  essere 
5,  trattata  la  medicina^  se  la  si  cuoi  giunta  al  suo  scopo.  La  sto- 
5,  7'ia  de^  secoli  passati  ci  chiama  per  istj'uirci^  accertirci tran- 
„  quill  arci.  Ma  quanto  pochi  odono  la  di  lei  cocel  quanto  pochi  la, 
5,  seguono  „1  II  che  vuol  dire,  esservi  state  ne"*  secoli  comprendenti 
questo  periodo  storico  due  epoche  distinte,  nelle  quali  T esempio  po¬ 
tentissimo  di  Ippocrvte,  e  quello  non  meno  influente^ della  Scuoia  Em¬ 
pirica  additarono  il  cammino  giusto  ed  unicò  alP  arte  sperimenlale; 
e  se  un  tale  cammino  dimostrato  con  tale  evidenza  dalle  ippocratiche 
dottrine  e  dalle  osservazioni  empiriche  di  quelP  antica  scuola,  fosse 
stato  nebsuccessivi  secoli  fedelmente  battuto,  la  medicina,  a  sentenza 
dello  Spresìgel,  avrebbe  ben  presto  raggiunto  il  suo  scopo.  E  però  a 


conoscere  sin,  dove  ella  possa  toccare,  procedendo  nella  giusta  via,  si 
e  da  obbedire  alla  voce  della  Storia,  che  ci  richiama  ai  secoli  passati 
j»er  isiruìrci^  acec/'/Z/xv',  tranquUlarci,  Ma  gli  è  ((uesto  il  punto,  in¬ 
torno  al  ({uale  allatto  dissente  dal  suo  P  avviso  nostro,  e  il  quale  a 
noi  sembra  dimoslrato  essere  tutto  l'  opposto,  stando  a  ciò  che  dalla 
percorsa  storia  dell'' arte  risulta.  Su  di  che  ci  permettiamo  le  seguenti 
osservazioni. 

Che  la  medicina  nelle  mani  d'IppocRATE  soggiacesse,  da  quel  che 
era  in  prima,  ad  un  mutamento  Ibn^lameniale  .nelP  intero  corpo  suo, 
non  vi  ha  alcuno,  crediamo,  che  osasse  negarlo|,  e  noi  stessi,  parlando 
delle  opere  e  dottrina  ippocratica,  ablnamo  il  meglio  che  potemmo 
mostrato  in  che  v(U'amenle  consistesse  ([uel  mutamento.  Ma  che  per 
quanto  si  trasformasse  in  tutt'altro  aspetto  da  (juello,  che  avea  allor¬ 
quando  costituiva  un  turpe  monopolio  de’’  sacerdoti  e  de^lurbi,  dopo 
che  ella  venne  professata  e  insegnata  dal  "Vecchio  di  Coo,  ninno,  che 
di  queste  cose  sia  intendente,  vorrà  mantenere  che  essa  toccasse  il 
colmo  della  iierfezione,  o  che  per  lo  meno  venisse  posta  in  sul  cam¬ 
mino  retto  della  esperienza.  Vuole  ragione  che  noi  ci  spogliamo  di 
ogni  prestigio  di  venerazione  per  le  ippocratiche  dottrine,  e  che  con- 
sentiatno.,  non  essere  state  le  medesime  da  tanto,  di  spingere  la  scien¬ 
ze  e  Parte,  non  che  al  culniine  della  perfezione,  metterla  pur  solo 
sulla  giusta  via  delP osservazione,  perchè  poi  potessero  proceder  olire, 
e  aggiugnere  la  meta,  die  se  a  tanto  non  giunse  P opera  del  Vecchio 
di  Coo.)  molto  meno  raggiunse  lo  scopo  la  Setta  Empirica,  sorta  molti 
anni  a’ppresso,  e  che  corruppe  e  guastò  collo  stolto  operar  suo  quel 
pochissimo  di  utile  e  di  vero,  che  pur  si  era  nelle  ippocratiche  scuole 
trovato.  E  ciò  appunto  si  è  che  in  brevi  parole  intendiamo  ora  di  di¬ 
mostrare. 

ISon  giova  il  ripetere  qui  tutti  i  fatti ,  tutte  le  ragioni  e  le  ad¬ 
dotte  prove,  onde  mostrare  in  qual  piccolo  cerchio  si  ristrignesse,  in 
quanto  ad  arte  e  scienza  medica  sperimentale,  tutta  la  dottrina  del 
Vecchio  di  Coo*,  alia  quale  per  altro  P oscurità  dei  tempi  non  consen¬ 
tiva  latitudine  maggioie.  Chi  amasse  di  conoscere  quegli  irrecusabili 
argomenti.,  non  ha  che  a  ritornare  sulle  cose  discusse  nel  ragionamen¬ 
to,  che  facemmo  intorno  ad  Ippocrate.  Solamente  vorremmo  che  qui 
i  ragionevoli  e  discreti  lettori  rammentassero  fra  i  molti  il  piu  sin¬ 
golare  e  ragguardevole  fatto,  che  intorno  alla  insufficienza  ippocratica 
adducemmo,  ed  è,  la  quasi  ignoranza  assoluta,  in  che  si  trovò  il  primo 
padre  della  greca  meilicina,  intorno  alla  tisica  animale,  che  è  pur  base 
fondamentale  dVigni  dottrina  ed  arte  medica.  Della  quale  ignoranza, 
forti  noi  del  sussidio  deqiiù  ragguardevoli  monumenti  storici.,  ponem¬ 
mo  innanzi  prove  non  dubhde  e  niente  meno  che  le  sentenze  dello 
Storico  Prammatico  stesso.  E  ciò  fu  causa  poten'lissima,  a  che  P  in¬ 
gegno  ippocratico,  avvegnaché  di  alta  levatura  fosse,  non  si  trovasse 
in  grado  di  aprire  il  sentiero  giusto  a!P  arte  syierimentale  ,  e  molto 
meno  di  recarla  al  suo  colmo.  Strappò,  gli  è  vero,  dalle  mani  de’’ sa¬ 
cerdoti  P antica  sì,  ma  tntlor  giovanissima  pianticella,  fermo  di  volerla 
egli  solo  educare  alfaperta  e  brillante  luce  del  sole;  e  in  ciò  adoperi) 
(pud  ìTspettal)il  Vecciiio  il  più  gran  senno,  e  sùirmò  di  coraggio,  e  vi 


pose  studio ,  e  fatica  immensa.  Ma  colP  averla  trapiantata  in  terreno 
non  previamente  disposto,  sterile,  e  ingombro  da  malnate  erbe  selva¬ 
tiche,  la  giovine  pianta  necessariamente  non  potè  crescere  maggiore^, 
ma  sterilì,  e  mantenne  sol  vive  le  radici,  senza  che  ne  uscisse  frutto 
mai,  o  di  mala  tempra. 

Pieir  epoca,  che  abbiamo  descritta,  del  filosofo  di  Stagira,  brillò, 
gli  è  vero,  un  raggio  benefico  di  luce,  quando  quel  sovrano  ingegno 
proclamò  il  gran  principio,  che  la  osservazione  de^  fenomeni,  e  fatti 
della  natura  dovea  costituire  la  base  precipua  d"*  ogni  scienza  speri¬ 
mentale:  studiò,  investigò  gli  è  vero  la  struttura  organica  de"’  corpi,  e 
svelò  molte,  e  importantissime  verità^  ma  quel  grande  asempio  non  fu 
imitato  dappoi;  la  strada  da  lui  dischiusa  non  fu  seguita  dai  succes¬ 
sori  di  quel  sommo  osservatore^  e  si  tornò  alle  antiche  fole,  alPipo- 
tesi ,  air  errore  ed  alle  congliietture ,  Lo  studio  delP  uomo,  e  della 
sana,  o  viziata  organizzazione,  che  avrebbe  potuto  col  grande  esem¬ 
pio  di  Aristotele  procedere  innanzi,  ed  appurarsi  alla  scuola  del  vero, 
ove  i  medici,  ed  i  filosofi  venuti  dopo  avessero  giustamente  compreso 
quel  vasto  spirito  d’’  osservazione,  retrocedette  in  quella  vece  per  le 
corruzioni  scolastiche,  e  la  stessa  dottrina  aristotelica  usata  a  mal  fare, 
e  a  danno  di  se  stessa  in  mille  diversissime  guise .  Che  se  la  fisica 
animale  avesse  d"  allora  in  poi  avuto  cultori  operosi,  e  sa  vii,  ben  pre¬ 
sto  saria  apparso  lo  scarsissimo  lume,  che  poteano  suppeditare  alParte 
medica  sperimentale  le  antiche  dottrine  ippocraticlie,  straniere  appunto 
ad  ogni  conoscenza  di  siffatta  guisa.  E  allora  colla  scorta  infallibile  di 
essa  avrebbesi  potuto  secernere  il  vero  dal  falso,  il  reale  dal  chime¬ 
rico,  e  purgare  gP  informi  fatti  amalgamati  nelle  opere  ippocratiche 
da  tutte  quelle  scorie  d**  errore,  e  d’’  assurdo,  che  la  tristissima  con¬ 
dizione  de*’  tempi  avea  loro  addossate.  Chè  i  fatti  costituenti  il  sub- 
bietto  fondamentale  delParte  sono  di  loro  natura  molto  intralciati  ,  ed 
oscuri;  vari  sono  gli  elementi,  che  concorrono  alP  insieme  di  ciascu¬ 
no;  e  perciò  sono  varie  le  cause,  che  in  essi  operano  ])rimariamente, 
come  vari  sono  gli  eftètti,  che  si  offrono  alla  osservazione.  E  però  di 
questi  fatti,  studiati  in  ogni  loro  aspetto,  e  isolazione,  veduti  in  con¬ 
catenazione  di  causa,  ad  effetto,  riconoscibile  pel  criterio  non  fallace 
della  esperienza,  non  potea  far  tesoro  P Ippocratica  Dottrina,  la  quale 
era  già  molto,  che  raccogliesse  le  apparenze  sole  dei  fatti ,  e  si  limi¬ 
tasse  alla  sola  corteccia  di  essi,  dacché  la  insufficienza  de’’ mezzi  suoi 
non  le  concedeva  di  più  oltre  addentrarsi  nello  studio  de’’ rapporti  loro. 

Ma  la  Scuola  di  Alessandria  sorta  co*’  più  favorevoli  auspiici  po¬ 
teva  imprimere  alParte  jnedica  un  diverso  andamento,  qualora  avesse 
proceduto  saviamente  nelP  intrapreso  cammino,  ampliando  ognor  più 
gli  studi  fondamentali  della  fisica  del  corpo  umano.  In  quella  vece  si 
abbandonò  alle  pure  superficialità,  e  da  queste  ricavar  volle  superfi¬ 
ciali,  ed  erronee  dottrine,  le\|uale  servirono  a  deturpare,  e  confon¬ 
dere  ognor  piiù  quel  pochissimo  vero ,  che  P  opera  degli  Erasistrati , 
degli  Erofili ,  e  dei  Prassagora  avea  disvelato .  Di  questa  maniera  la 
falsa ,  od  insufficiente  osservazione  autorizzò  in  certa  qual  guisa  la 
Setta  Enqnrica  la  quale  di  esame  di  fatti,  e  di  indagini  non  volea  sa¬ 
pere  per  nulla,  e  negligeva  imperciò  le  [du  sicure  basi  jierlino  della 
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scienza  sperimentale.  Al  quale  proposito  giova  di  osservare,  che  Tan- 
tica  scuola  Empirica  s’’  accostò  assaissima  a  quelle  più  antiche  d"*  Ip- 
pocrate  in  ciò  solo,  che  non  curò,  o  non  seppe  procacciare  la  esatta 
conoscenza  delP  Anatomia^  che  è  a  dire,  e  quella  e  queste  mirarono 
a  salire  in  cima  alPedillcio  scientillco,  senza  averlo  prima  provveduto 
di  solide  basi. 

Concludasi  adunque,  che  la  Medicina  ne’’  secoli,  che  corsero  in¬ 
nanzi  PEra  Cristiana,  appena  potè  svincolarsi  dai  legami  del  sacerdo¬ 
zio,  passò  in  potere  alla  garrula  lllosolia  delle  scuole,  che  la  fece  lu¬ 
dibrio  d^  ogni  solismo  il  più  stolto,  e  d’’  ogni  più  strana  chimera.  E 
che  P  opera  d’^  Ippocrate ,  per  quanto  grande  la  si  voglia  giudicare, 
e  prolicua  alParte  nostra,  non  potè  tanto  da  collocarla  sulla  retta  via 
sperimenlale^  e  die  nè  manco  la  setta  degli  Empirici  il  potè  con  tutto 
il  dedurre  suo  dai  fatti  osservati.  A  ben  considerarla  in  quelle  remote 
età  non  la  si  scorge,  che  liarcoilante  fra  P  errore,  ed  il  superstizioso, 
senza  lumi,  senza  guida,  senza  utili  fatti^  ma  leggiera,  scolastica,  in¬ 
concludente.  La  traccia  era  forse  segnata,  ma  così  debole,  che  quasi 
passò  inosservata  ai  molti,  che  avvisavano  di  seguirla.  11  perchè  non 
potea  la  scienza  proceder  oltre,  e  guadagnare  terreno,  avviluppata  da 
tanti  ostacoli,  e  nella  penuria  strettissima  de**  mezzi  suoi.  E  però  in 
mezzo  a  tanta  povertà,  e  raggirata  di  continuo  dalPimpostura,  e  mal¬ 
concia  da  una  superba  mediocrità,  si  rimase  ella  insino  alP  ingresso 
suo  in  Roma,,  nella  orgogliosa  città  regina,  quand’ ella  insieme  alle 
scienze,  ed  arti  sorelle,  espulse,  e  sbandite  dalP attico  suolo,  dovette 
fare  codazzo  al  carro  trionfante  de*’ Romani  Proconsoli,  ed  Imperatori. 
E  qui  facciam  punto  alle  nostre  osservazioni*  serbando  il  resto  a  mi¬ 
glior  uopo,  ciuando  cioè  verremo  narrando  le  vicende  kie  ne* secoli 
incominciati  colP  Era  volgare. 
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QUADRO  CRONOLOGICO 

ni 


JVV  ARTE  SENTE  AL  TOMO  PRIMO  DI  QUEST'  OPER  A 


ANNI 

av.  C. 

OLIMPIADI 

STORIA  UNIVERSALE 

Storia 

DELLA  MEDICINA 

3  1 00 

•  •  •  • 

.  Principio  del  periodo  India¬ 
no,  ossia  Caliuga. 

1907 

•  •  •  • 

Abramo  passa  in  Canaam. 

1791 

•  •  •  • 

I  Pelasghi  nel  Peloponneso. 

167a 

Prima  menzione  di 
medici.  (Gen.  1.  II.) 

1 537 

•  •  •  • 

Deucalione  introduce  iCureli. 

I  i)  5  0 

1 526 

•  *  •  • 

•  •  •  • 

Oleno  di  Licia. 

Mosè  conduce  gP  Isr.  fuori  di 
Egitto.  Cadmo  fabbr.  Tebe. 

Melampo. 

Il 


'  QUADRO  CRONOLOGICO  DI  SPRENGEL  RIEORIATO 


EPOCHE  PRINCIPALI  DELLA  STORIA  GENERALE 

Creazione  del  Mondo  a  8984  anni  av.  G.  C.  secondo  i  calcoli  del  Peta^io^e, 

a  42.00  secondo  quelli  di  Silber  schlag^  e  di  altri. 
Prima  Olimpiarle  a  776  anni  av.  G.  C.  nel  mese  di  Luglio. 
Fondazione  di  Roma  a  754  anni  av.  G.  C. 

]> ascila  di  G.  Cristo  a  763  anni  dopo  la  Fondazione  di  Roma. 

Egira  de*  Turchi  a  anni  dopo  la  Nascita  di  Cristo. 


ANNI 

del 

Moudo 
av.  C.  - 


olimpiadi 


A 

o 

w 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  IVIedlcina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


2,32,8 

2000 


1857 

1791 

1730 

1700 

1672 

i558 

1 542 

i538 

1 537 

i53 1 


Diluvio  “  Noè.  -  (se¬ 
condo  sub,  a544)- 
Abramo  in  Canaam  - 
Egitto  -  Regno  an¬ 
tico  degli  Assiri  - 
Invasione  degli  A- 
siatici  in  Europa  - 
Pelasghi. 


Inaco  ad  Argo. 

I Pelasghi  irrompono 
nel  Peloponneso, 
Sidone  -  Città boren¬ 
te  nella  Fenicia. 

I  Pelasghi  fondano 
Sparta. 


Atene  è  fondata  da 
Cecrope  Egizio. 
Deucalione  introdu¬ 
ce  i  Cure  ti. 

Elleno. 

Oleno  di  Licia. 

Mosè  conduce  gli  E- 
brei  dair Egitto. 


Prima  men¬ 
zione  di  me¬ 
dici.  (  Gen. 
lih.  II.  ) 


446  • 


ANNI 


OLIMPIADI 


av.  C 


i5 1 


STORIA  UNIVERSALE 


Danao  esce  d*’ Egitto. 


Storia 

DELLA  MEDICINA 


Orfeo.  Museo. 


i45o 


Arrivo  di  Pelope  in  Grecia. 


1270 


Chiroiie,  Centauro. 
Baci  indovino,  e 
medico. 


Spedizione  degli  Argonauti. 


1203 


44? 


ANNI 

del 

Mondo 
av.  C. 


OLIMPIADI 


<4 

ai 

HH 

o 

w 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 

- 


i5oo 


1491 


1488 

1400 

i384 


i35o 


Danao,  originario  di 
Egitto,  viene  in  Ar¬ 
go -Cadmo  Fenicia 
fabbrica  Tebe  -  In¬ 
venzione  delle  let¬ 
tere. 

I  Celti  invadono  la 
Gallia  -  la  Spagna  - 
r  Italia  settentrio¬ 
nale  -  Gli  Ebrei  en¬ 
trano  in  Canaam  - 
Giosuè. 

Banao  esce  dalPE- 
gitto. 


Melampo 

(greco). 


Orfeo.  Mu¬ 
seo  (greci). 


Minosse  Re  di  Creta  - 
Commercio. 

Gli  Etruschi  possenti 
in  mare  -  Scorrerie 
de'’Peìasghi  nell,I- 
talia  meridionale. 

Pelope  arriva  in  G  re-  Cliirone 

eia.  Sesostrl^  Obeli-  Centauro 
schi  -  Piramidi  E- 
giziane. 


i* 


1274 

ia63 

1 2,55 


1 195 


I 


Sicilia  -  Emigrazioni 
dei  Siculi. 

Giasone  conduce  gli 
Argonauti  in  Col- 
chide  -  Ercole  -  Or¬ 
feo  -  Stato  fiorente 
di  Tiro. 

Caduta  -  dispersione 
dei  Pelasglìi  dallT- 
talia. 

Guerra  di  Troja -du¬ 
ra  dieci  anni. 


Baci  indo¬ 
vino. 


Macaone, 
Podalirio, 
Patroclo,  e- 
roi  e  medi¬ 


ci  greci. 


44» 


ANSI 

av.  C. 


OLIMPI  ADI 


STORIA  UINIYERSALE 


Storia 

DELLA  MEDICINA 


I  I  84 


Caduta  di  Troja. 


Macaone  e  Podal. 


1 134 


Alessanore  erige  in 
Titane  il  primo 
tempio  ad  Escul. 


1 1 02 


Ritorno  degli  Eraclidi  nel  Pe¬ 
loponneso. 


10901 

1080 


Samuele  profet  a  degP Israeliti. 
Saule  re  d*’  Israele. 


449 


Ai\M 

del 

EPOCHE  PIONCIFALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

OLIMPI  ADI 

trai  te 

Mondo 

0 

1 

av.  r, 

f 

W 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

j  ITALIANA 

1184 

•  •  •  * 

Caduta  di  Troja. 

1177 

«  •  •  • 

Fondazione  di  Alba, 

Sacerd.Mar- 

Ca[)itale  del  Lazio.- 

zi  celebri  per 

Stato  tìorenle  degli 

le  loro  cure 

Etruschi  -  Inventa- 

mediche -A- 

no  le  Cifre  numeri- 

rpiilege  Etr.- 

che  -  Giuo ‘hi  sce- 

Prime  ossei- 

Ilici  -  Istrioni  -  A- 

vaz.  diAnat. 

ruspicina  -  Islitu- 

degliAruspi- 

zioni  etnische. 

ci. 

11^4 

•  •  •  • 

Emigrazioni  dei  Tes- 

Erezione  hi 

sali-Beozii-Meonj  - 

Titane  del 

Gli  Etruschi  colti- 

i.°  Tempio 

vano  le  scienze  na- 

ad  Escula- 

turali. 

t)io. 

1 1 14 

•  •  «  * 

I  Felasghi-tirreni  la- 

sciano  PItaliaharmi 
Fescennini  -  I  Vol- 
siniesi  inventano  il 
Mulino  a  vento. 

1 104 

•  •  •  • 

Doresi  (Eraclidi)  E- 
loli  -  Achei  e  lonj  - 
I  Doresi  padroni  di 
Argo,  di  Sparta,  di 
Messene  -ì  Campa¬ 
ni  in  Italia  inventa¬ 
no  la  Stadera -loro 
Favole  Atellane. 

1 

1 100 

•  «  «  • 

Samuele  Profeta  de- 

gli  Israeliti. 

1095 

Sanile  I.^  Re  dTsraele. 

1074 

•  •  *  * 

Corinto-  Colonie  Fe- 

nicie  nelPAftV.  set¬ 
te  nt.  -Yolunnio  tra- 

gico  etr. -Musica  de¬ 
gli  etr.-invent.  del¬ 
le  trombe  -  deVmrni. 

45o 


ANNI 
av.  C. 


io63 

io5o 

lOIO 


910 


780 

776 

760 


OLIMPIADI 


STORIA  TIMIVERSALE 


IDoresi  assediano  Cooe  Guido. 


Davidde  re  d^  Israele. 
Salomone  re  d"* Israele. 


Om^Yo.i^Marm.  Ar  und.  Mar- 
sham.  p.  433  4^4') 


I.  I 


Elia  prof.  d’’Isr.  Licurgo  legi¬ 
slatore  di  Sparta. 

Prima  Olimpiade. 


V.4 


Eliseo  profeta  d*' Israele. 


Storia 

DELLA  MEDICINA 


Talete  di  Gortina 
indovino. 


1 


ANNI 
j  del 

OLIMPIADI 

Mondo 

Ü 

av.  C. 

U 

EPOCHE  PRI1NCIP4LI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


1071 


Codro,  ultimo  Re  di 
Atene. 


io55 


Davidde  Re  degrisr. 


ioi5 


Salomone  re  d'Isr. 


1004 

1 000 


Costruz.  del  Tempio. 

Omero  Poeta  Ionio. 

Divisione  del  regno 
di  Giuda,  e  d’else.  - 
Roboamo  e  Gero- 
boamo  -  Prime  Co¬ 
lonie  greche  in  Ital. 
(Magna  Grecia). 


900 

888 

804 

800 


Elia  Tesbite  Profeta 
in  Israele  -  Esiodo. 

Legislaz.  di  Licurgo  - 
Istituz.de'’giuocbi  o- 
limp.  -Sardanapalo- 
Cartagine  Colonia 
Fenicia. 

Fondaz.  di  Capua. 

I  Fenici  in  Ispagna- 
Fondaz.  successiva 
di  Cadice -Malaga - 
Sidone  -turbamenti 
politici  nellTtal.  inf.- 
I  Greci  fissati  nella 
Sicilia  vogliono  can¬ 
giare  i  nomi,  e  le  i- 
stituz.  primitive  de’’ 
Siculi- torbidi  nella 
Campania -Lusso  e 
decad.  degli  Etrus. 


776  1.  I 

770  1. 4 


Prima  Olimpiade.  Talete  di 

Gortina  ind. 

Nuovo  regno  d’Assi- 
ria. 


452 


ANM 
av.  C. 


OLI M  PIJDI 


STORIA  UIXIYERSALE 


VI.  3 


Fondazione  di  Roma. 


Storia 

DELLA  medicina 


yiG 


XYI.  I 


Salmanassare  conduce  gPIsr. 
verso  la  Media. 


yii 


XYII.  2 


Ezechia  re  di  Giuda.  Isaia. 


XX.  I 


Abari  si  porta  in  Grecia. 


453 


del 

Mondo 
av,  C. 

754 

74a 

735 

733 

7^9 

7^4 

72,2. 


716 

714 

701 

696 


OLI  MPI  ADI 


S 

O 

w 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA.  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIAiNA 


YI.  2 
YIL  4 


YIII.  I 

Yin.  3 

IX.  2 

X.  2 


X.  4 


XII. 


XII.  2 


XYI. 


Fondaz.  di  Roma. 

Comincia  la  guerra  tra 
gli  Spartani  ed  iMes- 
seni  -  Gli  Etr.  sono 
celebri  nell' Aslron. - 
nella  Geom  et. -Anno 
lunare  in  uso  Ira'’  Lat. 
Siracusa  -  Miscello 
labbr.  Crotone. 
Fondaz.  di  Locri. 
Perdicca  i.°  re  della 
Macedonia. 

I  Cartagin.  prendono 
I  vica  -  più  tardi  le  I- 
sole  Baleari  -  colonie 
greche  a  Siracusa  - 
Reggio  -  Crotone  - 
Taranto. 

Salmanassare  distr. 
il  regno  dTsr.- Isaia 
in  Giudea -Letterat. 
fiorente  presso  gli  E- 
trus.  -  Filosofi  etr.  - 
Tutilio  -  Musonio  - 
Aquila  filosofi  etr.  - 
Belle  arti  -  Pittura- 
S  cui  tura. 

Numa- Civili  istituz. 
di  Roma  -  Carmi  Ar- 
vali  -  Anno  solare  - 
Riforma  fatta  dall'u¬ 
rna  delbantico  calen¬ 
dario  etrusco. 
L'Egitto  diviso  in  12 
Principati  -  Colonie 
greche  in  Sicilia -A- 
grigento  -  Messina - 
Lilibèo  -  Palermo. 

Isolicèo  fabbrica  Si- 
bari  nella  Sicilia. 
Archiloco  inventore 
de  ■'giambi  -  Abari 


Culto  pubb, 
di  Esculap. 
in  Roma. 


ANNI 

av.  C. 

OLIMPIADI 

STORIA  LKIVERSALE 

Storia 

DELLA  aiEDlCfNA 

C<jo 

XXL  3 

Numa  Pompilio  re  di  Roma. 
Aristomene  de*’Messenj. 

Culto  pubblico  d^E- 
sculapio  in  Roma. 

G7O 

XXVII. 

Psammetico  re  d'’Egitto. 

G49 

XXXIL  4 

Tulio  Ostilio  re  di  Roma. 

Libri  Sibillini  ri- 
sijuardati  in  Roma 
come  orac.  medici. 

639 

XXXV.  2 

Nascita  di  Talete  da  Mileto. 

617 

XL.  4 

Aristeo  trova  il  silfo. 

455 


A^M 

del 

OLI  MPI  ADI 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Mondo 
av.  C. 

0 

w 

1 1  ck  l  tu 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UiNIVERSALE 

ITALIANA 

dalla  Scizia  si  porta 
in  Grecia. 

68a 

XYIIL  4 

Falanto  conduce  i 

Partenj  a  Taranto. 
2.^  Guerra  di  Sparla 
contro  Messene  -  A- 
ristomene  -  Tirtèo  - 

Primordj  della  Pittu¬ 
ra  Greca. 

673 

XX.  3 

Tulio  Ostilio -Gli  Al- 

Libri  Sibili. 

baili  vinti  da  Roma. 

in  Roma  ri- 
guard.  co¬ 
me  oracoli 
medicL 

670 

XXII. 

I  Medi  s”’  impadro¬ 
niscono  della  Persia. 

658 

XXII.  2 

Bisanzio  -  Colonia 
Greca. 

65o 

XXIV. 

Psammetico  despota 
deir  Egitto. 

633 

XXVIIL  3 

I  Cimmerj  cacciati  da¬ 
gli  Sciti  s*’  avanzano 
verso  il  Nord,  e  POc- 
cidente  -  si  spandono 
in  parte  nelPAsia. 

62,5 

XXX.  I 

Nascita  di  Talete  da 
Mileto. 

624 

617 

XXX.  2 

XXXI.  4 

Dracone  detta  Leggi 
in  Atene. 

Aristeo  tro¬ 
va  il  silfo. 

61 1 

XXXIII. 

Nascit.  di  Anassiman¬ 
dro  -  Alcèo  -  Saffo  di 
Mitilene -Umbricio- 
Cecinna  -  Fabricio  - 
lilosoli  Etruschi  -  I 
Romani  estendono  il 

i 

1 

loro  potere  sui  diver- 

CT  VT 


456 


ANNI 

a?.  C. 


OLI  MPIJDI 


STORIA  LMYERSALE 


Storia 

DELLA  MEDICINA 


600 


XLY.  1 


Marsiglia  fabbricata  da’’  Focosi. 


XLYII.  1 


Anacarsi  e  Tossaci  venuti  in 
Atene. 


584  XLIX.  I 

58o  L.  I 


Legislaz.  di  Solone  in  Atene.  Webro  e  Criso  Asci. 
Guerra  sacra  contro  Circa.  EpimenidediGnos- 

so. 


Onomacrito.Inni  di  Orfeo.  Na-  Nascita  di  Pittago- 
bucodonosor  conduce  gli  E-  ra. 
brei  in  Babilonia. 


69  Eli.  4 
64  LUI.  4 


Amasi  re  d^Egìtto. 

Nascita  di  Senofane  di  Colo- 
Ione. 


ANM 

del 

Mondo 
av.  C. 

C)  1  o 

606 

()00 

596 

594 

592 

590 

584 

58o 

070 

5^9 

564 

56 1 


OLI M PI ADI 


xxxin. 


I 


XXXV.  I 

XXXVI. 
XXXVI.  2 
XXXVI.  4 
XXXVII.  I 


XXXVlil. 

XXXIX.  I 

XLI.  I 


XLI.  4 
XLll. 


XLllI. 


EPOCHE  PRINCIPALI 
^  tratte 

W  DALLA  STORIA  ÜMVERSALE 


si  popoli  antichi  d’’ 
Italia. 

I  Fenici  navigano  in¬ 
torno  le  Coste  d'Al- 
frica. 

IXabucco  comjuista  la 
Fenicia -ed  anche  la 
Giudea  -  Gli  Ebrei 
condotti  schiavi  in 
Babilonia. 

Nascita  di  Ferocide 
maestro  di  Piti  agora 
Marsiglia  fabbricata 
dai  Focesi. 

I  Medi  occupano  Ni¬ 
nive.,  e  tutta  FAssiria. 
Solone  Legislat.  in 
Atene. 

Anacarsi  e  Tossari. 
Sciti,vanno  in  Atene. 
Belloveso  conduce  i 
Galli  neir Italia  seti. 
-  Origine  di  Milano- 
Como  -  Brescia  -  I 
Galli  invadono  la 
Pannonia.  Fìliiria  -I 
Cartaginesi  padroni 
della  Corsica  -  della 
Sardegna. 

1.3  Guerra  sacra  con¬ 
tro  Ci  rra.- Agrigento 
Colonia  Greca. 

Onomacrito  -  Inni  di 
Orfeo. 

I  Greci  cominciano 
a  conoscere  la  Rifor¬ 
ma  del  Calendario 
fatta  da  Numa. 
Amasi  re  d*’ Egitto. 
Nascita  di  Senofane 
da  Colofone. 
Pisistrato  tiranno  di 


Epodi  e  tratte 

dalla  Medicina 

UiNIVERSALE 

ITALIANA 

NebroeCri- 
so  Asclep. 

Nasc.diPit- 
tagora.Epi- 
menide  di 
Gnosso. 

58 


458 


anni 
av.  C. 


544 


53o 

5a4  I 

■ 

5i4  ! 


OLI  MPI  ADI 


STORIA  UNIVERSALE 


Storia 

DELLA  MEDICI.NA 


LIX.  I 


Morte  di  Talele  da  Mileto. 


LXII.  3 


Ipparco  figlio  di  Pisi  strato  in 
Atene.  Teagene  di  Reggio 
Scaliger.  emend.  temp>.  p.  02. 


LXIY.  a 

LXVI.  3 


Policrate  tiranno  di  Samo. 
Dario  Ist  aspe. 


Democede  di  Cro¬ 
tone  medico  Perio¬ 
den  tic  o. 

Rruto  mandato  a 
Delfo  per  una  pe¬ 
ste  che  infieriva  in 
Roma. 


1 


459 


ANNI 

del 

Mondo 
av.  C. 


OLIMPIADI 


cC 

o 

w 


EPOCHE  PRII^CIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

universale 

ITALIANA 

56o 


XLIIL  I 


55;  XLIIL  4 
544  XLYI.  a 


Atene  -  Ciro  fonclat. 
del  Regno  di  Persia  - 
si  fà  padrone  della 
Media- fioriscono  le 
lettere  in  Sicilia  - 
Teagene,  ed  Ippi  da 
Reggio  storici  illust. 
I  Lidj  invadono  FAsia 
min.  -  sottomettono 
la  p'rigia  -  Creso  - 
Esopo. 

Ciro  s’’ impadronisce 
della  Lidia. 

Morte  di  Talete  da 
Mileto. 


54o 


536 


XLYII.  1 


XLYIII. 


Pittagora  viene  in  I- 
talia  -  stabilisce  la 
sua  scuola  in  Croto¬ 
ne  -  Policrate  tiran¬ 
no  di  Samo  -  Ana- 
creonte. 

Ciro  s^  impadronisce 
di  Babilonia  -  Ritor¬ 
no  degb Ebrei  a  Ge¬ 
rusalemme  dalla  lo¬ 
ro  schiavitù  di  Babi¬ 
lonia. 


Democededi 
Crotone  ce¬ 
lebre  medi¬ 
co. 


Acrone  (pa¬ 
dre)  celebre 
medie,  in  A- 
grigento. 


62,5 


Candìise  signore  del- 
r  Egitto. 


Alcmeone 
celebre  me¬ 
dico  in  Cro¬ 
tone. 


o 

aio 


LII.  3 


Dario  I."  figlio  dM- 


ANNI 
av,  C. 


5  04 

5o2, 

5oo 


494' 

I 

490  i 

489 

48G 

480  j 


OLIMPI  ADI 


STOMI  IJIXIYERSALE 


Storia 

DELLA  medicina 


I.XIX.  1 


ParmeiuMe. 


LXIX.  3 
LXX.  1 


Nascita  Hi  EinpcHo- 
cle  crAgiig,ciitu. 

Nascita  di  Eraclito. 

Nascita  di  Anassa- 
ij^ora. 

Metrodoro  di  Coo. 
AIcmeoiie. 
Ippocrate  figlio 
di  Giiosidico. 


LXXI. 


LXXIL  3 


LXXII.  4 


LXXIIL  3 


Battaglia  di  Maratona. 


Nasc.  di  Democrito. 


Serse  I.^  re  di  Persia. 


Morte  di  Pi tt  agora. 


Battaglia  delle  Termopili  e 
di  Sai  a  mina. 


tld 

Mondo 

av.  C. 


5  IO 


5  04 

5o2 

000 


493 

490 

489 

487 

484 

480 


OLIMPIADI 


<1 

£ 

o 


EPOCHE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epochf"  tratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


LUI.  I 


LIY.  4 


LY.  1 


staspe  va  contro  gli 
Scili  -  sottomette 
la  Tracia  -  la  Ma¬ 
cedonia.  -  Zoroa- 
stro. 

Foiplaz.  della  RepulL  1 
Romana  -  Tarquimo 
-  Bruto  -  Ippia  cac¬ 
ciato  d’’A tene -Con¬ 
fu  ciò  ilio  solo  Chine¬ 
se  -  distene. 

Parmenide. 


Dispersione  de'’Sardi. 


Nascita  di 
Eraclito. 
Nascit.  d^A- 
nassagora . 
Morte  di  A- 
nassimene. 
Metrodoro 
di  Coo. 
IppocrateI.° 
fìgl.  di  Gno- 
sidico. 


Bruto  sped. 
a  Delfo  a 
consult.  Po- 
racolo  per 
una  pesili, 
che  inlìeri- 
va  in  Roma. 
Nasc.  d"  Em¬ 
pedocle  di 
Agrigento. 


LYI.  3 


LYII.  I 


LYIL  li 
LYII.  4 


I  tribuni  in  Roma  - 
incaricati  di  difen¬ 
dere  i  diritti  del  Po¬ 
polo  Romano. 
Battaglia  di  Marato¬ 
na  -  Milziade  scon¬ 
figge  Dario  -  Pindaro. 

Legge  Agraria  in  Ro¬ 
ma. 


Morte  di 
Pittagora. 


LYIII.  ü 
LIX.  i 


Gelone  re  di  Sira¬ 
cusa. 

Leonida -Serse -Bat¬ 
taglia  delle  Termo¬ 
pili  -  di  Salamina  - 


Medici  Pitt. 
in  Sicilia. 


A  .N  S  I 

OLI  MPIADI 

STORIA  TiMYERSALE 

Storia 

ar.  C, 

- 

DELLA  MEDICINA 

474 

LXXVI.  3 

Artaserse  Macrochìro  re  di 
persia. 

472 

LXXYII.  1 

Epicarmo  -  Icco  di 

Taranto. 

4fi9 

LXXYII.  4 

i 

Nascita  di  Socrate. 

467 

LXXYIII.  a 

Tempio  d’  Apollo 
medico  in  Roma. 

460 

LXXX,  I 

• 

Nascita  dTppocrate 
II.°  figlio  d'^Eracli- 
de.  Tempio  eretto 
in  Roma  ad  Esco- 

lapio  d**  Eiàdauro. 
Acrone  d'Agrigent. 

455 

LXXXI.  2 

Eurifone  di  Guido. 

45o 

LXXXIl.  3 

Tempio  della  Salu- 

h 

te  in  Roma. 

AiNiNI 

del 

<3 

EPOCHE  PllLNCIPALI 

Kpoclie  tratte 

dalla  Medicina 

OLIMPIADI 

tratte 

Mondo 

0 

av.  C. 

DALLA  STORIA  UMVKRSALE 

UiM  VERSALE 

ITALIANA 

lucendio  d’ Atene  - 
Escdiüo  -  Sofocle  - 
Euripide -Aristofane. 

479 

LIX.  12. 

La  Elotta  Persiana 
sconiitta  dai’ Greci - 
Yittoria  di  Platèa  - 
Pausania  -  Teinisto- 
de  -  Aristide. 

- 

472 

LX.  4 

' 

Epicarmo. 

Icco  di  Ta¬ 
ranto. 

470 

LXL  I 

iKascita  diDemocrito 

Acrone  (fig.) 

d'Ahdera  -  Archelao 

medico  ce- 

-  Tucidide  -  Zenone. 

lehre  in  A- 
grigento. 

469 

LXI.  2 

Cimone  sconfigge  i 

Tempio  di 

Persiani  presso  il  fin- 

Apollo  me- 

me  d  ■  Eurimedonte- 

dico  in  Ro- 

Nascita  di  Socrate. 

ma. 

467 

LXL  4 

464 

LXII.  2 

Sollevazione  degPI- 
loti  a  S  parta  -  terza 
guerra  degli  Sparta¬ 
ni  conlroiMessenj - 
che  si  continua  per 
undici  anni. 

460 

LXIIL  I 

Nasc.  dTp- 

Tempio  d'E- 

porrate  11.° 

sculapio  di 

figl.  d'^Era- 

0 

Epidauro  - 

elide.  Euri- 

e  Tempio 

fone  di  Gni- 

della  Salute 

do. 

in  Roma. 

45ii 

LXI V.  4 

Nascita  di  Senofonte 
-  Decemviri  a  Roma. 

449 

LXY.  2 

Legge  delle  XII  Ta¬ 
vole  a  Roma  -  Appio 
Claudio  -  Virginia  - 
Cimone  sconfitto  da 

1 

1 

Artaserse  presso  IT- 

456 


AMNI 
av.  C 


Ui 

44  o 

438 

434 

43 1 

4^0 

4^9 

428 

4^5 


OLI  :i  PI  ADI 
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STORIA  UNIVERSALE 

Storia. 

DELI, A  medicina 

LXXXIV.  1 

f 

M.  di  Empedocle. 

LXXXIV.  4 

Leucippo  filosofo  della  Scuo- 

Erodico  di  Selimb. 

la  Eleatica. 

Celebrità  d**  Ippocr. 

LXXXM.  1 

Perdicca  re  di  PJacedonia. 

(  Cyrill .  contra  Ju¬ 
lian.  1.  1.  p.  i3.). 

LXXXVI.  3 

Tempio  d' Igea  in 
Atene. 

LXXXVII.  a 

Principio  della  guerra  Pelo¬ 
ponnesiaca. 

LXXXYII.  3 

Nascita  di  Platone. 

LXXXYIl.  4 

Morte  di  Pericle. 

LXXXYllI.  I 

Morte  di  Anassa¬ 
gora. 

LXXXYIII.  4 

Morte  di  Artaserse.  Macroclii- 

i 

ro.  Confucio  nella  China. 

% 

OLIMPIADI 


AMSl 

del 

Mondo 
av.  C. 


444 


LX\L  2 


44  a  i  LX\  i.  4 
44 o  I  LXVII.  I 


LXVIIL 


43 1 

43o 

4^9 

428 

425 


LXIX. 

LXIX.  I 

LXIX.  2 
LXIX.  3 

LXX.  I 


421 

420 

4 16 


LXXI. 
LXXI.  1 

LXXII. 


414 

411 

409 


LXXII.  2 
LXXI  IL 
LXXIII.  2 


■<11 

(S 

o 


EPOCHE  PRIINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


universale 


ITALIANA 


sola  di  Cipro  -  co¬ 
stretto  a  ridonare  la 
libertà  ai  Greci  del- 
FAsia  Minore. 
Secolo  di  Pericle  - 
Erodoto  -  Fidia. 


I."’*  Censori  in  Roma. 
Leucippo  filosolb  del¬ 
la  scuola  Eleatica  - 
Eraclito. 


Erodico  di 
Selimb.Ij)- 
pocr.  (  sua 
celebrità). 
Tempio  dl- 
gea  in  Aten. 


Principio  della  guer¬ 
ra  del  Pelopenneso. 


Morte  di  Pericle. 

Morte  di  Artaserse  1.'’ 

-  Macrocbiro  -  Con¬ 
fucio  ,  gran  tìlosofo 
nella  China. 

Pace  di  Nicia. 
Alcibiade  nei  Pelo¬ 
ponneso. 

Guerra  degli  Atenie¬ 
si  coi  Siracusani  - 
Sconfitta  de'’Greci  al- 
Tassedio  di  Siracusa 

-  loro  vergognosa  ri¬ 
tirata  -  Dioclete  ed 
Ermocrate  salvano 
Siracusa. 

Nascita  di  Diogene  il 
Cinico. 

Annibaie  distrugge 
Sei  inunto. 

Annibaie  distrugge 
Imera  -  Assedio,  e 


Nascita  di 
Platone. 

Morte  di  A- 
nassagora. 


Tempio  di 
Esculapio. 


M.  di  Empe¬ 
docle. 


ANiM 

av .  C. 


4ü6 

4  04 

400 

398 


!  OLIMPIADI 

1 

STORIA  TKIVERSATK 

Storia 

DELLA  ftlLDlClAA 

xeni.  3 

Battaglia  di  Argillose. 

1 

XCIV.  I 

Fine  delia  guerra  Peloponne- 

Morte  di  Democri 

siaca.  Aria  serse  li.«  re  di  Per- 

to. 

sia. 

XCY.  I 


XCY.  3 


Morte  di  Socrate. 


Primo  lettisteriiio 
per  una  peste  a 
Rojua.  Culto  pub¬ 
blico  ivi  dato  a  Lu¬ 
cina. 

C  te  sia  di  Gnido. 


I 


384 


1 


XCIX.  I 


Nascita  di  Aristo¬ 
tile. 


46; 


A.MVl 

del 

Monde 
av.  C. 

OLIMPI  ADI 

1 

1  £ 

1  “ 

407 

Lxxin.  4 

I 

406 

LXXIV. 

4o5 

404 

LXXIV.  I 
LXXIV.  2 

4o3 

LXXIV.  3 

40 1 

LXXV. 

400 

LXV.  i 

^98 

LXXV.  3 

^97 

LXXV.  4 

39! 

LXXVI.  2, 

389 

Lxxvn.  2 

38; 

LXXVIL  4 

384 

LXXVIII.  2 

EPOCHE  PRmClPALI 
tratte 

DÄLL4  STORIA  UiVTVERSALE 


presa  di  Agrigento  - 
Annib. muore  di  pe¬ 
ste. 

Battaglia  di  Arginii- 

O  C* 

se. 

Dionigi  tiranno  di 
Siracusa  -  Artaser- 
se  lil.o 

Mnemone  e  Ciro. 
Sconütta  degli  Spar¬ 
tani -Lisandro  Sign. 
d^Atene  -  vi  stabili¬ 
sce  i  3o  Tiranni. 
Trasibulo  ristabilisce 
in  Atene  Pantico  Go- 
Terno. 

Ritirata  dei  10,000 
Greci  sotto  Seno- 
fonte. 

Guerra  dei  Persiani 
cogli  Spartani-Age- 
silao  -  Morte  di  So¬ 
crate. 


Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

UM  VERSALE 

I  TALIANA 

Morte  di 
Democrito. 

Primo  letti- 
sternio  a 
Roma  per 
unì  peste. 
Culto  pub¬ 
blico  di  Lu¬ 
cina  in  Ro¬ 
ma. 


gl  muove  guer¬ 
ra  ai  Cartaginesi. 
Prima  guerra  tebana 
-  Battaglia  di  Corin- 
to  -  di  Coronèa,  di 
Guido. 

I  Galli  sotto  Brenno 
a  Roma  -  Cammillo. 
Face  conci,  per  mez¬ 
zo  di  Antalcide  - 
Sparta  rinunzia  al 
poter  sovrano  -  I 
Greci  deir  Asia  ca¬ 
dono  di  nuovo  sotto 
il  giogo  persiano. 
Antistene  -  Aristip- 
po. 


Ctesia  di 
Guido. 


Nascita  di 
Aristotele. 


ANN  I 

av.  C. 

OLIMPIADI 

STORIA  UNIVERSALE 

1 

378 

C.  3 

Tebe  liberata  da  Epaminonda 
e  da  Pelopida. 

377 

c.  4 

Battaglia  di  Nasso. 

374 

CI.  3 

Pirrone  d'epica. 

371 

CII.  2 

Battaglia  di  Leuttra. 

370 

GII.  3 

Storia 

DELLA  MEDICINA 


Morte  d“*  Ippocrate 
(secondo  alcuni). 

Tessalo ,  Dracone 
e  Polibo  successo¬ 
ri  dMppocrata 

Nascita  di  Teofra- 
sto. 


Morte  d"*  Ippocrate 
(secondo  altri). 
Diosippo  di  Coo. 
Filistione  di  Locri- 
de.  Petrone. 


363 


CIV.  a 


Battaglia  di  Mantinea. 


Siennesi  di  Cipro. 
Diogine. 


ANNI 

«4) 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

del 

OLIMPI  ADI 

A 

Mondo 

0 

tratte 

av.  C 

w 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

383 

LXX\  III.  3 

I  Cartaginesi  in  Si¬ 
cilia. 

3;8 

LXXIX.  3 

Pelopida  entra  in  Te¬ 
be  -  ne  espelle  gli 
Spartani -gran  guer- 

ra  tebana. 

377 

LXXIX.  4 

Battaglia  di  Nasso. 

Morte  dTpp. 
(secondo  al- 

Clini). 

374 

LXXX.  a 

Pirrone  di  Elèa. 

Tessalo,  Po- 
libo  ,  Dra- 

cone  succ. 

dTppocrate. 

371 

LXXXI. 

Vittoria  dei  Tebani 

Pias.  di  Teo- 

e  Leuttri  -  Epami- 

frasto-Mor- 

nonda. 

te  dTppocr. 
(sec.  altri). 

370 

LXXXI.  i 

Diosippo  di 
Coo  -  Fili- 
stionediLo- 
cride  -  Pe- 

trone. 

368 

LXXXI.  3 

Morte  di  Dionigi. 

366 

LXXXII. 

La  Plebe  in  Roma  pi- 

Siennesi  di 

glia  parte  al  Conso- 

Cipro  -  Dio- 

lato  -  Primo  Pretore 
a  Roma  -  Eudosso  - 

gene. 

Battagl.  diMantinèa. 

« 

- 

362, 

LXXXII.  4 

Morte  di  Epaminon¬ 
da. 

36o 

LXXXIII.  I 

Filippo  I.^  re  di  Ma¬ 
cedonia. 

359 

LXXXIII.  2 

Filippo  vince  i  Peonj 
e  gli  Illirii. 

358 

LXXXIII.  3 

Dione,  zio  di  Dioni¬ 
gi  il  juniore  -  Ingra¬ 
titudine  di  Dionigi  - 
Siracusa  pure  ingra- 

ta  a  Dione. 

357 

LXXXIII.  4 

Filippo  riunisce  alla 
Macedonia  la  Tessa¬ 
glia.  1 

ANNI 


av.  C. 


348 

346 


olimpiadi 

k 

STORIA  UNIVERSALE 

1 

'  C\  I.  1 

Nascita  di  Alessandao  Mace- 

doiie. 

CYin.  I 

CYIII.  3 

Filippo  Macedone  termina  la 
guerra  sacra,  e  viene  ammes¬ 
so  tra  gli  A 11  lì  Iti  Olii. 

CYIII.  4 

Battaglia  di  Cheronea. 

CIX.3 

Storia 

DELLA  MEDICINA 


Diocle  di  Caristo. 
Eudosso  di  Gnido. 


Morte  di  Platone. 


Prassagora  di  Coo. 


47' 


ANNI 

del 

OLIMPIADI 

EPOCHE  PKlINClFALi 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Mondo 
av.  C. 

0 

w 

tratte 

DALLA  STORIA  UAIVLRsALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

356 

Lxxxiy. 

Guerra  degli  Aiifit- 

Diocle 

tiuiii  contro  la  Foci- 

di  Caristio. 

cide  (seconda guerra 

E  ridosso 

sacra  )  -  FiÌi})po  e  i 
Tebani  uniti  contro 
i  Focesi  -  Nascita  di 

di  Guido. 

Alessandro-  Dionigi 
li.o  cacciato  da  Sira- 

cusa. 

35a 

LXXXIY.  4 

Prima  Filippica  di 
Demostene. 

349 

LXXXV.  a 

Guerra  d’’ Olinto. 

347 

LXXXV.  4 

Morte 
di  Platone. 

346 

LXXXYI. 

Filippo  I.®  termina  la 
guerra  sacra  -  ottie- 

ne  il  voto  nei  Con- 

sigilo  degli  Anfittio- 
ni  -  Dionigi  di  nuo¬ 
vo  padrone  di  Sira- 

cusa. 

345 

LXXXYI.  I 

Timoleone  sconfigge 
Dionigi,  che  si  rilira 
a  Corinto. 

344 

LXXXVI.  a 

Filippo  abbassa  Tor- 
goglio  di  Sparta. 

343 

LXXXYI.  3 

Dionigi  spogliato  del 
supremo  comando  da 
Timoleone  di  Corin¬ 
to  -  Prima  guerra  di 
Roma  contro  i  San¬ 
niti. 

342 

LXXXYI.  4 

Nascita  di  Epicuro. 

Prassagora 

di  Coo. 

340 

1 

1 

LXXXYIL  I 

1 

1 

i 

) 

ì 

1 

Alessandro  re  delPE- 
piro  perisce  sotto  i 
colpi  dei  Lucani  - 
Pirro  -  Anasarca  -  I 
Promani  sottometto¬ 
no  gli  Etruschi. 

• 

47^ 


anni 

av.  C- 

OLI  M  PI  ADI 

STORIA  UINIYERSALE 

Storia 

DELLA  WEDlClùiA 

336 

CXI.  1 

Alessandro  succede  a  suo  pa¬ 
dre. 

Crisippo  di  Gnido. 

335 

CXI.  2, 

Aristotele  ritiratosi 
dalla  corte  di  Ales¬ 
sandro. 

334 

CXI.  3 

Si  rivolge  contro  la  Persia. 

33i 

CXII.  2 

Fabbrica  Alessandria. 

Callistene  di  Olin¬ 
to. 

327 

CXIII.  2 

S*’ impadronisce  delPIndie. 

Plislonico. 

l 


473 


A, MM 

d("l 

Mondo 
a  V .  C  ' . 


339 


338 


336 


00- 

odo 


i  r 

O  d^j. 


333 


332, 

33i 


33o 

32l8 


OLIMPIADI 

Egira 

E:P0CHE  FKüNCIi’ALl 

trat  te 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

LXXXYII.  2 

Terza  guerra  sacra 
tra  i  Macedoni,  e  gli 
Ateniesi. 

LXXXYII.  3 

Moina  sottomette  i 
popoli  della  Campa¬ 
nia  -  e  del  Lazio  - 
Filippo  batte  gli  Ate¬ 
niesi,  e  i  Te  ha  ni  a 
Cberonèa  -  Demo¬ 
stene  -  Eschine. 

LXXXYIIL 

Morte  di  Filippo  il 
Macedone  -  gli  sue- 

cede  suo  tìglio  Ales¬ 
sandro. 

LXXXVni.i 

Tebe  distrutta  da  A-  ^ 
lessandro. 

LXXXAIII.2 

Battaglia  diGranico- 
sconiitta,  che  dà  A- 
lessandro  a  Menino¬ 
ne. 

LXXXVIII.  3 

Yittoria  di  Alessan¬ 
dro  contro  Da  rio  Co- 
doma  no  presso  Isso - 
sottomette  la  Stria¬ 
la  Fenicia. 

LXXXYHI.  4 

Fondazione  di  Ales¬ 
sandria  d'Egitto. 

LXXXIX. 

Battaglia,  e  presa  di 
Arbella  -  di  Babilo¬ 
nia  -di  Susa  -  di  Fer- 
sepoli  -  e  di  tutta  la 
Persia  fatta  da  Ales¬ 
sandro. 

LXXXIX.  I 

Dario  assassinato  da 
Messo. 

LXXXIX.  3 

Spedizione  di  Ales¬ 
sandro  alle  Indie  - 
Cratete  fdosofo  Ci¬ 
nico  -  Eraclito  di 
Ponto. 

LXXXIX.  4 

Alessandro  s*"  impa- 

dronisce  delle  ìndie.  | 

tratte  dalla  Meilicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


Crisjjipo 
di  Gnido 


Ar;!:  tolile 
lascia  la  cor¬ 
te  di  Ales¬ 
sandro. 


Callìstene 
d"  Olinto. 


Plistouico. 


60 


474 


AJIKI 

»T  .  C. 


324 


OLIMPIADI 


CXIY.  I 


322 

321 


320 


^  s 

GXIV.  4 

CXV.  I 


3i8  !  CXV.  3 


STORIA  UNIVERSALE 


Sua  morto. 


Toi.  Lagide  prende  possesso 


deir  Egitto. 


Cassandre  reggente  di  Mace¬ 
donia. 


Storia 

DELLA  MEDICINA 


Arislossene  musi¬ 
co  e  Pittagorico. 

(  Diogen.  VII!  4^  y 


Morte  di  Aristotele. 
Eudemo  di  Rodi. 


Stabilimento  della 
biblioteca  d’  Ales¬ 
sandria  -Filotimo. 
Mnesiteo  .  Dieu- 
che. 


Ippocrate  IV.°  fi¬ 
glio  di  Pracone. 


475 


ANNI 

del 

OLIMPI  ADI 

(S 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte 

Mondo 

c 

tratte 

av.  C. 

DALLA  STOllIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

32,6 

XG. 

Antioco  di  Siracusa, 
celebre  antiquario. 

324 

XC.  2 

Morte  di  Alessandro 

Aristosseno 

in  Babilonia- Aridèo 

Musico,  e 

-Alessandro  figlio  di 

Fittagorico. 

Rossane  -Antipaìio 

Eudèino  di 

ottiene  la  Macedonia 
-Lisimaco  la  Tracia- 

Rodi. 

Tolomeo,  |liglio  (Ji 
Lago,  TEgitto-Lao- 
medone  la  Siria  -  Eu¬ 
mene  la  Paiìagonia, 
e  la  Gappadocia- An¬ 
tigone  la  Panfilia,  la 
Licia  e  la  Frigia  gran¬ 
de  -  Gassandra  la  Ga~ 

ria. 

323 

XC.  3 

Guerra  di  Lamia-An- 

Morte  di 

tipatro  reprime  le  in- 

Aristotele 

surrezioni  de^  greci  - 
Teofrasto. 

Stagirita. 

32  1 

XCL 

I  Sanniti  e  i  Romani 

alle  forche  Gaudine, 
Seleuco  a  Babilonia. 

320 

XCI.  I 

Lieo  e  Glauco  da  Reg- 

Stabilimen- 

gio  due  celebri  sto- 

to  delia  Bi- 

rici  italiani  -  Aristo- 

blioteca  in 

nico  di  Taranto  al- 

Alessandria 

tro  storico. 

-  Filo  ti  Ilio - 
Mnesitèo 
Dieuche. 

3 1 7 

XGL  4 

Gassandro  regge  la 

Ippocr.  IV.° 

Macedonia  -  Agato- 

figlio  di Dra- 

de  s’  impadronisce 
di  Siracusa  -  Morte 
di  Aridèo. 

cone. 

3 15 

XGII.  I 

« 

Disfatta  e  morte  di 

Eumène  -  Antipatro 
potentiss.  nelPAsia. 

3  1 2 

xcii.  4 

Impero  di  Siria  sotto 
i  Seiencidi. 

dalla  Medicina 


ITALIANA 


A  .N  M 

av.  C. 


3  07 


3n/{ 


290 


285 


OLI M  PIJDl 


STORI  1  TINIYERSALE 


Stör  ia 


D£Lr,A  Mt-DlCI.'A 


CXMII.  2 


Cassandro  re. 


Zeiioiie  di  Cizzio. 
Erolilo  diOalcedo- 
iiia. 

lene. 


CXIX.  i 


Seleuco  IXicatore  re  di  Siria. 


Erasistralo  alla  cor¬ 
te  di  Seleuco.  (Eii- 
iieto  r Omerista). 


I 


CXXIII. 


Demetrio  Policrate. 


i\iorte  diTeofrasto. 
Pirrone  di  Elea. 
Pillino  di  Goo. 


CXXIIE  3 


Tolommeo  Filadelfo. 


D i  V  isi on  e  d el  1  a  m e  - 
dicina  in  Alessan¬ 
dria.  Diodoro  Cro¬ 
no.  Yicia  di  Mileto. 
Stratone  di  Lam- 
psaco.  Stratone  di 
P>erito. 


477 


ANM 

del 

OLIMPIADI 

< 

(t; 

EPOCHE  PRINCIPALI 

}  .poche  i rat  te  1 

Mundo 
av.  C. 

0 

tra  t  te 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

ÜMA  ER5ALE 

007 

xeni.  4 

Morte  fli  Alessandro 

Zenone  di 

lig'üo  di  Ilossaiie  - 

Gizzio  -  E- 

xliitigoiie  re  -  Aga- 

rotilo  diGal- 

tocìe  lìglio  di  Garrì- 

cedonia  - 

no  signore  di  Sira- 

Frimigene’ 

cosa. 

dlMililene. 

3.(4 

XGIY.  2 

Seleoco  Aicalore  re 

Erasistrato 

di  Siria. 

alla  Gorte 
di  Selenco. 
GinetoFO- 
m eri sta. 

0 

ao  1 

XCY. 

Antigone  sconfitto  da 
Selenco  alla  batta¬ 
glia  d*’ Isso -Euclide. 

Apollofane. 

290 

XCVIL  1 

Demetrio  Policrate. 

Morte  di 
Teofrasto  - 
Pirrone  di 
Elea  -  Fil¬ 
iino  di  Coo. 

fz84 

XCVIIL  I 

Tolommeo  Filadelfo 

Divisione 

re  delTEgitto -Lega 

della  Medi- 

degli  Etolj. 

cina  in  A- 
lessandria. 

-  Di  od  oro 
Grono-Ai- 
cia  di  Mi- 
leto-  Stra¬ 
tone  di  Lam- 

psaro. 

2,82- 

XGYIIL  3 

Guerra  tra  i  Bomani 
e  i  Taren  tini  -  Se- 
leiico  Nicatore  wSi- 
gnore  della  Tracia,  e 

28 1 

XGVflI.  4 

della  Macedonia- Lic- 

N.diGrisip- 

ciso  da  Tolommeo 

po  da  Soli. 

Gerauno  -  Lega  de- 

Eudèmo  F 

pii  Achei  -  Arato. 

0 

Anatomico. 

47» 


ANM 

av.  C. 


^79 


2,6  1 


OLI M  PIJDI 

STORIA  LiMVERSALE 

Storia 

DELLA  MEDICINA 

CXXV.  a 

Nascita  di  Crisi ppo 
di  Soli.  Eudenio  V 
anatomico.  Senof. 
PErasist.  Sena  pio¬ 
ne  d'Alessandi'ia. 

• 

CXXYI.  1 

Nicoinede  re  eli  Bitiaia. 

Anlioco  Solere  re  di  Siria. 

Manzia  P  Erotìleo. 
Filosseno.  Demetr. 
d*“  A  pa  m  e  a .  E  r  on  e 
Gorgia.  Glamia  P 
empirico.  Ammo¬ 
nio  il  litotemo. 

CXXIX.  1 

Eumene  I.'^''re  di  Pergarno. 
Prima  guerra  Cartaginese. 

Licone  di  Troade. 
Aminta  di  Rodi. 
Apollon,  di  Memtì. 
Bacchio  di  Tana- 
gra. 

cxxix.  4 

M.  di  Zenon.  di  Cizz. 

CXXXI.  5 

Teodolo  1.'^  fonda  il  regno  di 
Rat  tra. 

Callianace.  Perige- 
ne. 

I 

479 


anni 

dalla  Medicina 

del 

< 

EPOCHE  PBIlSCIPALr 

Epoche  fratte 

OLIMPIADI 

A 

Mondo 

tratte 

av.  C. 

w 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

^^79 

XCIX.  I 

Pin  o  II.o  re  di  Epiro 

1  Senofonte  P 

in  Ilalia. 

Erasistratèo 
-Serapione 
d"*  Alessan¬ 
dria. 

278 

XGIX.  2 

I  Galli  disatti  a  Del- 

Malizia  PE' 

fo  -  gli  Antigonidi 
in  Macedonia. 

rolìlèo. 

a77 

XCIX.  3 

Pirro  in  Sicilia -scon- 

Filosseno  - 

tìtto  da  Curio  Den- 

Demetrio  d’’ 

tato-Nicomede  redi 

Aparoèa-E- 

xcix,  4 

Bitinia -Antioco  So- 

rone  Gor- 

tere  re  di  Siria. 

\ 

già -G  lamia 
Pempirico- 
Ammonio 
il  Litotemo. 

2,75 

c. 

Gerente  Generale  di 
Siracusa. 

s.yi2> 

C.  3 

Taranto  -  Picene  - 
Brindisi,  e  tutta  IT- 
talia  meridion.  sot¬ 
tomessa  ai  Romani. 

* 

264 

GII.  1 

Eumene  I.°  re  di  Per- 

Licone  di 

gamo-I.ä  guerra  Pii- 

Troade-A- 

nica  -  Morte  di  Ze- 

minta  di  Ro- 

none -Scuola  Stoica 

di-Apollo- 

-  Cleanto. 

iiidediMem- 
fi  -  Bacchio  1 
di  Tanagra. 

260 

CIIL 

Duillio,  primo  deiro- 

Morte  di 

mani,  cui  viene  ac- 

Zenone  di 

cordato  Ponore  del 
trionfo  navale. 

Cizzio. 

25G 

CÌÌL  4 

I  Parti  scuotono  il 

giogo  delia  Siria  - 
Arsace. 

254 

CIY.  I 

Arato  libera  Sicione- 

Callimaco  - 

Teodoto  fonda  il 

Lidia  di  Mi- 

Regno  di  Battra  - 

lasa  -  Cai- 

i 

Eratostene  -  Rego- 

lianace.  Pe- 

i 

lo  battuto  da  Xan- 
tippo.  * 

rigène. 

A  AM 

ilV. 


OLI M  PI  ADI 


S'iOlilA  ìjiMVEBSALE 


Storia 

J)t.LLA  MUMCINA 


CXXXIII.  2- 

cxxxni.  3 
CXXXtV.  3 


l'olomìiìeo  Eversole  re  (PE- 

C* 

Seleuco  Calìio.  re  di  Siria. 
Alialo  re  di  Pergamo. 


Callimaco.  Lidia  di 
Mi  la. sa. 


Lisimaco  di  Coo. 

Sostrato.  Kiiifodo- 
ro. 


a34  i  CXXXYi.  3 
23o  CXXXYÌL  3 


Grande  incendio  di  liini  nel¬ 
la  Cbiiia. 


Nascita  di  Catone 
il  Censore. 
Crisermo  P  Erolì- 
leo. 


223  ,  CXXXIX.  2 


Antioco  il  grande  re  di  Siria. 


Artemidoro  di  Si- 
da.  Caridemo. 


22  I 


CXXXIX.  4 


Tolommeo  Filopatore. 


Apollofane  P  Era- 
sist  rateo. 


A>\M 

del 

OLI M  PI ADI 

<1 

P3 

EPOCHE  PRllNCIPALi 

Epoche  tratte  t 

alla  Medicina 

Mondo 
av.  C. 

0 

w 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

2.46 

cv.  4 

Toloiiimeo  E vergete 
re  detr  Egitto  -  di 
Cirene  -  della  Giu¬ 
dea,  Fenicia  ec. 

245 

CYl. 

Selenco  Callin.  re  del- 

Lisimaco 

la  Siria. 

di  Coo. 

242- 

C\L  3 

Aitalo  I.®  re  di  Per- 

Sostrato  - 

24  I 

CYL  4 

gaino. 

Pace  tra  Roma  e  Car- 

Ninfodoro. 

tagine  -  la  Sicilia 
Provincia  Romana  - 

Agide  re  di  Sparla  è 
ucciso  -  Livio  An¬ 
dronico. 

24<-> 

CYII. 

Guerra  de^Carla^^ine- 

r? 

si  contro  i  Mercena¬ 
ri  -  Annone  -  Amil¬ 
care  Barca. 

CYII.  3 

La  Sardegna  provin¬ 
cia  Romana. 

]> ascila  di 
Catone  il 
Censore. 

ÜdO 

CIX. 

Guerra  deirilìiria  - 

Crisermo 

grande  incendio  di 
libri  nella  China. 

r  Eirolìleo. 

1^*26 

C1X4 

Cleomène  termina  le 

Arternidoro 

riforme  incomincia¬ 
te  da  Agide  -  Guer¬ 
ra  dei  6  anni  tra  Ro¬ 
ma  e  i  Galli. 

di  Sida. 

224 

CX.  1 

Antioco  II.o  il  gran¬ 
de  monta  sul  trono 
di  Siiia. 

Caridemo. 

222 

CX.  3 

L'valla  Italia  diviene 

una  provincia  Ro¬ 
mana -gii  Achei  sot¬ 
tomettono  Sparta. 

22  I 

cx.  4 

Gli  Etolj  e  gli  Spar- 

Apoll  ofane 

talli  in  guerra  cogli 

i  PErasistra- 

Achei  -  coi  Macedo¬ 
ni  -  cogli  Epirolti  - 

^  teo. 

1 

6i 


48a 


ANNI 
av.  C. 


ai9 

ai  8 


ao6 


OHMPIJDI 


STOMA  UNIVERSALE 


Storia 

DELLA  medicina 


CXL.  a 


Arcagato  Tenuto  a 
Koma. 


CXL.  3 


Seconda  guerra  Cartaginese. 


Apollonio  Bibla. 


I 

? 

! 


1 

j 

l 

3 

I 

i 

1 

i 


f 

i 


i 


I 

! 

! 

i 

I 

I 

i 

! 


CXLIIL  3 


Morte  (li  Crisippo 
di  Soli. 


483 


ANNI 

del 

OLIMPI JDI 

< 

Oh 

EPOCHE  PRINCIPALI 

Epoche  tratte  dalla  Medicina 

Mondo 
av.  C. 

0 

w 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

t 

l 

Cominciament  0  del¬ 
la  politica  decadenza 
del  Regno  d'’Egilto, 
dopo  Tolomnieo  Fi- 
pai  or  e. 

2.2,0 

CXI. 

La  Dalmazia  e  Tlslria 

Arcagato. 

Andai,  a  Ro- 

io  potere  dei  Roma- 
loni. 

ma  di  Arca¬ 
gato. 

ÜI9 

CXI.  2 

Seconda  Guerra  Pn- 

Apollonio 

nica  -  Annibaie  pas¬ 
sa  i  Pirenei  -  le  Al- 

Bibla. 

pi  -  Tittoria  presso 

218 

CXI.  3 

alTesino-allaTreb- 
bia  -  Flaminio  scon- 
litto  -  ucciso  da  An¬ 
nibale  presso  al  lago 
Trasimeno. 

a  16 

CXI.  4 

Vittoria  di  Annibaie 

sopra  Terenzio  Yar- 
rone  -  e  sopra  P.  E- 
milio  a  Canne. 

2i4 

CXII.  I 

Filippo  IL^^  di  Mace¬ 
donia  conclude  un 
tra  Italo  con  Anniba¬ 
ie  -  IN  ascila  di  Car- 
neade  -  Gran  mura¬ 
glia  della  China  fai- 

ta  fare  da  Chin-Ko- 
angihl. 

* 

\ 

aia 

CXIL  1 

Cneo  e  P.  Scipione 
vinti  in  Ispagua  da 
Asdrubale  -  Marcel- 

lo  padrone  di  Sìra- 

i 

cusa. 

1 

i 

aio 

CXIII. 

M  Oli  e  di  Archimede  - 

P.  Cornelio  Sci[)ione 
in  Spagna. 

207 

CXIII.  3 

TV ahi  Tiranno  di  Spar- 

ta. 

2o6 

CXIII.  4 

Consolato  di  Scipio- 

Morte 

ne,  dopo  sottomessa 

di  Crisi ppo 

la  Spagna  -  Gli  A- 
cbei  in  alleanza  con 

di  Soli 

\ 

Filippo  II.'^  costrin- 

ANNI 

av.  C. 

OLI M  VI  ADI 

STOEUA  l  INIVERSALE 

Stori  \ 

DELLA  MEDICINA 

204 

CXLIV.  I 

Tolommeo  E[)ifane. 

Andrea  di  Caristo. 
Eraclide  d" Eritrea. 

« 

00 

CXLY.  3 

Eumene  ILt*  re  di  Eeriramo. 

* 

Apoll  oni  0  Ther.  Er- 
mogene  di  Tncca. 

/ 

485 


A  MM 
del 

<! 

EPOCHE  PKL?iCIPALl 

Kjinche  tratte 

dalla  Medicina 

OLIMPI  JDI 

CC 

tratte 

IVlt)udo 

0 

av.  C. 

w 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

golio  gli  Etolj  a  far 
la  pace. 

CWY.  I 

Tolomiiieo  Epifane- 

Andrea 

Cornelio  Scipione , 

di  Caristo 

passa  ni  Alfrica. 

Eraclide 
di  Eritrea. 

2.02. 

CXIY.  3 

Battaglia  di  Zama  - 

V 

Borna  tntrice  di  To- 
loinmeo  E[)ifane  - 1- 
scrizione  diBosetta. 

2,0  1 

cxiv.  4 

Pace  tra  BoinaeCar- 

lagine  - 1  Cartagine¬ 
si  perdono  ogni  loro 
possedimento  in  Eu¬ 
ropa  -  e  la  loro  dot¬ 
ta  -  Plauto. 

198 

CXY.  2 

Eumene  li.^  re  di 

At)ollonio 

Pergamo. 

di  Ther. 

197 

CXY.  3 

Yittoria  di  Flaminio 

Ermogene 

presso  Cinocefalo  - 
Indipendenza  della 
Grecia. 

di  Tricca. 

195 

CXYI. 

Annilìale  alla  corte 
di  Antioco  -  Antioco 

va  dopo  qualch''an- 
no  in  Tessaglia. 

190 

CXYIL 

Antioco  scontìtto  a 

Magnesia  -  Costumi 
romani  cangiati  do¬ 
po  il  ritorno  delle 
Legioni  dalla  Siria. 

iS3 

CXYIIL  2 

Filopomene  ucciso  - 

Calligene 

L**  alleanza  degli  A- 

Medico  di 

chei  indebolita  dai 

Filii)i)o  II.» 

partiti- Gesù  Sirach. 

re  di  Mace- 

duiiia. 

i;i 

cxx.  4 

Antioco  1Y.°  Epifane 
padrone  delP Egitto 
-  Persecuzione  dei 
Giudei  -  Q.  Ennio  - 
Terenzio  -  Aristarco 
Bione  e  Mosco. 

168 

CXXL  2 

Paolo  Emilio  rende 
tributaria  la  Mace- 

486 


ANiN  I 

av .  C. 

OLIMPIADI 

STOHIA  IJNIYEliSALE 

Storia 

DELLA  MEDICINA 

i58 

CLY.  3 

Aitalo  n.o  re  di  Pergamo. 

Zopiro. 

»49 

146 

CLYIT.  4 

GLYIIL  3 

Terza  guerra  Cartaginese. 

Tolommeo  E  vergete  II.^ 

Morte  di  Catone  il 
Censore. 

Apollonio  Mys  di 
Cizzio. 

143 

CLIX.  2 

Morte  di  Antioco  Enteo. 

Antioco  Enteo  vie¬ 
ne  ammazzato  dai 
litotomi. 

i38 

CLXI.  I 

Attalo  in.o  re  di  Pergamo. 

"Nicandro.  Cleofan- 
to. 

126  j 

CLxni.  3 

Battra  distr.  dagli  Sciti  (Gu's). 

! 

ANM 

del 

Mondo 

av.  C 


167 

o 

lOö 

i5 1 


146 

143 

i38 

i33 

1 3  I 

ia6 


OLI  MPI  ADI 


o 

w 


EPOCHE  PRIISCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 


Epoche  fratte  dalla  Medicina 


UNIVERSALE 


ITALIANA 


CXXI.  3 
CXXIII.  4 
GXXY.  I 


doiiia  -  Mille  Achei 
condotti  a  Roma  - 
Ipparco  -  M.  Forcio 
Catone. 

Giuda  Maccabeo  re¬ 
siste  ai  Selencidi. 
Aitalo  11.^  re  di  Per¬ 
gamo. 

Cartag.  muove  guer¬ 
ra  a  Massinissa  re 
de"  tumidi- 3.^  guer¬ 
ra  Punica  -  solleva¬ 
mento  della  Macedo¬ 
nia  -incorporata  po¬ 
scia  alP  impero  di 
Roma. 


Zopiro. 


Morte 
di  Catone 
il  Censore 


CXXVI.  I 


CXXYI.  4 


cxxvii.  4 


CXXYIII.  4 


CXXIX.  I 


CXXX.  I 


Tolommeo  Evergete 
IL®  -  Scipione  L  Af- 
fricano  disfrug.  Car- 
tagine  -  Mummio  di¬ 
strugge  Corinto  -  A- 
poll  odoro. 

Morte  di  Antioco  En- 
teo  -Assassinio  di  Vi¬ 
rato  in  Lusitania  do¬ 
po  una  lotta  di  sei 
anni. 

Aitalo  ni.®  re  di  Per¬ 
gamo-  Guerra  di  Ro¬ 
ma  contro  i  70,000 
Schiavò  rivoltatisi  in 
Sicilia  -  Euno. 
Yumanzio  distrutta 
dopo  una  guerra  di 
li  anni. -Aitalo  III.*^ 
lascia  per  testamen¬ 
to  il  suo  regno  di 
Pergamo  ai  Romani. 
Tiberio  Gracco -Leg¬ 
ge  Agragria  -  Morte 
di  Tiberio  Gracco. 

1  Battra  distrutta  dagli 


At)oìIonio 
Mys  di  Ciz- 
zio. 


I  Litotomi 
sono  gli  uc¬ 
cisori  (li  An¬ 
tioco  Enteo. 

Nicandro. 

Cleofanto. 


Gajo. 
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Stohu 

DELLA  MEDICINA 


I  2.3 


CLXIV.  2 


Mitridate  Eupalore  di  Ponto. 


Ga  jo. 


1 17 


CLXV.  4 


Cleopatra  regina  d‘’Egi(lo. 


Appollonio  di  Tiro. 
Dioscoride  Faca. 


I 
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ANNI 

«lei 

Mondo 
av.  C. 


1  22 


li; 


1 1 3 


1 1 1 


107 


10.4 


1 02 


1  (ìO 


91 


88 


OLI M  PI  ADI 


CX\XT. 


CXXXII. 


cxxxii.  4 


CXXXllI.  I 


CXXXIV. 


CXXXIY.  3 


< 

« 

o 


ex  XXV 


GXXXV.  2 


CXXXVII.  I 


cxxxviii.4 


EPOCHE  PHilNClPALI 
tra  I  te 

DALLA  STORIA  UtMVERSALE 


Sciti -Metello  s’’ im¬ 
padronisce  delle  Iso¬ 
le  Baieari  -  'l’omulti 
suscitati  da  C.  Grac¬ 
co. 

Mitridate  Eupatore 
re  del  Ponto. 

La  Gallia  Narbonese 
divenuta  Provincia 
Romana. 

I  Cimbri,  i  Teutoni, 
e  gli  Ambroni  batto¬ 
no  il  Console  Papiro 
Carbone  presso  albo¬ 
re  ja. 

Guerra  contro  Giu- 
gnrta  -  Mario. 
"Nascita  di  Cicerone  - 
Terenzio  Varrone. 
Nuova  guerra  che  du¬ 
ra  tre  anni  contro  gli 
Schiavi  ribelli  della 
Sicilia. 

Mario  sconfìgge  i  Te¬ 
utoni  ad  Aix.  I  Cim- 
briinvadono  Verona. 


Guerra  degli  Alleati, 
che  dura  tino  all'  88 
per  cagione  del  dirit¬ 
to  di  Cittadinanza  - 
Mario,  e  Siila  libera¬ 
tori  di  Roma  -Legge 
Giulia  nel  90  -  Leg¬ 
ge  Plautina  nell’an¬ 
no  88. 

Prima  guerra  civile  - 
Mitridate  TV."  re  del 
Ponto  muove  guerra 
e  Roma  -  Massacro 
dei  Romani  in  Asia. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


UiNIVERSALE 

ITALIANA 

Le  acque 

di  Sesto 

in  Aix. 

Appollonio 

di  Tiro. 

Dioscoride 

Paca. 

Asclepiade 

a  Roma. 

()2 

A  iX  I 

av.  C, 

OLIMPIJDI 

STORIA  UKIAERSALE 

Storia 

DELLA  MEDICINA 

6a 

CLXXIX.  3 

1 

Morte  di  Mitridate. 
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ANNI 

del 

Mondo 
av.  C 

86 

85 

83 

8a 

7^ 

7^ 

72 

70 

64 

60 


OLIMPIADI 


CXXXIX.  I 


CXXXIX.  a 


CXXXIX.  4 


CXL. 

CXLI.  2 

CXLL  4 

CXLIL 


CXLU.  2 


CXLIIL  3 


Egira 

EPOCUE  PRINCIPALI 
tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

Mitridate  sconfitto  a 
Calcide  -  e  ad  Orco- 
mene  -  Atene  sac¬ 
cheggiata  -  Settimo 
Consolato,  e  morte 
di  Mario. 

L.  Valerio  Fiacco  va*^ 
contro  Mitridate;-  e 
controL.  Siila  -  Pace 
fra  questi  due. 

i  Seconda  guerra  di 
Roma  contro  Mitri¬ 
date,  che  dura  due 
anni. 

Proscrizioni,  e  Ditta¬ 
tura  perpetua  di  L. 
Siila- Abdicane!  79- 
muore  nel  78. 

Terza  guerra  di  Ro¬ 
ma  contro  Mitridate 
-  dura  1 1  anni-Prin- 
ci[)io  della  guerra  dei 
Pirati. 

Spartaco-  Guerrade- 
gli  Schiavi  -  Tigra ne 
II.®  re  dell’Armenia  - 
da  passaggio  a  Mitri¬ 
date  nella  sua  riti¬ 
rata. 

Assassinio  di  Serto¬ 
rio- Crasso  salva  Ro¬ 
ma  minacciata  da 
Spartaco. 

Crasso  sconf.  Spar¬ 
taco  -  Consolato  di 
Pompeo  e  di  Crasso. 
Morte  di  Mitridate  - 
Cicerone  sventa  la 
Congiura  diCatilina. 


Epoche  tratte  dalla  Medicina 


üiNI  VERSA  LE  1  ITALIANA 


t 


i 


CXLIV.  2 


Primo  Triumvirato 
di  Pompeo  -  Cesare 
-  Crasso  -  Tito  Lu¬ 
crezio  Caro  -  Catul- 


49^ 


anm 
av.  r. 


OLI M PI  ADI 


STORIA  TINIVETISALE 


Storia 

DELLA  MEDICINA 


CLXXXII.  4 


Giulio  Cesare  Dittatore. 


Era  di  Cappadocia. 


493 


an:u 

«s! 

EPOCHE  PKINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Mecliclna 

OZI  31  FI  ^  DI 

tratte 

Mundo 

o 

av.  C. 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

lo  -  Cornelio INipote 
-  Sallustio. 

03 

CXLV.  2 

Giulio  Cesare,  sotto¬ 
messa  la  Gallia,  sbar¬ 
ca  ili  ingiù  1  terra. 

49 

CXLVI.  3 

Seconda  guerra  Civi¬ 
le  -  Il  Senato  di  Ro¬ 
ma  ordina  a  G. Cesa¬ 
re  di  licenziare  la  sua 
armata  -  Cesare  pas¬ 
sa  il  Rubicone. 

48 

CXLVl.  4 

Pompeo  sconfitto  il 
20  Luglio  a  Farsa- 
glia  -assassinato  po¬ 
scia  in  Egitto. 

47 

CXLYll. 

G.  Cesare  Dittatore 

Era  di  Gap- 

Diritto  di 

1 

di  Roma. 

padocia. 

cittadinanza 
accordato  ai 
Medici  di 
Roma  da  G. 

Cesare. 

44 

CXLYll.  3 

Assassinio  di  G.  Ce- 

Niconedi  A- 

sare  il  1 5  Marzo  com- 

craganto 

messo  da  Decimo 

seguace  di 

43 

CXLYII.  4 

Bruto  nel  Senato. 
Secondo  Triunvirato 

Asclepiade. 

Tito  An  fidio 

-  Antonio  -  Ottavio 

-  Lepido  -  Proscri¬ 
zioni  -  Morte  di  Ci¬ 
cerone  -Fondazione 
di  Lione. 

Siciliano. 

4^ 

CXLVUI. 

Battaglia  di  Filippi  - 

Marco  Ar- 

Bruto  e  Cassio. 

torio. 

4o 

CXLYIIT.  2 

Pace  tra  i  Triunviri 

Filone 

e  S.  Pompeo  -  Divi- 

di  Durazzo. 

sione  deirOriente^e 

Clodio. 

deirOccidente  tra  M. 
Antonio  e  Ottaviano. 

INicerato. 

CXLYIII.  3 

Erode  il  Grande  di¬ 
chiarato  re  dai  Tri¬ 
unviri  -  P’ondazione 
di  Colonia. 

38 

CXLYin.  4 

Guerra  tra  Pompeo, 
ed  Ottaviano. 

i 
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STOlUA  IJiSlAEKSALE 


Storia 

DELLA  MEDtClNA 


3o 


CLXXXYIL  3 


M.  di  Ao Ionio  e  di  Cleopatra. 


Icezio  di  Smirne,  e 
M  e  n  od  oro. 
Pasicrale  Nileo. 


I 


I 


ANNI 

del 

OLIMPI  ADI 

1 

a 

EPOCHE  PKIINCIPALI 

Epoche  tratte 

dalla  Medicina 

Mondo 
av.  C. 

a 

tratte 

DALLA  STORIA  UNIVERSALE 

UNIVERSALE 

ITALIANA 

56 

CXLIX.  i 

Lepido  scoidìlto  da 
Ottaviano  riiiUiicia 

al  Tri  un  virato  -  ÌM. 
Antonio  muove  la 
guerra  ai  Farti. 

35 

CXLIX.  2 

0 1  ta  V ia n 0  m no  V  e  con- 

Icesio 

tro  ]a  Pannonia  -  la 
llliria  e  la  Dalmazia. 

di  Smirne 

3a 

CL. 

Ripudio  di  Ottavia  - 

Temisone 

Guerra  tra  Antonio 

di Laodicea 

ed  Ottaviano. 

in  Roma  - 
sua  scuola. 

3i 

Ch.  1 

M.  Antonio  sconfitto 

Morie  di  M. 

Antonio 

alla  Battaglia  d'^Azzio 

Al  !  Ol  io. 

Musa. 

-  sua  morte  -  Morte 

Menodoro. 

di  Cleopatra  -  Otta¬ 
viano  padrone  dello 
Impero  Romano. 

ChL 

Ottaviano  Augusto- 

M egei e 

M.  Antonio 

Dionigi  d'Alicarnas- 

di  Sidone. 

Asclepiade. 

so  -  Diodoro  Siculo- 

Cratero. 

Strabone  -  Yirgilio  - 

Glicone. 

Orazio  -  Properzio  - 
Tibullo  -  Tito  Livio 
-  Ovidio  Nasone. 

Antistio. 

1 5 

CLIII.  2 

La  Rezia  e  laYinde- 

Filone  E- 

Molti  altri 

licia  divenute  Pro- 

breo. 

Medici  noni. 

vincie  Romane  -  Il 

da  Plinio.  Si- 

Danubio  forma  la 

licio-Ouin- 

frontiera  al  Nord. 

to  Stertinio. 

I  2, 

GUY. 

Druso  sottomette  il 

Scuola 

Belgio  -  s'’avanza  si- 

di  Medicina 

no  alTElba  -  sotto¬ 
mette  i  Pannoni. 

in  Roma. 

I  0 

GUY.  2, 

Guerra  dei  Daci  con¬ 
tro  Roma. 

8 

CLIY.  4 

I  Sicambri  vinti  da 
'l'iberio. 
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